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Aventìo  noi  adanpUo  a  quanto  prescrivono  le  vi^mli  Leggi 
e  le  Convenzioni  inlemozfonoli,  UOejidiamo  godere  del  diritta 
dj  proprietà  teUeroHa — techuo  oiuAe  il  diritto  di  tra^ 


AU.'  SCCBIETOSSIMO 

tmn  limimi  umm 


de' Ducili  di  LEturensana  principi  di  Plodimonte  ecc.  eco. 
OrEuado  di  Sposila  di  prima  Claase 
Dottor  nair  uno  a  noli'  altro  Dritto 


Se  la  p«T«U  d^'  m' bs  tolto  il  ptlere  di  firn 
che  per  opera  iasipe  a  Voi  ÌDfitoIata  il  vostro  aome  à  accre- 
scesse ;  Bon  mi  potrà  togliere  che  con  sincera  ed  ossequiosa 
volontà  io  non  vi  onori,  portando  quasi  in  voto  sacrala  a  Voi 
la  talica  de'  presentì  miei  studi.  Neil'  età  d' oro,  qaaudi)  lon 
aicora  ne"  frnliaosi  Teli  d^  simbolo  en  ubcom  il  pur»  pei- 
siere  di  Dio,  toruTaao  ben  paté  ai  Mmi  le  oUaaou  di  po- 
chi fiorì,  uà  coppa  di  non  latte,  m  p^o  di  firn,  un 
Un  di  mele  ;  e  le  praeve  di  ie^reiza  nel  carrere,  ti  de- 
sterità  ael  trarre  con  la  frombola  a  un  s^o,  di  foru  e  di 
robustezza  nel  superare  in  lotta  t'  avversario,  recavaDO  si- 
multaiieamente  e  lode  agi'  Iddii,  e  {danso  al  viacitore  :  oggi 
che  siccome  lel  culto  delle  rellgioiii,  cosi  anchendle  sdùel- 
te  pratiche  del  viver  civile  tatto  i  malato,  itm  s*  io  pure  ar- 
dere locasi  alle  afitamigate  ìmqpni  delle  ilinslrì  pn^eaie,  e 
iuaud  t^'  idoli  miti  inchiiarmi  rererrate  come  usano  gii 


sd^t^;  m  a  Vri,  che  siiemmle  ealim  e  rispetto,  peiv 
chò  orule  fe'  pro|ri  pregi 

'  M  die  per  l' opre  che  i  passati  féro  ; 
Anew  ohe  gli  avi  tuoi  cerno  c  più  lustri 
Odali  dm  stati  In  pace  e  in  guerra  iliuElti 

a  V«i  oirt  m  nu^ft  iU  ariate  ^(igriate  sù  eaiq^  Mia 
DivÌBa  Comiiedìa,  4app«  che  altri  VaTeai  gik  folfe  le  meari 
abboodanli  e  aliate  le  biche,  e  trebbialo,  e  riprate  nel  gra- 
oaìo  11  pr^oso  fromenl».  Instìlnisco  altri  Indi  per  Voi,  qaelli 
più  gloriosi,  ehe  rohnsti  e  valenti  atleti  verranno  a  combattere 
8in'  areu  ddla  filologia,  eo'  quali  la  tenoitji  delle  me  fon» 
non  pift  usirarsi  ;  ma  ne  acnirìi  gli  sjHrili,  polendo  lor* 
l' oeeasin  d*  una  gara,  dove  al  nidlare  mb  la  nè  al  poca 
il  merita,  nò  A  ^eeolo  il  gidderdone.  Da  fnando  ebb'ia  l'e- 
nore  i*  inalitiir  Vti,  ^fintAto  di  alacre  ingegno,  nelle  let- 
tm,  rnchè  «He  mtantid»  e  lliaolite  disei^,  tnu 


i  tali  Ur  AlitUni  li  ddisa  miri  stidi  ;  nbbei  olie- 
nte <Ae  fimto  i^ti,  fw  tilta  la  m  trUigia,  nrasiia  din 
lUbellìna  eonlro  Btnifuio,  il  qnale  (n  de' vostri  antenati  co- 
lai, elle  inupiito  del  papale  ammanto  s' appose  piò  di  i^'H- 
trt  li  Tifi  dell'aqiila  imperiale.  Eppure  il  diviiN  Peeta,  qu»< 
4i  al  tote  aonu  della  su  meite  fii  wodlitsta  la  Ahmob 
4  ^nel  menadt  itatà»  id  aoiteieit  i  tiriti!  della  palesi* 
pMliiua  «  r  iadlpeadema  di  qaeala  pavera  ItaUa  catre  K- 
Bppt  il  fieUfl,  ivft  cke  il  fratel  di  lii,  Madata  pacim  i 
Firenze,  v'area  f^t  cambaltnla  cen  le  ami  di  6iada;  si  lerò 
eoa  quanti  spirili  potè  naggiorì  a  percmtere  l' orgoglio  del 
re  ti  {randa;  assiaigKando  a  qaella  del  Cristo  la  caUnra  del- 
f  aleuto  Pontefice  MU  ad  AMpi,  a  Pilato  re  RUppa,  e  ai 
Urani  «iidai  II  N^areto  e  Sdam  Cdoiia  At  m  tun  ì 
«aGrilechia|Mrri(Pirg.  XI,  S6^6).  la  tese  a  Tri  pit  dd 
firato  ^  cineH  trireKM,«  dalli  «Ma  Ma  ea»  toapoHrii 


ta  NI  1^1  allri  Pai^  nen  libero  di  Imtà  al  cielo,  che  tttìr 
to  I  brnllarsi  nel  fango  di  queste  ferra;  |dacqae  la  parali  di 
Daale  che  fulmina  dove  che  sia  il  vizio  nemico  alta  purezza 
della  Relì^ose,  e  alla  civillà.  E  fu  certo  per  questo  spirilo 
geolile,  cke  mlncuorasle  a  dare  alla  Ince  ^nello  che  ne'mlei 
qiaderni  area,  a  qnanda  a  qunda  lotalt  eo|n  la  KrUa  Cuh 
media.  E  la  Tislra  geserua  minifieensa  ha  per  fina  francalo 
il  mio  animo  dalla  tema,  non  per  Io  grave  spendie  delie  ftpo- 
gralìe  dovesse  llngegne  stringere  in  angusti  limiti  i  snoi  con- 
cetti, e  preterire  delle  ricerche  importanti  e  delie  utili  di- 
scussioni. Voi  guardando  all'ime  ekt  di  qnesla  fiitiea  tornar 
potesse  agli  sindiosi  della  IKTina  Commedia,  Ti  mostraste 
meco  non  meno  bnunow  del  pabblico  bene,  che  fossero  i  He- 
ceull  eo*  dolU,  de'  ed  preiien  valnmi  tesoreggiarono  le  bi- 
Mioleche  ;  'ncctne  Ira  i  ben  pochi  moderai  fece  Lord  Wer- 
MD,  che  reeeifemente  soccarae  a  Tincenie  Rannicd,  e  non 
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risiimi*  d'allnode  ad  «rt ,  lè  a  stadio,  |er  {mvrelere  alla 
filali  e  alle  lettere  Italiaie,  riprodacend»  i  codici  jài  pre- 
nosi  delle  opere  anlielie.  Parimente  nobile  e  generosa  è  siala 
la  vestra  idea  eoannqBe  madore  d'  <^ni  mia  fatica  e  Me. 

10  mi  pan  alla  di&ciie  impresa  di  assecondarla.  Se  le  forze 
mi  veuer  mance  al  km  T^ere,  àsA  a  {rad*  por  qneslo,  e 
l' aver  io  assai  volle  dedderato  cke  il  mio  comeito  boi  le 
fosse  indesDO,  e  che  per  esso,  il  qnale  porta  in  fronte  scritto 

11  vostro  nome,  restasse  superstite  olire  la  tomba  quella  vira 
gratitudine  ed  ammiratone,  eoa  la  quale  degno  è  si  rimeriti 
e  r  «Setto  singolare  avuto  verso  di  me,  e  il  grande  amore 
che  Voi  portaste  ai  divini  carmi  dell'  Alighieri,  che  sob  base 
e  Cina  alla  saperin  ^ude  delle  nostre  glorie  BaiioBaU. 

RapaU  1  del  1870. 


Oregorio  Di  Siena 


PREFAZIONE 


Hh  ma  lliH  lecuUoTu,  qaanm  tagsnb  «Dila- 
ni biAmiuni  impUa,  ilpa  luigi  domlntfl* 
«MnOurent;  puiqiiiD  dlnlMbuDO,  id 
TrtBiBB  llbninm  |Iorim  enett  nini  ab  du- 
ro piope  Htmera,  Dulo  pimlnui  AVfbitlD,  pai 
qnmdlriin  Frorlitulla  tenUI  Itdlu  pelati- 
um  doeuliiu  aqne  «loqaeiitiu  InEem  e  clseit- 
bu  GnNonni  et  litlnomn  iDienuenh  dlilnl 
poautb  lingua  fellclaalDe  laiiiuiiiBii. 


La  Divina  Commedia  Fu  senta  modéDo  e  non  ebbe  nò  avrà  imìlaloil. 
Tien  da'  tempi  in  cui  fu  scrilla  le  fono  della  barbarie  cbe  ersaa,  le  yra- 
lic  della  cìtìIIì  cbe  cominciii,  e  la  lila  di  un  mondi)  dio  si  riniiovplla.  Li- 
cono  saTiamenle  die  Omero  fu  il  senso,  Dania  l' inltilletkj  lìell' uinana 
sapienza.  £gli  dall'abisso  levandosi  al  cielo  non  perde  di  vlsla  la  Icrra,  o 
al  santo  scopo  della  oìtìIb  letUtudlne  adoperando  la  parola  come  arma 
del  polente  suo  ingegno,  ti  trasporta  utX  altro  secolo  a  contemplate  le 
conffiaoni  deUa  rita  mortale.  La  susi  Susa  penetra  impavida  ne)  regno 
delle  ombre,  eh  die  quelle  d  riscuotano  a  maraiiglia  e  terrore  come 
noli' amnimeDtO  del  Crislo  trionTanlc,  e  risentano  ancora  un  pnlpiln  ili 
vita  alla  vista  e  alle  parole  potenti  o  possionule  dell'uomo  vivo  cbo  vi  di- 
scende; ritrae  la  spenuua  che  b  comportabile  e  dolce  financbe  il  dolore 
su  per  lo  monte  ddT  esazione;  ficca  sicura  r  acume  della  sua  vista  en- 
tro i  più  gelosi  e  più  profondi  misteri  rivelati  ;  s'buttlia  sublime  ao^  a 
firmuneolo,  b  risonare  di  terreni  fremiti  fin  le  tranquille  volte  de'  cieli, 
e  aiutala  poscla-e  sorretta  dalle  virtù  superne,  aguzza  gli  occhi  di  un  mor- 
tale, sicehò  miri  profondo  nella  giocondità  dell'eterno  lume,  e  nò  si  sma- 
ghi e  ammntolisoa  innanù  alla  tremenda  maoslil  di  Dio. 

Primaradice  del  male  h  la  superbia.  Per  llnTemo  si  discende  fin  dove 
essa  6  più  gravé,  elei  conlro  Dio  ;  dov"  è  unita  alla  perSdia,  alla  iagrati- 
tndiiio,  al  tradimento  :  fuori  dell'  Inforno  si  oominofa  con  levar  prima  di 
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latto  la  superi>ia.  Dunque  oel  disordine  della  deprafanone  sì  prioeij^a 
dagl'ignaTi  o  cnttivi,  c  si  cade  flaa  a  Luoifero:  nell'ordine  della  ristaura- 
liono  si  parlo  da  Lucifero,  si  cancella  per  prima  lo  stigma  della  superliia, 
e  susseciLliiamcnle  le  macchie  degli  sllri  peccati  capitali  sino  a  quella 
doli' acciiiia.  Cosi  per  ordine  inverso  gli  abili  umani  da  indifferciili  ca- 
dano in  mali,  in  peggiori,  in  pessimi;  e  da  questi  vanno  a  grado  a  grado 
mi)lBiidosi  in  buoni,  mìgliorì,  ottimi. 

la  tutto  questo  poetico  magistero  è  un  ordinamento  di  graila  ehe  solo 
^dischiude  dalla  fonte  del  Salvatore,  secondo  la  spirituale  economia  dog- 
malica  della  Fede  Cristiana.  Guidato  dalla  Ragione  e  dalla  Sapienza  ette 
si  rivela  alla  mente  mortalo,  e  col  favore  della  luce  che  brilla  net  doralo 
raggio  del  simbolico  Sole,  Un  da  quando  il  Poeta  vien  fuori  della  Selva  e 
leva  EU  lo  sguardo  alle  alture  del  Colle,  compie  egli  il  viaggio  de'  tre  re- 
gni deir  altra  vita,  per  le  stesse  vie,  che  ne'  santi  giorni  <U  spirituale  ri- 
panràone,  ricalcarono  con  ineibbile  entusiasmo  e  raccoglimento  le  divola 
botale  d'una  età  che  fu  (a). 

Come  II  senso  abbiasi  a  sottoporre  al  freno  della  Ragione,  e  questa 
lassarsi  governare  alla  Fede  ò  documento  del  Penna  saero, 

Al  quale  liaa  posto  mano  e  ciclo  e  lem  : 

il  ciclo  con  la  parola  bihiica,  la  terra  con  la  scienza,  di  cui  Dio  ù  Signo- 
ro, Danic  Hijiira  i'  uomo  in  balia  lidi'  errore.  Virgilio  e  Beatrice  lo  me- 
nano per  la  diritta  via;  ma  egli  non  compio  il  viaggio,  nÈ  tocca  la  meta, 
se  prima  non  teme,  non  spera,  non  ama  ;  e  noi  lo  vediamo  impaurir  del- 
la co^a  e  tremare  al  tendiroTedeir  eterna  prigione;  altenaisi  per  l'ar- 
duo monte  e  Ineuorarsi  più  sempre  agli  sSmoU  della  virtiì. 

Messa  da  banda  ogni  sottile  investigazione,  è,  a  dir  breve,  flne  di  tutta 
la  Dirina  Commedia  e  d'ogni  sua  parte,  il  rimuovere  gli  uomini  dallo  sta- 
lo della  miseria,  e  condurii  a  quello  della  ìeliàìà  (b).  Omero  è  il  poela 
de*  tempi  erold,  Virgilio  de'  t  empi  dvili  pagani.  Dante  è  il  poeta  dell'  u- 
inanità  rìnaoTeltata  dal  oristianeaimo  ;  genio  supremo,  sole  primo  della 
risorgente  elvUlà  italiana,  perBonlfleadone  di  un  bbooIo,  parte  eletta  della 
nostra  storia,  uomo,  dUadino  e  poeta  maggiore  de' suoi  tempi  e  degli 
avraiire. 

(a)  Vedi  II  Totrieelli. 

(b)  Sri  «mina  nktiU  imietllffirfione,  dienufum  «al  br«tillsr,  <p»d  fnU  to- 
titu  ti  parUs  Mi  ftìiiMiena  oiwnfu  <ii  hio  vila  da  «imn  ninriot,  tt  p«rdif 
em  ad  «loia»  ftHoOiUit.  Dante,  Epkt,  a  Caa  Grande  della  Stala. 
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Al  gran  pittore  delle  memorin  aniiflio  sello  citiS  si  contesero  la  glo- 
ria d'aver  dato  i  untali.  Virgilio  elibe  MantoTa  e  Itnin.i,  l' una  patria  na- 
turale, l' altra  elettiva  :  Torquato  SorreoUno  e  Lodovioo  Feirarese  tbraaa 
ciUadinl  f  nna  lena,  e  poeti  if  un  tempo  e  d'una  regione.  Duite  che  per 
vie  ignominiose  non  tomo  a  Firenze,  da  qnaluDqne  Inogo  vede  gli  spec- 
chi del  Sole  e  degli  astri,  e  sotto  qual^voglla  cielo  ben  può  speculare  di 
(iulcissime  vcrit,i  (il).  K  alteramenlo  moTendo  per  la  misteriosa  oscurità 
d' un  E,Q<:oìo  procelloso,  s' impadionisce  di  mi  monda  inrìsibile,  c  vi  rag- 
giunge una  patria  non  mai  turbala  daSe  mobili  ambagi  e  da'venti  contra- 
rli alla  fila  serena.  Pur  divenne  egli  «lladino  del  mondoi  il  poeta,  nò  di 
Fleruua,  nè  d*  ItaHa  soUaoto  ;  ma  di  tutta  r  nmaoltt.  Perolocehè,  deoo- 
me  le  aiti  sparpagliale  riunirono  nel  lemfdo  a  gloria  degli  umani  ingegni; 
cosi  l' Alighieri,  uadlo  dalle  angustie  omeriobe  e  dalla  sfera  in  cui  rien 
circoEcrilta  Findole  di  un  popolo,  le  imprese,  le  virlù  e  t  vizii  di  una  gen- 
te e  di  una  elà  ;  rìmena  l  epopea  alla  sua  originaria  gnmdciza,  abbrac- 
ciandovi ogni  genere  di  poesia,  ogni  tempo,  ogni  luogo,  la  terra  e  il  cie- 
lo, Il  miHido  In  rapporto  alTudverso,  e  il  leggtmwto  della  vita  umana  in 
àmilitudine  delle  stSre,  die  vanno  in  dama  ordinala  per  Impulso  del  pri- 
mo motore. 

Ousllo  spirilo  poi  trasumanalo  s'inebria  cosi  alla  vena  del  Toro,  del 
£uonu,  del  Bello  ;  ohe,  levalo  sublimo  sovra  lo  ali  della  divina  visióne, 
vince  r  ardidssima  [vuova  di  ritnore  r  eterno,  l' immenso  e  l' infinito,  a 
colori  d' una  tavella  nnova  improntata  di  nativa  bellezza. 

Come  il  cantore  di  Aetaille  ohe  gì'  idiomi  greci  h  concorrere  in  ser- 
ngio  dellt  sua  Uusa,  egli  schivando  le  rodi  negligenze  del  mmddplo  a 
del  contado,  e  le  volta  latino,  tanto  non  guari  dopo  aggradevoli  al  Csrlal- 
dcsc  ;  di  trecento  o  più  dialetti  scegliendo  IlOr  da  flore  ei  riesce  cattolico 
mila  stessa  Tornila  dell'  arte,  si  fu  intendere  dallo  Alpi  a  ScUla,  e  prov- 
vede con  r  uuivorsalità  della  lìngua  o  con  uno  stile  che  seconda  senza 
tortura  ed  ambagi  la  sostanza  de' concetti  e  delle  imagfni,  al  supremo  do- 
ario dell'unità  narionalo.  Hdschia,  pietosa,  soave  per  la  divina  trilogia 
procede  la  sua  Uusa  animata  di  spirito  nuovo,  e  conrortota  da  vena,  òhe 
mai  si  pura  non  presserò  Elicona  né  Pindo  ;  la  quale  ingemmata  di  tutte 
le  grazie  d' una  ingenua  bellezza,  ù  falla  degna  d' iniialzarsi  (in  là. 

Ole  s' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando 

e  recare  ad  oreccliio  mortale  l' armonia  soave  ed  ineflidiile  del  Paradisa. 


((}  Epiil.  TlII,  Wille. 


puefazioniì: 


Loscinndo  aWa  nHica  Iclicmna  i  scren  giudizi  sulla  natura  e  sul  ma- 
tilo  di  questo  (gran  puciiiu,  ci  giova  qui  ricordare  corno  1  universalità  del 
lema  e  la  forma  dell»  Visione  prescelta  dall  Aliniiicn.  Tanno  eh  eoli  ci 
riesca  insieme  poeta  epico,  tragico,  satirico,  comico,  lirico,  senza  clic 
perù  ia  alcuno  di  colai  generi  confinar  si  possa.  La  Divina  Commedia  non 
6  una  epopea,  è  una  Commedia  divina,  un  xiwma  (iraminniirn  clic  ha  tre 
porli  rappresentate  nel  gran  teatro  doli  universo,  irn  ii  )  riri.i,  niinr  prin- 
cipale, e  gli  spiriti  clic  popolano  i  reoni  ucli  ;il(rii  mimau  :  uurc  non  ri 
manca  F  epica  bellezza,  quando  non  fosso  nliro.  sui  pur  q\iCsio.  ciie:  ir  vi 
si  odono  i  primi  aneltU  della  risorqento  vila  italica,  c  vi  sono  a  maravi- 
glia specchiali  i  moli  scomposU  e  fieri  ma  eroici,  ui  un  popolo  che  deve 
rinascere  n.  Un  finissimo  scnilatoro  degli  alti  principi]  onilc  emana,  e 
spiegasi  il  magistero  della  belleiia  poetici,  non  dubitii  ui  asseverare  che 
Diinlo  è  il  più  gran  pnein  del  mondo,  e  eh  ci  ben  confi derchhesi  oalla  Di- 
vina Commedia  ricavare  una  coiirormaiione  quasi  melifisica  di  tulin quel- 
la sua  sublime  dollrina  del  Bollo  (a).  —  «  Nella  Divina  Comiiicaia  i  Ire 
mondi  sono  dascuno  da  sò  un  dramma,  e  componnono  tutti  c  tre  un 
dramma  solo  :  del  quale  si  può  dir  ceniro  il  Puruatono.  che  canta  il  do< 
loro,  vero  centro  ed  essenza  di  ogni  vita  temporanea  :  e  circonferenia  o 
termini  estremi,  l'Inferno  e  il  Paradiso,  che  cacano  la  (■mima  oeli  uomo 
e  il  trionfo  di  Dio,  ruii;i  vero  prin  I  pre 

senio.  Cosi  questo  pocniii  rns^omuii!;!  ,1(1  un  iiriir,  ji  uuìik;  u  innsira  la 
Glossa  faccia  sempre,  in  qualunque  punio  u  coilocbE  per  rimirarlo.  E  non- 
cbè  le  sue  maggiori  membra,  anche  le  parli  menomo  baono  questa  per- 
feiione,  di  slare  dascona  da  sè  ed  essere  un  compiuto  dramma  ove  al 
spccchino  congiuntamente  le  tre  Tloendo  della  vita....  —  E  veramenle  A 
un  sole  di  poesia  per  tutte  lo  ragioni  questo  poema  italiano,  e  quasi  tra 
Ili  opere  d' ingrrino,  un  miracolo.  Aborrisco  dal  profjnarc  le  parole  p,he 
rcnilclle  sacre  una  lunga  consuetudine;  ma  se  lecito  fosso  di  i^liiuinar  mi- 
racolo una  sola  delle  fattura  umane,  quella  sarebbe  la  Divina  Comme- 
dia a  (b).  Sentenze  solenni  e  grarissime  del  dolio  scrittore  doll'irmonìa 
unfcersole. 

Noi  discendendo  da  queU'altlsdma  d'era  all'  umil  grado  di  comenla- 
lorc  del  sacro  poema,  divisammo  ^  altenderri  die  più  minute  parli  del- 
la gramnuitesìa,  considerando  che  pur  stretto  è  il  vincola  che  lega  il  ]>ea- 
siero  che  crea,  con  la  parola  die  dlpMge  sotto  fanne  fimlastlobo  le  ima- 


(a)  Vito  Foraarl,  irte  del  dire,  Voi.  IV,  pog.  IDS,  e 

(b)  Op.  dL,  Ivi  pag.  iU. 
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gini  della  mente.  Hisalendu  alte  urigini  della  lingua  nastra,  nun  daremo 
a  mo'  di  re^nnsi  la  sposiàone  do'  modi  e  delle  locuzioni  di  questo  som- 
mo poeta  ;  ma  «erchlam»  di  chiarirli  e  lifèimarli  eoa  gli  esempi  da- 
gli soillni  che  lo  precedettero  ;  slimando  enantUo  che  questo  coofron- 
lo,  monire  non  toglie  la  debita  parto  di  lode  allo  rime  erotiche,  le  quali 
furono  come  i  primi  altiori  del  luminoso  giorno  poetico  vìia  ù  si  aperse 

llanle  ;  pui  inayjiorineiile  La  ris^iiUirc  l;i  piilen/.a  dei  i|ciiio  Ailiylie- 
riano,  i  progressi  eh'  ci  fece,  e  l' arrinifo  che  eorsc  ykianle  nello  stadio 
dell'ilallana  poesia.  NÈ  si  ci  altenghiamo  olla  parte  Qlologica  sola;  che  più 
volle  non  c'incontri  di  entrare  neUa  inteipretaiione  degli  alti  sensi  di  que- 
sta proibnda  scriUim:  a  che  bnsd0oTiam  swnnte  degli  antichi  e  de'mo- 
demi  chiosatori  piii  lamost.  Se  non  di  rado  cUvi diamo  la  nostra  dalla  hiro 
opinione,  è  perchft  porUamo  al  vero  mag(^  culto,  tiie  alla  hno  autorità. 

Dopo  altri  com«itl,  chiose  ed  osserrodoni  ohe  da  drca  sei  seeoli  A 
son  Tenuti  facendo  per  opera  di  Talentisdrai  ingegni,  speriamo  die  que- 
sto nuovo  lavoro  non  sia  fatto  per  portar  nottole  od  Atene.  Nel  quale  se  si 
troverà  cosa  che  vaglia,  e  noi  di  ciò  solo  d  contentiamo  :  se  degli  errori, 
in  cui  Siam  potuti  leogcrmenle  incorrere,  altri  rileverà  e  combatterìt  con 
armi  di  più  illuminata  ragione;  e  noi  piaudlremo  noi  stessi  alla  sua  fortuna: 
imperdoccbè  non  pretendiamo  punto  alla  infallihilità  de' nostri  giudiii. 
Ben'quegli  h  nostro  amico,  il  quale  con  esso  noi  non  contende  ohe  del 
solo  vero.  Vno  sarà  per  avventura  piii  felice  d"  aver  meglio  imbroccato  il 
segno,  dove  molfi  avevano  appuntato  la  mira. 
Napoli  31  dicembre  1869. 


INFERNO 


Nel  menù  del  cammln  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Cbè  la  dìrìlta  via  era  smarrita. 


1,  A  quanto  si  è  scrilto  sopra  il  sen- 
so Gguralo  della  vita,  della  selva  e  della 
via,  ài  coi  qui  loccQ  il  Poela  ;  ci  pince 
aggiungere  il  seguente  lesto  di  Eiechle- 
le  1S  :  onde  st  legga  che  mai  noi  senso 
aSlegorico-teotùgico  aignlGcisscro  que- 
lle voci  Delle  sanie scrilture.  L'uomo, 
dice  il  ProrelB  :  In  jnililia  saa  ipiam 
operatus  est  l'ivel...  si  avtm  averte- 
ril  se  justvs  a  jaatilia  suo  <1  fecsTìt 
tniij(it7a(cm...  mmquid  vivclF...  Sum- 
quid  via  meo  non  esl  aequa,  et  non 
magis  «ine  vestrae  pravae   


Qnlrt  mi 


B  gtuiita  pli  minn 
/\tal  puu  lelvagglo. 
Qnltl  non  Ii>  ^iggto.... 

E  lo  TieuBiiidoione 
Dotutliia  dellimoiu. 
Cbo  piccola  lavlIJa  a  si  grande  flammal 
2.  1.0  eimililudine  della  Sciia,  in  cui 
er  (Jivcrse  vie  sraarrìiconsi  i  viandanli, 


htte  à 


ti  Illustrai 


gli  , 


svarialo  paìilo 


go;  percM  non  si  dia  a  Si 
lini  la  gloria  d"  avere  con  la  Arnione  del- 
la sua  Solva  prestato  a  Dante  la  Idea 
della  sua  selva  oscure;  produclnmo  il 
seguente  passo  del  Profeta  Geremia 
(Gap.  31)  :  Sloftie  liti  iptcalam,  pone 
CtM  atnarifudinej,.  dirìge  cor  liium  in 
«iam  Teclam,  in  qua  ambntasli:  retw- 
lere...  rroertere  ad  civilates  luna  iiloi. 
[TtTuequo  deliciis  d{«iD{i)ma..,r  £ene- 
dical  Dominus  pulcriludo  jiatitiae 
maas  ■anelili. 

It  Torricelli  contro  albi  notA  che  Ntl 
mezzo  te.  non  è  punto  in  dimidio  die- 
rum  meonnnec.  Queslo  luogo  del  DOslro 
P.  ritrae  per&  laolo  dal  cancello  e  loeu- 
lione  del  scgaenle  passo  del  Latin),  che 
non  lanlo  a  Iorio  l'Oianam  s'avviib  che 
da  esso  riconoscesse  Dante  l' ispir^iione 
del  Sacralo  Poema,  Diremo  che  almeno 
in  parie  v'  abbia  potulo  Influire;  chi  nel 
liiiiD  el  voleva  ben  altro.  Ecco  i  vmi  di 
Ser  Brunello  : 


duce  a  operare  senia  la  luce  del  icto. 
Lib.  Il,  Sai  III.  a  : 

1  ■  .  .   Fslul  ilMt,  uH  pouln 

fataattmorcaloittltmmTilSitK. 
Dove  quel  cerio  de  tramUe  ila  di- 
ruta via  di  Dante;  aivegnaccbè  poi  egH 
le  abbia  dito  un  senso  allegorico  e  u- 
ero,  guai  vide  pel  primi)  l' illustre  Conia 
Fni.Torrlcelti.nècosa  nuova  à,cbe]lD0< 
atro  poeta  accresca  di  alte  bellene  quel- 
le slesse  locuitoni  che  prende  dagli  alirl. 

L' Ariosto  imilando  Oraito  (On.  Fnr,, 
XXIV,  !!)  : 

Tari  oli  cSMU  soD  ;  mi  II  pula 

S  (mT DDi per6,  cha  11  tiuaolre. 

QU  t  una  Du  gr>K  «in  n»  i>  «i. 

Conviene  iforu, 

Clii  m,  eU  flib,  d 
£  il  Pignotti  dice 


thlrin-ftll 
i(Bi,«liiUln 


corre  dietro  al  [liso  bene,  b  aMenni» 
lo  medesioianeate  da  Beairlea  (Purg. 
XXX,  130)  : 
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Ahi  quanto  a  dir  qual  era  6  cosa  dura 
Questa  selva  selvagflia  ed  aspra  c  forte. 


Cbe  Dolli  piomiuton  regd< 
Queslc  locuiioni  banoo  tv 


i,  Co&i  HU  a  dir.  -~  Dico  un  ec- 
cellenle  «HDOiUtora  :  duro,  {ncrucOTO- 
U  coM  a  din,  a  narrare  qiiat  ero  ec. 
Pare,  a  die  «ero,  Inue  e  doieis'eiHr  p[Ci 
dia  inemmwle  il  dire  qual' era  una 
Seln  <^  in  solo  pensarrt  rìnooran  la 
paura  al  Paela.  Duro  qui  ne  pare  dia 
abbia  sentboenio  md  par  di  emdtle,  ma 
di  arduo,  difllcila,  inirvafa  ec.,  e,  co- 
me porla  la  proprie^  del  focabolo,  mal 
pmtataita  esterdescritla.  Coslquando 
al  Poeta  verrà  poco  oppresso  Tedute  la 
srriiu  moria  soUa  porla  inliemale,  i'udl- 


Alli  dora  plitlone  t  javnu, 
Ckc  mi  &  nuota  geuUl  fonutU, 
lolUuIec  .  .  .  . 
dove  dura  quisliom  non  è  dobblo  Glie 
vaglia  dimcllo  id  eslricare.  Il  Poe»,  con 
(rase  da  questa  non  dissimile,  f>  pirlare 
il  Codio  UgoUao  cosi  (tnf.  XXX111,  S }  : 
....  dolocehe'lMfBil  prtnn 
GUpur  peasudD,  pili  chT  db  laielU. 
Virgilio,  Ed.  11,  12  : 
....  animili  ntniinfssahiirrtl. 
5. 11  Poeta  pare  che  dica  Selva  sel- 


I,  VI  ;  SunI  et  ti 
dimclle  Ir 


r  luterno.  Dove  queala  voce  non  è  lolla 
nel  senso  proprio,  ma  nel  iraslalo,  Don 
sari  malagevole  vedere  i  vari  luoghi  del 
Poeta  coDiennar  quel  chediciamo.  Flet- 
r  Inferno  {XIV,  *Ì)^Damedlce  : 

Tutte  le  use,  [ani  eliB  1  Dison  dail. 
Oc  codesta  stessa  dureua  diabolici  è 
rileribile  all'  inulìtc  sFono,  Che  fece  il  . 
l'ocla  lolÌDo,  a  persuader  qual  dlnumt 
che  cedessero  il  passo  da  lor  ctHlodito. 
r.Dl  dimon  duri  poco  o  nnlla  iato  l'tDsi- 
nuante  suo  eloquio  e  l'arte  gii  più  lolle 


de'  regi  ilrMe  per  pt 
inmone  Fonllot  turni 
ma  vanild  ec.  ec. 

Secondo  questo  eh'  h  dello,  potrebbe 
per  Selva  selvaggia  mett  Inlen  dir 
Danle  una  sclca  sommatlwnla  nunpilo- 
le,orrarasa  cc.(V.Naniiiieel,Teor.Veib. 


n  l'imo  e 


._..o  il  portentoso  viaggio,  quanle  volle 
iu  d'  uopo  della  aua  eBcacia,  —  Il  sen- 
so cbe  noi  pretendiamo  si  dia  alla  voce, 
Dien  chiaro  da  ti  negli  allil  tersi  Qui. 
mil,  13)  : 

Oh  Borra  liiUe  mal  «naia  plibg 
Che  Itti  Del  loca,  onde  jnnin  i  duo. 
Danio  molle  fiale  adopn  /brle  per  d?- 
fldteatelendereeapiejTiire,  siccome  qui 
n  del  vocabolo  duro  ;  che  fa  (già  usalo 
neir  tdenUea  acc«Uadoae  da  Guido  Co- 


Caa  troppo  il 
fu  lo  Sigi,» _ 

Dante  i^UfaiaBa: 
OadeaUouru'èMl* 
DogUon  d(KilU  Oe  mi  &  ddtn. 


mi  ^nìfjma  gfnil. 

Cha  TUl  clf  f  Indilo  Bllcar  pfuiBtB. 
Goal  deflU  altri.  Ha  11  leno  dintauo 
non  è  dello  stesso  conio  ;  ove  al  consi- 
deri quel  (ile  per  a<d  fb  notalo.  Del  le- 
alD  nel  poema  In  Doni  linu  lUribuilo  a 
Dino  CMupagnl,  ma  cb' idi  tempo  ante- 
riore, e  ebe  di  molli  pregi  è  ricco,  si 
legge: 
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M  I 

D      I  11  1 
Il  Ini 

Tanl  era  pion  c 

Che  la  verace  \ 
Ma  poi  eh  ìo  fui  al  pie  A  un  colle  (jiunto. 

Là  ove  terminava  quella  valle. 

tite  111  avea  di  paura  il  cor  compunto: 

Sedc'iemcroinflfoTterotlt™  relto  llalespini  i  primi  sello  cauli  delb 

Vifg.  En,'?l,^'sr!fnJZe™'^CM,  f"'"'  Commedia  composQ  in  verso  la- 

SBBÌtam<piedetfereca«errme,dovel'iin:  ^  sa  vali  dalla besUahirajacilà  del- 

d^lodlo^H  canemoa.  «omaiino  la  cesa  dd  Poeta  erflaU»;  e  lo 

JV»telhigll.lWaigniBcalivnleuoche  E"?,*'™  ^ 

Monaa,  mvaso,  di/pcite,  slrono,  a-  j^^^i^'"'  ""'"^^ 

IngUirredi  Siciliano  (1  Sto):  jn  iuK"'nS7rU^^^^^ 

JLndikfoKe  cosa  cbo  m-jviicco:  Che*]  cor  non  s'assicuri 

Eoriroln  pene,  —  Blando  lo  allegrania.  IH  voler  j scoi im  rujni>i  nqlona. 

Edio  Se:  VtrcU  mi  rcoys  ^rliudo  sorsnle 

....  Ami mf  Ei  llofiesci  Una  liallaglla  rene  e  ispia  «dura, 

leu  t  dqglliiu  morie  l'Ito  >l  cniilel  nil  dun 

ducDii  glama  pit  (Orto.  I^^'lo  u°9<i>  Tl>la,  ed  ardir  m'tUntdou. 

Qaeslo  iggiunto  dato  sita  teina  ba  Ecco  la  brina,  onde  rinpula  del  wr- 

molio  legame  col  vene  appresso:  so  di  Dante.  CU  noa  h  eoe  Dino  fUSse 

Tulo  i  amara  che  poco  è  più  marie,  tlapplA  di  Dante  ;  Itttto  ramoso  dIcRora 

cloTB  amara  è  lo  stesso  cho  farlo  dello  ""^^  dell'Allglileri. 

prima.  Tuttora  tìvo  nel  di'alelto  dlqaail  Orazio,  L<b.  Ili,  Od.  10: 

tulle  le  Provincie  italiane  la  tdco  farle  -'*EìK'™" 

ncr  omnro.  e  suole  darsi  ■  fniuì  acorhi  «  ^- occledtsle:  0  man,  qium  ama- 
a  est  mcDuiria  In 


per  amaro,  e  suole  dsrsl  a  fniUì  acerbi 
B  liquidi  ancnti  o  cose  che  arrecano  < 
lorc  e  disf|U!(o. 

curii  dunque  il  1',  dar  nueslo  «-      ...  i.  ■      i    ■  i  .  ' 


ra  ;  la  frase  nel  pi 
:  olTido  della  r 


che  tosse  dCHSo,  (Illa  ò  inesJricaòile  ■  mcnlodclrcsprcssione  per  le  parole  po- 
che questa  era  quelllà  che  non  loccavi  S",,''  ^  lr^"»nJo5i  de  la  «ico  e  non 

Tommaso  di  Sasso  (1150):  UibaÌKa  doglia  e  omataua.  Tali  cose 
E  swra  toaUdensdci  notiamo  ind  pondenlomenle  dal  senso  al- 
che ila  l'unors,  cli«  tuia  D'aliacda.  Icgorlco,  che  giace  sotto  la  locuzione 
Jjon  iroTO  dii  lo  iiceU,  danlesca. 

Oad'loniscblanloiclitTlcladliiiarle  ,„  ,       ^     ■.     „  .  -     n  . 

Crudele  e  (Me  sul  Che  non  ha  nomo.  10.  Lo  sa  ben  ridire  Dealncc;  Furg. 
Questo  rlmatoro  disse:  ciein  dimor-  Itli  a  lìj.  li  qusl  luogo  ò  da  lea- 
le; Danle:  poco  è  più  morie.  Dove  l'uno  flersi  diligciìlcmcnle;  anclic  i>er  rinielli- 
chiama  crudele  a  forK  un  mal  scoia  no-  ganza  del  secondo  canto  di  qucsia  Can- 
ine, cioi  più  che  cnulels;  puA  ben  l'ai-  lii^  e,  direi,  di  lullo  il  Poema. 
Irò  ebiimar/'orle  la  Selva,  per  lult'alira  ILDarldc,  Salm.  UL  ^o  dormivi 
ngione  cbe  delta  dendtà.  Dino  Fresco-  et  n^wniltia  twn  :  el  exmrexi  quia 
baldl,(coiut  che  nundiì  al  Marchese  Ho-  Domimu  wsoeptt  dm. 
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Guardai  in  allo,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestile  qia  de  racjqi  del  pianeta, 
Che  mena  drillo  nltrni  per  ogni  calie. 

AUor  fu  la  paura  un  jioco  qucta, 
C!in  nd  Jann  d(;]  cor  ui  era  diiralii 
I.a  nolle.  eh  i  passai  con  lanla  \tic\ii. 

E  conili  i|uci.  che  rou  lena  afTimiiala 
Lscilo  luor  del  jii'huio  alla  n\a. 
Si  volijc  ali  acqua  pcrjdhosa.  c  ijuala; 

Cosi  1  animo  mio,  che  ancor  fuguiva, 
SI  volse  ndietro  a  rumcar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  yiva. 

Poi  cà'  ebbi  riposato  1  corpo  lasso, 


ino  Virgilio 

En.VI,  £.  . 
targlar  Me  eampQS  aOMr  a  bmliK  xatll 

eV,  6t: 

PiTKWrM,  jltiemuttonmjrlnj-f'"  f.'mrvx 


I,  CO-  Por  ciu  che  9'  nltiono  ai  senso  allego- 
rìco,  non  è  a  dimenìi  rare  che  Dio  è  solo 
di  t|iu3liiin.  n  gniiia  è  la  sua  luce;  che 
quel  Buardar  in  alla  riirae  mollo  dal 


produllorc  Je  fruiti  cliu  vcnijniiu 
lem.  Qui  per  Dnnie  s.ircbbe  ilsU 
Da  UDB  tale  perifrasi.  Ki^h  aveTiilti 
mia  nel  pen^ifro  li  paum  ijelb 


guani  a  il  sole  s 
pili  ullll  a  lui.  di 
iter  la  luce  :  Che 


k  .propri Elà 
10  allrui  per 


I  nula  ooes 


I  umlirac 

?it<irlis  lui:  urla  cit  cis,  lavla  complula 
la  siulcsi  del  pcimoco  daiilcsco.  Kè  al  di- 
ca, in  quest'ulllmo  Iomd  partirsi  di  po- 
polo oc.  ;  petcioccliì  Dante  nppnaenli 
in  queslD  \iilgaio  non  pura  un  popolo, 
ma  luna  i]uaiiia  I  unianilì.Nons'itileade- 
ni  tempre  il  Poelaleoloao,  chiabbornt 
(la  quello  appunto  che  fu  ia  più  cara  de- 
Imn  uli  mlellello  di  lui,  e  (fran  parie  del 
sublime  che  sru1qorei)r)ia  nella  Divina 
Uoniracaij.Veqrinsiil  Sjlmo  I.WI,  2,  3. 


Dioim 


■I  (liii.^ 
.  :il',l!J): 
Jfnr|">l  ■ 


<  I  Icmpi  e  le  slanioni  llcmpira 
quac  tncssor,  quia  cumus  aralor /lave- 
rei) ranno  scorti,  ed  apron  gli  occhi  anll 
agricoltoil,  pcrclii  non  toaiidla  vane  le 
loro  hlicbc.  Generalmenie  ne'  grandi 
seniion  si  irata  con  mono  aisccrnimen- 


sorilUire  de- 
li aiiiiclii  nosiri  classici,  b  da  Ere  (per 
da  cui  le  inOessIoni  del  peirello: 
.  I-I.  ì.  esti,  ì.  ee,  a  i  —  1,  anmo, 
,  cste.,  i,  enno,  «no  o  mtM  —  Per  at 

Dante  da  llaiano  : 
Glie  mil  bi  eli  noB  el  cMiMetMia, 
Fra  Giuliane  : 


•  ssa?"* 
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Ripresi  via  per  la  piagijia  discria, 
SI  che  '1  piè  fermo  sempre  era  'l  più  basso  : 
£d  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  iDaculato  era  coperta. 


E  cosi  Cina  da  Pìsioja,  Jacopo  da  Leo- 
lioo,  Bruaello  Ltlini  él  altri;  da' quali 
sono  allegati  gli  esempi  dal  Naaoucci 
(  inai.  cr.  verb.  pa<[.  i09  spg.  )  cnmE 
d'allri  sorillori  di  prosa.  Emi  il  Jlaslro- 


30.  Ilanic,  uicilo  ili'lla  schs  non  die 
passo  clic  0  per  via  piana  u  pererla,  on- 
de non  si  pu6  andare  che  il  piii  fermo 
non  resti  più  basso  doll'allro  cbo  si  mito- 
te.  Il  contrario  avvenuto  sarebbe  s' egli 
andato  fosse  per  la  cbina  :  chk  allora  il 
[di  rerno  era  il  più  alto;  come  ciascuno 
pw  propria  sperienia  polrù  proiarc.  Il 

r3ta  dunque  dice  che  tcnulo  fuori  dei- 
Selva  tendeva  all'alio,  c  cammiuava 
il  die  dato  non  gti  venisse  un  passo  se 

n  «iandii,  pei  Jlaijululli^  e  pel  Cosla, 

piojia  (c[;gcnnc)ilc  aediiie;  e  che  code- 
ili  giugncrc  all'erta,  sendochè  per  quel- 
pace  e  reverenia  a  quest'illustri  uomini, 
È  naturate  che  prima  dell'erta  vi  sia 
ijiialclic  piano  e  il  l'oela  dice  ; 
nipieii  Tii  per  li  piiggii  (Vedi  die  lU  Piiggia) 
e  quel  modo  di  camn^imre  dod  devo  in- 
tenderà solo  per  U  ptio^a  it  che  non 
pale»'  ttaer  aastio  perTerlo;  impetoii- 
diè  Dente  con  dice  ; 

UpiMl  Tli  per  II  pfitgi). 
fitclBde  lulU  la  via  o  il  cammino  ch'ttbbo 
comincialo,  per  salire  precipuamente  il 
monte  che  gli  arrfie  colla  sua  luce.  Né 
pui  è  vero,  chi  ben  conilderl,  che  al  pU 
fermo,  il  più  tosso  ala  necessaria  una 
(il  plana  alquanto  sccllie;  poicliè  lo  non 
K)  penuadenni  come  poò  avvenire  a  dtl 
pur  tada  per  un  plano  perTeltanienle 
oritionUle,  che  coli  on  piede  alando,  e 


raltra  alsutdo  e  spingendo  innanil  a  Tare 
il  passe,  non  debba  11  pià  fermo  restar 
plÀ  basso  dell'altro  ad  ogni  volta.  Hon- 
lando  per  l'erta  accade  lo  stesso.  Il  piè 
termo  i  il  più  basso,  perciocclii  l' altro 
che  muovesi  pillila  più  sti  delta  salila  a 
ciasclieiluM  passo  che  si  faccia.  'Son  vale 
dire  che  de'  piedi  saretibe  or  1'  uno  or 
r  allru  pili  tiasso  iu  salire;  perrloccliè  il 
l'oela  riflette  alla  posiziono  dell'  un  pie- 
de rispello  all'  allio,  coiisiilera  quale  in 
un  niedcsirao  passo  sia  pifi  allo  dell'  al- 
tro 0  il  pie  the  sia  fermo  o  ipicl  elie  si 
muove;  e  non  liriga  ponto  vedere  se  nel 

destro  e  ora  al  sinistro!  Inf.  XXVIII,  lil. 

l.i  bell'allegoria  cui  accenna  il  Bian- 
chi da  questa  nostra  spiegazione  resta 
salda,  posto  il  camminare  prima  pel  pia- 
li Magalotti  e  il  Cosla  cadilcm  iii  trop- 
pa solliglieiia  nel  volere  di'ciferare  que- 
sto passo  e  fecero,  come  avvieac  o  cui 
troppo  si  lambieca  il  cervello  : 
t'atM  tiiK  in  vMl\sini<i,  ut  nihtiinlall^iul. 

33,  Folgore  da  S.  liemignano  in  un 
soncltn  (proemiale  della  scuondn  corona 
della  settimana)  loda  il  donzello  : 
Carlo  di  Mpiacr  fìuura  Cavirciffatt. 


ila  ipcade  più  tìa'i  ]l9i«lieso  Lonibiido. 

k  questo  seroente  comandi  cosi  il 
Kannucci  :  i  Non  acrviilalo,  come  spie- 
ga il  Saliinl,  ma  aenienfe  comandi  vaio 
servente  ai  eommii,  cioi  'semidori 
giianfi  ne  vuoi  ;  chò  comandi  qui  non 
verbo,  ma  nome  neliiuarto  caso,  a  cui 
egualmente  che  al  terzo  s' adatta  il  ver- 
bo servire  i.  (Mannal.  Leti.  ani.  voi.  I, 
pag.  3Ì5,  Fir.  U II.  1656). 

Tenendo  col  Salvinl  e  attribuendo  a 
Carlo  rome  mleafe  e  ardito  cesi  anche 
■srvente,  si  potrebbe  Intendere  ch'el 
fosse  prealo  ai  aeretoi  di  Djnuno,  gen- 
Hts  oc  Dante  tosso  M  Mnello,  o  da  quo- 


6 


E  non  mi  si  parlici  dinanzi  al  volto  ; 
Anzi  'mpediva  tanto  '1  mio  cammino, 
Ch'i' fui  per  ritornar  più  volle  volto. 

Temp'  era  dal  piincipio  del  mattino, 
E  'I  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 
Ch' eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Mosso  da  prima  quollc  cose  Lclle  ; 
Si  cir  a  bone  sperar  m' era  cagione 
Iti  quella  fera  la  gaietta  pelle, 

L'ora  del  tempo,  o  la  dolce  stagione: 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
la  ^ta,  che  m'apparve,  d'un  leone. 

Questi  parea  cbe  centra  me  Tenesse 

mite  diede  alla  ionia  l'cpilelo  dì  quegli  nllrl  <Iel  Purgaloi 


tm    «ti  hi  «idMii  fl"  Tf* 

Ed  lUti  coM.  (beioa  *iB  pn  lolle  V*ta  de  guuto  reamt.  h  nsap 

tenti  U  M  Tenlnl  *  poiuden.  laclte  in  uuno  moiu  verbi  ebbei 

I  niiaii  versi  CI  nono  ancne  ricordare  se  coufiganiiìODl  ed  inlleniani. 


CANTO  I. 
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Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  teme, 
SI  che  parea  che  ]'  aor  ne  temesse  : 
Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

i7<  Snilwlo  della  lupetbia,  dovea  al-  di  Dante,  componesse  un  soo  Eoneito,  d[ 
teggUnl  qnd  Leone  cod  la  lesr  alla  ;  cui  qui  arrecliiamo  le  quartine  :  in  que- 
pnoccbèatiuta  la  dottrina  de' u>l;  Su-  sto  però  egli  sclilta  II  Ircmore  c  la  pau- 
poMaélmincnla  merlale  dello  man-  re  dell' aria  al  venire  della  donna  ;  che, 
le,  la  quale  tuo  pan  t  tuo  minore  hae  traendosi  dietro  in  caieaa  l'amorosa  tpe- 
a  ditt^egia  e  nuole  ai  suoi  maggiori  rama  e  la  pield,avvenla  saelle  dagli  oc- 
tignòreggiare.  E  Santo  Anselmo  dice .-  chi  come  un  Giove  iraio,  e  Fa  tremare  11 
Superbia  èe  vnlonlade  di  disordinala  san^e  nelle  vene.  AI  Aledlcoandìl  forse 
...  ■ .     ^.    ..     .  „      piji  ^  gj^j^  quel  che  lo  stesso  Dante  dis- 

se :  a  Aluiami  da  lei,  famoso  saggio, 
ch'ella  mi  fa  tremarle  vene  e  1  polsi  a— 
Ecco  i  veni  del  Redi  ; 

nota  di  nlHa,  di         ■  d%  t 
Cke  la  neBB  ta  Amar  dieta  il  Un 
E  la  bdhPtMi  metta  la  uuaa  T 
fihi  è  coàttHj  die  dlfaiar  plaBa 
Filmlal  airaoti,  quBida  oli  «eU  gbaT 
UH»  uuuw  ui  uuiuu  c  UH  uiuiiiiic  «  I  Id  agai  patta  iBe  hi  Iu  aaviia, 
cflbUoddlilaeemiiianledanBnipposIt         Hmdsh  la  tremai  dantaagalteaar 
liellem  sfecome  di  no  tale;  ma  che  dd-     i9-  Lii»i.  Olire  a  qiullo  che  ne  soli- 
la leala  alta  e  della  niUtoia  fam  del  tono  i  comontaloii  drca  ti  sIgniDnto  *]- 
leono,  che  jutàn  contro  Dante,  potesse  legoriro  di  quetla  Lupa,  Uqualedicoaa 
l'aere  letnere  o  (remore,  parco'a  in  pn'  i-i  jiiil'.r.irc  !a  Curia  romana  ;  ci  piace  no- 
esagerata  cnl  non  tempera  il  parca.  Ili-  i-iiv  ilii:  siccome  nella  lingua  germani- 
sogni  esaete  gallonalo  per  dniio  cs,  UVI/"  vale  lupo;  eoa)  non  a  Impro- 
dicire  ;  che  il  Canicintì  pib  acconrin^  balille  clic  il  gran  Gbibellino  abbia  To- 
rneale b  1'  Bill  tremare  per  caglon  della  luto  velare  aouoquealo  nome  di  lupaia 
luce  che  ratlnveraa,  di  quel  nonilfic-  paria  Guelfa  i  lui  avieisa.  Cib può  sla- 
cia  r  Imilalore  Alighieri,  dicendo  che  la  re,  poale  ancbe  le  alire  spiegadoni 
superbia  e  la  bme  leonina  producano  al-  gli  eruditi  ne  deano  delle  due  *Ml  Guel- 
Ireltanlo  eflèlto  ;  tremando  cioè  nel  pri-  fo  e  Ghibellino, 
ma  caso  per  le  onde  luminose  che  l' al-      !.'  illustre  Conio  Fm.  Torricelli  ha  gi& 
lìctavano  ;  e  nel  seronrio  Inumando  o  te-  dimostralo  che  dovesse  Intendersi  per  la 
mendo  per  la  visla  orribile  del  lione.  Lupa  nel  aenso  allegorico- teologi  co,  nò 
Tiitlavla  è  da  considerare  che  il  volgo  v'  ha  oulla  da  opporre.  Ma  essendo  an- 
pasiiededelleslmi{)llantilocuiiDnidiror-  che  nel  Poema  il  seoso  polllico,  puii  se- 
u,  che  odonai  proferire  quasi  colidiana-  coodo  questo  avervi  luogo  la  predetta 
mente  nel  contado,  come  :  Far  (remare  allusione. 

rorio,  lailelle  ec.  con  che  pare  si  vo-      La  Lupa,  simbolo  dell' avarizie,  fu  al 

gUi  BlgnlOeare  un'Ira  o  furore  tanto  pos-  Poeta  la  heatia  più  paurosa  e  (iiuesla.  0 

■ente,  da  lucalere  paura  eilandio  a  chi  che  si  voglia  per  essa  intendere  la  Corte 

Don  può  ■?enie.  Sono  Ipertioti  che  non  romana  o  l'avarizia  in  genere,  o  il  Demo- 

ngllonri  leUiqwiTe  al  freddo  calcolo  nio,  Plutone,laUarte  ec.(lnr.  11,101) l'è 

dub  raglan^  e  che,  quindo  questa  sot-  aiata  per  Dante,  è  e  sari  sempre  codesta 

-]e  non  redo  addiviene,  alla  fan-  Lupa  esiziale  all'individuo  uc  "  "   


tasia  e  alla  fona  del  sentimento,  e  spien-  agl'interi  Stali. Nel  senso  politico  l'Ambi' 

dnno  sena  macchia,  e  rendono  il  parlare  lìonc  e  l'Avarlf,ia,cÌoÈ  11  Leone  e  la  Lupa, 

Turlc  e  leggiadramente  espressivo.  hanno  una  diirerenia  di  grave  momento. 

II  Redi  pare  che,  avendo  innanii  agli  li  Mahlj  (De  l' Elade  ds'1'hÌiloirejTam. 

occhi  e  il  sonetto  di  Guido  e  la  lenliia  St,  pag.  1)  :  a  Houiodie  l'ambiiioDoi 


AtFBBHO 

Semldava  oan»  odia  sua  magrezEa, 
E  molte  genti  fe  già  viver  grame. 
Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza, 
Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i'  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 
E  quale  è  quei,  ciie  volentieri  acquista, 
E  giunge  1  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che  'n  liitt'  i  suoi  pensier  piange  o  s' attrista  ; 
Tal  rni  fece  la  Ijestia  seoza  pace. 

Che,  venendomi 'ncnntro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  dove'i  sol  tace. 
Mentre  ch'io  rovinava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  iuogo  silenzio  parca  fioco. 
Quando  rìdi  costui  nel  gran  diserto, 
Hiserere  di  me,  gridai  a  lui, 

10  pericolosa  dell'  ava-      €0.  Anche  lot.  V.  18  ! 

Virg™ 

conglalioaeneroso:  rslln  pa«  andare  Bj™  "iSm,  P*»faM  imlniEKi 

per a?.eotuca coDgluola i qu&ohe  »lrtfl,  ^  l^ft^^^l^». kmaa «i. 
wniB  all' amor  A  glori»- •!  "«"Inte-  ,       .,  „ 

reaae,  all'ainDr  della  patria:  mi  ItamenU  «  <^'^'  "  '«™'*" 
mossi  dall'  aiarìila  han  sempre  peduli      6!.  Locuzione  lolla  da  Virflllio  (En. 

gli  Siali  ;  gli  ambiziosi,  al  eonlrorio,  vi  11,  SS9)  ;  appo  cui  Eneo  conia  che  come 

ti  sono  alcuna  volla  rappoHiimali.  Si  ft  te  Furie  lo  Ireetano  a  disperala  «ndella, 

lediilo  Bllrfsl  Wlora  clic,  quando  qucsle  e  Venere  gli  fu  presente  : 

duo  passioni  ^an  rt"  accordo  of  riisle  del-  gl™,'"''^'  i™  e^. 

1»  Inrlinl.nva  T  lina  ha  ^Prvltn  di  MrmB  OSIuIilM.  (dtOdim, 
le  luruOlen^e,  L  una  na  sereno  oi  arma       parad  vin  10  ■ 
coniro  dell'  aìira.  Gli  Aleniesi  ve  n'offro-       p^^*,  ^  •„  ^      „  ,^ 
no  UD  esempio  memorabile.  Per  non  a-  AUanl>a(nii»r«nuia,edeiu 
ver  che  domandalo  una  nuova  parUtioDe  tiM  lU  nti  di  li  uiiBiiti  «  urti  te. 

delle  terre  e  r  abolUone  de'  debili,  la     Dhuaai  agli  occhi  ec.  Virg.  (En.  II, 

repubblica  saTebbe  andata  a  rovina.  For-  l^^)* 

lunalBroenle  i  citiedinl  della  costa,  del  i^™ 

piano,  e  della  monlagna  furon  dl<isl  so-   

pra  I'  aulorilà.  L' avarìiia  avrebbe  trailo  ,i  ,ttrìbidm  all'inrldfa  ohe  oU  ipbili  mitigai 

ali  estrema  violcnia  i  ricchi,  I  poven,  i  rciUno  iireTugellea  dattraLl^tepereana 

creditori,  i  debitori:  l'ambiiione  più  con-  «.'"ÌP'S"™?'  °"  iMfl'lMwH.  Il  VaHro 

«.ta  |™p»>  M...  .d  «mo .  (.).  'SlfSSSl-Si'iTS^ 

  iemporalt  :  ebe,  elbiiilesi  H  yen  naor  di  ci- 

.  delle  MVianedd  Veltro  a-  iltlediuli<enae?idgeUeisap<B>ueaigtaita 
 .  —    — rioDB la  pialla  e  non  allea  » 


mtrwbBddalPeelaeliditEeconmbraDcella.   i  cirlil  di  opennoi 

Uli>niBfaidialalaMvIliiBuia,nDenlU'   *" — '~  ■'■ 

ji  „i  1  1 — H,  ^  gi. 

UealaCnj 

itnWa,penUltHiecapininllaiemnd-  |wai 


„_    ,  F..  di  pirole,  diil  In  sè  Bleua  D  neoenui 

glime  di  aoeleeamenla  e  BDiairliPinb  Betta  di-  aem^o  d'ogni  i"  '  ' 

ritta  via  dal  bene.  Il  bona  Indici  la  ttiaiinlde  ee(jeelaitiei.lii  r 

d>>iiea^duUatiU.Labf»IidiMlaCn-  tt.rtl)br-'  - 

leBoaiu  tralusaitedil  TaHela  a  larva  di  rineeil 

—  .  ..r.-i.,  — ,  ^ti^  bai 
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 CAMTQ  I. 

Qnal  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 


6G.  Omira.  SiccDine  l'i  qucEhi  nat 
TOCe  U3llalissima  p«r  tutte  le  Ire  Cann- 
elle, gioverà  fareene  un'idea  cbiara.  Lo 
auìme  stiocolale  per  merle  da'  corpi  si 
chiamano  Ombre  (Lat.  Kones).  Forse 
«he  Orazio  col  motto;  Pulou  el  «miro 
Miunw,  intese  occenoore  li  congiunto 
mortale  dell'  anima  (ttmbra)  e  del  co^ 
(ptdvit);  non  meno  elle  signiacare  la  vi- 
ta fugace  e  la  higlliià  della  compage 
DRMtii.  Dante  oon  uAa  adopera  neOa 
della  anceltailone  11  touImIo  ;  ma  ne 
qiiega  la  nahira  coteile  ombre  appa- 
ibcenli.  Dlee  che  Io  spirita  disgiunto 
dal  «IO  ooipo  h  B  ti  d'intorno  quasi  un 
Telo  aimlgltaoie  alle  tìto  fettem  dcii.i 
pmona;  «  che  cotesto  Telo  si  tes^e  ed 


glinno,  si  fan  campo  ciìaniiia  nel  sgcoIo 
de'iun^t. 

Uomo  cerio.  Danio  medesimo  comcn- 
la  in  ccrla  guisa  [|uosto  luogo,  aprendo 
il  senso  in  cui  vogiionsi  prendere  le  pa- 
role od  ombro  od  uomo  cerio.  {Purgai. 


Che  credè  a  do 
Letteralmente  a 


et  si  manTlglii 


ell'Cao 


Ila,  Q  loiD  WJUBUl  TeiU 

oiEiiaa  da  Ttrtb  InDmualiia  in° 
nalnra  di  ciaschcdano  individuo 
la  guisa  che  l  aere  si  colora  nell'arco  Da- 
icno  dslii  settemplice  luco  solare.  {Vedi 
Puro.  XXV.  Ui  a  101  ce). 

Animilo  il  Tasso  dice,  dell'  Angelo  ap. 
parso  a  GolTreiio- 
Li^sua^foniu  iovislbil  d'srli  cin<g 

tmjne  membra,  aspetionman  si  finse  ce. 
E  lu  una  slessa leri^ia  (l'urg.XXVI.  7) 
in  amLi  i  senji,  proprio  e  figurato,  non 

iiiitiiiii  iMii„M<.ri  .,..r  In  ,1, ,„..:.. 


filili  (Parli.  iXVl,  13),  e  alcun' altra 
KiamaDOo  dice: 

p  miitae  ra«  faor  cto  ndTupoito  1 
Virg.  En.  VI,  S90: 

Dnbwnn  Ue  IMu  si,  ti 
Che  il  Caro  loita: 

Cbè  Dons  sotiineató  a  

tt  geuU  vin. 


chiunque  tu  sia  od  omiira  o  non  ombra, 
ma  realtà  di  nomo.  —  Cerio  ft  anche  qui 
per/tóo,  di  savio  consiglio,  cspalo,  oeu- 
lato,  accorto,  fermo  ce.  (a).  Bono  Giam- 
boni, Vpgez.  Lib.  IH,  cap.  VI:  a  B  di 
diciro  vadano  poscia  ceuti  catallerì'e 
peitoiii,  percliè  andando,  ailolla  (ulama 
fiala)  dulia  fronte,  ma  più  spesso  di  die- 
tro sono  assalili.  E  dalle  talora  sono  an- 
cora da  mcttiire  ctm  uomini  annoti  ; 
percbè  1  nemici  eo.  Quello  spediltneole 
e  da  servare  che  da  qoellB  parte,  otide 
maggiormente  si  crede  cho  11  nemico  »e- 
[ina  postivi  clellissiml  cavalieri  ee.  si 
uiiiirnisca  d.  —  nommom  eertom.  In 
qiiesiD  sentimento  dissero  anche  i  Uti- 


E  V.  TiS 


a  umln-ae;  sed... 


lìg.  c.  53: 
Hodaj  harlOTam  umbri!  im 


latìi  la  piBii.  L'ho™  eerta  fi  Aitarlo 
«ho  non  eti  jB  eeif  no™,  a  aa  itoiu  guidami 
conie  al  direbba.  Sex  aaiflàin  aim  mblela 
ATlabimHn  ad  Pmamiam  ntiUll;  Inoiumn 
callao^Ior  PC  julil.  iw  cui  panai  ojnimr- 
ficimdu,       poIlktliiT,  Jluoio  che  è  di  snibl- 


n  ngu»  -  "        Brillare:  eoIlasilii^nHI  na  ciUn 

rehamnoDil  !!<"^>  ""toUa  qaaicke  Mn  diniM 

.h.jS?i?Jr  In»(l!tìCoiaelIo,a«lebtajtalBdtilBeilo« 

diBdlrtlTO-  toiet«mraiu>»aiealiwpodelf««r 
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Risposeim:  Non  uomo;  uomo  già  fui. 

E  li  parenll  miei  furon  Lombardi. 

E  Mantovani  por  patria  amendui. 
Hac([ul  sub  Jvito.  ancor  cbe  fosso  (arili 


il  Poeta  quando  a  h  dire  da  Minosse: 
Qaardi  wramtrt  e  di  cui  tu  U  Ade. 
Fidi  dtcevansi  spDcisImcnlc  i  minsi  : 
V.  InT.  II,  V.  101.  e  tale  11  manlovano  fu 
ftllo per Bealnce.  Pfioioil Torricelli. no- 
stra, die  fu.  dolcissimo  amica  (s)  rinati 
qoeila  luogo:  noi  giamo  conienti  aicrnc 
iddoUi  alcuna  pruorn.  Considerando  o1- 
imcuà  che  Viratili)  per  lolet  dhmo  ora 
preatabiiilo  i  duce  del  PocU.  non  c  slra- 
no  pensare  che  cerio  polossc  slgnlflcare 
(uomo}  preordinalo,  slabilllo  a  soccorrere 
■  DiDte  cbe  pwva(b).  In  aimii  senUinen- 
10  B  un  di  presso,  On^o  (Carmen  sw- 
cqI.)  disse  : 

"■^  deciti  ptr  ami 


parare  da  Messe 


CaUam 


per  dlnaiara  un  periodo  fisso  adelenni' 
nato  di  ccDio  died  anni,  alla  Dna  dd 
quali  rloorrevano  I  Indi  secalari.  Non  pnb 
negarsi  die  Daiilu  meliendo  wntio  cèrio 
In  opposizione  con  ombra, non  abbia  io- 
lulD  sìgnlGcLiru  un  unmo  rii;^  fossi:  for- 
mo, in  carua  ai  ussu:  ma  ^oilo  la  Icllem 
t'i  benanrhe  l  alleaoria.  La  tinouB  non 
nega  alla  voce  la  signiQcazIone  da  doi 
nolale:  Fra  Jicopone  disse: 

L'uqiB  an  dpat  figen 
Dillo  calo  tanàiM, 
ove  certo  condtiHo  tale  ocguiuiiceia 
protveduto  ot  loie  acopa. 

61.  Ser  Bnin.  Tesoro  TOlg.  da  wnn 
Giamboni,  LIb.  I,  cap.  XIV:  L'anima  i 
■■    ■  ■"  tDioàvUadellaiìi,ì\ii. 


qucnii  Tu  croato  Liillalore  pcrpeluo.  :ii 
puu  iiiiti[|UC  [aniDoRvulmiMiic  uirc  eh  ei 
dvcs»  SDlio  Augusto:  non.  eh  e{]li  Tosse 
nato  scilo  diullo;  poiclit  i|ucaii  non  era 
ancor  Ditlalore,  nè  Imperalorc. 

lolanlo  Danio  glicl  fa  dire,  c  t  comen- 
lalori  non  trovano  il  bandolo  per  dipa- 
nar la  matassa.  Ai  diligenti  lettori  solto- 
pommo  le  nosire  osseivasloid.  —  Indi- 
pendentemenle  da'  IrlonQ  e  dalla  Ditta- 
tura di  Cesare,  poti  Virgilio  ben  Ussare 
gli  anni  SG  che  fu  lutu  U  ilIa  di  Giulio, 
come  periodo  dì  lampo,  entro  cui  la  sud 
nascila  a  Vienne.  Eoli  non  vuol  nominar- 
si a  Dante. ma  gli  si  mela  pervia  di  pe- 
rifrasi :  al  che  basta  laccare  uel  luono. 
ilei    0      I  1  n  i       c  ali 


H'I  SI 


.  fu  f^n 


(>)  Fissò  di  qatUa  ilti  qol  ìd  Hifalì  iddi  il 
mino  1867  a  cagione  dlpcrlioQi  uxeniitcì  del 
CDOrs  ctt  gli  prodniw  edcnH  degU  aiti  ed  if- 
&gol,cti'egll  pDriii  iUKgiiito,»[  dica  un  u- 
H,  fn  le  dlufniM  Mieuene  d  ma  vlu  ontMi 
quiauladlgeaia. 
(blParsn-  VII,  il!  Dice  Virgllbi: 
'    (int  del  eielml  mai»,  «  con  li  I  ngao. 


primo,  che  non  ebbe  secondo,  fuori  cbe 
na' ilritU  della  (linaslia.  So  qiicsla  allo 
ingegno  non  sw^eia. 


10  Cicerone,  Vomptìb,  Catone  ce 
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E  vissi  a  Roma,  sotto  "1  buono  Augusto, 
A!  tempo  degli  Dei  falsi  c  bugiardi- 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

voiLa  dici'iniDeriodi  Roma  Mi  per  rilevire  aolualala  nnadi  qDelfi»- 
nicniii  itmt^suicalo  sollo  lo  scellro  le.  Qnl  i  come  se  si  mtessK  te  già  in 
:s\o:  ija  i\uai\o  momcnio  si  uenc   otio  to  io  uoDidu»  ;  11;  Datene  to  na- 


<Gcorg.  I)  dà  la  scclla  «ci  Auguslo,  ée  '  iV-" 

logiu  ira  la  vergine  e  la  seorpiDoa  icab  V-Vd-  v;" 
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Figliuol  d'Anchise,  che  venno  da  Troia, 
Poiché  1  superbo  Ilion  fu  comhtisto.  " 
Ma  tu  perchè  ritorni  a  lanla  noia  ? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Cli'  è  principio  e  cayion  di  tutta  gioia  ? 
Ohi  se"  tu  quel  Virgilio,  c  quella  fonte, 
Che  spande  di  parlar  si  largo  ilunie? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
7S.  Superbo  Ilion,  Virg.  En.  Ili,  i...    ticvoglicnin  di  Virgilio,  ohe  ode  larsi  di 
ceciiltlque  Euperbum  Ilium,  el  oninìE   sé  e  delle  opere  sue  le  lodi  piìi  iualn- 
httmo  /umol  neplunid  n-oja.  Superbo  ghicro.Qucslo  luogo  di  Danle  amodello 
per  noMIa,  magnijlco  ec.  Daiilc,  co^lI  d' arie  oratoria,  die  la  scienia  eslellca 
come  Virgilio,  Mmìi  o  superba  quella  dee  riconoscere  compilo  in  tulle  lo  sue 
cìlUi  cat^toleToIando,  come  dice  il  Ghe-  parti.  Ci  sorprende,  tra  tanti  prcgetoli 
rardini,  accennar  collettivamente  con  ta-   comenlalori  moderni  ed  antichi, non  pur 
lo  epiteto  rotqoglio  che  a  lei  «enifa  dal-  uno  esserci  stalo  clie  v'abbia  posto  cura, 
la  fortcria  dcìle  suo  mura  e  delle  sue      gi.  t„j      a  lui.  Gli  nnliclii,  non  si 
essendo  ancora  Dddalì  delle  radicali  dil- 


pito  della  cbiarezza,  I. 
nomi  e  pronomi  di  porre  que'  segnacasi, 
che  in  ìlaliano  Tanno  Io  veci  delle  dosi- 
nenie  rlie  lianno  i  nomi  latin).  Frimm. 
stor.rom.  Lib.l,  Cap.X:  <  Feti  ciano  babo 
(etibc)  una  llglja,  nome  ^Isabella  n.  Per 
nome  o  Di  nome  ;  alla  lai.  Aóraùie  £li- 
sabelh. 

II  Petrarca  (e  (jen  crai  mente  anticbi  o 
moderni)  usò  Cui  per  □  Cui; 


Al  m 


i  de' suoi  editili, 
dalle  tante  sue  ricclieize.  dalla  memoria  f^^"che''dislingi 
delle  gloriose  ge^ledt'Trojiini,  dal  va-  [a,c|la  dalla Mnp, 
loro  do  snni  abilnnti,  dalt  antica  noLilta 
do*  suoi  Re  d.  Mille  esempi  di  superilo 
piglialo  nel  buon  senso  eli'  {  dello,  ad- 
dotti da  lui.  (Tav.  di  prel.  gallic.  ce.  con 
not.di  Emin.]ìoccorÌL!p.lHli2,pag.lSl). 
l'iù  propriamente  per  superbo  Jliun  vuoi- 
si intendere  la  ròcco  dilesa  dieci  anni 
valorosamente.  Il  poeta  Ialino  v'afjfji un- 
ge perù  iicpluiiio  Traja,  per  siqiiillLiore 
fa  cilt^  troiana  divina  opera  di  NcUmxi  ; 
11  poeta  italiano  se  ne  passa,  c  con  una 
sineddoche  della  parte  pel  tutto  dice  ìei 

7G.  Qui  appunto  avrebbe  dovuto  ri- 
spondero  il  Poela; 

Vedi  la  bulli  petit  quii  mi  valil  ec 
ma  un  conlrsslo  di  aDetli  ateodo  preso 
luogo  neir animo  suo,  la  paura  delle  tre 
b^ie  da  un  lato,  eia  maiavigUa  dall'al- 
tro ;  la  risposta  non  si  rende  prima,  clic 
ditrogalo  non  Tusse  de'  due  il  piii  puten- 
le,  quello  cioi,  natogli  dal  vedersi  da- 
vanU  il  poeta  più  grande  della  lalinità; 
iBOUdc  dice: 

Ohie'la^e]  Virgilio  c  quelli  (onte  ce. 

Con  die,  mentre  il  favellare  si  fa  se- 
condo l'Impulso  delle  proprie  passioni, 
non  si  dipartendo  dalla  natura  dell'ani- 
ma umana,  che  pensa  e  ragiona  sotto  la 
prepotenza  delle  proprie  aiTeiioni  ;  d'al- 
tra parlo  il  Poeta  coglie,  eoa  ammlrevola 
magbtero,  il  destro  di  condliani  la  be- 


Cioi  ad  altrui  ei 

Fra  Guitl.: 
Non  hi  gtimmii  m' 


el  pron.  alimi  che 
aso  si  adopera  bc- 


r  non  tona  i  boao 


il  Pulci  niorg.  C.  I,  23: 
Qiiaado  ci  venni  al  ptiadiila  lUla: 
Qnralc  mouUgno,  licnchltìmo 
Abitare,  per  ad  otilore. 
Guido  Gaitilcelli: 
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0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  '1  lungo  studio  e  '1  grande  amore, 
Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Innanzi  a  pron.  pere.  ec.  si  sopprime  il      Parnd.  IV,  ili  sefl.  :. 


Il  ftannucci  vi  solini  li:  mie  il  segnata-  la  noslra  11  redarono  le  lingue  sorella 

M  ikll  ablaiiio.  Unnuinriuc  sia,  non  è  dalla  madre  Ialina, 
Silano  che,  simiglianicmuiile  noli  allri      Dopo  que'primi  secoli  della  noBlralln- 

esenipisuallcgaii,yisi8ollin!eadaose-  gu»,  Iranne alenni  casNi pronomi,  slè 

flnacaso  damo;  a  ciò  al  modo  da'teli-  todulo  che  nrande  pjinfnainnc  s'indnco- 

nlepià  de' Greci,  i  qaih  in  laogo  del-  n  M'cosirutii  nrr  il  ri«n»rmin  dn'!;n- 

l'ablatlTO  usaiBDO  <ipeU0  lioelti.  qoesU  gmeul.  I  aaaiì  ner  noi  snnn  imlliincnia. 

sempre}  Il  daUvo:  ■iGcome  Virgilio:  ile-  bill  :  non  es<>i>n<io  il  vaWi>  fnmii»  ili 

SpeollM  titiee.  ec.  DlSpreiZaln  rln  in..  iWncnKi  vari»  r.^r  mninn  Hn'i-'.ci  r.,n.:. 

n  Poeia  (Farad.  XXIX.  iUV.  n  Di  il  hiiim     il  ,„■.■:■„ 
qneslo  ingrassa  il  porco 

non  TDlendo  che  onoiaue  ai  si  tioi  mn-  Vr  ii.inimiMn  i  r  n  ...inr.. ,i<...,r.  ..„.„. 
lo  quel  santo  eremi    è  d 

TI  abbia  soppresso  ii  segnacaso       -.i-       i.i'ir  .ri  in;."  ri.n  '     \, ■„  nr.,  ,i: 

gniOcando  pel  porco  in  aani':4ri[i>Mii  ii  i  -,■  \  ,-  l..  .  .i'  i\  _ 

iliarolo,  clic  g!i  appanvii.  rami-  iWm,  '  

le  leggende,  sollo  nuuiic  su;ri^  «nmiii^n.  kuu-  h  j  /.,  imi  :  .i.r  ...i:  

ic,  avieri),  cooieallri  viinnM  iruii  iii>m>.  innii  w  ■  <i  i  :  m.i  ^i:.. 


neri  di  quell'ordine.  —  l'um.  vii.  k'ì  ■> 
38...aIcuoolndiiioDàaDi...ciDèanoi-- 
E  Parg.  XXXI.  136:  Per  graila  h  noi 
grjila  ee.:  dot  a,iun. 


ia 


vosira  iaTcrmiiadc  ce. 
Id.  Leu.  XXIV:  ([  E  ci 
I  u  Tol)  bile  Toguaso 


:  E  che  iMweistrto  è 


li 


lo  uiniio  odo  uiim 
a.  oc  tua  fama 


Lu  bull» 
t^cdi  la  bei 
Aiuianii 


grande  e  dnniianiiio 
Emilie  di  >iiiiralis 
Iremmo  caiir  non  (le 

SS.  Cosi 
Odj^,  21  sca.): 

la.  Prima  ' 

(|ul  Dotile  auasi  voi 

SojilU  d.i'  lirert  ni 
primi  mar: 
jopicniio  inivimnm  i 

si  dura  foli 
bilo  epilcic 
Iti  bullo. 
Vcramenii!  a  tinnì 

10  convtrn 

11  ManlovaiKi  c  vriau 


Onde  peri:  ciiu  ikc  im>ia  rnaione  vir-  cionoccns  u  coaiuiioae  obi  peccalo  sii 

gllio  fosse  preso  ua  uanii;  a  sua  ouiua,  DTiocipio  ai  pcnumenio.  Coti  le  chiose 

ID  an  ilagqiD  si  cmineiuumeiiie  pociiu),  ]>M(erfor{  ua  i^oi.  cassin.  AUta,  sa\. 

cbe  a  talc'aliciza  non  aggiunse  la  u-  quam  id  guod  coepiili  per  monlem  ; 

plenia  degli  antichi  Tali,  né  per  concelU  «am  opus  est  vfdera  puntilimem  vilio* 

robusli,  n6  per  ?olo  di  lìnUs»  a  ai  lam-  nm  el  no  aggmii  paulaHm  «Irfutei, 
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RiHIioìo.  \m  i:lic  liic|ijmai-  mi  vide, 
se  VUOI  campar  d  esiti  Joco  Kclvaggio  : 

CLè  questa  bestia,  per  la  (Hiii!  tu  (jnde, 
^ou  lancia  altrui  pjissar  pi'.r  la  sua  via, 
Mn  tanto  lo  mpedisee.  che  1  uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvaijia  e  ria. 
Che  mai  non  euipie  la  bramosa  voi)lia. 
E  dopo  l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molli  son  i|h  ammali,  a  cui  s  ammollila. 
E  più  saranno  ancora,  infln  che  1  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  lerra,  ne  peltro. 
Ma  sapienza,  (i  amore,  e  virlute  : 
E  sua  uazion  sarà  tra  FeStro  e  Feltro. 


ilicilc  che  qucsii  non  uvea  ila  Icncrc.  dia 
la  sola  via  della  pcuilcnia.  Onde  iill  di- 
0.(111); 


urna  di  \eUro.  dt  Cmlo  finliualo  di 
Dio.  Cosi  il  con.  Laurcniiano  o  qualche 
allro.  Noi  conrorliairo  il  tenore  a  con- 


sireiDD  della  lil»,  iwa  coodolio  sino  al 
IX  canto  dell' M.  L'ittostra  cst.  Slròo- 
chl  eil  alin  effrcj]!  lellerali  Tedoao  omai 
chiaro,  clic  sttl  Vcllro  allegorico  l'opU 
nioiic  di;l  TorrleelII  £  la  sola,  etie  si  ae- 
nlclti  genia  detta  DItI- 


la  (a). 


AUi  9. 


a  SUI  pnn  già  con 
loslrugll  le  perdu 


101.  Del  Tdlro  <linli:  liloln  a  un  suo 
pregialo  lavoro  Carlo  Iro^u,  ili  jslri^  scril- 
lorc  delta  storia  del  nicdiu  evo.  Ma  i\i  a 
Caa  della  Scala,  uk  ad  iJfiuccloiio  delia 
Faggtuuia,  pace  al  dollissima  aulore, 
convenir  possono  gli  iillribuli  di  Sapien- 
jta,  Minore  e  Cirlulc  ctie  si  pn^dioatio  del 
Velini  ;  né  un  signoroilo  li'  Iiaiij  ikiIcìi 
rimellen  in  inferno  quella  Liipd,  eh'  i 
la  morte,  o  It  diavolo  di  li  vmuiin  a  iri- 
bolare  la  terra.  Il  Torricelli,  piii  di  cui 
nluoo  penetri  deniro  la  comiiagc  alle- 
gorica del  dilino  poema,  dimosliii  Gri- 
llo esMTO  il  Vcllro  Iti  llgura.  i'riuia  del 
(alenluomo  anelie  il  Boccaccia  c  yli  aii- 
ScU  gloMiori  viiicro  net  Vellro  il  Cristo. 
Il  Codice  Cisaioeso  ba  VeUrm,  ideil 
ChriiAit.  In  un  antico  Codice  Fioreniiaa 
eoo  ebiose  anonime,  pubblicalo  dal  eh, 
FnnceacD  Selml,    legge  :  f  orlfi  In  fi- 


coleslo  verbo  ì 
lo  adopera;  cii 
e  null'allro.  Or 


ìo  della  < 

noilo  come  qui  Uanlo 
IH  l'accusativo  di  cosa 
coslcusse  alliiaineolo 
Pronilere.  Art.  poel. 
praiisae  Lamine  vivum  pue- 
'  Prnnderc 


ce.  limi 


0  Ialini  net 


lo  elie  il  matto  non 


(1)  àUtliioo  lol  gwalo  Kraomb)  a  NmiMIo 
delTtgregli)  Att.  GitgnlDBIiaillil.ilqaikA 
urintmi,  wHU  t  Doi'li  unudt  dell' lltutre 
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Di  quell'umile  Italia  fla  salute, 
Per  cui  mori  la  vernine  Camilla, 
Eurislo  e  Turno  c  Niso  di  ferule: 

Questi  la  caccerà  per  oijni  villa, 
Finché  l' avrà  rimessa  nello  ■iiferno, 
L:\  onde  'nvìdia  prima  dipartilln. 

Ond'io  per  lo  tuo  me'  penso  e  disceruo. 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ov'  udirai  le  disperale  strida. 
Vedrai  gli  anUchi  spirili  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 

E  Tederai  color,  che  son  contenli 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
Quando  die  sia,  alle  beate  genti  : 

Alle  qua' poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fla  a  ciò  di  me  più  <h:t]TK\  ; 
Con  lei  li  lascerò  nel  mio  punire  : 

Chi;  quello  'mperador,  clie  lassù  regna, 
Perdi' i' fui  ribdlanlc  alla  sua  hw^a, 
Kon  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  veyna. 

In  tulle  parli  impera,  e  quivi  regge  ; 


cwiei,  the  comlwnt  u  gama  della  i 
Irii  iMipeadeiBi  ;  e  Virailio,  lultoc 
Maga  u  eliipe  de'  Cenci  di'  lombi 
Jalo  Traiuia,  non  duUii  dt  asserire, 
dig  li  niNte  di  qnesla  «nini  cbe  pugnò 
coolro  Enea,  mtbbe  per  essere  celebra- 
la «mw  glorio»  appotoUelegeolifEn. 
XI,  817): 

.  .  .  StqielmtìttmtìMl^m 

ttrsMaàit  

e  po'  Tersi  di  Danle  luoni  e  ilipteode 
r  inlica  Ikmi  di  questa  gnerrierB. 

113.  Tederai  pecwitraf.  Ancbe  lat. 
ni,  11: 

Chi  Tcdenl  la  gnu  doloraig  ec 
Il  Peinrca  ; 
OiiUBUdutieni 
DI  rat  ICMile,  e  tedweta  csme 
naa  eua  ilmil  di  Uan  H  bM  a  TDa. 


<lii  veiicr  per  l.i  intsposiiion  della  r;  ef- 
pcrù  delia  prima  mcn  regolare.  Chi  dun- 
que credesse  Danle  di  parli  lu  dalle  regole 
e  dall' analogia  dello  iingaa,  coadamie- 
lebbe  sè  stesso  di  enoce. 
Lapo  Gianni  : 
Ta  ledenl  1>  lablla  acMflIuitt 
Nd  cercUo  dalla  buMlii,  ara  idatale 

Rlpm  co-  -— 'i—  

E  ititi-' 

E  ledti  .. 

Cam'  eò  lacmala  aa 

Danle  :vdirai.....  vedrai  «ede- 

raf .  la  Lapo  i  iie  vtierin  (anno  una  spe- 
cie di  progressione.  Enoo  eomempon- 
Del  e  aqiloi  i  doe  pocll. 


Doiteiil  smlUtiilt 
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Quivi  è  la  sua  cittade,  e  l' alto  seggio  : 
0  felice  colui,  cu'  ivi  elcutie  ! 

Ed  io  a  lui  :  Poeta,  i'  ti  rieiiieouio 
Per  quello  IdUio,  dio  lu  non  conoscesti, 
Accioccli'ìo  fugija  quello  male  e  peyijio, 

Che  tu  mi  meni  lù  Uov'  or  dicesti. 
Si  eh'  Io  vegga  la  porla  di  San  Pietro, 
E  color,  che  ta  fili  cotanto  mesti. 

Allor  si  nu>S5e,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


Lo  giorno  se  n'  andava,  e  l' aere  bruno 

Toglieva  gli  animai  che  sono  'n  terra 

Dalle  falidie  loro  ;  ed  io  soi  uno 
IH' appareccliiava  a  sostener  la  ouerra 

Si  del  cammino,  e  sì  della  pioUite, 

Che  rilnirrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  0  allo 'iigegno,  or  m'aiutale: 

0  mente,  clie  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai  :  Poeta,  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s' eli'  è  possente, 

Prima  eh"  all'  allo  passo  tu  mi  fidi. 

i.  Dodo  Dante  11  Pelrarca  disse  : 

"iJ^IillV  Sf^'™v''  ""  g'slero  de 

■i  ncUt  DOtlo  «Di  uiiulg  hi  pici.  " 

Virgilio  (Bn.ni,  Iti)  BDdftlmiutElad  lO.Dante  seppe  daVlrglllo,i:be  non  si 
^trambi  eoa  quolU  olmlgUtuite  sea-  discende  in  intcma  per  ris«litdiqua,  se 

'*'"??'',?'^?J1*"!Ì?'5!J5~'.*'*'**  fo  allamenle  vEtluoso  VwroTcìdte. 

c  quo    altra  dd  10».  IV,  Sii,  descritlo-  perciù  poco  appresso  dico  ch'egli  lemea 

nebc^lissiina.  ^,     .   _  _  lo  su.  andata  non  fosso  follo  ;  poietiè 

Vedete  coinè  i  grandi  scnllorl  rllrag-  non  era  nè  Enea,  nè  Paolo  da  esser  cre- 

gono  dai  perfetti  esemplari,  senia  sor-  duto  degno  dì  tanta  »ulur«. 

En  VI  189  ■ 

11  Tasso  {Gerus.  lib.  XII,  st.  1):  PÌ„d,  ^,  ai^»».  morti 
En  11  unite,  e  non  prtndtin  ilitoni  JuaiUtr,  aet  antais  ecoll  ad  aelAera  rtrtw. 
Cui  Mano  intor  le  (tlltoio  gelili.  Ws  owiri  jioHicrj. 
Allainenle  poetico  i  li  principio  del  can-      Vero  6  poi  die  II  nostro  l'oeta  ni  sa- 
le ''IV.  rclilie  calalo  m  inlcrno,  e  ak  salilo  inDno 
Del  -nascealo  solo  poi,  clie  rappcUa  al  sommo  cielo  e  tornato  si  reliccmente 
*lle  buche  ogni  animale  die  in  terra  al-  tra'  mortali,  ove  non  foste  stalo  11  suo 

Sbi,  toeei  nel  eominciameDto  del  ean-  genio  isUo  ed  igcdnto  dal  possoale  aiuto 

r  e  del  XX.  I  quali  talli  luoghi  i  di  Dio. 
iMM  leggìi  e  TDlEronU  cM  ami  «edere  b     V.  Int.  1. 19—111,  9. 
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INFEBItO 


Tu  dici,  Che  di  SiWio  lo  parente, 
GorrutUbile  ancora,  iid  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensìbilmente  : 

Però  so  l'avversario  d'otjni  male 
Cortese  lu,  pensando  l'alio  elTello 
Ch'uscir  dovea  di  hii,  d'i  chi,  e '1  quale. 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d"  inteìlello  ; 
Ch'  ei  fu  dell'  almu  Roma  c  di  suo  'mpero 
Kell'  empireo  ciel  per  pndrc  clcUo  : 

La  quale,  c  i  quale,  a  voler  dir  lo  vero. 
Fui  slabiìiti  per  lo  loco  sanlo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  oli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d' ele/.ione. 
Per  recarne  conforto  a  quella  Fede, 
Gh'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ha  io,  perdiè  venirvi,  o  chi  '1  concede  ? 
Io  non-  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  degno  a  eiÒ  nè  io  nò  altri  crede. 

Perchè  se  del  venire  io  m' abbandono. 
Temo,  che  la  venuta  non  sia  folle. 
Se'  savio,  e  ntcndi  me  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  disvuoi  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  eaniiia  proposta. 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  lolle  ; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  : 
Perchè,  pensando,  consumai  la  'mpresa, 
Ghe  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 


15.  Secolo  per  inondo,  secolo  im- 
morlak  per  ii  lìumdv  di  li,  chi;  duru 
elenio.  M  coDirario  coleslo  maucla  di 
qua,  ebe  avrà  fliie  quando  che  sia,  Tu 
diiamalo  eccolo  morlalc.  tra  Gulltonc 
Leti.  V  :  Perchè  non  clerjni  fammo  che 
Ionia  presioso  e  mirabile  fluura,  come 
voi  ifele,  ii6ilOSS«  inira  lumaTiu  (jene- 
rojztone  <f  eslo  leculo  morlnle. 

31.  Vlrg.  Eli.  IV,  310:  yuismeaii- 
teffl,  /'oc  velie,  linci.' 

3i.  Come  In  quesro  luogo,  in  allri 
molliaiimi,  il  nostro  P.  adopera  PenM 
in  BigniaeiUi  di  Far  lo  quei  coia,  Laon- 
de ec.  fttU  canule.clii:  non  è  dn  conltan- 


dere,  con  Perclià  inlerroaali'o  oc. 
Sletuno  VroLonolario  {12pU)  ; 

Per  clie  '1  meo  milo  litssa  i  più  pjnge'nic. 
P.ir  vi  s' intenda  i!  ;  ciuÈ  Per  il  che. 

ITabbanilojio.  Conforme  a  questa  t  !a 
lociijioiie  Lmciafii  di  ce.  Nloo  del  Pjvc- 
Credinii  tu  furiar  s'io  non  mi  lasso? 

do.  non  c&fo,"  o,  come  aitri  :  so  non  mi 
stanco,  non  mi  raflcnlo  nei  resislerli .' 

Lucano  :  E  quando  cosi  è,  io  mi  ìa- 
scio  di  non  avere  pià  comandamen/o 
sopra  di  (oro.  Cioè:  candiaeando,  ilo  al- 
l'uttruf  voiimid,  e  non  curo  ch'io  non 
abbia  più  comaiulamento  ec. 


CMVTO  IT. 
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Sp  io  fio  licTi  la  tua  parol;i  inlesa, 
Ri:?])ose  ilei  ina;|rL!iriìmo  quell'ombra. 
L'anima  Ina  è  da  villaile  offesa, 

La  i|iial  moìU'  iiale  1'  uomo  irnjomijra, 
Si  che  d' curala  impresa  In  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
Dirolli,  perch'io  Tenni,  e  quel  clic 'ntesi 
Nel  primo  punto,  che  ili  te  mi  dolve. 

Io  era  intra  color,  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  cliiamò  beala  e  bella. 
Tal  che  di  comandare  lo  la  richiesi. 

LuceTan  gli  occhi  suoi  più  che  la  sl^a  : 


,!ifi1)ri, 


SI.] 


nwtm  ipst  tibi-, 
nnclie  assolut.  e  col  leno  cam.  Hai  ili- 
liam  del  pari  :  di  ciò  mi  dol^o  o  mi 
duole.  Person simonie,  Inf.  XXXIII,  iO: 
Ben  se' crude],  se  lu  rII  non  ti  duoli, 
ni  colCito  dolic  (coiilro  raù  clie  ne  di- 
re il  Hnslroilni,  uooloro  ci 


Il  Vili.  X[,  i.  5i  del/ì  di  Mi  di  luUo 

J  I>ri>teniai1  :  tei/,  mei/'  ee.  lerm, 
[■r,ha  ce.  I  Franeeii:  vif,  brìef,  luUifee, 
per  rico,  brevi,  nalivo  ec.  noi  usiamo 
!c/tiiiare  e  schifare,  e  simili. 

SS .  Dopo  il  CosIb  che  ridsinMDle  dice 
3  i|uesto  luogo:  InJsndiJI  tota;  pire  die 
aiuno  pur  pensasse  cfie  si  Dolesse  iaten* 
jerc  cltriinenlc.  Mainnaniilutloii  Tcra,  ' 
ì,  sulva  il  rìspeitu  ileliìla  a  lanlo  oomo. 


Ila)  ce 


degli  esempi  inptosa.UonDGI 
Oros.  Lib.  Il,  cap.  XI:  Dtt  qualromnrc 
quelli  di  Penia  in  prima  si  dolvera,  e 
poscia  guitti  in  diipenuiono  né  al 
comtallere  fuoro  acconci,  né  occorli  al 
fuggire.  Ancora,  nel  Tra».  iJella  miseria 
dell'  uomo,  Cap.  V  :  Si  si  dotte  neiC  a- 
flimo  e  (urtò  sé  incdcsiiiio  e  cominciò  a 

Duini,  dalve,  doliisro  traggono  orjgi> 
ne  dal  lai.  dului,  doluil...  tlulucre,  con- 
rerlilo  l'u  nel  u;  c  si  scrisse  nnclic  dalH, 
dolfe,  dolsero  per  dotti,  dolse,  dolsero, 
B  cagione  dell'afllnilà  ch'è  In  il  n  e  la  f. 
Il  Pulci,  llorg.  C.  XI,  li: 

Culo  tì  (Ulte  COI  Orlando  molto. 

Nelle  Vite  de'  SS.  Pidri  :  i>arM  loro 
«era  mal  fallo,  e  doganti  mollo.  Il 
Boec  G.  11,  Hot.  X:  ^11  stazapn  ti 
Al  Pisa  e!  óliraw  ti  delfe  della  mah»- 
j^fldde'eorsari.BNor.VII:  £1  delia 
«doffiira  (f^ldo&niRdino  ai  da(|^  C.  Ili , 
Ko).  Ili:  imi  poi  cAe  io  mi  1»  ne  dal- 
li oc.  (Teelo  Hannclll). 


libili. 

Recateci,  In  graila,  esempio  di  quale 
scrittore  prima,  nel  tempo,  c  dopo  di 
Daule  abbia  usalo  cosi  delerminatameD- 
1e  Io  stella  per  ilsole,e  noi  siarem  con- 
ienti ni  lero  ;  e  terremo  col  Costa  c  con 

3uelli  cbe  lengonsi  a  lui.  CIA  che  fa  pro- 
e  a  qucsia  sentenza  è  che  i  Greci  in 
modo  anlonomaslicD  dicevano  mrfmi 
(astro)  il  sole,  c  che  anche  Dante  chiù- 
mollo,  in  una  dello  sue  canioni,  il  ptia- 
cipu  delle  stelle  : 

 Codal 

Clie  il  prence  dalle  stellg  a'  inimigUa. 
Ld  steasa  Naonucci  si  aiiisù  di  tbr^ 
nime  un  luogo  del  Gutnicelli  la  sesle- 
gno  di  questa  o|4nione  ;  ma  noi,  consi- 
deralo e  ponderato  beno  ogni  cesa,  osia- 
mo aObrmnie  che  il  leslo  Intecalo  non 
regge  alla  pruoia,  e  conferma  il  contra- 
rio. Eccolo  : 
Foco  d'Iman  la  gentil  tot  l'ippmUle, 
Cane  vinate  In  plempitdou  : 
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Clied^ileBitnilwiiondlsMnda  nenc  a  rììe  il  praioso  Isserò  dd mitar- 

And  dnl  8siu  Mi  genU  usi.  \;„„,,,„„i„ 

Ta  xu  tona  ]«  Stl  elù  che  U  è  vNe,  Tommiso  Bunola  : 

lailfiln  I  dì  Tilorc:  Coma  le  alcUe  Kiin,  li  Diini 

Cod  In  MT,  th*  t  (iRo  d(  nUsn  Brade  iplendoi  tta  giudo  dullilft; 

ScbltlUi,  pito,  B  scaaìt.  Cosi  la  mii  doni  Dir  ninni 

Domu,  1  {ia\it  di  itidli.  10  Iniunn.  Di  louo  la  doiuo  ài'  iggio  uonld, 

...  Il  Guinicclli  : 

Ferì  lo  Sai  b  rinoj,  tn  lo  •  slorao  -,  yj^nn,     „  nisnj 


bc  la  sana  crilicn  r 

Si  replicherà  che  quivi  à  pacagon  ili 
luce,  e  ebe  più  gpleniliente  non  ha  della 
■oiarc.  BitpóndD,  àie  il  lume  dei  sole 
abbaglia  più  cbe  non  conroru  la  pupilla 
dell*  oediio  ;  die  i  Beatrice  bastò,  per 
 '  donna  cDleslo, 


Jacopo  ila  Lcntino  : 

E  gomigliinic  i  slelli  6  di  sp! 
Boriaijiiiiiiila  Uihiciaiii  : 

Il  suobel  viso,  cha  pir  fialuc 


loro  sinilliludini  lult'l  punì  ìnmnii  ll.in- 
ic  c  per  avvciilura  quelli  slesiJ,  da  cui  rc- 
ima  egli  leggiadria  di  eoDcelU  esoavtlì 
di  elocHlooeiid&ehenoI  crederebbe  chi 


Chiaro  Daraniali  (i250)  : 

Cbfl  In  Biella  clic  appiro  la  maUlaa 
HI  naaomigUa  lo  Toslro  coloro. 
Gianni  Lapo  coiUcmporaneo  al  Poela: 

nea  dico  ini  Bati 

leiiodo  gli  occhi  per  mirarla  Bm 

FcGsemj  li  dolco  ilio, 

I!  qll  onta  luol  tuceiUI  coste  «olla. 

GoidoCaialeanlI  .prima  cliaDante.diase: 
la  la  iHiiolietM  troni  PaBUielli, 
PIA  cliei<i>ieRB,lielb  li  mia  patere. 


E  coniinciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  aDgclica  voce,  in  sua  favella  : 


Che  I' Ali<|liicrl 
Canzoni!  del  "Cavaki 
tiiii  che  la  stdta  Uacsse  ili  peso 'da  lui, 
Ei  la  maDlfesla  dall'  essersene  avianlag- 
^lo  d' atcuno  aliro  Terso  (  Vedi  Purg. 

Non  tgnarfamo  ebe  della  HadoDna  al 
dIcePdera  ut  luna,  elccla  «1  tot,  e  che 
al  sole  non  dovessfro  mere  ovulo  ricor- 
so i  ImJalori  delle  mulielJN  Leller.ie.  lu- 
falti  Jacopo  da  Lenllno  : 

J'iù  luce  sua  bdlslR  e  <i}  tfìesSoTt 

Callo  riiaiio  :    "  '"^ 


0  Saediellì  e;so  pure: 
aDiii  icrd'sibi.  sullo  irioi;  t  TniTiile. 
fiioranelli  sedo)  loccnle  più  chs  sieili. 
E  liaslmcnle  lo  stesso  Danle  no  ap- 
prende che  la  ileilo,  secondo  cui  luee- 
n  Beatrice  era  la  maUuitna,  al  tremola- 
re della  cui  luco  rDEsomIgliò  lo  splendo- 
re dell'  Angelo  che  a  lui  Tenia  nel  IH, 
88  del  Purga  Iorio: 


arlicolo  la  posto 
innanii  al  nome  stella,  pur  credere  che 
la  iDce  lìgnillclLi  una  slella  qualunquee 
non  il  Eolc,  adduciamo  il  seguente  luogo 
di  Fra  Giordano,  Preil.  XIII:  /mpercioc- 
clii  dicono  t  Savj  ch'é  si  allo  li  st<iu, 


degli  asili  più  In  splendore  dHuIla  la 
perdona  (odala,  che  non  singularnien- 
Ic  i|uello  degli  occhi. 

Kppen'i  se  [lanlc  rasscmigtia  loscinlil. 
lare  ilegli  occhi  ili  Uealricc  ella  slella, 
per  qiicsia  È  ragionevole  che  atilla  egli 
inteso  la  nialulina,  die  ripulaiasi,  ed  è 
invero,  la  più  brillante  ad  Occhio  mortalo. 
Ole  poi  abbia  egli  falla  precedere  il  oo- 
me  «lolla  dall'arlicolo  deteroiinanle  ma 
è  fuor  di  ragione,  quando  tulli  gli  loril- 
tori  die  lo  preceasrao  parlarono  tanto  di 
qneir  astro,  quanto  non  potco  in  slmili 
casi  duliiiaial  di  quale  stella  s' loiendes- 
ndire.  Lucio  poi  agli  eruditi  Biologi 
ledere  m  per  tiella  airi  polulo  il  noslro 
poeta  significare  li  raggio,  la  spero,  o  la 
luce  semtiltanfe  die  II  iole  e  la  stelle 
trasmettono  ai  nostri  occhi.  Co^  Mazzeo 


Oliracdù  ceco  di  Bonaggiunia 
ciani  un  esempio,  nel  quale  slell.i  ( 
pereto  senza  l' articolo  allo  stesso  . 
M  del  nostro  pocli: 
Tut't  In  no  qilniiing 
Cbt  uiia  il  Soli,  di  Tiriate  speri 
E  ileUi  e  limi,  ti  ogni  ilui  ImcTi 


li  pure  sojita 
capo  appunto,  aikircsti  olire  cinijuan- 
la.!ci  miglia,  e  porrebbeli  cosi  njipun- 


1(1  lur, 


è  r  al- 


5G.  Soave  a  piana;  agg.  per  avT.  soa- 
Temenle  e  pianamente;  comeSulce  riden- 
Irni...  dttice  laquentem  delia  Lalwe  Ora- 
liana;  o  come  di  Annida  dice  il  fimo: 

-  iHtrs  dolu  padi  t  dolce  ride... 

SI  l^ii  n  Ciao  di  Plsloii  chiania  il  So\e  : 
belli  Ualli,  che 'linnpo  uiisiit,^  i,  ormun 
THlnebeqnlTi  èiupniriiEi  limili:  a  nuaWs 
dclFdruu,  con  li  oóilSTfon  sUaiSaia  niic\- 
l  aiM perii  il pdaela ebo  disilcquc  l'oir  «  - 
^Inil  lit  la ^^^'1;  eai  Ut  stella,  nr  listi- 
la lattlUgeDia,  du  ib^e  l'in^poulorion 
■  uioD  Compapi.  Diate  pire  ilibli  tratta  nne- 
■li  tiadlHniliiB  dclli  JltlJn  s  del  pailiriooM  e 
pino  dell! SUI Beitrice. EcconeìTeTsi  tbe da 
ti  dlnonnao  etlan  la  pnbibtlitl  delli  nottn 
Bnpposiuone;  1.  Cuirdailcsuefatttiiedetfcilfc 
Clit  nella  ironie  |isr  latlelli  DIau,  TlDritì'st- 
itcmii,.liili-  blEluic  E  neir  up«tlo  11  dolce  ed 
Dm^Qj  J  Iiijiitj  c  vniiiilnlia,  di  maggior  elir- 
t=ic,  Che  rnlur  di  crisuir  o  lloi  di  naii  :  Xa 
bocca  pifciiilella  ed  luloiosi,  La  gala  fraseia 
Mina  riu  chsniia,  La  parliduia  ani  aoatee 
piana  K  «p|iies30EonD(raai«n:il  begli  suM 
immriui.....  Qguulo  II  ralge  aon  al  dlleuod 


MPERHO 


0  anima  cortese  mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  moneto  dura, 
E  durerà  quanto  '1  mondo  lontana  ;  ™ 

Lapo  degli  Ubertl  (K70)  usa  qucsU  si  a  segnare  il  leiiipo  elio  lola:  oiiJo  gli 

cnallagc,  comune  ai  poeti  a  non  dlsdut-  oriuali  giiamoiiici  c  a  quadragli  l' liaii 

U  agli  stDsai  prosatoti:  vinta  sulle  ckpsitlrc  e  sulle  ampolle  ad 

Sunleiieunliuipiiiicm  ateoD.  Tanto  i  dunqae  più  grande  il 

58.  seTilirB  leiiera:  ^                fi?","?  """"" 
E  danil  oDinto  U  molo  loadni.  flsso  pia  è  lontano  dall  altro  (a). 
1° lonloTUi. Dureri  (lafama)  lonli-  1  Ibld  dleooo:  Il  tempo,  che  un  mo- 
no '  dai  (per  enalìagc}  lonlanaincnie,  ^i'e  Impiega.  6  in  ragion  diretta  dello 
InooanwnlB.  "pw'o  o  dralania. 

JlPocla  ilosso  ffawdirolV.iB  s*g.):  'mI  dire  BeaWtc:  0  anima  cortese... 

....  Ontoeloatindigliaaii,  la  col  temo  dorerà  tanta  dt  lungi,  lun- 

naHotogfleniBBelniigMTdBaie  aameatt.  a  luogo.  Itinoa.  (manto  uure- 

cloÈ:  Hii  aclollo  lungo  digiuno  palilo.  n»"*»  ""à  mondu;  poidit  uistatlo  o 
saslenulo.  lennendo  ec.  oviero  anmenlato  gut-slo,      lon  esso  insieme 


Blann  Ue-lui'nln;  <•<  lill  nii;  ni-m-  [■■■;  :  <  ■ 

si  SCamblOnu  qn  ihutui  m  hiunu  iJi^r  ...j...,,  .... 

quelli  ai  tempo,  e  i  nomi  ucll  uno  m 

prcniteno  alcuna  volta  per  quelli  uci-  .iSi  ".  ""t../!.!. 

rniiro.  irc;.;i;iV(i,;:,r~ 

Albcrtano:  «  Imperocché  la  cosa,  che  m  osau.immiL'  i 

non  è  di  raacione.non  puoleeisuie  troii-  il."      ....  >:ilu.l 

podiluiMiii  tìoÈdlutom».  durevole;  :;!;--:;:;,,■■"■■ 

corrispondendo  qnel(Mlnnflf»Ufii(i"-  untai  n,i., -  , 

niM  eh'  &  nel  teilo.  (tlannacci,  Uanuai.  iii'n^rr. 

lelieraiur.  il.  voi.  Il,  pag.  aO),  p:;;;:-.'  L'.":,'(::" 

Fr-  da  Barb.:  LmMm  cure,  per  lun-  ,  toni =nj^i 

nhe  —  Cicer.  Lonmnqui  dolores,  luoaa  slinìme 

L'inon-  chiosa;  Fama,  ionlana.  lun-  f™^'^'  "  '-"'"^ 

'"^è di  ragione:  lonlono  potendosi  «imiicirejfnip 

dire  egualmenla  del  tempo,  che  dello  "  *smì  di  piace 

spailo:  poiché  la  duiaW.  idoa  aubiettiva,  ^^^^ri! 

non  li  misura  nella  causalità  c  successlo-  b,o  iipoie  né' 

ne  do' falli,  se  non  per  la  dimensione  Jlsueo  Ricco  ■ 

delta  lungheiH,  la  quale  mcgno  presta-  «  .■o  j)';, ^  ^j. 

(A  Fu  qui  ni  fiOn 
it'huil tempi,  parf-vrf  " 
ViU.  Tuaib  ta/U)  M 

nullo  di lenlliii.  fi^  lu";^».'--'   ;,■ 

iBsailirhi. Cliftro  Bw^niaii,  'i"-™  v;-'l  -n... 
QiiiUin  «0.  un»»  Z"* 

Asne  (tolto  Mw  waW  0  atBta  «t 
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lille  cht  gli  ha  (alto  anare,  b  (Ed.  V,  Cone  dunque  tarrcbb'  ella  parlare 

76  seg.)  nell'  apoleosi  di  Daini,  diro  a  d'  una  faina  cìji;  durasse  con  la  creatla- 

Menaica:  il  Itu  nome,  a  Dafni,  durerà  ne,  conlro  la  mente  del  poela  sle^^so  che 

finché  il  cingMate  amerà  le  giagaie  dei  la  fu  parlare  ? 

vumti.ipetci  il  mare:  jlaché pasceran-  Già  II  Icltorc  s'accorile,  che  il  nostro 
non  di  limo  le  api.  dirvgiada  U  cica-  Dame  ha  con  la  soia  paroia  mondo  rac- 
le. E  nei  [Eneide  (Lib.  [....).  r^peicnuo  coni,  come  in  unasiniesi.  più  che  mi  e- 
a  un  di  presso  la  sicssa  immanme.  la  icmciiii  loccaii.  per  anali»,  dal  poeta  la- 
ebe  uciic  nnoreroii  e  caro  accoaiicnic  uno:  nò  poioia  egli  usar  la  TOca  moto. 
STuie.  Knea.  ira  le  azioni  ui  ijraiio.  cosi  vuoila  Dure  iniesl  per  eraudms:  Impe- 


!.  per  naiurslfl  iponianeili 

tuiRlo  fi  mondo.  .  . 
taglia  Tare  sallar  di  palo  in 


ino.  e  COSI  Diifscrudi  oenera^ionc  in 
■.Heraziiine  /moie  a  mondo  sarà,  h  pec 
i^iido  qui  YOHiionsi  inienuere  n"  uo- 


ounulo.  potrebliermaiprctcnuerci 

e  Didone.  e  Viraiiio.  ;ionc  e  sema  iperboli  e  complimenli.  la 

Aon  ò  bene  pertanto  ciic  aait  idea  uei  Beaince  avrà  panato  a  Virgilio,  non  da 

nondo  11  sano  lEiierprcie  SI  levi  troppo  poelcasa  [omaniesca,  ma  da  gentile  don- 

allo  a  r[ue1b  della  creazione,  e  suppoo-  iia,canpitolelc[nper8tedl(erllì,dlceD- 

ga  clic  la  Ucatricc  dicesse  all'aninM  tW'  dogli,  in  aoalania:  La  Ina  fama,  o  Tir- 

lae  Mantovana:  gaio,  è  durala  flU manda  «i/Ino  od  ora, 

La  taararniihurìlmgiiqiimio  la  eteaUont.  «  dureri  Ionio  lun^,  p«r  quonlo  DÌ  lo- 

rolrcbbVgli  perir  questo  mondo(?uod  ran  degli «omni,  die  11  sappiano  teg- 

absiiì  e  con  o^sù  eziandio  la  faina  di  ff^'C  ed  uiiena ere. 

vj„m. ...,.M.n,„d«>  'sjT^iSrJiiS;- 

altri  pianeti  e  degli  alln  etemcnli  della  E  dmeii  quinto  il  malo  Imliu. 

creazione;  ptitdiB  non  si  voglia  ilircclie,  ^[,6  vuolii  egli  mai  miendercpwtoleslo 

disralta  la  Terra,  e  disLrullo  il  JlonNo.  la  ^olo  ?  n  Significherebbe  guanto  II  molo 

Encido  e  1' ojirola  nomiiiania  del  suo  o  de' pianeti,  ond'È  misuralo  illempo: 

autore  trovoli  agli  abitanti  di  1  alladc  o  j  ed  4  in  yeto  espressione  mollo  poeli- 

di  Saturno  (a).  0  ca;  ma  la  nostra  flrmoniiia  meglio  tcA 

Secondo  il  l'oela,  Purgai,  ^^i,  'pO  ■  i  «orso  antoocdcntc:  lo  cui  fama  dura 

iTÀiT^-^^r^iii^iì^VìXtS.  ■«■eoranelmMUto  e  d«n:r<l qnunlo 

Emilnomc  pmclismuU  lato.  ti  11  mondo  I.  (B.  Bianchi). 

alai.  IT,  19  Mg.  iL'oanti  aomlaHU,  I3ie  di  quatto,  t<m  i  di  crgdeie  chi  gli  angeli  Ira- 

noBi  la  DcUi  tua  fila,  Onila  ici|iiiiu  oiao  laa  piuen  r  epindio  MIt  Udons  ab- 

Hi  ckl  clic  ri  gli  iTiaiai.  Daaqu  la  tuudai  Madoula  ola  utcriuoDanriluiBi  detta  lem- 

■MBinomlBliIlpudoiKkeDElFindlMr—  peslau.   , 

llnJtMiilIaMBtMBtcHilinpaKatiaN  Butifu  ialnd»  Un  dalli  lim  nondMl^ 

taiStaaalenpieidingin^mlMri  dn  tutti  del  moHlginidun. 
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Sa  l'apressìOiM  i  VBnunenIs  nullo 
peelica,  o  vi  ha  luogo,  o  no:  se  ve  l'ha; 
0  perchè  Danio  non  tJovca  valersene?  se 

Dico  II  ilullo  coincnialore:  a  Dumà 

verso  anlccedi-nlo  »,  Or  se  ciò  è  vero, 
com'  è  verissimo,  siamo  par  ccrli  cbo  il 

SranPoeh  wppeseeiTedelaiigtioreroi- 
mo,  e  ri  pwe  non  fwilo,  mi  monito, 
peicbè  più  umonliuiite  e  ben  piQ  ae- 
cancio,  come  si  conviene.  Dunque  do>rì 
rlQularsimolo;  perchè,  qunnlanqac  poo- 
lico  [osse,  non  avvi  suo  luogo, 

Clii  poi  volesse  saper  la  rsginne  della 
Rliiggiorc  armonia  clic  vi  fa  più  1'  una 


Ti'bbe  pi 


e  in  quel  cosirullo  Icnqa 
docbtlMlo;  (lappai  L'I  li:  a 
Jcpiiì  ei  lega  e  ruiiiii^lii'. 


noncbi doirunlli  del  imjiicl'IIu  cIu^  uuI- 
dna  le  due  senleaic  e  redama  nulla  se- 
condi la  medesima  voce  cli'è  nella  pri- 
ma; ma,  che  più  è,  vien  servala  da  cii'i, 
che  per  «saa  n>ce  meglio  ha  Dante  pror- 
Tedulo  Illa  eoateuienui,  a,  vogliam  di- 
re,  al  decoro  lanlo  inculcato  dell'  arie. 
QÓItI  labili  DOD  perla  se  nou  Bealrice, 
«  questa  non  dee  parlare  che  quale  a  lei 
si  conviene:  se  Dante  pariassc  da  Dante 
con  la  ibigua  di  Bealrice,^  farebbe  a  lui 
giostamenle  carico  di  non  aver  servato 
nella  CU)mmedia  i  carallcrì  propri  alle 
persone.  Ma  guardi  Dia  clic  ninno  possa 
essere,  il  quale  pur  pensi  in  ciA  ripren- 
dere il  sommo  Poeta,  che  sempre  e  si 

Jteddere  cuious  icfl  «HnuRtniHa  cuiqiie. 

(U(inl.lBàru3lt). 

Vediamo  dunque  come  c  in  che  modo 
dev'egli  Tare  che  Dealricc  ravclli.  Come 
lo  figliuola  di  FolcoT  E  il'omlr  a  ci):1d, 
non  dico  la  scienza,  ma  le  |iiti  i^kiiii.'n- 
lari  noiioni  dell' AsIroiLomiii?  I  na  don- 
zella volnarc  di  t{ueireiì  c  di  i]u[:l  seco- 
lo, la  quale,  senza  mai  aver  nulla  appa- 
ralo de'  volginienli  plaiielart,  fuvcltasse 
di  finita,  die  leccando  di  quelli  chiu- 
desse in  un  mollo  solo  si  profondo  ìn- 
lendlmcnto  di  tisica  QlosoDca  ;  doveva 
sema  dubbio  porgere  lia  d'allora  agi'  I- 
laliani  In  dolce  speraoia,  che  della  terra 
losca  eponlcrebbe,  quando  che  foste,  un 


luminoso  ingegno  come  quello  del  Ga- 

Maysi  obietta,  quella  donna  fatta  bea- 
la vette  di  lil  tulio  K'maglslero  della 
niai^chiiia  ftlcslc.  Ella,  secondo  il  pen- 
siero del  l'oela,  inlaiscc  ogni  cosa  in 
Dio;  ella  scnu  studio  b  in  Paradiso  piiì 
dotta,  cbe  a  gran  fatica  non  potess'estc- 
re  lo  slesìo  Dante  ;  al  quale,  divenula 
■naeslrs,  spesso  colà  gliene  solve  i  dab- 
M,  gitene  ecbiera  la  mente  ;  c  net)  sol- 
tanto nelle  fllosoflclie  e  nelle  morali  que- 
stioni, ma  ciiaadio  nelle  Osicho  e  nello 
Bslrononilchc  dottrine;  ella  sa  a  mena 
dito  tulio  il  slstcflia  Tolommaico,  e  sotto 
il  cielo  Empireo,  incominciando  dal  pri- 
mo mobile,  passa  per  ordine  successi™ 
alle  SlL'Ilc  llsse,  a  Solurno,  a  Giove,  i 
Marie,  al  Sole,  a  Venere,  a  Mercurio,  al- 
la Luna,  inllno  alla  Terre  immobile  ;  e 
indegna  al  Poeta  conlemptalore  la  nainra 
del  muto  e  delle  sue  propariionali  misu- 
re (a),  (l'arad.  XXVII).  Dunque  ? 

Giù  sta  bene  quando  la  beatrice  assu- 
me ollicio  tli  matslra  e  di  guida  sopra 
Dante,  che  tanto  è  cupido  di  sapere  da 
tei  quello  che  ytì  si  sapeva  egli  stesso; 
e  gliene  muovo  dubbi  ed  &  eontenlo 
quando  quella  solve.  Hi  discese  ella  pid 
ne]  Limbo,  e  poslo  pure  che  conlinui  a 
fruire  la  sua  lisione  Intuilifa,  si  sarebbe 

Suardala  dal  cingersi  la  giorni  e  far  da 
oltoressB  e  da  saputella  con  Virgilio, 


ed  iniomo  dall'  tam  t  posla  l'aria,  ed  (iiloina 
dall'aiia  i  poilo  illooco,  e  di  copra  dal  fuoco 
1"  tb^''iU  '''''m"f'  '  '^^^ 

qolri  soao  (trmlt  luiic  le  rtcUo,  e  peicLS  qui- 
vi si  feimi  11  vedere  dgll'anmd  e  non  può  più 
posdì  vedere  laaioti.  Ma  di  sopra  di  quello 
t'ttie  uno  litro  nianvigUtM  II  quale  al  rUimi 
il  telilo  fiMireo,  Il  ove  1010  oU  Auioli,  a  li 
Sinll,a  li  Sttìt  di  Dio,  ed  è  appellila  Findl- 
t/K  dal  qnu  lioge  è  li  ten  mollo  di  1ib)B 
patoiWTlltieii.  a 
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ce  thccia  da  biroinnano  ■  DiDle;  il  qui- 
Ic  dolendo  salire  alta  ina[[Ione  di  Dio, 
abbisogna  di  chi  a  i\ndo  a  grado  lo  ele- 
vi, cJ  esplicanilorjliciie  le  inciffiiliili  bc!l- 


gli  fosse  incognita.  Ella  è  perciù  felice- 
inenle  alleggiala  a  sapienza  a  cbe  sia  de- 
gna di  menare  il  Pocia  pel  Paradiso,  co- 
me i  nosUi  Ciceroni  la  tao  da  guida  al 
Torasiiere,  che  si  reca  a  Tisilare  le  anii- 
cbiià  di  Pesto  0  di  Pompei.  Arroge  che 
la  i  [luranche  simbolo  della  Tealogla,la 
qualu,  parlando  il  linguaggio  della  rlTe- 
laìionu.  poco  o  natia  cara  deità  scienze 
Qsirlie  ed  asironomiche  ;  pcrchì  Dio  la- 
sciù  agli  uomini  il  dispular  di  quelle.se- 
condo  clic  meglio  fosse  loro  paralo.  Ho 
dello  poco  cura,  iiercliÈ  al  poslutlD  non 
puii  curare,  clic  per  quel  lanllDo  wltan- 
lu,  che  puù  dlTenlr  mezio  onde  ai  leil 
l'uomo  a  Uio. 

Ora  niuna  di  coleste  cose  non  pu&  es- 
ser line  die  llealrice  si  fosse  polula  pro- 
porre, io  parlando,  all' onlma  cortese 
<anlotiana,  per  thii  e  per  voci,  che 
Allagano  il  lempo  perla  teoria  del  molo. 
Onde  la  lera  [case  di  Bealrice  dcbb'  es- 

E  durerl  qnulo  0  nmdg  Ipntm 

e  non  già: 

....  quanla  U  molli.  .  . 
iU  d' onde  questa  «nrielà  di  leiione  T 
iS'oi  lasci\i[jia  alla  Critica  letteraria  slmili 
quibiioni,  sapendo  ognuno  quanto  sieno 
esse  scabrofc.  fiondimcnu  in  quella  che 

che  ove  1'  [i[ilorc  iioii  alibia  c<|li  blessò 

nnianut^tisi  puleron  dipoi  per  moiufo  ira-, 
scrivere  ,inrhc  mondo,  ma  con  la  solita 
niilica  alibrcvialura  della  piccola  linea 
urlzzonlalc  segnata  sur  una  vocale  inve- 
ce àr.\\à  crine;  e  dippliì  scambiare  la  d 
per  Ij  I  che  l'è  alSne;  cosicché  per  mon- 
do si  scrivesse  molo.  Sparito  col  lempo 
c[uel  segno,  i  menanll  posleriori  lessero 
e  scrissero  molo,  che  leata  Icamoblle  in 
molle  pregiale  riabuiipe  della  Dirina 
Commedia. 

li  Toitimaseo  nel  luogo  dantesco  In 
qnisUone  Interpreta  per  molo  la  Cftailo- 
ne.  Hol  abUamo  in  pule  veduto  quanto 


diBaecondamenie  ti  s'Ioirudecebbe  cole- 
sia  idea  di  ereatione.  GiOTeii  qni  federe 
quali  altri  inconvcnienli  ne  seguirebbe- 
ro. Essendo  anche  gii  Angeli  e  gli  spiri- 
li umani  e  buoni  e  eallivi  fkcend  parlo 
delta  creazione,  Virgilio  avrebbe  Dna  A- 
iioman2ii  eterna  quanto  è  eterno  Dio;  e 
Bcauice  come  Teologia  non  potevi  db 
onnitiamcitle  inlendere  nÈ  dire  ;  perdiè 
sapeva  con  Salomone  che  tutto,  nonché 
la  poesia,  la  slessa  scienia  e  saplenia  u- 
maDa  ec.  son  vanità  di  vanilh.  Il  Petrar- 
ca fa  che  la  Caslilà  trionfi  dell'Amore, 
]a  UoTle  della  CasM,  la  Fama  della  Mor- 
ie, il  Tempo  (Iella  Kama  c  l'Eiernili  del 
Tempo:  dunque  la  Teologia,  che  in  di- 
Tinila  dovea  saperne  meglio  dello  stesso 
cantore  di  Laura,  poteva  ella  Ignorare 
dio  la  hma  degli  uomini  ti  con  ogn'al- 
tra  cosa  a  Tare  on  luflo  e  annegare  Ira  t 
TorUel  dell'elemltì, 

Dov'è  liltuio  a  tcaebre 
La  gluii  tlie  passa.  .  t 

Dippiil  r  illustre  scrillore  riferisce  da 
S.  Tommaso  che:  o  La  generazione  e  il 
molo  non  dureranno  in  eterno  a.  il  molo 
adunque  non  ò  tutta  In  crcaiione;  o  con- 
verri  dire  che  gli  spiriti  umani  ed  ange- 
lici che  sono  esseri  ereati  non  dureranno 
eternameatc:  la  quale  illaiionc  porrebbe 
il  gran  Dollore  d'Aquino  tra  coloro, 
Che  rinima  mi  cfàpù  mona  fumo. 

Andercmmo  anche  caniro  Dante,  che 
sulla  Porla  della  Cittì  dolente  legge  la 

Ed  lo  {Uno  dura, 
e  converrà  dire  o  clic  quella  scritla  rnen- 
lisce,  ovvero  clip  vi  sarà  un  inferno  sen- 

sarebbe  entrala  mai  nella  nostra  meule 
l'idea  della  quieto  e  del  riposo?  Dunque 
tutto  àìi  ch'è  in  moto  è  creato;  ma  non 
tutto  ciA  eh'  è  creato  è  in  moto;  dunque 
l'idea  di  molo  non  adegua  pienamente 
quella  della  creaiiime  dell'universo. 

Na,  si  replica,  i  litosoli  profondi  pen- 
sano clic  tulio  quanto  esisle  in  natura  va 
soggcILu  ad  una  feria,  clic,  da  noi  nean- 
che avvertila,  muove,  tramuta  e  tutto 
tnsTotma  incessantemente:  perchè  al- 
manco non  potrebbe  essersi  usato  mofe 
in  accesone  di  monde?  —  Fercbè  Dan- 
ia ni  per  conto  suo  come  poeta,  uè  per 
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coalo  di  Beatrice  come  iloimu,  avreblje  SP°'"^,™°'"',','!2'S'"S;:. 

pololo  usar  voce  d'un'ucci^iio.n;  si  aslral-        1      poi.™  nw  U  ™i  nf^ta.   

la  e  Dlosulicii,  clic  lo  spici|3rlii  ù  co^a  H  boccaccio  preso  per  verbo  la  TOM 
dimcile  aflli  5lc=^i  Q.id  «  mamomUci;  0  (urlano,  e  cliiosu: 
nicnie  più  Uiscouxicno  ad  una  poesia,  UiìboIo  il  moto  lonlnna. 
come  quella  di  !>Dnii!,  quanto  l'adoponir  "Ìo^  '■  QuonlD  il  molo  proesde  e  si  pro- 
de" «oca  boli,  a  chiarirci  qnjli  bisognerà  (hiwjo  nello  spazio  a  ne(  lempo/  Vede- 
Irequenlare  più  anni  le  eaileilrc  di  lliicn,  le,  voilelo,  prego,  corno  il  nostro  primo 
di  Bslronomia.  fii  si  dics  rli<^  molo  è  vo-  <l''9n  prosniore  si  dilelli  di  stemperare  il 
cabolo  di  slgnlBeaio  laiiiu  •.■limo,  ì-\k  ™"-eM  dantesco,  e  dilaiario,  o  scoto- 
misero  colui,  che  dolesse  ^l^arl■  alle  u[ii-  rjrl"  della  nativa  e  viva  treschoua  delle 
wrailà  di  sluiìi  pct  api^rcuJorlo  ;  non  ^u''  H'ib';  «eden;  come  si  balocco  co'  no- 
s' accorqen do  che  ad  amlurvi  In  [irinia  siri  ccrii'ili,  balesirandoli  nello  Spaiio  0 
vollB,  ùoo  lia  fallo  clie  miioviìrsi,  CiU;-  m^'  ì'™i\<v,  die  ioii  due  perigliosi  sco- 
sta È  una  frivola  obieiioiie.  Il  molo  in  (|Ii,  Ha  cui,  come  Iva  Scilla  o  CariJdi, 

astri,  dulia  creaiione,  cioi  il  molo  in  ge-  dell'inacijno  jdeuloijico! 

nere;  il  quale  non  sempre  è  s^ll^ibilf^  Lo  slesso  Tommaseo  ha  meglio  per 

poicht  il  nostro  fliobo  si  i  mosso  dulia  nume,  die  per  turbo  r]i]Clla  voce,  ed  il- 

origine  sua,  e  il  suo  nulo  doielle  iir-  luH'^  il  Il'Mo  con  queile  parole, 

guirsi  per  raiiocinìo  dal  Copernico  e  dil  Durerà  (la  cm  (ama)  lumjii  e  perenno 

Galilei,  imn  senia  pericolo  d'esser  co[i-  quunto  la  crea;ione  di  queslo  uiituerso. 

dannali  al  rogo.  K  il  molo,  h  spiegare  il  I^oi  iJo|jo  aver  esposta  la  nostra  opi- 
qoale  aclia  sua  natura,  non  È  metaRsico 
al  EOUile,  che  speri  di  poler  giungere.  Il 
molo  soggetto  ai  noairi  sensi,  essendo 
aliemalo  con  la  quiete,  non  può  avere 
rapporto  con  la  probta  vote;  poiché  non 


se  riferisce  da  l'iatone:  Il  molo  non  po- 
DIcoIlifuDaucoi nel  mondo  dun         [ere  aver  principio,  se  non  da  forza  la 

^'^  ■.lli''"™'".,^^  '  ;    =o:  CA*  a  moto  «Ut  lampo  hanno  quan- 

do durerà;  ooDdice:  ■''''YT^''",:  liiùecorttimtiiditolta^oiutBaimp™' 
e  dorerà  quanto  fia  l^nga  la   ^  quote  pò*,»  i(  molo.-  tutta  questa  o- 


rina  non  olirò  Ea,  elio  ri 


^bbe  ben  costrutta  in  granimalica  ina-  ^-  ^ 

I  sslnio  in  estelica;  perchi;,  """^''^  tondi  pensatori,  l'idoa  snbbietli.a  e  rao- 

darsi  sopra  un  concetlo  "ro,  si  Qilun-  ^^^^^^^  ^^^^^  ^^^^^^  ^  ,^  ^,^^^1^^^  d^l^g 

gherebbe  dal  vcrosimde,  cadendo  nel-  deiT^nipo  c,,^  ,i  „ie„aancho  oggi  col 

esage^iloene  loslrano:  a  pr  ma  e^^^^  ^^^^  meccanico  e  col  principio  disila 

lenza  all'  oppo.^lo,  sema  otti  quesi  di-  ^^^^^^y,^  ,  Ij^^nJ 

felli,  senia  ire  lu contro  ad  f  po^ijo  ai  lilosoll  lin  capo,  onde 

SMtigheiie,  s'iiisnma  da  sii  con  pa  o  e  ^.  ^  ;,„,i^  ,  f^^^  ,|„|''„',„„  ,j. 
chiare  e  luminose,  cnnip  nacque  sjio  a-        a  ,on,in^       „ua  rcalli,  d'  nn  pri- 

nea  nella  mente  del  sommo  poela.  Anzi,  nio  ed  elcrno  llulòro  Teoriche  in  vero 

per  non  frodar  "«^f"»  ^  profonde  e  belle,  secondo  l'ilosolla;  ma 

della  durala,  non  giWe  nioto  ma  d  i  ^  |^    'j^,  ^         ,ema.  Ari- 

mondo è  antica  quanto  il  mondo,  ed  ea-  dlcemlo-  J'einDiis  esl  numerus 

presM  io  rime  dagli  anUchi  ^tin^r.  in  ,  r^^^^J 

cuiDantestudtò  e  sp^olù.  Infain  Fra  .^omituS.  dei  moto,  cioè  che  il 

JacoMBe  da  Todi.  moto  mMW»  il  tempo;  0  in  illromodo, 

Dt  qaeno  nonilD,  ohe  aro  «  dunue,  c>>a  <t  tempo  af  coteola  ptr  moli:  II  che 


[}|gi1ize<I  irf  CoOgle 
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è  Unto  <rera.  che  lo  stesso 
esprime:  doppuichè  i  scroi 
giorni  e  l'ore  si  fanno  in 
Boelw punii.  ìsinnii.  iMin 

""^a  non  si  dici!  rlm  ni, 


lo  dire  (la  Enea  a  Diuone.  do  Mennica  a 
Dafni  e  da  Tiliro  ad  Ollariano  (a).  Il  pri- 
mo è  quello; 

fnia  don  ftucll  cwnntf .  Pmus  dim  sìilrra 


c  0  ol  (■  m  n  Ilio  0  '  , 
posili"""-  


celere,  s 


succedalo  in  maggior  niiraero  nel  mo-  „„o,„      rinofonia.  -  Ha  coti  n 

^if'Ji?                  'n-'S"  H  t  rn"""  nommn  quell'ordine,  ailibene  ve  'I  uè- 

ti  del  molo  è  riferita  ali  identità  del  lem-  j,„,|,e  „  jnsiona  ner  fàlli  senslbiii  ■  vo- 

po  e  misurala  da  questo  ;  pare  adunque  .i,        „_^„ilpn(P  narinrp  -it'nin 

SJ;l,"tii,s,sii'""'ri."  Kìr™.r£ìit?i  : 

s.momMlir...«ar.llr.  I.  d.,  ,M„„Wc  „„„„,i,.,„io„|,i  p"„„- 

■"^"™S„»,d»»«„,».  «' '«»»»  '1 

Il  motoÈmliundallmpo.  cotesto  onlnie  ualiirolc. 

poicliÈ  si  direbbe  la  stessa  eoM  esier  la  ^'               i>aralIeIo  ni  primo  è  il 

misura  e  il  miniralo  tintone;  onero  sefluenle: 

rbe  lo  quanlilà  misurato  sin  iamisura  iSmt'!i^""'''^f'''''^''',Cr''"rì^ 

di  s4  medesima:  h  qua!  cosa  ripugna  Sem^r  liO^Bora-B,™ìu™,  faiidapi.™: 

nonrliè  alk  llatcmalica.  ni  senso  canin-  (nebmL 

De,  die  non  poprebbc  nitro  inleniiere  per  (Virg.  Eoi.  V,  7S  seg.)  (b). 

misura,  fuortliÈ  una  quanlità  ferma  e  Ila  dello  a  qunslo  luogo  qnel  medesl- 

toslonle,  prcstabilitn  pcrcliè  sena  a  de-  mo  che  nel  preccdenle. 

lermiiiare  la  grandezza  dllullc  le  altre   

ad  esja  omogenee.  (tlETlrglllo  meduimo,  di  F.mHa  o  Meo 

E  lasciando  pure  agrideologi  le  aoid-  ,'*!,S''.,P''^!.'»''JPf"'^,=i'"  5™'™=' 

11  ricerche  nulla  naium  dello  spailo  e  rortS!;rtl"i^óTi?™?dm"i%flrmiM5oo5jnn^ 

della  durala,  pognnmo  per  un  Istante  clic  ìlaUaiUrs  «nniuim  m^ori'toi  ciimcl Etto.  ' 

rAllighleri  potesse  dalla  preollcqala  de-  ''""im  inMr.  lUiploIl  immobile  laiam 

flniiione  arisloletica  aver  Iratlo  iì  partito  '''n*  l^'oTilSTl'''"'  ''fi  "^f^tt& 

d'usare  per  Tempo  il  Molo;  s'iTirerlrcLbo  piùi  Qumio  il  moto,  sur  cni^tS^b^mfOi 

elle  Dante  non  fosse  ni;  (gran  fllo-ioro,  n(  (b)  Rrmne  uoi  IrtiluEiDiie  pia  dia  tailladat» 

Rtan  pocla.  iVon  il  primo,  perdi t  nnn  litu  <Ul  Tasso  sei  ino  Uopo  di  Cnrinm.- 

avrebfcgli  tolto  per  il  dcniiito  lempo  il  3"'"  «  KTiUfJlIi.SISS"' 

suo  ideoucoo  larua  deflniaione m4ra  SSSÌISSKArupfdlC:"^' 

a«l molo;  ma  solamrata  una  parie  di  EdinigiidaimaceuBiodlia 

questa,  cioitnolo:  ora  il  molo,  coalge-  !;f^"°,'?»5^'.''."',"'ì5"S 

«jteB.  ™.i.»,™„„.i...s„  Ett"iS'!:ia':!;'Si"ì:..i 

quello  non  mlSBralo,  eiie  non  e  tempo.  Tagttil  piolo,  Bgl)acc»)tnu  dei  propiio 

HoQ  il  secondo,  petchì  usare  moli]  net  nli>re,iiien4diD(iitiuitncilalorotun),  On- 

SK  Mr  iliTD,  non  «lebl»  Un  pm  Sl.'SfiS..'!!.  W-S5.'  I™  f 


INFI!ltKO 


l' amico  mio,  c  non  di 
Nella  discria  piayaìa 
Sì  nel  cammin,  iilic 

Da  ultimo  Dlleglilamonc  un  Icrto,  l'Ite 
fa  il  Doslro  assunto,  dall'  Eq\ar!Z  prima: 
Kl  frria  drS^mXf  ìslm'it'i^'s: 

Che  (tk'egli  qui  Tilirot  Clic  andrebbe 
prima  lutici  quesi'  orilinn  a  soqr|LadrOj 
ogni  cosa  in  subisso,  c  sf  ricadrobbe  nel 
caos  0  nel  nulla;  cti'ci  [lOlF^Fr  cancellare 
dot  petto  la  Taccia  ilella  felii'c  memoria 
di  Augusto.  Non  basiai-a  egli  cliu  dicesse 
wtlanlo:  Prima  lomerd  tulio  net  caoì, 
che  ec,  e  Don  arrcblN  dolio  lo  alessot— 
Lo  >I«S30,  hhu  dubUo,  ma  noa  dello 
poelictmeote,  quii  à  couTenln  a  Tlrgi- 
Ito,  e  per  le  ngioi^  accennale  di  sopra. 
Hi  perchì  pfù  parale  dove  patera  il  poe- 
ta sbrigaraf  con  an  caoif—  Pentii  que- 
lla Mia  parala  glUiia  In  un  caos  la  ran- 
tagli  e  lippreoaTa  ;  la  quale  va  sempre 
di  ina  natimi  al  serisiblle,!!  schiva  quan- 
to puA  l'intelligibile.  Ni  Tale  diro  che 
Uanle  nselsaene  con  la  sola  parola  mun- 
do;  dsppolcht  qncsla  parola  ranniÌD  è 
compiccila  d'obblelli  luili  sensibili;  ep- 
perii  immediataincnle  rircribill  a  Taiiia- 
sml  di  cui  duellai  la  imniaginnzionc. 
Esaa  ptrolB,  Io  ripetiamo,  comprctidc  in 
rinieai  più  die  a  parte  a  parlo  rìir  poles- 
se  Virailio  negli  Bllegatl  icrsi.  Clii  leggo 
Virgilio  abbisogna  che  tiolesìzii;  a  colui 
che  legge  in  Dante  fa  mealicrì  d' analii- 
lare:  ma  questa  meo  mondo  è  tale  una 
■inte^  che  ri  a'  inliJiee  a  prìmo  colpo 
d'allcmlone  lutto  b  quanto  dee  dar  pabo- 
lo  alta  rontatia. 

Siccb6,  concludiamo,  questa  voce  vale 
nel  verso  dantesco  essa  sola  uo  mondo  ; 
e  lo  scambiarla  col  molo  coramovcrebbe 
e  sconvolgerebbe  la  FilosoQa,  la  ragion 
poetica  e  l' allo  inlendlmcnto  del  nostro 
dilino  cantore. 

Ecco  come  il  maestro  di  Dante,  Scr 
DruneUo  Latini,  traduce  da  Tullio  (Orai, 
prò  Harcello  )  in  volgare  :  i  La  qual 
t  cosa  per  certo  i  tanta  e  tale,  clic  ncu- 
■  ne  clade  poirì  porre  Baa  alla  m^norii 
t  delle  Uè  opere.  Perchè  la  gInittiJa  e 
t  la  dolcena  deU'aninw  quando  li  Iron 


ìlla  venÈura, 
k  inipcdilo 
volto  V:  per  paura  ; 

a  smala  e  Tulla  por  li  sirjnori,  eiascutio 
n  giorno  Goriscc  più  per  li  uomini  clic 
n  la  ricopiano  e  lodsnu.  E  aivegnachÈ 

0  neuna  operazione  e  cosa  die  si  Taccia 

1  con  meno,  sia  tale  che  per  vccchlena 
K  non  ei  consumi  ;  tuIUvia  la  lode  e  la 
I  tania  delle  tue  virtudiose  opere  (o  Ce- 
I  gare)  rimarri  e  durerà  sempre  i. 

Non  sì  comprende  come  intrudendo 
r  Idea  della  CreaiÌDne  volesse  Danio 
idrncelolara  kII' iperbolico,  dietro  la 
chiara  lobiiett  di  Virgilio,  di  (Ucerone  e 
del  ano  maettro,  dal  quale  Impronta  lo 
voci  s  l'elocuiìone;  arebbe  alato  in  mo- 
daraiioiM  da  meno  di  Toniuata  Tasso 
die  dice; 

 Orai  mii  Uuni 

Ciò  cb'ucolti  ogol  di,  nclli  l'eSOBial. 
E  di  Ugo  Foscolo: 
E  In  nuore  di  pianto,  Ettore,  imi 
Dvc  ala  Bipto  e  tigiunito  n  uuia 
Pei  li  piiiii  venato,  e  UncM  llSolB 
Rliplcmleii  inlle  stligure  nmiiie. 
61.11  Bianclii:  ij,'aniiea  mio  ce.  l'uo- 
mo amato  da  me  c  non  dalla  rortuna, 
l'amico  mio  sfortunato  d. 

Bello  oltre  modo  È  questa  interpreta- 
Eione;  ma  non  so  se  sia  secondo  lo  sem- 
plicità dello  locuiionc  e  l' ialendimento 
del  pocia  clic  usava,  come  vcnivagli  suo 
ratto,  le  sentenze  degli  scrittori  che  lo 
processero,  Ecnia  coniorcerlein  logogrill. 

L'nmico  tnio  s'intende  l'amico  di  me, 
cioò  clic  ama  la  mia  persona,  e  non  del- 
la ventura,  non  giil  lo  mia  fortuna;  se- 
condo il  trito  proicrhio:  Tempore  (eliei 
ntulli  iiutneranlur  amici,  si /'artuna  pe- 
rii, niJlus  amicus  crii.  Ecco  di  simi- 
glia nli  esempi. 
Fra  JacopoEie  Jotta  i  carallcri  del  tao 


Danto  intendo  per  ventura  b  prospera, 
la  sors  /orluna  do'  Ialini,  e  si  b  chiama- 
re vero  amico,  come  colui  clie  amara 
Beatrice  per  sè  e  non  per  lo  suo  Telice 

Hd  eipilob  col  nome  dì  FbtoIbUo  In- 


E  temo,  che  non  sia  già  si  smarrito, 


 Annullo  LailoJ  a  Ser  Ru- 
stico di  Filippo,  a  ricordano  a  questo  I 
doTeri  dal  leale  imioo,  e  si  dico,  fra  le 
tilre  cose  e  In  molle  parole,  qiianlo  in 
pocbe  11  nostro  Dante  ebbe  espresso: 
AJtreltiI  li  ridico 


TulD  che  asdeeota 


CIiB  nd  par  ipiudt  e  min 
Carne  lortna  cone: 

Guralndepom 
lajkrlsHiailo, 

Semoil  di  buDB  anla;  ' 

Ecco  proprianicnlc  rho  volle  intender 

(uro;  un  amino  sincero  ce.  All'  onposlo 
amico  dello  iienliira  non  si  puù  pren- 
dere per  clii  dolb  Tortuiia  è  fsviirilu;  ma 
per  au  Aimco  dailarmtii.  Il  piii  clic  na 
tali  è  un:  Dio  t'aiuti. 

U.  GII  toliehl  dissero  anctm  inorrilo; 
0  cosi  fflorrimenlo  e  smoirimcnlo.  Di 
conseanenia  k  che  Gi  dicesse  marrire  e 
smamre.  La  primiilva  signiQeaiioue 
rapprendlimo  dal  Ilu-Canja,clie  cbiarl- 
sfc  laTOce  Ifoirtiio;  Defrfmeitlum  sul 
jaetura  rei,  nel  mofeslia  . 


Fleti  Oli  Auee  l^quutsmuflo. 

Qui  l'autore  non  avea  smarrita  nessu- 
na tia;  ma  s' era  addolorato  di  lanli  che 
ujdron  di  tlb  tìcIc  memento  per  emare: 
e  dice  quasi,  pcrcliÈ  la  pena  eh'  essi  so- 
Slengono  i  d'altronde  debilamenlc  loro 
inQilla  dalla  divina  giusiiiia,  contro  eui 
In  eerto  modo  Tatebbe  chi  quc'  dannati 
eomoilserasse:  o  meglio,  clic  la  pietà  a 
■compassione  fu  s)  intensa,  che  superan- 
do la  roria  del  senlimenlo,  egli  poco 
men  che  lenisse  a  mancare,  cadoro  In 
deliquio,  Iramortirc,  svenire.  Siccome 
allrove  (\af.  I[|,  135): 
la  qui  (luce)  mi  Tiaiettiacun  sealinuplo 
E  caddi  coaie  l' uom  mi  soono  pigila. 
E  come  poi  alla  fino  del  predetto  V  canlo 
non  potette  resistere  e  dice: 
■  -  .  .  .  Di  pittile 
'  'Enni  non  cosi  aiae  io  morisse 


questo  rollristaneiw  ;  qainjf 
tmarrilo  cbi  si  duolo  di  ' 
sntorrire  la  via,  il  senno 


lo  spirilo  (b). 
Idf.  X,  125: 
Hi  disse:  pciEhì  sei  la  si  sminilo! 
ed  era  pcfcliè  Farinala  ijti  ovcn  predetto 
elle  proverebbe  lo  sé  slesso  quanto  dilli- 
cil  cosa  eli'  è  per  l' esaie  racqutsiare  la 
patria  perdute. 
Farad.  XXXIH,  76: 
Io  credo,  per  l'acimt  di'Io  soBenl 
Del  ìivenirgfo,  ch'Io  urei  imiirllo, 
Se  gli  acebi  oifel  di  lil  louero  aversi. 
Dice  il  poeta  elio  sarebbe  restato  da- 
Icnle  della  perdita  di  tanto  bene,  quanto 
egli  ebbe  Ussando  gli  occhi  nel  vivo  rag- 
gio di  Dio;  se  mal  gli  aresse  allrove  ri- 


Tit  nunimcDlo^  -  osd^eo  soao  il 
Dante,  del  part  in  senso  propi 
lof.  1,  3. 

CU  U  dUHs  Ila  eia  muttUi. 
Psnd.  11,  i. 


Cb'ioVo^asSJrrilTAii'iie'iìiErSr' 
(lUWIoBiiato;    """»"■■■  ™- 
■idomii  mia:  di  toI  Ilio  ho  u^uiau 
Chleooco  fuor  di  nla  tphiloM, 
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Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  leviita, 
Per  quel,  eh'  ì'  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 
Or  muoTi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  cbo  ha.  mestieri  al  suo  campare. 


all'liira  lì'uti  danno  o  pericolo  cbe  erodo 
soprusi  ardii. 

Onde  i't  Poela,  ili  SorJello,  die  tnteie 
lui  cìrcr  ilo  vivo  In  l'urgalDiio,  dice: 
l'umili.  Vili,  61: 
E  coati  ia  l>  mil  rliirnsla  Mia. 
Smitìia  ti  tcìi  lodieln)  il  ri  cui», 
Come  nenie  ili  tubilo  smarrita. 
Vito  liilloUl  Ira  i  noslri  ronladini  la 
Toce  Smnirarc  por  Asiolli'jliare  oa  le- 

Jno  0  alito  simile.  Eppure  Stnarrars  k 
I  stesso  Smarrire  toÌIo  dalla  Icrza  aih 
prima  eoitiufliiioiie,  come  di  mille  gliri 
ttibì  ^  h  Ma. 

Si  dice  incora  in  il  popolano  Fare 
tm  mamme  ed  Ammammars  per  dare 
InemireoiD  odo  lAoglia,  onde  no  vicn 
dairao  o  perdib  della  Mt»  e  de'  mezii, 
che  ad  DD  propatlo  fine  Mino  ordinati. 
'    Iacopo  da  Lentlna: 

E  Bttado  ffalo  dif  rato  sauTnib). 
cioi  Iriaio. 

Del  resto  imarrlle,  lolla  la  Itg.  da  co- 
lui che  perde  la  vìb,  nè  sa  per  dove  muo- 
vere 1  passi,  vale  auclie  con/usD. 

Jlisloro  d'  Areiio,  clic  llorl  terso  II 
1282,  scrivendo  (Dislini.  8,  cap.  4)  del 
mirabili  aniiclii  vasi  Drtlini:  En  <in)  li 
quali  se  (si)  Irovacano  sMipile,  e  desi- 
Ifitafc  lulle  le  generazioni  delle  piante 
(piiinlc)  e  delle  follie  e  delli  flori,  a  lul- 
le !e  tfeiicrazioni  ifelii  aniraiili  mlroie- 
le.  c  jierfeHnmcnle,  e  olire  nobelistima 
cosv.  sicc/ic  jier  lo  diiello/oeieiw»mar- 
Tire  li  coit<i.^dU,ri. 

61.  Lapo  P'ianni  a  mio  sua  Ballala: 
Poiss'  naia  d'AniMe,  inctUi  nu.ivi, 
D-oiiil  tliLò  II ovrfsii  essere  oroiii, 
Davumiuc  vii,  ■io\tt,  siiia,  ed  iaitet: 
Li  Uia  Itila  De  fi  jirjfeiia  f  ede;^  ^ 

Glie  Ere"  «1  del  mìa  iniollriio  appresa  et. 
Alla  suo  Caiuono  sulla  nalura  d  Aiiio- 

rnpooiiiconmEnlBBlr,  Cuniont, 
Doveliplafi:  rt'lo  l'bo  si  aooiasia,  i 
Che  uni  lodati  -  ari  lui  raqlaue 
DiUb  penou  c&'buuKi  lileodiDieato. 
Ed  lo  mi  laa  uno  di  cotestoro  a  cui 
non  t  aif Uo  irotarel  drammi  i'  otatìa 
poeiieo  0  leggiadria  nella  canione  del 


GeTOleanli;  salvo  ch'egli  non  inlcndcsss 
diro,  Eome  spiega  Vino,  rianimcd:  n  lo 

■  l'ho  per  modo  piena  <li  fllosulla,  c  di 
I  ragioni  e  dimoslmmcnli  naturali.. .  o 

■  con  si  bello  e  dotto  ordino  proposta  a 
t  prjivala  in  le  ogni  mio  conclusioDe, 
1  che  tu  puoi  andar  slcuramenle  ove  li 
1  piace  I.  —  Bealrice  dircslo  die  favol- 
lassc  a  Virgilio  come  il  Iroboilor  olla  sua 
CftansoTia:  ma  Dante  invero,  acuto  nel- 
l'in remi  onn.  seppe  dalla  sdolcinata  mo- 
nolouia  dello  sdiiiDquitD  favellare  del 
poeti  vagheggini,  trarre  [ceschi  e  vivi  co- 
lori, c  la  gravità  delle  sentenze  abbellire 
con  la  vaglieiia  e  con  la  spontanea  leg- 
giadria dello  stile. 

Non  5  però  da  inleniicre  dif  la  (inrofu 
del  Poela  llanlovaiio  fn^sc  ornala  Konio 
quella  del  Cavalcanti;  ch'egli  non  si  sa- 
rebbe leggcrnienle  tratto  dietro  il  Fio- 
rentino, per  le  apavcnloso  bolge  del  Tar- 
tara; a  ucminanca  gli  avrebbe  porto  esem- 
pio del  bello  sUle  ebe  gli  baialo  onore. 

Ueovi  dotto  elcgaotemeote  sema  l'al- 
Osso. 

ifuiiMrc  n.  i  pnrlirsi  d'un  luogo.  Set 
Drun.  Lalini  Kdtor.  Tuli.  U  '/unii  cos;e 
luUe'COPiiJPitnffli'J  liiiwvCTC  ti  allo  cosi  i- 


Ciovannl  dall'  Orlo,  aretino,  che  Iloti 

"e        ■         1  it  ia 


ui:  risiale,  [ermatevi,  allenilele  ec. 
Enin  Ho  usa  anebc  liom'aOlsso  il  det- 

OniriDiingDiuve 
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L  aiuta  SI,  eli  io  ne  sia  consolala. 
I  son  Beatrice,  che  li  faccio  andare: 

Vegno  (li  loco,  ove  tornar  dieio  : 

Amor  mi  mosse,  cbe  mi  fa  parlate. 
Quando  salò  dlnand  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io  : 
0  Donna  di  virtii.  sola  per  cui 

Lapo  Gianni,  conicmporanco  cu  S3  (bi.  E  u  stiblinù  loco  nalus  ; 
li  umiiu:  siTis  :  y;  ii  luilere  o  fetre  ad  siila 

Ilio  (injiir  oi  mi:  ii  •  mi,  sii»  [lini  (.Tinnì  sjdero  Veri  ice  ec. 


uomini  ni  sono  sl 


lui  ail  !i\n:—>  ...         !..  ..u......  .v..e  che  gii  «omini  manilcslarono  tigli  croi  ; 

'I''  f"^  '  I'"  "'■                '  ■"'  ii£  ju  villa  romana  appellò  Divi  i  tiranni, 

che  di  ilim  I. ,  11.1  ini.i.  ili  im..|.i"  ...  Senna  iiiiiiaiico  supporre  in  quelli  n  per 

propria,  y  .(..  Ki.minienm  il  per  adulazione,  la  virlil  ed 

pcns»  ;  0                          b  gè       moli  che  sollevano  gli  uo- 

veisi  82  e  j^gy.  i,.     .....v^i.  u. ...  mmi  ai  di  sopra  della  loro  sfera. 

11,  li  ili  qui-aio  Coiiio,.  Oi  . incoi..,  M.i-  lirtfiiio  polene  bene  ImperUnto  elo- 
tbe  a  lomc  di  ragiono,  e  secHnuo  lu  leo-  aiate  Bealrice  con  le  belle  parole  tsc- 
rici  degli  oIBci  udiuiu  uo  suvi  yi:ii-  chiuse  nella  priìalIcgBla  terzina, 
lllesimo,  parevo  ed  etu  un  amori;  aovru-  jia  Dania  poi,  quando  foce  cosi  par- 
mano  e  Biome  a  qutiu  Curili,  ji  vui  Ci,-  uro  il  suo  Duca,  volgeva  in  mente  oiou- 
slo  H.  S.  disse  ohe  non  ho  la  maggiori;:  na  cosa  di  più  pctfclio  e  di  più  sublima. 
Jffljorero  hoc  charilaUm  nemo  liodel.  Beatrice  non  è  pel  pocla  Ialino  più  che 
uf  anfmam  suam  ponol  ijuis  pr»  amieia  una  donna  beala  e  valorosa  ;  pel  poeta 
niii.  Laonde  lo  dico  :  0  doima  di  vir-  Uaiiano  4  un  mito,  un  simbolo  che  per- 
ni ee.  (8)  cioò  oraaw  di  quella  tiWil  per  jonillca  la  reolooiii.  Egli  ta  parlare  Vir- 
euiiolasli  uomitn  «Idi  sopra  della  ste-  ntllo,  ma  in  quelle  paiole  vuol  che  «la 
(ilanareridOTWloetfaniciiwoo  agli  espresso  anche  l' intendi menlo  di  chi 
tUEDDrUli.  Lo  alesM  CfcHone,  sebbene  gitele  pone  In  bocca:  ed  in  ci6,  vedi  su- 
Olosob  gentile,  dice:  Wicnic  6  di  qui  se  blimilJ  I,  è  la  ragione  umana  clic  rico- 
non  morlale  e  caduco,  tranne  le  anime  noscc  h  Ti'ologiù,  è  l'aiiloro  A'  un  pou- 


timori  ec.  i  iiuiu  :  ìluqwìc  rinrjirj  ™  ce  •i-^"^         v..  ^        fi^,       u  ,..',1..,.- 

pec  lomù  di  'irm  ralm  te  Duia  sella  Vili  tpak  eccelle  ogni  contenta  Da  mii  eie! 

^'^L^J^'^a^^S^^Zrf^^^  à*  hi  minori  ieweW  «al,  aiiealiHi 

ì:;.l^i^t^DZS:^!S«X^  «eettna  che  .11. F«i.,  Ik qti.l. i fond.- 


:  d'ouna,  aiìCla.Saaa.  ScIpsHifratHMIdtsMnar- 

I  (Midtue  ta&  tt  eamam,  proeltr  mlnis  generi  inf- 

rta  m  nwn  anni:  wiim  bwm  tu)  ocfcnu 

■aauDQii,OBd'HHtnoll».  oiMia. 


INFERNO 


L' umana  specie  eccedo  ogni  conlento 
Da  quel  ciel  ch'ha  Tninori  i  cerchi  ktiì  ; 

Tanto  m'  aiji|rada  1  tuo  coimndanienlo, 

menlo  ilcllii  SiiETSTiia  e  geme  ilclla  Ca-  maltitia,  la  quale  gì\  liqa  lo  spirilo,  clie 

rili  cbù  l'aiviia?  (a)  Srnin  la  Fcile  nulla  non  riconosce  l'aliezzadel  proprio  fine, 
sarebbe  lidia  lliie!iJ?io[ii'.  dflbi  ili-li[jio-      il  ToiiiiiUico  nolù,  Julia  Somma,  io 

Dio  e  fa  die  a  ilio  s'ascciiiia  Ir.iialican-  vdaiiotic  ucccJniiu  l'umana  ragione,  che 

do  ed  ecwili'iidn  r,i[ii|inlii  ™rclii«  dulia  l^i  lii'aliliiilini:  •■  un  lieiie  c-lie  Wcde  la 

sfera  suliluiiari:  iiiliuoalla  cdiiU'inpI^iiia-  calura  erigala,  c  ilii>  i>i;r  la  Scienio  delle 

ne  dell'inlinilo.  Levala  la  Fedi:,  diile  un  casa  supremo  {guari  la  Teologia  o  Bea- 

lungo  Y«le  al  divina  onialo,  alla  Bibbia;  trice)  l'uomo  suvraslo  a  quanli  cnli  sono 

e  linle  certi  dia  l' oomo  per  quanta  el-  sello  la  luna. 

tiero  ndi,  superba  e  burbanioso  di  sua      innesta  vuol  esser  dunque  la  donna  ili 

ragione;  »  gliìieeiì  come  lurido  serpen-  virlù  secondo  la  menle  dell'  Aligliieri  : 

le  sul  tango  lerrestre,  e  nulla  più  aspel-  quella  cbe  allrove  cliiama  Donna  di  cor- 

teri  dia  la  caittale  melunorroiì  della  le^a  (Vii.  Nuova}.  La  tocuiione  i  traila 

  rialla  Q^rilinpa  flnnfB  /TfiiLh    ITI  It^. 


dulia  SeriUura  unta  (Ruth,  ili,  11): 
JhiUcFoiila  tua  cHsJb 


e  più  rdlcemenie  che  mai,  a  comnieodB- 
rc  romei»  di  colei  (1*0111010)  per  la  qua- 
le l'uorno  trapassa  ci&cbeaicoDUeDBdal 
cielo  della  luna. 


Anrhc  Torquato  Tasso  a'ispiraio  al  va- 
lor della  Kcde  quando  la  linala  Clorinda 
dire  in  sogna  a  Tancredi  : 


Egli  le  avea  dato  il  italleiimo,  cli'è  por- 
la della  Fede  cristiana. 


Quello  adunque  negli  allegali  versi  in- 


1090  dir  Dante,  non  polello  intenderlo 
Virgilio  cbe  gli  ebbe  pronuniiati;  ma  ta- 
rebbe  maraviglia  se  non  l' imendossero 
tanti  solenni  Comenlalori. 


Sonnadivirlùpuò  baua  prendersi  per 
Regina  o  Signora  delle  virlù  teologali.  I 
l'roveniali  o  1  rimalori  o  iroradori  anli- 
ehl  ctiiamarono  la  loro  innamoraU;  Aon- 
na  di  valore:  c  Ser  Brtmello  Latini,  nel 
principio  del  Tesoro,  appella  Fiorenia  : 
La  donna  di  Toicana  tioi  Is  rema  o  il 
capo  di  quella  regione. 


Nel  Poema  altribuito  a  Dino  Cornpagni 
lì  eiiiama  la  Intel ligenia, die  u'i  l'eroe, 
co'  nomi;  Donna  dì  valore;  e  cosi  peno- 
niflcala  lo  si  dice  in  on  ttiogo  : 
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Che  V  ubbidir,  se  già  fosse-  m' è  taidì  : 
Più  non  V  è  uopo  aprirmi  1  tuo  laifìuto. 


1  Trovatori  si  dicliiamvaiio  ^nni  i 

nmtlissimi  alle  loro  donne  e  l'iniTunnn 

l^ceiBDo  della  dama  ta  tire  e  lì  TPiun 

dicendote  solla  aopra,  coidi' 

CUaro  Dimnali  : 

S«iUlm[idiinii,goleb'[o'[iii]iiiiiiii 
Sa  nttrn  adonui  Tito  rioainii  min- 
si nnau'  altra  ani  um  pciimjlì 
Se  mm  (T  lUliUi  Tulri>  cominiln. 
Dante  adunque  h  del  pocb  i^iiiiin  im 

pcOTemale  fu  questo  luogo,  i>  m^n  i  <i 

S salii  paHalore  di  quel  che  l 
re  de'tenli  alla  moglie  di  iìluvh  ii 

Noslro,  Bim.  : 

Credo  dio  ID  tisi  nasetsso  um  Hpnu 
E  icone  in  lem  per  nosln  uiaiic 
L' Aliyliicri  non  fu  si  spaaiaillo  plalo- 
nico  come  il  Pcirarca,  e  senza  iram  idd-  ' 
gbi  M^lri  dopo  la  morie  di  Beatrice-  i 

rie  miglior  parlilo  di  trasromiarla  nel- 
Itotwttt.  Ambldoeperàsliaroiwian-       ,  ^-3,— iT  — 

loadeTolldolodelcuore,  oheperloro:  •fla'",,™™'»*:  non  Mo  bglialo,  porla- 

■mW  pinti)  podi  11  lii^iu  nosin.        •*!  inelinalo  a  manca™  "  "  " — 

80.  Non  sarebbe  Blrano  pensare  che  *  «^i^L  « 
M  venisse  qui  come  parlieellTde predali-      "'T  J5i     „  .u 
va  simlflliame  al  sic  de'  LaUni,  Al  modo  Sa  ddd  mio  un 

che  'luiHon  ti' Areizo  disse  ;  Cmu' eo  polene 


Ilio,  se  ma  dò  cbe  Iti  eanttst); 


Lai.  Sic  Deus  me  adjnvel.  ÌU  sia  il  ve 
ro,  che  coiicslo  se  già  fosse  È  conform 

a  queir  allro  (Inf.  XXVI,  IO)  :  .  ...   

"on  siili  pet  ttfflpp  Inlfllei'iKo  periniw(fliolo,ijolei;loro- 


)  disliulu  dalla  locuiiooo  dcpreciliia  so,  mjiamiualo  di  dauUrto  ei 

!  verso  seguenie  :  Comp,  Inlellla.: 
Coli  fon'  ei,  diEeU  pu  tua  dee  t  Conia  Satìi 

SI.  TiLBiTO,  votoDiì,  voglia,  deslde- 


Cania  ^tileilito  di  bittaalli 
PartiiiinilftedJase:ee. 


rio"  pia;;;:     '  ~'  "'^""^    .  Q^T'"  ?"      ^l^^à  «  (alemo,  da 


1.  Latini.  Fior,  dì  Filos,  :  Che  i 

morte,  fiposo  delle  fatiche,  talento  (vo- 
io)  degl'  infermi,  desiderio 


invogliarsi  a  inlalenlani  rilevasi  bene 
dice  Jforfonno  all'amante 
sima  eanrxine  di  Giulio  d'Ai- 

r'iTL"?'  "''"™''  Che'loaitrnimo™.Hmflatì 
I.  11  Noslro,  COSI  inunsonello:  Non  boglio m' iilalenU^ 

^■oss^mTDrl■ai'r,^^niT'?  1°  '       "' che  mi  piaccia.  Che  a'i 

f:  mesai  Sa  on  iMcel,  t"  id  oini  vtnio  propriamente  ta1en[0,lo  dice  egli  appres- 

Ptr  maro  indisse  1  ioler  lOsuo  e  mio  -  fucsie  parole: 

Slcdiò  [ortuDi,  Ed  iliro  Icmpo  ilo        '  Ab  compii  mio  tileato,  inlu  balli, 

flou  d  polesse  dire  Impeiumento  ;  Cbe  l' anni  con  la  cote  Di  a'  bTeUt. 

Aarivlvradaiemprelamtalenlo,  e  h)  stóaao  Datile  (Ini.  V),  doiediatdd 

DiatinlDduiacieiunelldldaee.  ctmeti- 
E  «Mi  osa  quesiR  Toee  io  tari  luoghi        cte  la  lagtai  somiKlIoia  .1  tdnto. 
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Ma  dimmi  la  cyijion,  cliò  non  li  guardi 
Dello  sceiiiler  (luaguiuso  in  questo  cen^ 
Dyir  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  Ijrevementc,  mi  rispose, 
Perdi'  io  non  tomo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
Ch'  hanno  potenia  di  far  altrui  male  : 
Dell'  altre  no,  cUè  non  son  paurose.  9° 

r  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 

ss.  Da  che  per  quanda,  Ivxfa  da  lonae  eoa  S.  Tommasa  e  Mn  gli  alld  S- 

LenttDO  :  iosoli,  ifinì  che  poi  tu  prorondanenle  ii- 

Lo  cattjcijpa]  usti  ;t(i  gioIuuieBte  ferniala  dalla  doUrina  del  Vico  :  alla  la- 

Si    egQ  Eprrau  ilio  no  Inlmeii».  tólligcora  dell'uomo  esser  posto  un  ton- 

8S.  Delle  cose  eTia  non  possano  far  Une,  di  lì  dal  qualo  è  un  ordine  supe- 

male  sarebbe  it  temere  slollena,  dice  an-  rlore,  ed  inaccessibile  al  lume  dalla  no- 

die  Oraido  Lib.  Il,  Sai.  Ili,  S3  ee.  :  slrt  menle,  se  non  aia  sorteiu  ed  aiutala 

 Eitumiamim  dal  Vera  sommo  etie  le  si  riieta. 

abUHamUflmsMIuradatlmentl]   i_j  piioMBa,  «he  non  ii]lcn<ie,  si  mo- 

91  seg.  1'  Vengono  molle  cose  degne  sire  dunque  bramosa  di  fa^mi;  etmc  e  in 

d'esser  per  sotUle  osseriaie  ia  quesia  die  modo  uu'anima  Ik^iIh  non  gunrdi 

tenioa,  la  quali,  quanto  lo  mi  aappia,  dello  scendere  tu  iiircmu;  Mi^  <^i<<  :iiii|u- 

-  in  furono  por  leggermente  locwle  dai         -■ — ■-- ■i-i— ■■•—'■''■>■■•  i'  '-^^ 


   0  lenicrilà  non  cDiisenliti  dal- 

AnemacchÈ  a  Virgilio  lardasse  d'ob-  la  ragione.  E  la  Tooloflia  le  risponde  cou 

bedlre  al  comandamonio  di  Uoairire;  i>u-  parole  sue  proprie  e  con  aryomcnli  intai- 

le  tì  pan  tempo  in  mezzo,  nen  polendo  libili  dciunil  dalia  Sapicnia  3. 

egli  tanta  tenersi,  che  non  le  demandi  Jusfaruiii  nnimae  in  marni  Dei  suni, 

come  non  si  guardi  del  >enire  in  qnci  el  noiilaniiel  illoa  lf>rmenliim  molilioe. 

luogo  tartareo.  La  quale  ruriosllìi  sera-  Piulalo,  di  araiia  il  i^oiicullo  biblico  tras- 

bra  taulo  imporluna,  legni^f",  nri"™  f"^o  iniraliilmeiilc  in  qnesW  terzina  dan- 

indegna  dt  quel  Sopio  gemile;  eli'  lilla  [esca;  dove  il  lormenluin  jpiolilioa,  cli'è 

non  ha  peritan:a  di  comini^iarL'  Iei  rispo-  quaiilu  dire  luraienluin  nialorum,  lien 

sta  fOn  qnrlle  psrohi  (Int.  Il,  S.'l)  :  siqniUcalo  per  quella  nostro  trtiaorio  e 

DiKhÈiu  vuoi        roiniitj  sJilHiiio,  fiamma  (L'eslo  incendio,  chesono  iadu- 

le  uaìi'!n''m™i[iodu  li)  n  pi  ice  pena  del  danno  e  dei  senso,  toc- 

voler  egli  ciurjre  e  fi.rjre  iin  [lu'  Iroppo  ^^^^       nn'vìelo  lalinistno,  e  tanto 

il  naso  ne'scgrcti  di  SanU  Ilaria:  e,  per  'npr^^j  '  ||        do' co  me  malori  a  cliio- 

gentilcchela  si  fosse,  rispo-.c  moilu  bre-  ^^^j^      j|        ^^^^^  ^  ^^Hj  -  ^^^^^^ 

ve  a  lui,  che  non  dovea  punto  iiidudiarsi  .irenj  niiniala  la  loeozioQfi 

a  eseguire  l' iroposla  missione.  àinnullns 

Ma  cotCSU  curioiilà  ili  Virgilio,  e  la  ma  imujri  ims 

risposta  ne'  modi  che  da  Bealrioo  venne  della  Scrittura.  Stilla  i  dinirjiie  qudso  od 

^tta,  ludiiudouo  un  tero  che  merita  es-  indilfcrciiti;  mi  prcjllcyaio  passo;  da  cui 

ser  posto  a  luce.  ai  pub  due  cose  rilcvaniissimc  apparare: 

Favellano  qui  la  raaiono  e  11  sanno  l'una,  che  dalla  file  so  ha  progressi  sia  e 

umaoopersoniacaloinVirgillo.eiaTeo-  dalie  formolo  del  lìlosDQsnio  moilerno, 

lugia,  la  Ilellgiane,  la  Kivelaiione  slm-  questo  Poeta,  ad  Intender  lo  quale  furo- 

bolragialeneliaSeatrice.  Dante,  none»-  no  volli  aempre  gli  studi  de'pit  nobili 

tendo  settario  del  ruioailisnio  poro,  Ingegid,  noo  dhian  ptil  obliro,  cbe  per 
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Clic  la  vosira  misena  non  mi  tanoe. 

Ne  fìamma  d  csio  ncenaio  non  m  assale- 
Donna  è  genhi  nel  Ciel.  cbe  si  compiange 

DI  questo  mpediaieoto.  ove  io  u  mando.  9i 

BÌ  che  duro  giudicio  lassa  fraoae. 
Quesla  chiese  Lucia  in  suo  <iimiindo- 

E  Uisse  :  or  aDDisnuna  il  t.un  fedele 

Di  le,  ed  io  a  le  lo  raccomando. 


ili 


n  ui  aiijjncra  con  la  proionuim  nei  con- 
tuiu  18  ueiiciia  c  icggiauna  uiMic  loruie. 
!  uumienoiiiiflencrDimenie  iBtiaii- 

Ilo  rniiiMii  (>i:i  Liiino:  il  nnii  ùoi  num- 

ip  (I  7iiitiii  r]i'i[ana  nella  lingua  noislra. 

U  Alluma  d'niaiMeiiilliiiiMiti'aMk. 
prrcbLcclio  il  né  non  (flcroiaise  illa 
laCiiia.  r.  non  sarebbe  DUlUda  apporre, 
clii  non  sapesse  per  silfi  etemjd  cbe  tal- 
valu  è  questo  Uè  una  eongianzione  ctio 
Bcim  e:  vai  dire  oon  una  partieelia  ne- 
gativa, ma  cODgìunIìva. 

Bonanotunin  Urbìcfani: 
Cheti  volere 

l'ili  cbe  bonli  n!-  prffllo  di  iwTSons. 

Hiasarcllo  ila  Toill: 
Che  le  vltne  io  ricclieus  at  in  polere. 

1  Provenzali  liaiino  idei illcami: [ite  il  ni 
per  e.  Cosi  l'cnli  co  Francese.  (Vedi  .\ann. 
Anal.  crii.  Vcrli.  il.  pag.  HI,  (1)).  11 
.Salvini  inlfirprcla  Colcslfl  A'tì  per  o.  oii- 
taro:  malanmile.  a  giudifiu  di^l  ciljto 
Kcnnucci  ;  poirhc  nil  pa.-^so  in  lliiifua 
provenzale  (e  cosi  Torse  In  qualclie  olirò) 
da  lui  allegalD,n]al  si  purrebbe  la  disgiua- 
tiia,  doTe  trovasi  allogalo  ci  ni. 

Holil  allrl  esempi  allegar  poircbbensi 
a  iniìcbi  lerilUxi  di  prosa.  ùiiilcaUinio- 
ci  di  DOliN  solo  qaetif:  AlberUno:  t  e 
f&  moite  altre  nidoni,  le  quali  non  si 


Brunetto  Latini,  tteltor.  LiD.  l:  a  btl 
ancora  in  quejio  lempo  la  divina  religio- 
ne. Bk  umano  uOlcio  non  erano  avuli  la 
Ces 

e  Nò  la  sua  scnlGnza  non  mi  pare  cru> 
dele,  perriii  clic  uomo  iiim  potrebbe  fa- 
re frudcllS  a  cobi  genie  D. 

Kijiiiio  Colonna,  Covcrn.  de'  princ. 
I.il>.'  I.  eap.  VII.  ti  Indegna  ehc  1  re  ah 
i  principi  non  debbono  ce.  » 

Masarcllo  da  Todi  {ISSO):  <  Cbe  se 
(l'uoino)  viene  in  ricchezza  nè  In  pote- 
re ec.D  Jacopo  d'equino: 


9i,  Conip in nycrsi  d'una  coso  lia  pcr- 
fe1lani<!iilfì  la  slessa  nozione  del  verbo 
Ialini)  Qiieri  clot  LamealarH,  doteni,  o 

Si  trova  costruito  eon  dne  genfiIti,unD 
di  persona  e  l'allro  di  cosa:  eccono  un 
bel  l'esempio; 

Anliiliiss.  Versione  ilnl,  d'un  Roman- 
zo frane,  n  IJiirlln  l.rlio  si  riridò  o  disse; 
Cesarli,  gramic  dura  e  gmiide  governa- 
tore degli  onori  di  lloma.  noi  ci  «om- 
planglaniD  di  le  di  ciò  elio  tee  atlendi 
lanio,  e  di  dA  che  in  non  moslri  lesto  II 
log  ])odere..,). 

10!.  Bacbde  raogllB  di  Giacobbe  no- 
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Dissi;  :  Dcalrico,  Indii  di  Dio  yoni, 

Cliè  non  soccorri  quei  oIjc  t'amò  Uinto, 

di' uscio  per  le  della  volgiirc  schiera?  los 

Non  odi  tu  la  |>)èla  del  suo  pianto, 
Non  vedi  tu  la  morte  clic  'ì  coniballe 
Su  la  llumaDii,  ove  '1  mar  non  ha  vanlo  ? 

Al  mondo  noa  tur  mai  persone  ratte 
k  fat  lOT  prò,  ed  a  ingglr  lor  danno,  >i<> 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

ti  sopra  parlo,  e  il  naia  ebbe  nome  Be-  gatj  ;  le  quali  sole  non  lo  Hiobbero  le- 

niaDinio,chB  s'Jnlerpreta  figlio  di  dolo-  vato  al  di  aopia  della  volgare  achlerai 

re.  (Genes.  cap.  JiXXV  v.  il).  E  da  impcroecM  il  lolgar  nostro  non  ora  la 

vedere  perehì  Beatrloo    leitcsf  o  eoa  la  gran  conto  tenuto  da'  dotti,  tanlo  elio  io 

Daebcle.Sl  itova  la  ragione,  considenn-  slcstoOtnle  oeurlsteln  lalÌno,a  in  latini 

do  che  Beatrice  personiOca  la  Teologia  versi  atei  già  selle  canti  forDiU  della  Dl- 

niecaialiva.  e  che  Radieie  era  simlwlo  vina  Commedia:  poco  mancando  chB,iD- 

della  vitacooiemplaUTa:  ecco  e  perc)i6  vece  di  esser  qnesta  eterno  ntonumeniD 

la  liiiLia  di  Folco  Poriman  opoicosiizala  dcil  aiiciiaa  cui  ani^e  un  inqeqno  iioiia- 


aiicibuendo  aji  Enio  inltniio  i 
te  creai  ure  che  son  blaslemi 


arqomcniaiida  da 
imi  fìiosoQ.  troppo 


il  carniicre  simunin^o  uiuia  sua  Donna       im.  Mone  qui  e  La  lupa.  Di  questa 

amarosa:  o  sarcuui:  ua  arco  u  nmi  ui-  airnsi  : 

scemerc  ui  bfiou  ora.  orni  e  cu  ciia  s  as-  Ficdit  <ii  leitioi  i  arri  ifmissa  aiti  latini) 

siila  accorilo  "Un  miili^  ili  r.ijimbbc-  U  oaneioTiuia  prima  dipuUUi  : 

Cìòslcsso  ne  inuucc  a  crollerò  Clic,  se  di  quella:  InvidiadiabDlimoninlnnNl 

(v.  iOs)  Lucia  uirc  Dalile  liscilo  per  in  univemiTa  munduin.  La  maledetta 

Beatrice  delia  voiqaro  schiera,  qiicsio  eombatic  il  Poeta  «uUa  ^tunono.  e  dal 

non  fe  cbQ  a  sìgniricarc  com'  egli,  per  lo  cielo  si  provvede  a  lui  di  soecorsa.  Net 

sDuimo  studio  posto  nette  selenio  leolo-  Salm.  LVI,  i  :  JKisit  de  eoelo  el  liberO' 

S'i^e.teoisse  onorato  qual  gran  maestro  vii  me;  e  nel  XVII,  17  ;  ifltit  de  mm- 

dliinl^:  cosa  tlaiagli,  a  qnetmnpl,  di  ma,  el  occeplt  me  :  et  «sumptil  ma  da 

maggior  lode,  che  non  le  sue  rime  voi-  aqab  muUti. 
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Posaa  che  m 
(ìu  occhi  lu 
Pendie  mi  ii 

E  venni  a  te  c 
Dinami  .1  ni 
GLe  del  bel 

Uunnue  rho 
l'erclijt  laiiUi 
Perchè  ardir 


Si  drizzan 
Tal  mi  ree  li 


le? 

bianca, 


r  disposto 
0  proposio. 


ÀUtipdSar  »tmi*-  •  .  >  ■  Promeuere  cu  improinellere  come 

11  GttinicelU:  promoia  ed  tmpnnneasa.  liono  Gboib., 

VlBuUnereeolmlohaiiM  rom.  onesl.  «L  Prudera.  VII:  Latua 

OeeU  luaoti,  gii  g  plud'uiiiia. 
Il  Petrarca: 

Caiiu(t«rH<UTWfl 
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Or  va.  eh  un  sol  volere  ò  d  ameodue  : 
Tu  Duca,  tu  Signore,  e  tu  Haeslro. 
Cosi  gli  dissi  ;  e  poiché  mosso  fue. 

Entrai  per  Io  cammino  alto  e  eilvestro. 

140.  (Vedi  IdT.  IV.  9S  uIId  la  line),  rhc  notalo  Mhma  p 

I  irondorl  danno p«r  galanlenu que-  X\l.  -v.'  -w).  mi/amTin 

ali  niedSBlnii  UIdII  ille  laro  dame.  Cosi  iIcmiu'h/.i  ju    im  ■<iv,' 

Rmlieo  di  Filippo  conlemporaneo  <icl  ùi!i.T<irt^  i'  Maf.^it'').  < 

Latini:  il  iio,\ro  i>uda  u^òxom. 

Merci,  midoaai-  aon  m'iH.ininniip.  amcnnn,  conleniporani 

EnOOtlnlatCil  Ch  lOSlWMllilUftjJl;  lui;  CilCii™  ll  un].  X; 

PoicieTlOBeilaroniii-siin.iauir,  vvvi  -ti-  i.-r^tir,. /i, 
DoTUcmI  Duer  danna,  t  l^arlc  e  mina. 

Duca  h  dal  lai.  fiux.  Duce  :  ma  non 

potili  nomi  ecomuni  e  propri. die  orini-  ontlif  culeslu  ecihUa)^  utre,  (errcslrs, 

naiiamente  trailo  areino  In  dwincnia  in  dedite,  hne  ec.  L  iiiitgnuiichi:  si  Irò- 

e  dalla  ter»  de'  talinl.  motaronla  in  o  vasscro  quesli  in  fine  oei  verso  negli  e- 

come  Premo,  mero,  anilila.  tarara,  sempi  ciiali,  non  È  punlo  per  la  lima 

enmaleonln.  Ofeda.  Lieaoaa.  Tica.  Èli-  clic  uscisicro  in  a;  dnppuitliu  Danlc  me- 

cono  ed  allri.  die  pnmilin  furano  Irciiie  ucsimn  (Inf.  Mi,  I)  lucc. 

0  prence  da  pnnciije;  nere,  anli^lc,  lo-  ...ajor.PM.^.eas.eoflctu.lvi 

race  ec.  Dariii  ablalivi  ihicc.  J/ori^oiile.  -n.maio,  i.pesuo  et. 

Flrneltmlp  'A'n-'i-  P<i"nTi»  —  ri"-"  ■■  eu  tM;mpi  u  allri  scrillon  produr  potrei)- 

ronfi  corri        n              I       il  ^       ci  e  d  l  I  n  ni  f  or  della  rima 

turoiio  riilLi"'  ""                               -  adoperarono,  ^ella  prosa.  Fra  Glord. 

così  ailoiii  r  -       -  '  '    p'o  ^''^"^  ^^I'  Genea.:  o  Ha  vedi  qm  che 

sa.  OnJi!  il           r       I'     !   XVil  sono  uue  paradisi,  uno  lorreslro.  dove 

132'  H  CliL-  '   e'"ra  liomo  pnmo.  ed  uao  celeilro, 

tondo  .1- Inf.  XX.\I.nU:.:  die  fece  "o<c /"rono  fclU  gli  Aoglolii.  li  WIL 

Seipion  di  flloria  eieda  »-lnr      iU:  *■  »!«  Gran  parta  dellecaalool  tH 


«Glie  i  peatì  nuiuan  su  p.T  ror./ionta^  P",  lo  corpo  calato  »;  ehi  riùaìlnluo- 
-IvlXIV.irG:  .FanaoSdi.Tonlo,Sliqe,    o!"-  "  ?«!  ^     2^*=  •«?  .?«  " 


e  Flegelonla  .  -  Ivi  XX.  ilO:  « """'^  manlciiina  a  Netluno  ni 

<fu>  e  diede  il  pimio  con  Calcanla  ct,;,  -r'''^'^'- L  ^om  u^g„         MI,,  p„j. 

— Aneora,ifi: a Aronlaèqueiclieai wn-   j  ::;          ■.■  :'  ■'■  ' 

Ire  gli  ii  Bllerga  o  —  Parad.  Xlli.  ^."i:    ""  '  '   ■"  ■'' 

aLlsi  canto  con  BaccononPeanaec. Hill    '  ■:  i -   -  ,  . 

llallaniimilaronoconquealaflnalciiisii-   '■.•  '         ■  ■  :  >■■-, 

st,mti»i,la  deciinoinon  qreca.che  corrra-    :    ii- 

EO  ai  Ialini  la  uupiicc  uoiineiiia  in  cm  iM  'i ■ '^  "Kràn" 

tulli  que' nomi  della  lerza  declinazione   i--.'.    ..— '  ..  _  

che  ci  vennero  da  quella  Unaua:  <-orae  'V.'"""  '  !'■.'  ""'■;"'.' i":  '  l  ebbero 


...  ]i.  crolero;  Wcci 

nrn,  HietanK  imnrsUidcin,  Amamlu- 
daec,«D.  Tania  lungi  dal  lero  son  ili 
qnelli  Ebe  annotorooo  esser  coleste  oo- 
slnenn  dotate  alla  rimai 

Ut.  Silfesiro  È  uno  dujl- loDumere-  eucrsi  presa  la'licenndliuniareneiri- 
ToU  aggelUii  mnoblll  dilla  lem  deoU-  laliana  faiella  a  d' usare,  che  non  fosse 
natioiiD  latina,  l  quali,  sindgllBsleinenle  a  lei  dalle  sne  origlid  apparteoulo. 
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JiiijrejlO  iKirinfcno.  —  !\  fiam  AchamO». 

Per  me  si  vì  nema  CittI  boliìnte  : 

PEB  me  si  va  ^■ELL■  ETEMNH  DCLtlBE  : 

Per  me  si  va  tjì.i  l\  tebdih  ceste. 
Giustizia  num  \  suo  aito  Fattore  : 

FECEJII  la  DIVDA  PoiESIATE,  1 

Li  SOHUA  Sapienza,  e'l  priho  Aiore. 

QlNAaZI  A  SE  ROR  (DB  COSE  CBUTI, 
Sb  HOH  ETCBHE,  ed  10  BIEWtA  DUIO  : 
LiSGUTK  OGNI  SPERANZA,  VOI,  CIIE 'kTRATE. 

Queste  parole  di  colore  oscuro  "> 

Si  Mpra  ariécala,  si  disse  cÌd<ipo,%tù>-  cosa  pensiinio  chi!  ti  colore  di  lineile 

pa  ec.  per  Ciclopc,  ii'liope  eìc.  perii  che  parole  si  dicesse  ojcuroin  rEiiiiioclu  jIIp 

Purgai.  XXVI,  20:  idee  Iriale  che  porlavODO  nella  mcnlu  di 

Che  lulUouaaUn'IuDiiDmKialoiseta  lui.  Nè  fa  maratlglia  se  in  ^i^nliniF^rilu 
figuralo  dovrà,  io  quesla  i|>alcsi,  prcn- 

■  _-_^..H.^™.  ini„  MI  dersi  la  voce  eoliwe;  essendo  le  parole 

Oll33;5è^Ub!SÌiJL^^^^^  segnUpillura  de' pensieri.  D'aUronde 

Ì'Ariosla(Oil.Fur.33,  33)  non  scblia  clii  arena  ed  oscurili,  chi  legge  gli  anli- 

Etiopo.  &aebeLaellk>db3e:  nflMnoce-  «hi  e  imodorDi,  Tede  essere  usiloli  per 

nu  velia  iclbioput  j  ed  Orario  Delpjii-  i'tizia  e  mesliiio,  oYTero  aBegrizza  e 

lurm  per  Jteipliinein  iieir  Arie  poeli-  trulezxa;  il  che,  non  fosse  per  altro,  ti 

ea  ce,  ec,  li  die  spiega  come  Virgilio  dlmoslrerebl»  da  ci6,  ohe  Dante  slesso 

dicesse  immilis  defilili,  infdieis  tìlifci  algnlOca  te  Taiio  gradarioni  della  eetesle 

ce.  per  iciiillis,  l/lyiis;  coniro  quanloi  aliegrena  e  del  riso  ne' beati,  per  la 

più  Uni  grammaiici  sicnsi  poluii  arzigo-  maggiore  0  minore  inlenrili  di  luce  oo- 

goiire  per  cldarire  la  cosa  alltimenli.  d'essi  risplcndono,  oivcro  è  pl6  gitdOW 

9.  Non  discese  mai  in  interno  niuno,  ""«H'         <^''«  /""'O^- 

Voiiri  rri-jv iJi's jHiM (j'/rt jirflun  Diih-  '""-^  ^"le  c  alle  siciie  per  lodare  la  bel- 

r'mu^T'.  (jrffiiim,  juj^raj^M  fra<Jrrf  wi  là  delle  donne  non  tu  raeslleri.  La  luce 

//o^oyll;^,  iiir  (  jiwr&i.                   {aiim,  t  conlunlo,  gioia,  beiieiia,  bene,  verili, 

\.  liif.  1,  l'J;  i[iJi,  \.  11.  Dio  slesso;  i  oscuritài  il  contrario.  Noi 

10  si^ij.  PuroJc  lU  edure  oscuro.  ricordiamo  esserci  anenuli  in  mille  luo- 

Avicgnucclic   i|udte  ]arole  russerò  ghi  d' olii  mi  antichi  scrillori  prima  di 

senile  sulla  porla  d' interno,  onde  por  Datile,  che  adoperano  ciiiuro,  clero  e  si- 

iidlutaln  che  duiesseiie  il  colora  esser  mili  per  con(e/i(o.  lieJo,  bello  ec,  nù  vo- 
la rio  penarci  di  andarli  ripescando,  si- 
ri che  ehi u eque  ne  dubi lasse,  polreb- 

dell'altro  colore;  dappoiché  più  ebe  o-  be  leggermenle  farsi  certo  per  propria 

scuri,  Boa  aeri  gli  ileaii  caratteri  che  esperieiua.  Tenghiamo  adunque  che  le 

ndnnul  da  noi  alle  penone  non  IpEbc-  pani»  di  calore  omm  tono,  >d  late»- 

10  ipanoloieenui  quelle  ae  dimenio  del  poeta  parole  che  pingoM 


(0 
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Vili"  io  scrilte  al  sommo  d'una  porla, 
Perch'io:  iiiaeslro,  il  senso  lor  m'è  doro. 
Ed  egli  a  me,  come  jiersona  accorta  : 
Qui  si  fonvifin  la^ciiire  onni  sosiiello  ; 
Ogni  vilià  coiivien  clic  qui  sia  moriii. 


poco  Mr.iggin,  dopn  r 


net  pensiero  immagini  tristi  c  pniiro-  Il  senili  ii 'e r 
se.  Lo  qnali  perciò  son  delle  alIroTO,  bile,  iì///ìcìIpo 
(Inf, Vili,  121):  U  scrino  morta.  Hanle  non  p 

12.    i(a«W,il!t>uoIorm'òdarB.  clie  qui'.ita  vnii 

Queste  parole  sono  un  aureo  Irallo  di   Giù  fece  m\  se 
pennello  che  Dan  le  con  mano  maeslra  JÌ''|"''^li' 
stende  sul  quadro,  per  dipingere  i'  allo,      con  wìlf  ar 
lamovenia  e  la  porlalura  od  alleggia-    ^^^(1  j„ 
memo  della  persona  di  Virgilio,  mentre  ^^-^  ^^^^ 
H'.glil«Mm  ],  ,„«».  ,r.n  .i.,,'».  1 

Le  parole  precedenti  a  queste  enlran-  |Jj  uòiiio  ci 
do  nella  pule  pamllni  elio  fb  11  poeta, 
I  noi  cbe  non  tlbnio  li  giù,  non  posso- 
no lETtUo  romaie  ranleeedenlc  cui  si 
ilftrlìea  il  prouDDie  lar  che  sta  entro 
quelle  elle  Dante  volge  a  Virgilio  O'avan- 
U  ella  porta  d'inremo. 

Il  poeu  florenUoo  non  pub  dire  dun- 
que at  Hanloiano: 

Uxiualtr 

senoDcliè  nella  aupposiitonc  che  quelle 
panie  itanno  scilo  gli  occhi  dell'  uno, 
come  dell'altra. 

Manqoe  menlre  Dante  leggerai  e,  Vir- 
gilio fteeia  altrellanio;  onde  n'elibe  ini- 
tieipa  la  mente  redulo  l'elTello  clic  produr 


■o,val  di 


bene  ì(  velleili  proprin 


isvolcre  (Inf.  11.  37)  il 


;  degli  allri  celi 


2i).  Ora,  dopo  lullo  questo;  di 
I  HaiilaianD  cmlù  della  Bealrii 


lasciassi'"; 


ncll'  an 


chiamalo  poco  appresso  i>  crsonn  aceri  ria. 

Per  quello  s"  allienc  a  grammatica,  È 
naturale  anclie  al  linqiiajqin  comune, 
che  i  pronomi,  massime  rtimoslraiivi,  5i 
adoprìno  senza  compagnia  de'  luro  iiotni 
a  cui  rirerisconsi,  e  sema  pure  averli  es- 
pteEst  innanzi. 

Cut,  IjJdDit,  Inrboleatain  fed&tl  mihì  itìam  bi- 

.  dke  II  Inpo  all'agnello,  appo  Fedro.  E 
non  nppiaino  in  lera  ipanto  abbia  gua- 
dagnalo d'evldenia  l'espretsaloiie  eoi  ma- 
lare  che  l' edìiìoni  di  Lipsia  lian  Tallo  di 
quell'islam  in  aqaam. 


dell'etilrare  i[i  Inferno,  rjiiinli  come  ne 
suiiogià  cntrauibì  alla  porla?  [Nessuna, 
proprio  nessuna,  salvo  quesla  ;  di'  egli 
mo^IrassH  di  non  inleiidere  quella  scru- 
to, e  come  poi  Virgilio  si  ponesse  ad  o- 
pruglicne  il  scuso,  ed  egli  potesse  aOcr- 
rare  u[i  capo  per  novellamenle  rivolgersi 
dalla  impresa,  tla  qui  l'ombra  del  lUn- 
loiano  fece  da  suo  pari;  cliÈ  riclsanienlB 
gli  dice: 

Qui  31  ciitivieri  lasciare  ogai  «npello, 
OyDl  vilU  uiniieii  cbg  qui  sii  murla  tt. 
0  presolo,  coei  lido  vollo,  per  mano,  voi 
sospinse  denlro,  e  fu  in  un  punto  la  pau- 


se diasi  uno  degli  altri  sensi,  che  lia, 
la  voce  dura;  rinlelllgeoia  del  luogo, 
come  a  noi  qui  &  paroU  naturale,  non  li 

    6  più. 

Duro  per  molte  ragioni.  Olirò  cioè  im-  ImperlanlO  bene  pOUà  dinl  ellme, 
pencirabile  e  resislenic  alla  punta  della  non  qui:  s  m'i  dim,  mi  è  aspro,  mi  n- 
iatelligenia,  ovvero  che  per  quanto  egli  ca  pena,  mi  spaienta  >  cbè  sirabbo  dl- 
sludisl  c  si  adoperi  altorno  quelle  paro-  sperdero  tutta  la  bellena  di  questo  pas- 
te, non  gli  lieo  perb  faUo  di  cneriiB  e»-  so,  dorè  maestieralnienla  chiudasi  dal 
lìniUo,  poeli  r  episodio  traUeggfato  rioo  al  ter- 
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rfoi  som  Tenuti  al  luogo,  ov'io  t'ho  detto, 
Che  vederai  le  geni!  dolorose, 
Ch"  hanno  perduto  'I  ben  dello  'ntelletto. 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secrcic  cose. 

Quivi  sospiri,  piiinti,  ed  aìli  guai 


W  canto  per  dlpigncte  a  tWi  culuri  il 
UDlrasIo  tra  il  tolcrc  il  bene  e  non  por- 
à  all'opera  per  la  diOlcollà  d'uno  neri  q; 
nonché  poi  la  piura  ebe  naacerelibe  in 
ognuno  di  oielUTsi  per  le  vie  dell'inter- 
no. Se  Dante  avesse  hUo  attnimeiile, 
oyal  cicisbeo  uutrabbe  a  vistlorc  la 


lleseg.Kon  lull'i  dannali  son  dolorosi 
solsmenlc  per  questo, che  hanno  perduto 
il  liene  dell'i  «Ielle  Ilo  di'f  Dio.  Ollri;  di 


sapeva  Dan 


che 


dIUi  del  bene  somir 

lielle  ragioni,  onde  qui  si  fj  mallo  d'una 
sola;  e  quesle  sono,  la  prima  perchè  1 
pritui  D  esser  visitali  Turono  invera  le  a- 
nime  di  quelli,  che  si  pcnlcrono  por  di- 
ICUO  della  fede  ec.  e  non  per  altra  reilil: 
la  seconda,  perchi  ti  si  nota  la  pena  in- 
Onlumenle  dell'  altra  più  grave  ;  ed  an- 
che mollo  opportunamente  Virgilio  non 
locei  le  pene  del  senso  come  tormenti, 
fucco,  gbiacci,  pegole  lollenli  ecc.,  per- 
ciocché essendovi  Dante  andato  ancor  vi- 
vo, ed  avendo  ai  dolori  do'  sensi  ognun 
che  ci  viva,  naluralc  ed  irresistibile  av- 
versione; il  savio  Duca  ben  capita,  cho 
parlandone  iananil  tempo,  avrebbe  svol- 
to 11  suo  alunm  dall'onorata  Impresa.  É 
Itala  quell'epigrafe  non  men  dura  a  Dan- 
te, che  ai  comenlalori.  (V,  liif,  I,  t). 

20.  Conlorlano  il  P.  l'alto  gentile  e  le 
parole  il.  li  scu.)  del  suo  Duca,  che  ci 
ricordano  (En.  VI,  201): 
JFnc  snfniis  ojnit,  Mnax^niBKftdanRmd. 


suspelto  ;  \iaìc\ii  Sospetto  e  sperait:!! 
v'  iiannu  l' identica  sìgnlitcaiion  di  U- 
more.  E  la  Porla  diceva:  lasciate  ogni 
Umore  voi  clic  intrale  (V.  il  Torricelli)  e 
il  ìlacslro  cosi  chiariva  al  suo  alunno 
l'epigrarij  di  colore  oscuro.  Disperando 
per  timore  cccone  esempi.  Dono  Gitmb. 
Stor.  l^ol.  Oros.  Lib.  II,  cap.  IX.  Am- 
monio gli  Spartani  ohe  della  6uona  no- 
minarla curino  e  della  vita  non  ispe- 
rtii»,  e  iton  ^imrdiiin  all'oJibanilanza 
de' nemici...  Dino  Frescabaldi  (130(1): 
,  .  .  lime  niscci  suol  coniarla  Ib  inla, 


Vinta  o"i^m»cÈ!  e  ijucsla  rinun  forte. 
Tommaso  Huimla  (12811): 
.  .  .  Pld  non  BDn  ulila  in  rostro  iman, 

Nò  più  csAcm  eli  noi  ma  ai  spero. 
Paro  voi,  donni,  Mninggio  imando... 

Lo  mi:a  core  H  pailulc,  e  muttqin. 
SperinJo  morto,  nh  Dea.  pori»  aùiiliaW. 
Kclla  duplice  accctiaiione  delta  Tooe 
ìperanza  è  posta  artificiosamente  li  le- 
na, che  la  scritta  morta  incusse  a  Dante, 
:  il  conforto  e  la  benigna  splegaiione, 
ihu  Virgilio  gliene  diede. 

12.  Paragonate,  di  grazia,  questa  vcr- 
10  con  quegli  altri  di  ira  Jacopone: 
■icUo-ifanr-'-"  


Li  doto  è  slildi  e  piuU  eoo  gim  go 


poi  sappiala  dire  ie  Dante  non  fece  an- 
ch'egli  come  coiat,  che  contéssò:  Col- 
ligimai  aunnn  de  ilereore  Ennii.  In 
S.  Matteo  sì  lesse  dal  Tedino  e  dal  Hd- 
rentino:  x  Ubi  crii  /lelus  el  slrìdor  den- 
lium  I  e  Jaeopone  l'avea  tradotto  a  pa- 
rola, stando  al  Codice  Pucci,  elio  hai 
LI  dova  loa  grandi  itildoii  a  aoif. 

UstTtoDiKatlilIurdnininodi  ^^Sf^^utìL:  w  m 
ue:  KttmtmkmimegM  dnioiBillKdt «gemili. 


(bivi  lospeUo  vaJ  

£  da  Stupicori,  iperare,  che  aignlQeb 
UMlie  In  iialiano  temere.  Vedi  Inf.^,  57. 
U  Idi  US  moria  dice;  lattiate  agni  ijm- 


Digilizeò  by  CoOgle 


Bìsonaran  per  l'aere  sema  stelle, 
Perch'  io  al  comindar  ne  lagriinai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  eli 

Facevati  un  tumulto,  il  qual  s'  a(f(j'ra 
Sempre 'n  inicll'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena,  quando  a  turbo  spira. 

Eli  io,  eli' avea  d'error  la  testa  cinta, 
Dissi:  Maestro,  clic  b  quei,  di' i' odo? 
E  che  geni'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta  ? 


Ut  Virgilio  ama  dello'  «Dche  (En. 
VI,  551): 

Verbnn;  tum  t^rUor  ferri  tradattpa  cateitat  M. 

P,  il  noìira  Poeia  vagheggia  lo  locu- 
lioDc  vimiliana  c  qui  c  dove  dice  (Inf. 
V,  Ì5): 

Ora  Inumiidiii  le  doItaU  loU  «e 
Enea  «Ila  Sibilla  (Iti  t.  SGO): 
OuautlenB/aetargdria,  (pn:«ulAiii« 
tWMB'iwmb/  qatliuitniAmBvraàaiimr 
e  Dania  il  ).  3!  di  qucalo  caalo,  volto 
al  ano  Duco: 

.  . .  liBttia.tViinildi'f  «dot 
E  (ba  geiCè,  ck*  par  nat  dHl  ri  iliilal 
n  cha  m asini  quanto  vero  et  dkeue 
.Dll'ombra  dd  Kantovano: 

Tu  at'  lo  Udo  poela  i  il  mio  laloro  ec. 
loccalo  poco  innanil  di:l  lungo  sludio 


aua  mente  e  1  suoi  occhi  volgease.  Gian- 
ni AlfanI  amy. 

La<piiie  {saluto)  Ebigolllii  gli  occhi  miei, 

Ser  liriiiiruo: 

Ahi  lasso  che  toirolio 
feri,  qdiod'cbbl  (nloio 

Al  Foeia  pare  fosse  stalo  fa  anima  di 
esprimere  la  senlenia  del  Salai.  XVtl: 

Cirainulodeninl  me  dolorei  morlis  

Dalùres  inferni  eircumdei 
0  la  aimilii  dd  CXIV. 

Molle  cdiiiotii,  codici  o 


IO  poola.  (V.liif.  Yl,  '1 


A.). 


iute.  Il  L 
;  pare 


IO  lo  spicgi 


La  voce  liaquironadicQn/'iuion  , 
Timcjifo  ce.  B  non  pure  significhi  igno- 
ranza, come  s'avvisarono  taluni  dolll. 
K  pKia  net  senso  proprio.  Orrore  poi  è 
<]•:]  cod.  Pucciant,  del  niccatdiano,  del 
Valicano,  del  Dunlc  Aniinori  c  di  quel 
del  Bocc accie,  ( 


^  ,  I   iiità  esclude 

po.  Danle  usa  ciioniiio  ficn^o  fii  . 
in/lnUanieiKa  (Purg.  XX,  1!  —  Farad. 
XVll,  112  ce.)  a  signifloare  U  non  sa- 
tieiulc  cupideiia  dell' avaiiiiB,  e  l'iiitar- 
mioabile  ed  illimitata  seerbona  deldo- 
ìotoso  regno  Internale,  a  Che  tuono  oe- 
CDjflie  d'incitili       ■  (Int.  IT). 

SI,  nante  atea  ancor'  ftcsch!  nella 
mente  gli  orrori  della  Selva,  la  grarczza 
che  gli  porsero  le  tre  Fiere;  ni  tanto  i 
ancor  atcuro  della  ana  Impresi,  che,  leg- 
gendo ora  qni>ira)ii;r(i/'ein/'emaIe,noi] 
abbia  novelli  cagioDe  df  smaniutenio. 
Avea  cinla  di  orrori  la  letlo,  perchè  al- 
tro che  orrori  tutn  vedeva,  ovunque  la 


..  G.  War 


Lord  Verrior:.  Londra  IS^tl,  11  Cod.  Cas- 
sin.  legge  ;  derror  con  in  su  la  poslilla: 
Tel  dorror;  che  poi  chiosa:  prapler 
honibUem  clamorem  (a). 

33.  Vìnla,  come  ai  voglia  davincire, 
0  da  nincare,  verbi  latini,  ne  vlen  sem- 
pre buona  la  sentcnio.  Se  dal  prima,  la 


:c  oinla  sari  la 


(1)  Cito  il  codiu,  che  1  UeTereadl  Pl>.  Beai 
deitiDl  migero  li  primi  volli  i  slunpi.olbrti 
dolo  il  CoaDoe  di  Clrtoie,  qundo  >1  li  tuli 
bri  11  Ulto  canleouio  di  DiiAa.  Debbo  alla  eoi 
tuli  dell'  huine  mio  ooadUidhui  Avrout 
CeunPlni,  ch'io  aliUa  potilo  i  mli  poal 
arane  a  Boonlian  n  vaino  volBoie. 


□  Igitizedbyl 


CANTO  m. 


13 


!d  egli  a  me  :  tpiesto  misero  modo 
Tengon  l' anime  Iriste  dì  coloro, 


rà  dal  Poeki  signiìirarcromp  r|iicl- 


faiDlp,  fisso  l'fo 


0  ilalì'i; 


dir  vorrj  che  r  accrUeìza  del  duolo  sor- 
passa, eccede  la  forza  di  chi  loso^re: 
con  questo  vivo  trailo  dlpconelloil  Poe- 
la  pingcrcbbe  neiia  mente  del  leltore  la 
miseria  di  quegli  sciauratì;  i  quali,  per 
quante  vi  adopriua  difese  e  schermi  con- 
tro i  dolori,  noa  possono  l^re  ch'egti 
non  rcstloo  superali,  sopraDlitti  dall'  in- 
leosiiì  di  qaetlo,  e  BnnicDlill  da  una 
potenza  superfore,  la  quals  gli  premo,  e 
■iene  in  «Miaece  eh'  essi  non  valgono  a 
soalGDGTe.  ncqucntiniiiui  l'nw  di  que- 
sto vocabolo  «nt«ers  ta  iDita  la  Dliina 
'.'  ?....n  che  annotiamo  ci 
ricorda  quello  di  ^ilio  (En.  IV,  370): 


SI  tiaine  BntilM,  ilipiudiiida 


al  parartene  con  altra  la  superi  ed  aian- 
li  sonò  qualclie  rlspello.  Purg.  VII, 
73sefln.: 

Ori  »d  »tiifnfo  linci  e  cotro  e  bijcca, 
Iodico  ialino  lucido  e  leiono, 
FfesM  smeraldo  allora  die  f  (  lljcra. 
Dill'et) 


Poni,  t\>scm  s 


E  cosi  nel  l'arsdiso  XV,  109  seg.;  c 
XXVIll,  SS  scg. 

Che  poi  Dante  includa  in  questa  vaco 
7<ncere  l' Idea  di  due  Tonc,  delle  quali 
una  in  conllilto  dell'  altra  ne  sia  sorvan- 
zala,  lo  dice  la  parola  da  sì;  niuna  villo- 
ria  essendo  senza  ccmhalllmenlo.  Egli 
iù  csiirimc  (Porad.  XXIIi,  "n) 


Us<j\u  ili  irl: 


Vinto  in  sentimento  di  venula  meno 
di  fona,  oppresso,  sopercitiolo  ec.  Inf. 
SXlll,  58  seiig.: 
Laqgiìi  liotamiuu  uot  gente  dipiali, 
Che  giva  ìsIoido  isasl  con  Isaii  pisil, 
Piangendo,  c  nel  sembiante  slanu  a  cinta. 
Erano  gl'ipocrili,  die  mancatane  sel- 
lo il  peso  delle  cappe  di  piombo.  Vcgga- 
altresì  liif.  XXIV,  3Ì  a  3G. 
Finto  per  fallo  soggetln,  nbbidienlc, 
stivo;  (ch&  servo  primi  livamcnie  non  ai 
diSBe,  se  non  al  vinto  in  battaglia).  Fu rn. 
XII,  m: 
tita  II  tuoi  pli  dal  bsoa  voler  il  tìdU, 
Che  oonjmr  DOD  lillct  seatìiamia, 


Ni  fii 


ce,  per  aliba- 
gliare,  inslupidtre,  otliindere  ia  facollà 
visiva,  0  la  fona  del  scnlimenlo  in  ge- 
nere. In  questo  canto  v.  133  o  scgg.  : 
'-  '"la  ligrlmoH  diede  leolo, 
-n  luce  vannlglli, 


imi;  i-inla  nel  diiulii  l'sW  i[3iipii'i,  che 
se  dello  fossi-  Jniilo:  li.'lnlii  pena  ili 
ilsppoco,  e  a  quella  vile  bruii^.iqlia  ili 

dei  cigoro  qual  più,  quol  meno  in  por- 
lare  i  niarllrl;  sino  u  Capaiica,  clic  soUo 
la  pioggia  del  fuoco  pare  clic  insulli  e 
slìdi  la  divinità  punitricc.  (\'cgga3i  Int. 
V,  m  noi.). 


31eseg.7enere,B 


e  in  sua  potestà 


ti)  lin  dolio  Canuntitore  chiou:  i  Vincmli, 
cbBvIncuiioliluce  del  solai.  Mi  il  iole  lU 
lo  delo,  e  non  Ironiido^  nell' nnifone  il  loo 
some  nulle  obblEllo,  ugioni  llreou  danlo- 
rliu  di  luppKriclo.  n  ilgoillcaiD,  che  noi  rllc- 
vlimo  proprio  dollivou,  fi  lederò  rbe  11  Porli 
SOB  ha  iinin  1d  nurslo  oonmllo  ncasuo  Diodo 
«HtHIca;  e  ilio  nwenlf  e  «h»'  loa  doe  aggiaoll 
eadaimenla  uinluti:  o  dtul  pure  ti  tona  attiva 
iIpiiU^^BtfKitorf  lAicniBiiimii  II  aok, 


INFERNO 


Che  1 


!  senza  infamia  e  senza  lodo. 


L,  eucme  padrone,  possederla, 
ime  SDB  propria.  E  proprio  è 
ammipiatt  in  dmninto  perenne  ce. 
Vira.  Ea.  1:  propriom^  dicaba  ce. 
la/orAliutperieinpre.  Orai.  Lib.  Il, 
Od.  I,  propriamipie  laurum  —  alloro, 
gloria  muoiale,  perpetua,  tum  pertlu- 
m  ec  Imgon  gti«slo  mttero  modo  tot 
donqDO  (per  proprielì  della  loee  anii- 
detti)  In  Benten'ia:  a  qiMle  anime  i  a$- 
legnala  «  dola  in  eierno  eoietia  tnt- 

Tmermoio,  perpioprielà  difotella, 
ttgoUtca:  aaormedenufone,  tenerli  sul 
gmlo,  temperarti,  ilare  ad  mut  rego- 
la et.  Qui,  come  altrove  (Int.  X,  99)  la 
tran  non  paro  di  questo  valore,  e  moda 
■embraii  messo  ncir  oivla  acccttailone 
di  maniera.  Pure  non  tardibe  slrona 
die  V» lesse  metro,  vena.  1  Latini  disser 
moihu  allo  schema  del  carme;  e  modu- 
lari, iTOTire  a  aggiustore  il  Terao,aceor- 
dame  U  canlo  afanono.  Orailo  Kb.  Ili, 
Od.  30: 


Chiama  metro  (Ini.  XIX,  89)  il  Imo- 
re  delle  sue  aul  parole  a  Mccolù  [II, 
piantalo  tra  1  simoniaci: 

Io  ami  n  iT  mt  fui  qui  Irappo  [ollt, 
CIl^Jo  par  rlipoil  Jul  t  (puito  mvlro^  ec 
E  alla  fine  di  quella  tronca  rammanil- 
na  (90  a  111),  (die  dotrebbo  far  Irema- 
re  1  vivi,  rame  fece  farle  spinger  lepio- 
te al  trapassato)  vien  poi  dicendoci  cho 
gliel'  ebbe  canlalo,  o  detto  in  coniane 
ciù  ohe  avoagll  a  dire: 

E  mtatra  io  gli  cidIiti  cotti  aole  ao. 
La  signiQeania  di  modo,  nel  senso 
ch'&  dello,  traspare  anclic  da'ieguenù 
versi  (Purg.  XVI,  18): 
Fura  Agata  Sei  enit  le  loro  eiordli: 
Uiu  piroti  in  tutu  uà  ed  uà  Dodo, 
9  die  parei  In  eue  oggi  uicordii. 
Una  parola  un  modo  concor- 
dia, aon  qti  elementi  detl'arnionia.  Dan- 
to senti  vivo  l' iocanlo  dolio  musica,  co- 
me della  poesia. 
Ancora,  (Par^.  XXIII,  ID): 
Ed  ecco  pliiger  B  cantai  e^idls 
loMo  raea.  Dambie,  per  modo 
Tal,  che  dlltiu  ■  dinlla  pirtarle. 
'  "'■—1.  XXIV,  SS): 
.  .  r  mi  MB  im  che  qaiDdo 
Jaiore  i[dn,  iota,  ed  a  inu!  modo 
Glie  detta  dntro,  io  slgaillcaiidD. 
Dare  à  vede  che  Amoro  non  gli  dcua 
prosa,  ma  gli  spira  versi  e  canioni  ;  co- 
me dicon  te  voci  noto  e  modo,  die  wd 
proprie  della  musica  e  del  culo.  Sa  ni 
ilalc  alla  voce  modo  il  predetto  nloro, 
si  fa  plA  terribile  l'espressione  del  mise- 


6  più  afinra- 
a  quali  -- 


dino,  voler  sitinillrsrc:  sfar  toIJq  nota,    ha  quani  die  ta  stessa  noia,  lu 
culla  boflula;  usare  intariabilmcnlc  una   modo,  lo  stesso  tenore  in  eterno, 
cantilena.  Cosi  dicìam  noi:  il  oerso  itel 
canario,  deiruaiijnuola,  del /rinfruello, 
e  dei  ju/b,  d«(  corco,  del  goJlo  -  " 


Irlile  ec 


srogaiaao  il  lor  dolore.  Danto  stessi 

(Int.  VII,  31): 
Cori  tooUT»  per  lo  tareUo  Iciro, 
Di  ogol  mma  alToppoiilo  ponto, 
GiidudD  Niipn  In  loie  onloio  matnh 


3G.  Lodo.  Ebbe  questa  voce  antica- 
mente Ire  desiuenie,  dicendosi  al  singo- 
lare lode,  loda,  e  lodo.  Lode  s'ebbe  re- 
(|olarmcn1e  dal  sesto  caso  del  nomo  la- 
tina corrispondente  (laude).  In  a  usciro- 
no mollissimi  oltri  nomi  remminill  dolla 
tcr;a  latina  passati  nella  lingua  lolgare: 
il  che  vogliono  sia  sialo  fallo  ne' suoi 
primordi  per  eonfomilA  di  codenia. 
Quindi  il  noalm  (Ini.  II.  103): 
DiiWiBBUiIce  loda  di  Pio  veti. 


CANTO  m. 


Buschiate  bodo  a  qael  cattivo  coro 
Degli  Angeli,  die  non  furon  rlbeUì, 
Né  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacdarli  i  Ciel,  per  non  esser  men  beOt, 


Di  che  poi  le  lode  (Lai.  taudes),  Va- 
rad.  X,  122;  e  alle  lode,  ivi  XiV,  121. 

Similmcnle  calla  per  culle.  Piirg.  IV, 
12;  froda  per  frode,  lof.  XVIt,  1  e' molli 
altri  come  Illa,  apa,  caia,  falcia,  seta, 
sorla,  froda  ec.  pei  Hit,  ape,  cole,  fal- 
ce, tele,  torte,  frode  ec. 

Altresì  negli  t(ig<!l'!*i;  "  a'  disse  bene 
un  lempo:«lesla,cnidela,  sublima  ec., 
rome  ora:  ccIpjIe,  cnidefc,  ■^iihtimi;  re. 
Uoniie  P.iraii.  XV,  It.i: 

Ooiti  Tu' lo  diiuelli  ntalc  lurjia  ec. 
iJinllDppila  iù  minio  filku. 
Da  uilimo,  quanto  e  lodo,  vcggansi 
m.  Purg.  XXU,  3  e  XV,  Si.  , 

lodo  qui  l'intende  per  iiHMM  fama, 
caninppotlo  ad  iafanUa.  Come  dunque 
rinbiiiii  non  è  dio  per  ralU  eeoedm- 
venls  Thkol  ed  «rad;  cosi  qaeato  lodo 
aoa  aialeode  meritato  se  non  da  coloro, 
die  ('aoquiduono  rinomuna  per  nlont 
genenae  e  gnndi.  Assai  poco  bene  che 
non  merìli  il  Paradiso;  a  poco  maie  che 
non  lada  lollo  fi  giudizio  di  Minosse, 
hanno  tur  pena  al  di  copra  de'  gironi  del 
Tartaro.  E  poiché  di  codesti  l>uani  e  ma- 
li ìnQnila  k  la  turba:  ecco  la  ragione  on- 
de il  Poeta  dice  ovcrne  visti  si  gran  nu- 
me rn.  che  mai  non  <<i  sarebbe  creduto: 

3n.  Fi'ri)  (tire  non  fomto  dalla  rima, 
né  qui  ni  niLrove  ([nf.  .\XI[,  TU— Pnrq. 
IX,22,XI,3li-l'ar.XXIII,131,XXHtl, 
Od.  ec  )  rome  s' avvisa  il  Jlastrollni  e  t 

ri  (iella  rima,  eil  in  prosa,  /oropcr/uro- 
no  fu  comune  ai  nostri  primi  scrittori;  e 
Ira  i[1i  allrl  do' meno  antichi  l'adopcra- 
nHW  il  l'asso  e  l'Ariosto. 

Da  Fu  si  teca  Fo  (mille  ne  son  gli  o- 
KDipi):  e  come  ila  fu  venne  fu'miio; 
coal  da  Po,  Forono  c  Foro.  La  scala 
ddia  rauUiIonl  £:  Fo,  forono,  forno 


to  cavale  dal  Lat.  Fui,  fittali  e«.  che  ti 
deriva  dall'intleo  Fuo,  e  quealo  dal  gre- 
co. L'o  si  conserva  bene  nelle  inOessioni 
FosH,  Folle,  FoMi,  Fosse  ec.  [icr  fti- 
sli,  Fiule  ce.  elle  jiiù  si  caorarniano  al 
latino.L'u  sovente  si  scambiA  eonl'Oidi- 
ccndoal,  v.  gr.,  dederont,  voUiè.valgoi, 
tervos,  coi  ec.  per  deiierunl,  miHÌt,iNU- 
jW,  «erutta,  cui  ec.  Fot  per  fttl.ooDcbè 
nel  verso,  si  adoperi  nella  prosa.  Pan* 
n uccio  dal  Kagno; 

ChB  in  lit  ininten  Ii^  adusa  pilM. 
Il  iTrr'i,  Quadr.  Lib.  I,  eap.  XVIll: 

I.L  di!;i  di  Cupida,  e  miiat  M 


Qual 


11,  cap.  IX: 


od  lo  gli  tal. 


Fosli  i  tuttavia  in  Oiiiire. 
Fa.  Il  R.  Jacopone  Lib.  I,  sat,  V,  S: 
PiaDla  fa  II  priaio  aaUie. 
Fomo  e  Foni,  Idem.  Lib.  li,  cap. 
XVII.  2: 

QuBila  la  kl  Tom  bilUnUi. 
Foale  i  in  uso. 

Foro.li  Freiii.Quadr.Ub.lv.  cap.Xll: 
illi  qmt  priaia  dU  oidiaalt  fora. 

L'Ariosto,  Or!,  far.  C.  XX,  18: 
Dalle  lor  don^e  j^dlovini  ssvii  foro, 

Il  Tasso  Gerus,  libcr.  XV,  ìl: 
Neirtiali  di  Fnaeia  delti  faro. 

Dante  l' uaa  molte  aiiro  volle,  coma 
M.III,  jg  — XXil,  78— Purgol.  tX, 
ti  —  XII,  33  —  Pana.  XXIII,  131  — 
XXVIIl,  96. 

nè  san  vod  aeconee  solo  alla  rinia  ; 
eh':  ancl:s  ed  in  prosa  se  ne  trovano  c- 
scnipi,  e  fuor  di  rima  nell.i  stessa  poe- 
sia. i.e  lingue  roma  me  iL>itarU[i  quasi 
tutte  te  medesime  inflessioni. 

iO.  Men  beau  la  perfulla  beilem 
non  va  disgiunta  dalia  bonti, delia  «trlA, 
dal  valore.  1  dell,  M  vi  aiesuro  avuu 
lor  aedo  gli  angeli  ealllii,  cioè  gli  ipirl- 
II  vili,  codardi,  dappoco,  alali  aarebbero 
000  GomplDlaoieote  belli  :  oviero,  meno 
belli  di  quel  eha  or  sono,  per  ater  cae- 

tsm  artmteiK. 


INFERNO 


Nù  lo  profondo  Interno  gli  riceve, 

ti  e  Bog.  Profondo  infenui,  clil  b«n      He  quanto  l'idea  cristÌDna  sorTanii  la 

l'intende,  t  tuUa  la  poite  interna  del  Co-  pagina  non  ì  a  dire,  Non  olire  quesla, 

DO  immaginalo  dal  Poeta,  dorè  Tari  come  l' altra,  al  gran  doiiiia  dì  sublimi 

scainparUmentlsoDoordiaali,secoodoti  noncctti,  tanta  morale  Ulosofla,  tanta  di- 

grailatlone  e  natura  de*  reati  edolle  pe-  scemimenla  e  gtusliiia  nella  parlinone 

PS.  I  Gentili  lo  dissero  Itetaro.  La  par-  de'  riii  e  de'  reati,  c  nuli'  Bpplicaiione 

lo  auDerlore  i  de'  tìrlnost,  come  Virgt-  Mìe  leggi  pnnillve  ;  nella  gradazione 

Ilo,  Omero,  Platone  ed  aliti  molli,  che  dette  virl'ù  c  dc'mcriii,  e  nella  proponlo- 

lisscto      0  meno  leeando  i  dellami  nata  ni  [  ri  b  mio  ne  du'  proml.  La  diplntu- 

dclla  Ugge  naluralr;  ma  non  ebbero  Itiii-  ra  poelira  di  questi  luoglii  Fatta  per  Dan-  , 

KLsiina.  no  fede  nel  Cristo  Teiiluro.  I  l>a-  ir:  {dmcdM  il  Cassinese  Frate  Alberico  e 

nani  aim^llarono  quello  luoyo  Elisia:  il  altri  gli  atn^s!;r  potato  prestare  dalle  Io- 

niiiiro  l'oela  lo  dice  Lim'io,  qnasi  Lm-  m  \\ikinì)  ò,  e  sari  la  fii  perfetta,  U 

un.  mru;  supcriore  ed  esterna  dd  Cono  piij  compiin.  die  aiad  potntabre  da  In- 

iiiieniaic:  dove  Tarono.  sei'ondc  hi  lln-  jjt^i^nu  muilale. 
xinniiuel  Poeta,  gli  antichi  Patriarchi  in-      Àlinsii'e  :dle  idee  degli  aHlir.hi  sulla 

tino  alla  trlontéle  discesa  d!;l  Itedentorc.  vita  futura  sot\  le  [laroie  tli  l^.ilouc  riru- 

G  questo  è  detto  il  Limtio  diiaro,  a  dif-  rile  ila  Sillu'itrò  {Calilin.j;  Uoic  id  aim- 

fcronia  dell'oscuro,  dove  vanno  i  vili  o  jinsilc  (ironia)  ("aiN!  Cneìiir  jiotillo  u;ile 


,  [uogo  n( 
0.  Gli  ani 


irianlicliì,  come  si  ha  ri.i  \ir-  crrvl-i.  cxi.Uimims  (;pjrii'^  (fc  iiife- 

tliciio;  r Inferno  un  luogo  tenebroso  u  (or-  /nnntdfilom  liiibcie  oc  11  LuIìeiè  lr;ulii- 

ribilo  (a).  Ecco  un  parallelo  tra  le  viete  ce;  t  Cesare  hii  |iarl,il(i  hrne  r  arliQcio- 

snpersliiioni  degli  antichi  e  l'inTeniiono  samcntc,  come  voi  avete  udii[i,  dcll.i  vi- 

■Iliglietiana.cbelieneallacrìstiBaacrc-  la  e  della  merle,  qu^iiido  clli  disse  clic 

dena  drca  la  Illa  folmn.  appresso  della  morie  l'anima  iiort  avca 

ANTItmi                MOBEEHI  """li^:        quando  elli  parla 

l.T*aiiao            l.Iam«ach»,Tadl-  eosl,  elli  non  erede  a  quello  che  dicono 

stinta  in  tra  pani:  doé,  dello  inrerno,  elio  i  roi  sono  disceverati 

la  lalanofirotoadB  o  do'  buoni  e  sono  messi  in  luoiio  orribile 

aHiD,  La  Chiesa  cristiana,  elio  nUasso  dal 

1.  BLiBia                1.  FiRiDIsa  nentilesima  non  noco  iIrIIr  rnmie.  del 


ilAachluailEawlKa. 


loere  u  atscnuiiiM  caa  nel  ii  ii- 
Oa  risa  laltt  a  Hai  Tartaro  a  de- 


curro  m. 


il 


Che  alcuna  gloila  1  rei  aviebber  d' elll. 

pTofunik  loca;  libera  eo*  de  ora  Xeonii,  Ioli  pra metterà  da  questi  enli  miseri  ad 

ne  abiorbeat  ea>  Tttrianu,  ne  eadaat  in  laTellef . 

uòscuTun  ec  Ecco  il  pro/ond»  infimo     |]  ModU  «edelle  die  11  probindo  tn- 

t  il  Tarloro  danleaco:  quello  stesso,  remo  non  ricevesse  gli  angeli  calUri  per 

cioè,  da' pagani  e  delia  cliiesa  crisi! ani  una  regione  luU' opposla:  dot,  pcrchi 

antica  c  moderna.  Vcdele,  cosa  cliiara  ja  essi  tioii  avrcbliero  i  rei  punlo  di  i|lo- 

auche  ai  ciechi,  da  quel  profuiido  lucu  i-ja-  (.|i|i[.ri',  gli  riiiul,iim  dime  coso  vile, 

traila  la  *oce  (acci  e  mnlliplirain  in  di-  L'infi^nio  ò  noii^jione  d' oiyni  gloria, 

tcisi  ordini  per  tulio  l'  Ureo  o  Locu  in-  Oucll.i  ài  cui  imÌI.ì  DjiiLif ,  vnol  inlender- 

fcrnale  (Inr.  Vii,  16  —  Xlll.  11  ec).  sì  d'  una  (|lorÌ3  non  ^cr,i,  a  clic  allude 

Questa  vorp  È  □nriic  nel  Purgatorio  ccn  le  parole  alcuna  gloria:  d'una  gio- 

(Hl,  71)  Hsurpala  per  signilìcarc  la  ca-  ria  die  in  certo  modo  ne  tia  le  apparen- 

vilì  nel  seno  d'un  monte,  circonda-  jc,  ne  mentisce  lo  senibianie  e  per  tele 

la  da  un  orlo  0  lembo  rileialo  1  ma  per  ;t  tiene  dagl'insipienti.  Questa  gloria, 

siaidiludine  e  Ucenia  da  non  disdire  al  ^^Wa  guale'son  Capaci  t  rei,  cel'insegna- 

Ancora  È  da  notare,  che  Dante  proba-  gli  empi;  GlOTÌonlnr  cuinma(e/«erinl, 

liiiinente  dal  descrilto  luogo  di  Salloslio,  L'è  dunque  U  vanto  d'aver  retto  11  niale; 

c  dalle  dnc  vie,  accennalo  da' versi  di  vanto  che  si  puù  dare  Lucifero  ribelle  al 

lir.|ilio,  tolse  la  frase  poita  in  bocca  a  suo  creatore  e  per  superbia  preci pilalo 

Ciimnlc  {Inf,  III,  ji,  i,],ia';ii.  Or  niiidice  Danti!  rJio  Seouo- 


ui&tami)  rollo  ol- 
e  mot  lolla:  ma 
emù.  degt  wn- 


•Estendo  questa  nella  visione  di  i)Ìo, 

sf'iu,  eu  CI  Jiuii  sareuucr  puiuu  cauere 
in  peccalo,  né  esser  codardi  e  cattivi,  ove 
Irallavasi  ili  pugnare  per  l'Altissimo.  !tà 
vale  il  diro  clic  U  natura  angelica  seco 
porta  sempre  de'  pregi,  delle  perreiìoni 
c  bolleue  superiori  allo  spirilo  uiruino: 
dii,  nulla  esModo  pili  spregetale  d'uni 
grandma  Tilnenie  caduta,  doq  si  eom- 
ptende  qoal  glorii  1  rei  ri  sarebber  pa- 


llanleria.spamldeTi 


ueu,  I  quali,  seni  avere  pur  untato  le  au- 
re della  battaglia,  nnnchè  odorala  la 
marziale  flagrania  della  polvere  incesa 
su' campi;  loroansi  ai  lor  [ocolari,  nar- 
rando di  sè  quante  prodeue  non  si  direb- 
bero di  HoTflante,  o  di  Orlando.  Insom- 
ma, auesla  gloiia,  che  da'  eaiUii  avreb- 
bero I  rei,disltoghetebbtisi  per  nna  Iraco- 
tBta  dkaria,coraa  quella  In  cui  ecce  Pia- 


INPERNO 


Ed  io  :  Maestro,  che  è  Unito  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? 

Biapose:  dicerolU  molto  breve.  " 

UMM  appo  n  Tbsw  (Gmn.  Ww.  IV,  prima  e  dO|«  m  lai  nonmollo,  msko  U 

"J^JTT*^           '  segnicBia  a  questo  prooomo,  ehe  »tm 

luÌ^Unr:M«mm«at»M,a  gì? ricerott rimpconta tìi legUUm»  we 

OH  iplrtl  II  Td  li  qnal  tiIdt  ptimigia,  lulisoa. 

mm.  In  iMugo,  In  aid  enUUdo  Unti;  meale;  dall'anliaoslo  dicare  >  (B.  Blin- 

Fu  non  mairi  TlMleilgnnpiBilui):  WuroUt.  i>tc«rA  è  tataro  dt  iwis- 

lIlìSSlS'idSfiiMJ^sW  "-  Le  di™  voci  d«ewi.  dfcBrt,  <««.. 

ffelH.  EUi  per  69  .  s  lu-ncne  nelle  u^tle  aa  tempp. 

icriUiiredo'pnm[(ecob  di  nostra  lingua,  a™"»""^'   

Tleoe  dal  «il.  (Ile,  permutale,  permoB-  " 

t«i.  le  vocali  eJlr^e.  Cosi  ii  disse  I«d^  diMii.,<S«roU»tvol. 
Tuelli  per  (fuello  e  quegli,  ch'i  quMUe.  g  ^jj^  ^  j^j  pi^oido  pd  (poi). 
Egiièpuf  l-BnlicoiaifetloigliepoiegU  a^n^Uo  La  lini,  nel  TOlgirin.del  l'Orsi, 
originanamenle  plurale,  come  Ira  glJ  al-  ,|j|,i,„ello;iroilieeraÌehepiM!Bno- 
irlsivedfi  da  questo  esempio.  Locano  i              ,„„,^„,^£,m  tu. 
volg.:  Or  pur  veggio  die  in  (ulti  i  mo- 
di laretfie  il  noslro  mesi  io  i'aapellore    _ 

e  lo -nduuiore,  cltó  noi  amomg  assai  E^PaVaTx  XX  [11^23:  ' 
intanila,  lUUa  quale  egli  ftoniu  poca,  ^  ^^^^               ,  pge,, 
0  quasi  neenle.  Né  sempre  sarà  quel  ri-  £       pu^g.  \V,  82  0  89. 
plano  che  dkooo  i  Orammallol.  ^fli  prò-  ,                           ^„  „a| 
woulod  da  lU  e  (U  «talu  adoperalo  ji^i^Joicere;  emoliatocl  clieawog- 
al  uno  «iM  d-ainW  i  numeri,  come  oi-  ^^^^^      DUribotoooml  da'  grani- 
limi  scrittoci  osarono  gli  pronome.  Tav.  a       ^        j,^  regotamattla 
rolond.:  B  dica  infra  tuo  euore  eh  elio  :^^fg  Oicare 
farne  a  Truluno  no-i  licne,  s'ella  altro  v  '^^^        dicetoUl  pu6  equirtiato  a 
iffli  (gì')  po'rae  foro.  —  E  apiircsso:  Li  ^f^gn^n  (Urcilelo,  lei  dirò,  lelf  dirò  tK. 
duo  cavoliert  erranl.  si  f^yiona  olii  JC  ^          lotusione  rispondo  alla  taliua: 
caualien,  e  pnmo  eh  egli  (cglioo)  ijli  jjem  tìM  p«reniitii  (htMs)  eMedfom,  0  tìailla. 
(a  loro)  rompanalR  lancic.ciasciteduno  ^      Brunello  Itellor.  llb.  I:  SoMnIa 
abbaUta  tre  caoolieri.  Jgli  al  nominoli-  ^         ho  io  pensalo  in  me  medetfma 
io:  Alloro  Io  ree  Jfarco  di  quello  av-  ,g     capìA  M  dicera  e  lo  sommo  tlti- 
Mitluresi  ne  fu  mollo  alle^,  e  lutti  dio  delta  elomteiuia  W  follo  PiA  ben* 
igli  (gli,  0  quegli)  oUri  iHironi  si  ne  „  più  mole  olii  uomini  e  iiOe  elUiKii.— 
fanno  gronde  fesla.  Di  questa  fonie  ne  g  piriando  deU'£sonllo:  Atlanti  U  fon- 
lenne  l'orlìcolo  delerminaliia.  DI  una  e  ^      adtlorì)  dinutslFondo  cheiiidì, 
di  dueelli pronunilale  come  glnefanno  ^        dieerema  nono  eoM  firandl, 
feda  nulleallre  voei, come  capilli,  auom  ce.  E  nel  Tolgeriit.  deVOrai. 
cobalii,  mirabilia,  folio,  melius  ee.  elie  contro  Calilloa:  Se  io  comandani  che  IH 
primillvamenle  si  proterirono  per  I  lem-  [ossi  morto;  credo  che  ludi  dicerettero 
pliceo  raddoppiala:  capelli,  melUo,  co-  ^ha  io  auessl  fallo  quello  bene  anrl 
«aIl>,mara(nllieeceposcia,opiac()ue  frappo  lardi,  die  alcuna  cosa  Iropiie 
U  soia  proterema  figlio,  foglio,  maraui-  crudele, 
glia  ec.;  ovrero  e  1  una  al'  altra,  cioè,  Tavola  rotondi: 
a^Nllf  e  eapegll,  ooealll  e cmhìtIì  ee.  JoHdlemncbe corno  tequedaM. 

£lli  al  eaao  ratto,  malora  d' Areno:  mollo  (ikm.  Arene  per  DreMmenle. 

FareU  elK  {cgB,  11  delo)  ì,  a  co  (come)  Folgore  da  San  Gcmlgnono: 

eW^fallo  ee.DaiiieeglidlriKrituni  ^SntéadlTHltMloildhofema. 


CANTO  m. 


Questi  non  banno  speranza  di  morte  : 


Kon  niiiiomum  ai  lor, 
Ed  10.  Clic  riguamai,  yh 
Che  airanao  correva  li 
Che  d  ogni  posa  mi  p 
E  dietro  le  venia  si  luiii 
Di  gente,  eh  io  non  a 
Che  Morte  tanta  n  ave 
Poscia  eh'  io  v'  i 
Guardai,  e  vini  i  omo 
Che  fece  per  vniiiui  u 

i9.  Lassa,  lascia  ce.  Il  Pclr;irr.i: 
LBUn  U  relo  ptr  sole  o  pei  omuri.  i 
Iloniu,iiDiiTlvVli)ec 

Egiil.  ColonDa,  Gocer.  de' primi,  i.iii.  i 
in,  pari.  Il,  cap.  X;  Jl  liranno  tkm  uis-  . 

nel  suo  Trarne  t  suoi  soggetti,  amo  , 
clied  filino  iion  diventino  sani  m.  no-  , 
no  Ciainb.,  forra,  onest.  lil., 
IX:  Aoii  sii  sempre  in  opera, 
na  fiata  lassa  riposare  lo  Ilio  cuiiia  i 
dee:  lascia,  permeili  die  riposi  i'.imiiip.-  . 
Ilo  lassare  &  il 


i  Julia 


cosjfullq  repubblicofloronlinal.-.Maqucllan..... 

Dame.  Orai,  jn  giro  i  Infernale;  è  una  marcia  sforia- 
U  fatta  sema  progresso,  pcrdiè  iulorno 
alto  atesso  centro;  il  più  gran  male  che 

^j.rf  A  .-».  .«..II.  si  possa  desiderare  «iWstl.  Silm.  82: 

j  iSi^LVrt^         *  «""w  quello  DeS,        pone  iilM  trf  rotem,  ti  *(- 

^pn^bHu  fflnfe^noiaii,  InMgna  togtafata.  Dante  nanlln» 

ColnlcheladibiliTiuipcno.  alla  voce ùutegaa la  Tonadel verbo  cU- 

in  yuanlo  che  qui  la  Toce  sttfrire  ha  Io  gnori  di  voce  cflmunei  sicché  può  d'ogni 

Slesso  valore  Ji  lassare,  permeUere.aos-  posa  indegno  intenderai  n  ' 

tenere  ec,  simigliaulemonte  al  sinere  '  ■• 
al  poli  de'  Ialini. 

SS  scg.  Cotcsia  pena  d'un  rapido  c< 
rer  girando  È  debita  agli  eiapi;  i  quali 
muDvon  sempre  e  non  progrcdisconin: 

Saira.  XI,  9.  In  circuilu  impii  amfcu.  i^„^5„''5,';'iJ°n| 

Ioni.  Ai  catlirì  beoissimo  applicala;  per'  cuue  mua  i 

ciocebì,  non  avendo  io  lor  vita  nulla  di  neaslìiaaiire: 

ÌKBB  opetalo,  e  sbU  euendo  iiMiU,  -  '~' — 


falla,  non  repulola,  n  . 
degna  di  posa.  Virgilio  Ed.  IV,  in  Un.: 
.  ,  .  DttiamTiierefamia 


Kflnii.  Don 
nmupopu  (M  dM  ■ 

"  poeti  ftdhaa 


inniM  per  qndl'eterQO  giro. 


Inconlanentc  inlesi,  e  certo  fui, 
Che  quest'  era  la  setta  do'  cattivi 

A  Dio  spiacenti,  ed  a' nemici  sui. 

61.  Cotlivo  (t.  31)  è  anctie  dello  il  CalUco  è  dunque  inesperto,  iniialtdo, 

coro  degli  angàli  né  a  Dia  folell,  at  ri-  incllo  ec. 

bEltl,  ma  che  tnroD  per  sé.  Lucano.  Come  Pompeo  parlò:  Chi 

I  etUirì  co'  csUìtì.  Cattivo  i  il  con-  chiungue  vincerà  sarà  Ceitufo  erùdtìe, 

Intiù  di  Suono,  e  buono  tale:  Inlegtr  e  citi  sarà  cinto,  tank  Untila  per  ooJH- 

vUae  «celcrlifue  punu  <Orai.  Lib.  I,  vo  e  scenlurolo.  CoUiiiaiqipoitoditiB- 

Od.  £!)  0  come  direbbe  Danlc,  colui:  tenie,  slrenuo,  prode  ec. 

Gt<  fa  li  dine  11  far  cosi  Intero,  [1  Giamboni,  Slor,  Paol.  Oroi.  Lib. 

Ornèsidicc,  ni  eì  fa  inlcgralmcnls  111,  cap.l^liade  volto  lllW(^nort{dnd} 

e  qua!  si  deveniuna  cosa  da  clii  iioiiab-  così  pari  di  bonld  (il  lealo  ba:  pofaf 

bia  vile,  Tigore,  talare,  fona  (a).  omni  indmlria)  si  rinconfroro  in  bat- 

Buotio  é  Inleso  con  propricià  nella  taglia. 

della  accellaiLonc,  anclie  dorè  Oraiio  Quindi  ien-nalt  pernenuli  di  bnoal 

disse:  germi,  da  uomini  iTeneroai,  votorori  eo, 

forisi  cntoniurCmlilms  fi  tonù.  a  cui  la  colpa  si  disdbfibbe.  Orai.  (Lib. 

cdove(Lib,l¥,Od.5)olliideodoalbel-  IV,  Od.  *): 

licosa  Bamoio,  gli  Tolge  le  parete:  Indacorom  beat  aiitaitfia... 


ejjtrifliuto  slurniKfc  (  (emulo,  credenrfnir  n  \i     imllu  iopia  a  mo'  il'  Oracolo;  0  si 

"mvir™'"' ^'s™"^'  otc ^ri-"(lfMi  coqnessc  ancjie  bene  al  segno. 

..1/  Ilo   I  1^  i7„.,i!\           „  smnioso  cuiiore  della  divina  poesia  di 

"  un  r,..,  r^r..rii,  I),,-  iifsiHiTucoip  pii  lijiti  Dame.  È  Cesare  che  nel  piana  eli  Tessa- 

.  '   '    "       '■;      :    '_[-}'■••"■  glia  parla  confortando  i  suoi  a  ballaglia: 

ici„.:  ,:,i„\i,„:,i.,  f  .i:,<imiiiaià(i-  WfflJmflrMfó  indole  danqìie  e  comboltola  fin  (sl)  ar- 

SH  amici  i  ladandi)  I  Rimici  loininaile  ptr  dllntnenle  Che  tulli  aie»  morii  quelli 

cmun,  Adinm.pttnffeie  1^  telMgai  larteri,  villani,  malvagi,  vUi 

IstitMlpgrimipni  sono  quelli  grondi  nomi  pimi  di  moN 


GAJITO  m.  SI 

Questi  sdauraU,  che  mai  non  tuv  tìtì,  - 

Srano  Ignudi,  e  etìmolali  molto  » 
Da  mosconi  e  da  ve^e,  eh'  eran  ivi. 

Silo  ligaTan  lor  di  sangue  il  Tolto, 
Che,  mischiato  di  lagrime,  a' In  piedi 

vagi  (b)  genti,  iteonUUl  (b),  ftiggM  di  fienia  saa  propri*,  che  quello  S|^lo  e 

battagtia,  acciò  che  l'uomo  emoMa  che  non  le  nasse  sodo  la  tIU  ddia  auloni, 

Pompeo,  elle  lami  Irion^  ha  già  amdi  fk  efae  la  prima  pina  ala  dala  al  eallm 

jìer molte calaiiregùmi^^Mitengikie,  geoleeodarda  e  inlesasoto  alntlociò 

tton  fosse  degno  d'aneriu  pur  duo  mo-  ch'è  maierts:  giUali  perA  e  tìnti  nel  iaa- 

lo  (c)per(uIleqii«tlegmli,{9iMH«ai  lo  sul  vi»  li  ha  lo  dell' Inferno;  htuIì  in 

troKorele  oggi  À  uJlm  e  al  eodanti,  disdegno  degli  stessi  rei. 

eh'a  pena  vi  imà  nfuno  onore  iTmerti  San  nudi,  perchè  come  belve  umonc 

vinti.  permanendo  nello  sialo  nalurile  non  al- 

l/ilUislreTommaseocomenlaasseTina-  l«sf^«>'  per  dappocaggine,  con  1' opera 
lameiile  <iui'!^lo  ttinrin  di  Itsnin  ilirr-ndn-  ''^"^  mente  e  della  vila  alliva,  od  ornar- 
li I  «ili  diEjiiarriijiii)  ,1  uiiii:  k'  iiLiiii  s  —  ^' coslumì, nè di guclle onc- 
Atreca  da  altri  Ir  ■.iTiKfnli  i-(iin-i>  dovizie,  che  son  come  veslinienta  del 

.                1       I  f       i>    ■  noslto  pellegrinaggio.  Mosconi  c  vespe 

arma  mino  ne  suo  iiupriio,  /.  nnime  |  ^-i^^^^fi  j^nj          Giuslizia.  Le 

*^''^"*„"«'■  mosche  assidonsfoiiose  suiraratólo  sol 

™no(a1,rt,JinZiM             '  dorso  e  sulle  coma  do' buoi  alIatFcaU  al 

inenono  lu  dho  senio  jrniio.  lavoro.  I  mosconi  tormentano  In  InlcrDa 

Crescenzio:  iiPifliilein/'eme  e  entlive.  i  ealUvi,  come  quassù  traOggono  la  pi- 
La  aeirUu  (captìuilas)  tali  risica  di  rcii-  gre  bestie.  Le  vespe  vi  son  messe  non 
dere  gli  uomini  ».  Questa  semema  è  del  seniasoWle  ìaleDdimenlodel  P*ela.  Via 
Tommaseo.  pure      geoja  ^  oalUd  dia,  coma  la 

B«ce.:  R  fante  di  Rinaldo,  veggaubi-  vespa  esoplatia,  pretenderdibe  levarai 

lo  onaltre,  come  calljvD,nì(ma  cosa  al  sopra  le  api  ìndualrì,  con  IdUo  il  sdd  !b- 

no  aiuto  adepetb,  vorlo  dod  sia  da  agguagliare  si  del 

Gonv.:  GII  atinniMiioK  CùUin  d'Ita-  'nc's-  ^  lagrime,  che  gocciano  commi- 

lia,chViaMia<i«iIainiealoi>ni{oaawl-  aangoe  giù  per  terra,  sonorina- 

gare.  Ilio  penlimenlo,  e  ta  vita  inetta  dell'  uo- 

„              .,  mo,  che  non  toma  alla  temi  senia  Ib- 

6t.  «on  «IDI  perchè  disaminali  dallo  sciare  alcun  tribolo  nlla  umanilù.  Questo 
Spirito  (fella  vila  eh'  i  Amore.  Crislo  6  sangue  che  cade  ai  piedi  i  segno  della 
amor  puro,  perché  conceputo  per  opera  die  invece  di  elevarsi  si  atierra  In- 
di Spirilo  Sanlo.  iVon  vila  nè  saivezia  ,ece  di  salire  alla  DivinilA,  diviene'  ali- 
sceza  di  Lui  (d).  mento  di  schiloai  lombrichi:  i  vermi  lo 

Se  a  chi  va  burbanzoso  d' inane  Filo-  ricolgono  come  cosa  loro. 

soOa  egli  è  ancor  bambino  dopo  dician-  nanle  che  sa  come  l'eternità  del  Vero 

nove  secoli;  non  cosi  a  Dante,  il  quale  c  del  Bene  abbisogni  della  rantingetlia 

mostra  averne  inlesa  la  sapientissima  del  tempo,  perchè  baleni  i  suoi  fulgori 

delirimi.  Convialo  per  isloria  ed  cspe-  alla  mente  e  rinfocoli  il  pelle  ai  merlali; 

  parla  il  più  sovente  che  puote  il  linguag- 

W^ivaga.  gio  biblico,  sicuro  che  la  vera  Religione 

m  Slt^^iVJ''"-  fevorlsoe  e  nromuoio  lasoiritoale  b  no- 


livorlsoe  e  promuove  la  spiriloale  b  po- 

 ^,-1.  "1''^  rigeneraiiono. 

«1  ma  MifrD  eri  abKmmh  am  Christa      La  qoale  lauto  abborte  1  eoUtvi;  quan- 


'"■n;™»!  .  T  I.  K.  jk..      ™i    wi.      '*  peSile  labortoM  hanno  in  ditpt&- 
toSaii..-  B  SS-iEff.  ft^iSjS;  sto  0  *««iaai,  col  diwat- 

tfa,ii(rilu«liitti.  Clan  via  dallo  loro  aride. 
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Da  fastidiosi  venni  era  ricolto.  ' 
E  poi  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi,  w 

Vidi  genti  aUa  riva  d' un  gran  fiume  ; 

Perch'  io  dissi  :  Ulaostro,  or  mi  concedi, 
di' io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com'  io  discemo  per  Io  fioco  lume.  " 
Ed  egli  a  me  :  le  cose  li  lìcn  conte 

Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 

Su  la  trista  riviera  d'Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fusse  grave,  » 

InQno  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Od  vecchio  bianco  per  antico  pelo 

Gridando  :  guai  a  ym,  anime  prave  ! 
Non  isperate  mal  veda  lo  cielo  :  ss 

r  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 

Nelle  tenebre  eteme  in  caldo  e  Si  gielo  : 
E  tu,  che  se'  costi,  anima  viva. 


Cn.  FisTimosi,  sclii/u9i,  naiueonfi, 
sozzi  ce.  Bono  Oiamboni  Giard.  di  Con- 
sol.  cap.  I:  Esalilo  Anselmo  dice:  Ouo- 
mo  pcrcM  en/i  (li  gmfi)^  casa  fastidio- 
sa fcrchi  insapirrbisci? 

80,  Vedi  il  Féreor  ne  de' Ialini  1 

l'acino  Angiol  ieri  non  mollo  prima  di 
Dante: 

Quindo  buato  Sona 
Me  (I  iDD)ilÌTostraaiiiUtidi, 
Di[«3te:  temo  non  diBplaull  3  Oli, 
ne'  quali  esempi  il  non  equivale  al  che; 
c  in  tanto  si  pone,  in  quanto  s'iii  timore 
die  addivenga  cosa,  la  quale  non  vorre- 
mo BTvenisse. 

GII  foise  grave.  Dante  da  Maiano: 
Dada  umll  (ingo  iai  lisa  gloioio 
ChB  non  ti  gieil  c  non  vi  sii  puiiu 
S'ao  aou  di  tot  [cilcle  e  imoroici. 
cioJ,  non  tI  gravi,  non  vi  sia  gr^ve,  mo- 
leslo,  di  peso,  di  tedio,  di  taslidio,  ec. 
se  ce.  Grotte  aliquid  aliali  mt  è  locu- 
lione  nolisslma  Fra  i  ialini. 

Si.ImmBgina  simiglianlissima  a  quel- 
la, tolto  cui  VirgillD  (Eo.  VI,  2981  ci  di- 
pinfle  II  nanlutn)  InTctnile: 

PmmrlMltBrTaéitaqim,  ti  Iti  

TiniHIitgtiiiliin  OBmhtnttibitimamtìt 


Strtìia  «a  taotrli  ÙA  dtiiniigl  antan. 

Io  codesta  figura  lo  rinsse  HicheUn- 
gelo  tiel  Giudizio  della  Cappella  SiitìM. 


0''cr3opl  dMl 

DI  lidia  ornai 

E  nei  Tesoro  Lib.  HI,  cap.  !,  di 
rendo  dei  Paradiso  cclcstiaia:  Li  n 
v'ha  nà  freddo  nè  caldo,  se  non  peri 
ItmEe  traaquilliladt  c  lemperaiua. 
I.'  [nfcrno  adunque  dovea  esser  l'( 


t.  Che  sii 


0  let- 


terale, non  può  essere  chi  noi  sappia. 
Cile  cosa  poi  vaglia  nel  fìgurato,  Checchi 
altri  ne  dica,  a  saperlo  &  necessario  vol- 
gere un'oceliiflta  alla  sacra  scritlura,  per 
veder  quivi  in  che  sentinienia  sicno  ado- 
prale  le  voci  vita,  vivo,  morto  ec. 

Trasandando  l'aniico,  e  vcneado  al 
nuovo  lesUmeDlo,  DdiBao  Grigio  dir  di 
Bè:^ntmiiia,  «ertlaa,  si  vita:  qid 
credit  in  me  eiiMi  ti  morfuw  M- 


CANTO  m. 


53 


Partiti  da  cotesti,  cbe  stm  morti. 

BÈI  poi  eh' e' vide  eli' io  non  mi  partiva,  » 

vel;  el  omnii,  quiiììoit  el  credit  fniM,  cera  ed  amoreiole;  gli  adoni, gli  stringe 

non  morielur  in  lulemum.  Altrove:  St  con  tincoli  di  leia  civiliì  la  GOmunanKt, 

vii  ad  Dilani  iniTrGdi,  sema  mandala,  che  non  è  di  Irìboli,  di  doloTi  e  di  op- 

Vila  è  dunque  Dio  slcsso,  vita  il  eao  Ite-  pressante  scblavilù. 

gno,  dove  niun  viene  clie  non  sin  prima  Kcra  quali  sono  i  vìvi  di  Dante,  e  la 

rinato  di  acqua  e  di  Spirilo  [Gioì.  cap.  vita  nd  senso  teologico,  cli'è  quello,  a 

III,  V.  li),  llinascere  di  spirilo    crlruro  cui  eigli  Innlo  applicò  la  sua  mente.  E 

"    ■      .0  abbraccia  eilandio  il  politi' 


imcntD  dell'anima;  nascer  d'acqua  co,  11  c\\ico,  il  morale,  l'anagogico,  il 
e  nell'umatiiiLi  rigeneralo  dal  bai-  tropologico  e  quinliDedltitlnoiemeafl 
.  Chi  È  DQlo  della  carne  i  carne  eollìli:  3appaloh&  mia  (vii,  cioè  fUna, 


fini,.  Lii.  I.  ■jj  1  ai;iiiu  ij  verità  cbe  irra-  vigore,  valore,  iiiuim,  imu  d^.ì  iuhuuil 
di  la  mente  e  lo  spirito,  resterebbe  Tuo-  delle  quali  pnò  casiere  dote  il  cuore  da 
no  quasi  materia  morta.  Dacch6  la  luce  gelido,  l' anima  ghlaeda;  ove  non  apM 
&  venuta  al  mondo  chi  non  cammina  se-  siilo  diale  di  bonl!i,  di  verilli,  di  bcllei- 
condo  quella  6  condannato  (Ili  ctp.  Ili,  la;  dove,  in  ana  parola,  non  i  amore  o 
T.  19).  Ora  in  Cristo  è  la  fila  Ince  vera  cariti,  la  quale  ò  simboleggiata  nel  ros- 
che  allumina  ogn'uomo,  che  venga  in  io  colore,  perchè  ha  polenta,  come  l'ar- 
questo  mondo.  La  carae  il  corruilone,  dorè  e  la  Samma  del  luoco,  d'Ulamina- 
egottmo,  servitù,  catena  die  avvince  se  re,  di  scaldare,  di  muovere,  'di  stnigge- 
iieasa.  Un  popolo  carne,  tuTTato  luiio  ne-  re  la  materia  e  raffinare  roomo  pornlea- 
gl'interessi  e  nelle  cure  materiali,  dato  ai  to  come  oro  dalle  sue  mondiile.  Epperb 
len^,  al  lusso  e  alle  voluttà  si  nutre  e  tuoni  si  dicono  1  vtoi,  eattlvi  I  morti, 
ingrassa  per  apparecchiare  un  pasto  ai  de' quali  Dante  stesso  dice: 
vermi.  1  despoti  sanno  a  menadito  che  Questi  sdamati  dumi!  non  fingivi, 
non  si  può  lìranneggiarc  un  popolo  ve-  e  Caronte  a  lui  (v,  89): 
rameolc  di  Dio.  Essi  pcrciù  la  vogliono  hitlll  di  cstMI  die  ■ornanti. 
po|>til  carne  elle  viva,  fuor  di  sè,slrania-  S 9.  Parlili.  Dividili,  lepAroK,  id- 
lo  dal  nobile  suo  Qiic.  Quando  il  popolo  ImUònali,  segregali.  Brun.  Latini,  Oraz. 
lomano  non  tenne  in  pregio  la  vera  li-  per  II,  lHarrcllo:£nan  mi  pareo  tedia 
krtà;  Cesare,  Oitaviano," Tiberio,  Piero-  cimo,  che  io  stessi  e  usassi  nelle  onli- 
ne ec.  nOD  mancarono  di  dare  ì  grandi  cfie  sedia  di  voi.  Senatori,  secondo  che 
spetlecoli  pubblici  per  divenirlo,  e  ca-  io  era  usalo,  slando  Harco  Ifarcello 
renarlo,  corac  si  fa  a  focoso  cavallo,  clic  parlilo  e  rimosso  da  me  ec. 
si  vuoi  tenere  ulla  briijlia.  Ma  iiuii  s' in-  Virgiho  mise  in  bocca  del  navalestro 
frena  Io  s;iiril().' Kiz»  sia  ^(ipiu  la  iiinlc-  iurernale  simiglianli  parole  dirette  ad 
ria,  come  Dio,  da  mi  viene,  sovrasta  su  Enea,  cbe,  anche  vivo,  allcnLivasi  di 
tulio  l'universo.  Esso  i  libero  di  sua  un-  varcare  la  Sligia  palude.  En.  VI,  390: 
tura,  non  ha  for^a  clic  riiicaleiii.  La  po-  tJinftraniin  Ale  Imu  egl,  Samnf  iVucUiijiM  soihi- 
litica  dello  spirilo  ravviva,  salva,  Iran-  Coijmrafiwiiw/tuilsjloiiecUrBcirina.  (raa 
clieggìa  e  libera  l' umanità:  gli  amnine-  Ha  il  lellor  diligente  noterì  Fatto  ani- 
siramenti  delio  spirito  lan  rinascerli  i  ma  imia  del  Noslro,  quel  che  Virgilio 
morti,  siccome  1' eterna  Parola  suscitò  disse  carperà  vivo.  Dante  sapea  cbe  l'a- 
LSEiaro  dalla  tomba.  Clii  aneli,  dunque,  nima  non  muore  giammai;  si  percliè,  ol- 
alla  vita,  ascolli  non  la  carne,  ma  lo  spi-  Ire  le  ragioni  Qlosoficlie  ce,  ncii  ne  a- 
rilo;  il  quale  vivlDca  e  può  (are  clic  i'u-  vrebbe  laute  trovate  di  lii  ;  e  si  perchè 
minità  rìsiHya  dal  letido  fracidume  del  mellc  il  Cavalcanti  alla  pena  di  coloro 
reccblo  mondo.  Ha  to  spirilo  della  vita  che  con  Epicaro:  V  animo  col  conia 
non  t  tuorl  la  dottrina  di  CrÌ9lo,  che  il-  morta  faoM.  L'agglunlodlniwirianiS- 
landiM  i  clccbl,  raddriui  gli  storpi,  con-  ca  dunque  la  vila  dello  qiirito,  cbe  id 
torta  gli  uomini  ad  wa  Iraiellanza  iÌd-  dena  dilla  graila  qaairio  si  osBom  la 
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Disse  :  per  altre  Tie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  : 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porli. 

E  'I  Duca  a  lui  :  Garoa,  non  ti  cnicciars  : 
Vuoisi  eost  colà  dove  si  pnote 
Ciò  che  si  vuole  :  e  plìL  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanose  goto 
Al  nocchler  della  livida  palude, 
Che  'ntorno  agli  occhi  area  di  Oamme  ruoto. 

Ma  quell'  anime,  eh'  eran  lasse  e  nudo, 
Cuigiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 
Batto  die  hiteser  le  parole  mide. 

Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti. 


Icgigc  divina  ;  dicendo  Ezechiols  IS  (e 
llanlc  avcniiulo  ben  ÌMo);  In  jtislUia 
sua  quamoptralus  est  vivel...  ai  auietn 
aveil^U  se  jaslus  a  jvstilia  aua  el  fe- 
ixril  iniquìloleni...  num^uid  vivel.'... 
Ctun  auiem  atterlerit  ss  juslut  a  jiuli- 
Ifa  aut  el  fectrit  iniquilatem  morielur 
ineU.  (V.  M.  I,  tal). 

In  Daole  Aligblerl  ddh  Eono  Bollanlo  1 
Iropl,  cai  biiogni  poc  menlel 

NrllU.  Parure  (aU.  e  d.  paas.)  allon- 
Uoutn,  diuiders,  separare  ec.  Onde 
pwlnua  pet  allonlanammlo,  divisio- 
ne, seporoiione  —  " 

Diììr  plrle  """il 


:.  Guido  dello  Cu- 


aKonJoiinio,  frnrcEUlo  i 
U.W:  Cumpaiim  min, 
jinrlir  dis  le,  jifjtIi'ìn  ni 

u  dillo  E 


9g.seg.V.ta))ouaIv.82BEf.di  qua- 
slo  canlD.Qucslc  role  di  Qamme,  che  atea 
Caronic  inlomo  agli  occhi,  sono  BigDÌQ> 
cale  da  Virgilio  per  le  parole  subllmlid- 
me:  stani  lumina  flanma;  lo  quali  (ór- 
se si  lasciano  Indietro  la  trasa  daDtescB. 

iOO.  Lane,  slancho  del  Tbgglo  della 
Ttta  (faissEis  niarutn):  Sfide,  peKiA  l'uo- 
mo nudo  nasce,  c  nudo  toma  alta  taira, 
lob.:  Sudai  egresstis  sum  ex  utera  ma- 
Iris  mene,  el  nudus  retcrlor  illuo.  loa- 
so  vai  poi  aiiclic  misero,  ìnj'elice;  nel 
quel  senlimcnio  s' adopera  con  esclania- 
ilonc.  0  senza.  Ini.  XXVill: 

Clic  dissi,  lisso  I  capo  bi  co»  Iitti. 

Ivi  V: 

Duamlo  lispoai  comincisi:  Oh  lissc  I  ec. 


e  Metladusrirala 


/orlemenle  apim- 
1  loasa  e  dtùirota 


Fra  G  ni  Itone: 

S  iioiato' 

Bsiei  iti   

inr.  XXII.  as: 
.  .  .  iontuTtil 
Foca  A  d>  ID,  eba  fa  di  lì  ricino. 


aitggiara  £  tic,  oisgglo  si  mastra, 
toiiia,  plii  iMiia 
 5[,  pinim  (punirsi)  di  esso. 


IHebaOce^peri 
91.  Fur  fiielB  le...  gole  rande  a  pa- 
rala quel  che  della  SÌEiìIIb  narra  Virgilii 
En.  VI,  m: 

....CEisit/Urar,  CI  nUAi  on  9»«ni>l. 


103.  Beslemtniore  per  maledire  £  dai 
primi  \B]jili  ili  nosira  favelli,  servali  an- 
cora noi  diolcllo  Calabro  che  ha  irslima- 
re,  e  nel  napolil.Bioslejnmora  o  Joslem- 
Toare  por  imprecare,  mandare  una  mala- 
dizione  ec.  Giulio  d' AlEsmo  usa  bleala- 
tnialo  per  molededo,  siccome  11  ptoieni. 


Uo,  n  eecondo  b  parole  del  Salmo  CXIU: 
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CANTO  III. 


L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e'I  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenìi. 

Poi  sì  ritrasser  tutte  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  alia  riva  malvagia, 
Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  hragia 
loro  accennando,  tutte  le  raccoglie  : 
Batte  col  remo  qualunque  s' adagia. 


Sm  mortai  lanilabvnt  le,  Bimiins;  ne- 
ipie  omnes  qui  descentlttnl  in  infenwim. 
[■:  p^r  lo  contrario,  Salmo  XXt,  27:  Lau- 
dabunt  Dominala  qui  rcguiruni  eum. 
XX.XII,  i:  Iledos  decel coJIaiuiotio. Ec- 
co perchè  in  Paradiso  le  eoavl  melodie 
de'  Cori  tieali. 


Per  dignilà  dell'umana  nt 
lusl.  Col.  I:  Sed  II  ' 
M.  mi,  118: 


men,  semenlum- 
jneiilo.  Virgilio  Georg.  Il,  *80: 

.  .  .  irimui  Untela  erm(slù  sameila. 
Ivi,  35i: 

V.m": 

. . .  neu  fmo  Infifó  reluso  Semino— i  magllooU. 
V.  ItiS: 

ilulElain  ignoTsiì)  ihIàIo  ne  semina  malnni. 

Per  semema  nel  seoso  ordinario, 
Georg.  II,  51: 

Annue «emfnlto  iacUs  le  sushiii  arila 
iMstRill,  ttrtiJaOiiraiiepoHbiaamtaim. 

Per  semlnagiaoe,  Georg.  I,  22; 
flaiqiK  mmu  aliliJ  nullo  smitit  [ruga. 

Fa  poi  (Ed.  VI)  cbe  Sileno  cauLi: 


!,  Parad.  IX,  3: 
■  •  .  HI  Barrò  grlDgiail 
€lie  rlceru  dorei  II  HI  lUDi 
Ancora,  ivi  XXlll,  US: 
Pui  non  eUiar  gli  occU  miei  i 

DI  lUOllU  1'  r/imn.I.  fl.n..Ì 

Cheillerti 
D' un  erede  , 
odclDglio  rispcito  al 


erede  rispello  il  suol  nMggtorI, 
.  -j.iorispcIloelpadre.Porg.nIjÈI: 
Taou  è  del  semi  suo  minor  lijuMi. 


genera  lisaimo,Par.yiII,  131; 


Oii^ttiptel^nianilicmaai^lorbis.      poco  dopo  dice  il  Poela: 


I^Mna,  et  ^  Ijner  nwuK  eontreccril  » 

Con  cbe  dà  egli  al  vocabolo  emen  a 
più  ampia  Eignillcailoae.LuHeilaV.6S 9: 
.  temina  mliirii. 


ritraita  —  ti  ragmamu, 
raccolsero  ee.  JliInnT*  pw  fidUni, 
tgunani,  admiartl  ee,  come 


DIao  Compagni:  E  tnlorno  a  loro  (fà 
UagalolII)  ti  raumiiiano  onfnu),  « 
più  arieti  minult  con  loro  ai  nlraeva- 

.     -           M.  E  dopo  mollo:  E  per  simil  modo 

voto.  Llb.  V,  cap.  XIUiKoeUiorf-  (Carlo  ponendo  teglie) rilrasjenioIUda- 
dineiw (ora <agll  Smerlo  molixta  miri.  Cioè,  acco^à,accunHiia,anHna3- 
(malatUa},  cAc  «i  nutnjninHi  fuft't  piedi  sò,  raccolte  ec.  5ec  Brunello  Lailnl,  Ret- 
se  uomo  «un  11  TiUme  doiruscellare  al  (or.:  Ha  per  ciò  V  arie  cJie  fece  (edidil) 
lanpo  delta  Mtaenledd  lino  e  delnUglia.  non  mi  pare  dei  Mio  nulmendoni  (eU 
Il  HoslroohiuiuimalHne  delle  cìtÌIì  oNoipore  cb' ellt  abbia  in  es»  locale 
discordie  di  FÌorenta,iiDel  mono  del  Ho-  eou  eletta  In^egiiótammle  e  dOfaenle- 
M:GoM/a(lacBpi)hit(Ii]r.XXTlIOco-  molte  ritraile  dalle  onliche  orli...), 
medella Mliiaiia,eliBbalieiido I^ccìdiì-  Gioènicwlle gc.(Iiif.IU,1IS.l!nillaecJ. 


qiFEBNO 

Come  d'autunno  si  levan  le  fbglie, 
L' UDa  appresso  dell'  altra,  Infln  che  1  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 
Similemente  il  mal  seme  d' Adamo  : 
Gittansi  di  quel  lilo  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'  augel  per  suo  richiamo. 


lIS.Gil  Ondo  iaollrapnipo^loam  mento  del  Poeta  in  gaesto  luogo,  biso- 

(Poeitcì  60)  detio:  gna  alieodero  a  queiraltio,  ai'egll  dira 

VtiilmroUUtmoimaatìvbimua  (lat.  ni,  101): 

IViraatodujtltc  Beslemmimo»  Iddio  8  i  lor  piif  nlf, 

E  I  hccl L'alasi icD  XXIV,  18;  Situi  fa-  l-umin»  speefs,  fi  lu^tio,  fi  icmpó,  o  U  sems 

lium [ruclificaTis  ia  arboTa  viridi,  alia  DiJdriemeiuaedMiM'pistlniiMiil. 

generoiUur  et  alia  deiieiuniur;  siù  gè-  Or  qui  è  cliisro  clii:  il  nasrore  si  Tei 

nerolio  comis  bI  languinis  flJio/inilur  provenire  dalla  semema  propagata  dal 

et  alia  noiciluf .  seme,  onile  nel  leiiipo  e  ne!  luogo  fu 

Giobbo  rassoroiglia  l' uomo  a  uoa  Fo-  prodolla  la  specie  umana,  i  cui  indiiidiii 

glia  che  se  la  porta  il  lento;  Tendono  immedialamcntc  ila'geniiori  o 

ftltewìiroiwBlonijiKiir.  lulló  eli  per  divina  ordiuailone:  dunque 

Anehe  11  suo  Haesiro  preslù  a  Dante  irjj^  bestemmiavano  ouest'  ordino 

la  bella  giinOitudjae,  che  para  piil  otto-  naturale  e  11  supremo  autore  di  esso.  In 

samrale  imiiala.  Ed.  VI,  SOtseg.  Dopo  j^oio  simiglianie  si  dice  de' peccatori 

ma  dello:  ,    .  .     _      ,  carnali,  dia,  nenaU  dall'lnremve  bulé- 

MiigamimiuUnunJìiBliiiitiii&gMf^^  no,  ira  le  ilride,  il  compiBulo  c  il  la- 

impwitigatrajittfinaia  onte  ora twnnm.  mento: 

cbe si  bene  nndesi  dal KoBiro  (M.  IT,  ButammluiqiiIrilailtttiMsa. 

29)  neUc:  Si  Tede  quindi  obe  l' Alighieri  pone 

.  bi-hai-hWinnitn umidi  nns dilTereiiiB  notevole  Ira  rane  eie- 
manza.  Il  diligenle  comenlaloie  ni 


iwUBBrifWows primo  pasiarsene  seoia  notato  che  6  tlair  nnn 

vKaierrimgttrqacabtìia  all'altro.  Seme,  lemeiua,  natemeitto: 

I,  uM  Mgida  ecco  tre  cose  che  interessano  l'atlemionq 

u  onrtSs!''  '"°'(iS'>     '^"3  intelligenia  di  que- 

 ^   jimiK  luoghi.  Ilaeme  èopera della ereaiìo- 

JmMaOmmmmT^ateriorisiBian:  ne,  laaemenm  è  della  propagailone,  il 

'^^a^Z^^.^i^^^Z!?'^  «OKÌpnento  appartiene  alla  generadona 

'^^n^.'^^r:^  «.pra,  -  flermlnaiicT  otioale.  Il  sen«  dolla 

l'immagine  degli  uccelli  rfnifiHanaipet  specie  urrana  6  in  Adamo  ;  la  (emaiwa 

ricbta^  (V.  Ili);  e  il  Pr^i  tono  al  <"."endentL  che  per  queUo  mol- 

Iropowar  del  rio  {v.  iti):  e  la  tema  "pbcano:  il  nascimento  è  di  coloro  clie 

*Olta  in  desio  per  la  divina  giustizia  ctie  ' 

aprtna  le  anime,  si  lascia  Indietro  I  due  ',     ,      ,      .  ,,  .  ' 

wrai  di  Virgilio  3iJ,  Sii,  fra  i  testé  ad-  "=1""  della  forza  procreatrice 

'      '  Dosseduta  da  uno  carne  nnma  euicicnia 


posseduta  da  uno  come  prima  cGicicn 
■7:—       ......  ^  fello  nroDOriiDnalo  d<  nue.1  a.  Adamo  t 


libet  1X.66V  fello  proponi onato  dì  qo ella. 

liè  lail*  nft  nai  rtatnaa»  al  «Mb  ■^"^  *'^"^  ^P""^^  umana;  gli  uomini  vc- 

Guuu'pilnibHUIatiiteragUB:  nuli  da  lui  ne  sono  la  aeaienia;  Unaiei- 

IfwMBuQmud^nlilgnadaataolo  nenlo  è  la  comparsa  deU' Individuo  nel 

QaaadotlNUiiHitt^a'iecooiie.  tempo  o  i«I  luogo,  paaiaM  ceitt  ipailo 

US.  Per  cogliete  appunlo  il  unti-  dalla  sua  generadoiK,  Anchs  del  ftu- 
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CANTO  111. 


Cosi  seii  vanni]  su  ]ior  1'  (jiula  Imma  ; 
Ed  avunli  chu  ^iuji  di  Vii  (li;ci;se, 
Anche  di        niiovii  s(.-lni'r;i  K  adiuKi. 


granello,  pti  la 


(e  germi-  fratelli  aliliantloiiavanc  l'iui  ni/ro,  il  fl- 

na;  e  no-  gliuoti  ti  padre:  ogni  amore  agni  tima- 

il  campo,  nild  si  speruc  ce.  Or  chi  mai  jmlrcbbe 

li  lur  se-  credere  che  Danle  avesse  inlcso  per  mot 

ndcrc:  la  lem  d'Adamo,  allro  clic  coiesie  belve 

Ifl  spcnii-  feiocir  Ducili  (Bua  dina.  th«  inondi 

dente.  In  It  so*  Mlrin  di  piuib  e  di  «anguaT  (V. 

dalla  sua  noL  Inf.  Ili,  S  e  6).  Egli  ttiiamb  mal 

li  uomini  urne  il  mollo  malcdello  dei  Hoiea:  e 

i  ir  Allo-  Vlrmiio  auelie  (iimm.  11.  isil  dlue 


plicA  il  genere  umano.  V 
quenu,  eho  dir  si  fossa 
la  fmmeuiau 


e  la  immeuiBU  uyiiuuiania  oi  lur,  imm  nj  iim,'„uigliolo, 
quale,  siccome  fu  Abele  liinoMulc,  e  dimlkmcaUmailla 
Caino  maiiagio;  quello  vuohi  ìnlendcre  àTOiibiilliJlDManpIiIapImll. 

per  lo  buono  c  cucilo  per  lo  mai  seme.  liPO  deglìCbwtì: 

l\,nnl,rmf.,l- Adama  è  ,lunnL,e.  anche  JP-'  


gniia.  L'<  non  uuuiio.  me  ira  i  iiiu  iiiaii-  servi  un  vvhcuvj  r  uc<iii  auiiaii.  j  cuslo- 

gni  slerpobiueiia  ruzu  caiua  non  siea  ai  deJiu  carceu,  ea  auuio  i  carDeQci; 

paitaU  perla  nenie  al  Poeta CDiaro.etie  undo  the  Obtettroa  valse  absciiufer». 

maxi  da  sopulrii,  intìdii  ed  OTariiii,  Indi  la  uialedelia  genia  degli  ieh«ranie 

Dni'enurano,  Bccaaeio  ed  aittnarona  n  degli «9Ìicrrf,degÌt  sgA^rigli o  sgorì^U, 

Fireaie  11  fuoco  della  diseordia  frairtel-  voci  usala  da  Bino  Compagni,  per  dlno- 

die  Ùlterti^a.  llCompignl,  Nleatlra  laro  quella  genie  armala,  clm  correva 

lira  «Uplnlun  delta  fieràna  de'  florenfl-  qua  e  là  a  difendere  e  ofTeiidere,  sema 

dì  pone  questa;  ffoftvatMparenlado  ni  ordinania  miiilarc  (Murai.  Iter,  ilalic. 

Mldd;  Iti  iNmtlpoIeamtenire  ni  script.  T.  I,  par.  II,  pag.  92).  Ai  tempi 

  ~  di  Dante  mnlii  di  eoiestoro  stavono  agli 

H!!!5.*'?S£S'2*'Ì'ìt!!!l^*^  ordini  del  Birgello;  e  molli  altri,  ruoti 

^^Tii^t^^.SA'^  d-ognionlino,V;««»nf'«>«.Per,«>- 
w iSii ffiTTìiVaKST ^ MomlBperftUi.degcaffinaownraiin 


INFERNO 

Figlluol  mio,  disse  il  Maestro  coiiese, 
Qudli  che  muoioQ  nell'  ira  dì  Dio, 
lutti  eonvegnon  qui  d' ogni  paese  ; 
E  pronU  sono  al  trapassar  del  rio, 
Ghè  la  divina  giusuiia  gli  sprona 
Si,  che  la  tema  sì  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 
E  però  se  Garon  di  te  si  ìa^na, 
Ben  puoi  saper  omai,  die  1  suo  dir  suona. 
Finilo  questo,  la  buia  campaiina 
Tremù  si  forte,  die  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  (erru  lagiimosa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
La  qiial  mi  vinse  ciascun  seiilimenlo  ;  i 
E  caddi,  come  l'uom  cui  sonno  piglia, 

a  ruf-   probabile,  che  Dante  abbia  qal  la  n 
brillale  scJiiera  adoperala  a  beilo  smdLO,  sec< 
u>'\erjio  la  regioni!,  son  ciiiamiiLi  sdiicrd    àa  Ja  for^a  che  io  esso  è  insila,  ovvi 

riva  d'Acheronle  rilraijtjonsl.  oniBcaiiia. 
Che  se  i'Alii|liicrì  (Int.  IV.  101)  dice: 
Ch'cul  mi  lira  lUlli  loio  ictUeit. 

ciò  v'è  dcuu  come  [ler  mi  conirapposlo,  ^  .  

per  significare  die  se  egli  st  parU  dailt  £tu«fannils (trillili iisdì),  «Imr^M, 

masnada  de'lrtsli,  tu  deqiialo  di  larpar-  Siiaiiupn  trinili  ulanj. 

le  d«ila  nnbile  compognia  de'  famosi  Cirtnia  perù  irayliella,  secondo  I  in- 

poeU.  Anche  bassa  è  fiilea  eh'  egli  niD.  ^emione  di  Dame,  le  sole  anime  prave; 


.Schiera  cliianiù  (int.  XV,  lUJIalomiB  i!B.  Cuon.  Voce  presa  dal  primo  ca- 
de' sodomili,  genie  di  poco  lume,  i  qua-  so  del  nome  lai.  CImron;  comuncmenlc 
li  guardavano  sbirciando:  diciamo  Coronfe  logliendo  la  voce,  co- 
Come  lECCtiia  sanar  U  ni'lli  cmai.  me  sì  è  fallo  di  lanti  ullri  $ustaDllvi,  dal 
Sc/iiero  itello  eiiandio  lo  sluolo  di  seslo  Choronlo. 

129.  Chequi  vale ijuel die, ciò  cfie,diii 
..sa:  ed  è  dai  quae  quarto  caso  plurale 

igli  DcceltaccI  del  Nilo  :  del  pronome  qùod  de'  ialini.  Esempi,  in 

_   la  Boggella  al  venire,  coli  icrso  e  in  prosa,  a  dorizia.  Dino  Comp. 

.    „     IO  le  maecliie,  clie  avea  loro  la-  inicll. 

sciale  nell'anima  il  pcrralo  della  gola.  Se  noi  pissiam,  puil  die  noi  fitemo. 

E  sein  l'oradiso(X\V!II,  75)(|li  ven-  Cioè,  li [ce  Cesare  ai  suoi:  se  passiamo 

ncr  Pedule  del  le  rjnlr;  iTt'uliin;,  die  ren-  il  Rubicone,  parrà  quello  che  noi  fareWo. 

davano  $omiuIi[iiir;i  il'um  sddera  di  TO-  Jacopune  da  Totii: 

lalili,  la  quale:  ai  faccia  in  a<;Te  or  landa,  ""^  almi ndire  tgU  Domini 

or  lunga;  essendo  quivi  non  più  che  una  li'NÓllfo''™iì'l'l5femn  (XVI  4aSV 

simlliindliie,  non  [orna  da  ciù  pIQ  onore  "  wpiùrwiM 

BÌlBToee,  df  quello  cbe  a'ibbii  perst  romtODlMdiedMaiftD^Mvn. 

medesimi.  SieeìiK  d  nnIsB  cssereslnien  e  In  mille  diri  luoglri. 


CANTO  IV. 


SS 


CANTO  IV, 


Ruppemi  r  allo  sonno  nella  lesta 
Un  grevi;  Uiono,  si  ch'io  mi  riscossi, 
Come  persona  die  per  forza  è  desUt  :• 

E  l'occhio  riposato  intorno  mossi 
Dritto  levato,  e  Uso  riguardai. 
Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 

Vero  è  che  il  su  la  proda  mi  trovo! 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura,  profond'era,  e  nebulosa 
Tanto,  die  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

Or  discendìam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
IncomindA  '1  Poeta  tuUo  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

[.Virgilio  asMÌpid  minulnmciile.    sionc  più  spaTenlcvok,  ed  ii 


;i„^,..,:;       10  sen.  Coma danquaqiiidinrDe dal* 
>wfi  B-ifrim.    la  prorundjlàT  RIspondera&lM  11  Poeta  cól 

^  i|i,rNiri  ri(^-   yerso  prccedenie ,  dw  qoell»  era  la  nlts 

1  ip:>iosiuini  r.iiiiji  uL-i  1  laj  di-         Che  tnontucoigHB  (Tinflnili  onii. 

Con  l'oinerien!!  giudichiamo  ahilual- 

'{iKx^iii  iii.:>i,.iiiuiii^  Tiiii   melile  della  dislania  de' lunghi,  onda 

parie  una  voce,  un  suono,  lo  scoppio 
1  eninr  ooiu  ciu  amtK  d'un  arrhibuyio  ce.  che  viene  a  pcrcuo- 

*d!nM.'Ì!ii?^^'?.u,  ',l"ì'  '"^  'I  ™™  ''tall'iidilD-  Co=l  Dante  stes- 


Etti  l'jibllri  Fiale  i  cui  li  n.lh  Ch",  non  pp,!  tlila,  mi  pei  luooo  e  aoto 

loformisi  d»lJ'a!Si,  e  1  leiri  denll  D  "d  iuimiIbIW  chi  quKi  distendo  ec 

Vi*i^"7.°rabi™S^J^''i5en""'''''  Virgilio  così  a  Danle.  Il  nostro 

£  la  Uiacordli  piiu,  Il  opa  avvolu  Poela  rieoiiosce  il  |>rinialo  che  il  tale  U- 

DiliMralebrndsedlscrpenlice.  tino  atcva  sopra  eli  lui,  od  usù  a  un  di 

Dante  ITO  va  ndo^  suirorlo  d'abisso,  presso  ìalacutianasimllea  quelUdlDa^ 

noQ  polevB  ancora  descrivere,  quasi  per  meta,  che  donando  la  sua  comaniUBa  a 


WFBBKO 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi  :  come  verrò,  se  tu  parenti, 
Che  suoli  al  mio  diihhiare  esser  conforto  ? 
Kd  egli  a  me  :  l' angoscia  delle  genti 
Che  Bon  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  hinga  ne  sospinge. 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fe  'nlrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cinge. 
Quivi,  secondo  che  per  ascollare, 

li  qucsla  Conlica.  Vìri^i- 
a  Danio  e  quosii  a  Ciii- 

rone  (Vedi  quello  die  per  noi  si  ^  anno-  Quisascendet  in  manlent  Pstnint.*  . 

Ma  a  queslo  luogo);  liinncens  iiioiiiftus  ci  ruindo  cnrde  ec. 

Qimli  II  sii  DI  prlmò.  eil  io  seuodn.  e  il  l'ticbi  rL|>|iri''<'iLr^  un  pt^nili'nli^.  A 

NÉ  il  solo  senso  Icllcriile  ricimciciiinl  c[,|,fni|,,iri.  n,\  che  iliri^iiim,  f  tur  vnip- 

nol  ìnque'vcrsl,  Inf,  XXXIV,  131-:  nmii'  hIiIm^  D;irilc  lullo  l' allciinria 

Kitnuiini  ■  ilUnur  ne]  rWato  raondor  itplli>  !■  inrp  i-he  liniii|if>.lirnrui,  arwhia- 

B«iiif»om»Tetil')11totìpnM  ino  rial  malo  ProFcW  h  srqmnW  pnrolc 

Stllnnsin,  ti  ptìao  eil  lo  wtosdo.  ([s.  XXXV,  8.  ec.)  :  Jil  crii  i5i  acmiln 

ImpaVcchA  di  Sniomone  sapiciiliasi-  et  via,  et  via  sanciti  «ocaftidir  :  wiii 

■no degli  uomini s<  canla.Pnrad.X,  IISt  iransibil  ner  eam pnllulus,  elliacc  crii 

Eiilroi-trillimtiileu'tlpTotoido  w>Mi  dimct*  «i,  ila  uI  slulli  tw)ii  er- 

^"de^ur'"™^!!  «Sndr"  «ni  per  Mm.  Scn  erit  Hi  Lm,  h  n.l. 

Il  che  vuol  ilirc.  come  spiega  Uaulc  sles-  bistii  non  oumdel  per  eatn,  nec  in- 

so,  Parad.  XIII.  venfctur  iM:  e(  amiulabanl  qui  libt- 

.  .  .  Cosiui  [u  scoia  piiD.  nili/iierinl.£lTedeinpli  a  Domino  con- 

Oreiio  Lib.  1,  Od.  XII,  ì^  ike  di  terlenlur,  el  tenient  in  Sion  eum  lau- 

GiOTC:  de.  el  loclilia  sempilentn  super  capt/l 

ln^-i.qffir'?uc™^Ue^^^^^^^  ^'^ 

(Ed.  V,  18)  dir,e:  2S  sofl.  Secondo  die.  Oli  onliciii  usa- 

!iK  coliraù  solim  oegiifjMroi,  led  Y'',^  rono  secondo  die, secondomcnle  difl.se- 

FMtomiepiiW.tìimmcnfa.ilWaiilir"™''  eii^fariainenle  ctepcrcoBie.a^iittoec. 

-~  ^-     .         1,  :         I  Vege^.  Lib.  IV,  cap.  Xl.l:  Ed  ancora 

M.  Gianni  Alfano  flonlo  veiso  la  me-  p„  „„iii       j      ,p       Sposalo  ri 

ti  del  XH  secolo,  aves  di-Ho  anche:  Usimno  le  lemoesladi  comò  di  lem- 

L^m  DÀ,  eho  H  pfafn  U 


lo  die  (come)  un  specdiio,  ma- 

ZS.lMga.  Perchi  Corta      latia  t;;?  j\:^':"^'t';f1,  '""'LSyr 

del  nHinle  conlesa  al  Poeta  dalla  Lupa.  "''^  7,-  ¥  '  • 

/Inf  II  liflv  iiocdNcnammae.-lrosecondanienleelia 

%!i;»";L"'fi^"«>'"*  ri.9Ìi<o-....ilni.,»lra.lion.Gi.mb  Pnlla 

Cbodrliel  mode  il  torlo  indir  lilolse.  mis,  dell  uomo,  Trall.  T,  cap,  l:  Jfo  l'o- 

e  corlo  dire  la  chiama  dd  end.  Ca^»i^.:  nìma  si  è  pura  e  nella  dal  suo  cnmtn- 

Quia  via  virili lum  esj  e3:pedila,  sei  ni-  ciameiifo,  e  /itila  e  creala  da  Diijsenxa 

llorum  inln'ciita. ,  Noi  inlendianio  eoo  macefiiii.  ma  tnacoiosri  perdio  gi  eon- 

Iiaia  il  corto  andare  rasce  la  via  diriUa  givgnè  mila  come  eormUa  Mcondo  elM 

(XX¥lf  7):  Semfla  jiuli  recto  eti,  re-  (eonie)  la  pura  e  nella  coca  ri  macola, 

cliu  callà  jiuli  od  omòulonifwn.  Tale  se  n  melle  in  corroUo  e  brullo  méllo. 
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CANTO  IV. 


Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  l'aura  elcroa  facevan  tremare. 

E  ciò  a\TeTiin  di  duol  senza  martiri. 
Ch'avean  !c  turlic,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d'infanti,  e  di  femmine,  e  dì  viri.  » 

Lo  buon  Maestro  a  me  :  tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ì 
Or  vo'  die  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ancora,  Inlrod.  alla  lirlCt,  Csp.  IT:  Tu  menta  di  pM  efiB  e  di  le  non  eh».  Ber- 
mi, madre  delta  uirlù,  come  la  polente  mrdo  di  Veniidoina;  ■  Boni  dompoi, 

Rolura        a  cioicuno  nemtra  diede  pini  non  w  denaiid,  umIb  que  ra  pren- 

wmptutamenlelairirtitdeU'oneionM,  diU  i  ter* Uor  i  cicii:  Suon«  donna, 
jecondarlanenle  che  (come}  è  laata  di  piA  non  ni  domando,  ma  cita  mi  pren- 
fare  cui  ella  miete  pn/ellamente  naht-  diate  a  leraidore.  Arnaldo  Daniello  : 
rare.  Ivi  eep.  V:  Lt  ricchezze  sono  l'ir-  >  Qu'eu  no  cosslr  de  rcn  al  Mas  que  a» 
òeeeeondo die (eone) dice itFanffelia,  servir  b  plaicr  i.  Ch'io  non  peiuadi 
cfteaffiigano  il  «eme  che  code  nella  bue-  nutTottra,  ma  che  teraimi  a  piacere, 
na  terra.  E  nelli  Jfìs.  deiruiimo,  Tralt.  Pier  di  Berglacco:  Non  feti  cienmasque 
I,  Gap.  II:  Chi  si  dia,  -clu!  la  Una  è  al  tosire  ptuer.  Am  feci  niente  ma  eh* 
po.'la  in  miluogo  (nei  mezio.nel  centro)  (ee  odo eae eo.) a) eestre piacere. Quin- 
di luli' i  ct«li,  secondo  clis  (come)  il  di  Dante  di  H^BDo; 
uuiUa  della  sesia  (compasso)  é  pollo  nel  IM  (do  gongilo  mmceiildenl 
miluogo  deitcrc/iio.  Mi  the  (indir  h  toMt»  b«»™ili<Mi. 

Le  scuole  ebbero  il  simplieiler  e  il  Nel  NoTclliriD:  Elli  nonémocftetmo; 

SCCundum  ouid;  il  primo  dii'qiiiili  sinni-  cio5,»on ipiùclie.ovir'ro senoncJieuno. 

licàche  lacosasi  riguiirilova  o  ern  <iella  11  .Nnslrn  (Ini,  XWlil.  «CI: 

In  un  modo  assolino;  il  m;cùmi«  con  re-  ^               chcuo  orecthlj  lol.. 

lazione  a  qualche  ollra.  Qui  liijnlr  riferì-  Cli  Sparici.  Jfns  que  nella  ilessa  ac- 

l^a  fillMiui'ill^riié'"''""'  '  "  '  2«  pscq.  Virqllio  Fm.  VT. 

il  coflrullo:  .secondo  cite  per  n.-.'^lln-  fZflIlll'I^ll^^mT/L"^^^^^^^^^^ 

qiiaiilo  coni-crne  la  sentenza:  Secondo  . 
clic.  0  ciime  per  udilo,  n  dall'  onere  a- 
icollalo  yiiulicare  io  potei  ec.  L'indeQ- 

niio  pruscole  ascoltare  preccdulo  dalla  mi  Hn  ccnaoui  con  OlTerao  Oiiegao  ■ 

parlleula  per  vi  sia  per  passalo  (V.  Ini.  diterso  scopo. 

XXVI.  i9  ce).  Cosi  in  molli  aliri  iBoghi.  j j.  i^di  è  qol  leconda  del  presente 

ftirfla  .  VJI.  8.  .  Per  Benaver  (acuta)  eongiumìTOdel verttoandore; nSsicon- 

R  ».  In  V.  !5.  «  Non  per  ftr,  ma  per  fo„Jg  ^on  la  seconda  del  presente  ìnill- 

non  fore  s.-.  doè:  ffon  per  aver  fatto,  atìm;  quel  sarebbe  se  si  dl«essecol 

nwperi.onoiier/«Boec  Freni.  Ouadr.  Ub.  Il,  cap.  XVII; 

16.  ffnn  ovea  pianto.  Qneslo  sIbmo  D'minli-ènrclMllAnngtiEMliliTf, 


Hcrsil  ««rdof 


ridice  II  Poeis,  Pnrg.TI,  IS  eeg.Del  ter- 

Im  nere  cmlrutlo  «wne  ù  (luiDanie,  ntll  E  nip.  XII: 

coso  è  legflcre  la  limala  deVralettiTal-  Otacb'mdlla«idae(haiigknl.(*i«iMi4 

ItcbmfdelClienrdloicoanotedlEinin.  Perandineirunoerstlraniodo  (io- 

BocRO.  V.  noU  39.  dio.  e  song.)  ii  nsA  indie  onde;  qaan- 

Jbtefteè  In  origine  11  liLmo^fa  fuom,  do  InUe  le  perione  del  singolare  al  elila- 

del  qoite  I  prorcniall  fecero  «aii  qae,  gero  in  e,  per  nnill  dt  conbnnaiione 

e  1  nostri  primi  scrtnori  ma  dm  lo  tenti-  coidogilorii,  tenlaU  sente  buon  sncces- 


INFERNO 


Gh'  d  non  peccato  ;  e  s' egli  lianno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  e'  non  ebber  batteBmo,  » 
Gh'  ò  porla  della  Tede  che  tu  credi  ; 

E  se  furon  dinanzi  al  crisliauesmo, 
Hon  adorar  debitamenti;  Iddio  : 
E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  tal  difetti,  e  non  per  altro  rio,  io 

sù  Ua'noslri  anlichi.  (V.  It  Kinn.  Anal.  Porla  è  eoleam  locabolo  in  rclioione  ; 
crii.  d<^'  Terbi  pag.  S8l  ec.)  perciocché  abbiamo  Jngredi  ad  uilatn, 

At  congluniivo  lo  slesso  Freni,  Lib.   t  le  chiavi  del  regno  de' cieli. 

"li'^lìÌK.ch'uKTi.ngtf.i.iwiimsoraids.-  ^'f'"  P-i'H»^"» 

j  ■          ,.-      f    „■  ,11- h  .  0 1)  tosi  0  Soriie  o: 

desinenza,  cb  io  preferire,  ali  allra    psr  ^  nijB  Vir(,ilto:*per  aBir.lm  do 

amor  di  rbiareiza;  roniunquc  poi  ed  an-  la  del  perdei ]ier  eoa  irci  li. 

di  «d  iind«,9ienDdl  pari  dlrtila aramma-  Ancora  (iii  v.  ZS  ec  ): 

'  Ilcile:  leon  iccatlBr  gratia  della  rimi.  Non  pirlic.iupH  non  tire,  ho  perdalo 

»  àt  goal  lì  Ih  Jlcem»  p«ollca.  »' ™^  |;'l*^';Jif„^. 

3fi.  Cba  abbUBl  a  legger  porlo  e  non  lojao  i  liggii  non  (riUoda  o.rilri. 

porte  na'l  die*  Io  «es«o  Dente:  il  qu»l«,  "Ji  iuoain  om'''gn"  In™™  "spiri 

pulando  del  fonte  del  ano  ballesimo  io  qdiiì  m  io  co'pittoii  ionocenii, 

S.  GiOtsnnl.dìfe.Pind.  XXV,  10:  DVdeaU  ranni  rtelli  morie,  jviple 

Farooitt  paUa  Fede,  cha  fi  esala  „  «1»        'S'H  e"""' 

L'tolwiDio,qririealri'lo.  .  .  ^Vwl      SVu  -^l 

Uovo  mirar  ntUa  Fede  vuol  dire  nella  caaalibeirilue,  é'icéuii'iuiìe'^uin'e' 

J^"*!!"?*  onllgiMe  amma^  alla  g^^i      i^^,,,     ^liArisMno  a  vi- 

quale  il  BaUerimo  afta  la  tris.  Da'  roae-  |„  ^'^rr^,,,^-  .  T..r..:. 

BlrilBdl»lBltt*lappelIallBatIttimt.jo-  gì,  poniamo  aolio 

•MM  HcrainMlanin.  Ha  la  Fede  eome  oer^iiè  veooa  comi 
«irlo  dre  nreeedere  niiMto  saicramenlo 
essa  è  ehiamaii  dal  toeii  principili  olio 

via  di  aaluojetone-  In  qcianio  non  basta  iO.  Dai  gr.  pza,  pua  crediamo  «enulo 

aMlieita  la /ede  moria  <^ioèqiii>ltaseo-  e  ilio.  BitN>;e  Dio.  Beo,  colpevole, Rei- 

IB  le  opere-  H  Lombardi  rrt  nitri  so!ien-  'à  fc.  imperofichè  no,  reo,  colpetole  i 


percbè  vegga  come  Danle  Sa  le  chiose  a 


gono  e  punta  di  aonii 
porla  che  hanno  qua? 
^ili.  Gli  Aeeademr 


Mi:,  no-   ch[  trascorre  di  là  dulia  tlTiea  dcll'oaBSto 
...I  ili    I' Illuni  K.tmiiiiiint^  m  «  come  IravollO 
Mvanl»  codici  coiisulliili  .Ili.'  .oli  Irò-    uaiia  pictio  dciii;  pnssiom,  e  mosso  e 


ncndo  per 


maggio  H  mi 


uranio, e5.-ti  qu.-ii,.  i  uiin;^  nm.  tuqy,:..a        Esser  dei cnn  la  pirUrodieii.. 
a  gravtd.ni™.  fion  p=,o  «^,.n.,o  no.   jove  rio  vale  refid.  cofeo.  Taloft  rio  o 
il  rtrhliB  tpnnpf  nnrle.manorlo.JJ  Poeta  .._  _ ■  _.;  .-  j  


dice  precisami 


IO  usato  tddtelUv.  vale  noenole,  don* 


  -    ■    .     flitu  renoiui /«eri         No.  tornir  pi*  tìteUimlita  rie. 

uilroireinflegiumiflei.-doèclieilbat-  mijQ:      "  ' 


ledmo  è  porla  del  regna 
Cbie»,  della  fede  oprolìiGslon cristiana. 


CAJiTO  IV. 


«3 


Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  oB^, 
Che  senza  speme  Tiremo  )n  disio. 


jr»IirlL_,  , 

1  EU  (Hnftì)  tk'I«T»'lM(taMiisi'i]tTa  ih. 
Di  f«it  d  tono  6 rfo,  come  da  deui, 
dea,  dio.  CmI  da  Hvua  rivo  c  Ha,  co- 
me da  diout  divo  e  dio. 

taiiUo  da  Ìle/Icer«,oude  Defeclrxs  pe- 
nnrii,  manoania,  dirello,  omissione:  dìò 
cha  uno  maoca  di  fan,  non  a  che  fa  di 
mancare  (a). 

Fra  GuiiLone  Della  slessa  caaione  au 
iltfelto  alla  Ialina: 

,  (iiunlo  miggll?,!]  ion  gtJUdB  k  i/tffHo, 
Jicopone  ria  Todi:  V>?di  il  sangue  clic 
pjga  Per  lullo  il  [no  dircllo.  Qui,  dice  il 
HaonDcci,  Difelto  vale  culpa  :  ma  da 
quello  che  lesiè  è  di>iio,  non  pare  ceno 
cbe  ai  tempi  di lacopojie  iiuii  Tosse  iniro- 
dotta  la  parola  delillo,  e  che  pcrili  imccc 

iisas^r  di  Turo  Uaiilc.  il  'l'elrorra  ed  il 
Bupcaccio:  imperocché  in  alcuni  Codici 
rie'  icrsi  di  Fra  JacODonc  eì  leage  deJil- 


Peicbà  Dio  Infligge  (or  quuia  pena  faorl 
gli  ordini  della  nu  |)ceiei]le,do«e  «e  lal- 
yolla  è  mIimm  il  tenersi  perdalo: 

Dna  Mlus  vicUi  inBim  ipemre  lohilcn. 
quando  pnl  lo  spiriti 


a  luirai 


li  della  m 
gole  delle  passio 


disvolerlo:  esso  deie  desiderarla  ni 
sariamanle,  tulio  disperi  di  polerlo  go- 
dere. Hel  die  conalsie  la  pena  del  dan- 
no, onde  1  tnpiKgComa  di  elii  per  mt 
perduto: 

la  iDiCI  nul  pnuler  pluga  e  Attrista. 
Che  se  per  difelto  di  ftdt  Virgilio  e 
gli  altri  sono  nel  Limbo;  era  giuilo  foi-< 
scro  anche  senza  speme,  essendo  questa 
iogenersla  da  quella,  ni  1'  una  potendo 
stare  dote  1'  alira  non  sia.  Dippiù:  quel 
desiderio,  ch'ebbero  ì  Itlosoll  e  i  poeti 
pagani,  di  sapere  le  prime  cagioni  dello 
cose,  ora  elio  Ira  l'assoluto  Vero  e  11  lo- 
ro intellello  corre  un  abisso,  si  i  muta- 
to in  pena  eterne.  Dante  loc«a  altra  volta 
di  questo  argomenta,  nel  III  del  Purga- 
torio; dOTe,  riterendosi  a  questo  luogo, 


t'ha  la 


dif.ii 


le  si  chiude  nella  voce 

1"  (b)  (e). 

.  II  desiderio  è  indivisibile  dalla 
iperanza.  Desiderio  die  iluri  o>e  la  spe- 
runia  noi  mantenga  viio,  è  cosa  fuori  la 
naiura  degli  umani  alletti.  Come  inai, 
dunque,  Virgilio  e  gli  altri  suoi  consorti 
di  peaì  vivono  della  guisa  eh'  è  detto  ? 


E  d'sljir  ve 


Sol  I 


iti  seau  fritta 


■:sul  la 


La  sentcnu  è;  £  sul 
aeiuo  letna  ee.  Ovvero  E  offesi  sul  di 
questo,  die  aeiaa  tema  ee.  perciuecliè 
il  Poeta  usa  Ionio  pcrguesEo,  come  quan- 
do iiCK 


EUml 


a  la  della 


sè  per  lè  sten*. 

(t)  T.  Riniud  ■anuMdteiat.  alt.  ni. 
pai.  181.  FIr.  Battagnec  ftHT 


11  costruita,  al  quale  n 
Tmcsi,  non  parrai  strano  a  cni  aiienua 
agli  esempi  ctic  qui  adiiuclama.  Federi- 
co dall'Ambra,  Fiurcnllno  (1290): 
E  ^et  {.Imors)  doai  plicere,  ell'è  il  poto 
Cbt  U  mi  pu  (ut  ibi  vuole  su'  unliluia. 
cioè  versa  o  al  paragon  di  questo,  cA«  ec. 
iacopo  da  Lentlno: 
CIò,cli'fsillM,èueiite 
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iSFEBKO   

Gran,  duol  mi  prese  al  cor,  quando  lo  'ntesi, 

Perocché  (jenlc  di  molto  valore 

Conobbi  che  'n  quel  Limbo  eran  sospesi.  is 
Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 

Comincia'  io,  per  Toler  esser  cerio 

Di  quella  Fede  che  vince  ogni  errore  : 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  bealo  ?  ^ 

E  quei,  che'ntese'i  mio  parlar  coTerto, 
Bispose:  io  era  nuovo  in  questo  slato, 

Quando  ci  vidi  vnnirii  un  Possent(> 

le  da  Majano:  '        1»;  regina  di  Gnido  e  cii  Pafo.  IrnM- 

ImunlilMrioMAiiiorf,  liaque  lijrae  muso  puleiis  (Uil).!,  uu.uj 

Domi  di  jrjii  ulema,  vi  è  dctU  eiianilio  I'oLlhiim,  i  lio  P"- 

El.  àica  dì  ri  a  r.iiiinirip; 
Umbarrnupit  facii  Icmfr.^talumw-  f"™™- 
E  il  Caro  non  miilù  la \on  J'^"^"|=;^; 
che  qoanlo 


tmiiBU.  ...  , 
Onde  à  è  cerio  che  non  fu  rarotr»  gli 
antichi  di  porre  uno  propo^iiione  liinan- 
li  atl  una  semema  preceilula  dal  che, 

Fiuemo  per  ciuiomo  (V.  Ini.  XXVIII, 
iO.  Parad.  XX,  138). 

SI.  CDveiio.  Ser  Brun.  Ulini,  nella 
Bebiica  al  proemio.  Or»,  di  H.  Calo: 
Ftvemio  di  Ser  Jtrunello  Ialini...  dose 
niotlni  l'oittuia,  che  Celare  asb  nel  tao 
parlare  coperto  e  adombralo.  E  più  ap- 
prcsio:  Ha  Julia  Cesare,  ciie  peniana 


prtcedenlc)^ 


j;  (a  c( 


Son  di  nembi  laatale  s  di  umpeile. 
Il  Uonli  chiama  Vulcano  potenle  del 
ftwco,  slcooma  ijnipolena  l'ebbe  appel- 
lalo Viroilio  (En.  X,  Ì13,  Vili,  ili). 
Ci  uidi  wnire  —  Fidi  a  un  wnire; 


,^        .    laa,  recò  la 

porcic  eoperie  e  molli  d'oraluri,  peroc-   essendo  ci'adDperalo  al  tempo 

eìii  la  aaa  molerio  era  conlrario  eo.   ^  prima   "  '       — " 

Ptoveni.  Co6rir,  oonrire,  coprire,  ■■ 
Bcondere.  Arnaldo  Daniello  cosi  in 
tavella  (PurgaU  XXVI); 


Qa'lu  no  m  puieid  TUOh  1  nxeolirin. 

Ch'io  non  mi  pot»  né  «oglioami 
niaemden. 

SI  sej.  PoasMTE.  S' intende  gii  dai 
più  lolflsrl  che  questì  ta  Chisto  tkioi- 
w«s;  ma  porta  il  pregio  il'o^senare  olio 
qui  poMenlc  1*1  lenio,  i|iiaMn  re.  Dio. 
Boi  ehlamiamo  ancora,  o  min  'oiiiii  ra- 
gione, poleiUi  i  re,  jiolmluh  filHui'l'u- 
li  del  FOlere,  a  puleii:e  -U'--i  impa- 
ri, regni,  «loliec.  Ma  fiioii  ili  i-utiMj 

U  allramenle.  Oraiio  chiamò  Venere 
(Ub.  1,  od.  3);  diwi  polene  C]/pri,  ai- 
tmara  0  reina  di  CjfMV.'aleeome  alirara 
<Ub.  I,  Od.  30):  espresMmeiite  l'ipptl- 


  Dante, 

   nel  sentinjento  del  laU 

file;  onde  i  Francesi  fecero  iei. 

Il  segno  di  uillaria  è  la  Croce,  (a) 
della  quale  canta  la  Chiesa: 
Ventila  Rfifis  pfflriiunJ  ; 
Ola  mia  mortmpfrtuW, 
il  moTto  rilflffl  proluMIOt. 


j^JiVer  Rf'fl'^.niyiar  orbls 

Datide  cauli:  Regnauil  a  liffr»  Deui: 
;  a  Co3tanli[io  è  fama  si  dicesse,  in  una 
(Il  Lorano;  Tollili JmnjirMera  ttitritìaVM- 


T.  Xl,  SI  de 
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CANTO  IV. 


Con  segno  di  vitloria  incoronato. 
Trnsseci  l' ombra  del  Primo  Parente,  ss 

D'ALel  suo  figlio,  e  quiilla  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  ;  e  l' ubbidiente  . 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israele  col  padre  o  co'  suoi  nati, 

E  con  Badùle,  per  cui  tanto  fe  :  m 
Ed  altri  molti,  e  fecegli  beati  : 

E  vo'  che  sappi,  che  dlnaiid  ad  essi 

Spiriti  umani  non  eran  salvati. 
Non  lasdavam  d' andar,  percb'  ei  dicessi, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  " 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

tldone  che  vide:  In  hoc  gigno  vincu.  6i.  M  perché  di  questo  lerso  si  di  II 
Segno  poi  è  fTuegna  (Int.  Ili,  St  noi.),  rotore  di  sebbene  ec.  c  al  senso  torna 
itendale,  veaìiilo.  gim/olone;  Lat.  Si-  acconcio.  Avvegnacchi  la  *oce^  da  co- 
emtim,  o  Pedllum  dlmln.  ili  veìum.  Or  il  prendere  in  c«r1ì  luoghi,  dod  però  ne 
Crislo  disceso  Dgl'tnfm  porlafa  lo  Croce;  senilira  al  poslullo  ncc^sarlo  che  tal  al 
perchè,  com'è  i|ììl  dello,  su  quel  legno  prenda  anche  qui:  dove,  emuiderandoit 
tdoDfòdelIainorIe,econipllaredenilone.  verha  seguente  (qual  ne  par  essere ta- 
Ineoronala.  Con  Mio  che  Cristo  li  ramenle)  come  imperbuo  coogloDUn) 
ehiamasae  Jtex  gioriae,  nonèperò  da  posloriper  rindicaliro,  ■  Dea  rifetet 
mden,  dw  apiarisse  aBrioferiMll  In-  due  volle  lo  slesso  modo:  loMfomn..... 
coronata  d'alno,  che  delle  spine,  te  qua-  dUeoa,- e  eootidmndoillceriieler  per- 
ii egli  poil&  nella  paisfone:  e  queste  le-  aM,i»reiòebe,pBrtueilaehe,reg|ma- 
oescaTangli  nel  ulonli)  pICi  maesfi,  die  lionc  vfeoe  naiunlmenle;  Km  ititela- 
se  oro  Snissimo  e  gemme  la  più  preilose  vam  C  andare  per  ftieilo  di'  ei  d>ce«a. 
la  divina  ftonle  cinla  gli  avessero.  Il  cioi:  ifoti  per  questo  di'si  diceea  noi 
Bealo  Jacopone  da  Todi  dice,  che  in  die  loseiacam  r  andare  ec. 
indici  gli  angeli  alando  da  lalo  a  Grillo:      Didicesri  per  dìMSse  Vedilii[.IX,S9. 


le  plaghe  del  coi 
.  ..  piedi  cornehi  far..,. 
E  d'icuucoroDafncmonalii, 
CoD  Hgii]  cLe  SDcac  leie.   .  . 
Il  gran  nemico  delle  umane  nenli  , 

E^SSfl  ™JS^uT(Sm         ^  nelle  che  ndn  se  detenga  Ttma  dWta  ol- 

E  inru  l'alne  l  noi  dsmla  li  uilé,   

E  riportane  al  del  il  ricche  pieila 
vi..i._ .  jjDosìroatli 


6S.  lUlooia.  In  Froveni.  Jota  via 
vai  wn^H^Oofodl  '  noairi  infuori  l'ade- 
peraraoo  ia  tale  algnlflcaoiB. 

Hislora  d'Areno,  lib.  1,  eep.  lì  £  oa- 


VlDcitratrloatuida,! 


Le  laauasm  spinar  del  Thilo  Meno  lonna.  Del  govem.  de' crine,  ,..„.  .i., 

È  ddia  crisliana  credenia,  che  11  Fi-  P^'*;»'  ff-      ^  "«'^  « 
fllluol  dell'uomo  wrù  nel  di  del  finale  "0  ai/>«'e  lo,  non  pom  io  «ere  lesto 
Giudizio:  in  nube  cum  poleslale  magna  ""Uff,  "Pf^) 

/  ,  _..  ,  ^  .    mi  dolio  (lcpioec.)dt  morie  per  te  gran 

.  j|  villanie  di'  ha  fatte  al  mio  popolo  ec. 
Boll.  Giamb.  Volo.  Teior.  Lih.  1,  cap. 
XVI:  Perda /'eea  fiomenedttto  rtionio  in 
uanaMtn,  die  ia  tua  veinlaiigaar' 
dltnUairia  In  allo,  per  s^l|Miinw 
dtM  tm  noMlftode.  Qui  6  cUite  elw 


INFERNO 


Hon  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  focOi 
Ch"emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco,  70 
Ha  non  si,  eh'  io  non  discernessi  in  parte, 
Ch'  orrevol  genie  possedea  quel  loco  : 

0  tu,  di'  onori  ogni  sdenza  ed  arte. 
Questi  chi  son,  cti'banno  cotanla  orranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte?  v 


(ulloviit  tale  tempre;  altrimeiiQ  palrd>-  Tua  de'  cuniì  egli  e 

belemHd  non  mUne  lempo,  in  cui  Kro(t.  MS): 

l'uomo  nascerne  per  Tlvete  con  la  teaU  '"'psoip^'"  -  „ 

e  col  fUo  buso V  indilMU  aUi  terra,  „f  "^^^^  "  P°l?^"^'™^ ■ , 
ìfAo,  barn  I 


_  __  _   lorWeoii 

 latlfwiM'hKÌs,  cfie  Ìul(oiiio'^«aÌn  STregnaidift  Dante  ni 

niM.  Uìm  di  Celo:  lUon  credere  lui-  luce  >i  si  àìHoaia  da  sole  e  da  nelle,  o 

Invia  di  cAe  r  j  dello.  Semprebcne  da  ti  eÌ  Faccia  splendere  da  Dio,  che  non  la 

Bologea:  nega  allu  anime  sublimi. 

NoBàfafortoMtiiilavUIoFaro  li.  Orrafiia,  ononmio,  onore;  come 

Ep»a«a»ott«ri«i<.ilor»»(hlm.  o,T««,ie  per  mimiote: 

Vio  «a  e  anche  fiata,  mUa  (a);  onde  ii  p^j^  -ueala  cantica 'rSVI ,8: 

tìdiama  È  io  slesso  ctie  lollB/lata,  bit-  .    ^  „           ,1^^  in  le  uU. 

molla.  o.-ero  osni  mHo,  ojni  flato  J  ^             pn^„,e^  che  hi 

cioè  sempre.  Mosscr  Polo:  prettamente  «mniio'nell.  medldoia  ac 

(SSfd'',"^!  dS?«i  ho  t™.u  ceuarione.  Knrnni.  di  Plaroeea: 

inni  ogni  ibìla.  GII  Badchl  diisero  eilBodlo  orrolo  per 
 ).  fra 


gg.  Anche  l'Elisio  do'pagant 
a  alluminain  dal  eud  sole  e  da  spìen- 


cienlì  slelle.  Virgilio  VI.  6i0:  PiùlppDKm" 

^^:^%TJiZ'ZiT  .  Salvo  pod,.  eccezioni,  abbiamo  polo. 

.  „  (0  0!iserrarc  eoe,  apoo  i  nostri  amichi,  i 

riTiK£«i™;r;,T..:.i"  •-««"."«««iK.d.ip.™» 

»p..Cii*,o..™'„..d...  rsiTfSSssajrS; 

f.tni«.(id.>r._t_.H_.>....*^.  lu  e  r»lira  cadenia,  lecondo  che  si  deriii- 

f^^^^è^SS'lMtt^mt  do!       I>Kna.o  dall-iialiano  ma. 

ris  iivK  leieala;  ctè  Dum  in  ditf  icMttt-  lato  di  una  in  allea  ceningaiione:  come, 

rioH  laurae nelli  Vili Niirt:  Siccsne  vtilt-  ConlidÈaxaóa  eonfiden  e  «mAdwua ds 

ddidinioiudl  Avrnim.  nre. 
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CANTO  IV.  Gì 


E  quegli  a  me  :  1'  onrula  [lomiriHnxii 

Che  di  lor  suona  su  nella  Uia  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel,  clic  sì  gli  avanza. 
Inlanto  voce  fu  per  ine  udila  : 

Onorale  !'  altissimo  Poeta  ;  n 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipaitìla. 
Poiché  la  voce  fu  restata,  e  queta, 

Vidi  qaattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 

Sembianza  avevan  sé  trista,  nè  lieta. 
Xo  buon  HaeslTo  condncionunì  a  dire  :  s: 


AnUcamenie  tmm  lo  uso  faOaiaa, 
dollaiaa,  ùbliama,  pwaaa,  A«ninan- 
zo,  iwiteRaiuit,  i^votud,  tempeslan- 
xa,  aU«grania,  amania,  jyielanxa,  a- 
dontania,  «iturotua,  confidimia,  ae- 
eardania,  dupermua  e  moltlasfml  sllrl 
odali  in  dbuso;  nia  ognun  lede  che  al- 
la loro  iligiDiiD  non  Ebbero  colcslo  voci 
ineDO llloirdi  corrorn  ppr  Ip  huniie sf rii- 
lure,  cbe  ai  abblann  o^fiklì  k  altri?  lar- 
danza,  «Wlumnma,  usanza  ce.  V.  la 

Doi,  seguenic. 

16.  L'oiuTi  fc,  onrolo  e  erralo  per 
onorato  dissero  frequcnlcmenie  i  con- 
lempOTSDei  di  Dante  e  gli  se  ri  (lori  anle- 
rlori  a  lui.  Padno  Angtoileri: 

GloTanni  dall'Orio  (12S0):  . 

IKm  mi  tni  U  Aia 

QdureDi  xTan  miai». 
Ouran  per  mmm.  Ancora: 

FÌ»  GnlIUme  acrlTendo  ad  Ooeslo  Bo- 

VoaUs  HDUk  Inms,  1  tarò  auuila 
Loiiiei>u8Uoiilon'Bi>D.  .  . 
rono  chiamaTaii  Ontttù  e  l' diro  GuiUone, 
Inf.  XXVI,  6: 
BtnlD  gnidsoaniin  iod  ngiill. 
Ormrol  genie  (t.  1!)  dice  II  Pnela  a 
Plaiono,  Aris'olile,  Omero,  Virgilio,  Ce- 
sare e  simil  Qore  di  uomini.  Sol  tiiamo 
Hell'onoreiiole  a  lullil— Pro  veni.  Onrar. 
Fra  Guillone  scrisse  disorral»  per  dlao- 
nomto; 

-  ■■  firlilaiiliirfiri 


Quindi  tton(iiiaiua,i>ef  lDde,rtnoman. 


Rmar  Tom  baUma  ti  nrau  i_ 
GU  Iddio  vi  lamiwnwtimwile 
Wba  a  natala,  a  «Rn  a  anai  pei 


ItanterldaPaletnodiSO): 
La  Toaira  tulli  oan 
Sa  ni  don  d'amai*  a«od)1uill 
Siit  III  gli  aUd  aiuaU  arauMc 

laro,  baDa,  tamenda 
Voi  liodo  la  mio  aaUrF; 
CU  caiU  mia  che  poco  uiU 
CiMb'lD  di  ban  dicendo, 

Vostro  (ftiD  pregio  T'aiam  ad  bvla. 
Kcl  Tesoro  del  Latini  d  aocenna  ti 
preminenia,  che  de' cinque  sensi  PiiDa 
ha  Guir  allro,  avendo  la  natura  ootlacato 
elBEcuDo  di  essi  in  quella  sede  che,  so- 
condo  il  suo  uOIiio,|NÌl  ali  at  eoimntfa. 
Lib.  I,  Cap.  XV:  E  ticcomt  runa  iMim- 
M  raUra  ed  Aa  orraiua  didoUd  (nde), 
cori  avanza  Pmo  FaUmpermffvde. 
Dante  dall' oiijliie  de' cinque  aensi  passA 
a  quello  de'dnque  illuslrl  poeti,  ed  egli 
fu  sesto  Ira  cotanto  senno:  sesto  per  prio- 
ril!i  di  tempo  che  gli  altri  ebbero  sopra 
di  lui,  ma  non  ullìmo  rispetto  ai  sublimi 
voli  del  suo  genio  Immortale  clie  poetli- 
z3  come  amor  gli  spira  nell'  intimo  sen- 
so della  cosclenia.  Da  lento  a  aeruM, 
che  in  antico  valser  luti'  una,  tu  agafola 
il  trapasso.  V.  Int.  Vili,  7. 

Ita  (a)  Avanim  par  tMoIim,  omrmiKv,  la- 

<  mre  a  deb  ce.  Lai  loidlhn  tSm  to.  Con 

le  qmHi  Ivit  rtìnmM  mtanmanrBna.  Lati- 


al,  Ont.  par  H.  lareallo. 
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INPERNO 


Hira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinanzi  a"  tre,  si  come  Sire. 
Quegli  è  Omero  poeta  sovrano  ; 

L'altro  È  Orazio  salirò,  che  viene, 

Ovidio  è 'I  terzo,  e  ì' ultimo  è  I.ucauD.  » 
Peroccliò  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore  ;  e  dì  ciò  fanno  bene. 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  Signor  dell' altissimo  canto,  a 

Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,  vola. 


87.  Già  LucreiÌD  Caro  (III,  1019)  atea  ron  tìlali  comuni  si  principi  ed  ai  tm- 

dolio  di  lui:  dollicti  degli  csorcilì  (a). 

Àék  lIMamioàim  «milct,  qtarxm  «rnu  Ila-  Qui  dunque  si  cliiama  Omero  princi- 

SMfJrojjolUiu.  .  .                  (itwnij  pe  dell'epopeo  e  duce  che  va  a  capo  di 

Orazio  Lib.  IV,  od.  IX,  !i:  quanti  dopo  lui  dicdur  Dalo  all'  epica 

.   .   .  Priares  Mocaaiiis  Imtl  trombai  Te  de' poeli  epici. 

Salfs  flonunii.  Ora.  elio  Signnre  laglia  nel  noslro  lin- 

Danlc,  clic  ceno  non  lesse  Omero  nel  quaggioelic  e  Priiicijic  c  Duce,ecconc, 

leslo  greco, polfi  cliiemiitlo  Sire  e  Signore  fra  i  molli  che  adilur  coiremmo,  i  sc- 

doir  altissimo  conio,  né  lemcr  d' errare,  giicnli  esempi  (V.  anche  Purgai.  XI,  98 

Irancbeggialo  (tal  giudiiio  ili  questi  due  no!.).  Itonu  Giaml).  Star.  Paol.  Oros., 

autori  Ialini,  per  n'on  dir  degli  allri.  lib.  11,  cap.  X:  Uno  barone  M  re  dita- 

U.  Noa  è  da  intenderò  do'  soli  cin.|ue  a,!iutt.c,ill.li;^*»Htor««.0>mi*i 

di  maggior  namama,  e  dopo  i  nual.  tu  inrisaommimeHiiéainam  m  mi  te 

sesto  n  noslro  Pocin,  Stazio  (rurgal.  v.  l'urgii.  Vl.lgnot).  Coiiul.Hep.,l^iiM. 

''^i!;*"òv'rr™t^3f°;..i^  l'SSS?^"'™'''^ 

^r"?^"'    „    ■     1  ■      1,11     =o  l'"'  '  Collo rex la siejMpcnona^BPOM'G^ 

Cottala,  t  rsisio,  Cd  io,  cJ  aiUJ  .issìj,  njnii  fu  appellilo  iux.  3t  Siffure  nt» 

V.  ■..  ■   ■.  .P™,?"",.?  ..    I*^,  'e  furan  dda  loniriin domiiiu...  dCM,  g eoo 

dio  la  «use  lilUr  di  eh  aliru  mal,  pi,uui  {Cmta.)  JumoK  JMet;  OautO  ft  per 

Ndjrtmo  claghio.  dd  "iM"  tlsM.  Dml.  tfrimsré,  fl  «,  Il  iK?UMUn*d«irJ? 

Smm  fiita  rsflioDi™  fi  rao"W,  „  pagli.  tDionou  SuM  noo  IM  tbo  tndmw 

EitìiJia^iSo  da"cXii°c  le^jlieMBdo  Tei»  delfodeiel  libre  pitoeffO- 

?°S^''  I^'KV'Ì*  lini  pine  iMnn  CitlUopa  tiulot  t««)  «e. 

Bnd,  the  flfl  di  tanto  omit  li  [roalc.  5^  non  chi  il  HoMm  pow  Omo»  tal  luogo  di 

TraHo  Tcramenle  di  mano  maestra,  Coiliopeerect  la  imìivellilepaioltla^iii 
Oi«l.  Dante  paro  abbia  voluto  i;i  quasi 

annnendarsi,  del  non  aier  qui  nomi-  oa, si  psichi  llglli  dliiiorB,  «tìMichtianoi 

mH  gU  altri  anUchl  e  gloriosi  poeli.  etalcl,  al  aoall  olii  prcsedcn  cerna  la  pia  uu- 

"                      ai  CI  e  la  prima  delle  «use,  sona  onUmlTillD  lo- 

BS.  filonor. Gino  da  HsIdB  chilo»  la  didfrc  Eaae  idiuipciiniarc.ro  e  miaslna- 

«he  mortn  Onte  Slfiuii  d'agii  lint.  cUunandolo  poda  stmmà.tbelr.se  e  81),  la- 

B«3Ì,  (ins,  inKiBnilor  furono  «b  IDii-  i>i>idadOn^,OT{dÌaeLDaiDO,TeidTaitcci>- 
«onomldi«HpBotoedI«..Rc, 

Doge  0  Duce,  ImpeialDre  e  Signore  fu-  am  dipinu  tu  dbini  imi  m£. 
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CANTO  IV. 


Da  eh'  ebber  ragionato  'nsieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  saluteTol  cenno  : 
E  1  mio  Maestro  sorrise  di  tanto  : 

E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno,  ih 
Cb'  essi  mi  fecer  della  loro  sdilera, 
81  Gii'  lo  Ibi  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n'  andammo  Inflno  alla  lumiera, 
Parlando  cose  che  1  tacere  è  bello, 
Si  com'era  1  parlar  colà  dov'era.  idi 

moto  BoTdmia  vesgendo  il  mo3igwre  Guido  CdìdìmIIÌ  : 

Il  tante  amenUà  aagoseiom  venne  a  Che'I  vostro  vlio  di  si  gao  luian, 

lui  ce.  EUli.  m,  eap.  I:  FamOiaio  di  Ghenonèdoaiiieh'aml'fDHbtìlidB, 

irodimeiKo acculi  KMa/erne  dinanzi  ChiaTo(di»u.il Dons-oieMitteni. 

drlosCTie  loro  «orni™  S^mOTB.  In  nac-  n                -„         ,  . 

a1,«T  J!  ■  ^  In  S'esso  EigiiifiMto  è  p»n  b 
k,  lrr?™n2''^    iT?  ^k' »oce  nella  DiviM  Commedia, 

rcjtì  ntoffno.  Agamennone  poi  è  dello  il  Tmdl  lo  suo  ipltadoie, 

rn  ile  regt,  cioè  l[  primo  fra  Iill'i  duci.  Che  passi  Q  a^ÒStdi  liiSila noi, 

Siffnore  per  Duce,  hi:  idunoue  Conono  BiieliiB  iinii,ea«BaliItitlii»&i. 

TSTFarnabazo  è  chiamato  e  fatto  Si-  '^J^'^'i,'"'^'^  ""^liP^?"''!"..^ 

uxore  <ie[iai«iaflliutfelmareec.  (Jm-  SSfìrSSdì™'^'^*"^*^ 

miro^tio,  laLPratfeclìa  elassia)...  Del-  Mn  cheUltunlan 

la  quale  oste  Agetilao  per  consentiinen-  J'^^^'i  —  ■■'■-*-'- 

lodi(uIIi/"e  -  "  '' 


Signme  ce.  (duca,  co-      ^  "Ufi  esempi. 

ffenaroJe  ec.  lit.  dux,  impero  Dipoi  non  pare  die  f]iicsio  dov'eri 
Rade  volte  due  liffnori  (duci)  l'ordinario  modo  con  cliQs'ailopero  il 


Mn  pori  di  bmtà  {nlore  ec.)  si  rin-       eitere.  Dante  ai 

totìrano  in  battaglia.  Virgilio  e  con  gli  allri  poctì,  In'  cui  m 

Vaigli  d*  olUmo  quesfallro  esi!oipia,a  "«aio.  Dippli);  sa  prima  dice  n'onibMi- 

dimottnra  tbo  gli  eccellenti  capiianE  n»,  parrebbe  dotesse  dire:  dot»  erant- 

•Knaeta  In  Bilica,  e  anclie  a'  Icmpì  dui-  luo.  Noti  A  sembralo  al  comenlalori  cUe< 

rAIIgliEeri,  appellali  col  nome  di  re:  Jn  ^lo  dov'era  Inleso  aenia  cbo  restuse  b1- 

priina  quelli  di  Ttba  (Tebe),  avuto  l'o-  cun  dubbio  prendendolo  per  dov'ia  ero. 

lidu  da  ^Ili  d'iiena  (Ateoe),  l/sdìli  All'ioconlro  atlrìbaendo  adEuera  lad- 

e  cacciati  di  quelli  di  locedemonia  e  gnificaiione  di  patere,  o  etser  powfbKe, 

«patrenloli  osealiro,  prendendo  grande  ^^'^  l'cilo  ce  liccome  l' adDpersnmo  I 

iperaiua  per  la  grande  viilù  e  sapere  Latini;  l'espressloiie  duilesca  riesce  pU 

d'EpaminiwidoIoTOre,  col^uoisoffei'n-  chiara  c  più  poetica,  olire  dell'urfceblK 
le  pareo  loro  (ulto  la  filaria  di  Gre-       nostra  favella  di  una  locndone,  che 

do  piffiioro.  dai  Greci  lolsero  I  Ialini,  e  da  questi  Is- 

Dino  Comiiagni,  Intel!.:  minimamente  cadrebbe  a  noi.  InUnde- 

£™-!SihSidnÌ f^-^.m!?;'"""^"'  "T"  »B  agli  nmnlnl  di  Odo 

Virgilio  {En.X,S55}  eli  lama  rar  il  come  il  porlore  em  (bello)  co» 

duce  come  dialinlo  ira"  pnmi.  Il  lecito,  owero  do»  pWlor  ri  poto».  U 

loela  ?Pl>«"'L%'«»;e  inquesiosenU-  sealenia dantesca diicordeMbbeteibar- 

PiumU  ttj  U,  ed  filare.  re  lUa  bocca  de'amSu,  e  la  nm  len^ 

fn"»nente  ìmttra  vale  luce,  |»rMi  felicibu  ^  dkì  UkUo,  iu£ 
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INKKRKO 


Venimiiio  al  pie  d'  un  nobile  castello, 
Selle  volte  cerchialo  d'alte  mura, 
Difeso  'ntorno  d' un  bel  flumicello. 


parlar  come  peasi.Appr«»a:qnuilD  non  teane  a  una  gioconiia  pianura,  c  aier 

ilice  quell'csser  lecito  D  polersi  di  li  quel  quivi  trovali  Impera  il  ori,  lic,  gran  Signo- 

chi  di  i[UB  n'è  conleso  ói  direi  Quivi  Ira  ri  c  macsiri  di  si^ii;nii^,  l'imperatrice  Vìr- 

i  i|raiii]l  spirili  si  veggono  e  giudicano  lù  con  qiiallro  figlie  rcii:c  (liusliii),  Più- 

le' cose  di  questa  vita  assai  di  versa  meo  le  denia,  Korleua  e  Temperauia  ed  altre 

ehc  noi  non  racciamo.  1  papi,  i  re,  lo  donno  reali  corno  Cortesia,  Larghe», 

umane  coslumanie,  le  supeisliiioui,  le  Leania,  Prodeiia  ecc.: 
porpore,  i  camauri,  le  mitre  ed  altre  co-  Ed  lo  pieil  iriHmenia 

se  colali  di  ette  ei  rabbuila  rooianatlDl-  Qiusl  per  ivveaiun 

teiia,  Il  facevano  forse  materia  di  libera  Tuk  cheiYiera'oìomo 
ed  im parziale  diseussioiie,  ebequ!  non  l'ml imnia'lniDrDD (i) 

È  lecita,  neanche  dopo  secenl'  anni  dac-  l'n  gnnde  pim  niocoodo 

chè  Dante  ci  visse.  I'A^ì,''JÌ!m.?^I 

QuBSla  mia  Interpretaiione  È  Bsnebeg-  ^  iic^ilìnon  dio 

glala  da  Grado,  Il  quale  (Lib.  V,  Od.  ciòcb'iotioTHeridj, 
SVII,  15)  usali  verbo  ewe  in  siraiglian-  lo^oEwS^wdnio"'"''''' 

'  '"^^^'JiSS^,^'^"'  CH'l-^idiirap'iH'^r' 

MMre  (SMS qitnMpra««nlt(i.  E  ret  otin  Sipori, 

dove:  nevuB  eal,  vale  Mqne  tst  pmibi-         i^  m'Biri  li  ideiia. 
le,  neftie  iket,  i"'"™  seniemc. 

Ancora,  Lib.  I,  Episl.  I,  SS: 
"st  t/andam  predire  i 
""si  per  licei,  li 

mu  scimcnlem  ftonealum  Bai  >it  ocouit-  .  .  ...  -  .  -  •  .  ...  - 
dis  (er/iisque  consistere.  Inlelllgeuia  Mrlegalala  dfUe  sue  pa- 

tenie,  forie,  o  IhcoM.  Otuto  (Lib.  HE. 
106  seg.  L  allegoria  di  qucsla  lenina  od.  XXVIll)  iQVilt  LIde  a  aotlnrtl  un 
munvc  dal  fatto  elio  i  luoghi  munii!  me-  pochino  alla  setera  ^orfa  di  qudlB, 
olio  turono  sempre  circondali  di  mura  o  per  darsi  buon  lemponB  catebriDdo.tra  1 
(Il  acqua  come  la  nostra  llanlova:  chi  poi  bicchieri  dello  smagllsote  Gecnl»,  la' 
vuole  inlendcria  legga  il  Torricelli,  il  scsln  di  Nelluno,  in  memoria  della  nlto- 
nìanchi  ec,  »i  quali  "iilln  nsereminnap-  ri„sa  ballaglia  d'Alio: 
porre.  Aqqiunatamo  saio  che  anche  nel  JfunttHoiUiiteniiKopiaitjac. 
Poema  uilnbuito  a  Dino  Compai[nl,  ma  ||  prdodalo  Ser  Brunetto  assegna  ai 
che  In  realtà  risale  a  un  lampo  più  anli-  cinque  sensi  del  corpo  diverse  forleuo, 
SI  leggo  iieil  Inluihaenia  i;=ser  sog-  chiamando  masira  o  principale  quella, 
in  cui  slede  l'anima.  Queste  forleiie  son 
quelle  che  i  psicologi  chiamano  col  no- 
me di  potenze,  forze,  facoltà  ec.  Dono 
Giamboni,  Volg.  del  Tesoro,  Uh.  1,  cap. 
XV:  Ha  talte  quale  cose  sormonla  l' a- 
ntma,  la  quale  è  assisa  netta  moalra 
forteiia  del  capo,  e  sguarda  per  suo  tn- 
lendiiNOTiIa  ec.  Il  nobile  castello  simbo- 
;  loggia  dunque  la  sede  dell'anima,  secon- 
do che  Dante  avea  letio  nel  Tesoro  di 
Ueaser  Bmaelto.  L'applioa  al  lunga  do* 

A)  r  ni  trovai  per  naa  advi  sunia. 
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CANTO  IT. 

Questo  [lassammo  come  terra  dura  : 
Per  selle  porte  intiai  con  questi  savi. 
Ghignemmo  in  prato  di  fresca  Terdura. 

Genti  T*  eran  con  ocelli  tardi  e  gravi,  - 
DI  grande  autorità  ne'loF  semblantj  : 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canli 
Ifl  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto. 
Si  clic  Tedcr  si'  polean  tulli  quanli. 

Colà,  dirillo  sopra  1  verde  smalto. 
Mi  fur  mostrati  gli  spirili  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esalto. 


cliiaro;  pcrcJJÈ  quegli  I   ._    

ta  mc;ili  lai  ione  e  i^ònlem|ilaiione  dell'in-  (are,  nolia  della  aoccllmionc,  i  conladini 
lelligibiie  asiiirarono  al  vero  ed  al  bello,  della  sua  terra.  Ci  pare  die  quesle  voti 
quasi  parlili  da'  sensi  e  dalle  ragioni  del-  derivate  fossero  dal  lat.  eiuìlare.  I  Na- 
ia nalura  maleriale  (V.ltif.lV,67  esegg.).  polelani  dicono  anclic,  sumpare  de  Fai. 

HI.  Bonaggiunla   Vrìimsni,   posto  '^9"^^'^.  e  1  Calabresi  tiaonp  I*  TOce 

Ira"  golosi  dal  suo  ™ìco  Danio  aveva  P'!'' 'egni  tftmo  lelww  J«- 

prima  del  noslro  Poeln  ranlslo'  '  sHente,  if' esultanza.  Altra  ngione,  per 

E  oiUo  pràlo  ha  il  Ima  Verdun  quanlo  iic  pare,  ci  ha,  onde  abbiasi  a  ri- 

CbaUsaajBoilaaa  unginoiUto.  Qulare  la  letione  n'  esdllo;  ed  È,  che  il 

Ersilio  parlando  di  Enea  acconps-  pronome  ne  renderebbe  oziose  le  parole 

gnilo  dalla  Sibilla  <En.  VI,  63S  sega.):  di  cederli,  che  Irovansi  nella  stessa  scn- 

Baatm  lùtei  la^s,  »  moHia  vinta  tenia.—  l.e  seguenti  parole  di  G.  ii.  iMc- 

!"SS^P™J!^''^'"i^''^i  colini  chiariranno  1' inleJ]i(|enia  di  que- 

SaS',SSiSS,-ÌS:SI  .»i..,.,.r«u.p,.f  ,r...3„- 

ivn  II  ir    !.■     1       .  .   ■  11  ranno  alle  supreme  ragioni  delr  arie:  J( 

^  duterd  fleto  W^e  molte  idee, 

Tiso  dd  NaoDDOct  (Anal.  dB'wrM  p«g.  faddeMIi  ri«mta»iie ....  allor  nasce- 

617)  die  m  ijuea  lo  vwwdi  Dante  lave-  rarmo  in  noi  vagtìardtpaisUmi.  ciav 

ta  letlera  Fosse  m  eiallo  non  mica  n'a-  MKwemo  eoU-orlisfo  ecol  poeló  a  ,a- 

aolto,  come  leggono  molli  tra  i  contenta-  mco  per  «Uro  [«  cdk  eroiche:  noi 

lori;  onde  chiosa:  a  m  eialio,  ini  com-  nonaarempereuaiima  rapili;  e  ro^^ 

piacilo;  senio  ingrandirmisi  I  anima  iti-  mo  quasi  da  te  medmimnicoruisctssB 

cordarmene,  a  vederli  pur  culi  ininiagi-  q^tg  che  ascoII6  e  vide,  s'empierd  di 

naiione  j.  E  sta  bene  per  CIÒ  che  ria-  una  ijioio  ntperfta.  RiUi  nalurolmenle 

guarda  il  senso  de  a  locujio.ie  ;  ma  per  perfaggire  ilsojpello  di  vUlà  tiara  eo- 

quinlo  s  attere  alla  Filologia  i  da  sa-  ghi  dello  ffrandesio;  ma  infoccia  olle 

pere  cno  a  a-auiar,  ù  asauiar  in  prò-  opere  degli  arliili  e  degli  serillort  che 

tema  e  volgono  piacersi,  compiacersi.  ojjiuMero  al  Miblime,  noi  lenliremo 

"'^S-M.^T-       .     ,      ,,  eiich«rAI^Meri(i(JoT>Ìjladeyiispi- 

cioè,  compiaefula. 
Arnaldo  di  llarrìglia: 
Per  c'OB  no  u  Tcipl  no  1*111111  da  tM. 
hitU  nom  non  li  mia,  che  BUI  l'ewlll  di  10I. 
Il  Boiardo,  Lib.  Ili,  C.  IX.  <3: 
n  di  Mt  ttiBlasgi  pia  n>ttlIo. 
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INFEBNO 


Io  vidi  Elettra  con  molli  compagni, 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

483.  É  wro  che  per  Svelonio  fu  writ-  lui  preso  alcuna  prcrfo.  Grifagni  sono 

Io  di  G.  Cesata,  aiere  aiuto  egli  occhi  quelli  che  sor  i>resi  all'entrala  di  ver- 

negri  e  yìntì,  indillo  d' oninid  pene-  no,  e  che  sono  miuJoli,  c  che  hanno  gii 

Ironie  ed  eneririca:  nigris  vegclisfue  occAi  rossi  conte /uoco— 

oculis.  Il  nosiro  Poela,gluslo  ammirato-  ^^^.^^  o.^i,,  aparvioro, 

re  delle  nobili  qualità  di  quel  flrnnde.po-  ugello  che  Ti.e  rapinando,  e  qJielli  gira 

no  nelle  faud  di  Lucifere,  in  compagnia  sugli  uccelli  minDrl,stccome  feeeGiullo; 

di  Giuda,  Bruto  e  Caraio  che  lo  pugna-  j,  ^u^j^  conobbe  il  tempo  che  gli  vcnis^ 

hfooondtaCuri«.ai  hii^  se  opportuno  d'usurpale  le  abusate  li- 

bm       diiDonUWU-luilllN  T  Binoro  berli  di  Roma,  e  poiJe  3ullo  rovine  del 

deldimiUaitiD;  na  O  pwchS  di  quei  comune  la  mata  pianta  del  cesarismo, 

tempo  i  Romtnl,  tifeado  in  una  repub-  ^^^to  per  aliro  nbn  potè»  ne!  secolo  io 

bllM  eslremamenlc  comittó,  abbisogna.  ggomlOTre  linetaoienie  l'animo 

MM  d  un  uomo  ijuai  era  Cesare,  o  per-  ^i^^  pcegtudiii  ingeDenll  dil  pie- 

diS  rimpero  cornano  era  mciio  provi-  sliglo  deU-aiaMili;  a(  tOUMriblwo 

deo^le  al  governo  del  mondo  e  ali  ulo-  abUo  la  polTerunì  della  eortigfauieiU 

pia  dantesca  d  una  monarchia  universa-  apniccicatagllsineirasridaadliDMtioh» 

le.  Egli  caccia  11  secondo  Brulo  nel  più  ^^^^  ^„  Tirgillo  iMela  eatd- 

basso  fondo  luremale,  e  Cic^roiie  con  n  qude  celebra  l' «poterei  do- 

molti  SDbcW  1  avrebbero  ..preso;  non  c  du>  Grilli,  lo  le»  VeìSo  Ira  ^ 

d-l  poi  Mi  l()dl  d  aver  m^so  Ira  gli  spi-  ^  scrive  (Ecl.V)  che  ne  rimplansSo 

nU  magm  r»llro  Bruto  che  scaccfù  Tar-  ^  morte  crudele  Gn  gli  iffiicnìj  leoni. 

qam;  con  die  ebbe  ao  ennemenlc  prò-  Dipoi      suo  più  ripdUo  lavoro  la  dà  a 

leibloeoDin  oadmaulera  di  tirannia,  bere  ad  Angusto  e  sÌoi,  che  come  il  qiSB 

fówre(iniiiito.luperch6annolone-  Giulio  passava  dique«taTlH,il»(de?ec- 

.  clissù,  l'Etna  roTeacloMidndeggfMie, 

Furono  anche  glorio^  in  arme  ed  E|.  Tomilando  per  gli  spacead  camnnnl 
loro  ed  Enea,  ec.  ma  il  gran  Dittatore,  incenerili  e  otobi  di  flamme  denata- 
nella  cui  vita  privala  poco  III  cba  poiesM  x^ti:  trematODole  Airi  dInioUle  SGOI»; 
lodarsi,  apparve  miracolo  di  senno  e  di  taGcnnanbndJperlMaahwiUdtani; 
valore  0  che  menasse  contro  1  barbati  le  ,  simulacri  di  btoaio  «maronsodote; fu- 
sue  legioni,  o  che  le  rivolgere  contro  «ditti  paltidi  spellri  in  «gando  ai- 
Pompeo,  imolo  adunque.perchi  non  fu  rimbrunir &«raeo.  (Georg.  I,  iM 
pi^rtamenie,  so  non  per  gloria  delle  g  492)  e  la  Datura  per  A  strani  prodigi 


nllTuii  iioprese,che  menUisae  norerarai  minaccìani  11  ^«u,™™». 

Im  qnegl!eroi.Eracol4  dBdticanooda  dnn  cristiani  non  sf  conia  che  aTrenlsse 

borg1iHe,coD  ledlrise  di  (|ueineni,non  in  niorte  di  Gesù  pur  la  decima  pane  di 

^  T'^^T^  S  '™°<,?^?*''  quea"  "frori-  Del  resto  Uto  UribTd  (M- 

dato,  ^6  chehoM  eiiWli».  ^  ^.  j  ikaud  duMn 

.  nung»™^ir«rtcdiwen(f«p<ih<iiMl, 

lo  ebe  dewriTlanio  dal  Tjwro  di  &t  rriHvrHiapraeHMmtu,  masi  mimi 

Bruneuo:  SappiaUO»  MU  jl.  «cecili  «  menta  rc^tn-.  Tacito  {Ann .  Lib.  J)r 
/editori  .otto  «Hftjl  miraiwe,  doé  ni-         oHurf  discontonlia  palri<ie  reme- 

<«od,  romod  a  grifagni,  il  nidwee  i  aium  /uisae,  iTiwm  ab  «no  rcgerclur.  Lo 

,wIlo  cja  IW  coro  d^  nido,     fio-  sie,so'Monl^uieu  credeva  che:  Se  Ce- 

moce  (a)  i  quello  dia  frU  ho  vaialo  ed  aare  e  Pompeo  avessero  pensato  coma 

M  Pronai.  «H^ir^WbilfvDrne-  CatonBjidtripeiMtóBfrtìlMrt.«»MC6- 

MlB iliTrtif ■  T?i^  aw  MOT^    iirT  sue  e  Pompeo.  Vefamcnle  Cesare sneb- 

pvta.nibMain'm.  beslnurilaiB  pib  alta  gloria,  le  buto  11 


CANTO  IV. 


73 


Vidi  Camilla,  e  la  Pcnlcsilea 
Dall'  altra  parie,  c  vidi  '1  re  Latino,  lu 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  ^el  Bruto,  ehe  oacdò  Terquino  ; 
Lucrezia,  lulla,  Sarda  e  GorAlglIa, 
E  solo  In  parte  vidi  1  Saladino. 
Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  iiD 
Vidi  1  Maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  fllosolìca  famiglia. 
Tutti  l'ainmiran,  tulli  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Plnlonc, 
Che  'nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  Stanno,  «s 
Democrilo,  che  1  mondo  a  caso  poue, 
Diogcnes,  Anassagora  o  Tale, 
Empcdoclcs,  Erachto  c  Zenone  : 
suo  granile  ingegno  poslo  avesse  a  ri-  cqui<s1o  può  essere  imilazione  da  Danio; 
compone  gli  ordini  del  comune  (o);  on-   ma. quel  dio  più  ì,ani:1)e  in  prosa  ci  sono 
de  della  morie  di  lai  Cicerone  scrivendo  mille  eserapi.ne'quali  questa  voce  s'è  be- 
a  Bnilo  (Epiit.  i6}:  Kagaaptilit  mal  ne  adoperata.  G.Vill.Lib.l,  Cap.SS(Pir. 
ilepiibap«riHif,  magna populi nnumt  ISSI):  Àppmso  lui  regnò  iVùco  far- 
naeuta  dettta,  vM»  htd  porla  divina  quino  37  anni...  Appresso  regnò  itsel- 
olaria.  Harco  Tullio  aneDbe  mandato  limo  re  de'Jtanuint  Torquino  Super- 
Casso  e  Bruto  agli  Elisi,  e  dannato  Ce-  50...  B  cacnnro  il  fe  Taróuino.  E  così 
lire  a  starsi  Ulto  ira  le  ganasce  di  Luci-  in  altre  scritture  antlctie.  rargniititia  e 
tao,  ed  abbraccialo  colio  Scariola  scon-   Tbrquiniu  il  lallao,  come  lautnitun  e 
tare  In  eterna  pena  ìc  arli  volpine,  onde  Lavinum.  Onde  II  noslia  Poeta,  Pnrg. 
s'era  levalo  a  liranno  della  repubblica  e   XVII,  37: 
lurriciila.  AiiclHt'luiMrnoiip«idacl«itai. 
"  '  "  Lavina  per  Lavinia,  ooms  la  alesso 

G.  VmBnl,  Il  HalesplDl  ed  altri.  M 
nomi  e  degli  ggqetUri  ùnììi  In  hlo  d 


iivj  [it-r'j.olllle,  non  aietse  [['""icsfim-  CiUmio.  JfeiIi(emini(i{b),«lraAio,»i 
manino  di  tosare  voluto  ombraigiarc  U  'iil(iiiio,superuncanio,moiliert(aBio,«B- 
coiia  duraU  dal  momenlo  che  "pio gii  lanio  cesi  pronunil&eserìsMpaJTMia-' 
istinto  di  spa'rriero  sul  nubicone,lÌno  al-  "«t  Demimo,  domino,  «guidino,  «Be- 
lo iterminio  di  Pompco.alla  rovlnadella  no,  BeiiileiTono,  eetrono,  mWtonoec 
ipnlAlIca  e  alla  sua  caduta  negl'idi  m-  P«f  «  <pial  com,  Pnrg.  Ili,  1; 


IiflT  Codesti  occhi  griTogiii  ecc.  iianno  ,.,„  r 

•Icuu-Bllinooia  all/paroto  cheperifru-  ?!  t^""'."^'"™" 

«no  Giulio  Cesare  (Farad.  XI,  G91:  P°y^°"''  '       "^"f '." 

Coldcbet  tatto  iiiDCLdo  re  p;,»»:  D™»' -  ''o"i"i,  cslcnn.n 

i-nn.»  n-  fnn  to.lf     i    mlilli   l'ii^nipi  CBe 


121.  I  Comenlalori  annoiarono:  IVir-  incontra  leggere  negli 
nino  sincope  in  grazia  della  rima:  ma  amrìtà:  e  de'  quali  ci 
lDTer$o  aclolto  riramaDiil: 

HoB  fa  colti  che  Ibctolb  Iirqalao. 

Ci)  r«Rl,  flott  jm.,  at,  ee. 
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£  vidi  1  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico  ;  e  vidi  Orfeo, 
Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale  ; 

Euclide  geosietTa  e  Tolommeo, 
Ippoerate,  Avicenna  e  Gkdleno, 
Avenois,      1  gran  comeato  feo. 

Io  non  passo  ritrar  di  tutti  nppicna, 
Perocché  si  mi  caccia  '1  ]uii(|o  leina, 
Che  molle  Tolte  al  fatto  il  dir  vicn  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 
Per  altra  ^  mi  mena  1  savio  Duca  • 
Fuor  della  queta  nell'aura  che  trema  : 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

CANTO  V. 

SscrniJo  certJrio.  —  /  iuroiriosi. 

Cosi  discesi  del  cerchio  prìmaìo 
Giii  nel  secondo,  ché  raen  luogo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 


1 .  Prfmoio.primo  .Anche,  Purg.IX,  94. 

Ì.Ì  ne  mfiDroo;  e  lo  lagUDn  prlmlo  u. 
(V.  Purg.XZlX,  perchè  matit 

chi  peasi,  1b  rima  aier  fallo  fona  ilPoe- 
U  d' usar  qaeels  foce,  rechlaoM  qual- 
ch'etempio  dì  prosa  scrilta  ne'  primi  se- 
coli della  lingua.  Lib.  di  Calo,  llb.  IV: 
Dopo  ffioUa  tempo  nim  dannare  mai  il 
(uo  amico;  perM  (beaM)  abbia  mu- 
loCo  coalumi,  rwtìrdili  de'smigipri- 
moi,  etoì,  primieri,  primi.  —  Bono 
Giamboni, Volnailn.  Paol.  Orai.  Ub.II, 
cep.  XI:  Penjié  dopo  la  divita  pretta, 
l'oro  di  fucili  di  Pertio  fue  il  primoio 
corrompinunlo  della  iHrlA  di  qiielli  di 
Grecia.  —  Idem,  Inlr.  alla  Virlù,  Cap. 
VII;  l'eneo  d'ibel,  cAe  fti  il  primaio 
ifiuelo  nel  mondo.  Idem,  Volg.  di  Ve- 
gei.  Lib.  li,  cap.  XVI;  Coloro,  c/ie 
dinanzi  e  d'tniomo  dalle  iniegne  e  col- 
ta primafa  schiera  comballono,  sono 
principi  appellali.  Qaeili...  ftoniu... 
e  scudi)  e  tpoda  e  piombaluro,  la  qua- 
le nel  primaio  colpo  ti  gilla  ec. 

JVimoù)  è  da  priniariui,  primario: 
cori  da  librariiH,  notoriut,  denoriua, 
eonmt  m,  li  fec<  libralo,  iwrofo,  do- 
vaio,  cuoio  ce.  e  litmv,  no/ara,  .dii- 


itesM)  scrisse  «aro  (liif.  IX,  113)  pf™- 

per  OCTjeraorio.da  odtcrsaritu;  coiilra- 
To  (Purg.  XI,  20)  per  conlrorio  da  con- 
Iroriiu;  ec.  Cosi  ancora  abbiamo  mos- 
eaio,  marinato,  calamaio,  fornaio  e  sl- 
mili, Imi  da  maeiarìus,  marinarius, 
colamarius,  (urnarim  ec.  usali,  non 
improbabilmente  nella  bassa  latinità  ;  e 
cbe  non  di  rado  si  pronuuilano  tra  il  po- 
polo: mostan),  marìnaro,  calamaro, 
fomaro  ec.  come  tra  i  politi  diulori.  Cui 
dunqnc,  puUsse  il  primato  di  Danle,  a- 
vrebbe  un  bel  Fare,  leggendo  un  gran 
numero  di  acrillure  approtate,  ad  ausar- 
si alla  mulTa  di  questo,  e  di  lanli  altri 
vieti  vocaboli,  onde  quelle  sono  spjise. 
Un  [rate  (sendo  io  bibliotecaria  della 
Bran cacci 3113)  avendomi  dimandato  un 
libro,  dove  fosse  scritto  alcuna  cosa  del- 
la vita  di  S.  M.  Maddalena;  ebbe  da  me 
11  Vadre  Cavalca,  ^on  guarì  dopo  mi  ri- 
poilù  11  libro,  dicendo  cbe  di  quelli  lin- 
gu*  birbars  nulla  am  potuto  inlendere. 
Quanto  è  TCTO:  ffoltle  ponere  morvori- 


StavTi  Hinos  orribilmente,  e  rloghja: 


tatìe;  un  il  per  nim  funi  tnago  di 
peDi4dii«tM. 

Tinilio  tu  iDcbe  ta  questo  imitilo  it, 
Dirne  (Bn.  VI,  131): 


l'anUco  comenlatore:  Sicut  caada  m( 
txtrma  pan  animali,  ila  ponifur  hie 
prò  txtrema  eeiilenlia  peccaloru.  Il 
sincronislu  po)  chiosa  un  po' divena- 
menle  cosi:  Referl  se  auclor  od  exeeu- 
Uanum  JudicH  coiuctenlùu  praedlcH, 
quae  jil  in  cauda,  idcti  in  ^noli  porte 


 _  ,  raebB  il  moiwlur- 

n  par  da  teio  dal  Hoslro  nelle  parole 
«UMO  anfeenda;  perdiwcbà  come  da- 
Moo*  aBlnu  TÌ«a  tuoil  dal  bossolo  (per 
MD  aUbUaid  tulle  indeme,  e  percbè  la 


Questo  caudato  giudico  intemolo.ie  ne 
10^1!  1b  lunga  coda  cbe  (raesl  dietro,  30- 
migiii  null'aliD  del  suo  uniiio  al  supre- 
mo giudice  del  dì  QnDlc. 

fn  prima:  Slavui  orriftilmeiile;  e  di 


■  diki 


a  fai: 


aA'jai...  el  quis  poJeril  starei 

11  poela  dn^Todi: 


L'autorilì  di  llinosìc  sigiiilÌLula  ticH'al 

Cora  i'orriliilmCTiIe  rinshiare  od  erriti 
menle  alarui,  secondo  le  vatiaiiii,  se 
bcne'aUribnili  alla  Coscienia;  nella  qua- 
le  riaaiono  i  propri  talli,  come  le  imma- 
giai  nello  tpecchlo;  nè  l' oro  la  corrom- 
pe, DÌ  il  reo  paft  esimersi  dallo  inpalii- 
dlre  diaaiul  a  lei.  V  applicsiione  di  tal 
Mnso  morale  spiego,  il  meglio  chesi  può, 
le  locDilaDi  di  questo  passo  danicsi^o  ; 
ed  i  olile  riTerirc  le  ebiose  del  cciliec 
Ctsdoese: 

ITfauH  moraliler  capilur  jira  con- 
scienlia,  qiiae  esljudex  cujiulibel,  quia 
omnfs  pceeons  porlal  secum  euumju- 
diccm;  unde  Soeltua: Extra  Iene  quat- 
lieris  uUorcin.. . — uisouii,  ci  (iene,  quia 
eorucienlia  semper  mortfel  noi.  Lecbio- 
9e  marginali  sincrone  md  la  piU  parte,e 
b  questo  e  negli  alili  eanll,  non  bdegol 
dleaen-conskEuiti.  Delia  codadlfii- 
nom  ecco  cbe  ne  pensa  cU  ti  lia  sialo 


Ed  tnsimiglianiesonienia; 
iloD  bovo  loco  doo  mi  aiicniiti, 
XixM,  Bt  plUD,  ni  grillilo  tmeiti, 
Chi  la  niau  di  Die  al  dioindi 
E  la  egai  loD>  piiin  mi  desti. 
Dio  giudicherà  i  buoni  e  i  rei;  liinos- 
se  solo  questi  ullimi;  ma  come  dII'  Eter- 
no qiudice  dcbliDn  lulli  essere  presemi 
nella  gran  senlenza  che  dev'  esser  dala, 
secondo  che  dice  S.  i'aolo;  e  lulli  do- 
vranno rirerìrc  i  propri  latti  :  cosi  a  Hi- 


oporlel  ante  Irtbunal  Chrisli,ul  refcrat 
vniufuisgue  propria  eonioi^- 
Si  notino  anche  le  parale  di  Dante: 


(t£àa„~  pÀUuta  a  km 


Esamina  le  colpe  nel!'  entrata: 

Giiitlica,  e  manda,  secondo  cb' aTVinghia. 
Dico,  che  quando  1'  anima  mal  nata 

Gli  vien  dinanzi,  tuUa  si  confessa: 

E  quel  conoscilor  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  d'  Inferno  6  da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte. 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dìimnzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio: 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 


IlTodlDolculalandouich'eglI,  dice; 
Sorgiti  genti  venite  ad  udire,  e  il  Flo- 
renlino:  dicono  e  odono. 

llinosse  esamina,  jTiudica  e  manda.. . 
tede  qvai  luogo  d'inferno  è  da  essa  (a- 
nims  motnsta).  K  Jacoponc: 
0!  i  Udii»  che  li  dH  taxaut 
CtJ  dee  uinln  gloili  od  Io  suppliiio. 
S.Jiali.(iSepara6il  enimuos  ab  ini-icciii, 
sicatpaslor  segregai  oves  ab  liaedis  g. 

S  c  6.  Esamina  —  Giudica  —  Manda, 
son  le  Ito  parli  rifliicsle  eiieniiaiuicnle 
dalla  rclla  ra(|ian  penale.  Per  la  prinia  si 
conosce  fi  dislinijue  la  natura  a  ijraiili 
(Id  reale;  per  la  seconita  si  Tapparla  ii 
fallo  alla  It'gn^  ^  P''''  1^  'sna  si  vuole  e 
comatula  l'aiiplie azione  della  pena  dovu- 

MonJa  f  vero  giuridica,  ed  esprime 
la  volonlJi  del  polcre  giudiiiario  che  im- 
poni e  conimene^  al  potere  cseculivo  l'ol- 

senlenza  o  condanna  ;  ImpercioccbÈ  il 
Giudice  non  pnù  enii  medesimo  1^  da 
boia  0  lìs  bargello.  La  noiione  di  quesU 
Toce  k  ovvia  nella  Uibbia  o  anctic  nei 
classici  Ialini:  Ipie  dixit  et  facla  suoi, 
ipsB  nutndauil  el  crealasunf,  ecco  l'im- 
pcralho  deironnlpolcnUi  cbe  crea. 
Vir^.^Ecl.  V.  iO: 


ir /Ieri  ili 


ecco  nmpefallto  del  dove 
da  dò  che     ben  Itlio;  o,  enme  si  dice 
logeumineate,  tiò  cho  si  vuol  tare. 
Id  quHla  slessa  Canlica  (Xlil,  91)  si 


monda  come  ainiinfhla;  oviero:  signi- 
pca  non  con  parole,  ma  ptr  nymers 
delle  cirnuntioluzi  onl  delia  eoda,il  grada 
della  pena  elie  lì  «uote  inflilfa  ài  reo. 
Danlc  ctA  spiega  egli  ele^  ia  queste 

Si  dgao  un  la  udì  Iute  Tolla, 
QuanlDiique  gradi  vDOl  dio  giù  ila  meni. 
Si  può  ancbe  osservare  l'uso  del  lerbo. 
aDviiufliia  ia  modo  assoluto,  o  perehi  si 
vuole  esprimere  il  solo  allo;  o  percbì  ai 
volesse  supplirvi  il  prononiiDaio  ti;  0, 
meglio,  pcrcbè  liinossc,  essendo  iiin- 
balo  della  coscienza  non  sè,  ma  il  reo 
avvince  Ira  penose  lorlure.  Il  Poeta  nnl' 
ladimcno,  se  cosi  tosse,  uscirebbe  dal 
senso  Cgurato  nel  proprio  negli  allrì 


IS.  Dicono  e  odono.  Dicono  ala  beiK; 
perchè  l' anima  mainala  lutto  ti  eoo* 
festa;  ma  odono  che  cosbT  Hioosse  Don 
pula;  egli: 

31  clDoe  con  li  codi  tuia  volte, 
Qoisluif ne  ondi  tudI  die  qVì  ila  nua: 
parlano  adunque  le  circonioluiioni  della 
sua  coda  come  segni  conveniiouall  e 
nulla  pili.  La  divina  glusliiia  sprona  le 
anime  a  contessaro  1  Ivo  peccai]  ;  easa 
Slesia  Fa  cb'elle  si  sollDmellano.suo  mal 
grado,allD  pena  inllìlli  loro  da  un  giudi- 
ce die  rlngliin  a  non  liivcllg.  Inlanlo 
Dante  dice  qui  Dicono,  odono,  son  j^ù 
i;al(e,o  aoa  Ire  parli  del  criminale  giudi- 


iti  leUori,  Daale  avu  gli  dello 


Digllizedliy  Google 


0  tu,  cLe  vieni  al  doloroso  ospizio, 
uiiìsri  niinns  a  niu.  iiiiiiiKid  iiu  vio 
Lasciiinu»  i  auù  ui  coinnio  inizio. 

Guarda  coni'  entn.  e  ai  cui  lu  ii  Hi 
Non  t  inganni  i  ampiezza  unii  m\ 
E  1  Duca  mio  a  iiu  :  oercne  our 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 


«icsii  praci- 
aachd 
nnil'  Enelda 


al  NqsIio  mollo  bene  iialtnbile,  per  di- 
iiiiiiiiTi'  Il  volgersi  delle  snime,  die  pra- 
cipiiovono  pc' gironi  del  profondo  abisso. 

i9  0  seg.  Ed.  VI,  lìS: 
.  .  .  FueiUt  iSiiettmii  Aeenu: 
JiMeitfgMdiotBKIiririiiMuiMM.-.  . 
S(a  ttmart  ataSmt,  Ufutiv  («ilBroad 
bim:  opa.  Ue  biwtsi.  (mnu, 

V.  iDt.  U,  10.  noi. 


possono  Dsscrc  1"  la  sponlanea  contes- 
Etone  dol  reo:  £"  In  famosa  scienza  e  prò- 
ijiiii  Ilei  ìiiuiiitn;  iDìsenu  UL-gii  ii<vo- 
ctli  e  do'uawlUerì  di  Uibuaale;  4'  l'as- 
mIoU  IntUilonB  ddia  carta  boltelt  e 
della  tana  di  Tcgitlro  a  bollo;  S*  le  pa- 
itole  e  rfnestrlttiiile  labirlDlo  della  no- 
tin  Pracedam  che  lo  lohmo  non  è. 
E  dnnmie  noterate  come  Dante,  a 


i.rr'jiir.  w  iwijlHHifnffljiftmoinHilc  Wiam, 

1,  Gctus,  liber.  II.  li: 
Or,  nuacdo  pur  Mliml  aìsci  IlMt 
i:rin  nnn  li  polso  il  ferro  tinusr  mil, 
sua  tmaaa;  e  lUU  inpoilo  Uls 
n  dBcnlo  del  del,  qulfii  Celili:  M. 

n  Uanionl  (t^at  maggio)  dieondo: 

eredlBnio  abbia  dalo  al  primo  da'  Napo- 
leonldi  m  quosia  tono  raag>aato/ii(a 


(itilBinre  la  colorii),  onde  II  Giudice  In-  le,  andcbì  nell'  aecedona  dìfmaio  ed 
tosale  GDDOKe  e  dedde  le  quMonI,  si  wuwle,  cono  oggi   *'~ 
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Vuoisi  cosi  colà,  dO¥B  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  iocomincian  le  dolenti  noie 


dei  (E 


11...  tlne: 


T,  237)  Ji 


:  Si  ,1 


.ce:  Fa 


pTatiupis... 


Sic  ualoere  Pareti^  c 
pater  Mnnipalnu,  se  inlendeia,  non  pC' 
rò  aiea  la  polcntn  ili  inularc  c  EToiiieri 
il  corso  pieordinalo  dal  Falò;  ODde  l 
Cilerea  (En.  I,  £S1)dicc: 


 -ra^J^^'l..- 

JbflMmaiHit  Acónnsfve  sa  iraimNa  nrlil. 
JfialUMriiiar  aiim,fuanda  haec  le  am  Tontr- 

Inaba  ti  ttkrns  Felttvm  arcana  Kndm) 
BalSmlnjmjdfrellloKn.  ,  . 

I  TBii,  le  sibille,  i  saDenlaii  c  gli  ora- 
coli delle  anliclie  rcliglani  rendevano  ai 
creduli  i  loro  responsi  sul  Tuluro,  Inter- 
preti (tu'  dccreli  de'  numi  e  degl'  ineso- 
rabili Tali.  Danic  all'  imniulatiile  volunià 
di  Dio.  alla  Parola  elenui  (Fari,  loqai) 
0  decreto  invariabile  della  ProvidDnia 
Iribuiscc  ci6  clie  (|li  aalieliì  alla  fona  ir- 
resisUbile  del  i'alo.  Qucsll  dicevano: 

ed  Cfjli  (Purg.  VI)  obiella  al  suo  Duca: 

Che  decrelo  del  delo  ntailoa  pieghi: 
ed  è  Bealrice  che  sola  può  spiegargli 
come  qucslo  avvenga.  Dante,  eroe  del 


Gauiinii  dentta  le  uà  1)  tui  nUii. 
Non  è  unu  ugloa  riadire  al  capa: 
Vuotai  EtirilKi  11  dote  licbele 
Fe  II  TmdElli  dil  iiperba  nnpo. 

Cosi  (Ed.  IV,  ÌSi)  to  (alale  cbe  il 
Troiano  Enea  venisse  a  fondare  un  nuo- 
vo regno  nell'Italica  terra,  falaiibui  ar- 
vis,  e  gli  fa  dire  {ivi  3B0):  lloliam  non 
sponle  sequoT. 

Fian  meglio  potrà  lo  sludioso  della 
Divina  Commedia  intendere  il  valore 
del  /alale  andare  di  Dante,  clic  allen- 
dendo  alle  parole  die  di  lui  son  dette  da 
BealricealletiMlanxepieCPiJrgat.XXX), 
quando  Virgilio  sparisce, ed  Ella  entra  in 
suo  luogo  a  guidare  ìt  Poeta:  parole  che 
formano  uuo  degli  episodi  più  belli,  In 
cui  l'amore,  la  verità  e  la  poesia,  giuale 
Insieme  con  mirabile  magistero.  Unno 
celeste,  leggiadra  e  incantevole  quella 
scena  {v.  Ìt3  e  segg.)- 

Or  ceco  pcrctit  falale  il  viaggio  dan- 

Tuto  giù  aite,  the  lutti  iigomuiU 


l'iliglilo  |a|  di 


DD  porU. 


S3.  Vedi.  Inf.  Il,  10,  li  luogo  che  da 
Viryilio  l'airechianio,  e  qui  noi.  preced. 

2Ii.  A'olc,  china  il  liuti,  cioè  voci; 
pordià  sono  note  delle  passioni,  che  so- 
no ncir  anima.  Vedi  ciù  che  per  noi 
è  ossenaio  sul  verbo  notare  (  Purg. 
XXlV,S3)e  snlla  voce  modo  (Inf.  Il  l,M). 
Lapo  degli  liberti  prima  di  Dante,  nella 
cani.  Samo  canto  amariiso....  parla  al 
canto  pe  ranni  Dean  dolo,  e  dice: 


re  p<d  l'alunno  Tiaggiitote,     , .  -^^   . 

l'enltB»  labbia  del  superbo  Fltilo. 


«ff.,  tifi»,  rmia. 
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A  formisi  sentire:  or  son  venuto 

Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
Io  Tenni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto, 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è  comhattuto. 
La  bufera  infornai,  die  mai  non  resta, 

Mena  gli  sphili  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  pereotendo  gli  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  ruinii, 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  'i  lamento; 

Besteramian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  eh"  a  cosi  fatto  tormento 

Sono  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  sommcttono  al  talento. 


B  Lene  prendere  per  noce;  n 

meote.  Che  se  li  sia  clii  ci  oppongc  che      511       t  t  t  i- 

in  inferno  si  piagne  e  non  canta,  ricor-  ,'  ■'"^"P""'!  ila  ThiIi: 
disi  di  quo' die  (Int.  VII,  4°n^-  '"^^nV/^ll.f.N  u? 

Flttì  nel  limo  diMOiTrittl  fummo  „'     ■  ^  i^"- 

FelTierdoleeeliedalsiils'inegra,  iidf  inu,  liicono  C5posilori,rB- 

PertandodeDUoiccidlosororaiiio:  pidilà  0  multuitii  Tavimsiilo  in  airo 

Or  ci  .KrlMUm  acll.  WleLta  ÌI^,,,,,.  h,s.  r^^ 
eppure  queste  parole  di  dolore,  sono,  in  giro  ec.  soterchio  parrebbe  qoel  «di- 
conio  dice  il  poela,  un  inno  che  i  Itlsli  landa  clic  vien  dopo  ad  essa  Toce.  is- 
si gorgogliano  nella  slroiii,  pi,e  ,q|  lorro  checchessia  contro  toIou- 
28.  Buio  dì  luce  ~  buin,  (enebroi»,  <^  padrone.  LI  è  anche  dd  foUa,  io 
oscuro  ec.  (V.  Inf.  I,  GD  noi.).  Il  Bargi-  quello  la  bufera  meoa  seco  gli 
gi:  I  Abusivcnienle  dice  moto,  prinlo  mal  grado. In  quella  rapinaècDm- 
df  ogni  luce  i.  La  luce,  cosi  il  Blinchi,  P'^  (i^lla  tona  ;  apparò  non  è 
è  siiatHilo  di  felicilà,  U  tenebre  di  mi-  supcrOuo  il  vallando,  che  dinola  il  nò- 
seria.  Il  Boccaccio  imbrocca  il  segno,  '"i"'  agisco.  Va  inlesa  dunque 
qManlo  a  scnlenia;  nio,  pago  di  ridila.  P'^''  forza,impelo  ce.  che  rapisce  0  pori» 
marci  al  iropo  dello  acirologio  0  iiniiro-  "i"  ^""^a  ritegno,  l'orse  che  Dante  cbba 
priu  locuiiona,  non  se  ne  di  briga  più  menle  i  versi  di  Virgilio  (En.1,59  ec). 
che  tallio.  Doto  il  Saltini  ne  avverte.cho  Si  f?^.™noac(siTM,c«(uim(M  profumfaiii 
dcirinlcflonio  anche  i  Ialini  dissero  !  si-  "'^«^^Sf 
lente  Iuna.DippmDanle(lnr.Ul,ll)dice:      Odo  delle  Colonne: 

Com'lo  dlucna  palo  Idm  Iudo.  Se  U  mm  dlMegnoso 

Ornon  4  il  lume  canna  di  gota  che  JJolftrtrdlnpln» 
arrochì;  ma  bene  qni  il  Boccaccio:  e  Per      _     tau  sii  crappojirirMa. 

lo  (loco  lume  >ì  ciò*  per  Io  non  chiaro  ,  V"™-  "'e:  noi 

lume,  perciocché,  siccome  r  esser  (loco  l'^'f      i^/'-?'  ""P"". 

impedisce  ia  chiaria  (fallo  «oce.  corf  ^•^^ec  in^l  n„ll,  ,»  n.-,. 


toneiire  iinpediscOTW  la  chiorild  del-   ^'"'.«ih»  uè  il  «orlice,  .  -   

la  lucB.1  calabresi  dicono Campanijore,  '"S'™  9'*  E*"'        P^'«  «IflUflcalo. 

in  lor  dialeUo,  alla  luna,  che  net  sod  39.  Dopo  Danio,  11  Peirarci: 

panlo  culminante  brilla  ^  irgeDlea  luca  Quumuttsle  Ii  ngloBt  il  woiL 

in  del  sera»,  ed  allieta  del  buo  lune  Ha  Innanit  od  entrambi  quesU  nostri 
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INFERNO 


E  come,  gli  stornei  ne  portan  l'ali 


a 


Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena; 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 
Nulla  speranza  gli  confoTta  mai, 
Non  cbe  di  posa,  ma  di  minor  pena.  " 
E  come  1  gru  min  cantando  lor  lai, 
Facendo  in  aer  di  3è  lunga  riga. 
Cosi  Tìd'  io  venir,  traendo  guai, 
Ombre  portale  dalla  detta  briga, 

Pcrch'  io  dissi  :  Maestro,  chi  son  quelle  w 
Genti,  clic  1'  aer  nero  si  i|;islii|a? 
La  prima  di  color,  di  cui  nuvcllc 
Tu  vuo'  saper,  mi  disse  que(|li  allotta. 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

grandi  poeti,  Folgore  da  Sllh  Gcmigna-  Mn  ceco  un  esemplo  tneoDtrario.Din. 
no,  che  fior)  nel  ISGO,  eiea  aerino  in  un    Comi).  Inlcll.: 

CtownuDetl»  Ttnions  i  Tolontato.  ctsaX  uroXB'wne)  imim  morie. 

Nel  tango  delversi  di  quello  rimalore,  Lui  e  Lais  in  proTeni.  iptonlo,  gH- 
rAlìghieii  rauolA,  dice  il  Hootl,  quol-   do  lugubre,  canzone  mesla  s  dotoVM. 


elle  grauello  d'oro. 
V.  Int.  Il,  81. 

li.  Orailo  LIb.  IV,  od.  V,  9  ee. 


4B.  Guido  Cavnl conti,  Cam. 


Qui  ì  dlillolo  venlus  ila  /Inliu,  che 
Ticn  ds  Flore, ipìrare  ec.cfTetta  del  vcn- 
lo.Danie  usù  Jlalo  per  soffio  flguraiamen- 
te  c  in  lutla  proprietà.  (  Purg.  XI,  tOO): 
Ron  t  11  mondin  nimoie  illro  che  un  dilo 

Di  venta,  ch^ar  vlu  ouindeitor  \lat  nulndl. 


Il  nostra  P.,  lai.  XIII,  Zi: 
lo  senlia  d'crànl  pula  liagger  (pili  eC 
cioè,  niaiulur  Iani«nla3i  gridi. 

Don.  i;i3inh.,  Della  mìs.  dell' nomo, 
Trait.  11,  Gap.  I:  E  pcrciù  (la  crealnn) 
Irac  guoi  (nel  nascere)  e  ilice  il  mo- 
Hliio  :4,  e  la  [emmina  E,  lo  quali  baci 
si(|ni^Cfina  gmi  e  duolo  (a). 


Dove,  guarda  a  quel  vieti...  vien,  da 
coi  la  Toca  «enJo;  ed  a  quel  muta  (ala, 
che  accenna  quasi  al  punii  della  rosi, 
onde  mnofono  e  spirano  i  tenti  apporta- 
tori delle  iienlura  c  delle  riuomanic  de- 
gli uomini. 


16.  Il  non  essersi  inienulo  che  sem- 
pre nel  plurale  questo  nome  Iai,lia  fatto 
credere  ch'esso  non  potesse  adoperarsi 
il  numera  dei  meno.  U  Dosiro  anche 


DI  venia,  cb'ar  vlu  plnet  eit  or  tlen  quindi, 
E  muli  aonie,  peicMmuli  Iilo. 


51.  favelle,  lingue  per  popoli,  geli- 
li, nozioni  ce.  11  lini|>iaggio  e  un  ele- 
mento costitutivo  delia  naiionalilà.  «ol- 
le favelle  c[ui  per  molli  popoli  di  loque- 
la diversa,  i  quali  eraro  lìOgqcUi  a  Se- 
miramide. Lucan.  volgarii.  dil  Giamb.; 
Credcfe  tui  c/ie  questi  Jftimidfoni,  o 
Greci,  0  i/ue'  di  Cix'li,  o  ijiiesli  fearfieri. 


Digilized  by  CoogI? 


CAMTOV. 


A  Tizio  di  lussuria  fu  si  rotta, 
Che  libito  Eb  licito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo,  in  cbe  era  condotta. 

Eli'  6  Semiramis,  di  cut  si  legge. 
Che  succedette  a  mno,  e  tu  sna  sposa: 
Tenne  la  terra  che  1  Soldan  corregge. 

L' altra  k  colei  che  s'  ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  ccner  di  Sicheo; 
Poi  È  Cleopalràs  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 


siilo,  0  i  Bossi  (del  Mar  rosso)  o  gli  A- 
eopardi  (cosi  il  cod.),  a  quelli  Nubiani, 
0  queOi  Surtanì  (di  Soria)  o  ^lli  al- 
tri Hngaaggi  (popoli  di  allro  linguag- 
gio) ch'io  v'ho  confalo,  abbiano  cura  di 
chi  sia  Segnare  di  Bomaf 

Gì  seg.  1°  Fidi  ddd  è  qui,  come  par- 
rebbe, prima  persona  singolare  del  per- 
fcllo  indicalivo;  ma  si  bene  seconda  del- 
l'inipcialiio:  cosi  nd  steondo  e  qoarlo 
vcr^^n  si^[jiie[ilo,  iloic  il  l'oda  Induce 
VirgiiiocJie  nio!LrjiiI«na,JchiÌle,Pa- 
*s,  TfisliirKi  ec.  Egli  sicsbo  in  sua  perso- 


la quel  ve 


..   'iotbbiii  miodollorooiUloec.  (a) 

Questa  ossertazione  è  dOTula  a  Vin- 
cenio  tloonucci  (iVoal.  crii.  Oe'  verbi 
pag.  137-138).  (b) 

E  risapaio  che  Ideoticbe  hirono  le  tn- 
tlessIoDi  alla  senuida  persona  del  presen- 
te dimostraiiro  e  àHF  impetallta;  onda 
Vidi  e  Vidi  lennero  adoperati  per  l'una 
e  l'allra  indisHotanieate. 

Nella  Illa  di  Cola  di  Renio,  Gap. 
XXXIII:  Kora  vidi  (vedi)  morav^Iia. 
E  Fra  Guitlone: 

SiiMati  donna  «ren,  ora  U  vreadt 
U  ma  owdogti*,  notfa  Diildl. 

IlS.Iieopaae,Ub.mi: 
OataMMUUntea 
Una  cka  aaa  tUiT 

(I)  E  qiKM*  Tcno  con  l'iUio  appn no  ba 
chfira  chcnDB  DhU,  ma  TUiUlo  dica  «KK  per 
ledi,  fa  qocsKi  luogo. 

Olì  SeqDeitolilologoeUie  lo  mano  niuto 
del  Buolii!,  potè  nelle  chioso  di  saetto  legge- 
re: PerA  Ass  fiH  KmtHo.-  a  H,  Dante,  Tioiìt- 
leu,  per  cai  ee;  —  gaein  «ecalliMa  oooenla- 


Brunetto  Latini  nel  Favolello,  Gap.  I: 

1  Calabresi  dicon  Fidi  in  ambi  1  modi, 
e  i  Napolitani  luua  gìorao  Fide.  —  Non 
manTiglia  doaqae  che  Dante  abbia  uu- 
tt  queUi  la&eHloiM,  anQua  il,  ma  rogo* 
krusimi.  E  naa  heóa  mestìon  d'imina- 
latla  io  Fedi  come  B.  Biancbi  tece,  sul- 
l'aulorlli  del  Bali  e  d'altro  codice;  né 
■'ha  &ru8CD  passaggio,  quando  la  lette- 
la  A  iolcsa  nella  sua  vera  accettazione, 
come  è  detto.  Nel  XX  canto,  ove  il  Poe- 
to usa  quasi  la  stessa  torma  del  dire, 
leggiamo  Vedi;  ma  che  da  cIAT  non  può 
ei;li  lo  slesio  poeta  valersi  di  due  inQcs- 
sloni,  cli'crano  ai  tempi  suol  nel  dominio 
della  lingua?  —  Notisi  altresì  come  a 
Dante  non  paleo  renir  conosccnia  di 
persone  ch'egli  mai  non  avea  veduto,  ore 
non  gli  ressero  additate  dal  suo  Duca, 
che  gli  veniva  nomando  Ifl  donne  onti- 
eha  e  i  cavalieri.  Non  casi  delle  ombre 
di  eoloro,  die  il  Poeta  coatAbe  In  lor 
vita,  e  che  poi  in  Inremo  ec.  riconobbe 
sema  che  Virgilio  gliene  facesse  mollo. 

V  Siuolsfl.  Tanfo  reo  tempo  ai  oolM, 
Fu  lo  spailo  di  dieci  anni,  entro  il  quale 
0  11  pianeta  che  disUngue  l'oro  a  compie 
dieci  volle  l'anuuo  ano  giro;  nii  tempo 
b  altro  cbe  il  rìvolgimenio  degli  astri. 
EpperA  quello  «olgeni  def  lampo  non 
puA  esser  dello  con  più  bella  proprielì 
d'espressIone.Nel  Canto  IX  delParad.v.i: 
111  illae:Tad  e  tisdì  lolger  gli  uni. 
E  come  da  /luo,  /lumen;  da  Ino,  &• 
men  ec,;  cosi  da  vano  (voluo)  nolummi; 
e  il  ooslto  Poeta  .volume  per  ' 
IO,  o  Tolglmenlo  del  iole,  a  signi 
l'anno.  Rirad.  XXVI,  119  seg.: 
■  ■■  idaawtinl 


(WaHmmllaltecatloat 
nsaIdcridenìqnMH 
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Tempo  si  volse;  e  vidi  '1  grande  Achille, 
Che  con  Amore  al  ftne  combatteo. 

Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommì,  e  nominolle  a  dito, 
Ch'  Amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  Dottore  udito 
jVomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Picli'i  mi  vinse,  e  fui  (pasi  sniairilo. 

Io  comincini:  Poeta,  volentiRri 
Parlerei  a  que'  duo  che  nsieme  vanno, 
E  paion  si  al  vento  esser  li';i(]ieri. 

Ed  egli  a  me:  vedrai  quando  sanmnn 
Pili  presso  a  noi;  e  tu  allur  i|Ii  pre;ja 
Per  queir  amor  che  i  mena  ;  e  quei  vorr: 


Lo  slpsso  Dame,  Pucaal.  XXIII,  76: 

 Fumé.  0»  quel  di' 

A'el  quii  mutiiU  moado  •  mjiim  rili, 
Cinan'iDil  ddu  >on  rolli  lesino  •  qui. 

Paracl.  IX.  i: 

Il  dliM:  Tul,  a  Indi  loìqa  gli  inni. 

Il  Pcirarct: 
OU  ndge,  Sroi  mio,  l'uudeclm'mno 
Cba  hlMHnMO  li  diipleUto  aiogi)  ec. 

E  it  Timo,  «er.  liber.  1, 6.: 

Oli  n  KiruiD  TSlflU  chB  b  OileDic 

Voab  D  empii  olitami iH'ahi  Impresi  te. 
Altri  esempi,  che  d  potrebbero  moiii- 
plteare,  Irasandianio;  conlenlt  a  notar 
solo  che  Dante,  e  que'  che  venner  dopo, 
■enne  dietro  li  sm  Maestro,  Virflitlo;  li 
quale  ebbe  alla  stessa  guisa  adoperato 
co  nomi  di  tempo  il  verbo  voltxre. 


ic  iene  singolari  del  pcrfelio,  ed  alle 
persone  singolari  del  presente  e  del  fu- 
tura lerminale  in  loeale  accidiilala  ag- 
giunse t'o;  non  gii  per  servire  dia  rima 
0  per  ischtvar  l'iceetilo,  ma  per  propric- 
là  di  cadenia:  come  amao,  lemeo,  senlio 
per  ami,  temi,  seall;  san,  stan,  dea, 
vio,  leo,  perreo  ce.  per,  sa,  sta,  dee, 
viene,  tiene,  perviene  ■ 


tulle  le  scrtllure  in  prosa  e  In  verso  do- 
gli anliclil,  ricorre  lai  cadenia  sino  alla 
noie,  nc'dialclli  calabresi  èscriala  an- 
cora; ed  i  poeti  in  molli  casi  la  usano  la 
alcuni  verbi  della  leconda  eonlagaitons 
come  Feo,  poleo,  eombnUeo  ee.  nella 
sola  lena  singolars  dd  perfellD  dina- 
suativo. 
Purg.  XVU,  31: 


Puro.  XX: 
oain  Isttaia  Io  jtU»  A  potM  ee. 
IS.Inena.  fper  lara.qoarlo  eaio  pln- 
lale:  prò  babil  mente  da  tlloa,  onde  1,  gli, 
li.  Dante  k  uso  adoperaria.]nr.XVI1[,lB: 
InOoo  al  pouo  ebe  1  tranei  a  nceoglL 
Int.  VII,  53: 

Li  sunouenta  viU  die  i  bMBd  K. 
Farad.  Xll,  !B: 
Pur  Cflmegll  ocihl,eli'>IpllMr(t«IinaneD. 
Ivi  XXIX,  i; 
Ooiin  dil  nmte  eha  fluiH  i  IDm. 
Anche  Fra  Guillone: 
Se  intiTigiiiBri  amld  tana,  t  alaogi. 
doi  gli  allonlaiia  ec.  Ed  allrì  fra  gli  an- 
liclil. 
Tr.Tl  " 


dirà,  lomcrd  ec.  Nelle  cronaca  di  Jlol- 
leo  Spinello,  nel  NoieIMno,  nella  vila  di 
Cola  di  ReniD,  ne'Framm.  distar,  rem. 
nello  poesie  di  Fn  Jacopoae  da  Todi,  di 
Scr  Brunello  Utinl,  e  generalmente  fn 


ce,  e  di  Berlino  (liiW.  Hcalc)  hanno: 
Gh'ellL  mena  e  vcminno.  £>  Iravisi  in 
alcune  ediiiDnl.  (Questa  lettera  ritiene  11 
Tentorl  per  la  MtoU  ragìmie  che  ri  sii 
posto  Ki  per  assi;  r  "' " 


CANTO  V. 


83 


Sì  tosto,  come  '1  Tento  a  noi  gli  piega, 
Muovo  la  voce:  o  anime  affannale,  a 
Venile  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 


sia  proprianienfe  del  singolare,  pan 
non  dicendosi  n«I  plurale  Eino  da  ei, 
come  da  tuti  diciamo  muso,  ti  è  ptul- 
Joslo  ti  Poeta  voltilo  valere  di  u  ancor 
net  plurale. Nessuno  scrinare  lo  Ii3  usur- 
pato, e  ehi  allcaa  questo  verso  ili  I)iin- 
ic,  eonsiderl  racilc  ciscra  sialo  ni  copisli 

Ci  fan  fede  de  ll'a  niellici  lì  di  qucsl'ul- 
lima  lellera  i  codiei  Ibrloliniana,  Vali- 
CQao,  Palaiini  G,  lil,  ììti,  i  Pucdani  1, 
!,  3,  5,  i  Biccardiani  1021, 1023, 1027, 
il  Uagliabeechiano,  l'Anlinorì,  quel  <let 
Lombardi,  il  Cessinesc,  dd  Bariiini,  del 
Tellulello  ec.  II  l'erazzinl  dii;e.  i|w;la 

Duselll;  e  il  Hcnzi.  i^  llarini,  il  iUuzii  uC- 
lemuiDi)  averla  Itovala  ne'  codici  giiil  an- 
licbif  più  accurDlsmente  scrini.  Trova- 
ti edaadlo  nella  splendida  edizione  Fio- 
lentioa  dell'Ancora  (1819];  eqitasì  io 
luUe  le  stampe  poslcriori.  (a) 

Cotesto  i  poi  vf"""  

nostri  antichi,  e  In  ^c^s^^  e  in  prtKsii,  aun- 
perata  per  il  Iena  caso  singolare  gli  o 
te  del  pronome  egit  o  ella.  Il  Nostro, 
Inf.  X,  H3: 

File  i  EapcT  zie  '1  tei,  ptnJiè  pensili  te. 
Inf.  XXII,  13: 

Diaghlniiio  inelie  I  volle  Su  di  piglio  ec. 
Guido  Guinìc.  nella  Cam.  ÀI  cor  gen- 
til rifioro  ce: 

Ti.i  clic  ulti  tTitU  Ima 
Ptr  ina  forai  lo  Sol  ciò  elle  U  ò  vlK, 
U  liciti  i  dì  tiloie. 
Beilo  Halleruoco  <t250); 
CU  pu  che  I  (Ig)  rii  aplicenlB  mia  coalinii. 
Prancesco  Ismera: 

E  tìo  finito  iieni  II  nntli  urte 
CIh  ti  ooTieggi  aeeoailo  che  i  (It)  Hmbn. 
Neil'  Inidllg.  poemn  allrlbuilo  a  DI- 
DO  CoDip.: 

(sta  qaait  la  «mia  i  bn  dlneli 
9  poon  1  di  llieun  e  I*  ugnu... 


Questo  i  usalo  por  gli  0  le,  Iorio  ca- 
so, si  deriiia,  secando  il  Nannucci,  dal 
Provenzale,  eh'  ebbe  t,  y,  hi  nello  stes- 
so senso.  I  Dal  lil.  iUi,  easodat.  sing. 
gii  Bccorelalo  in  11  oeTetma  qnest'  ulu- 
le, a  lei  malo  da*  noslrì  anliehi  ec.a  It 
dolio  Qlelogo  grida  la  croce  sopra  co- 
loro che  Fanno  invece  i  arcrcsi  di  ei,  co- 
me paro  che  icngano  G.  B.NìccoIIrì,  G. 
Borglil,  Clno  Capponi  e  Fruiiuoso  Bec- 
chi. In  favore  di  questi  ultimi  ci  avvisa 
che  taccia  il  sqiucnlc  paisn.  die  odiiu- 
ciamo  da' Ciiiili  d'ani,  rat.ilicri.  Del  Ile 
Tebaldo:  E  TMio,  ci  risprise:  '•a  d 
debbo  fare.  Dove  ei  vi  sia  per  gli  e  vi 
potrebb'  essere  eziandio  per  (e,  scodo  il 
lai.  ei  di  comun  (|cnore,  siccome  lUi, 
donde  il  preilelto  hannucci  fa  discendere 
codesto  i  che  tra  gli  eruditi  è  stalo  it 
pomo  della  discordia. 

Da  ullimo  è  da  sapere  che  t  valse  tal- 
volta anche  l'atvcrbio  ivi.  tratto  evidco- 
temenle  dall'ibi  de' Latini  ;  come  [|ll 
stessi  Provenzali  [eccro.  Epperfi  per  ini 
vuol  esser  preso  in  Dante,  inf.  Vili,  4: 
Pei  dng  SimmeUe,  the  1  vedemmo  poirg  «l 
mal  pensando  il  Biai^ioli  di  levarlo  e 
supplirvi  in  sulla  cima ,-  perciocché  di 
tale  i,  per  iui,  non  mancano  esempi  in 
altri  set  illori.  Il  Barberino: 
Con'^l'plGUildEtd. 

Onesto  Bolognese: 
Cute  li  brini:  non  vii  eti>  sn  i  pio». 

E  Dante  Purgai.  XEI.  83: 
SI  ehi  1  dilelU  Io  iivlinj  Io  >nM  (b). 

Ci  siamo  a  lungo  inlralleauti  lu  qaS' 
sta  voce,  per  toglierci  dal  dolerne  nglo- 
nare  in  altri  luoghi  della  Diilna  Comme- 
dia; e  perchè  ove  Incontri,  possiamo  a 


(HO.  Diiile  perda,  nei  potè  tnb  iTere  iicU- 
n  II  dliMU  liaaD,  lalìbn,  «e.,  ebs  lon  nsu- 
n  Undtt  quMie  meno  che  a4  «Mi  t  pNpA). 


Se  pin  dOeU  bob  ila  olla  lattai  eM  de- 
,  s  non  Ti  itb  ipitaiU  1  pn  Ioni  iiiiaitB  ca- 
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Quali  colombe,  dal  disio  chiamate, 
Con  r  ali  aperto  o  ferme,  al  dolce  nido 
Volan,  per  aere  da  voler  portate; 

Colali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
Venendo  n  noi  per  1'  acre  malignOt 
SI  forte  fu  1'  aCfeltuoso  grido. 

0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  vMtando  vai  pò:  l' aer  perso 
Hot,  che  tìgnemmo  1  mondo  di  sanguigno; 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 
Da  eli'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  di'  udire  e  clic  parlar  vi  piace 


  .  Ecco  S! 

flrnUÓ.  OiuUe  anime  portale  perrnera 
doluolere,  vsHr  dello  schiera  qaali  cr 
tombe  ec.  i;olQno  ol  doler,  nido.  (B) 
83.  Virgilio  (En.  IX.  li): 

ili.  Ti  piace  È  la  Iciionu  lamia  di 
Bi.iin'lii,  Jal  Tomm;i«i'o  c  da  n|[ri,  su 


BliBsomiglliU  alle  eolonilic,  chn  : 
simbolo  (TtnaoceDu  e  nello  stesso  tan- 
pò  d'InaBDimila  wnore.lb  Pub  e  Fian- 
cesca  non  fbnno  nelli 


Ouido  I. ,  

floiieraliTiiUt 
iHoperlaererme.  11  P.  miri  n 


10  aU'opposlo  di  (|i 
iicDMImmle  asili  e  prcile,  i 
yeslilo  rnnni'lo  del  Th^fo: 


Cliim 


ire  per  prm; 


Vjv.  li  Toriicdli:  riFipuii 


(la  poloiiJo  aiichs  piacore 
i]oe]  fili-  fì  dflilie  rare,  n  pii 


-T-Hj!ii3 


da  ci 

Imcndo  clu;  m  riwn 
dolr«  nido  portate  per 
E  dice  apposi  la  me  nlc  t 
per  far  meglio  p.Eiliare  la 
perciocché  i  due  amanli  poco  pi 
IO  qua!  piuma  menali  ' 


tcra'inrefnsle,  ed  ora  «scili  della  schia- 
ra oy'crs  Didone  tolonlariamonle  vengo- 
no ai  poeliimenlrechciluejilo  cenava: 
(Virg.  loc.  cil.)  aero  guido.  Danio  poi 
dice;  colombe...  daluoterporlalc;  Vir- 


basi  :iir  allra  prefcrirp.  Fi  piace  pui 
dunque  aver  luogo,  c  Ti  pince;  msqDS- 
610  pare  vi  stia  mcfllio;  poii;liè  le  Fran- 
ce^i  a  ragiona  al  solo  Danlp. 

È  nolèvolc  il  coslriiilo  dcli'accusntlTO 
con  rinltnilo  alla  latina: 
Di  nntl  the  11  plaoi  noi  udirs  e  parltie 

-."J.™  TiU  iojiri  liti  plilM*,  im- 


Qind^ii  fiOA 


.  filamfert  (mprliu  fpse  »o 


(i)  Sopra  Isti 

inao.  nidetle  li  lalèài'iwM  cba  A 

,.0  rhlaaale,  lireblw  (UH  tìfVhH  

itfln.  prIitItetireillceiiliiiiilisliehB  iBpuolò:  dot 
s>9)   vDltrporliiIe.  Egli  vuDle  perdt  qMn  iBki- 


CoU'illilnlt,«bima  11  dolce  ilda 


SI  demo  idDoqim  iDiendcro  di  fVan- 


Digilizeò  by  CoOgle 


CAHTO  T. 


Noi  udiremo,  e  parleremo  a  vnl,  w 
Mentrechè  'i  vento,  come  fa,  si  tace. 
Slede  la  terra,  dove  nata  fili. 
Su  la  marina,  dove  1  Po  discende 
Per  aver  pace,  co'  segnaci  sui. 


36.  Danle  imilù  queslo  verso  da  Vlr- 
nilio  (V.  not.  1.  m,  in  Une)  li  quaie 

fallosi  wrtdmml  murmurij  nume. 
(Vedi  anclic  nol.T.  Si.) 

Come  fa,  vale  com'è  il  caso,  come  fa 
taeslieri,  come  giova  o  li  richiede  per- 
chè s'oda  quei  che  si  dice  ec.  Cosi  nella 
Versione  ilallana  del  Romanio  Francese, 
confonne  al  auale  è  i'  anilcliissimo  poe- 
iDcUo  i' Inlelligenia  atirìbuilo  a  Dino 
Compagni,  al  legge:  Ileir  ammanlalura 
«on/ogidA'mondare.efi'ello  fero  d'uno 
marauijHoio  Sciamilo  co.  Dove:  non 
fa,  vale  non  è  meslieri,  non  occorre  oc. 
Io  non  oserei  Jlrc  che  queslo /ori  ira  es- 
se mollo  (la  il  faul  del  verbo  j'alloir  dri 
Francesi,  clic  vai  puro,  Tra  gli  ellri:  bi- 
lognare,  esier  d' uopo,  convenire  ;  ma 
Fare,  cosi  assolutamente  coslruiiu,  per 
£«Mr  mite,  contieneiiah,  a  ;ir..;..i,ffi., 
imporfon  e  slmili,  &  proprio  ili  i.mrd 

Konb  perla  di  Altra  aula  allegra  (f^uUIacc.) 
Oie^fas^l^àjdlaBapnqDeivciau  ai  doi- 

Quindi  la  ^se:  Jnm  é  mio  /allo  per, 
non  é  Mia  che  a  ne  Anporli. ..  Eccono 
altri  esempi.  Brunetto  Laljni,  Omz,  di 
M.  Calo:  ÌTo  io  so  bene  che  queste  mia 
parole  tion  curale,  jierdii  la  vnstrc  ric- 
c(ie:3e  li  /bnn  od  imeni  (rare  mollo  dei 

clriJ:  non  miprcrncreòtcimporlcrcfjljc- 
purc/ié  fiisse  ai-,.  Ancora,  ilfllii  r.iusiii, 
di  Tr3jnno:i;jj«5namn  ch'elli  I(i 
a  le  die  fia  sequeli'allrn  farà  (iene?  do- 
te: che  fia,  vale:  che  gimerà,  die  be- 
ne wrd  a  le»  ec.  E  si  noli  ohe  Fia  è  dal 
lai.  Fio  passito  di  Pocio. 

Biaaldo  d'Aquino: 

Solo  qouM  IDI  ludi, 
8'io  l'imo  non  I«  iplaula. 
ni  ftueia  per  mi  ^iovi . 

AnclielLaltni.Plin.I.Ìb.XXII,cip,]8: 


D'allrondc  siccome  Fare  scusa  luti'  I 
Terbi;  nel  verso  addollo  non  cslrnno in- 
tenderlo per  Tncere.  La  senicriìB  ollora 
sari:  Noi  parleremo  a  vai  ec.  diironle 
il  tempo  che  il  i;ento  si  tace,  come  ora 
fa;  cioè  come  lacfl  al  iiresenlo. 

01  segg.  ffolo  Cui  per  Nacqui,  alla  ma- 
niera Ialina,  ffala  fui  da  ffasci  dcpon. 
nculro.  Il  Vili,  Lib.  VI:  Jl  re  Kanfredi 
fu  nato  per  madre  ec— Jlnral.  S.  Qrcg.: 
Perisca  il  giorno  nel  tuoIb  ftii  nolo. 

11  Rojerdo  G.  SU,  i(: 
ibi  lissi  ma,  dicoi,  per  CI]  tal  liti 
Cbe  non  maiiHa  la  orni  piulDlli). 

Lo  lingue  remarne  lennero  la  glossa 
forma;  slcchì  Oanle  i  eiA  Aire  non  ebbe 
mcsllcrj  di  nessuna  iicenta. 

Il  passalo  rimoto  composto  de'  verbi 
ilnliii[ii:  come  io  fili  nolo,  io  fui  dimo- 
ralo ce,  6  ben  distinto  si  nell'uso  dei 
i(i.iriiL[|.  euma  noli' uEBiio,  dal  passato 
riiiiuiu  semplice  io  nacqui,  io  dimo- 
■"  osserva  (ione  già  falla 


quando 


ni  (n),  i 


luogo, 
di  Dm!: 


;c  G.  il. 


ili'  inCenio  Francesca  di  Ei- 
"Hoi,  u  iiioni/eslar  la  sua  polria,  fa- 
vella del  Po  con  qneste  parole,  li  cuore 
travagliato  della  misera  ragiona  dal 
"       ■    riffuordo  al  suo  sialo,  il  Po 
il'nenle  pace  nei  mare;  mo  e»- 
yib  auerla  in  juelf  oceano  dt 
pcrchi 

,  Hi  li,  d!  giù.  di  Dana; 


Cosl,^' 


egli,  la  Dintaila  del 


Fa,  nneto  gima  «o. 


H,  e  ci  desta  amore  per  essi,  nitnlanen- 
dogli  In  quelli  mlilerfosa  nlsiione  ohe 
huno  eoa  roomo. 

M  DeU' lahamUtt  a  naiiaialM  deHt  Dhf. 
na  GÓBDuUi  —  Eetlou  itstbadT  AMldiódi 


IHFEBNO 


Amor,  che  al  cor  geatil  ratto  s'  apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona, 


Sdflgio  qui  p^r  Potiti  i  ildia  il  Gui- 
niralli,      cui  n.inl(i  irai^e  r  he'  conrcl- 
\]  0  Icyyiadre  IociiììQìiÌi  come dimosira- 
no  i  sogucrili  versi  die  arrecliianio  iln 
una  eanionc  di  Guido,  la  quale  fu  dal 
HonU  esllmuta  sublime  r 
Ucoi  genlil  clpin  wam  Amore. 
Slccgnc  (ugello  In  scl'i  illi  verdura. 
Kilt  Amore  anll  dir.  BMlil  cor;. 


la  la  fa  Inlenderc  il  Poela  (Fur- 


io il  potcale  impulio  del  bl  

non  bI  perÒ,clie  Tuie  [ùù  fina  ditcordas- 
se  dalla  natura  dell'uomo, 
Dolio  s' apprende.  S*  appiglia,  «'ol- 

lacca,  s'appiccica. 
Jacopo  di  Lenii  no: 


Cosi  nrnnijraf  olf, 
Cornell  uloie  io  thiirilà  difoCD. 
Foco  d'Amore  in  flEulil  foi  s'jppteuiie  K. 
(Jui'sl' nllirao  lers»  <Ìel  fiuinicelli  È 
Sialo dairAligliieri  lollo quasi  di  pesocdi 
poco  varialo  in  quello  chequi  annotiamo ■ 
Nel  Poema,  riiilclllgenu,  serillo  assai 
primi  che  ai  tempi  di  Dino  Compagni, 
al  quale  erroncamcnle  si  allribuisce,  si 
legge 


Che  lo  ptimDp 


e  vi  dimi) 


e:  lieo  cbo  l'apnoades»  1 


In  quanto  poi  ol  Ti 
s'  appiglia,  il  predelle 

idilli  g'appTBÌTdÓM  loniìi'ÓSsul  inÌL 

Ancora  : 
Lo  dardo  deU'amon  11  ore  gtmgil 
Di  poi  che  di  femti,il>'iivmu> 

Rinaldo  d'A<|Ulno: 
Oi  duaque  noQ  b  minvìglli 
Sa  Hiiami  d'Amor  m'ioplBUi 


11  I' 


svinili  sedlEUbitoirti. 


™jei.iri 


Genllle  e  pien  dimoro 
roueiitcrmoDii--  - 
Poi  (rclcW)  lo  d 


Suoila  qli  lpp!r  Amor  prende  ano  loco 
»do  deliberilo,  non  dimori 
ID  tot  cbc  lii  di  geoUIeua  lori. 
It  Pclrajca: 
:*mor  cb'  solo  I  (or  Dentili  iniPSia.  — 
Fiamma  d'Amor  che  In  conilo  slttdon: 
Lo  slesso  l'oliiisno,ln  una  sia  liiiUa 

Ut  geDlilena  regni  senta  imoin. 


Poela  ve  l' ha  parlalo  sul  campo  della 

 '  pieilB  sugli  animi,  le 

iTegoglielKlUpiCl  or- 


Dei  toilra  Tlia  gaiU  futili)  s  a 
11  Nostro,  Purgai.  XPlII,  SI: 

Coti  Vulnm  prua  enlriin  dl^. 
Virgilio  Ed.  II: 
dhCorvdanCoryilaiifuaeleilMxnUa  c« 


BernardodaVeiiiadorne,iiiProvcnialE; 

lo  Mr  ai  ptei  d'amor. 

Lo  cofft  Ao  jjrtso  Jamoro. 
Bella  persona.  Persona  usA  Giulio 
d'&lcamo  per  Fila: 

BiIbraiMMiOilaioll 

Fudld  li  pNHiB  (pmaiia). 


CAUTO  y. 


Che  mi  fu  toita.  e  1  modo  ancor  m' offi 
Amor,  che  a  nuiio  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  dei  costui  piacer  si  Torte. 


la  sapere  che  i  Provenzali 


giidrs  le  sembiaoie  corporee,  de' rari  n  i  i 

SXs'S?.«»f:;sr,;  .i.. ... ... 

ella  per  la  sua  persona?  Persona  è  prò-  ^^^^  y^,;              doniellc  ciasouna 

nr,.„,.n1..  P,r  >f  ,m„.  .  1  .nrt,v,rf„o  „.  ^  ^^^^  j,  j,^,^  ^ 

corpo  con  minbll  lempre,  G.  Faidll: 
Lo  i<u  con  Duni, 
EoBpUli  da  |iu  bnWi 

„    lo  corpo  di  „     C<«pe«S»r«.  Wtó  M. 

Francesca  polea  dirsi  persona.  Ella  In-  Francesca  parla  cosi  del  cwpo  d»  lei 

tanto  dice:  d«Ua  beila  persotio  che  mi  V^^^^,  «me  di  persomi  ette  le  fu  tolta. 

fu  ioUal  lOi,  Piacer  per  piocenio,  bellezza. 

Or  l'idcntili  dell'essere  persistenle  Basta  leggere  i  poeti  del  primo  secolo  di 

oella  coscienia  dell'  io  pensarne,  facea  nostra  lingua, per  hetie  iniendere  11  vero 

ch'ella  riguardasse  come     siala  l'unio-  senso  di  i|ues(e  voci  plocenle,  pineenio, 

ne  che  cosliluiva  b  pi-rauiialilii  sua  ;  e  piaceli::™  e  simili  ;  le  quali  volgono  bet- 

diceiabene  chol'm  lolla  la  persona  per  |e::o,  Uggiadra  forma,  uolorc,  rag/iei- 

la  separaiione  dello  spirltu  dal  i^orpo,  bv-  -aeamatiililcl  di  chi  piace. Nulla  sarebbe 

Tenuta  per  eOblto  del  colpo  luicidiale.  del  dare  qui  al  piacer  altra  signillcania, 

VfrgiL'o  dice  a  Danio:   

irmuDcnoMgilAit.  "   Appontimo 

RoiidiilieiM)  nalla  rieti  che  per  Ibna  Se!ìiiaE«Ual<flg(idraiiliteBbalIs.aiCiro) 


INFERNO 


Che,  come  vedi,  ancor  non  m' abbandona: 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  vita  d  spense: 
Queste  paiole  da  lor  d  fui  porte. 
Da  eh'  io  'ntesi  quell'  anime  oSbnse, 
China!  1  viso,  e  tanto  1  tenni  basso, 
Fin  die  1  Poeta  mt  disse:  che  pense? 


!oi  tomi  idiuiK. 


LoSDOmiDidlKtii 

Oiurduido  tpul  cb' 
Fra  Guillone: 

Se  dt  vol.dooiu  genie,  (genllle) 

Hill  preso  Anur,  nw  i  gii  manrigUi, 

Ha  mincol  iliidgUi 

Gnu  1  duorn  non  ht  rulpu  piem; 

GUdlcdupiMenM 

Svmo,  td  t  veni,  «ht  ni*  Iman. 
Gino  da  PìiUìb; 


Canttodlcnipodm 
non  tal  col  «KlU  Uni 

Enzo  Re: 

Goal  mi  Btrlngs  Imore, 
Ed  tumuli  coti  piiio 


Odo 


ier  nionaldo  da  SolTena: 
Ugni  altro  pcnsamenEa  aggio  In  obi 
Si  cflnlmciiifl  mi  dlairluga  e  (ano* 
ilio  Colonne: 
i  I)3U  Upiuolll, 


I  Proveniali  replirarono  a  coro  la  slw- 
si  canlilcna,  Hlacassclto: 

8ae  d'als  DO  pcQS,  eìho  puescni'imor  vjru. 
Che  isiforlc  m'ha  il  suo  amor  lerjalo  e 


Hlun  però 
_  [o  che  r&lighieri  al«siD,  pDIri  con 
ùr  qneslo  imo,  com'egli  b  con  queste 


Gl"ilailj[  

teccro  onchc  i  suslsnlivl  offciua  e  di- 
cÌoè,lavM(raMkua.  Wliin  però  me-  /'Mwa.  Il  Freiii,  Quadr  ilb.III.  Cap-IlC 

•■    Psr  (|ueslo  poi  InMire  In  più  ofinia. 

E  il  Barberini),  Due.  XI,  soUo  Ptudema: 
DI  quinci  In  poi  pensa 
D'ogni  bnoni  difen». 

Bdbdau^taunitdMDiiKd  E  ilHotue  (Ini.  Vili,  123): 

SS»^?iiÈì  Ontì  da  »n«  dlfensioo  deniro  l'ajglrl. 

B  Irato  lui  Manli  coAil,  IlOeaeg.  Della  iacimonc  Chinare  il 

S'"il!i'!HW"'"'"''*T^  rtw  tedi  ohe  sa  delio  Clot.VI,!  ia  fin.). 

qalTBleote:  Ftnlunta  cm.- 
mil  gwMbadou.         HbH  CMì  Int.  XXV,  «]: 


-PmMper 
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Quando  risposi,  cominciai:  o  lasso! 

Quanti  dolci  pensfer,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 
Poi  mi  rivolsi  a  loro  e  parlai  io,  lu 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dìmTiii,  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  m 
Ed  ella  a  me:  nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Wella  miseria:  e  ciò  sa  1  tuo  dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Giejsense—ja  che  li  cnied,  ti  imi-  mina,  tìem.  Uè  mi  veglie  a  ernie  aate- 

gi,  li  stTonni.  Ssbbene  ci  sieno  peDsiecI  vere  —  Sveno  seanmdo  a  (da)  mal», 

e  Ijeil  e  tristi;  pare  il  verbo  Pentore  e  il  e  nule  a  (da)  hiMio.  Anctae  lo  Spwnuo- 

susl.  Pensiero,  dtUo  assotnlimente  he  lo  tatlco: 

relaiione  ni  secondi  ;  elio  stila  d' luinio  BenR  Dtai,  i  qgl  ttmin  Ih  (tuta  é  ta  mir 

turbato  e  commosso  dtqa*lche pnalom,  SlinrDto/tCKt(,aàaA,ltmomtttMaUnan. 
per  lo  più  di  dolore  odi  limoreM.—        oào  lawtm  b  Difaulmi  a  Dia  fur 

J'enatórovBlcaffotnwlomiestoverBodel  5wiMmtfBlte.Biccafdo<UBetbe«ÌM: 

sS^iKnBttn  iìTiSìb^^  J  granunailci  ristriogoDO  troppo  la  fc- 

SefB™»ttoL»uTwor<).  ^  quesU^I,  liEcSMadoIa 
ad  bIcud  caso,ctie  Doa  ì  U  soia  ora  pos- 
sati riescire  beili  ed  eIDcaci. 

CimcedeUs  imere.  VeranìGnIe  ai  lem- 
pi  della  Dea  di  Pafo  e  di  Gnido  ai  leiiea 

'  comegraiiBdeirslaioDlo.chedDeaaiaD- 

riela  li  si  disvelassero  i  loro  aftcltl;  nw  nel 

.  I  la  l  uce  sospiro  net  secolo  di  Francesca  egli  poieabr  meglio 

senlimeolo  llsico  come  effollo  della  espi-  a  non  dare  di  tali  concessioni. 

Toitofie,quasuoronIrapp»Mi,  allo  spira-  Ihi5òioji  desiri.  Che  sono  egli  mal 

re  violeolodellabufcrn  infernali;; ovvero,  questi  dobbiosi  desiri?  —  0  quelli  cbe 

nel  Eenlimento  morale,  per  l'efTollo  della  mtii  e  due  gli  amaoti  lenevaii  cblual  oel- 

Iradtta  simpatia  che  legava  i  cuori  del  l'ioimo,  nè  lascianiia  trasparirne,  che 

due  cognati,  !  quali  doieiaao  essere  o  ippma  m  iDoeno  barbune;  o  cb«  pur 

pon  furono  spoat.  naaood  od  imsoluii,  il  cootertw  oobo- 

Adie  Tale  ordlaariamoile  PereM,  a  Keril,  per  UrarU  a  d«ldwli  ad  nn  ta- 

aie  fina  ec,  ma  qm  cAe  si  preude  in  san-  tento. 

so  di  che  cosa;  ed  a  ha  fona  di  (ta  e  .,,        „            ...  ... 

Tuolsi  dire:  da  che  segno.o  Mixie  ce.  „A^*       ""f""?  »■  "«'  a  ""elaroral 
I  Provenzali  tolsero  di'  ialini  a  per  do;  J'^"*       pHticpfo.  Daole  alesso  rei- 
0  noi  non  ne  siamo  schivf-nelletacnilo:  t  SpVTl  ™' '»  «eolenia 
ni:  faci  fare  o  Jui  ta  lai  coso;  lo  /ice  '^"^^BS^^^^^JlJ-J^^ 
prenderà  a  (re  tuoi  aen.idori;ec.  cioè  ^J^^- 
da  ini;  da  Ire  nwi  tentidori.  Fra  Gnil-  ttlm  t  npeAIi  nigni  nal  ndke. 
Ione,  tetu  XUl:  1»  non  pano  e  non  «e-  E  11  Laliai  ivea  gii  SHllto  nel  lo- 
glio is/inMiKiia  allenare,  doè  da  fem-  rello: 


DigllizedliyCoogle 
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INFERNO 


Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  altetto. 
Farò  come  colui,  clic  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 
Di  Laocilotlo,  corno  Amor  Io  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci'l  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel,  che  ci  vinse. 


Che  Datile  avesse  inninii  questi  versi 
del  ltuiiovaoa,pub  bene  oncora  arguirti 
do  ciò,  die  quegli  nllri  versi: 


tono  palesemerile  traili  da  Vinjilio,  < 

S presso  al  verso  soprarnilola  iiii^c: 


1  Urbid; 


llémbniiiti ..  ,  

Cti'acocama.  bslla.  iDsamtra. 
Luigi  Pulid  nellg  Bera: 
)'<!;iiinKirai>  io,  Egeo,  Toiìd  e  Heio. 

Il  Buce,  G.  Il,  DDv.  V:  Podi»  dUo  per 
ritpella  olbniBlle,  te  quoti  avaiMmo. — 
G.  Ili,  nnv.  VII:  Noi  piagnema  colui, 
che  noi  eredavaia  Ttbaldo.  —  G.  IV, 

nov.  I:  llaestro,  noi  noi  sapavam»  

^ot  voluarjzz.  di  Aibcriano,  Librn  del 
ild  Ci)niii|l.  Gap.  L.  Noi  lo 


SI  buviter  IMos  (iqireniuin  amltm 
OiiiinfUBiianiniiuTiinniiiiss':  ftorr< 

lidiifBm  

Piange  e  dice.  Il  Come  Ui|i> 


121.  Quasi  lune  Vcàii.  Iian 
gimama  in  ipipsio  verso,  siccoii 
nraamo  nelI'VIll,  31.  di  quesla  caiilica, 
Utane  la  Mdobealiaa.  Alle  quali  inllei- 
Bioni  fecero  mal  viso  il  l'oggiali  e  il  lla- 
slroflni,  Donchò  gii  i  graairealicuzEi. 
Daule  (dice  11  primo  dei  lodali  anturi)  i: 
i  suoi  CDDleinparanci  non  paluiono  con 
tutla  la  loro  aulorilà  far  vivere  queslu 
sconci:  inflessioni  fino  ai  lempl  nostri;  c 
l'allro  dice  che  sono  improprie  e  da  cmi- 
BarGl,perchÈ  eiHifondauo  le  coniu[jazi<iiii. 
BimaDdlamo  cfai  vuuie  te  ragioni  di  tali 
codeuu  air  Analisi  crtlica  da'  verbi  lla- 
Uani  di  fine.  Naonuoci  (Flr.  1U3,  U 
Honn.pag.lU  geg.),eoiiteiili  i  quoslo  so- 


tonfjioqiiiio- 
na,  iieil'im- 
scrisse  dagli 


re,  quitle  che  sialo 
;  c  nun  si  vuol  dia- 
li' elle  non  s'abUana 


132.Punlri  si  puù  initniiere  cgaalmen- 
le  bene  di'l  lenipa,die  dello  spazio:  dico 
deirijianlc  e  mumentu,  Ovvero  del  pas- 
so 0  lunijij  di-1  libro,  dove  si  conlava! 


preyiarle, 


ehsv 


coilesle 


que  gemell 
aischodun 


(Juan. 
Ess 
Qm 


Qufji  giorno  pm  no»  vi  jongemmo  av 
Menire  che  i  uno  spirto  quesio  disse. 
L  altro  piangeva  si.  che  di  pietade 
Io  venni  meno  come  s  io  morisse: 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

raliro  il  Iralello.  Ila  In  un  alo-  coDsonaDU  Aneli:  e  si 
ii'!tiiii>  III  i\M\ii<m  n  ixr.msB  (i  ii   umnokin  aa  i:nnniii[ 


Questo  punto,  in  cui  non  e  cni  troiar  i-ercu  io  neccam  ci  mass  i^re. 

DOD  st  possa,  KMus  quanio Si  nuoi  iima-  u-ii'i:  uui)iiur,i  mhhkl!  i|ui -.iji  u!dla: 

na  deboiem  di  cw,  più  acniiie.  va  mi)    t.'  ■      ahi.  ì...— i  iiniai.  i  m.ifi.— 

■oggetiodUBprepotenitiai  amori',  ii  ira-  ".  oj,  —  i  v,  ji.  —  mu,  m.  —  XXS, 

gico  tu  V,  SS: 

nel  l!8s,  wndo  ancor  tresco  ni'iic  mi'ii-  ::■     -  v='^'         f-,  "'jiyu", 
li  de'  V 

tiosimo.  0  Hill  rii™-.  itiiiiiiiiiti  ih  ■■ithic        h. .,:  „..;,    i  i...  ■ 

si  coIdCiir,  un  icmituu  unu  ut:  |im  mi-  .'li'inrprinno  ai  Kl  noiCBtìWpigilll, 

bili  episodi  ncL  oivino  Docrra,  r.  moriinr-  mcuiio:  i.oiiie  l'ompeo  pano  ec.  Certo  Ìo 

sil'afTeiio  ai  <iUiao  aa  l'uifiiia  naiiii:  mrr"i  «i  ii) mnrisse imnnma.occlA dia 

lidia  FriiiiC«!ii;a.  11  nuuiii  oiKin  tiii  iiii'  w  min  i»r:>iniii(useru  aeiua aanno. 

aecolM  i  mol- 

defunlu  loiiu  ciiii  sinssn  iiir  1  eiiiiiin.i!  ir   ti  riii'  i        fi  l'iiir'i  111  wro.'i  1111  n'ii  esem- 

ceoed  onestare  01  spienaiaomonumeniD.  dio.  t  ra  jacnnonr.  un.  vi.  t:.  .vvl,  SS: 


ro  TRnBoolo  calabrese. 
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Al  lomar  della  mente,  che  si  cblu&e 

Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati, 
Che  di  tristizia  tulio  mi  confuse, 

Nuovi  lomiiTili  c  nuovi  loniienliili 
Mi  vcijoio  intorno,  come  eli'  io  mi  mui)v;i, 
E  come  eli'  i'  mi  volga  e  eh'  io  mi  gtiulì. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Etema,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  r  è  nuova. 


ì.  Ser  Brunello  Latini; 

D  l'usuilo  Sì  □re,'"''' 

E  la  Ti™  potcna 
ChesQulcicci  Flonnu 

""nòd^o'io  tii''M™itó  (tiwde) 

Valiti  il  grin  umiiilaD,(11  iMdtllUMtn} 
Etcmil  illatriieiu  — 

Ha  unuada  lUi  menta, 
li  (Olii  spuli  nenia  u. 
Io  Gospnlto  cfae  da  questo  luogo  del 
Tesoro  di  SerBrunetlo  abbia  preso  il  no- 
stro P.  il  «tncelto  di  quo'  torsi  (Inf.  V, 
109  ec.): 

Di  chsteMit  qMlTiifaM  «Btut 
^^^«tfiiilM  «  finto  aisiMl  IDU 

Brunello  ana  dello:  Pmiando  a  ca- 
po «Afna  «e. 

E  il  lomar  della  menia  de:  Ma  tor- 
nandooOiimmleee.. 

Tn  la  caduta  dt  Fitenie  dal  sud  Tctice 
stalo,  e  la  ndaeria  delta  Francesce  da  Ri- 
qilnl  v'era  ancbe  alcuna  somìgliania. 

6.  Questa  lenioa  se  non  rnnlesa,  re- 
Steri  non  inien  In  luUa  la  sua  fona,  rlii 
passerà  lietemenle  suiio  parole  JVuuij'i  e 
Guatif  seoia  comprenderne  r  Inliino  va- 
lore, che  il  Poeta  loro  diiijii  allriljiiirc 
accoDCiamenle  in  quello  luoigr). 

Quanto  alla  voce  Aituui)  atibiam  1::iilo 
ragionato,  che  basii,  nel  canto  seguente 
(Inf.  VII,  20)  do>e  rimeiiiamo  il  corte- 
seleoore. 

Per  db  che  ippeilleiw  al  lerbo  fiuo- 


tare,  gloieri  tener  conto  della  noiIoDe 
che  gli  È  propria,  onde  ai  dìlTerenila  dk 
Uuardars  e  Kirare.  Danle  ani  guata, 
non  gvarda,  uè  mira  ;  ptrichè  sta  tem- 
pre in  eospiiione  di  male  che  potesse  in- 
contrargli in  quo'  laogbi  diabolici  Ira 
anime  disperale,  e  tra  nuoii  e  atraiù  lor- 
menli.  Egli  è  sempre  atteso  ad  osaene-- 
re  e  notare  nella  sua  mente  tulle  quelle 
scene,  per  saperle  poi  rappresentare,  e  i 
fatti  ridire  altrui;  e  ciò  Fa  non  cooie  chi 
guardi,  alien  la  111  ente  che  fosse, con  fran- 
chcixa  e  disiuiallura;  ma  quasi  come  chi 
fa  capolino  ficcando  il  lume  della  visla 
po'  buclii  e  per  le  fessure;  o  più  propria- 
mente siccome  colui,  die  appasta  altri  ; 
e  appiattalo  a  Ile  ode  e  guarda  eli  nascosto 
se  <)uc(ili  vi  passi.  Guatare,  dui  Uuailo- 

Uctii  scrilluri  la  frase:  porsi  in  guaito,  o 
Offuailo,  0,  come  noi  diciamo,  porsi  o 
Ilare  fu  aggvato,  dot  in,I(ui^a  onda 
uno  veda  e  non  sia  veduto,  k  de  questo 
la  sentila  differenza  Ira  Guardia  o  Guar- 
da  (di'  6  da  Guardare  come  Scolla  o  A- 
sooUa  da  iscsilare),  e  Guaìio  o  ÀggMa- 
to  (proToni.  guatila)  da  guatare:  aigni- 
iicanda  il  primo  chi  sta  pubblicamente 
alla  custodia  d'  un  luogo  ce.  It  secondo 
chi  slsssi  in  occuUo  per  nascosi  e  suoi 
propri  disegni,  [n  anlìco  Kraoc.  Gaif  e 
(Mailer.  Il  Do-Canqe:  Gaila  excabiae, 
uigil  jpse,  speculalor. —  Gailore,  excu- 
bitn  agere,  l  Hodanesi  dicono  ancora 
Sfltutitare,  per  oflenlomente  MMrairal 
(atlitegrtU  Itegli  aUri. 


CAUTO  ¥1. 


Grandine  grossa,  ed  acqua  tinta,  e  neve 
Per  r  aer  tenebroso  si  riversa: 
Pule  la  terra  clie  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diTersa, 


Epperb  Virgilio  al  Poeta  niulroi 
Non  ngloiiluii  di  lor,  mi  guirdi'i  pisu 
doro  aircbbc  dello  iPipropriameDlc:  ma 
guata  e  passo —  Guolare  dlflerlEce  e- 
liandìD  da  mirare  :  questo  mirare  nene 
indobilBlameata  dal  mirari  Ialino,  cbo 
porta  seco  ud  tento  di  tnaratiglla,  pro- 
dUIa  dalli  rista  di  alouoa  «na;  ma  non 
dinota  coma  n  Guolare  quel  ^unrdora 
Mttiltvo,  cb'è  detto.  Il  PasgaTapli:  San 
le  sf  oppreari  e  non  la  guati  fiao,  ma 
mirila  e  toiefla  tiare.  Guoiare  non  è 
dunque  Xirare.  Daiile  spesso  non  apro 
la  SUI  mente  se  non  a  chi  fa  qran  mo- 
mento lletla  prìmlliia  e  propria  accezio- 
ne delle  voci.  Ma  non  sempre  gli  scrit- 
tori usarono  le  voci  secondo  che  rigpro- 
samenle  avrebbe  dimandalo  la  loro  vera 
e  propria  significanza. 

13.  Cotesto  aggiunto  diversa,  cosi  as- 
udnlo,  fa  presumere  che  la  Toce  abhla 
nnt  ùgniflcailooe  di  pifi  valore,  che  nei 
CDsIratlI  ordinari,  cerne  ad  esempio  In 
miei  di  Torquato  Tasso: 

Epesw  romtin  nulenu  a  me  s'oEMa 
PiUldt  Immiga  e  doleroa  la  atto; 
OoaDto  ddiersu,  eiìmb,  di  quii  the  pria 
Viito  tHroTB  il  no  TDho  im  ntntU)! 


la  noviiì.  Il  slranena,  la  moslruosl- 
lì,  renormsMB  ed  liregolarilì  delta  For- 
ma di  quel  Fermo  a  M  gote,  non  i  dub- 
ìno  elle  DOQ  possa  meriiargli  l'epiiclo  di  I 


diverso, ((e-iiersu3,voUo,quaìi,  odtuei- 

10  dalla  via  ordinarla  e  dalle  regolo  di 
naturai  proponione;  epperò  non  ne  pare 
dfueraa,  ah  strana  la  splcgaiione  data 
dai  comenlatori,  dicendo /lera...  diserba 
voler  dire  slroTia  e  aUromcntc  falla  alte 
le  altre:  iiulladimciio  sospeUiamo,  cole- 
Eia  rhios.i  non  essere  liillo  adrguala 
al  conccito  del  l'ocia;  dovendo,  dopo  lo 
parole  fiera  crudele  apposte  a  Cerbero, 
(yn'allro  aggiunto  non  essere,  per  lo 
manco,  dì  ininorc  fona.  Anche  perchè  il 
lupo  Itera  crudele  e  diverso  dalla  ligre, 
0  quella  dalla  pantera  ;  e  la  pentera  al- 
trameate  falla  che  il  coccodrillo  ce.  Bie- 
chi si  farebbe  parlar  Dime  [la  men  che 
suo  pari.  Dippiù  la  dit;crsild  può  pren- 
denti in  buona,  come  io  mala  parte;  per 
la  qual  cosa,  quando  anche  il  molosso 
Inremale  Tosse  detto  diverso,  per  lo  sue 
tre  ijole  che  lo  tanno  moslriKiBO,  terribi- 
le, spaTenlcTOle  e  diSerenle  di  gnauli 
altri  eanl,  mastini,  e  llere  Hme  a  nostra 
notirii  ;  [uri  por  diremo  notabile  code- 
sto oso  ddla  race  diMna,  chellpoeia 

11  sema  esprimere  ambi  i  termini,  Ira 
cui  iene  li  diveniià  <b). 

Or,  iniido  noi  troTalo  od  dialetlo 
Fenareae  laneedivenoMlerdiremaJ- 
0,  destro,  oilulo;  ci  ì  parso  bene 


li  pii)dui:oao;  Impenccbe 


la  di  qui!]  (tic  Drisia  ai 


n.  Da  ta  diierso  e  di' priacipl  im  (Idem) 
Stajm  vi  Kna  1  due  teniunl  di  piragane.  Dui 
■jlEin...  diverta  il  pgirumo,  iTTHucibè  M- 
ii>BnlB,t^f)li^lBilta«  puole:  duls  olire  jls- 


:  ua  lignillcalc  Iniilo  il- 
,.-.]  san  implicam  nluio- 
•timi  rioilnare,  pei  supple- 
ilB,  qael  nolo  che  Iiiifi  II 
iHon;  guado  li  din:  Sì- 
vati  d'ogni  coslam  può  tl^niSun  imilBN, 
sciati  (Tdorì  buon  couuw,  ili  Uatgi  dal  reUo 
s''titÌKTO  Mira  vujmU^  nel  ipul       non  al  de- 

l'addQIIO  Ter»  danlfisca  le  parole:  ogni  eosla- 
ms  c  osnl  ™.(na™  pire  j!f n  posi!  per  slflolfl- 

;rJ?Ftoitasnw7or"Ts1MSobin^dl™:W 
dicgril  t  arrlblU  a  vtilm  fnH,  ind  cko  uo> 
noure  dae  toie.dot  lexiclale  a  difenili  fSi 


INFEBSO 


Con  tre  gole  can  in  amento  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E'I  ventre  targo,  e  unghiate  le  mani: 
GraiQa  gli  spirti,  gli  scuoia  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 
Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo: 
Volgonsi  spesso  i  nùserl  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  '1  Duca  mio  distese  le  sue  spanne. 


„, lale  dqniOcii 
Bene  appiopriu»  al  Iribuce  cusloile  del 

 10  (i). 


ed  Eo.  VI,  ili: 

PiRMid.  aiMniiTNiitou  tnoonl)  «  antra. 

OwSiAtereurto  (Ub.  Ili,  Od.  XJ, 
IS)  dice: 

Casa  iimaats  Ubi  bloiuKoUi 

/nnilor  aula* 
Certwu;  TuomriJ  furfciJt  (enlum 
VuniiDil  nns'KS  Mimi  rjss,  olijlie 
Statua  Ww  ™™JJ^ 
Ha  Dante  Imila  più  \^rgiiio,  come  si 
«orge  dalla  Imuilone,  e  da'  colori  indi 
toliì  ad  incarnate  il  disegno  del  suo  Cet- 
bero.  Vedi  y.  !5. 
«.  Fu  notato  di  errore  il  Quadrio  per 


il  pel  del  leriiio  reo.  eht  '1  mondo  lori. 
NeliMnt.  XXIX.  SI)  seg.: 

Qaando  fu  I'eci  à  pien  di  miliiia, 
Ebe  oli  laimiK,  in&no  it  plcciol  veimo, 

Giraron  tolU.  .  . 
Be' salmi  penit.  l,  Ilnnle  dice: 

Ditcndloit,  0  Signor,  dallo  gran  «imo. 
Sì  è  veduto  (v.  il)  oniic  avesse  il  PoDla 

(l)nPetntcl,  Cini,  il,  1: 
Cui  n  mil  in  qoilcli' >tnali>  Climi  so 
B  qn],  nar  raiUI,  ineaa  nla  udiB  Mal 


tolta  l'iJea  del  suo  Cerberoi  ma  l'averlo 
chiamalo  ii  gran  uermo  si  deTe,glasla  gli 
eruditi,  ail'imita^one  del  luogo  seguen- 
te rh'è  dulia  visione  di  Frale  Alberico  : 
Poti  hoce  omnia  ad  loca  lortarea,  et  ùt 
infentalis  taralri  dedticltM  sum,  qui  at- 
inilisDidebolur  puleo  (b),  loco  «ero  eo- 
dem  hmridft  leneftris,  slridoriftus  giio- 
gua  el  nUttit  pieno  eronl  ejulolibus  <c), 
juafo  qvem  infemum  teuis  eroi  mri- 
RiTiE  MiommoiRis  ligolus  maxima  ca- 
tena, (i.  Tosti  Slor.  della  Badia  di  Moni. 
Cassio,  lom;  11,  pog.  iOS  segg.)- 

Ad  ogni  moilo,  poiché  Cerbero  coi 
suoi  lalrati  i  li!       '  " 


ic  del  ri 


a'  avtisò  il  Tommaseo,  clie  Uante  1'  ap- 
peliasse  Fermo  non  solo  perchÈ  questa 
TOcevalse'in  antico  a  signiUcare  qiia- 
luiii|ue  sia  fiora  schifosa;  ma  perchè  Isaia 
(l.XVI.  2i)  dice  do'  malvayi:  Permia  eo- 
runi  non  iivirJelur. Il  Pulef,lV,lSjclJÌe- 

du  spicri)  il  eolla  d'un  trailo.  Ha  si  que- 
sto poeta,  come  l'iVrioslo,  ed  aliti  dopo 
Sante,  poterono  usato  U  detto  tocsIidIo 
per  isludio  d'imilBzioae. 

SS  e  scg.  Qui  Vitoillo,  ohe  conduca 
Dante,  fa  cid  che  tiarVI  dell' Eneide  (v. 
il9  seg.)  fece  la  SibillB.ehe  menb  Enea 
per  r  iDremo.  L' uno  gliia  nelle  qole  di 
Cerbero  una  giumella  d'alena;  l*BUn>  Io 

(l)loI.SXin,l»:  .  , 
Come  Diri  fammi)  fllo  ul  pana  tMR>< 

(OlBl.III,U>eg-:  ,  , 
OaM  stapiri,  piuU  ad  alll  gul 
gunanma  pei  Fiat  laaia  Nello... 


CAJiTOTI. 
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Prese  la  terni,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittd  dentro  alle  bramose  canne. 
Qual  I  ({nel  cane  eh'  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poicbè  '1  pasto  morde, 

Chè  solo  a  divorarlo  intende  e  pupa;  so 

MtDllud'unnsoiwrirmmclota  ciambclta:  oòfiia  {tuona  rinomai  m.  Lib.  Q,  ParL 

Cifi  Kofi  hma'.              ™l(n  roiaVis  I,  Gap.  IX:  PercioceM  ('eUf  l<  (jdCl  b- 

01M"jrì'w?ZfTr(?fK'^°£-  n>ine)  allesse,  elli  inlenderebbe  Iwppo 

Compii ob;>r(<iin  iiiìu'im<m<mi''-"ir"oivU  ""^  «P^re  Mia  limurio.  —  SerBro- 

fiuus  (Hinii.  toloipw  ijijpns 
Che  volesscr  siniiirii 
Cerbero  dille  qol^ccc  lorde  e 
[alilo  L  noslri  arandi  poeU,  qua 

iole,  non  è  maloqevole  inlenderlo  ;  per-  Coma  paiai  compiùra 

cioccliS  da  Virgilio  e  Dania  in  qua  non  Q""' 

ci  mancarono  i  Cerberi,  che  per  un  pu-  MemUti,  dunque,  a  una  coio,  vale 

nillo  d' arena  o  per  un'offo  gillata  nello  PO™'  oS"'  ^  ""rf'»  «*  oUcnjione  ee, 

loro  avide  fauci  nienlecururono  del  prò-  Poofli.  Di  pujnore  per  isftwliorri, 

prio  uffizio,  ed  aprirono  e  chiusero  a  lor  afiWMrsi,  a/fannorsf,  por«  egni  eslra- 

Ulonlo  non  solamente  U  porla  dell'  in-  t^ro,  fare  o  praouo,  o  a  gara,  con- 

ftmo,  ma  quelle  ancora  del  Purnalorio  lendcre  ec.  ecco  qualche  altro  esempio. 

B  del  Pandiso.  —  Dante,  meglio  ohe  Risloro  d'Areiio,  Lib.  I,  Cap.  2:  B  ve- 

Virgilio,  pam  Cerbero,  Inda  e  brulla  oi""»  en  Io  cielo  ioli  (slelle)  che  para 

besliaeda,  a  cuibMia  e  lonnenlo  di  quei  <='>°3°  movano,  e  hanno  ptccolina  viae 

un  ohe  Iteeto  del  rentre  un  Dio;  e  della  pugnord  ad  andare  quanto  quella  cM 

Odi  pena;  Ad  la  maggiore  via.  Purgai.  XX,  1: 

Vlrailio diegiUB  l' areoinèlle canna  »«  «Dk«i  «"  liaauterfo  mal  ai 

d!  Cerbero  i>  la  Ragione,  cbe  spregia  a/brw  conJra  un  olirò  mlere  odeaide- 

quel  che  puù  appagare  le  brame  d'  ua  ^  P™  /"rW;  migliora  emendo  qui  da 

vile;  perciocché  il  Tero  savio  noo  ciba  "w'ior  ch'è  II  coraparaUtodi  tonuapre- 

lerra  nk  Deliro  ^    senlimento  di  farle, prode,  «mr»- 

,n  ,          ,  ,  j     >    .  «0  ec.  (a)  (laf.  Ili,  noL  fl!). 

30.  IfiTEHDE.  Infendere  è  qui  aver  cu-  Da  pungere  ri  fece  punsora  per  apri- 
rò tn  forcficcchessio,  applicarsi  ohm  nare,o|ìi^Uar»i,caiwre,iolla(n<arfleo.; 
CMO  ec.  1,31,  omnium  intendere.  Egidio  ^  da  pwigore,  per  aielaietl,  vnman: 

VU:  !?ueili  che  jlimo  la  Scaliludina  maiuK              '  «•  "» 

nelle  rtcclieue,  non  intende  se  non  ad  PuandcanreiilTtMerlipimia: 

ammassar  dinari,  non  colendoli  te  lollo  e  jmnjora  in  luoqo  di  pungerà  (Contll. 

tliana  oUm».  Unde'lra  «m  tt^  tf  iv,Cap.XX¥I):Ì7«eito»pron«»icliÌi»- 

ma  liranno;  cAe  Itranna  ti  e  quelli,  il  ^la  fortezza,  ouvero  mognanimild,  ta 

quale  mlende  propiamenla  al  nio  prò-  ™|  «tritile  moiira  lo  loco  o«e  ì  da 

pio  l«ne,  non  guardando  o  nullo  ^ermarai  e  da  pungare.  !IProreni.lia 

allnn;ere  equelli  ti  quoleinlendepro-  JL  r 

pinmenle  al  bene  del  suo  pepalo...  Io  (g)  SECondocheqiil  alùte,  MU'ailBO  del 
terzo  male  si  £  die  quelli  che  Intende  ad  PceU  «lliuianaa  im  nixA:  ruo  iTIalntU- 
olcuno  coaa,  credendo  che  jìa  '1  suo  ■Ti-^hSSi"/!!!? ?fc?'?.ff,K.*'Ti'i^««^ 
prinripofa  è™,  easo  ai  aludfo  aeeioe-  %  f^X-.  *  ^ 
ch'etti  io  POMO  onere  quanfelUpuA,  e  TiRaaeoDuiiiDeBTOtliepllii'arrerif, 
■ulti  gli  oJlK  lindi  na  Iona  ec.  E  Lib.  UeUtneluiiDbipbwudtaiìa, 
  ....  ..*  CsoquliubiiadòcLalBiUcBitl. 


«KM  Aflure  «d  wAtvMTt,  a  ma  di'  fin   a  UwMk  in  hém  i< 


INFEBPIO 


Colai  sì  lecer  quelle  facce  Ionie 

Dello  demonio  Cerbero,  che  ntrona 

L'  anime  si,  eh'  esser  vorrebber  sorde. 
Noi  passavam  su  per  l' ombre  eli'  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante  u 

Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 


srjiunjere.iiuffnore, 
i/J'rcllam  ce.  Ugo  di 
naii  uro;  ueqra  puignar  al  finir,  cioÈ, 
duoMa  vffiellarsi  al  flnirt.  —  Fol- 
rlicUo  (li  nomano:  Om  sa  pung  de  Dea 

Heì  verso  le  due  loci  intende  e  pu- 
gna san  ilvi  colori  che  dipingono  io  pa- 
ri lempo  quell'  applicauooo  esclusiva  e 
queU'ailditl  BlIiini]i»a,aDde  aa  cane  at- 
fonulo  ti  arrabiiu  iDlorno  all'  osso.  — 
Intende  e  pugna  MDa,gÌDsIa  il  Tommi- 
seo,  dne  elemenll  dello  Tana,  cbe  In  si 
chiude  ta  sota  loce  Contendere.  Nessu- 
na miglior  pruova  licH'  aulorili  di  lan- 
l'uomo.  Di  fiu^na  egli  dice:  Pusia,  par 
cmiAatla  col  cibo  mangiandola  aciilo. 
Ha  la  proprielì  del  vocabclo  da  noi  ad- 
diUla  lorrì,  non  fosse  bIIto,  ai  paras;iU, 
e  agli  aflamat)  la  paura,  che  non  sleno 
per  Irotare  nel  paslo  qual  si  sìa  maniera 
di  comballimenio. 


Bonaglunia  Urlicianl,  e  san  mei  venuM- 
CL  dei  Provcnialc. 

Per  chi  spone  odoiut  in  senlimenlo  di 
aduna  slaiino,  secondo  ci  avvisa,  le  se- 
gucnli  rogioui.  1'  Clic,  passando  i  due 
"    ■  ■  ombre  (v.  3i),  la  voce 


34.  i 


;o  iulende  ado- 
i;  Il  Volpi:  abbassa,  depri- 
me, pacca;  11  Daniello:  fa  cUe  s'umilino 
e  l'arrendono;  il  Landino  c  il  \'cllulcl- 
lo:  TOj^uiui  e  rutritigc  insieme  in  un 
iuago.  Al  Venturi  pare  slia  a  cuore  gue- 
sla  ìnlerprelaiioiie,  pensando  cbe:  quel- 
riDom  dì  slarà  in  luogo  (Tidiiiii,  come 
poco  sopra  laioni,  in  cambio  ificnci 
Innanzi  lutti,  il  Bargigi  chiosa:  iooi 
preme  e  Joma.Tirur:.  Riamichi  icul  Toi 

gigUc.'^  siiori'ii''  A i>o.u"' -iterile,  li, 
proslralealciTU.il  Lombardi;  Aoo.hb 
Massarc,  douiare.  Ciui  lo  slesiU  Dan 
(Purgai.  IX,  ID): 

IfaBin  TlrtA  chs  di  leggler  j'adoDt 

e  te  parole  di  Gio.  Vili.  (Cronic.  lib.  VI, 
CBp.  SD):  £  cori  s'adono  la  raò6ia  del- 
lo Ingrato  t  supttbo  popolo  di  Ftreruo. 
Adonto  per  <abattvl«;  iwaumio  per 
at&allimwilo,  ei  leggono  nelle  rime  di 


atfona  pare  m 


a  bello  si 


„  ilicare,  che  nessuna  via  s' apriva  i 
quei  miseri,  per  la  quale  me  Iter  si  potes- 
sero, .\ltrjmcntc  Virgilio,  e  più  Dante  cbe 
T'andava  con  la  soma  del  corpo,  avrete 
ber  dato  segno  di  assai  poca  pietà  c  gea- 
lilem  in  calpestare  quelle  anime,  quali 
ch'elle  si  fossero.  £°  La  pioggia  d'acqua 
negra,  di  neve  e  di  grossa  grandine  am- 
mucchiala le  ombre,  o  in  quanto  a  che 
le  une  Tacevano  a  sé  schermo  delle  altre; 
0  perchà  la  mollitiidine  de' golosi,  che 
laggiù  continua  mente  precipita,  va  in 
balla  delle  segue  trasportala  come  vii 
malaria  a  un  racilesimo  luogo.  1"  il  Poe- 
ta accenna  (v.  iOO  seg.)  alla  sona  mi- 
stura dell'  ombre  e  della  pioggia:  esse 
faccvan  dunque  un  reo  intpasto  con  l'ac- 
qua, con  la  neve  e  con  ta  grandine  che 
vi  cadea.  4'  ivvcynaccliè  Ciacco  cUca 
(v.  Si):  alla  jiio'jgia  mi  /lacco  ;  queslo 


poteva  bene 


le  agli  a 


tuttoché  Dan  tessera  disgregati. 
3G.  Pkbsoii,  vale  qui  corpo  umaTio. 
(Voi  diciamo:  bello  dello  persomi  ec.  1 
Prove  ma  li,  nel  cui  linguaggio  erano  ver- 
gati i  padri  delta  nostra  Tavella,  maislnie 
i  due  Danti  Maianese  e  Fiorentino,  cbla- 
ano  corpo  (cors)  la  persona  d^la  ^& 
 '..  Faidit;  . 


lina  beltà  della  < 


La  genlil  persona  onorala,  compila 
di  ynirt  ()elle.;:a,  di  lei  che  piil OPog- 
grodoco.  —  .Vrnaldo  di  lilarviglia; 
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Elle  giaccim  per  terra  tulle  quanle, 
Fuor  c!i'  una,  eli'  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu,  clic  se'  per  ([uesto  Inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti  prima,  eh'  io  disfallo,  fatto. 

Kd  io  a  lei:  V  angoscia  che  tu  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
S)  cbe  non  par  eh'  io  tft  radessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  si  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  si  ihita  pena, 
Oiè  s' altra  è  maggio,  nulla  è  &i  spiacente. 


Persima  ya\e  in  quejlo  luogo  di  Dul- 
ie, carpo  vero  di  persona  viva,  in  o|v- 
posizioac  alla  vaaiiii  degli  spiriti,  clie 
non  occupano  luogo,  e  pcrmeilono  pas- 
saggio per  loro,  al  conlrario  de'  corpi 
cba  KiDO  dt  DBluni  ImpeiietnblIJ.  Tirò, 
Ed.  T,  168: 

noni  otecuri  Hla  nd  nocts  nr  «niram, 
Amila  dnui  IHtìi  vaam,  et  liaita  tmu  (■). 

Sanie  diiimA  vanild  qneilc  cGe  Vir> 
gaio  ^D.  VI,  £91)  dine:  lenita  Hnii 

VMadà'nipl  amtelOnieaUnl.  (Ciro) 
48.  Ca  pena  minore  pnò  spiaccr  dip- 
più  che  la  maggiore,  non  nuanlo  alla  In- 
icnsìll,  ma  al  modo.  Quello  appunto  di 
clic  doleiasi  Francesca  da  Rimìni  {Ini. 
V,  lOS).  Alilo  è  intero  morire  o  soffrire 
per  la  patria  e  pei  1'  onore  come  cento, 
che  cooie  dieci  per  delltlo  o  tergogna: 
ogni  uomo  aftninla  con  braiora  una 
morte  che  gli  merita  fama,  siccome  ab- 
borre  da  quella  che  lascia  maceliiala  la 
memoria  del  proprio  nome.  Lo  slesso 
patibolo  ha  plil  gradi  di  pena,  e  più  gra- 
\e  si  repula  quella  che  la  maggior  diso- 
nore a  chi  i  condannato  nel  capo.  Tulio 
r  Inferno  non  ha  pena  più  tpUuxnie, 
àoi,  che  più  morliQchi  gli  spiriti  e  gli 
faccia  tenere  a  die;  quanto  quella  che 
gli  adegua  alla  terra  (b)  e  gli  stiva  e  con- 


fonde nella  bmtia  mistura  di  grossa 
grandine  e  di  neve  e  d'acqua  tinta;  sic- 
ché si  vada  su  eo'  piedi  pestando:  lor 
conilii  die  par  peraorui.  Servi  ubbidien- 
ti bI  venire,  loro  dio,  sono  i  lecconi,  be- 
stie e  non  uomini;  polchì,  inchinati  alla 
lena  e  daU  ai  senu,  ingrossano  l' Inlen- 
dimenb  e  noa  si  levano  più  su  della  lo- 
ro testa;  epperò  come  cani  che  solo  a  di- 
vorare pugnano,  e  simigliantl  a  Cerbe- 
ro, il  qual  racquctasi  come  ha  piene 
d'  arena  le  bramose  canne  ;  han  degna 
pena  giacer  distesi  e  rcieUi  su  per  la 
sozia  terra,  ni  mai  riuarsi  in  piedi  sino 
al  di  del  Unale  Giudizio.  —  Spiacenlt 
eoo  chiamati  (InF.  Ili,  63)  i  vili  ed  igna- 
vi spirili  ;  e  Spuicenle  con  proprietà  è 
detto  di  cosa,  oade  sarebbe  schiva  la  vi- 
sta, 0  clje  mandi  ingrati  odor).  Il  pto- 
fondo  abisso,  dice  il  Poeta,  glllara  orri- 
bil  puno:  Cha'nOn  lassù  [aóea  ipiaoer  lo 
teno  (Inf.  X,  136).— CapatMO  (tnt.XlV) 
sta  sotto  le  falde  di  fuoco,  che  gli  pion^ 
no  dall'irato  Giove,  e  appare  ifPoela... 
Grande  che  non  par  che  curi  l' Incen- 
dio ce.  ma  Ciacco  si  ^occa  a  nona  men 
viva,  che  lo  rende  un  ciacco 
spiace. 

Jto^io  È  maggior;  ma  no 
ma  r  asb  mei  il  l'oeta,  com 
Lombardi,  nè  qui  però  fa  m 
tarlo.  ITaggto  si  adoperò  in  t 


e  che  più 


)  avverbialmenle.  V.  Psrad.  VI, 
110,  not. 

Nnu,  niuna,  nettuna.  IhllolcansI 

riM  adopamio,  i(ipo  gli  tedaotì  anfl- 
di  oosln  Hngnp,  ■ddiellimnenle  e 


Ed  egli  a  me:  la  tua  attà,  eh'  è  piena 
D' invidia  s),  che  già  trabocca  il  sacco,  » 
Seco  mi  tenne  in  ]a  vita  serena. 

Tei  cilladini  ini  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu. vedi,  alla  pioggia  mi  tìacco: 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  a 
ChÈ  tulle  queste  a  simil  pena  stnnno 
Per  simil  colpa;  {^più  non  fe  parola. 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  eli"  a  lagrimar  m  mvita  : 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  «o 

Li  cilladin  della  cillà  partila: 
S'  alcun  v"  è  giusto;  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  1'  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  «  ■ 

Caccerà  1'  altra  con  molta  oDbnsione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e  che  1'  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia. 

EiulanUramenle:  cioè  in  cocrìspondenia  uomini  ùi  dud.  SehmiUo  ni  flffliiM 

bI  iiuUtu,  e  «1  twmo  de'  Latini.  —  Per  di  civile  tguagUama.  L'OUinio  chiBnu 

«auuno,  agg.  «nlvolicht  i  tiraacd.  U  TomnMseo  chi*' 

Tommaso  di  Sasso:  rlsce  assd  magi&iralmeDle  lo  una  delle 

da  Dmi  limili  iid  iito  iiia  un  uni.  me  muslradonf,  e  moaln  per  tari  luo- 

Danle  da  Milano:    ott  delta  DWia  Commedii,  ti  seau) 

n  P^al??  gnmo  che  U  Poeta  coslantemeale  lega 

Di  che  nuli;  pitti  pu  Cl«  ti  iMoga.         «  «l»»  "««IwlO. 

'fJ"A  f-or  eie  1.  ta.  r.M..,  «.  JUJI^'S' 

l-er  niun  uomo.  Fra  Giord.  Pred.  IX:  Cap.  CCII.  1  Sonen...  con  mattwde  to- 

Nm  è  nullo  che  di  quello  di  Dio  non  ^f!?*.  e.Sp??""*»,  wff"  «"!«*  G": 

oòMo.-Pred.  SVI:  Onde  nuUo  in ?ue-  ^""t  d»  Ptorenio...  e  colta  forra  di 

«la  «ilo,  nullo,  puù  sapere  0  essere  cer-  ™?'  V.l"iT^  ■?  "»  «  «  Cosfello  di 

lo  l'eoli  j  di  qtMOli  etóli  '■""^  '''  ""Wwa,!!  quale  era  alla  gvaT- 

nBiiberiaJ:  dio  de"  fWcTiliTii,.,  (a) 

Clniwldlufirinteiiollerìre.  P\acg\l.  Piag<iia  suit.  i  da  piaga, 

.  Doie  è  a  notare  la  fona  delnuJ,  qua-  miihiia  i  in  i,  fitnie  di  pianta  s\  lece 

le  del  partitìvo  nullus  de'  Ialini  ;  e  il  pionla  ec,  liisloro  ci'  Arciio  Desimi,  (f^ 

Inacamenlo,  a  cui  non  si  farebbe  di  cip.  19:  Fuoro  aiquanli  li  i/iudiec.  La 

leggieri  buon  viso.  plebe:  aiquanli,  aillri.  aillare  per  o^ 

■  61.CiTTÌPimTilKndell>.Fioren.a,  '^'^i,  "H^Crilaliani:  odor™- 
cui  lacerarono  niinose  scissure  di  ci  ila 
dlol  parlili  a  iella.  (V.  lat.  Ili,  S9) 


ÌS!Mì; 
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iVltn  Inrni  lunqn  tr.nipo  le  front]. 

Tnnendo  I  altra  sotto  iraTi  pesi. 

Come  che  di  ciò  pianaa  e  che  n  adonti. 
Gi\isti  son  due.  e  non  vi  sono  intesi: 

Superbia.  inTidia  ed  avarizia  sono 

Le  Ire  faville  eh  hanno  i  cori  accesi. 
Qui  pose  line  al  laorimabil  suono: 


fiere  dal  lat.  adimplcTe,  chiaro  ila  cia- 
ni, chiollro  da  clauslro,  ftore  da  /tare, 
/torfrsda  /lorere,  pili  da  ptus.piano  da 
plano  ec.  Or  cosi  da  piacere  si  ftcc  pia- 
etre,  da  qaeato  piactare,e  ìndi  ]'iai)ia- 
nepfaggbm  In  sendmenlo  di  adulare 
o  e»)ert  condiscendente;  qua!  f lì 
po  11  Bello  a  BnnifDzio,  annuendo  rlis 
Carlo  andasse  a  spegnere  le  ire  Dorenli- 
nc.  D'onde  è  manireslo  che  in  questo 
luogo  il  verbo  pioggia,  da  piaggiare, 
debb'essere  vpriuio  <lj  plagiare  fallo  da 
piovere  per  piacere;  inflnili  essendo  flii 
Éfempi  ile'  verlii  die  lietla  seconda  si 
conrormaronn  alla  pri m si  coniuga cionc. 
Quindi  piaggiare  per  adulare,  blandi- 
re, /or  da  caicco  o  da  «il  corligfaFio, 
ed  anche  lirarc  altri  olla  sua  Dulonld 
mn  6aggionc.Piogeii(e,plaienle  e  pio- 
cenle  dal  pruvcuz.  pla:eii,  plfuenl  nel 
siqniQcato  di  bello,  vogo,  graziosa,  gen- 
tile, caro,  diktlo,  dissero  I  nosirl  aaii- 
chi  scriUori.  Guittone: 

Clu  mt  dolor  matil  jeSat  lura 


Nel  Fllooolo  I,  217:  Onmqtte  {l  ffra- 
lioio  giovane  e  la  piacente  (bella  ee.) 

Or«ÌoUb!7l!^XIV:'  P'"'^'"'' 

linauovla  kUoi,  tt  doma,  MpbuMi  uxor. 

Quindi  ptocenliero  p«r  aggradevole, 
Ituinghiero,  grtaioso,  gaio,  gioioso, 
festivo  ee. 

Corte»  llagoi,  e  coitmii  aiveaeiitl, 
Piinnlini  b  pliuill. 
E  come  disanenluralamcnle  non  ogni 
una  che  piace  è  tuona;  cosi  nacque  da 
piacere  li  placentare,  la  piocenleria,  e 

"  — '  " —  '■  piacenza,  nei  oggi- 

'dlilonari  in  senllmeD- 


è  propriamcnle  andar  tra  terra  e  mare  o 
costeggiar  la  marina.  Il  Vcitalello  obio- 
sa:  Carlo  di  Falois,  il  quote  ora  pota, 
non  essendosi  nncora  molto  pw  venin 
all'impresa;  ed  è  per  simitifudiM  (Mie 
noni  Hiunle  a  piaggia,  cAa  pMOM. 
Questa  iiiterpreluzione  accetta  incbe  il 
Torricelli , 

Bellissimo,  se  si  darivasae  pio^'ore 
da  piaggia,  plaga  (nnp.  chiofo,  calabr. 
praia)  rli't  il  rcnoio,  e  nel  quni  senfl- 
menlo  disse  11  Pocl.i: 


lo;  poircm  lencre  la  spiegailonr  del  Co- 

nel  se(]iin,  prerulenilo  quesln  j>iaggiore 
per  ucioprare  duki  e  lusinglieiioli  mudi. 
E  sia  clic  ciù  si  dica  di  Carlo,  sta  che  di 
Filippo,  ondo  propriamente  jarlha  la 
fona  cbe  dovea  slerminace  i  Bianchi  c  I 
Neri;  pal6  Danio  alluderò  al  soprannome 
di  belli)  dato  a  quel  m  di  Francia,  sendo 
che  piaggiare  sia  plociore,  piacere  od 
esser  bello.  Che  se  poi  codesto  piaggia- 
re si  voglia  dire  di  Eonltailo,  e  gli  siaiì 
ben  dello  altresì, a  cagione  di  quelli  sua 
papalina  o  volpina  piacent^a,  che,a  io- 
Tina  delle  partì  loro  aTverse,ip*pt,non- 
chì  I  re  ec.  ;  seppero  In  ogni  lempo 
provvedula  mente  idoprare. 

Il  Vili.  Vili,  m  1  grandi  di  porté 
Sera  a  queili  che  piaggiaiHina  oon  fi 
legato.  Qui  pìogifiavano  i  de'  sedicen' 
Il  moderati  o  amici  dell'  ordine,  i  quali 
al  niD£lia>anD  col  Cardinale  placidi,  pia- 
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Ed  io  a  lui:  ancor  vo'  che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  '1  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni. 
Iacopo  Husticucci,  Arrigo  e  '1  Mosca, 
E  gli  altri  eh'  a  ben  far  poser  gl'  ingegni. 

Dimmi  ove  sono,  c  fa  eh"  io  gli  conosca; 
Che  gran  desio  mi  siringe  di  sapere 
Se  '1  cicl  gli  addolcia,  o  Io  'nferno  gli  allosca. 

E  quegli:  ci  son  tra  1'  anime  più  nere: 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 
So  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 


U  scrina  I: 


eillsba.  Alcuni  dicono  che  eì  deve  pro- 
nuniiare  come  Tcgghia':  c  cosi  daie  oc- 
cnrrn  pji inaio,  Pistoia,  Umllatoii, 
giom.  nnio  ec.  vanno  produniiali  pri- 
mo'. Pista'.  Uccellalo',  gin',  ilo'  ec.  Ve- 
ro 6  che  nrilolioni  non  tanno  c  n6  fcccr 
mal  a  mo'  de'  Francesi,  che  pronunilano 
etlrsmerile  da  come  scrivono:  bisogna 
danqne  andare  ad  olirà  spiegaiinnc.  I 
nomi  d'ogni  declìnsiìone,  e  di  vario  ge- 
nere, passarono  nelle  origini  della  Un. 
gua  do'  Ulinl  a  noi  con  la  lermlnailone 
In  i|  onde  che  gioio,  noia,  primaio,  K- 
ttoia,  UcocUatoio  ce.  caddero  anlica- 
menle  in  gioì,  noi,  pn'mai,  Pisloi,  Vo- 
ceUntoi  ec.  nel  numero  del  meno;  e  ne 
■bbluno  «empL  il  eofdtll  non  è  dlQlci- 
le  che  parali  (tram  lai  desiDCnu^nè  cu- 
nodo  o  Inlendendoai  iQ  meirologia,  ab- 
bliD  Biedulo  lesUluIr  la  loce  alla  sua  in- 
tegrità per  agglagnerTl  ro  orofìnalc, 
il  quale  ora  ne  Bconda  il  vereo.  E  per- 
d&  D  Gospetlare  die  Danle  scrivesse: 

FoIiilU  »  il  Ttgghiil,  clu  lui  ^  degni. 
Pnrg.  XIII,  H: 

Quilo  di  qu  pii  UE  nliIUl  II  conU. 
ePuid.XV,  lllh 

fili  Totóo  nccelktoi,  <ti«  com't  tialc  te  : 
la  quale  leUeia,  ownlre  che  ha  riscontro 
in  molli  luoghi  d'altri  poeti  antichi,  non 
alleni  la  misura  de' versi,  non  ci  sforia 
ad  un  Ironcamenlo  della  voce,  la  quale 
Ti  Eiarebbe  ancor:  meglio  senu  di  esso; 
e,  quel  ch«  più  è,  accorderebbe  la  prò- 
nuniia  con  l'orloaralla,  secondo  che  ri- 
chiede la  Dainta  della  nostra  bvella.  01- 
Itacdò,  1  nomi  gte',  tw'  prina'  w.  non 
«m  trooidii  liflUmnenle  da  gfofo,  noto, 


primato  ec.  ma  da  fftoi,  noi,  prìmai  ec. 
Questa  ossertaiionc  gioteri  a  leggere 
convenlcnlenicnle  alcuni  tersi,  dove  tali 
parole  han  luogo;  ed  a  render  preTenuII 
i  lettori  delle  mende  possibilmente  in- 
trodolleil  dagli  amanuensi. 

Si.  Addoicu  da  addolciare  per  ad- 
àelcire,  siccome  dissero  gli  anhchi,  rì- 
dticendo  alla  prima  I  verbi  di  Icnacoolu- 
gailonc:  coA  arriccare,  awilare,  atitg- 
gerani,  aggrondare,  gioiorc,  rimorbi- 


e.fru< 


superÈore  ecc.  per  arriccftire,  oiroitìrc, 
alleggerire,  aggramlire,  gioire,  rimor- 
biilire,  schermire,  faoortre,  fruire,  in- 
superfrire  ecc.  clie  oggi  usiam  diro. 

Fra  Gultiene  disse:  addolcare, imitan- 
do l'adottar,  adottar  de*  proveaiali: 
E  m'addala  Io  eoi  aovEiile  audln 
Lircnseiuol'irdiTs 
DegH  iDllcbl  ciìMJm  gran  uiilleri. 
E  Leu.  XXIX:  Jddctiandomi  miio 
amaro  mio. 

Cavale.  Ned.  cuor.:  Saconu?veggia- 
tno  che  la  cosa  arida  e  dura  non  s'ad- 

Gul'do  Glud.  il:  E  che  egit  non  Une 
pollilo  addolciare  gli  animi  de^li  Cnei- 
aTtatiltaiims  d'Esmne. 

Il  nostro  Poeta  usò  per  l'aniiilella  ca- 
gioni: (Int.  XV,  37)  arroslorai  per  orro- 
slirii;  (Int.  XEX,  1!D}  gpinjawt  per 
«pingeua;  (Purgai.  VI,  ISfi)  (Chenm  per 
schermisce;  (Parad.  TIII,  33)  giri  per 
gioisca;  (Parad.  IX,  lU)  {avorù  pet/o- 
vari  ec.  tutti  verbi,  neglìaeuaabuli  del- 
la llogna  ridotti  d^TuM,  nell'aura  miiìb- 

Fn  GDitlolK,  etie  in  «bUino  Tedalo 


CANTO  VI, 


101 


Ma  quando  tu  sarai  oel  dolce  mondo. 
Pregoti  eh'  alla  meote  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  io 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  bieiÀi: 
Goardomm' un  poco,  e  poi  chinò  la  tesla: 
Cadde  con  essa  a  par -degli  altri  ciechi. 

E  1  duca  disse  a  me  :  più  non  si  desia 
Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba,  « 
Quando  verrà  la  nimica  podestà; 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba. 
Ripianerà  sua  carne  e  sua  figura. 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 


uurftoddaba,  adopera  come  Daole.ad-  ««terna  fiominuinquc  ditmtnTue  polo- 

doteio;  dlcerido  oelli  Leti,  a  BaDaggluD-  (loi.Io  Ebreo,  Dia  0.  H.  fra  gli  ollrl  nomi 

la  Utbiclaiil  (font).  Toalro  bum  lamio  ebbe  quella  di  Saddai,  cioè  oroqwlnw, 

addolcia  ranista  mia  ec  omnipolent  desunto  dalla  ioflidla  pò»- 

CoBl  anelie  de'  terbi  della  2*  ridoUl  non  di  lui. 
alla  prima  i  Siringare  per  Slringere;  di     „„  i,  „,,,„  ,,„„_,.  ìh,  nn^pn- 

ctii  lulloia  perdale  Slringoto  per  Slrallo.  „     i""*""  n,!J^.^  V™™^^„ì^ 

E  Haueo  Rieeo  (ISSO):  "  ''''  ^"^'^"^  '""""o- 
Cai  m  iMigi  (MtlBgB)  Amore, 

Cb'altraniniauiatin  .  . 

aenealetUN— eiolidoiiunUDle.  Eira.  Ai  prìmt  «ri  detto  (Halth.  cap.XV, 

96.  AHleila  per  Riduld.  CoslJfa/e-  3*>:  VenUe  benediclipalrismei,  possi- 

ila  0  JKieila  per  Kattìii  Onesla,  Pieia  ''«"^  paralum  uofti!  rejnum  a  eonilitu- 

.  ec.perOne»l4,H«àee.ilehesiÈfal-  «me  mw-rfi- Al  seMoJi  (loc.  di.  11): 

to  alla  madera  IaBnBPDl«l<M,«ojeslas,  CwcedUe  a  me  owiedwli  w  

Honeilot,  WeKa  ec  prendendosi  la  io-  jen"""-  {ia»i  aia  \r 

ce  ilal)aaa,nDn  gilt,caine  d'ordinerio.del  *,<''"«1«  qnetla  eef 

sesto  ceso,  ma  dit  primo:  aoA  noi  anebe  S'one.  >*  quale  si  «  , 

oggi  da  lenuwto  non  ci  ticclatno  leel-  "^fì"™^  oHiininu 

ioair(enipcalaJe,equinditomeeU;ni»  ferirl  le  oreeeWe  de  ma 

diciamo  touiesta,  ritirando  r  aecenlo  Ulu'ente  consideif,  Duole  ab  dico  col 

mUa  penuitlmaT^  "^'f*         "S*'  '^rso;  il  (|Uale  lia  l' ac 
lolle  »D«  le  hnlne  ipw  I  the  In  e-Hr  |  -no  rim-bom  j  -bj. 

Cbluuo  don  telali,  11  Bergigl:  Udirà  quetlo  che  rìm6om- 

Ei'iK)mo  eonpinlole  fhe  riniono  inefenio,  cioè  Grilla 

So  iittno  iIS?u^j*le  3'"^'"  ff*»*'".  ""■'a- 

SmdK'-  l*ha  In  sui  podcsu.  delti  nel  fuoco  eterno,  la  guaì  senletua 

Cristo  disceso  all'interno  è  diiamalo  eterno  eiiona,  ed  in  eterno  estende  la 

dal  Nostro  Possente  (Int.  IV,  53  noi.),  pena  sua,  liéehi  mai  nonsia  per  over 

Qui  t»en  dello  nentica  pedéilo  colui  ^ne.  — Il  Venturi:  Ifdirà  quella  lenlen- 

stcsso,  che  verri,  contro  gli  spirili  mali,  za  di  maledizione,  ohe  gU  rimbomberà 

cum  poleelale  tMgna.  La  poicnia  e  la  lempre  per  lulla  T  elemild  aW  orec- 

tona  entrano  oaturalmeole  nell'idea  del  cMo.  —  Il  Volpi  :  Quel  cbe  in  eterno 

lalote.della  grandena  ee.  e  non  poteva-  rimbomba:  cioè  l' ultima  tenlenai  di 

no  escludersi  dal  concello  deflU  eroi  e  firialo  eonfro  i  rqtreU,  die  dird;  Ad- 

lU  Dei  del  pogineslmo.  k  Giove  poi  date,  meledetU,  ad  boco  eterno.  Il 


degUDei 
id  deiuro 


UBI  |HIU«UCIflluu.  &  Uiuvn  Olle,    QUUDUBUI,  utn 

gli  imiuiill  di  omn^alene,  di  Lombaidi*  Quel,  In  le 
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Si  trapiissiimmo  per  so/zli  mistura  ih 
Dell'  oiiiiire  e  diilUi  ijiui|(jia,  a  passi  lenti) 
Toncando  \ia  poco  la  vita  futura; 

Perch'io  dissi:  Maestro,  esli  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
0  fìen  minori,  o  saran  si  cocenti?  i» 

Ed  egli  a  me:  ritorna  a  tua  scienza, 
Glie  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  1  bene,  e  cosi  la  doglìeuEa. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 
In  vera  perfezion  giammai  non  vada,  iis 
Dì  là,  più  elio  di  quii,  essere  aspetta. 

hi  eoanns  di  tempo  imece  di  rirnbom-  garìt.)  nò  Ta  intravedere  l'integrità  delia 

beri;  ed  in  elenio  rimbomierd  voie  Rase  ornai  ridona  a  una  semplice  parli- 

quanlo  in  eterno  ami  effetto,  in  etenw  cola  con  [giunti  va.  Lib,  I.  Gap.  VII;  nil- 

noii  si  rifrollerd.  —  Il  Biagioli;  Quel  lo  sia  ciò  che  ora  e  aricnlo  sieno  me- 

non  vuol  dire  in  sentenia,  ma  determina  lolli  naturali,  non  sono  ricchczxt  qìian- 

il  nome  suono  soUinleso.iliinbombii  non  lo  per  loro,  ma  per  l'ordinanienlo  degli 

Isià  qui  per  rìmbomlierà,  ma  è  questa  «omini.  Doie,  (ulto  sia  ctò  che  è  come 

IlespnssiOiM  plA  potitin  d'  om  si  lerrl-  «m  tatto  che  *io  ciò,  che;  Lai.  Eslo  et 

bUetedU.  — ilBIaiwtii:  Qiiel«h«...U  Aoe qtwd m.  L'u^o  ha  lascialo  fuori  le 


menle  nelle  loro  ornchie.  -~  Il  Torri-  qne  a  Dante  corno  pu'i  riciso  modo  e  più 

celti:  tAlirdeo.JlDdile,iniledelti,  al  Fuo-  spiccato.  Non  r^do  incontra  che  dell'la- 

co  eterno.— n  Tomnasea:  Rena  da  me,  lera  iotuifocic  ìi  praiiiia.  il  solo  lulto.clia 

maJ<d«lli,nel/kicoeIenin.  Tu  eziandio  belliììimo  rlTcllo,  siccome 

OratchiarDcherespoaiiionodel  Bar-  nell'opt^ra  rii.  Cjp.  XI:  tiuie  ominia 

gigi  è  secondo  II  contesto;  ma  con  qual-  che  qw-lUno,  ck'hannn  i  leni  corpora- 

che  cosa  di  pi  fi,  che  parte  dalla  mento  li,  credano  esiere  bonli.laiwnmt  abbi- 

ilello  espositore.  Il  Venturi  pijiliando  in  no  ellino  i  beni  JetC  anima  ec.  E  Fra 

ilemo  per  modo  avverbi  al  e,  produsse  l'e-  Guiitnnc; 

nallage  del  Lombardi  e  la  coda  che  alla         Tatto  seoil  ili  rio,  but  suo  bone, 
sentenia  chiarissima  del  Poeta  si  appicca      •  L'avverbio  con  liilfs  clie  (cosi  il  Bar- 

per  deduiionc  pedanletca  —  «coloali-  Ioli)  sembra  a  guisa  delle  bircio,  o  iìi 

ca  —  gesuitica.  Il  Biagioli  distrugge,  quegli  che  Dante  chiama  ella  grcchcsca 

ma  non  edillca.  Il  Bianchi  si  accosta  al  entomola  doè,  insetti,  che  a  tagliamo 

Vcnluri.il  Torricelli  e  il  Tommaseo  prò-  dall'  un  capo  e  dall' allro  un  pezzo,  par 

seguono  il  senso  spontaneo  della  frase  nondimeno  han  vita  e  moto.  Perocché 

Dantesca.  troncala  da  canlullocfié  la  prima  o  l'ulti- 

nota,  cortese  lettore,  tulio  il  quadra  ma  parliccUs,  ami  ancor  l'una  e  l'alba, 

del  finale  Giudiiio  dipinta  a  brevi  tratti  quel  di  miio  ai  riuian  rivo  ed  hi  aea- 

fhissiml,  dal  t.  US  al  99,  con  solo  ac-  so  a.  Può  dunque  dirsi  egualmente  bena; 

cennervisi  t'onj^elica  tromba  —  la  ne-  con  tutto,  lullocM,  o  lempllceoieale  tut- 

niea  podeala  —  il  riln»af  la  trilla  lo.ebe  nlgon  sempre  MMene,g«(MliHt- 

lom6a  — ItrMgllar  MBoariM  «nu  gite,  omejpMceU  ee,  —  Con  luUo  cM. 

faua  —  K  Indir  vuOochtinetmu  Iiif.XXX,86: 
tJnbmito.  Cuintiodi'ellanlgarailklm^ee. 

109.  TiiR<Kii.E<{u1iB]ei;  Con  tulio     Iti.  IHIAdelli  graneantonn,  Eteè 

ohe  vero  Ila  riè,  elU(LaLgiuint)lsec)  dopo  il  Giudlilo. 
Egid.  Colanni  (Del  rcgg.  de'  princ  Voi..     [n  questo  nreo  eoe  gli  allil  che  * 'Imd- 
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Noi  aiigirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai,  ch'io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dovn  si  digrada: 

Quivi  trovaimno  Pluto  il  gran  nemico. 


Pape  Salan,  pape  Salan  alcppe, 
ComiDciò  Pluto  con  la  voce  chioccia: 
E  quel  savio  geutii,  che  tutto  seppe, 


no  allinenia  il  coiirullo  piano 
gentt-tnaledelta...  aspetta  .  ..  . 
peiiiziont  di  là  più  che  di  qua.  Vuol 
dire;  i  danDali  poiché  avrnn  ripigliato 
$ua  carne  t  sua  Hgvra  (v.  98}  sanin  più 
perTelli,  eÌD6  più  eompiuli;  essendo  It 
corpo  parte  iJe II' uomo; più  d otorosi  dopo 
it  di  liei  giudizio,  perrliè  patiranno  in  cn- 
IniDibc  le  sostanze  del  congiunto  umjno. 

In  Tora  ptllelion  giimmirnoucnniui: 
perchè  questa  consiste  nell'assegni  in  culo 
del  Qne,  per  cui  la  creatura  ragiancvole 

corpo,  Ira  la  ragione  e  i  sensi  ec.  fuori 
del  quale  ordine  gii  sono  !  maledetti,  né 
mai  vi  entreranno.  Son  notcToli  i  doo 
verbi  (i.  HO)  Vado,  (i.  Easere.W 
primo  dinoia  che  bavvi  cerio  igrado  di 
perTerione  a  cui  quelli  possoDO  andare. 


le  nel  medesimo 
Mni  perfeiìane  (7.  ilO),  eh' è  illor- 
meoio  del  diaordlne;  cui  lon  rireriie  le 
parole  di  Giobbe:  Ubi  nulbu  orda,  aed 
(cmpittmw  horror  inhabilai. 
T.  l!1,nola. 
1.  Pipe  S«t*x  eie.  Kon  prelendiamo 
entrar  noi  negli  alti  sensi,  clic  inchiu- 
donsi  Dalle  parole  di  Pluto;  ma  poiché 
ogni  studio  a  sporte  vi  posero  i  chiosa- 
lori,  ci  conlentiamn  a  quesin  soltanto, 
die  qui  si  adducano  le  principali  inter- 
pretaiioni.  Le  quali  varranno  almanco  a 
bme  capaci,quiDto  sia  malagevole  d'in- 
tendere le  TCol  che  WDgano  dalle  tu- 
mide bblm  di  qod  ohiim  infennie.  Il 
Borgigl,  odimqne  qmie:  Olieh5ii(an/ 


o/i oJi Sa!o7v  principe  de'diouolf,  ohi 
quasi  voglia  dire:  che  cosa  é  qiusli  che 
isoedo?  vedendo,  cioè,  eh' uom  livo 
passasse  por  l'Inferno,  Gii  l'Ottimo  avea 
dello:  Quando  Plulo  vide  I0  Cagione  (a) 
soniiucere  i'  Pmanitd  (b)  si  maraviifiti 
mollo.  Onde  il  Tommaseo:  Le  parale  di 
Pluln  snno  di  tnaroui^lin  f.  un  volgersi 
0  Salona  suo  capo, per  eftieiicre  riparo 
conlro  l'invasione  d'uimi™  ne' regni 
delta  morte,  l'ompen  Venturi  chiosa:  Pof- 
far  di  me  !  0  Polcr  di  .Solanosso  signore 
di  questo  luogo  odcnlafo:  in  atto  d'es- 
ser turbato  per  impelo  d'ira  minaccioso  c 
terribile.  Il  Volpi,  notalo  che  Pape  si- 
gnlQchi  ammlratlone,  e  ileptic  dailepA 
voce  Ebrea,  dolore,  con/unone,  ae  na 
passa.  Il  Lombardi:  Capperi  SabUUUU, 
capperi  gran  Satmmm!  e  come  in  irli 
di  proseguire:  cosi  poco  sei  (u  riapeJbi- 
laf  11  Biagioli  accostasi  al  Lombardi.  U 
Celllni,  citato  dinanzi  al  tribunal  crimi- 
nale di  Parigi,  per  calunnie  Tattegli  da 
una  cianghella,  dice  clie  quel  Giudice, 
alla  molta  gente  cbe  leulcavasl  alla 
poita  gridava: 

Fall  palT  Situ,  paixpaii  Silai,  ila  pitt. 
e  Benvenuto  non  dubita  cbe  Dime  litio 
In  quella  citlà  e,  lOrse,  notato  eimlglian- 


parole  franieal  fatto  prima: 
Ptl  pai  Situi,  pil  pai  Silin  1 

Fipe'silaa,  pipe  Stiu  ee. 


'(t)Tli)dtÌo,ifaii'èl 
Sisifi^  akenno 
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Disse  per  contortanni:  non  ti  noceia 
La  tua  paura;  chè,  pnder  ch'egli  abbi! 
Non  li  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  (piclla  enfiala  labbia, 


sllali 


TDls^ma  di  Piulone.  (Benv,  Ceti.  Vita) 
Il  Monti  lascia  a  quel  Savio  gcnlil  che 
soppo  rinlellig«nia  delle  Toci  be- 
■  Piolo,  le  (lu  "      '    ■  "  - 


 IO  concello.  (Proposta  etc.)  —  Fru- 
gando nelle  lingue  orienlBli.  il  Lanci 
(1819)  IrovD  il  verso  Allighcriano  con- 
testo d'  ebraiche  voci,  che  traduconsi 
nella  sentenia:  Ti  moslro,  Salaruusa;  li 
mostra  nella  maestà  de'  tuoi  splendori, 
Principe  SatóiUMSo.  Ma  l'Ab.  Gius. 
Vcntun  credendo  altresì  le  dette  toc! 
d'origine  ebraica,  avcala  Sa  dal  1811 
interpretale:  Qui  rpà  Stdatua«y,qiii  qui 
Salammo  è  l' tmperolore,'  guad  lolcn- 
do  dire:  non  9ia  chi  ordisca  qua  porre 
il  piede;  alla  qua!  seatenia  s'acconciano 
le  parole  da  Virgilio  delle  a  Piolo  e  a 
Danle.  Per  no)  sta  die  T)anle  non  poleia 
scriiere  e  comporre  In  una  lingua  ch'egli 
Ignorala  ;  nÈ  11  greco  ni  r  ebraico  si 
sapeva  a)  suoi  tempi:  e  che  però  è  ope- 
ra lana  rifrusiar  la  grammalesia  orienta- 
le, per  trovarri  cosa  che  11  Poeta  abbiii 
potuto  mai  dire,  ilici  crede  che  Pluto 
dalla  tace  chioccia,  abbia  proferite  le 
parole  di  S.  Pier  Damiano,  le  qua"  '  - 


Folco  la  cillà  più  tener  non  poitoa.  — 
Ivi:  Tebaìda  fa  un  re  di  granptiStn.- 
Pacino  Anqioiìeci  Fiorentino  (ISSO): 
E  tulloctiè  pcdeiB 

Cenlil  domii,  di  regno  non  agilità, 
Vd  pure  hi  tuta  uioai  portala 
.  .  .  d'uuliltOTiliinM. 


percM  Dell'  atcro  sta  eiiandia  il  potere. 
Tuttavia  diciamo  podeald,  poderoBO. 

1.  Luiu,  rale  Io  stesso  che  iwpella, 
foecui,'  Sineddoche  della  parte  pel  tulio, 
ilccome  i  Ialini  disseto  (k  perinilltu;e, 
nello  stesso  senlimenio.  Leiia  (Eein.)  per 
viso.  —  Lapo  Gianni,  amico  del  PoUi  : 

Oade  mtilabWifdDOidllall 
DlTeiat  (lliin,  olijmil  ib'la  MI  nm. 
àok:  la  mia  faccia  martùtiUanmle, 

ch'io  più  non  i  '  ' 


il  Pohii: 
Lib.  I 


Giostra  dt  Gioì.  dcTIIed. 


c  che  il  Poeta  abbia  voluto  copertamen- 
te alludere  al  B.mo  Padre,  facendo  reci- 
tar queFtn  frase  a  Pluto  dio  delle  ric- 
chciic,  per  dare  una  scorisclata  alla 
chierisia,  in  cui  «sa  Cotariito  il  suo 
soperchio.  (V.  Br.  bianchi.  Giunte  e  i 

 Ila  PSm    àOK7  InHnni 


leUore,  phiagiiam  opòrtel  «opere.  E, 
quando  dod  a  può  ^ft  li,  è  savio  coa- 

S.  PoDtR,  poler.  Bono  Giamboni, 
Form.  Ooeal.  vit.  Giosi.  Il:  Se  lu  inuH 
essere  gtiulo...  Aón  li  prendere  a  forM 
le  oUrut  cote...  e  gaaliga,  se  Iti  Aof  Io 
podere,  melll  che  le  prendono. —Con- 
U  cranlicb.  canlien.  Del  re  Tebaldo  : 
lebollalUeirnnulifeoa  con  Foto,  ma 
■opro  CatMlfa  lanio  ai  ode  (Mie,  cAe 


,  fliti!  t  ma  di  si  Mcar*  UUa  ao.  t 
cM:  ai  faccia  IotiIo fnlreplda  ee.T 

Il  Nostro  prende  Labbia  per  t  intero 
fonila  del  corpo,  uoDcbè  della  sola  foo- 
-'-  lì  dove,  parlando  del  Centauro  Ca- 
(Inf.  XXV,  18  seg.)  iflee: 
Nuuniii  non  eredlo  cbe  lail»  ^itUi, 
QiiuiU      tali  liti  in  pei  hgreppli 
tDln  dm  oHiluli  lOHia  liMili. 
Neil'  aeceitatlooe  ordinarla:  Inf.  Xlv, 
01: 

Poi  si  livolu  1  me  coD  migliai  IiUiii 
con  cero  più  dolce,  che  non  avea  mo- 
strata a  Copaneo,  al  quate  parlù  di  lor- 
la  e  tece  Heri  sembli 


e^  non  snebbela  riGoooietaUi, 
te  quegli  non  >ve»e  con  la  Toce  porta 
DOUtia  di  s4: 

■il  un  rumi  tteeaoadala  li  viso 
Ki  HlU  voce  su  mi  fi  palesa 
CU  curupello  la  H  irei  GWqalio. 
QoMitivlIli  tutti  mi  ncccM 
HU  «oioscsnu  iltt  euabbita  UbUl 
B  ttniial  la  ficdi  di  ForsH. 
Guido  Cataleanti  (andw  laor  d)  rima): 
Gasa  ■'anta,  voad^  m  nns^ 
ChK  noi  li  PNW  liriittlled*  dhn 
tedm  ni  MI  dalli  SOI  MMa  nwto 


canto™. 


E  disse:  taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
Non  è  senza  cagion  1'  andare  al  cupo  : 
Vuoisi  cosi  nell'  alto  ore  Micbele 
Fe  la  rendetta  del  superbo  stnipo. 


Tibellione  degli  ìogeìi  mali.  Il  Venlurl, 

-iL-r.  -----r-   il  Volpi,  il  Lombardi,  ed  allrf,  ci  denno 

KdÌHalib^i'iÈiiZliirMoki  '"'erprclaiione.  11  Bargigi;  Per 
Pariiisi  yinli  e  rilornir  non  ìiano  simili ludini;  diiama  qui  STHOfo  ti  puc- 
EiMlQèdalial.Jn/Iorcsftffiflrdcriiro,  calo  di  Uidfeto,  il  .(uate  «olie delibaro 
Cosi  Danl^  stesso  usù  ifaMuffare,  par-  ed  usurparsi  la  macccssibilc  !|l"rio,  ed 
landò  ili  giielli.che  rinoiiDansi  ddia  fof-  incorojifc(Fi«lifc  maestà  duiino.  li  ta- 
luna che  spifa  loro  seconda.  Coleslo  Ila-  ctLcroiii(1838)  nella  coniro-iiola:  5S(n:po 
lo,  eh'  crapie  di  vanlli  perfino  gli  olri  e  ^  ^""^  di  qaiB^  Ioli  1  dialciu  iiulum  on- 
In.  iffìf  irlif.  vpnnp  nrlnniTsIn  a  iliitninm  fllMl»  dal  CelUcO,  che  signinca  truppa, 


 .,,.je  adoperato  a  dinotare  £1''"'»      CelUco,  che  signinca  (ruppi 

h  superbia  c  l' orgoglio.  Dranco,  appo  ««"«'d,  oduitonio  d" nommi,  Icijamt 
Vin,ilio(En.XI,3Ì6),delloclieiRolu.  ed  In  questo  suo  vero  signincaln  i  ha 
li  sapcansi  bene  le  Iris  li  sciagure,  alle  adoperato  qm  Dante  diconilo,  die  Jliclic- 
quali  erano  Lraidnali  dalla  Imprudenle  le  fece  la  Wnciella  del  supCi'io  s'rapo, 
cìuerra  di  Turno  cuaho  Enea  ma  che  "^'"^  si  vendicò  non  del  solo  Lucifero, 
non  dicesn  pur  mollo  per  paurV  dell'or-  ™  i"  '=  superba  schiera  degli  an- 
QOqliosu  Re  soqriiucuiu:  geli  ribclli.a-11  Nannucci  (Sopra  la  pa- 
JJtl  (itortalcm'*/-mj(,/ralaj7Mr™tlla(cC.  rola  Colo  eie):  «Gli  editori  Padovani  ed 
dove  palTis  è  supcròia.  arrogaitta  ce.  il  Fiorcnlino  annoiano  che  Sfrupo  espie- 
Bono  Giamboni,  Gijrd.  di  Consol.  gaio  dal  P.  Beccaria  per  bronco,  e  che 
cap.  I:  0  uomo  perclié  en/l?  cosa  fasti-  nel  dialcllD  Piemonlesf  * 
dìosa  perchè  irtsuperbisci.''  Gii  della  per  branco  di  animali  , 

'  isa  disse  Fedro  (I,  U)  Aikw-  qoal  loce  ollimaiiieale  li  adalts  alla  Inc- 

..ìtpt(l«»ec.;eUKoilcaar-  n» degU angeU ribellL  Che .Slrapo val- 

jrgit  XI,  100)  ohe:    .  ga  qui  Irmm,  nMsra  ec  e  non  Slw- 

nDDBunoBdairamoreilDatbamifltlo  pTD  per  Inatesl,  «Une  dicono  aloani  eom- 

Di  vaito,  ch'or  ilea  qaiad  ed  ot  vita  qqliidl  K.  mgiùilari,  noo  è  dt  diiliflai«;M  non  dM 

Degna  cesa  che  ta  superbia  si  risolva  non  deiin  dallo  ttnm  de'  FìemODled, 

in  vento.  ma  dal  liUnobtrbtniSlnipWBtiesEsol- 

8.  Lupo.  lupo  detto  l'iutó,  dio  dello  ^™  fl™-  '^...'^  ^'^^ 

rieche»c.  HaiJdeltó  J«po,  come  allrovo  J^Jf^LT?''?^  t^^^ 

''"^'Lriirja'ir."^""^  Siia;^«-.xts.;s 

B  Dti  I  di  qouU  ctnUca:  Iroppe,  Irop,  ed  io  alcuni  di  qud  dialeul 

MiDa£apatlHdIlBUabniiiDec[().  slrop,  (b)  onde  il  bW^MOU  e  la  Irotqie 

in        1         ....  u.  ™i  dc'Franccd,  e  la  IrurnM  OegriUliani.)! 

M.  HoN  *  Mwi  «Miwf  ec  Veggasi  jj  iS^naseo  dice  die; 

IDI.  V,  zz,  noi.  newWio d^moUttHdftwiuMipor 

li.  Stmuo  bI  tuoi  per  Velateti  dello  cAe  tagga;  ma  non  d  ha  ngioae  penU 

Ineee  di  Sliqnv,  e  qneala  pmo  ifl  sen-  non  pàa  poterai  eBinlmeote  dite,  wnd- 

limenlo  di  /i>mf|lcazfoiu,  eh'  è  secondo  tuà  ddl'  oll^,  ebe  degli  olbiisori.  n 

MReihAa  taoBulo  i«M  Ila  Mila  11  <Ji)Sima  calU  dal  »U.  Jtl  aptTwilm 

/«iMtii^pMCUd^^deggba^li^^iig;  (nmj,  ti iaixrM  ws  «iiia  bJ  ^^^^^  Ma^ 
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Quali  dal  vento  In  gonfiate  volo 
Caggiono  avvolte,  i)Oicliè  1'  alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Che  '1  mal  dell'  universo  tutto  'nsacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglìe  e  pene,  quante  io  viddi? 


Tontoelli  tiene  col  Tammaseo  sirupa  ftt 
defezione.  Il  Bianchi  par  non  preferisca 

...  ,  -.^  Bll'ilW. 


IS.  LiGU,  Ingo,  fiuta,  cavità,  ca- 
verna. Ut  iMua,  gr.  Xcoiuc  (loccoi). 
ItttMi  (  lattina  )  kgpogaevm,  leu  ba- 
rothram,  ionnn  putnoa  tquorma  duli- 
tMlom  IsignifiMl).  lumcb.  aila  tesse 
InpulMm  di  Plauto,  iluItU.  II,  S,  31 
E  Tedi  lof.  ili,  il,  nu.  —  II  Bargigi  : 
Oliarla  loeea,  filarla  mala  ovvero  di- 
scesa  del  quarta  eerdiio. 

19.  Stim.  liBouaeelotnlendaalipa- 
re  per  riporre;  altri  per  nmmuccblare.  E 
lniero,lapraprìeU  della  voce  che  par  dc- 
rlti  dai  greco  'HiH'n  {stibo)  astringo  e[c. 
porla  a  colale  signilìcmiDne.  fion  safcli- 
he,3  noslro  crci!crc,slrano  iutcnderc  elio 
Danic  dicesse  in  scnlenia:  0  Giiistaia 
di  Dio,  chi  fuor  di  te  stipi  mai,  tiert 
preparali  e  ùiaarba  ai  rei,  lormenli  >1 


voli  «he  d  viTono,  per  rllratll  dal  riiio, 
dceome  per  ineaorare  e  infiammare  a 
Tirlù  si  dice  per  io  contrario  con  Virgilio 
ai  buonìwosjnci rebus nenale secundis: 

Sctbsle  piego  Ji  prosperi  buckssì.  Ilasao) 
Jo  le  la  slipo  È  Ira  i  cuiilsdiiii  iiOilri 
una  frasc,dii:  accenna  a  rolonlì  di  Tulu- 

20,  IVnovE.  1  Ialini  usarono  Sovus  per 
mirandus,  iaaadit\i$  ec.  infra  gli  allri 
sensi.  Orailo:  ffoua  monstra — Nrrca  fe- 
brium  cofiors  —  Urna  Iropaeo  conle- 


t/Iefurec. 
titgcniUm  per 
arcfulo. 
lil  qaicqaaai  accidet 
0  not^um  —  itnpretnalo,  tirano, 
figura  orìs  —  leggiadria  di  viso 
noi  veduta. 

(Purg.  Il,  U): 


..Blmliani 


Farad,  il,  0: 
E  DDcre  arnse  mi  dlmogtnn  tonaci 
cloh  olire  dalle  solite. 
Farad.  33,  116: 

«Dil'b  11  Oeometn  te. 
ila  en  io  ia  qacUi  viiti  ihiit). 
insolila,  maraviglioia,  non  pfii  vedulo. 
l>u[fl.Xilljl«^^  ^ 

Il  àni.  IsTs:"™™"' 

la  acnio  In  moN  iValma 


Dai  {juali  csi!iii[ii  si  la  i^liiaro  clic  gl'i- 
tali.ini,  in  usare  il  locaboloRuaufi,  pun- 
to non  mutarono  il  signillcalo,  in  cui  fu 
novi/s  adoperato  da'  UiIdì. 

Thiviglie.  llolli  nomi  che  oggi  dal 
sing.  flnilo  in  o  hanno  il  plur.  in  i,  ebbc- 


plurM( 


Lucrct.:  Quid  tnolirelvr  rwrvm  ffalu- 
p«  iHvil^,  con  morati^Ijó». — Ssd 


Noicllc  ani.  61, 1:  Ermle  fu  noma 
forliasimo  oUfb  li  altri  uomini,  e  aveva 
una  tua  maglie,  laguategtidaoaBwl* 
la  Itmaglta,  cioè  br^s,  lormenlo. 
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E  perchè  noslra  colpa  si  ne  scipa? 


Quindi,  otIreDanle,  Vaon)  d'Kmio: 
E  le  tniaglis  ch'abbo  notte  c  glonii:. 
1  ptorciii.  La  inAaìha. 
Odo  delle  Colonne: 

Pu  tino,  die  uhd  t  lOgliv, 

'  itenu'  '"lo'* 
Tuò  naia  DiTulb. 

«  cmqnEitii  nolU  [O^^^^ 
n  questa  tneoesima  regola  apparlen- 
uno  la  TesH^ia,  nvtna.  lauMiimen- 
1. 13  ìniiia,  a  legna,  la  i|N>tuaJtxia. 


sajr 


Purg.  XII.  ai: 
Che  solo  3*  pll  dì  delle  ulugne. 

In  nuestn  abbiamo  imitalo  I  l.nlini  che 
dissero  Factum  e  Facto,  Vcstigium  c 
Fcsligta,  Geslum  c  Gesta,  Spon^aliciuin 
e  Spatisalicia;  ed  ialiiiili  altri  di  sitnil 
falla. 

viuDi.  Onde  la  doppia  dtJ,  se  da  Yt- 
aere,  cnc  l'ha  scempiaT  La  numerosi 
Eeiiinra  oii'tirammalici  non  isgroppa  qtte- 
sio  ihmJo:  comeixhè  ricorra  alle  giails 
oeui  rima,  alle  anlilesi  ed  all'  epeoleti. 
unpCRMoliè  rnor  della  rima  Leiiima  di 
tiiD.  d'Otiandl: 

unno  vldll  eto  tu  tUi  era  tuflib. 
Il  H.  JacopoM  Ub.  Ili,  Od.  XXI,  4  : 
ri'rrM  ridden  ampli  la  linfaia. 

osa,  VIt.  SS.  Padri,  1,  IO: 
antmCs  vidàe  wetre  del  de- 


Inr.  XXXlll,  119: 

l'eoo  ODO' delle  tratte  del  mtl  otto. 
E  il  Pulci,  Horg.  C.  XXXlll,  47: 


altera  Isponaalizia,  tnvocafa  (liuti 
Inf.  XXXI,  11: 
Culo  lligno  perdi  t)  Unti  geiu, 

E<|uindi  le  ntste  die  anche  oggidì  si 


•   come  anione  il  presenle  aveva  snlic.  nido, 
.   wdi,  «Kle  ce.,  a  Une  d' evitar  r  equivo- 
eo.  s  uiMiunse  ol  passalo  un  d;  sicché 
-   utiit  iiivi!ime  Kiiìdi.  Cosi  da  Federe  vcii- 
I    ni:  i:miiL.  per  diìlingucrsì  da  vedi  se- 
i   coiiuu  Ilei  presente  Indiulito.  Oggi  pati 
.   s[ai  \icm:  vidi,  nè  ci  È  timore  die  venga 
con  la  predella  perdona  del 
o;  la  qaale  Don  è  [dil  vidi, 
UNI  voli.  Dia  DDllai  die  le  «OQ  due  voci 
iiii]t'  uaiio  stesso  mio,  ia  due  dlvent 

s  1 .  nciri.  Sciare  è  !ri'<i''>i>'e>  oliti- 
,  ure,  iioccacclo.  il  Honosinl  tu  venire 
:  aciijure  iial  greco  frlpiciii  (soepein)  di'ci 
sniciiii  (iciKrere  «e  mote  hobere.  Il  Dosa 
Bioranuu  irae  la  voce  d.d  lat.  sipare,  ve- 
lar la  scena;  qtiasi  die  II  (|uegli  sciagu- 
rati fossero  chiusi  e  eoperti  come  i  mimi 
obsipanlur  dall'  aulaeuin  o  dal  sipuriol 
Vha  chi  creda  scijia  tuli'  uno  con  sciu- 
pa. Ft'el  vernacolo  calabrese,  noi  abbia- 
'  Ino  ancora  ^scippare  per  srnJicare , 
sterpare,  spianlnro  ;  ;lacippa  lo  seno 
che  si  fa  nella  lena  per  pervi  la  vigna, 
mandandovi  a  male  ogn'  altra  pianta  a 
alerpandone  ogni  antica  radiite  oc.  per* 
chè  li  pniglil  il  suolo  e  liberi  i'  oga'ln- 
gombro.  &fp)io  dicano  1  Napoletani  alto 
wai/uture,  e  masslaie  allo  tgrafflatare. 
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Come  fa  r  onda  là  sopni  Gariddi, 
Che  si  frainìG  con  iiuolla  in  cui  s"  intoppa; 
Così  convien  clic  qui  la  gento  riddi. 

Qui  fid'  io  geate,  pid  eh'  altrove,  troppa, 
E  d'  una  parte  o  d'  altra  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Percoteransi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 
Gridando:  perché  tieni?  e  perchè  burli? 


dia  le  gMe  far  sogtioDD  co'  loro  zampi- 
ni. Sotto  sopra,  Duile<[ui  yudI  dire,  clic 
k  dlTioa  gioiUdli  icclsoia  quc' matnDli 
e  gH  KMD^  per  le  feste. 

Zt.CiBiDDi.Gllentdili  lra{jgoiio  quc- 
ria  io«  dal  greoo  <!<i  ih  y.-n-j  cm.  ov- 
TCto  di  xdniuii  —  ab  hiaruio,  e 
~- MUlttaMC  II  Boutlo  la  deriva  Un I- 
l'ebnHM  ChoTHibdan,  cto6  (oTamen  pcr- 
dUionU.  SeiOa  poi  dol  gr.  TviìXtrj  _ 

Quosin  lonina  iciinc  assai  bene,  co- 
niecdiÈ  largamente,  iliiistrsin  dal  ltari|i- 
gi.  Il  quale  ville  con  gli  occhi  suoi  pili 
volle  EOIcsia  ridda,  lìi  siiireuripa  di  dies- 
sino; guDndo  pel  (lusso  c  ridussi)  delle 
acque,  il  rinloppo  o  scontra  delle  oppo- 
ste correlili  la:  che  jiTemendosi  onda 
conlr'onda  e  (orccndosi  ciascvna  cor- 
rente in  et  medesiiiiu  ini  si  causniw 
moIlB  tioragiiii  miicro  garijhi,  i  i/uali 
violenlcmtnlc  corrono  in  giro  ec.  sic- 
cL6  la  coni  para;  ione,  |iresa  da  iiiic^lp 

lori  II  perpetuo  cercbiarc  e  coiiar  dei 
jnodigM  con  gl)  avari. 

ii.  Riddi,  iliddarc  &  far  la  ridda,  o 
fi  5aIlo  (ondo, girare  inlonio.È  forse  dal 
lat.  Jleilire,  onde  Tcddire,  raddnre.  rid- 
:  ([iieslo  per  ijitati!, 


a  atic  in 


■1.  {\ui 


e  31.111 


disccndorcbbo  la  voce  da  tdira  oput, 
cia&  più  clu  non  fa  mcslferi  i!c. 

!8.  Li.  Avverbio  locale  clic  vale  qui- 
vi, in  quel  luogo.  Ne  venne  dal  lat.  tilic, 
siccome  co  ne  fan  (ode,  tra  gli  ollri,  i  so- 
Guenli  passi  del  11.  Jacopoiic,  die  per 
li  usò  illi, 

Lib.  V,  C.  XH,  7: 

Che  sempre  llii  TOnii  Btaie. 

Lib.  11!,  Od.  XVIII,  15: 

Dai  Pravciizall,  elic  mutare 
Ihi,  proferendo  111  come  gl.  1 . 
chi  usarono  anche  (jli  per  II. 

di  di  iiUilra  lingua  gucslo  .iwcrbÌQ  li 
non  ai  segnava  di  accenni,  come  oggi 
facciamo,  per  disliiigiierlo  dall'  arllcolu; 
onde  inai  si  apponevo  no  coloro  clic  dico- 
no, aver  Danio,  in  gratta  del  metro  e 
della  rima,  spogllolo  dell'  occenlo  code- 
sla  voce;  chi  non  poteva  in  vero  venir 
essa  iirivau  di  ciò  che  non  evcia. 

30.  Due  molli,  co' quali  i  prodighi  e 
gli  avari  si  rìmboccDno  l'uD  l'altro. 

Pare  che  la  fona  indila  nel  lerlio  bur- 
lare, la  primitiva  e  prapciB  aeceltailone, 
in  cui  si  tolse  al  principio,  sia  quella  di  ro- 
lolore,  ruzzolare.  Burlar  i  voce  Provcn- 
lale  che  valeiisser  larjn.  iiderole,  mlini- 


Irancesc  ne  In 
mologia  della  voce.  Il  Saltini  pni-a  rlii; 
dal  lai.  opus,  bisoirno,  neccssilù,  i  To- 
aeint  leeesscro  uopo,  i  Proveniali  ops; 
e  quindi  gli  uni  Iniopo,  egli  altri  tràpa 


e,  com'i  uscita  di  mano,  o  comunque 
.  ,_  jcdolo  >a  per  dilaa  al  diatolD.Iealabre- 
II  Inma  optia,  doò  di  U  »  diiamBao  rAizuli  i  dobiU  d*  un  porer 
uPerooipmiiaiu"'   "  '       -  ■-■  - 


lulióliiraliiiaiU)  nomo  cho  abbia  nosoUtiù  o  mondalo  a 
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Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro: 

Poi  si  Tolgea  ciascun,  quand'  era  giunto, 
Per  lo  suo  mezzo  cercliio,  all'  altra  giostra.  35 
Ed  io,  cb'  avea  lo  cor  quasi  compunto. 

Dissi:  Itlaestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa;  e  se  tutu  fur  cbercl 
Questi  chercut!  alla  sinistra  nostra. 

naie  il  suo  avere  ;  che  dicono  Dgunit.  lingarc  e  simili. che  comprendono  l'idea 
ilrrunifmlare,  come  n'iinfiiiii  i  guaì  dì  di  un  be/Jbre  più  o  meno  Iccilo  ne'  bac- 
til  genere,  c  nimbulu  propr.  il  gomito-  canali  cristiani,  c  di  ciaramellare  scher- 
la,  Acclic  i  Romagnuoli  Burler  gitlare  lando  ec.  Ancbc  abbiamo  Preadere  a 
la  prima  palla;  BtirUtdor  chi  gilla  prtrao  gioca,  e  jatus,  giuoco,  IrastvUo,  a  il 
U  poUino  0  giiUo;  Sarìea  il  palliDO  ^eli)j<Kari...^iibiiU>,cheliiliiplùler- 
■UMO  ebe  ti  ai  nguo,  In  giocando  alle  riblle  uUn  fiuta  prima  da  Biopo,  e  p(d 
peHoUole.  Or  codb  «  dica  Suria,  Fur-  da  Fedro  alle  bestie  ooiaae.  Cod  da  co- 
larti di  uno  non  i  ndca  dllBclle  a  la-  testo  fiurlor  hai  da  Irarrc  serlamenle  l'O- 
Icnilere.  Burla  è,  moralmenls  e  figura-  ri<)i[ic  di  molle  allre  parole, 
lanicnle  parlando,  il  giuoco  che  uno  riiol  In  seiiiimciila  ili  sciupare.gittate  ufo, 
{irendecsi  d'  ollrui;  o  burlarsi  di  uno  è  spendere  senza  pra  ce,  il  Patà  atì)  là 
snalogamenle  lo  slesso,  che  farlo  scflno  slesfn  vorn  Burinrc  nel  Cenliloq.  16,  S6i 
a' dileggi,  volerne  la  baia  c  simili.  Òhe  D[  cui  lurols  pifi  olire  non  burlo, 
poi  il  noslro  Pocla  alihia  avuto  io  nmjli:  Il  iLLlii[i(];ie  iJolla  di  soverchio  e  troppo 
qucsla  proprielii  di  voci,  C  1'  Mm  fon  sollilfi  l,i  l'iinsa  che  i\.  TomniascH  fa  di 


sensibitnicnlc  in  ijiiu' miseri  avari  i:  pru-  (]Ì0[i;i[ririili)  dopo  il  XXII  del  Purpl., 

digtii  clic  lille:  parj.  3SG  fcij..  dicendo  rosi:  n  Korsò  nel 

dovi:,  al  fiirile  ruIJorc  e  rotolfirc  cmnii-  ,(  pro(li(||ii,  percM  burli.'  si  ha  s  In- 
ilore  0  Tucim  In  fiicditi  iii  \i;a,  ai  piiiii;  „  |(.,ij,,rt  iioii  solo  |)Crcliè  6uIIÌ  luuia? 
in  coiilrappiislo  il  vnKdr  jic^i,  non  „  maiifrefiè  coi  fiuilarii  doridi  lu  i(  mio 
coni'ci  feciìc  la  rota,  rhc  ijiiaii.l  allri  [LOFI  n  lenere.'  dandosi  olla  parola  doppio 
la  mimliene.si  inuuvt'  w  iia  il.i  sl;  ma  j  ^fnso,  quasi  come  ai'temer  de'Fran- 
pcrfur^Q  dipo()iin,cioi  oijraiifalif,ici^  ^  cesi,  e  all'iloliano  iftorltieciara  eho 
Il  Bianchi  dice  bcui.':  «urlare  i;  dal  „  ^  deridere  c  sgualcire  manegglan- 
Proveiiiale  burlar  che  vale  esser  lil,era-  ,  „.  Con  tutta  la  retetenia  dtìiilB  fl 
ie,  lurijo  Jelsuo:  quindi  per  estensione  (anlo  uomo,dircmfrancam8nlach'agli  ha 
icialae^uore,  bullar  ma.  Ha  coleste  o-  delta  una  bolla  cosa  cheDanle  non  dlMO. 
stcnsioni,  coil  in  astratto,  possono eslm-  cgnie  il  Pucci, Dell'allegalo  passo.id- 
fluefe,  o  non  estendete  il  fero  concetto  opub  la  .oca  fiurtore;  toA  e  nel  ne- 
del  vocabolo  aqh  altri  che  gli  sono  affi-  àts\mo  senUmenlo  rillIgMert  disse 
m.  E  atvegnaeliì  oon  Lltogoi  Uaaoone-  (pnm.  XXIX,  97  ««.): 
n  lobUo  di  UnsuR,  ma camniiDareaiuI  Adnalnrliiitonu^bMnipnm> 
ulealiaF  di  piombo;  pare  lo  aospeUo  |!liu,lMianiih'aiinqMuintHiigi» 
llmeoo  che  da  cotesto  Eurions  à  origi-  laiil«,ctoliiqMal«MBp(»»MwUts«. 
nino  Bvflan  per  isciitìwe,  te/Ibra,  SLTobrìtu,  gAmmo.FraDB.  tour- 
Boria  —  se&mio,  beffa;  Berlma  quM  tm.  ànche  a  ini  si  «enne  qnuH  toco 
fiurlina  —  pubblica  scAenia,  cli'era  no  da'  Proraoiall. 
mi  jfuoco  o  tekcrM;Serìitvaeclo,JIer-  Ha  qui  loalame  fon*  di  riedere. 


Ed  egli  a  me;  lutU  quanti  fur  guerci  » 

Si  della  mente  in  la  vita  pnmaia. 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 
Assai  la  voci;  lor  chiaro  1  abbaia. 

Quando  veinfono  ai  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  eonlrana  ah  dispaia.  » 
Quesl!  fur  cherci.  che  non  han  copcrdiio 

Filoso  al  capo,  e  jiapi  e  cardinali. 

In  CUI  uso  iivari7,ia  il  suo  soperchio. 
Ed  io:  Maestro,  ira  questi  cotali 

Dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni.  » 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mah. 
Ed  ciih  a  me:  vano  pensiero  aduni; 

La  sconoscente  vita,  che  i  fe  som. 

42.  Fmci.  Fecero  qui.  doÈ,  tn  v\ta.  ve  quinquenni,  o  si  manal  11  catolo  con- 
ci, lai.  hÌB.  Itane,  ici.  \.  In[.  IV.  aj.  dilo  per  sua  mano  propria  con  poche 

51  scg.  Li  'cotn'cEnT  vti  il-  sMaii  puiida  marchia,  e  ben  mele  del 

«ila  die  non  conosce,  o  unii  Uà  cono-  crrrone  e         pcqaio.  Dalla  «irtó  delta 

scenza  un  tthtr"  '/'^c.i.m.mi,.    (;,..:,..  frunanià  e  deilii  mosseriiia  dilungasi  c- 

scenlc,' ConoJceii:,?.  r.„iv,>ce.i-i-  i-c.  snn  qualnitnlu  I  avaro  ed  il  prodigo.  II  gran 

voci  signiBcoUve  di  senno,  saviran.  con-  ^ocl"  =3lirico  esige  die,  a  cansare  i  pe- 

Eiglio,  sapienia:  secondo  die  abliiiiiiiii  riuilosi  eslrcmi,  ubbia  ciascuno  quella 

droioslr»lolàdOTe(lnr.XXV1.119)Daii-  sapienza  die  può  apparare  senia  allri 

le  indoce  Kliase  parlando  ai  suol:  precelti  ed  aramaeslramcnti  delta  FII090- 

FiUIUBtD>t«a>iieri»iDa  broli.  Da.siccomo  il  ano  rnsiico  Ordlo,  ch'era: 


Ha  per  ngult  Tinaie  «  coaMuiin. 


.  in  lume  nalnrate.  se  abbandonai  al- 

r[i,  f„  ^,  „„„             .,  ,„.  lauiena della  nla.  sari  uomo  bnila- 

ichiii;  CONI..  !..  ...u        [  l..^.„i^  le.  die.  come  Ciacco  (Int. VI)  giacerà  pct 

olkllu  di^l.M  i.winujza  cuelw  uis=eiMij-  lerrainineizoaltasoKamisluradelicom- 

tczzacc.onae  l  uomo  non  e  esperio  e  ire  e  ddia  oioqni.i;  (Orat.Uib.lI.sal,!): 

pralicoite  modi  eh  E  son  "da  tenere,  per  AUpKa/HiiilhmodiziiiiiepaniailamaaTar. 

oiioslamcnlB  condurla  al  tuo  Dne.  NegU  Se  spilorcio;  sarà  a  più  torio  ragione 

avari,  prtii  0  laici,  il  cerca  più  sailcnt  degno  die  dlasegll  nome  di  sono  0  im- 

clie  rinomane.  mondo,  per  quello  che  di  Aiidìenoòdel- 

\cile lo.  vprìuriraiia  :  avrdibe  egli  r»-  m;  cui  anche  Orailo  cbtanu  sordido  e 

jjionevoliiieuii:  ormiu  ridiEL^^to  un  nomo  cane.  La  Illa  di  coleslora  è  chiamala  da 

Miusirc  iid -un  [iLiru  t:  <jUci)s  avrebbe  Dante aeonóscenle;pen*Sa cadaund'es- 

fallo  colpa  die  \im-yi-  ili  menar  vila  nu-  si  potrebbe  dirsi  col  Venosino  (SaL  1, 1): 

sera,  non  si  [osse  sludulo  ad  acquislarai  Jir»cB<7Fi>itdivilniiniiiiui,)i.Einiir(a6Mtutw. 

rama  grande  con  allrellania  cura,  quan-  or  ad  un  .\vidlcno,a  un  Opimlo  (Orai, 

la  n'ebbe  posla  ad  ammucchiare  ricchei-  m,  u  sai  3)  che  si  tiiscia  ammanar 

IO?  In  quella  guisa  ch'È  virili  il  conlcn-  dall'  inedia,  prima  che  sgocciolare  olio 

tarsi  al  poco,  quando  non  si  puù  vivere  assi  per  un  cordiale,  un  Oratlo  e  nn  Dan. 

die  una  vita  ftugalejsari  per  lo  conlrtrlo  te  rimprovera  soliamo  l'imniondo  lirere 

sebifeso  TÌilo,ebetn  leibboniUnu  (a-  elTnsipieniachelnBelnaiMìirango.Che 

com  ua  nonio  conio  àiidleno  si  itringa  il  nostro  peri  dica: 

n  corpo,e  faccia  suodba  di  quaiiraou-  UosdwmctwIi'ibHid. 
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Ad  ogni  conosceDza  or  gli  fa  brunii 
In  eterno  Terranno  agli  due  cozzi: 

□OD  tuoi  signIQcace  che  quc'  cherculì  c  gioae;  nel  Pteu)  de'qiuU  à 
gli  alici,  perchè  avari  non  divennero  il-  c  slrlngoiio  amìebB  1>  maBserìiii  e  la  11- 
lui^lrì;  ma  clic  di  toro  cijli  tioti  oonotibc  ber«lllà,  lirlii  civili  e  orìtlìtme  cbe  n- 
DiuDD  in  interno:  impcrocclji^  siccome  fuggono  egualmenle  da  quelli  B  mtUoa- 
Vaystiih  attuali  di  uoniiiii  muliili  in  hur-  ai  a  salvo  dalla  percOISR  OCll'elen»  COI- 
didi  animali;  coii  per  pena  simile  a  slmi-  tam.  Il  l'oda  gli  pone  olio  tlesM  mar- 
ie colpa,  non  era  i]ìlisI(i  flie  m  ne  awi-  turo:  perciocché  la  prodlgalilàDUOce  lao- 
EC  colà  la  mciioiiia  iioliiia,a  maflijior  di-  lo  al  prudiju,  quanto  non  gtoM  l'arari- 
EprcizD  delta  loro  bassezza  o  villà.  Un  lia  all'avaro;  ed  entrambe  non  cfiovgno  e 
ComenlalotG  :  L' ignaiila  ed  oscuro  Olla  iiuocoiio  altrui.  Turbando  l'ordine  mora- 
eh»  li  fece  soz:i  di  questi  vtii  ti  rendo  le  con  egual  tona  e  contraria,  son  volli 
ora  oscuri  e  ^cono^efuli.  Dunque  biso-  giù  Uno  al  medesiniD  grado  di  punizione; 
paia  che  russerò  nobili  ed  illustri  per-  doTe  si  percuotono  incunlro: 
chi  a  Dania  poteesero  leuir  ebierl  e  co-  VoUiada  ptii  per  tnio  lU  poppa. 
gniUTFaliD-DantediceaVirgilloch'egli,  aalgnlltcare  quanlo  vane  ri  usassero  le 
Baaaiiiiaiiiente  tra  coloro  elle  nDnaieano  eoUicjtudini,  onde  ai  cercano  te  rìccha:- 
arnlo  coperchio  pilNO  at  capo.doTea  co-  ze,  e  gli  aOBnnl,  cui  vaono  soggetti  co- 
DOtcttne  molti  e  Papi  a  cardinali  tissuli  loro  die  le  giilano  a  prccìpzio.  Al  pen- 
eoa  eeeetàn  aìeiiiu;  ora  atoeno  que-  «ero  di  Dante  tu  presente  la  favola  di  Si- 
■d  ulUmi  airebbe  dOTUlo  riconoscere,  slfo  con  l'immane  sasso,  e  ne  seppia  egli 
dm^cLèlaTÌladco)lan>,lpeiÌalmen-  trar  partilo  di  fiù  bella  e  piìi  morale  in- 
to  al  lampo  del  poeta,  era  non  ignobile  vcniionc. 

e  mollo  meno  ounia.  Tanto  ancorpiii,  QuEBTEBiseaciBUiioiquando  lo  squil- 

die  il  P.  non  dice  dita  aconotciuta  ma  lo  dell'angelica  tromba  gli  appellai,  io- 

<cono9cenIe:BlctaesealItosBaii0eUulo,i  tnonandoil:  Suiglla,  morlui,Hnile  od 

romentalori  avrebbcr  prete  un  graDchio  Aidiciuin. 

di  meno.  Nè  una  Tlte  priiala,  acoDotdu-  Dat  eembra  un  aegno  del  secondo  ca- 
ia od  oscura  debb'esser  neceisariameote  so;  ma  risponde  al  de  de'  latini  quando 
sordida  e  immonda;  Irotando^  lì  più  so-  regge  un  nome  del  laogo,  onde  uno  il 
tenie  mondizia  e  miglior  costume,  dove  paiLc.  1  grammatici  owisano  non  poterai 
Ila  meno  di  lusso  eoi  vano  cullo  urbano,  adoperar  di  per  (fa  fuori  11  caso  cbe  il 
I^gregi  comenlalori  ed  illuslralori  della  verbo  della  proposizione  dlnoli  molo  da 
Divina  Commedia  spesso  stonano  l'auto-  luogo.  V.  Int.  ,\X1V: 
re  a  spropositare  e  dir  quello  che  mai  'Traggc  llarte  vapor  di  vai  di  Hign. 
non  s'i  sognatole  questo  accade  dal  non  Sefiicuo  è  qui  mollo  apposìlamenle 


1-  cui  al  comprende  lepollura,  aneÙo,  or- 
lì  del  linguaggio  bililico,  la  maeston  co,  tomba,  flionitnenlo,  (oiw,  locello, 
gravili  del  latino  idioma  cl'aflettuosa  ed  iinmito,  tàra^ago,  nutiaóteo,Mijb>,tir- 
ciotlca  favella  provenzalesca  de' Irotado-  )ii(,e^{(en>.  (VedfuOnBlieQSwwae- 
rl,  di'ebber  di  poco  preceduto  il  Poeti,  do,  Com.  Dani.  Le&  37). 
1  FI  som.  (V,In[.V.18).  Il  P.  ^  tenne  a  bcHo  studio  Elleno  al- 
55aegg.ViiaiiM0iiiin(ricoMi.ReÌ  ^  proprielì  della  voce;  mentre  poi  egli 
di  vizi  contrari  gli  avari  e  1  prodigbl  in  "esao  credette  polere  aigniQcare  la  iden- 
>ila,  è  gloslo  che  dopo  le  morie  conino  ^''^  enn  vocaboli  cfae  non  son  ieri 
«lemanKnle.  àvarida  non  osa.  Prodiga-  sinonimi,  cioè  Sepolcro,  aMlIo,  orca, 
MabDsarnere;  quella  mal  Itene,  que-  (omio,  monimenlo,  cimitero  (Ini.  IX, 
ilamildi.ntlmBcoccloelieaiftnno:  1«,  M8,  K5, 1»,  i3t). 

fiiMudnPaKUUanlrapeieUbartir  FiafinlU.  UU.  a  Fior.:  £endenna 

Wfl  gU  eatrtnd  ffaioal  dannali  d*ll>  n-  rifinlan  0  fodn  e  voi,  a  nel  aepulon 


Questi  riaorgeranno  del  sepulchro 
um'i^K  '  ""i™  f"»  ("'«1")  "l"-  "ff'Lfi  ir  a 

tmJn  nnt  M  ami  «Miro.  dindoneranno  nelle  pnlide  nrelic  u  po- 

eSirZ.  il  T.ni»!lll,  .Ile.»  eli""..!  e  I  '"•«"  — 

llULoell,  llT.n»raeo  .0.  noleno  d.  «1"  E  "'Sit 

Diodo™  Sleolo  che;  Sinislro  eompressis  rannosi  col  coperchio  Pcl»«o,noopw  loe- 

■Hgm  lencciBln»,  oUra  o~ril»"  coocu.  «edi  ora  "  «"«» jg"™"; 

Jinincai  Mentre  loiil  gl]  nomml.  cLaiiiMuero  e 

^^^■|  co'cmi  iMir  Se  oli  avari  ri-  morirono,  dagl'incuJiBlwU  del  mondo 

«rgJran»  del  .epol.ro  col  pegno  cMo-  ,11.  Dnc  "S'^T^- 
«1  pncrebb.  che  I  prodigio.  PO' lo  11™'  ™'|  ," ,  "prodigM  .odame 

ss.rs£rfpr:"  ™=?ni^à5S;i!: 

quanto  rallrappitE  o  dare,  lanio  iiiiii-ss  ui/i  ru  smiu               ,      ,  ^ 

i  ptODU  ■  Inoliare  (a),  tiigioncvolmome  c  segno  di  gwuieiac  Ji  non  '«^^J 

UP.  Don  MlTa.uisw\l  prodigo  la  mano  j'' ""'Jl  ^^iS^e-  di  IL 

aperti  B  barn,  <I™1           P^Jig»'"*-  «>'"'  P''=''f  """'"l  ?„i^^  ieMimS 

OH  HI  iHriK;io  in^r*  M  Giudizio  sol-  ci»  non  tì  reputa  a  colpa  ^  ""^X 

tanto  la  nHidna  chiusa;  dù  vuol  dire,  l!'?/,r^ 

che  non  è  reo  chi  accumuli  nne^  rie-  jwa  con  darò  a 

cheiM,  mi  chi  non  ne  lacria  H  suo  prò-  lalura,  cancella  "S"\?;9""J  *f  ^ 

de  e  rSllrui  (il)  "e  ed  ammenda  per  1  cguogliania  Mlu- 

Vodìamo  oJ^'a  quale  iQtendinwnto  ai  nle,il  difello  dDlla  "^^'^ 

fan  suscilare  i  prodighi  va'  cria  moai.  dimeno  colui  clic  non  so  O"™™"  Ti  ° 

Di  quanli  no  vemnno  su  dalle  lomhe  e  misura,  ma  dissipa  lo       "  '""l  « 

e  daXiceri  al  Gi«ditio  miif «salo,  eia-  di  ricco  ^fr"J,fl'  ìinLTLtt 

«uno  (Inf.  VI,  B8)  pena  della  propria  ^'"i,  ^^J^j^ 

EiplBllaJiuacaroeeiiuflgtiti:  ^^o'ne''i'n  llgurà'cìi  rózio  ed  ahbiello, 

e  al  eospcllo  del  supremo  Giudice  pori  [    •       ^p^a  diienne.  E  ohe  tanto 

saranno  i  despoli  e  ijU  schiavi,  l  ricchi  ^[„niflj|iino  i  crini  mosti  non  pare  da 

e  i  poveri,  1  notóll  e  I  plebei.  Le  corono  jatnatà  in  dubbio,  InfalU  presso  i  Eo- 

non  fregiano  le  leste  de'  Ra,  nft  b"  s™"  niant  t  aerri  rotai  e  semplici  erun  taim- 

ri  dogono  'e               ''^  P"'^?;  H;  l  cornali  o  compii  eian  gli  asioil  e 

quelle  de'  valorosi  capllani.  Non  codini,  jj^^ju,  ta  leala  tosa  o  In  barba  last  n 

non  crini  dmaU,  non  laizere  olenti  di  fu  ner  alcun  tempo  ludiiio  di  virilità;  um 

5oa«  prorumi;  non  addiriuature,  dm  oiullo  Cesate  copriva  co' radi  btoceoU  U 

forTeccbloe,  non  Irecoe,  non  "«i;  MJ»  «rtecolva  del  capo,  Cincinnato  ai  nomi- 

opefa qual s! sia 0 di  pciUni,  odi  forbì-   

ci.odioolamisltl.  Ma  quale  che  natura  m  Uola,  tenore,  ttonim  il  vad  onf^OT 

IB  l'uomo,  lai  v'aoderà  egli,  non  accoa-  ipmdlflhi  WH^SiSt^S^'taal^^ 

dato  per  ptoprii»  slu^if»  -""^  SS^'^J^^SS^a^w       ™  S 

nnddece.  Qabdi  uomhii  e  donne  de-  J^^^^uuWDiaurcUoiaEnmleiVedl 


re.  Qabdi  uomhii  e  donne  de-  £^LÌr^^uuiiiDiaurcUoiaEnnil<s[Vedl 


DIgilized  by  Google 


CANTO  ™. 


113 


Col  pLi(ino  chiuso,  e  questi  coi  crin  mozzi. 

na  ila'lunii'ii  cirri,  licrcnicc  i  celebrala  CDrlEueluiline  signiDcava  ch'elle,  non  più 
dsUa  rh'mms  vuia(^i  ai;li  iiUii  (n).  nionigl  libere  nd  loro  sialo,  passatnno  sollo  la 
ruba  i  crini  il'mro  :ìi1  .ipul[ij,  \  cnf  re  ^i  lo-  dipendcnia  di  loi.  Und'  6  cho  la  donna 
da  dai  biondi  eiijii.>lli.:i  Cuiiiilo  uridi.'i[rii:i-  nubile  sì  disse  Vergine  in  capillis  od 
no  inanellali  sugli  omeri,  (il'  ilaiinni  gli  intotaa  (Murai,  lice,  ilalic.  scripl.  lom. 
lentìcro  in  pregio,  fino  all'onoc  del  codi-  Il,p.5);  o  che  dura  ancora  Ira  noi  la  sa- 
no; nè  gli  arisIORrelici,sal?oclieaì  garto-  era  cecimonia  d'nrrilondaro  i  capelli 
ni,  non  li  raserò  mai.  Quindi  losi  e  lOM  suora  ed  al  (rali,  1  quali  rinur  ' — 
per  jandiilli  e  fnnciulIe.M  Dillaniondo:  secolo,  c  non  piil  indipendcnll 
NoniiUKiEcichtlesgoribliL.  si  rendona  servi  di  Dio  ed  ano 
Il  Boiardo  (Lib.  Ili,  C.  VII,  propria  toloDlì  (c). 

lA  thlorae  Id  iigud  coma  i  guione.  Dal  ctta  sI  Ta  èbtara,  i  crini  m 

nel  Ccnilloa.  del  l'acci:  Dante  illcibuisce  ai  prodighi,  i 


vllù,  dlpendenia,  e  fll  condiilone  ple- 
_  ,  .„...,,  md.  Che  se  r  avaro  è  servo  sollo  la  si- 
Dove  (<mo  e  il  piccolo  li'elil,  ovvero,  moria Urannica  della  sua  passione;  il 
come  allò  inlendc.riiomotiilB  e  plebeo.  Smdjao  noidii-  -.i  fu  ^inuili^iio  di'ilasua 
He'framni  Btor  rDni.  (Lib.I[!,^p.ID:  ^roptì'e,;,,'^:,  ™.<ms|..M  {:.ml,mento 
Tagliava  U  capelli  e  le «orve  de  auro  della  crca;^;»)^.  la  coniliz\i>iw  ilelV esi- 
tai» ateuaTio  li  sii  DU.  I  pleM,  che  non  stenda  il  melliurnii'  ddlix  \:ìla  (d),  di- 
paleraoo  n4  allieehisar^,  uè  scrinar  la  ,1^^  ^J^vn  di  l'iiii  e  ricord^-'i  intaiio'del 
chioma,  la  d  moiiBiaDo;  dando  perciò  tempo  felice  nella  miseria. 

XO  certo  di  servlllk  e  di  eoodliione  n^.,,,^     iiliimo  a  vedere  com'  i  die. 

lata  e  laplna.  Ocaiio  (Ub.  I,  EpisU  f,^        anime  ni?re,  si  scelgano  i  soli 

TU,  50)  dice:  prodigtii  e  gli  avari  allo  spcllacolo,  die 

■A*a^  ^:^^^Aofbin«tì^.  =y  S  ^-«?-      f^ff"^"  ""J- 

loccaudo  il  Gosluine  di  ceni  lolici.i  qua-  'i^.  e  quindi  "oli  opposlo  Tizio,  la  trista 

li,  per  non  islare  a  spendere  ogni  poco  sorgerne  di  min  1  mali  (e);  imperocché 

1  lor  quatlrlnì  alla  barbieriajsl  lacerano,  l'udiamo  (Inf.  l,  i9)  dire: 

ona  per  Io  pia  TOlie,  wwre  i  capelli  ra-  Ed  ma  Lupi  the  di  fH"»^""»,. 

sentala  «ite  SantiraTiaruuIli  naoigravi, 

in  questo  sen^o  figuralo  la  frase  ftricfim  "  P"'"*ì;__ 
□llotirftfrc:  Scd  uirum,  slriclim"« 


peri)a  gonDeiia  di  IKammona,  dio  del- 

Plaoto  (Capi.  II,  2, 18)  adopera  | 
.T,Zf''fJ!.^Tl^^l^'JÌ!^^^^^^  "'""'"■T.dm.l.dellal.po. 

.,         , ^  _  purgolorio  chiama  egli  Va.- 

.  .  .  Il  mi]  chs  Intla  U  mondo  DCcnpi. 

ipp«  i  ^iodéi,  1  Greci,  i  Loogobardi         „     ,  „    ^,  „  „      ,  ,„  , 

«1  ^  5  «.S.  .11.  ,  SsS'SSrs'K; 

glDTsnl  ctie  aodatano  a  marilo:  la  quale  miindi  era  ioduod  iffionto  icsan  do  uomo  luie- 


m  dican  (sse,  an  per  pedi 
lio.  Cioà:  iVon  li  sa  ia  dire  se  gì 
merà  i  capelli,  o  giteli  roderd  (b). 
'ippoiCi  ■  ■  ■"    ■  ■  ■ 
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Ili  IMFBRHO  

Mal  dare,  e  mal  tener  lo  mundo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  qucslu  /.ufTa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro.  sa 

Or  puoi,  figlino],  veder  ia  corta  bulTa 

eapDSlrorandolidìce:  ornale,  tieroccH  non  la  taglio  de- 
IiMetti  a»  In,  nUca  lupi,  scmere.  Cosi,  1  un  dopo  I  allro,  lultl. 
Che  nlb  di  tiHBl'iltre  tesile  bit  ptedi,  jioi  osscrfiaino,  Il  Pelraccu  (in  unaFrol- 
l^f.  tsiljm»s(Bu  niie  eup»I  ^^j^j  simignanlemenle: 
L'avnrliia  o  la  prodlgnllH  non  solo  a-       si^parelAùt  rtaio:  i>  uliedJ. 
gl'individui,  mi  soa  disastrose  e  funesto  g  „g        questo  oppuleror  porola  va- 
ti popoli  ed  agli  SUU.  SI  rooiira  nelU  j^^  tulo,  quanto  {ttgiaTlt.  Dante  bImsd 
Lnpa  romana  die  nacque  lila  RellglonB  ^\  owisa  che  dica  lo  Elesao  in  altri  let- 
edaliegenll,  enella  nuota  Italia  che  nÌDÌneltarra3e:l<)Iin^abliarrire]to- 
ditla  ai  cani  le  ricchcite  sue,  I  papi  ve-  ^  (Inf.  XXV,  143  sen.); 

arem  dunqiH  al  gran  Giudiiio  compari-   «innnilicDii 

re  «1  pugno  chiuso,  e  l'Ilaiia,  se  innan-       Li  oovlià,  ae  fior  li  panni  iblorn. 

itdiewnnallflnlmondo  non  rinsavisce,  ciot  seil  mio  siili  6  sialo  atiena  aa  or- 

ftridlsinilserandospcllaculo.mouail  nalo  ™.  Co^l  I  mLe.ide  il  Bnrgigi  ed 


61.  Buffa  0  T-abbiiffo  lianni 
(XXII,  4G-S1)    aiilniiù:  citine  può  anJiir  .luu 
fli'oeo,  c  rablialfa 


Anche  in  Purgali...  ...  .    

Stailo  leona  leambiato  per  avaro  da  i^n'a  valgila  17/0 
Virgilio  ;  ma  dice  eli'  egli  ebbe  pecca  di  (urhi  e  s'irrilni 


ilio  opposto: 

flnua  liiDigeran  co' crini  amai, 
Per  llqnonn»  cbe  di  ijueiti  pecca 
Taglie  11  penUi  vlrenilo,  e  negli  eatiunll 
E  sappi  cht  li  colpi  cht  rimliecu 
Per  drilli  opposlilcae  ilcnn  peccalo, 
Con  13»  iulemc  pi  suo  rerde  lecci. 
Fnbi'igion  tn  qseili  ginlo  lilla 
Che^lings  Tivilttll,  ^r  Pi^>^ 

Hccliiamo  queslo  lucgo  come  comcn- 


  _  .  .  i?E  se 

per  aiipi  caria  buffa  c  lirei-e  su/fiu,  tre- 
V»  vanità,  n  orto  'jitioco:  com'i  m^i  che 

fl^l'vetboBobtuflore,  in  senlimmlo  di 


II- 


inlo  i  comparsa 

)  possa  nascere  li  grappolo  c  d 
fico  (b),  e  che  cosi  iu  ttloloaia  nontla 
_a  tener  conio  sempre  deiia  signlfleanie 
[0  al  passo  clic  qui  annotiamo.  acWe  vucì  jicr  le  lutili  liu  cui  si  derivano. 

58.  Moi.1.0  Micao  i  il  Porodfao.  L'a-  Salva  la  re«ercm  debila  enlj  «"'Ì=''' «j" 
varllia  e  la  prodioalili  tolse  al  miseri  il  menlalorl  che  (ecero  0  lonnero  la  soprad- 
rmmdopul^o;ch'èqoantodirepermaf  denainierpreta«oiie,quali furono.!  Itoc- 
e  mal  dorè  sun  dannati.  Bonito  caccio,  Benienuto  da  Imola,  I  Undino, 
e  im»  uuicju  11  Daniello  ec.  e  tra  I  moderni  più  cele- 

bri, al  Tommaseo.  e1  Bianchi,  ed  altri  ; 
a  nDi  pare  che  Danio  voglia  quidlre,ehe 
i  beni  dispensali  dalla  Furluna  son  qua^ 
un  sollio,  del  quale  gli  uomini  d  rigoo- 
llaiio  come  fa  otte  0  vescica,  0  vanno  pe- 


nalo suole  dal  ti 
l'Inferno:  dolce,  chiaro  onior 
I  questo  della  lila  presenle. 


questo  modo  il  testo  è  più  chiaro;  llar- 
qlql.n  —  \eranicnle  questa  Icllera  leiiJe- 
rebbc  quella  senlenu  delta  dal  Po^ta  i  im 
nlire  pargle  (liif.  IV,  101):,..  il  Inceie 
é  Sello.  Ones'o  pregialo  eoinentnlore 
Bpone  la  comune  leiinne:  Quol'  ella  . 
tpuitaxuffa,  io  «im gì  irpnuw» — 


(i)  Altri,  miiiimel  modOral.  prcodada  fior 
■a'.tnlnvi  u'ni  [■  n!rorrordperoJ«7Wt-'P"I*- 
ilo;  »('  rm  ,.^<-o  la  mlaftSiunAtrTa^Jami 
Costa  non  u  i>^r 'msst'ulllinipoiillilM,  Il  fa- 
li'  p>!r  altro  f  bilia  ed  hi  ruioal  per  lUUnanl. 
(V.  B.  Piinrht) 

ib)  Hi  dell'  utiED  eli«  fwe  fi  on^Io  fina 
dledainlia  UmaSn  MinAeiU  il  B«"  " 


fa,  fe  «m  gì  irpnum  ubo-  na  b  dnarada  ten  KUan  lU  »  MIm. 
mgìio  odoUnrB parate belM  £rglG17. V.tA tT,pag. EI.TaD.llH. 
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CANTO  VII. 


Le'  ben,  clic  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l' umana  gente  si  rabbuffa  ; 
Che  tutto  l'oro  eh'  è  sotto  la  luna, 


rh  si  IronQ  e  lanE  ;  ms  che  quel  cealo 
prospero  lia  breve  durala.  Al  Coela  corse 
per  iù  ranlasia  t'idea  di  coiesla Inane 
ilonDezza  clie  sogliono  malo  Ingeoenre  1 
favori  della  rortuna;  ma poo«  Inmnd  B- 
venilo  [OFCato  dell'aita  labbia  di  Ptu- 


In,  li 


tigg  Iorio 


elcmcnlo  stella  liulleiza  ;  gli  otiliicili  on- 
de san  Iralle  le  simili  ludi  ni,  e.  sene'  al- 
tro, l'opportuna  proponione  ai  snlibiellì: 
poiché  per  Io  prima  vien  paragonata  la 
Buncrbla  di  Pluto  (nume  inlcrnale)  alla 
~~la  Qotilla;  e  per  h  seconda  quella  del- 


l'ut 


in  palbn 


Noi  dunque,  inDno  a  che  per  punta  di 
ragioni,  non  sarcm  convinti  del  contra- 
rio, teniamo  la  scnienia  degli  addoui 
Tersi  esser  questa:  Or  puoi,  pglìuol,m- 
dew  gtionlo  brevi  duri  l'aura  dellu  f.ir- 
luna,  imde  ti  ganflann  i  pelli  umani: 
conc^  larìBmenie  ribadilo  negli  altri 
reni,  oVè  deUo  di  lei: 


Li  uh  peranduloi  noi  hinno  tregos. 

Per  la  qual  cosa  ci  maravigli  amo  che 
uomini  di  tanto  mcrilo.  dopo  aver  prese 
Buffa  per  soflio.  ranilà,  giom,  passine 
all'accapiifiiarst  e  alle  zaffe  delle  uma- 
ne genti  ;  come  se  l' Alighieri  abbia  va- 
lulo  clie  si  abolissero  t  tribunali  e  I  pia. 
ti;  anii  che  leiar^  dal  mondo  rargoglii 


e  eon  proprleiii  di  vocabolo  Fedro  disse 
della  rana:  Rvgosam  iaflavit  petlen. 
Buf  i  pe'proveniali  idco  ìm  iloti  va  del 
gonfiamento  delle  gole,  che  si  ta  nel 
soffiare  (in-su;lIalio).  (Grassi,  voc.  Scher- 
nirà e  Bcifare);  e  quindi  flu/fo  pernen- 
la  imjiclìiasa  ecorln,'ondeilCaro(En.I): 
Cjr.l  dlcfii  qiiiod'eMo  d'JijuUoae 
1  na  hnffj  1  tlneonlto,  etis  eltldeoilii 
^({uitclò  le  Tela  e'iDiuipfDU  alle  Italie. 
Biijìare  doveilo  dunque,  quando  ebe 
sili,  viiicr  tanlo,  quanto  So/flore;  alln- 
iiicnic  non  si  airebbero  i  derivati  e  com' 
l>'K]i:  cioè  Tobtni^e  (nel  senw  che 
di'iin  1^),  siu/pire,  bi^eUare,  bufèra, 
b\iff,d(i,  bulfa,  che  lon  luUI  DUI  di  wf- 
Ili),  nlì  si  spieggoo  lenia  inleodeniii  l'e- 
Icmeniate  coslllutiTO  del  vento.  DirA  dip- 
piij,  col  Grassi,  che  dal  biuvolo  Suf 
nacr)ue  la  belTardi  genia  delle  btfji,  del 
beffare,  del  beffeggian  b  del  beffeggia- 
lorù,  be/foiiU,  be/)'e!ii7ÌainenJo;giaGoh& 
poi  non  si  pone  io  dubbio  la  Icgitlimitì 
della  bu/F'uneria,  buffonala  e  tafferia, 
che  discesero  per  lioea  diretla  dal  su/pa- 
re e  gonfiar  te  gote;  olio  ridicolo  e  tII- 
lano,  me  scoia  di  cui  i  prolo-òuffoni 
non  ovrebbcr  potuto  nè  incominciare,  n& 
seguire  il  loro  fiufl'onesco  metro  del  Imf- 
fiutare  e  del  baffuneggiare. 

64  segg.CuÈ  TUTTO  l'oro  cc.Ulcni- 
na  che  comincia  per  qucsie  parole  è  stata 
dna  adorami  le  intesa  aetcostratlo,epeg- 
gloRnolewqnanlo  alcanceUo.Pereioccbì 
U  itibo  luatantivo  vi  si  adopera  dal  Poe- 
ta le  ben  due  volle, non  gii  conia  gene- 
rica sua  nocione  di  esis lenta,  ma  dippiiì 
con  quella  di  appirlenctiza;  e  Ie;  parole: 
di  ifucslea  ■  ■ 


in  gemi 


da' verbi  ed  ènei  seniimcnb  ch'i  del- 
lo. Quindi  è  un  grossolano  ci 


AgÙ  atgamenli  estetici,  a  1IIo3d&cÌ  ag- 

giungiamo  quelli  the  wiigor-  ■  

gme  dalla  Filologi  e  danai 
Bu/'o  dÌn«o  1  LaUoi  la  bolla,  animalo 
eb  ò  tulio  tn  gonDeiH  di  brulla  rocma, 


In  nostro  quelle  parole. 


iia 


INFERNO 


0  Che  già  fu,  di  quest'  anime  slanchc 


ch'i  U  soggello,  la  dne  liicidaall  die  Bo- 
no nelli  Mconin  inelà  del  prioio  ler»  e 
in  tulio  Inlcio  il  leooado;  e  à  leggs  con 
la  seguenlo  lolstpniutoDe  la  della  tcr- 

tuia  l'ino,  di'iullo  liiiiiii 

SChagtltadliinnlssiiim.'  As:i:tie. 
MpourObitìniepoiir  ui:i- 
U  sola  formo  flfammaLicalc  ili'l  (iella- 
to, se  t  doltl  eomcDliilari  vi  aics^cro  piii 
sotlilmenle  alteso,  polca  da  sè  sola  Turli 
scorU,  come  11  eccondo  caso  ricMaslo 
dall' addIclUvn  parliUio  nuraerilc  tma 
l'è  chioso  oel  pronomipsle  no  affluo  al 
mbo  nella  parola  fama;  la  guai  pani- 
cola  pronomioale  vi  starebbe  oziosa  alla 
presenia  del  primo  geniliTO;  onero  fo- 
rebbo  un  ripieno  non  adilimanilalo,  iìa 
dalla  ovidcnu  ed  efficacia,  sia  dal  Do- 
merò od  armonia  del  periodo.  Sappia- 
no, di  qnesU  pleoDismf  eumene  in 
bnondito  po'  {da  egregi  tcrMori,  e  che 
fa  questo  luogo  l'nOlgera  la  particella 
ptanomiDgle  il  verbo  Knde  il  lerto  più 
pieno,  ed  ailhi  Io  sconlro  apiaeevolo  di 
due  indefloiu  che  Uanno  la  Stessa  eaden- 
n:  ma  olire  che  Dante  è  ii  regolato 
scrliiue  e  si  ricco  oi  rinteqoi  eoi  modi, 
ciie  iietr  nii  san'uuu  iww  lirnrinii'rc 


puuii  di  gante  in  genie  per  elIeUa  del- 
le permulatlonl  perenni  dell'Instabile 
Dea;  il  che  par  che  sia  un  allro  acuto 
pnngello  ohe  gli  martora.  L' é  poi  vi  ala 
molto  acconuo,  ed  ba  risguardo  all'  oro 
chp  ancora  persislc  nelle  case  di  (|uello 
iinime  slancbe,  e  che  perclù  è  di  esse, 
ma  senza  prò.  L'Alighieri,  chè  mira  al 
pi^rri^iionamenlo  morale,  religioso  e  ci- 
vile dell'uniBniEì,  trova  per  questo  argo- 
mcnlo  come  losinoaisi  nel  cuore  di  cbi 
legge  od  ispegnero  ogni  bflIU  di  cupi- 
digia. 

non  han  qui  luogo  1  passi  allegati 
dell'illustre  Tommaseo:  c  vegliamolo: 
flluitn,  Dan.lX.  IS:  Mak  quii  mai  non 
fìifaWi  tulio  il  ciclo  11.  Si  può  ben  ititi:: 
«ale  ijuQi  mai  non  fu  sodo  ttiltn  il  cic- 
lo; Imperocché  o  clic  s'iDloiiila  morale  o 

scemare  a  seconda  che  più  o  meo  si  cor- 
rompa l'animo  umano,  più  o  meno  pru- 
ccdano  oriJinate  al  suo  fine  le  causi;  se- 
conde: ma  dire  poi  lulla  l'oro...  che  fu 
soflo  la  luna  è  dire  aa  impossibile,  qual 
saruiiun  con  notesse  uscir  fuera  dai  con- 
Oni  oeiia  terra,  dova,  ancoe  a  detta  dot 
PoeiB.i-oro  c  le  rtccheite  st  permutano: 


Ed  è  notevole  stante.  Slcehi  le  autotitì  addotte  dal  va- 


Snd  fu  poilovi  ■  belio  stadio  por  sigoj-  lentuoino,  belle  die  rossero.KHi  hiori  luo- 
care  le  riccheno  cbe  di  presenlo  non  go,  '  '~ 
erano  piU  d' alcuni  Ira  quelli  avari,  ma  ulin 


Digllizeil  by  C' 


CANTO  V[|.  li! 

Non  jiolereblie  farne  posar  una. 
Maestro,  dissi  ini,  or  mi  di  anche: 

Questa  Fonuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i  ban  del  mondo  ha  ^  im  branche? 
E  quegli  a  me:  o  creature  sciocche,  io 

Quanta  ijinoranza  6  quella  che  t'  offende! 

Or  vo'  che  lu  mia  sentenza  ne  imbocche. 


Se  qucsU  ci  DVC39C  (Icllo  (cDme  in  sci 
secoli  {|U  lian  Fallo  dire  i  chlosaiori)  che 
IvMii  e  oro  del  numdo  non  vola  a  far 
potare  una  mia  ii  giuBa  anime  «loti- 
efw.noi  ooo  gli  «TKmmo  le  grandi  tner- 
cedi.  Sapooncclo  aacor  noi  picclal  che 


1,'  eid  pai  corrompe- 
re la  poienia  dell'  oro.  Sappluno,  ebe 
tulio  l'oro  del  mondo  non  pub  mica  ces- 
sare il  tribolo  degli  erari  e  oè  da'  tradi- 
tori, de' violenti,  deal' iracondi,  de' car- 
nali e  di  cbiunqoe  allio  si  trovi  dil  lini- 
bo  Uno  airolUmo  foro  del  cono  Inrema- 
le.  Laonde  >i  farebbe  carico  a  Dante  d'a- 
ver detto,  de*  soli  aiari,  (]udlo  che  pili), 


s,  die  noi  proponi 


.,    ri  maestri, 

e  al  fino  ed  Impaniale  gludlilo  de'  no- 
stri lettori. 

66.PoTEiHU.InDesdone  regolare  da 
Poltre,  atccoma  de  temerà,  famerebbe. 
Da  Potre,  una  delle  tante  conflguTaiionl 
di  questo  verbo,  lì  pub  venire  PotreUs, 
■e  noi  il  voglia  {dalloato  voce  sincopata 
dello  stesso  PofereUe.  Si  diceva  fn  *n- 
lico  porreUe  da  pam,  potere;  me  Po- 
lerrebbe  che  si  legge  nel  Testo  del  Tom- 
maseo pare  erroneo,  se  non  si  abbia 
sempio  dell'Indefinito  Pofem.  (Vedi  loT. 
IX,  33). 
Jacopo  da  LeotioD: 
Cba  aeiu  M  in  potarla  gtndli*. 
Ciallo  d'Alcamo: 
iToe  aie  ann  pgttdi  aito  ■omo. 
Il  Bembo,  Asol.; 
Upotuunndiiolfue, 
L'nH  insegnò  che.ad  evitare  gli  cquì- 
Yod.  à  eonvenisie  lasciar  queste  cadeo- 
se  al  verbo  Polors,  ritenendo  potrei,  po- 
Irctl*  ee.  Al  poeta  acndc  di  dovere  rl- 


prìslinemc  l' uso  antico,  ed  egli  lo  fnù, 
sen2a  tema  che  abbiano  a  contandersl  le 
distinte  signlQcaiiani  di  potere  c  potare. 

61.  Dissi  ivi.  (Vedi  Ini.  I,  81). 

Hi  d1.  Lo  parlicene  pronominali  rara- 
mente à  prepongono  agl'imperativi;  ma 
quest'or  mi  di  È  di  lanta  vaghem,  rhe 
farebbe  ribellarsi  alla  regola  gramma- 

Non  di',  conio  in  alcuna  moderna  edi- 


nr.  1S43,  Lo  Honn.). 

Si  deve  scrìvere  di',  giorno,  di  impe- 
rativo di  Dire,  e  di  preposiiione.  (Vedi 
ParaitisD  V.  122) 

68.  ToccuE  i  per  Toodii  ;  ma  non  in 
fona  della  rima.  (Vedi  Purg.  XXV,  36) 

69.  Che  1,  cui  è  il  pretto  sputalo  Qaid 
est,  quod  do' latini;  e  vale  i>ercAj  mai, 
Ond'è  che  ec. 

BnincHC.  L'IltusIre  Tommaseo  he  si 
Iwne  alTerrata  la  Tona  di  questa  voce  ; 
che  meglio  non  sì  polcva  spiegar  la  ca- 
gione, onde  Virgilio  riprendesse  Danto 
con  fare  il  panegirica  della  Fortuna. 

li.  liBoectHi:  flgunlameate  per  Cre- 
dere otln  cieca  usano  anche  oggiih  nel 
contado  i  Caiabri:  comuneracEiIo  Iiijot- 
larscla  ce. 

II  Iraslalo  i:  preso  lid'  lumbiri),  che 
non  guardalo  clieccln''.  di  cibo  lor  sì 
ponga  in  bocca.  Virgilio  vuole  che  11  suo 

senza  discussione.  Le  elilose  al  testo  del 
Coii.  Cassi  ncse:  Foln  qiiod  copiasmeattt 
senleiiliam  prò  t'era. 

Virgilio  slesso  (En.  II,  1):  il  .  ... 
ora  Iene6anl;  che,  sebbene  al  vo1ti:p_. 
deano  inicnit  dalla  tocca  di  Enea  c( 
pure  la  lettera  dice  proprio  boccB,  m 
per  Sineddoche  pigliasi  in  st  " 
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Colui,  lo  cui  saver  lutto  trascende, 
Fece  lì  cieli,  e  die  lor  clii  conduce, 
Si  di'  ogni  parie  ad  ogni  parie  splende, 


faccia;  siccome  botta  per  cito,  lupello 
0  faeeia  Donie  odoperò  olio  Itlina  (Purn. 
mi,J38): 

fra  aiuti  b  iid  ondi  (kt  lUsrds 
A  Ini  It  boEO  ta,  lì  tbt  diictrai. 
Il  McoDdi  betlem  cbs  lo  ule. 
La  parola  di  verilà  è  cibo  M¥  ai 
perchè  non  in  solo  pano  vive  l'iion 
Hoslfo  pili  oh'  unii  volili  Tii  uso  di  n 
netafors:  e 


toTÌ  in  T«ni  0  prosa.  La  Nina  STcUteoa 
in  un  sonc[Ia  dì  lisposti  a  DanlB  da 
Maiano: 


Cbssc 


I,  13(J: 


Il  ni  primi]  qui  lo,  >iUl  suliimcnla 
IssterÀ  mi,  quando  uil  iììohU. 
Ivi,  XXXI.  121: 
lUeDtni  cho  pieni  di  iliiMn  «  lidi 
L'udini  mia  oiuUti  ili  qui  (dbg, 
rho  siEliiido  di  >è,  di  li  ukU  ec 
CXXVIII,  GÌ: 


Clb  cl'lD  11  dlMTÒ,  u  TDol  siilartl. 
Ancora,  II.  10: 

Voi  litri  pochi  ehi  dtltiule  il  calla 
Par  IciDpa  d  pan  degli  uaeil  (a),  del  i[iu]e 
y|>Bil  àal,  ma  eoi  kd  TleB  aatelia  ce. 

Bell-  Inferno  (XIV,  85  c  scgg.)  Virgi- 


lio B  Diale: 
ira  tutta  rdlia  > 
Fmdittiè  nal 


dsplloo 


Ilo  dlmoiliito, 
ma  pei  li  porta, 


Iv  [isiili!  oppclh  col  nome  di  jitulo  dò 
clic  tll  nuovo  s'ulTrc  ai  suoi  occhi,  e  può 
venirgli  descrillo  e  spiegalo  dal  Savio 
Doca;  onda  goggiugne  irainedialamciiic: 
Oomle  panie  tur  dal  Dna  ola: 
ratebè'l  pregai,  ti»  ul  larglue  il  puio, 
DI  cai  limiti)  nlTenD  dillo. 
Da  ulllmo,  lo  Elesso  ConTilo  (opera 
dove  il  Poeta  addesIravH  il  suo  ingegna 


a  spicci 


Fra  Uuillonc  Lell.  XIV:  Cariasinii  c 
amniisiimi  mollo  miei,  bea  credo  save- 
Ic  die  da  fiera  tion  i  già  cite  ragione  ia 
cmicere  e  amara  tene.,.  E  datele  «a- 
me  eAe  non  elUA/'an  ^  paEooi  nd  ra- 

 MO  Mito  tij 

uihirato,  or- 
dinaia  giuslùia,  pace  e  gaudio  inten- 
do ebe/a  cilld...  Oli  che  detot  e  dilello- 
«{  s  saTorcvili  /hilli  giulale  ovaia..,  S 
«Di  (a  col)  ha  più  savore  in  jtierTa  due- 
celta  «ceca,  clus  in  pace  ogni  vidonda... 
Vinca,  vinca  ormai  laier  matieaa.  Iil 
ancbe  diaatMre  In  aenilmento  d'ignoran- 
ia.  —  Leti.  V:  Soproppiocenie  donno, 
di  (Udo  eampftifo  urere. 

Heo  Abbrocciataeca  (ISSO)  Lelt.  a 
Hess.  Dotto:  £  «e  uoslra  inien^ione  non 
tipagasae  (appagasse)  riptilalcnc  il  po- 
ca saver  mio.  Brun.  Latini,  Rellor.:  jfa- 
(erio  di  qiiesrarle  dicemo  che  sia  quel- 
la nella  quale  lulla  1'  arie,  e  lo  aav<^rc 
che  dall'arie  s'apprende  dimora. — Che 
se  F.nnagoras  m'essi  (avesse)  iit  queste 
casa  aralo  grande  savcrc  ac7iii'lato  per 
jsludio  e  per  inscifiionienlo.  Id.  Orai, 
per  M.  tlarcell.:  Clic  ifid  follia  non  si 
mescola  con  savore,  ni!  sorla  di  ventura 
non  si  riceve  in  buono  consiiftio.  Vegoi. 
Lib.  Ili,  cap.  XXVI:  La  natura  creagli 
'  forti  per  animo,  ma  '1  savera 


Sii  r 


la  della,  che  una  im- 
bandigione d'elcUe  dotlrine,  onde  lo  spi- 
rilo s'alimenti  (b). 

13  segg.  Siveb.  Saucre  per  Sapere 
pel  facile  scambio  della  v  col  p.  Si  tro- 
vano infiniti  esempi  tra  gli  aDticlii  scrii- 
li)  TiD  degli  ugeli  t  propriimeate  I)  kuh- 
MPloniUael  deMnoagflEbeLSalm.LXXVil 
T.  n,  U,  U.  FlgunUnoila  1  pmi  par  l'Ea- 
cuiitEi,  •  DintalUH  tnllela  per  la  J>miEs  d( 
«erfUteanuIntliUUilBinladne.  1 


itramenii.  Quindi 'il  l'oeia  lof.  XI, 

Tifnd  raotcatl  A  qoaado  tu  loM, 
Chi,  noa  meo  che  saici.dabblar  mgBntt. 
in  qucslo  Canio,  y.  85: 

"""" """  '^"  lotmloilif. 


n  più  al 


luoghi. 


Inlornoal  Uno  magistero  dell'arie  Dan- 
ìca  che  rifulge  aochc  in  questo  luogo 
(VV.13  a  SI  ec.)  cosi  G.B.Nlceolinl(c): 


CASTO  MI. 


119 


DistrilHientlo  ii(|ii:iimciUD  In  luce: 
ainiimiiiuiuc  ;ì[||]  ^plcmlur  mondani 
Ordiiid  auncral  niidislra  c  duce. 

Cbc  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
D)  gente  in  gente  e  d  uno  in  altro  sangue. 
Oltre  la  difension  de  senm  umani: 

Perche  una  gente  impera,  e  1  altra  langue. 
Seguendo  lo  giudiclo  di  costei. 
Che  È  occulto,  come  in  erba  l  angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  &  Id: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  bonno  trlegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce. 


ranella  sua  nouild. 
81.  DjFEnsio;i.  Ojiposùi 


8i.  Is  siBi  l'  liGDE.  Perchè  quando 
tolom  par  che  la  rorluna  ci  assecoiida,  il 
MD  rbo  i  come  di  fiori,  ira  cui  la  serpo 


Vlrgitlo  Ecl.  Ili,  0!  Kg.;  ^*sm  ' 

MI(Ali;lgni,Mhnaiianx*to)Viwa,  Io  dime 
frVm,  a  fmitiv<til^  littàm^^  IV, 


lalse  fede.  pace.  1  nosln  leccbi  adop«- 
rorono  Tieva  e  Trimia:  e  psre  in  s«e>- 
[azione  di  patto  venire  m  qiieali  leatXO 
ài  aer  Brun.  Laliui. 

Tesorcito.  Cnp.  Vi: 

c  lece  AaamD  ta  Lii 
CLe  poi  ruppa  li  trievi, 

Trega  uso  il  Boiardo. 

He)  DiUaniDiido,  Faiio  usurpò  il  verbo 
oilrejnare  per  atep  pace  o  Tiposo. 

Quello  poi  ctie  parmi  necessario  Data- 
re è,  elle  In  quesiu  luogo  iti  Datile  Irìe- 
•pie  può  cssorc  del  numi;ra  singolare: 
siceomo  in  atiro  dice: 

Volilo  uni  DOD  ha  mslrasta.,. 

gii:  non  ìm  eonlrosH.  Glie  poi 
'  tìt  ilenpa  TCdli  delio  nel  ir — 


Helarora  bella,  quanto 


iodelDI 


n.Llb. 


SS  segg.  Fibrctiiioie  Ò  qui  gran 
nutnmenlo;  e  (grandi  c  slrane  son  le 
Diulaiioni  della  Torluna,  Danic  diede  al 
per,  parlicola  intensiva  Ialina,  la  slcssa 
foiza  nella  predella  voce  compQsU. 

iVon  ftonno  Jriefliie;  non  posso  n  po(- 
tegijiare,  obbUi/ar  la  fede,  entrare  in 
oòionli  con  gli  ventini;  come  si  fa  tra 
due  cairn»  nemici  per  aospendere  le  o- 
tlUfld.  Cosi  nlDiia  penegulialadillaaT- 
Tersa  tertan  speri  pace  o  posi,  «  dilla 


IV,  l>p.  T:  A  che  par  lienì  questo  Im- 
perio h  Ingiiit  dota  Irejivf  è  da  trsjfua 
cDice  w«ll,  anni  ec.  da  vele,  orma  ce. 
Ilaata,cbt  beo  eoDtdideri,  non  ateo  ragio- 


89.  NiCEssrrl  u  »  esju  veiocb. 

Questo  luogo  &  rrenleso  di'|dù  illoslrl 
comeiitaiori  per  non  tenere  presente  U 
passo  di  Orazio  imitato  dal  nostro  Poeta. 
Lib.  I,  od.  35: 
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Si  sposso  vien  chi  vicendit  consegue. 


È  dunque  veloce  pecchi  dee  lanerdio- 
Iro  alte  MecessLlì  die  le  corre  inTianzi.  E 
quesla  Necessità  è  un  idolo  poetico  cosi 
pel  Venosino,  come  pel  riorcnlino  vale; 
salto  che  quegli  la  idenliflca  coll'ineso- 
nbilBFala  erartni  di  agali  spannati, 
d' nncliil,  di  cunei  e  di  piombo  ;  questi 
personiQca  iBesMi'immulalilIe  \o1ere  di 
Dio  eti«  per  l«  pravtede,  tenia  coolrasio 
al  reggimenlo  delle  cose  ornane. 

Falso  è  dunque  di  che  dice  il  Bian- 
chi :  decessila  di  dislriftutre  wiole  che 
aia  veloce;  a,  è  dima  natura  l'esser  ve- 


aaluifl,  Aie  pMUlne  ipudeL 

Andie  TadlO  RisL  IV,  41:  Dotumcn- 
ta  molobilfa  ForitMoe  «ummoque  et 
{tua  miaeenlb. 

Ha  a  Denle,  che  caldeggtBTa  l' idea 
cristiana,  tu  fona,  delle  due  divinità  [la- 
gane  identificar  Cuna  c«n  la  legge  proi- 
videniiale,  e  (arnc  dcll'ollra  la  cseculri- 
ce.  Cosi  serve  simullaneameute  alla  Re- 
ligione e  alla  Poesia. 

11  Conte  Fm.'  Torricelli  chiosa  cosi: 
Jfecesstld  ec.  essendole  stalo  ordinalo  di 
permutare  i  ben  vani  a  tempo. 

Con  tutto  il  rispeUO  clic  professo  a 
questo  unico  scopritore  dell'  allegoria 
dantesca,  osservo  che  l' espressione  o 
tempo  non  dice  la  ragiona  perche  la 
Forlona  debba  esser  veloce:  imperocché 
ne'  versi  78  c  19  di  c]uc5io  canto: 
Qr^Joò  gcaenl  ministra  e  duu 
Glie  iiennuUisc  i  tempo  li  liei  vinl- 
non  pare  che  a  tempo  vaglia  presiamen- 
le  0  altro  simile;  ma  si  lemporansamen- 
le,  0  a  tempo  debito;  come  al  conlra- 
rìo  sema  tempo  (Int.  Ili,  23)  eignillca 
ttemamenle.  È  Infoili  alleo  tion  può  in- 
lendere  11  poeta,  se  non  cbe  le  liceode 
della  tbrlniiB  dod  donno  eterne,  ma  so- 
no a  lampo,  come  oc  allo,  or  basso  gira 
la  radia  di'elia  Tolge. 

90.  SI  smao  Tira  cw  ncim  eoias- 
«iiB.  Ecco  ad  w  trailo  diplnio  U  glc 
della  toia  tolta  dalla  Forlunal 


Questo  passo  saltano  a  pià  pari  i  co- 
mentalori  della  Divina  Commedia,  ovve- 
ro iaibollano  nebbia  e  la  spaic|oiio  s1. 
Cile  oltenebri  l' intelligenza  del  Icitorc  e 
lo  chiarella,  cliQ  il  Poeta  persi  non  ha 
mancato  di  dare  alla  seulenia.  Il  Tom- 
maseo non  più  felice  degli  altri  dichiara 
ambiguo  il  coslrullo;  e  pigliando  quel 
chi  0  come  soggeilo  o  come  ogflelto  non 
inlcnde  egli  stessa,  e  meno  fa  intendere 
agli  altri,  ciò  che  Dante  abbiasi  voluto 
dire.  Insomma  bisogna  dir  di  lui  quel 
eh'  egli  nel  verso  gotocedenle  disse  di 
C^cco  d' Ascoli;  poiché  Cecco  e  Niccoli^ 
in  due  luoghi  dislinUtranlescro  11  Poeta; 
e  II  Tommaseo  anche  peggio;  perché  ap- 
pooe  a  ditetto  di  costruito  quel  che  si 
deve  addebitare  alla  propria  iDcapacdtà. 
Questo  rimbrotto  i  ben  poca  cosa  a  olii 
avendo  la  cateratta  agli  occhi  condaonl 
d'  u&curilà  il  ^oU::  c  iiuaiiila  un  Dante  e 
tall'i  iiii-iri  [lii'i  bi'li'iiiLi     illori  Jcbbono 


>cr  focaccia? 

liìiliiaraiinnc  del  verso  premettiamo 
■si  (|urf  dii  prendere  onninamente 
lyello:  doversi  tener  presente  che 
;endu  della  fnrluna,  avvegnaché  sie- 
ir  troppe,  il  l'oela  qui  non  Inlcnde 
notlo  che  d'  una  sola,  quella  cioè 
0  stalo  felice:  imperocché  dico  a 


Digliizedliy  Google 


I,  deb- 
'Torèdirsllo; 
perciocché  1  verbi,  DoniJià  dellt  sola 
lena,  ma  di  tulle  a  ire  le  conniunaiioni. 
ne'  pnnl  lempi  delta  lingua  noslra.si  Te- 
«ero  uscire  in  e  al  presenle  ea.  del  moda 
cnnqiiiniivo.  Ih  rìii;  veni  quanlo  ala  por 


CANTO  vn. 

Quesf  è  colei,  eh'  ò  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovriao  dar  lode, 
Dandole  biosmo  a  Iorio  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'  è  beata,  c  ciò  non  ode: 


Si  chi  consegue  mcendatiieneapetìo. 
,  Sì,  vale  in  questo  passo:  Cosi  è  cbe, 
£  per  questa  ragione,  che  ec.  SI  srEBSO 
ec.  sembra,  ina  non  è,  un  Epihmema. 

Chi  conaegue  cicaMla,  è,  in  aaa  pa- 
iola, ti /Drlunnlo,  o  colui,  il  quale  si 
«SSide  nel  sommo  ddla  ruota  a  caccia 
l'alilo,  ette  n  slata  fnnaoii.  Or  costui 
«iena qwuD, Tale  adire  cbe  il  primo 
fOrtuDalo  i  i  tollo  di  tejraio  da  un  se- 
condo ch'i  1,  gueslo  situlmenle  ua  c.  e 
c  de  D  eo,  dasenno  degli  i.  n.  c.  u  ce. 
consegue  od  otliene  la  ncenas.  ii  •«m 
turno.  Iti  SUI  Tdlli;  ge  ■  MCim  mikiiiiih 
egli  consegnila  la  Ticenda  p[os{)t]r»-^  di 
I,  ia  Fortuna  sarebbe  slata  muitv<<i!^  \im 
sola  Tolta  (semel);  ma  anche  d  ^utiiiici: 
la  slessa  sorte  per  elTelta  di  c  clic  i  ictic 
io  suo  luogo;  adunque  iienc  oraiai  \in 
secondo  che  consegue  la  viccnua  c  co^i 
Tla  TÌa:  dunque  chi  questa  viceiiua  con- 
segue per  mulamciiio  <ii  forlnna  Tiene 
non  semel,  ma  bis,  ter.  qualer  :  insom- 
nia  saepe,  cioè  spesso,  come  Dante  ce 
l'imbocca. 

Ed  i  ad  ossETTare  die  il  subietlo  chi  è 
In  torta  di  alcuno  il  qtMle;^aptlreaentBn- 
dD  i,  b,  i!,i>ec.  i  molli  coi  In  tortnna  gin 
In  iIlDie  p<d  gli  abbassa  con  la  sua  rota. 

I  romani  ebbero  due  ffirtune,  la  pro- 
spera e  r  avversa,  e  le  intesero  sotto  un 
sol  vocabolo,  fors  fortuna  significava 
tempre  la  propizia.  Dame  ne  Fa  una  so- 
la, ministra  de' beni  terreni;  i  qnali  essa 
comparto  ora  a  questo,  ed  ora  a  quello  ; 
nè  cura  che  altri  si  dolga  di  non  essere 


mas.!/ 
jgioni;  0 

1  1 

raiio:  Sulal 

sfgiic,  l!i 

qual  fruiC 

0  condij 

■ione.  (Lib. 

permuti 

itioni  della 

rare  che  altri  le  dia  mala  voce;  e  pregio 
dell'opera  di  qui  riferire  i  versi  d'Oraiio; 
da'qnali  fu  evidentemente  lotto  e  il  con- 
eelto  e  la  locuzione  dantesca.  (Lib.  Ili,  od. 
SXIX,  i9  scg.) 


Vedi  V. 


I  latini  dtceniiD:  mt  itquilur  lertin  (Ftdr.);  (ROiitare, 


92.  Coloro  brslcmmiano  la  fortuna, 
che  più  lodar  di  ki  si  dovrebbero.  Bene 
il  Bargigi:  Dai  riccUt  e  possenli  nel 
tempo  della  prosperìfii  i  biasimala,  pe* 
rocchi)  non  essendo  mai  sazi  e  conlenfi 
sempre  a  lor  parenilo  che  più  possali 
itare,..  la  biasimano  per  quel  che 
honno.  Da  ijiielli  o      -  " 


li  felici 


ora  si  vedono  abbandonali  da  lei  ec. 
Quelli  che  tempre  furomi  in  bosso  e  vi- 
lailalo  e  noRfMUan  riooneuere...  do 
Mtene^lo  ottano,  mmeo  ta  Uariwu- 
nocheltiuf  gli  altri. 
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Con  r  altre  prime  creature  lieta  « 

VolTe  sua  spera,  e  beala  si  gode. 
Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pièla: 

Già  ogni  stella  cade,  cbo  saliva 

Quando  mi  mossi,  e  1  troppo  star  si  vieta. 
Ifoi  liddemmo  1  cerdiìo  all'  àltra  riva,  ut 

So?r'  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 

Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 
L' acqua  era  buia  molto  più  che  persa  ; 

E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa,  «* 
Una  palude  fa,  eli"  ha  nome  Slige, 

Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 

Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 
Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 

Ignude  tutte  e  con  sembiante  olTeso. 
Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 

Ila  con  la  testa,  e  col  petto,  e  co'  piedi, 

Trimeandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 
Lo  buon  maestro  disse:  figlio,  or  vedi 

L'  anime  di  color,  cui  vinse  l' ira: 

Ed  anche  vo'  che  tu  per  cerio  credi, 
Che  sotto  r  acqija  ha  gente  che  sospira, 

E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo, 

Come  l'  occhio  li  dice,  \i'  che  s'  aggira.  ™ 
Filli  nel  limo  dicon:  trisli  funimo 

95.  Con  l'ilthe:  Come  le  nilre.  Cuti 
per  Come  (Vedi  ciù  die  ^  è  per  noi  no- 
laIo,Purg.Xllt,  9eE.). 

La  Fortana  è  duce  e  ministra  degli 
splendori  mondani,  come  le  prime  crea- 
ture (aviere  gli  angeli,  ai  Intel  II  genie) 
uacondDUIeride'cldi.(Vedi  tv.ì3-81): 
dunqne  1d  fortuna  è  in  diverso  ordine, 
epperò  la  particola  con  deve  signiQcar 
MmIglianiB,  non  coinpagniD.  Ella  volve 
BU«  apera  come  le  prime  creature,  e  non 
eoa  euolaro;  come  frantenilono  altri. 

Gel  dico  anche  li  Poeta  nel  verso  SS 
tata.: 

GllipmTede,gladluBMnepg 

Suo  Tqpio,  tetu  a  Ioni  gli  altn  DbL 
LntM.  Vedi  n.  88,  89  e  90  in  fine. 
U.  Vomì  ha  smiì.  La  ifvra  iti 
quoto  fflondo  «nforfen,  mbomIo  che 


((■lime)  'jU  allH  angeli  «otjono  ancd'es- 
si  le  loro  spere  de'  cieli.  Bargigl. 
106.  Orazio,  Lib.  Il,  od.  5IV,  1: 
.   ,  .   Qui  (PIdIo)  ler  omplda 
«(njon^m  TH^nuiiit  trilli 

121 .  TnisTi  inaMo.  Sì  è  finora  tennla 
questi  Irifli  essere  gli  occidioti;  pura 
cotcsloro  non  qui,  nel  cerchio  qainlo. 
son  posti  dal  Poeta;  ma  ne  parla  egli  nel 
Purgatorio  (XVIII,  106  ec): 
0  «ale,  in  cui  fenors  teolo  adMtt 
Ficomple  foiw  neflUqoaa  e  taluBiB^  ^ 

Si  dice  (v.  ia3)che  quei  trìsii  vlrendo 
di  qua  porluroa  dentro  occidioMi  /bm- 
no.  1  ItlKf  lo  che  porta  denira  muidton 
fimmo,  h  nolo  un  AeeUimo,  (laiDht 
uno  Sriuero,  che  poftaue  dentro  lo  stn- 


CAHTOVII. 

Kell'  aer  dolce,  che  dal  sol  s' allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo: 
Or  ci  attristiam  neìla  bellelta  negra. 

Quesl'  inno  si  gori|oglian  nella  strozza. 

une  Qir  noi  nosson  con  naroia  mtegra. 
Cosi  girammo  deiia  lorda  pozza 

Grand  arco  Ira  ja  ripa  secca  e  1  mezzo. 

Con  gli  occhi  roiu  a  chi  dei  lango  ingozza: 
Venimmo  appiè  d' una  torre  ai  dassezzo. 


li""cl"jrfi. 
e  S.  To 
Tacondi  e 

che  sllr 


Clpluli;  percJie  non  [ia  ella  suo  luogo  in 
laternoTBisDgneieblK  dimandarlo  aUna- 
le.  Certo  chi  gironi!  per  quelle  bolge, 
Bon  vi  Iroverì  accidiosi;  tultochè  I  co- 
tnoibtori  le  gli  abbiano  planlali,  conlro 
elli  Monarchia  di  Dio;  se  pure 

 re  misdiiati  e  confusi  nella  Ka[- 

cad(^«aait)f.CerlÌ)diiwpolè  che  coic- 
■li  pi^ri  e  Deggbienti  al  bene  operare, 
tea  più  pascli  a  gra?ciza  dì  materia, 
cbe  a  tona  di  mal  volere;  onde,a  dispel- 
lo dell'  Inlermilà  della  carne,  non  pare 
dilBcite,  che  lo  proDleiia  del  loro  spirilo 
iccalll  perdono  da  Dio.  e  eì  mandiiio  al 
Purgalorio;  acciocchì, in  pena  della  loro 
accidia,  si  muovan  poi  colà  pe' gironi 
dell'alio  in  onte. 
1».  Virg.  En.  VI,  363: 


Du  Hi.A)  Blagloli  dtltoltembn  piA 
BuGle,  al  Blaneblpià  poetico;  cod  lèg- 
ge ntuwnie  U  eod.  Suutd.  italluil 
tod.  caariiww.  Del  UsSoai  varimm  ri- 
MlB  dal  Ville.  Ht  dal  qui  riipoade  il< 
la  pnpiMhioiK  a  o  ds  talim,  dw  tigal- 
fiea  e  eagiooe  e  lempo;  ricchi  dal  mIs 
nmldM  Bfw  eagimad»l»ole,ed»po 


lediamo 


aeiia  aenuieue.  e  oeireieganu  poetici. 

PouÀ  per  pozzo,  gara;  da  pa- 
imn,  come  da  iroiohiim,  bwiglfo  « 
irovoana  (Vedi  v.  su  noi.i. 

128.  Aaco  witi  roiit  dice  II  P.  co- 
me Il  geomclra  chiama  arco  una  parie 
qualunque  sta  della  cìrconrerenia  d'  un 
cerchio. 

130.  Al  Di93£iio,  da  ullimo,  all'ul- 
litno  ec.  Gli  anliclil  dicevano  Seziare 
per  dividere;  Sezzo,  divùo;iezzaia,  ut- 
limo;  Torse  da  seco,  divido;  posclacchè 
per  divisione  sì  fu  limile  o  conQne  o  ler- 
minc  ai  Icmpo  c  allo  spazio,  e  per  que- 
sto si  defluiscono  e  dlslinguono  le  cose 
diverse;  cioè  che  dove  l'una  finisce,  l'sl- 
Ira  comincia  ed  6  diversa;  onde  paro 
ari{]inalo  il  secius  de'  Ialini. 

E  forse  ancora  più  immedlatuiiegls 
toQ  voci  deiìveU  di  Sedar  Treq.  di  Se. 
7uor;qua^  dlcul  Dexiaio  da  feefsriw, 
colui  che  segailR  o  Tien  dopo,  ilit  eo> 
da;  perocché  et  si  conTertita  fa  x  scem- 
pia, come  in  actio.azione  ec.,  e  per  al- 
■   '     '  raddoppiala. 


Or  d 


e  da 


primo,  pnmaw  ce. 

Lucano:  ITosIrals  qui  tutta  vostra 
forza  e  lulla  la  VMlra  «erlnde,  cM  voi 
lille  venuK  n'MiMi  eatpi. 

DiinaPind.  XVtU,  93: 
tliilJiidiMliiitrMnfai  Mnf: 
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puinfs  etnMo  —  Paajdflaio  ili  Sliflc. 

Io  dico  Rcguitiindo,  eh  assai  jinma 

Clic  nni  fussiiiio  ni  piò  ilyll'  alta  torre, 
CU  ocelli  iioslri  n  aiiaar  suso  alla  eimu 
■    Per  duii  liammctte  che  i  vedemmo  porre, 

E  un"  allra  da  luogt  render  cenno.  » 
Tanto,  eh  appena  i  potea  1  occhio  torre. 
Ed  lo  liTOlto  al  mar  di  tutto  1  senno 

doè  ullftnf .  «fremi  ec.  Da  sexio.  doa-  gb  «Mlno^  1  diavoli  polma  meglio,  non 

temo  e  dùnuu  tm  modi  aiwbliU  dando  alimi  menomo  Indino,  viete  in 

usititinlaii  nelIenostreanUcbBiciiuure.  cmlodia,  gem  altra  prariuiaae,  la  Otlà 

Il  Glemboni.  Inlrod.  alla  Virt.,  Gap.  dulenis. 


"■   -•                .          ..  Olii  dello  mar  dUuIW  senno; esscnJo 

1.  OEUD1T1.1U0  L,u,i  L,uii,  =.,,..,...  a  ..  [uj  pcrsooilìoala  l'uoiani  wgioiie. 

eununuar  ueiia  puj^uca               ...»  S5„„,  clie per gU  anliobi  Taiscaen- 

l'am  Dante  nfaUo  in  csig  10 1  ppLmi  sei-  è  nreao  dall' Anahierl  per  aoniemi, 

le  canti,  che  atea  lomposii  in  lerii  imi-  ^  a'inlende.  Do»ea  elò  fere  ehi 

ni;  e  alluso  fra  le  dorciie  il  una  vila  ra-  ^ 

minga,  a  wmpict  qocató  gran  mono-  SM,^;a^umM««pmi<, 

mento  dell  amano  ingegno.  QnalckBbpaldelllHtdletlsdainia. 

4. 1  noENHO  roRBE,  cioè  tvt  ec.  V.  e  l'anina  con  l'intdilgeoia  ana  non 
Inf.  V.  18.  Porre  ha  originaria  norione  e|  addimoslra  ae  non  ehB  per  effello. co- 
di pianlare.  rlie  DouralamenlL-  ala  ben  me  per  verdi  fronao  la  ?ila  oclle  piaole. 


po  I    I      J         pti  7  n    e  I  r      ne  ò 

senno  dice,  1  imm  t\:-])imdi^  y\ .       l'u  t^-j  n i. miN,  j.in  ^r^,llO  c  fur-o  soi.o  ni[ 

lv.n"i  re."lcr  '  Titj./h  e.:.  SirK-lii-i.  ir.ni.i;  l'.l  ([((!■  ciirjiorali  cose  (lOSlO  bo- 

Or.|i.ig-  renilT  '-">.>.'>  IttiIh  r/rv  ii/mu  >ir' i<i  ii'inm  iif>]ifi  carne.'  ma  alle  cose 

clic  oc.  Toi!  il  l'oela.  ini.  XI\.G1  sa\.:  nrjii  coruornin;  iiieslieri  lo  rairiono  del- 

Allori  il  Duci  mio  pailù  di  ioni  roniiun.  Danio  diiama  il  suo  Duca  mor 

Tania  cb  lonon  i  itta  à  farla  udito.  r.ome  i  Lalinl  appellavano 

Cioè:  porlò  Ionio  di/bria, 0  lanlK/òrlc,  emimcloe  noris  rir  i  uomo  per  lunga 

die  ai  forle  io  non  più  I  oiiea  udilo.  spencnia  degli  anni  fjllo  scorlo.  pratico 

G.  Questo  si  dice  non  iailorno,  per  HI-  ed  esporlo  ueiia  viia;  nsoivenoosi  i  espe- 

nolare  lo  disiarne  de'  due  punii.  Di  noi-  rleni»  ncH'eserciiìo  da"  sr— =  -"■'"" 


CANTO  Vili. 


Dissi:  questo  che  dice?  c  che  risponde 
Quell"  altro  foco?  e  clii  son  que'  che  "1  fennoì 

Ed  egli  a  me:  su  per  le  sucide  onde  i« 
Già  puoi  scorgere  (|udlo  die  s'  aspella, 
Se  "1  fummo  del  pnntan  noi  U  nasconde. 

Corda  non  piiise  mai  da  se  saclla, 
Che  si  corresse  via  per  I'  acre  snella, 
Com'  i'  vidi  unii  Dave  picciolelta 

Tesoro  atea  scriUo,  ripeie  poi  nel  Teso-  gnali.  Il  suo  Duca  gliela  renile  al  v.  il 

kUd:  aeg.  Vedi. 

EeUagliuliMre  ,       „  .  „ 

E  panilo  triuB  ll-Iwgnall  delle  due  fiammelle  po- 

''"n^lL^  li**"  .>M  sull'alte  lotra  mi ritano  a  dare  aidso 

E  tìffopStoutT  dell'iiTlM  di  due  aolme;  l'alira  di  lungi 

Co  gnu  nullo  Mata  risponde,  ebe  Flegbs  muOTeva  gi&  per 

I»&iifi.lD([ttloB^<iaiiio  ricereile  nella  sua  roiicella.  Virgilio, 

QMWieUimitoimitt,  dunque,  dlwe  lutto  colte  poche  parole 

E  Tenmenle  se  la  yoce  i  ani  da  Se-  quella  che  a'aipella;  poiché  1  due  poeti 

miim,  chi  non  veda  U  «nvantóMa  del  non  sUro  aspeltanno,  die  IravalicarB  te 

meabDlotol  concetto  dell'AligliienT  Egli  ondeSllgie;  e  ci4,  per  te  cosUluiionl  di 

^rf.  ITI)  dica  che  Gwdoguetra  ia  sua  là,  non  si  faceva  senza  ordine  amdale. 
FsMuImnoawIeMiltqpadi:  13,  4i.  Coant  per  irco.  Sineddoche 

n  Tasto  imitando:  ì""^"  P^'  """>;  come,  al  ».  29, 

MoIU  egU  opri  col  unno  e  coi  li  nuo.  P^""^  P"^  '""<>  ^ 
Senno  emono  osporfa  son  queito  die      Vii.lia  due  sensi,  di  «olla  oflala.on- 

Salluslio  chiamò  iiirtus  animi,  via  cor-  de  dioiara  Ire  «io  (re  fan  aoxvie  di  prc. 

poris.  Kro  gii  onticlii  non  mancarono  di  slamsnia,  pronJontenfo,  uelocemenle, 

coloro  di'clijjcro  al  vocabolo  Itijsta  la  Applica, o iellore.quesrullimo  significe- 

slcssa  Ldr?a,  rlic  flanle.  Iliirin  f.iamtj.  lo  al  nia  di  queslo  wso,  e  giudica  da 

Delia  mis.  iliiir'jtiiEio,  Tran.  11,  ra;.,  1;  lo  se  Dante  abbia  usalo  uo  ripieno  nella 

ili  alitile  ii(C(i?i(ii;ii'r),'(>  che  iiay-cc  la  locuiione  correre  tiia. 
«reolurii  fui  inni  un'altra  miseria,  die      Coma  e  ti' onde  gf  Ilalieni  Iraosser  la 

nasce  snii:n  jcriitn  e  san:a  favdta  e  joce  via  dirÙ  breve.  Dal  latino  niolfm, 

(on:o  riiuiiQ  «irfule.  Qui  senno  non  tia  ch'equivalse  a  reote  doè  per  (a  via  dt- 

signiflcalo  di  senso;  ma  li  ceno  che  sen-  rillo.ch'ft  la  più  brandi  Inde,  e  al  per- 

lilo  disser  gli  antichi  pcrpraHi;o,espei'-  corra  piil  presto, 
lo,  ooierltÌD  ce.  Lapo  degli  Ulieili;  Di  qui  il  viali  o  via»  da'  Proreniali 

Seniirel  Latini,  per  occorserri;  e  noi  («■  de' Ialini,  coma  ii  aembra  arer  di- 

per  «nno,  «eorsimenlo.  I^sieaso  U-  „oiWtó  nel  mio  Dfifonarfa  degC  UO»- 

PO  li  fciHjn  tenno  chioma  barn  anUt-  (i^j  mIqW  inedito  Bueora. 

«eiito^  di  che  fanno  arguire  il  ragionar  q„^,^  comparatone  Dui»  nmllb  d> 


).  En.  V,  Ul  seg.: 

Pula  ooa  udltlSS  pirtio  notoou;  'Sy^^X^J^'S^S^i^ 
ErtUamnerilatocoBoieeoa.  '  iillenofa/ìi(fBe(j»rli.«t«i<(l«la^ 


fiiglooi  di  lillà,  di 


ErtiumnerilatocoBoieeoa,  '  M  lenoni  mjB  a  perla  «o 

Ella  rungtini  ma  di  cor  leoM,  L'&rlosto  Ori.  Ihr.  IX: 

CU  rè  Inlo  In  oler  baooaMUoraUo,  v,  .»  n,  ^i,^  nd,.  j. .^i,  wm. 

Ck.l»ulpertooi.'tlI[.8ele.  fcCi5f<U&™  n^^^ 

8.  Dante  chieda  ragtooe  di  qao'io-  Maggiora  celerilà  osprime  poi  Danie, 


INFERNO 

Venir  per  1'  acqua  verso  noi  In  quella. 

Sotto  '1  ooTerno  d' un  sol  galeoto, 
Che  gridava:  or  se' giunta,  anima  fella? 
Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 


con  figura  a  questa  simile.  Vani.  1,91: 

Hi  folooie,  rugflfndo  11  proprio  silo 
Kon  MPie  tome  lu  die  al  c^so  tiedi, 

Qnesl'ulUmo  versi  non  fa  i^hc  si  deb- 
ba In  lulto  posporre  la  lederà  corresse 
nlla  tarìantc  volasse,  che  hanno  le  l.e- 
lioni  uarionun  riferile  dui  Wide  appiè 
di  piflins,  iralle  da  edidonl  o  allri  lavori 
crliici  anleriori. 

1  poell  dlplnsera  alala  il  fulmine,  co- 
me impennali  la  canu  dello  slralc,  nò 
meglio  Jt  gnuditdmi  letoollà  poterono 
^^inimmaglaeiIgDlliBtre.  firg.En. 

'  .  ,'  .  dT«ilIlM(UmMt  onerali^' 
ticchi  t  d'uomo  si  disse  il  volare,  e  del- 
la folgore  il  correre.  En.  V,  3!4: 

£cu  tokt  ctìcmipa  Jerìlf  am  cakc  Binn. 
Anche  del  ramarro  dice  il  mjslro  Poeta 
(Inf.  XXV,  SI): 

IiAVm  pu  u  ]•  tU  ithinr». 
DoUs  Toce,  Purg.  XIV, 


Folgon  pine  quii  do  l'i 


r  fende 


SlmlTmenie  I  raggi  luminosi,  che  con 
fmaienia  celerllb  si  partono  dai  sole  o 
atlraTcrsano  l' aria,  son  raltlgurali  anti- 
chissima Diente  al  dardi,  alle  frecce,  alle 
saette  ec.  Solii  tcliu,  il  sacltardel  soie. 
Purn.  II,  SS: 

Da  (alte  pirli  aictlaTi  11  giamo 
Lo  Sol,  à-t^ei  colle  nelle  ronlo 
DI  raeuo  II  del  ucclilo  II  Capiicomo. 
V.  loc.  eli. 

16.  la  giELLi.fn  quella,  !"  quella  ce. 
valgoDO  in  qvtl  punio,  in  quell'ora  ec. 
Anche  laVolgite  ine  dall' iilbraicD  la  fra- 
se in  idipnon  nella  della  signillcai  io - 


GiLEOTO,  òarcaiuolo.  «fioleolo  e  Ca- 
lcolili dicevano  eguilmenie  gli  aniichi, 
come  afflige  e  omijge,  /tomo  e  Aantma, 
BaeaeSacco.g  II  Bianchi, 

Dante  tolse,  non  per6, questa  Toeedal 
protouiale  Guliol:  e  GalioI;  e  mollo  me- 
no fu  dalla  rima  aslrelto  a  raddoppiare  il 
I,  siccome  alTerma  taluno  de' cementa  lori. 

I  calabresi  dicono  galiolu  ad  uomo 
perfido,  /Vaudalcnle  e,  per  lo  manco, 


Saper  iCingamipti  eli  un  f  olmlH.  (a) 

IB.  Fiuo,  fra  leilire  i 
Tale  anche  nuilD,  Irilto,  a 
Semprebeoe  {1!SD): 

Lo  perifrlDD,  die  maio  tndira 
Per  li  ipennu  il  i[ob1  giurai)  bella, 
DìtsdU  feUe,  B  pieao  di  ptsinu. 
Ai^eora: 

Li  Tosin  cera,  chs'l  meo  cara  alliui 
Par  th'iTOl  pliui  ^  che  m'è  cormctiita; 


In  filalo,,  cioè:  in  qiiesla  punta,  in 
^uttìo  menira  ec.  lof.  XII,  22: 
Oufè  qodlon  che  ai  aliccii  io  ipielli 
Clilia  menta  gii  1  ulpe  mortile. 
£  modo  cornane  inche  oggi  ai  poeti  ed 
al  proiiloEl. 

11.  GonMO  ì  deUo  con  proinieA 
ddlinan;oiKle  Gutenialor  llMMcMera. 


Va  osservato  ciù,  perchè  non  In  lullM 
iuaghi  delle  IrcCsniiche  Fello  varrà  Aero, 
crudele  ec.  siccome  i'erad.  IV,  15.  Purg, 
TI,  91.  Inf.  XXI,  72,  XXVIll,  SI.XI.SS. 

nell'Inf.  XVll,  13*  è  presa  la  voce  in 
signillcaio  di  cmcciofi).  Irido,  di  mal 
talento;  e  qui  anima  feQa  pub  prender- 
si per  Irisla,  rea  eo.  non  nuca  per  jtona 

19.  Flebiu,  che  arse  11  tempio  d'A- 
pollo, i  goal  miscredente  e  ineondo 
(1)  Sr.  ToXi&nie,  «eUow  «c 
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Disse  lo  Toio  Signore,  a  ^esta  volta;  » 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta, 

Ciie  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  Tammaroa, 

Tal  si  fe  Flegiàs  nell'  ira  accolla. 
Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  k 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 

E  sol  quand'  io  fui  dentro  parve  earca. 
Tosto  che  1  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 

Secando  se  ne  va  1'  antica  prora 

Dell'  acqua  più  clie  non  suol  con  altrui.  3o 


dannalo  all'  [premo.  É  dello  da  Io,  slqDiDcando  o  succcssion  dì  Icmpo, 

onio.  Vifflilio  En.  VI,  618  scyg.;  o  conliniiilà  di  lungo,  o  l'uno  e  1'  sllto. 

,  .   .  Phlegyasqw  jaUrrrims  owjjifi  1,1  nvviM  liovar.il  in  uiioslo  mollo  un'nl- 

SHKUeiailHiammmili,  el  noJi  lem  "'™i9 

_  ,  iiw  ui  Duiiiii:  11  iiQiiiii  allroie  si  dice  se- 
ai.PiIjiiojcLAVBii,sGso,iPA!isi.iDi.  colalo  jetino,  e  si    dire  da 

Il  LOTO.  Son  ci  avrai  lecu,  se  non  VirgiKnr 

i/nanlo  siamo  nella  luanooB,  tun  m  iDUrtpitaioetitutliMnlii. 

Ttl-'-''uT!^J:^'^'^^"''^'--'!T  «ha  dico  Virgilio  di  Enea  rl- 

n  aura,  in  ino  potere,  se  non  p«  .em-  ^    ,„  ^  ,  , 

PI  •^\^«^P^<yf^.<-''m  a  pa,  ch'enlra'nella ns- 

chiosa  dei  Kocgìqi  non  c  da  ureienic       n.     <;.'  .<  .  <.-'  yr 
Egli  Irgge  con  l'inlerpuniiont 

InnoiicliTiiclitMl,  pissindi  iutomiere  cumta 

e  spone:  lu  a  questa  volta  non  in  u'tui  .vuh'iii.  >i  mi^biiii  ni^rmii  rimiijn  pslu^. 
allro...  le  non  il  fango  detta  f  alfimilozione  di 

passarci, fi  tiene  a  dire:  non  auroi  suo-  Dpnie,  reci  quesW  luogo  rirgiliaoo  noi 

(filano  di  noi,  ma  solamenle  fatica  ed  seouenll  veni: 

(Iranno.  Ed  11  Zacheroni  approvando  -lugnnifEn'uT-itcoise.  Allotbenillro 

tiuesla  leiione:  Lcqqendo  come  (ocomu-  Jirraoi  Itooo]  dn  d'ombra  cara:  e  al  com'era 

te  ri.,»»  di        di  !i'.s,T,i:r.7"«S' 

/or:a;  ma  inetti  in  jua  rece  la  («ione  a  i,  piiuds  ipone. 

ilei  Rargigi,  e  vedrai,  dia  non  conicn-      aa  v     v    v  i 

lo  Virgiliedi  aver  detto  a  ftegias  cor-  j^^^Sj^^^J^^.^».!»,!»! 

rucciolo,  che  ei  gruio  o  iiiiolo,  lo  den-  Certiutl«,(!m(imMiKroj  J^iiitotisMoibiiL 

da  omowmenle.  onnunefandajjli  cJm  a     Aneora,  Ivi.  318: 

fiMtla «olla, nel pwtarli,  non  onreMe  sicmiallviia.iicipsafasaitailulBKa?iim 

udrò  elio  il  «alo  lòto,  ili  miri  donerò  «tii(ni,iioillmfti—  

~    '     '      K  pél  pMD  del  eorpo  di      Secare  usò  Vi- 

irdijllalo.  (En.'vi,  900): 

Zi.  lu  iGcom.  Vìrg.  Eo.  IX,  63: 
.  .  .  ooBMi/WEaltiindl 
Sk  biifo  rd^  <l  fla»  nfilas /Wcu. 

HonL  In  Arte.  t.  ISO,  leg.:  v-  >u>.  i,  >uuj.  u>,u«v  u 

.  .  .  Ipia)  eUraa  non  legare;  cbè  ia  prora  leeo,  ^ends  « 

(MHAlKMMtaiMn.tlaiilato'taAanm.  Mfeoflnuro,  nolOMO.  (V.U  Zaober.d 

te.  Atpuaso  ni.  ipprN»  nò  qui  Barg.)  HandImeaD  iIhui  Usto  legge  ««• 

nkceegailmeinB  bene  divo  ed  Mcaii-  gora,  leiura  rtienou  dal  Toioiiuieo. 


INFERNO 


Mentre  noi  corrcvnm  k  morta  jjora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pìcn  di  fango, 
E  disse:  chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  s'io  vegno,  non  rimantyo; 
Ma  tu  chi  se',  che  st  se'  fatto  brutto? 
Rispose:  vedi  che  son  un  clie  piango. 

Ed  io  a  lui:  con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  malcdeUo,  ti  rimani; 
Cli'  io  ti  i;onosi:o,  ancor  sic  lordo  tutto. 

Allora  slcse  al  leijno  ambe  le  mani: 
Perdio  1  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  yia  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  lo  liraccia  mi  cinse; 

Bacìommi')  volto,  e  disse:  alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  'n  te  s' incinse. 


31,  UoiH  aDu—ilagnanlepatucta. 
Ondo.  Lib.  Ili,  od.  XXVU,  9: 

intsnuoin  tlmtis  npeiat  paludri 
imtniin  dtrt»  ncta  Inuninenlum  ec. 
Bello  co  lesto  correre  atlivooieDle  ado- 
peralo I  II  Noilra,  (Parg.  I): 

V^mni^^nu^^ibi  la  lela 

È  (Pind.  Il,  7)  malo  panlianeate  in 
queslUlni  Terso: 

dove:  firaiidtr  V  acqua  rende  11  pelli 
moria  Tiraillano  (Ba.  V,  £12}.  —  Ivi 
BDcbe  (t.  23S) 

JH,  {lOw  Imptrlmi  M  jieltvl,  fitrain  (UfiM- 


Dante  l'uno  impreca  sdegnosamenls,  c 
ell'atiro  Ine  pii^  cioDctie  di  capelli. 

39.ANC01  per  ancor  ehe,lat.9tumi!i(, 
elianui  eo.  Cosi,  tulio  per  Mio  che.  V. 
Ini.  VI.  109,  oot 

SiB,  lu  M  0  «tu.  Tedi  Ini.  XXY,  6. 

il.  Tu  costì.  Via  (li  qua.  Barg.  Ha 
di  via  Tedi  t.  It  not-E  qual  al  dicesse: 
lòmali  loslD  al  tao  luogo  ;  pdriili  rallo 


Cini 


1  detti  gl'iracondi;  perchè  gli 
gii  aUri  presto  commuovonsi  ad 
per  lieve  cagione.  Virgilio,  cbe 


anla  horom.  Bene . .  . 
di  Fleglii  II  Tommaseo  rinviene 

8 ione  della  emedoia  iteposla  di  Dante. 
DOBchlero  di  SUga  mostra  credere  che 
questi  indreUiB  im,  quando  cbe  Fosse, 
nudospirìlo  In  lnierao,conie  animo  lelln. 

31.  Vdgao  mollo  piU  opporlunemente, 
l'Iie  vengo;  a  cansore  nel  verso  le  due 
cadente  enga,  ango;  ma  non  aarcbbe 
pai  BÌ  pujlullo  ragionevole  tanta  scbimi- 
usa  delicalena  d'orecchio. 

36.  Sm  vn  CD*  Tuiao.  Da  Tile  e  di- 
tpeUoso  tace  li  suo  Doma,  come  fece  II 
malTagio  tndilot  Bocca,  Inr,  XXXtl.  E 


il.  Sdeghosi.  Sdegnoso  propriamea- 
te  t  ehi  ha  disdegno,  ed  ha  in  dtapre- 
gio  ed  a  ichìvo  le  cose  tlll  e  inoneste, 
cpperò  atlero,  gentile.  Bene  qui  dunque 
si  con  Ira  ppo  ne  io  sdegno  del  Poeta  al- 
l'orgogli» e  lurbawa  dell'Argenli;  nulli 
scnìla  a  coUli  uomini  più  dura  pena,ebe 
l'ai  ITU  i  dispreiio. 

iS.  BeHEDETTI  COLEI  CC. 

Virgilio  qui  sciama  sicconie  la  donna 
del  Tangelio  al  Cristo;  il  quale  (Lue.  XI) 
degt' tntnuindt  spirili  ch'egli  scaccia 
per  sua  virtù,  a^omenia  si  bene,  che 
quella  levò  lo  vaco  e  disse:  Bealia  cen- 
ter rat  (e  porfovil,  et  ubero  mioe  *«- 
xMf. 


 GAMTO  ym.    tìa 

Quel  fu  al  .mondo  persona  orgogliosa: 
Bontà  non  è  cbe  sua  memoria  fregi: 

Cosi  è  V  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Ib  te  s'  i^cwsk,  li  concepì,  li  porlù  perchi  si  comptcda  la  ngioDe  dello  dil- 
nel  ventrt.  Miri  col  Barglgi:  in  le  s' in-  iìcollà  che  IroHrono  i  comealalorì  nelll 
e<nte,ctiiauao:  BtneàWa  sia  la  madre  sposizionc  di  codasto  t'Msu.  Il  Bei^- 
bM,  la  Tuoh  estendo  gravida  si  cme  ai  legge  si  oinas;  e  nDtaado  la  comime 
II  i%,ptrMehieingando  tè  cingeva  ai>-  ifUero  s'incinse,  la  spona  per  ifmeat: 
etra  la.  Albi  in  te  l' incinse  spirgnno;  II  l'ot'la  incesse  a'  intense.  Blferi- 
di  (e  rimota  jrooirfo.  Ma  colesloiiicm-  pi  f  l.i  m-a  a  lìcairicf,  coiiii-  colei  che 
gere/Jfiiilereirnimdaluinim vale,  ili-  s' iiiCarninij  d' ^iiimre  p<;r  Dunitr,  e  ijli 
ce  il  Blandii,  eoncepiace  (o).  A  noisem-  in.inidi  \  m  -nn  urMi.  Il  i-nri.  i-às-  ' 
bra  fnoinsere,  per  fona  della  partirola  sinr  i;  ln]iji>  .nni  In- ;ì  (-tufe,  e  rifilila  il 
in,  che  talora  4  iicoaliva,  poliT  vulero  s  inuijise  jji^r  s' ipi'cpist  u  l'iiiicse  liei 
iciarreii  ctnio,  discigncrs,  scinsero  o  sm'u  ((là  ilullo.  Cliiosa  in  le  si  tinse: 
scij nere  come  fa  la  ilnrina  (iraiiiln,  ilei-  malor  ens  tfrui-idn  se  ciiiTilsupcrle  (li). 
1*  perciò  inciiilflo  iinn  cinta.  «Ila  /nei-  li  ii:,  ijikdkIo  purii)  le  nd  smn:  ìi 
gnere,  dice  1'  Alberli,  ..  .venne  in  uso  scnlenin  soinniaria  li:  lli  iicdclia  rold  che 
questo  vocabnio  In  Firenzi',  perrliè  ivi  si  it.'mse  in  Ir;,  rioé  iii'lla  Mia  u  In  iiiiM- 
Ifl  donne,  quando  erano  (iraviilc,  bikIb-  la  parie  ilill.i  Mia  jK-i'iun  mllo  cui  in 
yanosenia  citiliirai>.  Gli  anlidii  dicevano  cri,  ovvero  (|ihiiidu  ff-lu  HiMietalo.  Tulio 
(olcere  :onojn  per  ire  oninrilo.  É  peri  ìorjia  a  liiti-,:  Hi'iiflelln  in  inadrs  tua, 
da  confessare  cbe  la  parlicelln  in  enira  nlio  li  concepì  e  li  diede  ul  mondo.  11 
assai  raramenle  in  coaipo<^iiione  de'  ver-  Tammasco  noia  dirsi  lunedi  a  Kireme  : 
bi  con  valor  negalivo,  quale  appena  irò-  esaere  nel  l'  nel  1°  ftrliiwto  ec.  Altri; 
vo5ine'setnienli:incoino(lu/e,indcjniir-  in  la  per  di  la.Tedi  la  noia  (b).— La  Di- 
si, in/eli dliire,  iii/ertnare,  infestare,  siobb  rallegrasi  con  l'U»nTl  cbe  di  lè 
inibire,  inquiclare,  insanirò,  insipidi-  discaccia  l'oi^eglio  e  l'ira. 

re,  injollare,  inobililore.  Negli  altri  l'in   

ba  fona  Inleniiva  come  inerire, iUumi- 

 —  -  naesti  rllengooo  lo  etesso  si-  (b)II>altildlneroftK<enaUidsmijiiopfi. 

lancano.  Jlollissirae  )«  gmUm  dmt.  Fetìa  vaal  <Ucui  incleu, 

e  parlicela  negativa  o  pri-  quMrarluiciiislnrjliTliissil.  MiqiieMaiiODfi- 

*   lingua  i  verbi  onde  — — '  -  ■• — ■  •- 


gnlfleato 

"    '  menle  non  mancano,  niollissime 

rebtie;  petebè 

..V  .o...  H.^.K..L. ...  4:.^  U...J.  Oalniirnni 
if.nsibiìe.  ìirscralaliile,  inse-  diuieroilBlaoi oli. Quando l'lliliuiiliu:l|7«rsl 
  "ileec  ma    dds  foue  dillo  scfoglliT  In  cMura  (rao 

inlenlolo,  inabilalo  ec.  dì  sen^o  nega- 
tivo, mentre  inlemperorsi  tal  lempenir- 
si,  nilligarst;  itilenlare  vai  lenlnre,  e 
ittoUliire,  ofrtlare.  Hai  ci  atamo  studia- 


pulla,  in/a  lira  bile,  inaccessibile  <: 


dimoUdira  bc)  ih'itwrtiira  nel  m- 
da  ghuti  Sirtióla,  si  dedane  tyxan 


U  di  rilevare  questa  legge  della  nostra   peioiuDUi  nontpouibile,  cichsliilooiii tn- 

  griildiDU  dalli  nudr*.  Ognua  il  die  loipintl- 

10  la  lonUcsI  uwre,  dliniin  iMMa,  a 

Afiue<flnplatMo;  tansfKSalbMiAll  lilBlagMlaraduplttlilinlt&iudeiroa- 
eurUs,  U.staiauipiiriildnMnBllDaoDnileBlL 
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Che  qui  BtaTanno  come  porci  in  brago. 
Di  ik  lasdando  orribili  dispregi! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attulTare  iu  queste  broda, 
Prima  cba  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  avanti  cbe  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tei  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  faugose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tulli  ((ridiivano :  a  Filippo  Argenti: 
Lo  Fiorentino  spirilo  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi '1  lasciammo,  cbe  più  non  ne  narro: 
Ha  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'  io  ovanti  intento  1'  occhio  sbarro. 


SO.  Bbigo. &t.r:fi'/:',  (broAe),  ac;ue  Ecni'oUro;  «urei  vago  di  vtder  che  tUlTÌ 

toftc:  quindi  non  solo  bracu  ebragu  per  la  atlalfasseru,  lo  sommergeste rD. 
fanga  e  (,rulliirfl,doTe  i  porci  si  ravvolto-      55  p         .       ^       „       ,  , 

galoTimta^  come  dì^no  l  cUbrì,  r^^Pr^  "  " 
eoAbrwaloinapoUlsnl.lDOstricbiamaD 

Braìm]afb>eaggbitOTauet^>e;ìn\at-     S9.  Aub  qnl  per  doUe,  tlecaine  a  per 

le  avTÌcnecome  spiega  il  BoccicdD(Lei.  da.  Vedi  Inf.  V,  OOL  118  seg. 
a'sopri.Danw,|,lla  voce  poco):  O  percfti      e,_  ^  p,„,„  j,^ 
do  alcuno  seccfiaiia  iiilnnseca  i  si  ro-  addo*»  d  »opra  Mippo  ec 

semita  lo  «IO  dei  poitnone,  del  quole  In  " 
praiDjione  si  muove,  r/ic  le  jiarnlc  non       6!-  BìiiibBO,  orgofflioso,  irflOinJo, 

ne  possono  lucirc  eonure  e  cliiore,  co-  arra{i6ialD.  Da  liua,  sli:::a,  ira.  Die 

me /imno fluaiulo  tJigueUo  via  i  al-  !i;nnmlarein6ii;a;(;li èsallalalafti 

9iHni(ad'wnidildri«ocala:ailalDoIla,  loec.Onda  biiiana  i  prapriu siic;(js 

efte  «  lunga  «ileiuia,  per  atewi  di/ilio  irom.  Ha  oggi,  diceva  il  Sahini,  l<ii;a 

inirinieeo  detriunto,  provoca  ionia  u-  ro  si  prende  per  copriccioso,  ingegnai 

vàdUàvixcota  in  qmstavia,thetÌmH-  spiriloso.  l  eaUbri  Vtziarru  per  siisi 

mmiflfende  l'uomo  meno  espedilomen-  so  e  slratiagatife,'qual'i:rii  Filippo  Agen- 

(«  partonle,  in/in!onloelié  0  rojciallo  0  li  clie  foceuo  /errore  d' orgenla  un  suo 

efUManoni.  Sia  è  ^pii»", «rideo,  ec.  ca«alIo. 
53.  kmYtat,  «ommersere,  solle-  «o.pafB  io- 

 -  ~  ntniiloDe,  e  che  tu  Enm  al  signlfieire 
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E  '1  buon  Maestro  disse:  ornai,  figliuolo, 
S'  appressa  la  città  c'  ha  nome  Dite, 
Coi  gravi  ciltadiD,  col  grande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  mescUite  n 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  foco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  il  foco  eterno, 
Ch'  entro  1'  alfoca,  le  dimostra  rosse. 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  'nferno.  ti 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'  alte  fosse, 
Che  valian  queUa  terra  econsolata: 
Le  mura  mi  parean  cbe  ferro  fosse. 

dODC,  e  dì  far  gli  udilorì  allenti,  ali  a' dannali,  liaaiio  cliiosato  il  Poiila 
Lai.  il.  Ved.  Korccll.  ce.  ed  li  Bianclii:  Con  gli  ercaiarefte,  chlo- 
Ddolo,  grido  dolente,  Meloniniio  liel-  eiamo  noi  con  Dante,  Canto  lX,v,  iìl.» 
h  causa  per  fcITctlo.  CtBTo...  cEono.  L' una  e  r  altra 
69.  Co' OSIVI  tiTiÀBii....  Crniii  in  voce  csfdndo  da  ctaitnc,  «ei/cre,  scor- 
jenllmenlo  di  aulweooli,  quali  furono  e  gere;  il  cerlu...  cernu  ne  par  di  TPilcre 
doTeano  essera  i  capiiiuota  degli  ereli-  che  signitlclii  chiaro  vcggo.c  che  il  mo- 
ti, per  essere  tcguìlali  ne' loro  Iraiia-  ilo  sia  quasi  a&omlglianiaddl'idiotisnio 
menti.  Coiì  Danio  stesso  (Inf.  IV)  iride  ebraico  desiderio  desideraci,  co.  forte, 
nel  limbo  luminoso  che:  ardenlemenlB  desiderai  eo.  Gii  il  Pog- 

rieparedBaccettarelacluosadeiBian-  /  in,_tn 

chi,  che  confonde  qucsli  sraticillodini  i*.  Vebikue  cohe  si  ce.  TlrgulD 

eo' diavoli  moleilf  ai  dannali.  EIn.  VI,  630; 

»ei  unto  IX,  1!8  ee.  di  questa  canti-  xohiù,f:^ì!sl"kir      "  """" 

.  .  .'  Otìimffimilinhe  75.  Bisso  Iifer.io.^ìIo  In/emo  1  prl- 
(Vlor  MgDKKTptal  MU,  e  niDtto 
nillMMBtnilMlleUIiibe  uirlit 


1  Inferno  il 


e  queal'ultlDM  <crw  rende  regione  del  u  (a);  profonda  Inferno  i  eerchi.  settl- 

euiDB  snOLO,  cui  ■eoenn*  fi  poeU.  no.  Dilavo,  e  nono  [le'niaiiziosi:  Torri- 

Ouetlo  iluoJo  il  Mcapone  d'iniramerl  etili.  La  città  di  Dite  si  c^Iendercbbe, 

ereltoi,  di  od  tiiroa  capi  gli  ereaiareM,  lecatHlD  aivisa  ii  Lombardi,  iiiQno  al 

1  quali  tallo  eolragrinfaaéatlavelll,noa  centro  del  Cono  infcrnaic, 

j: — ,.  "B  dilla  loro  allereua.  Co-  mi»                rn^  nvan  tm 

M  tMM  p..M  .pi-  „;              "  iM  àmiiu 

'"PiMiL  HJff  so-  muro  mi  parea  clic /bster /erro  o  mi 

LlnóaenlptiuiIiaaiUmeil,  elleniimo  d  aKraiwn  greca,  per  cui  il 

1UI<iouBUTi,acUdiileiiogUi]il.  verbo  accorda':!  col  nome  piil  vicino; 

Ha  Torse  meglio  grani  ciUodlni  son  quenlo  bella  figura  ognun  vede, 

detti  dalla  maggiore  reità  della  colpa  Mollo  Torlo  li  cilQ  di  Dilel  mura  che 

che  pli  grava  ut  fmdo  (tnt,  VI,  86);  parean  di  Terrò,  prafoude  Tosse  che  la 

gnu»  perchè  io  Dite  son  quelli,  i  quali   

peccacoiionoagUper/ywiUldeAuieK-  (llB"V'Wi2i"£'™«q?^*yi"^ 

«Co'jRwIeiTladto,— eotflianiKiiMto-  NdettpanuaMliomedelleMie. 
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Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parie,  dove  '1  nocchi^,  forte,  » 

Uscite,  ci  gridò,  qui  à  l' entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porle 

Dal  Giel  piovuti,  che  atlizòsamenle 

Dicean:  chi  è  costui,  che  senza  morte 
Va  per  lo  re([no  della  morta  genie?  bi 

E  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno 

Di  voler  lor  parlar  sejjrelamentc. 
AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E  dìsscr:  vion  tu  solo,  e  quei  son  vada. 

Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno;  " 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada:  - 

FmoTì,  se  sa  ;  ch&  tu  qui  rimarrai. 

Che  scorto  l' hai  per  d  huia  contrada. 
Pensa,  Lettore,  s' lo  mi  sconfortai 

Ifel  suon  delle  parole  maledette; 

Che  non  crcdclti  ritornarci  mai. 
0  caro  Duca  mio,  che  più  di  selle 

Volte  ni"  hai  sicurtà  reoduto,  e  tratto 

D'  allo  perielio  che  'ncontra  mi  stelle. 
Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto:  i» 


nllaDO,  alte  lorrì  ec.  Cosi  debb'  OBsero 
eUa  gli  ercsinrdif  ce.  1  quali  son  rei  po- 
lilici  rispella  a  Dio,  skn  riniti  in  pi& 
protnniio  e  più  raunilo  corcerc,  eome  si 
fa  de' noslri  mnrliti  ilclla  llberlì  ;  Btve- 
gnapnli*  qiicMi  non  si  chìudan  poi  i]ual 
si  dHvrHibc  neilt  arclic  affocale,  por  rie- 
rilaro  la  palma  e  la  nrown  M  inarlirio. 

31.  ToLiE  5TMn4,  piT  la  ridale  lemo- 
roriaracnlc  pslollamcnlc  Uh  qua  si  6  coii- 
iJollo.  Cosi  anf.  II,  Sii)  il  "«'VI  [locla 


Temo  de 


del  TUlrerm'abl 


97.  FiAdi  sktte  ce.  Virgilio  liberi  da 

Stavi  pericoli  il  noslro  poela:  Qn  qui  piil 
I  tale  ooBe,  e  proprio  7  +  1,  gli  si 
rende  slcuiti  oell'ordinc  segue  ale:  cioè, 
quando  11  Biinonno: 

1*  Lo  libera  dalla  Lapa  ec.  Inf.  1, 
40  ee. 

2*  Lo  rtnfrsn»  e  lo  toglie  dal  perico- 
lo di  abbaadODBre  l'onrib  Impcesa.  lot. 
U,  130  ec. 


3'  Lo  dlltande  da  Canale,  lof.  Ili, 

Si  ce 

i'  Da  Mlnos.  Inr.  T,  £1  ec. 

S"  Db  Cerbero.  Int.  VI,  2!  ec. 

B°  Da  Pluio.  lor.  VII,  8  ee, 

T  Da  Pleglìs.  Ini.  Vili,  19  m. 

S'  Da  Gaetano Argenil.  Inf.  Vili, ileo. 

Co^i  il  V'cllut.  e  il  Rosa  hlorando.  Alld 
prendono  II  Mllt  per  un  numero  Indetei^ 
niir)aio(slnecdoche),edicanD  ben  plA  che 
selle  e  olio  lollestcr  Vir[[itio  trancalo  di'  . 
pericoli  II  suo  alunno.  (  V.  illuelt.  Tom- 
niasco). 

100. 1canieDlaloTÌ:eofi<ti>/U(D;eod 

Il  Poeta  usò  II  verbo  dit/ora  nel  Ban- 
so  proprio  quando  (Inf.  VI,  12)  si  hdir 
da  Ciecco: 

Ta  fotll,  primi  ch'Io  dliIiHO,  btto: 

poleliè  Eccome  fallo  qui  vale  venuto  al 
mondo  per  fuudmanfa,  nolo;  coti  dit- 
fatlo  tale  pnaanln  ili  qaetìa  vita  per 


IS3 


E  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negato, 

RitroTiam  1'  orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  li  m'  avca  menato, 
Mi  disse:  non  temer,  chè  '1  nostro  passo 
Non  ci  puù  Ione  jilcun:  da  lai  n"  è  dato.  iti 

Ma  qui  m'  atlendi,  f  lo  spirilo  lasso 
Confoi't;i   !■  criiii  di  speranza  buona, 
di'  io  nuli  Li  h^i:i:vi.i  nei  mondo  basso. 

Cosi  siili  v;i,  e,  ijivivi  m'  abbandona 
Lo  dolce  l'udre,  ed  io  rimango  in  forse;  ut 
Che  1  no  e  '1  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  qcello  eh'  a  lor  porse: 
Ma  eì  non  slette  là  con  essi  guari, 
Chè  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Cbiuser  le  porte  quei  nostri  avversari  tti 
Nel  petto  al  mio  Signor,  clic  fuor  rimase, 
E  riTolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  ocelli  alla  terra,  e  le  ciglia  area  rase 


Quindi  Diffaie  un  esercito  ce.  dod  ma  piullosto  8(ancaslaMi>,Iwa«)lDdel 

solamcnic  puA  signillcare  metterla  in  caminino,  ma  del  comballioieDlo  ed  tìi- 

roilo  0  scon/lifgwlo  ;  ma  ancora  Dim-  Ijollimenlo  dell'  animo  suo,  per  aia  re- 

ganiizarlo,  Ditdogtietlo  carne  s'IdIgq-  dull  lami  dannoli  e  ora  si  in  ?!  grave  pa- 

de  in  Dino  Compagni:  I  Seritemerima  riglto.  InfalU  allo  parole  del  noslro  P. 

e  non  assalirono.  R  Marduae  direte  farmarispoìiaquejlesllre  del  suo  Duca: 
Farmala  ce.  Hi  qui  m'iltaniU,  e  lo  aplillD  tu» 

Danle, anche  in  senso  proprio  osa  dia-       ConioiHe  cltiUl  ipennu  brami, 
fare,  c]Liando  nei  scguenli  versi  li  (ie  il  no  e  il  si  eo.  NeH'uiiDUi  di 

Korcsc  i|li  predica  la  infelice  morie  di  Dante  Un  pensiero  dice»;  non  lormri 

Corso  Donali  (l'urdal.  XXIV,  82  segg.):  UmioDuca,  l'allro:  si  lornerd;  onde  ai 

(Ir  !i,  Aìiitì.  ehp,  ijupi  tU  |iiii  n'hi  colpi  rimane  in  forse. 

Terso'fjiiHn'overajlDnB^l'scolpi.  Se  porger  prieglii, noli,  supplì- 

Li  bastia  ad  ogni  pi;!n  TI  pli  ralla  clic  può  ben  dirsi,  non  sapremmo  per- 
rTwiÌ*"»  ^!iZ';ilm.^v]fw.ÌI„''"™°'''        "  Pnagifli  inferisca  la  poiertì  della 

Kiajciiiucrpo  iiiii]  ni»  annuo.  lingua  Toscana  daccliS  usi  ella  pomw 

«enUmeulo  irasljlo  poicebhe  da^  alta       pensiamo  che  w  i  UUni  polerano 

n«  duMo  che  jalwae  smmrilo  e  nsiiaVdor«perdÌT^eflcefp«*ìw?S^ 

*to  .«M,rortt«i  o,p«rdulo  nime  oa-  „uralamenle  e  fiegllo  nella  delta  accel- 

tóilNannucei;  dal  mbo  Mmrc^e  iaìaoe:  perciò»^  renen.lo  ess« 
la  profewaie  ha  forza  d,  perder,  o  rovi-       po^rij^,  o  che  qaeslo  verbo  si  far.! 

«ore  Ed  È  come  so  11  toeu  dicesse  a  da  di  porro  0  che  di  per  regerc 
Icilio:  Sa  (■»  n»  ottiuxlon.  ec.  io  «n.  Srg„iflSerfi  plil  approprialam^tó 

«vinaio,  io  son  perdWo  io  .on  morto;  i-auenrio"ne,onde  chf  paria  manda  e  dTr^ 

L''?^iÌJX""rl'^«,^'^l™S^^^  gediloniai.  le  sae  parai,  aalt  a«oi. 

iw.  TnltivoU^  non  pare  imptoMU^a  Boll. IIKo»ItodlceatlrOTB{liii:v,108>; 
die  d^ìiHo  qui  DOO  nlga  oè  aturrdo  OauMpuDUdaloiclfaipW 

OMuaaisiDDDè  perdalo  oroviaato;  oèd/k>r£tfaBnbiMiU'aàpo.  . 
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D' ogni  baldanza,'  e  dlcea  ne'  soqM: 

Chi  in"  !ia  negate  le  dolenti  case?  i» 

Ed  a  me  disse:  tu,  perch'io  m'adiri, 
Non  sbigottir,  eli'  io  viiicerù  la  pruovai 
Qual  eh'  alla  difcnsion  dentro  s"  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
Clic  già  r  usaro  a  mcn  secreta  porla,  lu 
La  ijual  senza  serrarne  ancor  si  trora. 

SovT' essa  vedesti!  la  scrilta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  1'  erta. 
Passando  per  li  cerclii  senza  scorta, 

Tal,  dte      lui  ne  fla  la  terra  aperta.  lu 

CANTO  IX. 

hi  Jb'rinni.  —  T  Angelo.  —  £nlratii  Nella  àUi  di  Vile. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Vegijendo  '1  Duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò,  com'uom  ch'ascolta; 

Ghè  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga  s 
Per  r  aer  nero,  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  Tìncer  la  punga. 
Cominciò  ei  :  se  non  ...  tal  ne  B'  ofitaree. 

tl9.  Dim  iiEi  EDspiBi, chiosa  II  Lom-  sincopi  di  nmoili-tu,  CMMtlMu,  ee.: 

bardi,  dicco  f aspirando;  ma  i  sospiri  di  nual  Ninnned  piloaftonnederlnledM 

VirgiliD  tutu  dicoano  e  meglio,  in  quel  protemale  amati,  tmtit,  tenlitt  te, 

caso, che  con  parateli  Biagloll  diceplil  con  I'bìDko  (u  scemo  dd  (Della compo- 

consenlanea  questa  inlerprelailone  alla  Bilione  delle  due  voci, 

bellena  puelica,  e,  ne  pare,  con  assen-  ^,  Potoì,  pugna,  coma  spunga  e 

iiaiviia.  fpujnoec.  Anche  Innanzi  ad  altra  voca- 

(24.  Tbicotuu.  (Vedi  Int.  IX,  93).  le  si  traspongono  per  melatesi  le  Ictlore 

n  Barg.  SlTuneua.  !f-'  quindi  vtgno  e  venga,  giugna  e 

127. TmnùèMdMtìlu.  »'™™"    ™,  f=™.i, 

II  Petra  rcf 

ComBini«deiiaaeillMdiIrad?  „  „ 

Anun:  8.  S*  »oi...  ni  u  s'orritsR.  Qoesli 

Oli  BUiliNtli  noddli   Diome  il  nno.  ioq)ensÌDne,ortlicenu,ehe  dir  ti  voglli, 

SBoccuelotQiialeinMHbvMinlÙMi  ha  tortunlo f  DerTsIII  de' coaieiitatori,  a 

tmMtedat  noi  In  ooaa,  doie  il  {Modero  Dioletco 

E  G.  Vili,  Ho*.  T:  Km  dUuH  cmAt  non  il  pnt  paaeinc  eoa  eblirena,  noD 

—  Kelli  iU.  dt  S.  GtoY.  ptlr.:  Sm  ni  credimoo  torhmn  I  Mori.  Pan  le  più 

jmgattà,  the  io  ptgoiti  Iddio  chi  li  plauilbili  sposi  rioni  qal  rihfiaow. 

(ohNUie  la  («a  JIgItiiola?  — Ed  iliri  II  TomniMO  oompìs  :  Sibm  ani, 

esempi  molli.  m  tu  h  s'orritn  od  aiolo  che  fti- 

IgrainmallcÌbiitMBmaitt,(tautlii«i.  ooiiMretMminiA. 
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Oh  quanto  larda  a  me,  di'  altri  qui  giunga  1 
Io  vidi  ben,  si  com'ei  ricoperse  « 

Io  cominciar  con  l' altro  che  poi  venne, 

Qie  fuc  parole  alle  iHime  dEverse. 
Ha  nondimen  paura  11  suo  dir  dienne, 

Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a  pe^gior  sentenza,  eh'  e"  non  tenne.  ii 
In  questo  Tondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  dei  primo  grado. 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ? 
Questa  queslion  fec'  io  ;  e  quei  :  di  rado 

Gii  II  ehioul.  del  codic.  Cassmese  ehm.  Plultoslo  ne  pare  un  prcivenuU- 

■Tea  dello;  sino  legillìmilo  da'  Francesi  e  dagl'  lU- 

Skiroi...tuec.eioÌ,BiTUiB{£<iilftc)  liani.fì  come  dire  :  mi  sembra  un'oro 

m nalulU  nos  frMTamnire,qvi>i non  fnil(eannt;n,con]e  ilchioulore  del  end. 

mdo,  gufa  fràmitU  niM  biàm  iter,  cassin.  Videlur  mihi  nimis  lardare.  Co- 

1W>llt(llM<•M^l|lM•l«lflU■ldM.  si  Virgilio  (Inf.  Il,  80)  a  Beeirice: 

UBoM  Honndo:  ftm  ei  tamarri  ">J!P»^?,P'''"»»''.4™S?'t 
«fMCM  mofai  pugna  nmlfii  pnmea-       °"  i^"^-   li""",  m,-iUTiL 

M  a  wro;  IDI  loMo  tawmijope  fl  uoU-  ,  »■  I>Mie  interpreta  iiporola  tnmm 

mento,  pwebè  orni  menomo  dnbUo  è  *1 8«  boi...  (v.  8)  tu  ii  »' o"»". 

troppo  iDgioriosa  ■  BeaWe^  e  loogluti-  "«n  lecondo  h  mente  del  ano  Due»  tVe- 

ge:  rón  miò  enere  che  non  m{  a^oUtd  di  v.  8);  in*  credendo  lui  aier  volato  di- 
promeMo  il  ttero,  iroii  lice  dabitamt  ;       Se  non  mi  è  vietato  T  entrare;  tu 

TiL g'orriRSE;  cioè,  nei'o^Tèrse  in  he s'nmnsi 9lutl  di  demoni  cTienolcf 

oiuto  quel  personaggio  co)i  cerate.  coitseiiionu. 

Quel  TU  re  8' pare,  come  ^,Po.  ve,,e.  Il  Cassmese:  (Jaiaprimo 

>noIeilBiBncliÌ,realiiienleriferirsia  colui  d^^eral  oporlel  tnn«repugnam,!''i»o- 

the  s'accenna  alla  fine  dell'Olialo  Canio;  «'1  spem  in  olio, 
e  allora  Turia  la  esposizione,  CtA  moslra      16.  1^  gcEaTa  forno  ec.  QomII  dl- 

clie  le  relicenze  Eono  quanto  elastiche,  manita  tu  il  PoeU  ti  sao  Duca  con  la 

UnlD  peticolose.Danie  non  leuiadi  Frc-  flesso  accorglmenlo  «be  dine  lllion 

quente,  e  fuori  di  questa  qui,  appena  (lot.  II,  35): 
due  altre  se  nelronno  In  lutto  il  Poema       Tmochela  wWMBiIitelIe! 

(Int.  KXIll,  m.  Porg.  XXVII,  M.>.     '   "       "    *— - 

Tu>i  a  MB  ec.ll  Kos»  .  ,  ,  

li  illegorleamente  Intende  per  quel  mes-      rénènd'o  a  meVi^gli  tuisi  dl'ùrnosw 

so  celeale  Arrigo,  iho  doreva  aprire  al  /|nf_  y,  19): 
P.  le  prato  di  Fìorenia;  »llri  dicono  vo-        oniriU  com'eatri  sdì  tsE  tuli  Udì: 

ler  signiflcere,  cbe  la  Bagione  senza  vir-  ad  assicurarsi  della  sua  nuida,  chiede  da 

Mi  SDpnnnalurate  non  penetra  la  giusti-  Virgilio  se  alcttno  dei  cerchio  de'  aospc- 

IÌ3  sempiterna.  Ifon  disaggrada  al  Tom-  si  Tosse  mai  disceso  nell'imo  Tondo  InTer- 

maieo  la  politica  e  la  morale  interpreia-  naie,  li  Oollor  di  Dante  risponde  mira- 

lionc.  (V.  Alleg.  In  fin.  del  IX  eanto).  bilmcnie  a  tulle  le  quisllont;  ma  qui  piii 

M  crediamo  che  Arrigo  mal  rappresea-  che  mai,  dal  verso  19  al  30.  Consideri 

tasse  il  mesBO  di  Dio;  e  che  quando  PI-  il  lettore  l' ultima  teniiia  del  tiaito  ao- 

reaie  fosse  raEDgurala  nella  «llà  di  Dite,  cennato,  quanto  venga  ai  proposilo,  per 

il  Poeti  vcdeolieri  al  airebbe  doioto  ri-  mostrue  II  Hontoiano  pratico  del  luogo, 

Duere  Id  bando  per  ora  rienlruri.  e  par  riobaneare  il  noùro  poeta  di' laoi 

Tmt  i  n  Mnbra,  ma  non  è  galli     ' 


Inrantra.  ini  rispose,  che.  ui  nui 

Laccia  i  cnmmmo  alcun,  pei  quale  lO  Tado. 
Vfir  ((.  th  aura  iiaia  quaqiiiu  Cui. 

Conniiiraio  da  queiia  Enion  cruda. 

ChR  ricuiamava  i  ombre  a  corpi  sui. 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuua, 

Cb:  ella  mi  fece  ntrar  dentro  a  quel  muro. 

Per  trame  uà  spirto  del  cerchio  di  Grada. 
Quell  h  1  più  basso  luogo,  e  1  più  oscuro. 

E  1  più  lontaa  dal  del  clie  tutto  gira  : 

Ben  so  1  cammin  :  però  li  &  sicuro. 
Questa  palude,  che  gran  puzzo  spira. 

Cinge  d  iniorno  la  Città  dolente. 

U  non  potemo  enirare  ornai  senz'  ira  : 


21.  V* 
vado,  vaili. 


rj  pruni  dd 
questo  per 
dui  ino  Du- 


Ammicsir.  uni.  mi  udiior»  ne  vada- 
no vóti. 

Noi  abbiimo  rtlennto  pai  pres.  dim. 
It  wM  auhn  eaneectiè  bi  troTioo  appo  i 

Sn  intieln  oeilt  2*  dei  meno  iodi;  oeiU  . 
*  vade;  e  nellt  a-  plor.  vadano.  Net 
coDj^anllto  tulle  e  ira  le  pere.  Sina,  lu- 
TOD  «odi;  p(d  Bi  disse  nei  ring,  io  vada,  . 
ìa  vada  o  «odi,  coiai  vada  a  vodia  — 
plor.  cDloradodAio  o  vadano. 

Uìarieawiie  e  eadcnio  di  quflsio  ■ 
verbo  dlpeiiilUiiuiiiiJicroniiijuraEJOiiiiin- 
dan,  vare,  cadere  ce,  e!c  ciìverse  voci  ' 
che  ne  proTcngono  regola  la  mcnlc,  fono 
come  elemcnli  clcroueiici  approvali  dal- 
l'uao  e  riunili  a  form.ite  un  Vì:rbo  (An- 


elò va  dello,  pcrchò,  siando  i  gioirmi 
alle  grammalicbe.  iiod  leiigaiio 
Toci  venule  dal  vcrliD  andare.  V.  liit. 
IV,  33  noia. 


flillo  e  lo  mandù  giù  a  Irarre  Bidone  dal-  'X'ie  Daiilei  Crispino:  Esicans.  tW]Wb 

fa  Giudecea,  dove  Hinos  aieala  donnota  ittnoianiaThesula  niflier,' cafn  lunuaUo 

come  colei  che  Iradl  e  ruppe  fede  al  ce-  «;o  ì!!Z^.VSÉ^JI^S^^ÌS^^:,Sl!^ 

MT  di  Slebeo.  Il  Potìe'poa  U.^  giaSJM&JfiC^ 

conio  delle  dUe  cronologkfae(poleU  m  iperaladoiiDe  mnattariNi  M. 


ia.  m  auuco  Huntese,  «aria 

:o  Spago. ,  poema  il' Alcssan- 
ìli: 

iFi  u  pad  ria  aver  nteior  pusadi: 


U  tiutps,  (Il  qùan  jWaUt  AftUui 
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M  altro  disse,  ma  non  l' lio  a  mente  ; 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 


31 


n  Tasso,  Geros.  liber.: 
t  rirtt  in  binda,  n  gtl  li  fun  iuarli 
Don  loTMe  [Tmlrimd  fi  hitor  pniil 

Oggi  non  si  concede  che  solo  alpocla. 

FoTEio.  La  prima  persona  plurale  del 
preseole  indicolivo,  clic  oro  in  lutle  a 
tre  le  congiugizioni  ha  la  cadenza  In 
iam,  lemiiniì  nelle  origini  della  lingua 
In  amo  pc'  verbi  della  prima,  come  ama- 
tno ,  trovamù,  compilisi  amo,  pregamo  ec; 
in  emo  per  i|uelli  della  seconila,  cume 
«edema,  aoemn,  semo,  uolemn,  sapemo, 
gaudema,  paterno  ec.;  e  In  imo  della 
lena,  come  gimo,  utimo,  fuggimo,  ve- 
nimo,  lejuimo,  uòtidin»,  ropimo,«en- 
ftmo,  ec.:  lutle  desinenze  contenni  a 
quelle  de' verbi  Ialini  amomiu,  tùae- 
Mus,  senlimas  ec.  Ami  la  cadenza  in 
emo  ebbero  nella  predella  perenna  luU'i 
verbi,  quale  cbe  fosse  la  loro  coniuga- 
zione; dicendosi  indislin  la  mente  atnetno, 
(amemo,  senJemo  ec:  confurmilà  che 
poi  non  ebbe  durala  ;  ma  non  ò  a  dubi- 
tare che  per  la  seconila  non  fosse  reno- 
larissima  lai  desinenza;  dicendo  pcrGno' 
lo  sthiflIIlDso  Masiroani;  Tale  è  il  pro- 
gresso cfelle  GiMe,che  dimenfichiamo  gli 
lui  più  noluralt,  aoiltluendone  allri 
men  proprj,  ch«  poieia  il  tempo  earat- 
teriua  emù  l^iuinii/ 11  Cafalc  Htd. 
cuor.  19!:  £  qóala  {pulenti]  £  li  as< 
cetMfia,  che  tana  tua  idlwtniuMei 
paterno.  —  Anmaealr.  anL:  Sbn  dm^ 
mo  din  agni  caia  che  dire  polemo.  È 
desinenti  regolare,  ma  che  ora  non  ai 
oserebbe  cbe  assai  raramcDlo  anche  dai 
poela.  V.  Inr.  XXViii,  40  nel. 

Sina'  lu.  Poichd  i  taumi  modi  non 
battano.  Così  un  camcDlalorc.  neanche 
1  nuli,  poiché  a  vincer  quella  pruoia 
Virgilio  aapca  tav  meslieii  del  mesto  ce- 
teile.  Inr.  TII[,  130. 

L'egregio  Conte  Fr.H. Torricelli  chiosa 
più  soIti1nien1e:perelidgli[nieiHin'Chiuaa 
la  porla  in  /accia.  E  veramente  la  ca- 
gione che  niossc  ad  ira  Virgilio  ta  la  la- 
cotania,  onde  que'  diavoli  gli  cbiuaero 
nel  petto  le  porle  di  Dite. 

Virgilio  è  simbolo  della  ragione  non 
turbila  dille  pustoai;  epperi  inaqnilla 
Mmpce.  L'Ira  eh'b  nn  roror  breve  U  con- 


turba come  vento  l'onde.e  male  conveni- 
Tasi  al  carattere  di  colui  che  tolse  a  gui- 
dare il  suo  alunno  pe'  gradi  della  sapien- 
za. Dinanzi  a  l)ile  ove  hanno  albergo 
Megera,  Aletto  e  Tcsifono,  furie  Inrcrna' 
li  che  corteggiano  la  reina  dell' eterno 
pianto,  la  nagionc  non  pu6  essere  accol- 
ta,né  starsene  in  calma.  Le  furie  lurtiano 
la  llagiotie.  Dunque:  Jion  paterno  entra- 


Gontro  l'cnllata  labbia  di  Fiuto,  e  colà  ■ 
Gapaneo  parla  di  tanta  fona  die  Danio 
non  r  atea  mal  più  udito.  E  ta  giosto  ; 
palchi  Phitone  rappresenta  chi  solo  t 
dato  all'  amore  dell'  oro,  e  Capaneo  era 
un  indegno  beffardo  e  spregialot  di  Gi»- 
ve.  Cose  entrambe  che  urlano  e  fanno  a 
calci  con  la  retta  ragione. 

Con  tutto  ciO,  parendo  a  Virgilio  che 
polesso  celesta  sua  im  far  mala  impres- 
sione netl' animo  di  Dante;  dice  queste 
parole  come  pet  dimostrare  ta  necessità 
dell'essersi  adirato,  e  fìime  in  certo  mo- 
do una  scusa.  Kel  canto  antecedente 
(Vili,  ISl)  ebbe  anche  rivolte  al  nostro 
Poeta  queste  parale: 

.  ,  .  Ti-pnelilonUbi, 

.Hiiidlgi)i£.  .  . 

E  dnnqne  un'Ira  nglonevole,  non  mi- 
ci fblte. 

35.  yirg.  En.  VI,  5Ì8: 
Bopicil  Mwa>  subilo.  tt  mù  nij»  sinulni 
Moenia  lata  villici  tTijiHci  {ircumdalo  muro; 
Oiufl  Topidta  flamnv  ambit  lornntibtti  amirit 
iBrdJTpiuPfttefjeUioFi.luriio'lflrui  jsnunliajsni. 
Porlo  fldMTM  ttypjji,  siiitlo^É  odariuinU  cfh 

Fte  ul  1  """"" 


la  della 


Ecco  ondo  trasse  Dante  I' 
resistenza  fatta  a  lui  e  a  Virgilio  sutta 
porla  di  Dite,  e  della  potenia  superiore 
del  messo  celeste  che  al  solo  tocco  d'una 
vergheUa  l' ebbe  spalancala.  Cotesti  re- 
slslCDUi  torna  ad  onore  di  Dante,  coms 
U  riQuia  di  Caronte  cbe  noi  riceielle  nel- 
la EDI  scafa;  imperocché  (toc.  dl.^^: 
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Ter  r  alta  torre  alla  cima  rovente, 
Ove  Jn  un  punto  vidi  driKe  riilto 

Ire  Furie  ìnfemal  di  sangue' tinte. 

Che  membra  femminili  avean  ed  atto, 
E  con  idre  verdissime  eran  date  ; 

Serpentelli  c  ceraste  avean  per  crine. 

Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  Regina  dell'eterno  pianto: 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  « 
Quest'  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella,  clic  pÌ;iiKje  dal  destro,  è  Aletto  : 

Tesifonc  ù  nul  1111.77,0  ;  e  lactjiie  a  tanto. 
Con  r  imghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 

Batteansi  a  palme  ;  e  gridavan  si  alto,  n 

Gh'  ì'  mi  strinsi'  al  Poeta  per  sospetto. 

SipuA  egli  inlcndere  Dante,  cenansi  raddopiriale)  ru  fatto  £ilFuia;  qnlndl  E- 

Blaùa  in  Virgilio  con  quanto  studio  il  rinni  dw  lieo  più  delti  nwe  originale, 

pose  Dante  ad  Inleaderlo  ed  ImllatloT  Altri  aoml  dmigllHiU  preKto  Va  nel  B- 

36.  «ui  emi  «otMis.  àleuno  Inlen-  iie:coiDe"iJo«to,jwlin(t«ie»to,erMioec. 

de  qui  alla  messo.!  invece  di  dolio;  ma  ài  poeri,  patingeneti,  wmì  ec.j  ileua 

li  slorelibe  fuori  iuogo.  li  cosirullo  di-  ^i  essi  ritiene  ancora  tutte  a  due  le  de- 

nols  per  ia  voce  oer  la  direzione,  ed  ol-  sincnic,  come  paralisi  e  poroiiti»  ec. 
la  esprime  proprio  la  parlo  obieitiva  o      Glie  infiHi  gli  antichi  dicessero  po»- 

ii  punto,  a!  quale  erano  allesi  gli  ocelli  »'  «e.  ne  fe  certi  il  Bull  nel  cora.  Inf.  9, 

del  Poela.  Questa  parte  era  ta  cirao  ro-  2-  (Juesla  non  t  buono  poesi  ec, 
nenie  cioè  ruÈenle,  Tosseggiatie,  affo-      1  Ialini,  con  forme  a  ciò  ch'È  detto,  eb- 

calo,  nulla  meglio  che  una  luce  più  vita  "W"  Petseis  e  Peneo,  JWnacHs  e  JVi- 

poiendo  g  sè  naturalmente  attirare  la  vi-  nacrio  ec  I  Proseni,  Diocesi  e  dioce- 
sla.  Il  Codice  Cassio,  ha  nienle;  come  so       «■  Dsnle  non  fece  dunque  nulla  che 

l'olio  cimo  delio  torre  paresse  minacciar  fosse  coiflrario  alia  natura  del  nostro  lin- 

rninainM  non  paf  la  vera  cotesla  lezione,  mm'»,  ni  '"olsi  giudicare  secondo  le 

«.Coi.lMl...EF,i.c,!<TB.Degna20-  ■"cj^l""-' regole  de"  pedanlL 
no  e  cinlaro  delle  furie!  f"^'  f**'^      Srinys;  ed  Erinta  nel- 

l'iuiliami.  Erino  ed  £rtnna  anche  in 
prosa.  Ovid.  Pisi.  2,  GIaìOn.:  JTa  Emt 
trisla  furia  infernale  vi  fa.  —  Arrig. 

lodell'igg.  piur.  Selilmcl.  Ub.  Il:  Osunlo  padre  ricevi 

...  ...  ("animo  ec.  (o  (7uale  r  Ebijj»  colli  co- 

■™.  — ™v™.  ™.  ^"f*  "^"'^ 

le'  u.i»  j7  K^«r'  Hi   tM^^.,.  ^'  regels.  "*  uw  Hcenie  poetiche  dioen- 

tqMcaliuf  (oggi  apocoiiwejV  TZawi  """^  ' 
It  ncU'o  Eriwi,  i^eulino.  "  " 

Diilsm.  LIb.  VI,  eap.  VI: 
Cam'nM  Ehi  Uni  neirapoollM. 

Dipoi  nddopplila  l'n  (potcbi  dappit- 
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Tenga  Medusa,  si  '1  l'areni  di  smallo, 
Gridavan  tulle,  riguardando  ia  giuso  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'aBsaltO. 

Volgiti  'ndietro,  e  tien  lo  viso  chiuso  ;  a 
Chè  se  'I  Gorgon  si  mostra,  e  tu  'I  jedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

_  it.  SI  'l  m.  OoGElosl  per  alcuni  è  un  jk  ifeiw  maise  olft(oco,imperoiMth'el- 
nempillio;  ma  non  codesto  quel  si  cbe  I«  T/ianno  fimo  seniUa  (merilalo)  <f  es- 
ule dir  al  possa,  e  che  Incontra  sovenle  «ere  une,  e  voglio  che  veagiaToa  ne 
negli  seriuorl  del  buon  secolo  di  nosira  tia.  Poi  ai  svolse,  e  disse:  Non  vagtio 
lingua:  nllii  meglio  l'InlendonopercMi,  tàn  wadelta.  —  In  Proveni.  Venjaitsa, 
Mi,  ulUioE  Ira  tulli,  non  duUterenuua  Frano.  Feiwcance,  PorWah.  «inunnca. 
ore  che  in  quello  luogo  il  A  fosse  nns  I  uoslrl  amichi  dispero  anche  rerulican- 
parUeoia,  più  che  aDrermolira,  riconfer-  za.  Bon.  Giamb.  Form,  onesl.  ut.,  Jla- 
rnali?a;parendoci  cbe  le  Furie,  dopo  aver  pan.  I:  Onde  soppiale  cfie  (ra nobile 
dello  venga  Medusa,  al  Bris  cli'elle  ben  tendicanìo  é  pcrduiiore  quando  l'uoma 
51  sapevano,  si  raDorzassc  più  sempre  lo  puote  far  suo  l'enJicnnio. 
lolonià  maiiijna  d'impietrare  altrui,  c  re-  JSal  non  uengiatnmo  ec.  il  Venturi  è 
pacassero  ii  '1  /arem  di  smallo.  —  Kel  quasi  il  solo  cIib  inlerprcti  la  scntenia 
Cod,  Cassio,  su  questo  verso  è  la  posili-  per.  Ben  tPen<tì«utiBioec.:ipÌil  spongo- 
1b  cAei  cioè  m  ii;  sei.  se  'I;  e  por  farm  no:  mal  faeemmo  a  nm  vendicare  ee. 
si  legge  in  Bllfi  teli /aren(lult' uno),  e  Quegliippognii  la  sdì  opiDloiiasa  quel 
/"•■f       „  „  luogo  di  VliDiiio.  Eh.  VI,  611: 

Sauro.  Il  Ca3dne3ecIilo5a:ijimiil-  .  .  .  Stdii,c^— 

to  cioè  de  ìtuco,  nel  calcina.  Infiìlx  Thtsen. 

d'onde  paro  ohe  d:  _ .       ^. ._ 

  femali  già  falla  U  toro  tendello,  Óaclli 

I,  paragoDiado  Ltnni  t  He-  poi  cbe  soa  di  contrario  parere,  dicono 

r--- 1             .  non  essere  stalo  quell'eroe  punito  secon- 

fcSS^JteTlSKlSSJlSf*"""'  do  la  misura  della  propria  colpa.  Dante 

HSl^i'S^^mc^,,  cheseppe  le  raglo,;,  degli  un'l  e  degli 

le  ee.  Piimi  dell'elroce  metomorfoil  ella  P'f  i'';^"'  "  "l".-  coij  ^ostruì- 

[UbeMma della persatw. Disellate-  T  ^         '       ,''  '^i;*  "^'f^""" 

ramenie,  cbl  non  comprenda  qaaaio  la  ' 'mcnossse  a  suo  modo.  Vero  è,  che 

ieiteKapoasiiloIare  5  cai»  debito  «1-  1?!",°?°  'e^e  uccjso  conte  Ptntos; 

la«qrimM,eGhÌDonpeDel[lgIlaminae-  ""^ssla'"  "Pi'vo.fu  po  iberalo  da  Er- 

«tamenli  e  la  TDOfaletolràa;  l"^  probabile  l'o- 

'    -      -  pintone  contrarla  a  quella  cbe  leone  It 
Venluri.  Virgilio  lecca  della  pena  che 


Moiare  "^"^i  poria.dapoichc  passalo  di  questa 
3(;       n'ia  cadde  nel  Tartaro. 


perwndieara.  Cosi,  Inf.  XXVI,  31 
E  qui  Hill  ibi  li  nnglì  MD  flit  01 

Tar.rOl.  BLaaumUo  «edendc   „,    , 

«DeinoatondelcMoIbi  diisttnfra  "  "IgKpwnlo I  al ra:  Imposnfiite «j. 

■«weuoredikeòanalownfferaccqlt  ed  ^ebb^  la  tornata  al  m^o ;  ma  quel- 

MHj»In».Prowiii.reiwiar-Franc.  '°  P"'  1"  ,.'^9™"'''  «"P" 

ftnflM%  -  QutmU  «lui^iii  per  ven-  P"^  'f,'^f^  "  P""''"''  <>.  «>n.e  que- 
dilla.  Il  re  Harco  dd&  la.ola  rotonda  "gfl"'"™-  '?  '"•<«>■ 

itendo,  alla  pruotE  del  corno  incarjiato,  ^'f'»""  f»"»  «  «guen"  «enipi- 

cooosduta  la'rieallà  della  donna  ma,  i  ^^^f^^'Si*^°''JTl,^-  " 
dl3fltaU((<,neniniancofeddlaIlormi- 

riU,  dice:  rÓtOfflweA«ltilbifu«fe  don-  S££«ì^^fd'o£?.S^ 


140 


INFERXO 


Cosi  disse  '1  Maestro;  ed  egli  stessi 
Iffi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mìe  mani, 
Che  con  le  sue  ancoi  non  mi  chiudessi.  se 

0  voi,  <di' avete  gVlntelletU  sani, 
BDnite  la  dottrina  che  s'asconde 


ino  il  JAiBa  ee.  di  Datile;  e  vai»,  sema 
Dessun  «upplcmcnlo:  loreAba  nano,  tnu- 
tile;  tini,  nino  dì  loro  non  jwlnbh!  a- 
vangar  VaUro  nelFamarUi, 

I  latini  aveano  [ainlliara  li  frase  ffm 
est,  Sihil  ttt  fiod  ro. 

Vlrg.  Gel.  ITI,  IS: 
Siadillulamspectfs,  mi 


E8.  GcLi  sTEssr  per  egli  stesso.  Tm 
grinflniU  esempi  di  nomi  ed  aggciUii 
mascolini  llnili  in  i  al  numero  del  meno, 
ra  annoferalo  slesso.  Cosi  gli  aciliclii  dis- 
sero /timi,  faili,  pensieri,  scudieri,  ol- 
ii, guadi,  terreni.  aUri  ce.  per  fuma, 
/oila,  penderò,  Bcadiero,  allo,  guado, 
tiirmio,  olirò  ec,  cercanito  ridurre  i 
nomi  ora  alla  desIncDiD  in  t,  ad  imilaiio- 
DO  de'aami  latini  ddla  lena,  aventi  ia  al 
Dominaliro  ed  i  all'ablativo;  ora  a  quel- 
la in  e  o  in  o.E  questa  è  la  ragioni!,  on- 
de restano  ancora  nella  nostra  lingua  del 
nomi,  die  hanno  itidilTcrenlcnicntc  una 
delle  tre  vocali  in  One:  come,  laestiere, 


«^mo;  e  à  ritien  luui- 
tIb  nella  rógolaro  fbrmaiione  de'  tempi 
dei  veri»,  l' antica  Indosione  dall'  uso 
ornai  rigettata.  Dmte  non  si  ì  dunque 
punì»  appartato  dalle  forme  delh  lingua 
clic  vigevano  al  suoi  di  e  tanto  ancor  pri- 
ma; UÈ  qli  fece  forza  la  rima  ad  usar  cu- 
desla  liscila.  Purgai.  WIV,  iK: 


Inf.  IV,  Gl: 


!>-iceiniiteisl  - 
IO  in  Cipro  iTNi 


Non  credo  |U  eh 

11  Pulci  nel  Morg.  C.  X,  B: 
Noa  Mpu  Cirio  In  qnal  mta  ri  (otal 
E  C.  XXVI,  88: 
Chi  panepnpttonlMliHtpiitall 
E  Ehe  la  Cam  d'iaUina  i^pln. 
In  prosa;  nella  Vii.  di  Cola  di  Bremo 
cap.  XXXVI:  So  Dola  di  Bimxo  lo  tri- 
bnno  avessi  sequilola  la  toa  vittoria  e 
avesti  cannicalo  a  Kaiim,  nrennea  lo 
cosiicllo  de'Jfnrint. 
Dopo  auesic  ragioni  ed  esempi  ane- 


Dialello  caluurosc  nroicrisrai  wjii  1 1  urla- 
le molti  iiomi:eome  luatcì.inlperiinenit. 
polanli,  perdenli.  oenit  ec.  per  maicc 
vnpnliiwnle,  pafenie,  peroenie,  non- 
io eo.e  quasi  luiii  niieiii  ciie  ui^viiiiu  rn 
golaimeole  lenninarsi  in  e.  r.zi.innio  pro- 
nnnilano  in  t  inm  ai  irKii'ciruii  cniiii' 
amori, poteri, Mniin  cc.in.ci  i'  di  ama- 
TOi  iwIereec.  r.  noia  w. 

60.  Qaesla  INmlaailone  in  i  ocr  la 
lena  persona  aing.  deir  imperieiia  con- 
giDOtiTO  non  è  pia  arbitrarla  che  qneiia  i 
di  Ulte  a  Ire  le  posone  del  aing.  nel  i 


CANTO  IK. 
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lame  deun 


G3.  \ 


«ina  Co 

borisi  striim.  ii  vi'iiiiiii  ii  nino  Kirniii. 
percJiò  111  iii<nii!iiiii  friuFurru  miruuiii 
tentenzc  irsivm'iUTKi:  mn  uni  nnn  vpninn- 
ino  quai  iossg  voncsin  aimmua  maninm 
tì»  Della  [ucuiiDiic.  sin  ncJi'  iisu  irnnuo 
■dUco  e  voinorc  ni  riiiunon:  in  iiìvuju 
degli  uliii  BTnmniMimiiunii.  ii  vomì  uo- 
tt  Mio  cne  aeou  vmi  su  aeiio  ner  net 
veni;  e  non  oiveile.  o  troppo  Biverlcn- 
dola  se  ne  passa  della  laro  straneua.  Il 
Lombardi  prende  veni  strani  per  ittra- 
n'i  auccntTnenlt,e  li  scorge  una  meloni- 
mia  del  contincnie  pel  conlenulo;  d^lla 
qu.ile,  saha  il  rispetto  a  lant'iiomo,  g  noi 
non  p:irc  cofo  più  strana  al  presenlc  luo> 
r\ii.  il  Tommaseo  salta  a  pie  peri  questa 
fra  se,  pur  non  indegna  d'una  sua  illuslra- 
jjoiLR.  li  miftlesima  fanno  i  cliiosalori  del 
C(ii).  Ca:<3iiie^e.  Quasi  lutti  gli  allri  s'oc- 
rostano  qua!  più  qual  meno  olla  sposi- 
lians  ild  Bargigi  ch'è  la  seguente:  Slro- 
II  i  die'  essere  »  aoprodslli  «erri,  peroe- 
rhè  parendo  (fiHinla  a  letluiii  lignifica- 
In  reeilor  fooole,  pure  imporìmo  sen- 
tenza morale  e  fnitUuna  molto  diversa 
dalla  propria  «^ffinutone  dette  pani- 
la. Ila,  con  buona  pace  dell'antico  cpre- 
gevolisslmo  comenliitore,  strano,  se  cu- 
be (utriiilero  il  Poema  Dantesco;  percbè, 
polisenso,  altro  dice  per  Iclicia,  altro  per 
ilgura  ;  e  l' Invenzione  poetica  l'è  nna 
rarain  per  si  atessa,  né  men  cbe  le  altre 
tecooda  di  pieiirae  Dtoraimk. 
tanle,  quanto  na  pnr  di  ledrae,  àai- 


ma  strani  aaeslivaist.  doi  etlronei  e 

limi  enii'i'niaiu  la  unDoenwnKro  (Pa- 
Tiiii.  ,  li:  uoTu  lu  iole  del  nnlogen' 
mesca  iiuii  avrenbet  suo  luogo  proìmo, 
i:  \n:  vi:i  iiossnno  avere,  se  non  ìd  auan- 
10  mi  Ili  monic.  cii'essc  racchindo- 

:  sullo  il  lor  ve- 
ra  orniD,  no  mori  la  morale  retlitudi- 

ne.  a  cui  mira  la  iiiviiia  Conitncdia.  Dan- 
te nni  Si  volile  ai  suoi  lettori,  come  il 

lusa,  dicendolo: 

Se  ìbKsso  fregi  al  ver  »e  sdomo  la  paito 
D'illrl  ditttli  rhB  ds'Mot  le  urte, 
essendo  le  farole  e  g\i  episodi  ornamen- 
to neressario  alla  epopea.  Vedi  nol.v.  98. 

C!  Ecii.L'.TvvenimeiiIo  de' numi anclie 
noli'  iLMUrljilà  (|enlili'sra,  andava  prece- 
ttilo da  seijiii  blraordiaari.  Dante  pare 
volgesse  in  mente,  scrivendo  questi  ver- 
si, quel  luogo  (Alti  degli  Aposl.  Gap.  Il, 
S  ec.)  della  Bibbia,  dove  dello  SpiiUo 
Santo,  che  discende  agli  iposUli,  leg- 
gesi:  Et  factia  est  repente  de  costo  ao- 
mu,  fanguainadtwiienlfsspffiluaiiefie- 

6S  segg.  Esempio  tolto  da  G.  H.  F(ic- 
colìnl  (a)  per  dichiarare  che  Dante:  .Sep- 
pe addensare  tnlonio  alfideaprincipo- 
le  quelle  accessorie,  che  sono  te  più  rì- 
(euQHli  e  te  più  eompolifcili  colla  sua 
natura  per  simililudine  di  ijualifd,  per 
foesialeniadi  (uogo,perimraedialosMC- 
cessiune  di  tempo  (Vedi  v.  10  noi.). 

Oi)De9itiift«nalltleiuiÌoullU  delbDl- 
TluOouine^.  LaSoa  ita»  HlTActadcmU 
dgUiCiDicalI  U  Httenha  1B30. 
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INFEIINO 


Li  Tami  schianta,  abbatte,  e  porla  fori  : 

Dinanzi  polveroso  va  superbo  : 
E  fa  fuggir  ic  fiere  e  (jii  pastori. 

Gli  OCCHI  mi  sciolse,  e  disse  :  or  anm  i  m 
Dei  viso  su  per  queiia  sciimma  amica 
Per  ludi,  ove  quel  fummo  e  più  acerbo. 

Come  le  rane  mnan/.i  aila  mmicct 
Biscia  per  1  acqua  si  uuenuan  lulie. 
Fin  eh  alla  terra  ciascuna  s  abbica: 

Vid  10  più  di  mille  anime  distruite 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un.  eh  al  passo 
Passava  &lige  con  le  piante  ascinlle. 


Trai  tior  Ir  Ktìtie.  mSlaf  ripleoo  il  mio 
K  Insili  e  irìlii  c  cogli  e  Tono  t  luappa. 
quali  tersi,  IcUi  dal  naslro  PoDta,riiran 
la  lui  tenui]  a  mente. 
M'induco  a  credore  che  Dante  tbhii 


care,  Seporare  o  diuidcre  por  forza  i 
tronco  0  dalla  pianta;  psrenJnini  aver 
comecché  i!(|uralamcte,  in  lale  acccii 
ne  idoperatò  IVa  Incopone  ila  Todi: 


lil  piM, 


D(  lei  siìoflui  tKhianin. 
¥,  iiolc?ole  la  progressione:  Sahianla, 
obballe,  porlo  fuor».  Vedi  i.  65.  Il  Bur- 
qigl  legge  con  alcuni  aliri  porla  i  /lori. 
Il  Tommaseo  dà  la  prelerenia  a  questa 
leuers:  illrf,  dic'epll,  legge  porla  fuori 
penhi  paco  gii  paiono  i  /ieri  liopo  (ra- 
mi; IM  i  rami  il  cenlo  scfiionia;  i  /tori 
porlo.  La  polcere  é  meno  it' fiorì;  pur 
viene  ))()i.lila,[a9se  pur  quesio  la  vera  le- 
iloMtdonà  concedere  l'iltuslre  Tomma- 
leo  che  tal  Don  Hrebhe  perchè  un  vento 
impetuOM  non  potesse  pur  leggermente 
poturdoieclKulallnimi  sciiianiali, non- 
chi  dd  Soli.  Il  Zaeheroni  da  questi  /iori 
laoie  inierfre  che  il  P.  sceennl  i  centi  di 
prinuTen  mUIÌ  esser  [UrUwDdl.  AUri  va- 
glIcMi  die  nella  seliB  non  iìcb  florf,.aItri 
m  non  ti  nuneblnD.  n  codice  Heglla- 


d  B  rtoS"- 
d  Ma- 
lli, ui  uuuici  iiiccaruiaui,  oi  queiii  presi 
ad  esamina  da]  Cesari,  del  Cassinese,  del 
Dante  Antinorl.della  Kidobeallna.  e  della 
celebre  ediiìonedel  U91  ec.  G.B.riicco- 
linì  ama  meglio  leggere  porla  /orii-ealle 
ragioni  del  LomturdI  aggiuiiBe  la  aus, 
che  per  bievilì  Innndiaaio.PuTe  porla  f 
^ri  è  lellen  antepDsla  all'altra  dal  Pog- 
giali, dal  BlagloII,dtlCosU,dalIo  Stoc- 
chi, dal  H«Htti,  dal  Borghi  eo.;  e  con- 
brmiU  da  edlilonl  e  codici  di  conio. 


ma  ci  poioDO  i  proposto  taDl*  oro  io  pa< 
rote  di  Hareanlonlo  Parenti:  A  chi  Ita 
vedalo  nelte  nwnlogne  e  nelle  eoile  mo- 
rillime  i  rami  e  gli  alberi  nonaolo 
schianlofie  wetlt,  ma  «agitali  per /or- 
za dal  lurbine  a  gran  diitanao  dalla 
[oresla,  sijj^alla  inunagtna  della  deteri- 
xione  danfesca  si  preaenlerd  ben  più 
vera  ed  espresiim,  che  la  piccola  Idea 
de'  ^ori  portali  dal  vento. 

80,  Al  fisso...  al  luogo  più  proNi- 
mo;  al  guado;  dove  si  passa  piti  siat- 
ro;  oivero  per  la  stessa  via  che  i  duo 
poeli  passarono  pernaue,  e  dove  altri 
sogliono  Iroghellare  nella  navicella, 
Barg.  —  Al  passo,  dice  il  Lombardi, 
col  pnnrio  posto,  a  dllTerenia  di  Danio 


CASTO  IX. 


Dal  Tolto  rimorea  queir  aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanu  spesso; 
E  sol  di  quell'  angoscia  parea  lasso. 

Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  del  del  Hesso, 
E  TOlsìmi  al  Maestro;  e  quei  fe  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Alii  quatilo  mi  paroii  picn  di  disdegno  I 
Giunse  alla  porla,  t;  vim  una  vcrghetta 
L'aperse,  clic  non  v  elibe  alcun  ritegno. 

0  cacciati  del  Ciul,  gentu  di^pctla, 
Cominciò  egli  in  su  l'orribii  soolia, 
Ond'  esla  oltracotanza  in  toì  s'  alletta  ? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
A  cui  non  puote  '1  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte    ha  cresciuta  doglia  ì 

Che  giova  nelle  Fata  dar  lU  cozzo? 
Ceri)ero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 


 ne  U,  dorè  11  Poeta 

LVIll,lD4ieg.)  dice: 

Vm  temn,  thè  D  ixntro  ubo 
fili  tom  ilum:  di  til  i'&  dito: 
io  per  11  pastora  o  pel  varco. 
8S.  Gmso,  orouo.  Tirg.  Georg. 
Crosiit  paludihii,  Taamiiiseo. 

93.  Ser  Bran.  UHaf  chiama  colosia 
Iracolania  od  ollracotania  di  Lucifera 
e  suoi  seguaci  ioTCOdans^i: 
n>  Il  BDi  pensagioDe  (fioislero) 
LiTenneslfalIuu, 
Cbelii  tuiuibbiUDU 
Sul  folle  lOluiilinu. 
Dote  Vino.  ^a^nuDci  aoDDla:  oSoreo- 
danxa  è  lo  tlesw  che  sopracogitataa, 
di  «or,  sopn,  o  eitUonza  o  eoUanxa 
del  Ul.  cogUanUa.  Cosi  de  eogUare, 
coilore.  Il  proTCDi.  cuidania  e  cuUor. 
I  RoniBni  TDsllci  dissero  ancbe  oUreeul- 
daua  I.  Ollracolan:a  o  IracofOTua  è 
dunque,  non  Unto,  come  chiosa  ti  Bar- 
glgl,  liravagataa  (InF.  Vili,  iH);qa»o- 
Io  orgoglio,  pensiero  d'clevaiionc  e  di 
Tana  e  superba  allerezzs.  llerila  esser 
lello  quello,  ctie  il  l^annucci  scrisse  sul- 
la parola  Coto. 

9S.  Qual  Tosse  qucslo  /ine  in  partico- 
bro  per  Dsole,  teggasi  nella  noia  al  v.  97. 

97.  Cu  eioH  BiuK  rm  ec.  Che  frio- 
M  oHMOTl  al  dettelo  di  DIoT  FoJum  da 
fm,  parlorc*  t  la  pinli  dell'enle  Im- 


mutabile scrfUi  io  dlimaiitiDl  cantletl 
nell'eiemo  libra.  CIA  cbe  Dio  mole  nul- 
le può  ioipedlre  che  non  si  bccla: 
1  mi  SOI  piuie  II  OD  mai  euer  nma  fi.  IS) 
Questo  Une  era  per  riguardo  ad  Enea, 
che  viiilasie  1'  infurilo  e  udisse  per  boc- 
ca d' Anchine  ce,  quanto  non  doveia  igiM)- 


BbborrlsseIaeolpa,gipurlOcaBsendleTlr- 
lù  ed  ouenesie  grana  di  pregustare  un 
tantino  delle  celesti  gioie;  licebè  tomta- 
do  rinnaiellalo  lulla  terra,  ai  riTonnaue 
l'umanità  conolla,  in  udir  narrare  di  ge- 
nenilane  in  geaeradona  la  giosUita  del- 
ta Honarcliia  di  Dio. 

98  teg.  Dacché  Ercole,  mandalo  da 
Euristeo,  afferrò,  pose  in  catena  il  dìmo- 
nio  Irìfauce,  e  lo  trasse  fuori  le  porte  in- 
feroall  alla  cui  guardia  vegliava;c  Teseo 
con  Pirìtoo  alteiilarono  di  rapire  e  oienar 
seco  Proseipina  reina  di  Dile  e  moglie  di 
Plulone. 

Caronte  fu  condannalo  a  stare  in  cep- 
pi per  un  anno,  poichÈ  tragbetiA  nella 
ana  barca  gli  arditi  erd|  ed  ecco  perchè 
Daole  s'inteie  dir  da  lui: 
fi  tu  tlu  wl  «uU,  ulnu  ilira, 
rnUti  <u  uiMU  dis  MB  noni  te. 


INFERNO 


Ne  pona  ancor  pelato  11  mento  e  1  gozzo. 

Caranie  sic^so  vjrniiio  cosi  aiia  chi  edillrl  rllengaiwdieilnMbuodel- 
.Pillili:!  [t'.ii.  ^1,  .y.ny  i  Orca  pùrtipMlo  Q  tunta  «  U  goxoù, 

1  quando  Jmm  m  lo  tran».  QuesU 
icr  prelBiione  ricevala  dil  piQ  de'  nw- 
,,  .<  »r    i:i:rDL e lenali come  liiendalulli  gli 
itichi,è  quella  die  a  noi  più  iriiilepcr 
^  ^  scguenil  ragioni. 

•IT  ..I.:...  .  ,.i  1°  Non  meno  Isconrenivasi  a  un  ange- 

 1  1.         .  .         .<      Ili  disceoder  dai  cido  in  an  inlemodi 

j  i'  I   r  I.       noetica  Brclilleuun,  e  passare  la  palude 

-.        >.          .-       ,   .    r    riiigia  menando  Inoanii,  come  iosId,  le 

mani,  ed  angosciandosi  per  rimuoverda 
si  l'aere  grosso  (Si-Si);  solo  a  dlsuerra- 
re  uoa  porta  a  due  l'oell,  che  reono  un 
viaggio  imtnagloario.  —  L'Aogelo  è  ma- 
china cbe  si  muoTB  e  parla  a  senao  del 
Poeta;  il  quale  pub  flagere  come  reallà 
quel,  che  le  ^lOla  gli  prestano  coma 
lero^mile.  Se  paitsae  mi  ore  cosa  il  ri- 
produrre sulla  scena  il  Cerbero  del  mito; 
Etrelib'egU  meno  aiiana  quella  dislalia- 
re  in  Memo  un  toro  pcaale,dDTBiegga 
Giudice  un  HiaDsse;e  tal  die  questi  dia, 
per  dreoniolDzioDe  della  Innghinima 
coda,  le  eenienie  già  dato  dalle  didua 
Giueliiia?  Colesio  Giudico  moElruosa- 
menle  caudato,  se  si  lolesse  troppo  soi- 
.  tilimre,  diremmo  ofrenderc  la  Haeslì  di 
Dio  assai  piA,  die  non  il  Fatoloso  Ceriie- 
ro  quel  Messo  celeste.  Sta  perù  che  co- 
tesls  Faiola,  in  virlù  della  sintesi  imma- 
ginativa poetica,  dee  prendersi  come  un 
lerb,  da  chi  lieo  dietro  al  Poeta  nella 
sua  narrailone.  banle  ri^aliizs  11  mito  an- 


aci! breUQ  trailo  in  catena,  t.  siccome 
dqI  canto  precedente  si  accenna  la  disce- 
sa di  Cristo  all'luicrno  (Vili,  12i  segg.), 
crede  piuttosto;  eJte  fosse  Cerìjcro  in  Io- 
le occasiona  sifello  con  calens  ni  collo 
e  con  nuMlIero,  lai  che  non  potesse 
OBOmiiHsi  é  neppure  abbaiare,-  e  clus 
fremendo  esso  e  diAol  lenitosi  in  colali 
«Irei ture  «i  ttìpeloMB  {|  menlo  e  il  goz- 
so,  a  the  /Inalfflenle,  coma  In  parpslua 
memoria  di  gutl  fatto,  la  porla  detTAi' 

coti  anche  Cerbero  Ni  ronn  ixcon  i>b- 
UTO  H  BiiTO  ■  n  «ouo.  Soggiugne 
cba:  A  qnalo  'muto  aar4  un  attellì- 
menlo  poelleo  acertKfula  ad  va  fatto 
«lorùo;  ove  a  quelTalIro  modo,  dogr  Jn- 
lerpreK  Meta,  lorebAe  tuta  [avola  evp- 
polla  iilorta.  &1  Portirelli  e  molli  altri 
piacque  tal'  eapo^done;  doh  al  Poggiali 
ed  agli  edilorl  posieriort  del  comunto 
Lomnvdlane;  i  quali  mal  vedono  dal 
Trlanhlot  d'àblsao  incatenalo  e  Icasci- 
naia  il  Cane  lorioreo;  ed  osserrano  che, 
slgnifleando  Cerbero,  nel  talor  della  vO' 
ce,  JNvoraiOr  di  come,  polrebix:  ìiilen- 
dersi  in  esso  penoniQcalo  II  l'invaio.  E 
cosi,  dicono,  senio  Ticorrere  ndn  /imo- 
la,  c/ie  in  Inlluopo  non  [>(ir  c/Jfl  ai  M- 
cuTdi  co'ioMcKi  e  aUi:  rircmluiizi:, 
fiutri  iìitender'i  Sditimi  u,hh,  ii>mi 
VEBSJ  STBini,  lu  Spirilo  Ji)/vn;u((i  ìirlta 
discesa  di  Crisio,  ciie  graffiussi  pur  rab- 
bia ed  ollrogptossi  il  volto  inpiiigvise, 
non  polendo  dar  di  cono  nella  JHvini- 
Itt.  Il  Biaqioll  non  vide  necessario  che 
Cristo  mettesse  a  Cerbero  la  musoticra 
del  P.  Lombardi.  Il  Tommaseo,  il  Bian- 


menlo  mitologico  divenle  qua!  tosse  sto- 

notore  lo  disparitii  de'  due  lompi,  c  se- 
gnar coii  la  mila  un  voiiQiie  ai  voli  della 
foiilasio;  lutto  cadrebbe,  da  cima  a  fon- 
•hi  disiauo  in  rcnere,  il  superbo  edilizia 
<liHa  Divina  Caniiiieiiia,  Fate  aslraiione 
dolla  lungheiia  del  tempo  che  ditide 
Enea  da  Diduiie;  e  Virgilio  vi  fa  prender 


li  fredili  c 


nputl  della 


DglldlBIoTè: 


■ione  del  iìcnìù,  che  vola  si_ 
do  to'  campi  Indefinibili  del  tempo  e 
.dello  ^lio.  La  stessa  fuoltl  dd  jiM- 


CANTO  IX. 


Poi  SI  rivolse  per  la  strada  lorda.  m 
E  Qon  fe  mollo  a  noi  :  ma  fo  sembiante 
D  uomo.  CQi  altra  cura  stnnaa  e  morda. 

Che  quella  ili  coliu  cìie  gli  è  davante. 

idendi  appena  si  rcsinngerRobe.  abbaiare.  Aoi  resleremma  lullavìa  bdI 
cDmpo  della  faiolai  poiché  sempre  Cer- 
bero sarebbe  quel  desso,  cbc  ci  Iraman- 


ilia  di 
ima  l-tn- 


giiatwlu  con  an  Cane  t 


seccDercbDcro  ogni  pio  ricca  vena,  lo 
opere  più  portenlose  dell'umano  ingegno 
A  disrarcbbero  come  il  palagio  incanlulo 
d'Armida. 

!"  Cerbero  ricordalo  dall'  Angelo  ù 
quello  slcsso  che  llanie  imiii)  ila  Virgi- 
lio; quello  slesiu  clie  (InF.  VI,  U  a  33) 

il  quale  la  Sibilla  gii  gilla  1'  eira  in  gola 
sulla  soglia  d'abisso.  Danio  lo  la  rac<|ue- 
tar  da  Virgilio  con  un  pugno  d' arena. 
Egli  noi  pone  alla  porla  inrernatc: 
Li  qnii  semi  lerrinio  ancor  ni  trova. 

aat  TUl,  IMli 

ma  ni  rìirae  più  entro,  nel  luogo 
delta;  e  tì  sta  beaisànD  per  nuova  uw 
DDiuia  che  rappor  posaiamo  sia  di  li  sta- 
li inlrodalla,  dopo  la  dbceta  del  Be  del- 
la gloria.  Esso  Cerbero  non  ta  m  eapo- 
diavolo  per  Virgilio  clie  lo  léce  porUere 
d'Inferno;  non  per  Dante  ebe  lo  tmbbia 
di  lame  e  Io  la  moleslo  guardiano  di  vili 
era  pili  nnl  :  ur  qual  ragione  vuol  DVd  ClW 
lai  dcbb'e33ere  per  l'egregio  Pogglalif 
39  'l'amerebbe  fngiDrìo<o  al  TÌtanhIor 
del  liDlo  Intono,  iTdite  tb'  ^li  inealB- 
nò  Cerbero  e  gU  poae  la  mnaMnoli.per- 
(U  non  potetas  nft  anenianegll  e  ni 


i"  aia  da  chi  e  come  pelato  il  mento 
e  il  gvzza  di  Cerbero  1  Da  Ercole,  che  lo 
alTerra  con  le  nerborute  sue  mani  e  lo 
stringe  in  dura  caleno.  SI  pub  dunque 
supporre  cbc  l' Angelo  non  creda  favo- 
leggiare rammemorando  quel  Cerbero 
aiiUco  ;  non  essendo  abneno  inieraiiml- 
Ic,  che  Inuiinzi  a  Cristo  le  cose  si  pas- 
sassero nel  Tartaro  cosi  appunto,  come 
dissero  i  milotogi  ed  i  poeti. 

Laonde  concbiudiaino  che  11  supporre 
un  Cerbero,  qual  vogliono  il  Lombanli 
e  11  Paggiaj,noariEDlTGlu  proposta  dlF- 
floolli;  ODO  dì  bando  alla  tavola;  lede  il 
drillo  della  poaitcn  inTcniione,  e.  stilla 
meno  11  decoro  degli  enti  divini.  E  pru- 
donal'atleiwniairintiea  rapoaliione, 
cli't  ^lla  madesima  del  Blwcbl  e  del 


Virgilio  che  mò 
i.lV,l)polè  «OD 
Iraslalo  dire  (En.  Vii,  iOl): 


9ia<iap«ii_.. 
d'onde  avtdenua 


ut  INFERNO 

E  noi  movemmo  i  piodi  InYCT  la  terra) 

Sicuri  appresso  le  parole  sante.  ics 
Dentro  v'imlrainnio  senza  alcuna  guerra: 

Kit  io,  di'  urea  di  riguardar  disio 

La  condi/.iun  die  tal  fortc/,7,a  serra, 
Come  fui  deniru,  1'  otdiio  intorno  invio, 

E  Viaggio  nd  ogni  man  grande  campagna  m 

Piena  di  iluolo  c  di  luniienlo  rio. 
Si  come  ad  Arli,  u\e  1  Rodano  stagna. 

Si  come  a  l'ola  presso  del  Quarnaro, 

Che  Italia  cliiude,  e  i  suoi  termini  bagna, 
Fanno  i  sepolcri  tulio '1  loco  varo;  US 

Cosi  facevan  quivi  d'  ogni  parte, 

SEdvo  clie  'I  modo  v'  era  più  amaro; 
Chè  tra  gli  aTelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  le  quali  eran  d  del  tutto  accesi. 

Che  ferro  più  non  chiede  vcrun'  arte.  in 
Tutti  gli  lor  coperclii  eran  sosiiosi, 

E  fuor  n' uscivan  si  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri  e  d' offesi, 
Edio:  Maestro,  qua;  son  quelle  genti 

Che  scppeliiie  dcnlro  da  queir  arche  m 

Sì  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti  ? 
Ed  egh  a  me  :  qui  son  gli  cresiarchc 

Co'  lor  seguaci  d"  ogni  setta,  e  molto 

FiÌL  tìib  non  credi,  son  le  tomlK  carche. 
Simile  cpii  con  ^mile  h  sepolto,  i3i 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 

E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto, 
Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

105.ii'mBEO,[lopci.riiKOLE3i]iT£rur  cagione  delle gucnc  Irai  crìsUanl  e  isa- 

qaelIsdsitB  dal  messo  eelesle;  tv.91-99.  rarcni.  Meno  probab  II  mente. 

106.  Gdeiu,  opposizione,  ostacolo.  US.  Viao,  vano.  Veii  lat.  V,  I  noi. 

IDS.  CoiDiiiox,  l«  gcnli,-  v.  ÌU.  120.  Cioè:  Si  accesi  (gli  eiclli),  che 

113.  QiiBmu.  Furono  a  Pola.come  vervn.' arte  non  chiede  pìtì  (acceso  il) 

D'ebbero  1  Greci  e  1  Boniiml,  i  camid  B-  ^  P*'       "  '"'^^    '"^^^  ' 

m.  Ad  Arli,  dicono  gli  aiorid,  S.  Trofi-  9"^».  P<^^  tosi»  lawrare  il  ferro,  lo 

■DO,  primo  vescoTO  di  qoellB  metrapoli,  ""JJ''^'                 ..  , 

rese  sieri  questi  campi  e  destiDollI  a  ci-  1'"  ■      nniucEi,  gb  ereilarchi. 

milerio  de'  nuoci  credenti.  CIÒ  ta  pei  V.  Ini.  XiX,  113  Dot.  Eresisrclil,  per 

primo  secolo  della  crlstianilà.  naboh,  diconsl  i  cspiscaols 

V.  il  Zirliproni  noi.  al  comenlo  del  "leU'efesie:  «elici  i  'or  scfloacl. 

Bargigi.  Allri  dicoti  quDi  luoyD sparsodi  133.  Hllriu. lormenlf  pe' marlorìttl, 

sepolcri  {che  il  Tanno  iiaro,  cioi  vorfw  apergll«>elllalTuocsli.—SPiLDi,Iatnu- 

proptir  inaequaltfalem  Eepulcionun)  «  ra  delll  oiUà  di  Olle.  (Inr.X,!).  Sinecd, 


CANIO  X. 


la  tiUà  di  Bile  rulla  cacMo>.  —  Gli  Eruidrchi. 

Ora  scn  va  per  uno  stretto  calie, 
Tra  '1  muro  della  terra  e  gli  martiri, 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  Tinù  somma,  che  per  (jli  empi  i|iri 
Mi  voItì,  commciai,  come  a  te  piace.  s 
Parlami,  e  soddisfammi  a  miei  desìri. 

1.  Scr  Brunello  Latini  nel  Tcsorclto:  Nola,  tellorc,  quanlo  bene  stia  quello 

Or  se  ne  ti  11  miralrci  nome  applicato  a  quel  savio  geniti  che 

Perlo  cammino  silKlriiM.  ludo  seppe,  massime  Ora  dopo  eha  fu 

SirelomeniO:  fl'f^  &grelo  secondo  ,„%„o       IX.  1,  106),  eche 

allra  lenone,  fai  conosce  dalle  parole  del  J,';«p,^'o,i)i,a^  1^  Viglilo,  «. 

'    licnc  i>cr  pfilesle  latore  eho  la  ri  ditset- 

rino  In  porle  di  Olle.  Qui  virtil  è  tmlm 
più  eh'  allro. 

™  -     „         H.,      ™u™  ..u„„v  ^''i^  lellera  ampi,  e  non 

che  della  Nldobealtna,  del  4  PdmI8T1D,  iapregerole;  ma  pare  ehe  il  P.  ibbli  «f 

de'  Biccardtant  lOOS  e  1038,  e  d'un  Hi.  '"'o  '"Dilarc  Virgilio  lì  doie  (En.  VI,  HI) 
del  Poggiali.G.  B.  NkcolinicrBileatrsl- 

lol.Te™;P>KeM«*npo(«Me...  ^  ■^■^^''J^i^^Zi^nm. 
WTim  1  epiteto  dt  segreta  ai  ma  ma,  g^j^i  3^.^1,1  eiT  ptmila  mollo 
dolio  quola  i  poelt  tedcoono  mila  MaggtoTempiMdvsiu'MatritrLSug. 
srande  campagna  Mie  punwann  gii  _o  pwehìrison  dinMtfmawliMqo!, 
erMior<Ai,ederanopur«ediilidaioro.  gli  erMlirehl  ao'lor  aeguid  direlfl  V 
Ma  se  Mllusire  uomo  ayesse  un  poco  al-  jdta  pfeld  eddl'oDora  edoria  de- 
leso alla  proprietà  della  voce  segrclo  bìU  a  Dio  ;  I  quaU  praprtanBole  A  ap- 
eh  È  da  «ecernere,  «eparare.- non  1  avreb-  teeonds  U  llngiiagglo  del- 
l>e,  per  Boiarispellaalla  CruBCii,einmcs-  [g  BitiUa, 

^cndB'^^"«^^flto'qie^'^^^^  .'^"IL *  «          Chi,  dopo,  ciò 

muroVdalK  «poleri.  Polea  co*)  esser  I""?'"         Da^^  irovossi,  pare  che 

scicelo  quel  calle.«nia  «Mar  nastoslo:  e  q""li  Tacesse  andando  ami  che  il  suo 

imleSigionidéimMolÌDl,delBorghi,  piacere,  quello  del  Maesi™.  Figurau- 

delCapponiedelBecchiSOfl  ileBmante.  "«"'e  ,P»"  aernbra  che  nueilo  molto 

'  acceani  un  grado  di  inorai  perTcìioiie, 

S.  MìhtIhi.  Vedi  rollimo    del  osdIo  per  cui  il  Poela  sì  abbandona  alla  ttaglo- 

procedenle,  ne  che  lo  guidi  a  sua  posta. 

3.  Doro,  dielro.  Per  Io  ilrelto  colle  6.  I  grammatici  ailendano  un  po'  a 
1  due  poeti  non  polaana  andare  a  paro,  questo  eoddis/ammi  ai  miei  .  .  .  come 
Ancba  atlhiK  (lof.  XXIII,  Z)  n'andana  a  quell'altro  (v.  1S6)  li  soddisfeci  al 

i-  ■                                     ,  «tio.  Son  vani  gli  ariigogoll  delle  forme 

CoulfnttailMttnaiiepeETia.  BlIilUdie  Biagiiliane  Èe.  ;  considerando 

4.  Vnrrtsoni,pern>mmamen<ev4r-  die  oi  miai,  olmo  aon  relll  dal  (addii- 
lB«N,ovtrltuMinima.L'ulnUopelcon-  /ommi e  dal  «oddiiftei,  liGcome  il  laL 
ctelo.  Slaoddoche.  isiia/'MeracheTacoitrullocoItcnoeasoi 


U8  INFERNO  ^  

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  sederi  già  son  levati 

lutlL  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 
Ed  egli  a  me:  tutti  saran  serrati,  m 

QuBDdo  di  JosaM  qui  tomeianno 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  KpicoTO  tutti  1  suol  seguaci. 

Che  r  anima  col  corpo  moria  fanno.  " 
Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

Ed  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci. 
Ed  io;  buon  Duca,  noti  lc(|no  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  diccr  poco  ;  m 

E  tu  m' hai  non  pur  ora  a  ciò  disposln. 

B  ug.SmuriTi . .  .icomcEi  del-  risposlo  In  goncru;  mn  al  Poclasarj  più 

le  arthe'doTO  glMclono  gli  eresiarrl»  e  salisrallo  (luamio  a\t;i  fjvdlaincon  Fori- 

teoniKl;  pcccht  di  Inro  Davide  pare  ah-  naia  e  con  Cavaicanlc.  Hijli  tónc\a  iia- 

■  budello:  Semiicnim polcns  eslffuiliir  snuslo ■luoslo  J™di;rif>,|iraLiiiÉ  sapeva  ìb 

Bono»  al  linffUis  «ui-i  du'osc  lUjebant.  opinioni  ciie  questi  elibcro  eicca  la  vila 

Mon  lungi  da  qiicsli  sepolcri  È  sonlilo  il  f""'"  -  ""'■^''■^  l'^riiMiri  nii  nvi.:,  r.iaii- 
pimo,  di  cui  nel  scgucnie  nnlo. 

9.  HkbdII  onjiBDii  ette  rome  i  li'v.a- 
. .  eoperchi 


1^  il  Irovcrcb- 


auo  lavoro  possa  irionrarc  dei  le[iipo.  K  al  disio  jncor  che  lii  mi  lad. 

FiCK, /a.  Dal  lai. /licore  rilcnulo  nel-  20,  Diceb  forma  ptirailiva  di  nostra 

r  ibi.,  0  di  cai  «oiiD  ancora  fa  onore  le  lingua  e  della  quale  Iralla  del  Ialino,  son 

TOd  regolari  faeeoa,  faceiriec.rjcli.lS  inflcasioni  regolari  die»,  dici,  dice— ffì- 

II  Nostro  usa  anche  Jiiri  per  fai.  damo...  dicono;  dicmo  ec.  ec.;  poche 

f                      !i  HI  rfni  indetlendosi  da  Aire  altra  conllgu- 

lOseg.  SmxsEaBmdoro  ,1  di  de  ,^j(,na dell' indeHnito.  V.luf.m.*?. 

tinaie  Gindi^m,  (filando  non  saranno  più  „    ,  j 

fireiici  da  scm"'"'-'^  ^"1  «oso,  dico  21.  Nos  pub  Ho,noinoUon(o qdCMO. 

GuiniVorlo  delli  Barqigi,  ollegoricomm-  Virgilio  dispose  il  noitro  poeta  «^H»' 

leparlondo  èiierii,perocch4/!nooqiiei  breve  ;  qui,  a  [loslro  avviso,  perchè  do- 

^noa  sarà  mai,  che  rum  ii  senta  qaal-  mandale  della  [lenle  di  questo  luogo,  n- 

choerwio  nel  mondo.  ■''''awj'rii'''''Liei\n!  kl'ir 

chòdice'riuiMincnlei  i,ui  son  gii  erc- 
aioTc/ii;  ma  non  nomina  le  persone  come 

facete.  Dente  desiderala,  e  com'  egli  avco  latto 

18  uaa.  DiHuu  (Kdi  v.  1  e  B),  allt  Blltore  (InT.  IV,  SS  seggO-  Aneora  nnr, 

qtuU  UttHln  awi  già  (n.  IS,  1*,  i5)  ni,  ^^81,  e  IX,  81).^  Tolte  gli 
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^  CASTO  X.    itó 

0  Tosco,  che  per  la  dtlà  del  foco 

Vivo  ten  Tfli  cod  parlando  onesto. 

Piacciati  di  restare  in  ciuesto  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  is 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D'  una  dell'  arche:  però  m'  accosLii, 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  tt 
Ed  ei  mi  disse:  volgiti,  che  fai? 

Vedi  là  Farioata,  che  s'è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  1  vedrai. 
Io  avea  già'l  mio  viso  nel  suo  fitto: 

Ed  ei  s' ergea  col  peUo  e  con  la  fronto,  » 

Come  avesse  lo  'nferno  in  gran  displtto: 
£  r  animose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  plnser  tra  le  sepoltnre  a  lui, 

Dicendo:  le  parole  tue  siea  conte. 
■    Tosto  ch'ai  piè  della  sua  tomba  fui,  (i 

Cuardommi  un  poco;  e  poi,  quasi  sdegnoso, 

Wl  dimandò:  obi  fiir      maggior  tui? 
Io,  eh'  era  d'  ubbidir  ilisideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  lutto  (||jelc  apersi; 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso.  » 
Poi  disse:  fieramente  furo  avversi 

A  me,  ed  a' miei  primi,  ed  a  mia  parte; 

Si  clic  per  due  fiate  gli  dispersi. 

poncillacerc.  i:  cagionevole  ohe  il  ove  anchequesll  csserdal  poeta  dipinto  a  co- 
lliri pufi  veder  da  f,È  non  ai  perda  h  fa-  di  spfri!„  f^yu.  Sulla  «oce  dispiKo 
tica  del  tavellare.  [|,f.  xiv,  71. 

24.  PuccuTi  DJ  niETABE  ec.  Farinai!  ì9.  Coste,  chiare,  bene  inielligibiU 

grafi  sepoIcniU  :  Sule  gradam,  vìotor.  sdido,  noto  ;  MnlezM  p^r  noliiìo,  m- 

Ì5.  Li  TDi  LCHiDEti  ec  Loqutla  tua  naaoenza;  conlors  per  noirare  ec, 

mmi^aftim  le  fatìt  (Ballh.  cap.  XXVI,  ^  _Conlo  per  chiaro,  ramoso  eo,  Jae.  da 

HuurEETa . . .  mno  cioè  taanifesta- 

mente , . .  nalfuo.  chi  uii  aggellivo  non  iùnlgii 

può  iDOdlQcarne  un  airro;  e  il  primo  per  CaBuia.. 

enailage  lien  luogo  à'  avverbio.  £  pia  aiid. 

36.  Hegando  la  immoriaiiià  dell'ani-  45.        «wo.  Gualche  lesto,  Mine 

J^^^         **»  "«HI  il  per  tMOiunu.  Ha  A  Wle  io  acambto 
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ISO  IHFERHO  

S"  ei  fur  cacciali,  ei  lomar  d'  ogni  parte. 
Risposi  io  lui,  e  r  una  c  r  allra  fiata;  m 
Ma  i  TOBtri  non  appreser  lìen  quell'  arte. 

Allor  sorse  alla  vista  seopercMala 
Un'  ombra  lungo  questa  Infino  al  mento: 
Credo  che  s' era  inginocchion  levata. 

D' intonio  mi  guardò,  come  talento  « 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco; 
Ma,  poi  che  1  Busplcar  fa  tulio  spento, 

so.  Bnrosi  un,  doè  a  lui.  V.  taf.  I,  tra  del  CaialMnli  accosto  quella  di  mea- 

Bl.Dot.  BcrFannata. 

S!  tea.  àiu  mii  MOMBCMìti,  alla      51.  Lisii-OMnioa  lbv«».  L'  un'ombra 

botta  o^^aW  orlo  M  «polcrò,  del  «rge  più  ehe  non  l'altra,  segno  di  pre- 

^^^•^^s^io^ldZ^  il  c-per-  ""naoza  che  Farinai.  H«B  «.p«  del  Ca- 

diio.  Hard.  Co'ii  ciuai'i  Hilli.  li  llianchi:  «alcanli.  E  ciù  dimoslnno  per  il^oerto 
0  SuTse  allo  vista:  usci  a  hrsi  vedere.— 
im'  ombra  scopercliioio  sino  ul  infililo, 
fuor  del  topcrcliio  lolla  la  (esla  s.  A  noi 

par  bella  quesla  Inlerpretailone  ;  se  nnn  ro  C  aB). 
che,  a  raffermarla,  iroilam  necessario      SS.  Tihbto  V,  Inf.  il,  81  noi. 


cbe  Jcoperchiolo  s' intenda  1  ombra  si  ^-j^  Sitspiur  ec.  Dal  lai.  smpicaH, 
di  Farinala  che'del  Ca»alcanleedi  lulli  sp„orc.  I  Provciiinli  sospechnr  e  so- 
gli allrl  che  Itovavansi  nello  icopereftia-  gpoijjor  per  cillemlÉre,  sperare;  e  so- 
la aTello,  come  naluralmenle  puù  dirsi  g^gj^^g^  s^eronxn,  aspedaiione:  ijuindl 
che  scoperchiali  losser  ludi  r]uaiili  inlino  gaspicaT  in  queslo  luogo  usalo  per  spe- 
si Giuiliiio,fiiic  gli  Bccopercliieia  in  cler-  ^^^^^  speranza. 
no  (y.  )0  ce.)  — Il  Toinmaspo.  " 'isti,  ii  Bianchi:  Ma  poiché  gli  «enne  meno 
Fincslra,  ajieriura,  tcuDslra  Qai  gr.  (>  opi„i^  cfc" egli  occtio  di  oedcra  la 
(Pftenome)  comporirc  s.  persona  ifeaiitorolo  eo.  Quimpkar  i 
Adduce  un  esempio  dei  Noslro  (1  urg.  -reso  Mi  rignMwIO  di  MrMDm,  wb 
X,  67),doTe  Fislo  luois  inlcndere  per  una  «pwf«  tf ineerttóaa,  oiMpenrione 
fmeiira,  apertura,  bolconc.  Il  valeiiluo-  i'anvao.  E  esso  il  wiua.ma  non  è  des- 
ino adunque  s'allicne  alia  prima  inler-  j^.colasUi  «umicore,  «ho  fu  fuUospen- 
preUilone,  dando  l'epilelo  scopcrcfiialo  p^j^^  ^  g^^,,  g  ^^g.  j]  i],e 
non  all'  ombra,  ma  alla  wsla  come  su  6  jj^^  ^^^^  [^jj^  lull'allro  che  opinione,  la 
del»;  ma  oslerebhe  alia  sua  chiosa  li  ri-  apparliene  all' Iniclletlo,  non  al 
Deaero  che  la  flase  uislo  scoperdiwJo  Bcmimenio.  Rè  sapremmo  con  quanta 
tornerebbe  allo  slesso  che  dire  operlitra  proprie^  dir  si  potesse  opinione  orden- 
aperlo.  Il  Lombardi  spiega  soopare/uolo  ,g  ^  ^^  spegnesse  ;  tranne  forse 
peioper(a,scoperIa,efalaToceBggiun-  jgg|j  Ariiloielici  ;  ma  il  nostro 
lo  anche  di  wala.  —  Bon  resterebbe  se  p^u^  vorrebbe  cantare  fuor  di  coro, 
non  sospettare  che  EmiiJloscoperchtalo  nÈ  qui  accennare  l'ardcnia  di  quelle  opi- 
gignifleassesliocchiftarraiiconcoile-  chefaccvan  lenire  I  dispaiane  al- 
vossi  il  Cavalcante,  pensando  di  dover  ^p^^  ^  „  j^g^  i^^^^  g  poi  vero  che 
vedere  con  Dame  11  suo  Ugliuoto.  Le  pai-  ^„gfania  è  di  cose  clic  hanno  a  lenire; 
pebre  son  coperchio  degli  occhi.  In  que-  „„„  „^  ji  verrebbe  idonliDcara 
alocasodirebbesiolloadoperatopercon  spe^^  conllWndere,  come  par  qui 
U.  Ha  terduDoid  alla  comune  aposiiìone.  j^^,  l'egregio  Conenialore.  Il  Canl- 
S3.UH'onu  iniBo  iinEm,doè  no'sl-  -  canti  s'accese  di  vl<ro  desiderio  e  speran- 
tra  ombra  a  tale  di  qnBlrta,Ta1  lUre  Tom-  n  che  gtt  foste  in  sul  pnnU  di  Tedere  11 
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Piangendo  disse:  se  per  questo  cieco  * 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno. 

Mìo  figlio  ov'  è,  e  perchè  non  è  teco?  « 
Ed  io  a  lui:  da  me  stesso  non  vegno: 

Colui,  eh'  attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno, 
le  sue  parole,  e  '1  modo  della  pena 

M'  avevan  di  costui  già  lelto  il  nome;  ss 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Di  sul)ito  drizzato  gridò:  come 

Dicesti:  egli  ebtie?  non  Tìv'egli  ancora? 

no  Guido  eoa IMdI^  ni  Al  iiD  limpo  prio di  ditte  strine,  dia  non  quali' al- 
di spennRk  cbe  toalo  l'sccese  e  li  apea-  tailiiva  btìkaa  de'  versi  OaDteKhi  ;  do- 
se. Qoeslo  t  nn  tradaU  al  lempUea  e  Ta,  olire  alla  ulani  nni  del  poeta,  A 
naturale;  che  nnDcofebtw  alla  MblimiU  scorge  II  megislero  finhslma  diiir Imita, 
del  cancello  itoelico,  non  meno  uba  alla  doae.  Nel  quii  a( 
proprierà  della  locuiione,  cU  volesse  Ikr  r  AUgbleri  (t.  01) 

passare  Dante,  sempre  luudo  nel  oonee-   di  me  iw-»  »»»  '-u»», 

pire  e  sporte  II  suo  pensiero,  per  la  fi-  perciocché  Virgilio  gli  fu  di  grande 

liera  delle  ambage  e  delie  soltigllefie.  nell'Elio  lavoro  della  Divina  Comm 

Ed  egli  in  piil  luoghi  altribuiace  l'ardo-  eS.LEiioTLitoEE.Mlra  lezione  r 

re  al  desiderio  Parad  XXIX,  17:  ^i^^^i  ^lengono  que^,la,  patendo  s 

Kdwi  disfo  b'ìToSo  Ut  trtorl  M.  ^j^J^  ?,S,fo'^i'T*!jfIo"'Jho"1n'ì'',' 

Ognun  su  che  valesse  appo  i  "     "  "  "  ""^                   "  ' 
voce  ardere.  —  Nulo  anr tie  da  ; 
Ti  venirsi  suspclio  n  sperania  e  quesle 
due  Toci  prenci  ersi  nello  stesso  aenli- 

raeriio  i  irmori,  uf^  Mni.  menta  raccogHén  e  icegllera;  ilcchè 

nii''si  ton^ien^'li-i'ire ua'ii'jMmUo-  5"'"* pTol» fl M «0*1  <teUo  peno  del 

r  iin- 1,11  I  ■  '  "■']■  V  ■iÌ„\nipnhi.  Ca»a|eaoli  erano  pel  Poeta  come  allrel- 

1     .  1   .  I        I    1  1  '    .'P'^3'!°"  lante  nota  o  lellera  che  componevano 

d* ™.,™.v.,.,. „!. !o £ritr",.r.«2.! 

63.  GriDo  EUB  i  DisDicno  Virgilio,  era  come  dicesse:  lo  son  Cavalconle  dei 

non  perchè  spregiass'egli  it  principe  del  Cavalcnnli.  Se  dunque  la  voce  della  a 

poeti  Ialini;  ma  percliè, come  dice  il  Hoc-  molli  parrj  dj  preferirsi  per  la  sua  cliia- 

uccio  (comm.  al  canto  X  dell'  Ini.)  :  la  rez^^a  .nltallrn,  qui^ln,  posto  ciò  che  det- 

ploso/ìa  oìi  poreoo,  ticcome  ella  é,  da  to  atiW^rmo,  nou  raam'ii  ili  |>cri])icuil.\, 

mollo  più  clic  In  poesia.  Essendo  tra  i  cil  ha  (li)ipiii  maggiore  ellicscia  e  tieltei- 

primi  slato  benemerito  delle  volgere  poe-  za.  Onde  a  ragione  A.  Cesari  seriic  al 

sia  (Purgai.  XI,  97),  si  crede  ch'egli  di-  proposito:  Clie  è  più  di  questo,  dei  /orsi 

spettasse  il  Uantovnno  come  poeta  cesa-  le^gers  un  nome  ?  Che  chi  leggo  non  sì 

reoecanlore  delle  divine  origine  del-  cava  il  nome  datniocenteUo,  o  dalmo 

l'ioipero  ;  a  cui  prima  come  Guelfo  fu  parergli  coti;  jl  che  ddatt'uditore  poca 

atrano,e  iHWciaEUitaraqnetGblbelltiio,  cerUzza;  ma  lo  Irne  dal  libro  bella  e 

Cerio  cbl  legge  le  rime  di  Guido  Cavai-  alwnpofe  e  «cri «e,  eioi  ferma  e  rieiire. 

culi  vi  Innari  della  leggi sdrit,  naU  Smila  o  queslo  ì  guelT  oUro  modo  di 

phRlD^  dallo  «quieto  saidlmanlo  prò-  Baalt  medesimo,  doaeceAetaia,  dosa 


Ielle  0  proferite.Ha  oltre  che  la  locuzione 
ha  un  non  so  cfiedi  toriBedibeileiia  che 
al  senle  plil  che  spiegar  si  potesse;  cerio 
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Non  fiere  gli  ocelli  suoi  lo  dolce  lome? 
Quando  s'  accorse  d'  alcuna  iliraora  li 
W  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  noa  parve  fuora. 
Ila  queir  altro  magoaiiimo,  a  cui  posta 
Bestato  m' era,  non  mutò  aspetto, 
NÈ  mosse  collo,  nò  pie{|ò  sua  costa.  ii 
E  se,  continuando  al  pnmo  doUii, 
S'  elli  han  i]uc!l'  ai'le,  disst;,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fla  raccesa 

  -  — ,       —m  in  dialogo,  D«Dte  cndelte  beae  di 

■MTD  *u  iWRiiTO,  cioi  pocqll  In  bocca  alcuna  tocb  oh'  et  far- 
le ;  Io  AuliliidHia  gU  ap-  to  nprovaia,  ma  che  Guido  aven  onta 
pòrb»  ilompola  nel  viw.  Bellene  del-  nella  famoaa  Canioue  sulla  natoia  d* 

la  Dir.  Gomm.  Olite  a  qnelto,  fn  gr.  9l  more: 
haUvg,  dico,  IimiallipiitBdvreaUiiMMii 

made  ni>  italg,  ri  I«niilci«iiw 
69.  Lon,  lume,  igaTolmeale  mmà  .Dlirudiilam«,-d^iiuoKiiriu«e,.. 
Bcambiaie  lo  locali  ti  ed  o.  Per  ei.  lutle  dove  sia  lome  per  lume,  siccome  ipprea- 
le  TOCi  Ialine  lerminale  In  u  o  IH  cba  so  coilumc  per  oosCume  ec.  —  Vai  cia- 
passarono  nella  nostra  lingua  mutarono  scuna  ossetTare,  cbo,  a  rendere  più  na- 
qoella  Tocale  in  o,  ed  inflnili  esempi  ci  turali  e  più  dislinli  i  cargllerì  delle  per- 
tono,  Nel  loeao  poi  della  voce  &  cwc-  sono.  Dante  le  !a  parlare  per  molli  e  mo- 
nnlo  lo  slssso;  da  dulcis,  vullu^,  mul-  di  da  essa;  c  talvotls  non  cura  della  di- 
ftuec.  tUribcemmodDlce,  voUn,  mai-  verailà  del  linguaggio.  Anchisc  (farad, 
to  eo.  Goal  da  lumen,  lome,  che  dagli  XV}  parla  Ialino  (comeccbè  in  lingua  Fi- 
aalicbl  à  disse  indie  Ifime;  come  con  aia  parlar  dovoss^;  in  bocca  al  Uosca 
molli  altri  si  fece,  ritenendosi  l' u.  Ftu-  (Int,  XXVIII,  107)  pon^i  la  sentenza 
in  ec,  fiume,  luce,  nu-  che  accese  l'incendio  della  dille  discor- 
LD  creda  perft  che  11  Poe-  dia  In  Firenze;  ìrnaldo  di  Provenza  {Pur- 
-0  per  forza  dalia  rima  a  gal.  XXVI)  ragiona  in  sai  favella;  c  dal- 
ie che  lume.  i:unie  tnbnile  la  slroiia  di  Plulone  o  di  Nembrotle  e- 
^  i  usò;  ma  volendo  servare  scono  strani  gerì]  hi  e  bislicci  d'inferno  e 
il  mndo  dl^''^™       Cavalconli  che  di  confusione,  lii  molli  luoghi  della  Di- 

.   vina  COTimptiin  lornerebbc  assai  olile  lo 

(.)  Doci.  CoMol-  Hloi.  volgir.  37:  T«  KKite.  sull'avviso  per  quesla  parie. 

limo  Chaiin  delle  peg^iot  tojc  dnthioso,—       ti  f„„    ,  „„  _  i|r-tiTO  or 

ffiwtóuD  pei riBcfeW- Jacopo  di  Lenlioo:       .  ,  ,  |'  .    ,™'  T ,,  f 

Tinto  prenda  più  lOM  poiche  Fermala  gli  avea  dfillo  (v.  2i) 
E  con  D"*  |il  Mo)  lUt  rinchìoao.  Piacciali  di  regtsie  io  ptsto  loco. 

L'o  fa  riceverai  miiUlo  sdl'a.  Boei.  cil.  16;  Pure,  liillochfi  il  Cavalcami  sorga  ad  in- 

lo  nn  sojiiimenW  ie^ijomirimpin-e  (riera-  lerrompcre  il  suo  favellar  col  Poeta:  non 

Krao™"!ciI^?;iSS5J"V^X^  IH  segno  di  risentirsene,  poiché  magna- 

Bonigo.  Urblclani:  CjU  :liiiare  Aaiu  seiETRiilE:  nlmo,  debb  essere  in  tatto  gentile  c  cor- 

doètRVlude.  — aailtood'ATCìEO:  lese. 

E  a'io  di  voi  dloD  cou  iltn  ilcoai. 
perale(m'iilcniMta.Aaa>n:  .  19.  ffon  al  CMurframia  cinoiunla  lu- 

nuulunniDiBmJobuliiu   ■• —  '  ■  » 

Uemi  aanu,  nt  farsa  laflclsalioan. 
'  EtoA  Sewriiliv  IMrlcareeo.  cba  Inai 
hnKnnegunniuL 


La  faccia  della  Donna  cbe  qui  regge,  so 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  p^: 
G  se  tu  mai  nel  dolce  me&do  regge, 
Dimmi  :  peichè  quel  popolo  è  sì  empiot 
Incontr'  a  miei  in  clascuiia  sua  legge? 


80.  Li  DOMI  chs  regge  in  Infemo  è 
Proscrpina  moglie  di  Plutone,  la  quale 
ip  cielo  è  della  Luna,  iie'boschi  Diana, 
S  la  Dito  tiiformis  degli  aniiclii. 

81.  Pesi,  non  i  lieve.  Vuol  dire:  jo- 
prai  quanto  sia  di/^il  cosa  il  trovar 
modo  come  racquUtare  la  patria  per- 
ii. 1"  Se  paclicolJa  deprecativa  usala 

spesso  per  Cusi,  come  ruliiiom  e  più  il 
Sic  de'  Ialini.  Osai,  Sic  la  dina  votela 
Cypri  ec. 

Il  Tasso,  Geriis.  liher.  Vii; 
Si  DOD  rinMdl  a  del  si  iloJce  sUto  et. 

V.  noia  9i. 

8'  Be*oe  per  Bieda,  tariti;  2'  del 
pres.  sing.  sogg.  —  Quesm  esempio  di 
Danle  credcllero  nuoto  i  dalli  commen- 
lalori  0  solo,  ^on  lidero  che  allinenja 
vi  poiess'easete  Ira  Reggere  e  Bieitere. 
Il  Bianchi  (dopo  l' Analisi  di  Vincenio 
Kannucci),  annota  bene  (|ueslo  luogo, 
istruito  egli  da  clA  che  questo  valente  fi- 
lologo ateia  dello  (Manuale  della  lelle- 
nlura  del  primo  secolo  della  lingua  ila- 
liana.  Fir.  Barbera  ec.  1858,  iol,ÌI,pag. 
31S  noi.  7).  Bniaello  Latini  in  un  suo 
racconlo  Iteltoi/itirtiaiiKfì  JVniono  (dal 
quale  racconto  pare  che  Dante  (a)  trailo 
avesse  V  episodio  della  redonlfa 
domanda  vendetta  al  rom.  Imp.  di  quel- 
li che  l'ebbero  morto  il  Bglluolo)  noTel- 

Trajano  fue  impetadore  mtUo.  giù- 
Ito,  ed  eismdo  mo  die  salila  a  eauafla 
per  ondare  aUa  battaglia  colla  cavoi- 
laria  sua,  una  /'anmina  venne  e  preseti 
r  un  piede,  a  piangendo  mollo  tenero- 
menls  damandatmla  «  rwUedBualo  the 
li  (le)  /acrile  dirtUo  (giittliiia)  di  oolo- 
To  die  ravtaao  morto  ma  im  (IjrUiwJa, 

.1: 

tntloriita  Falli  glDifi 

luft»  Bel  HCT^uSewIiUblto  «Traiti 
MfwliMtBinenle. 


il^valeent  gxwtiitimo,  tatua  cagio- 
ne. E  quegli  fiepuots  e  ditte  :  Io  iito- 
ditfarb  quando  io  reddirò.  E  qtiella  die- 
te: E  se  fu  non  riedi.*  E  que'  riepiuie: 
E  s'io  non  beoaio,  e*  H  eodiefarà  il  atie- 

Slor.  di  Paoio  Oiosio,  Vobarit.  pet 
Bono  Giamboni,  LIb.  1,  Gap,  f:  Iteoara- 

no  (ritornando)  in  prima  recò  in  Ocri- 
denle  le  reliquie  di  San  Stefana  mar- 

Sicrome  da  Fiedere  si  venne  Fegger» 
(Int.  XV.  39  -  XVill,  75,  ec.)  per  Fe- 
rire; cosi  da  fliedere,  Reggere  per  Tor- 
nore;  quindi  ancora  per  Siedo,  Pedo, 
Chieda,  Cado  ec.s'usano  tuttora  Sesfiriit, 
Veggio,  Chieggio,  Caggiù  ec.  Quanlo  pffj 
alta  desinenza  in  e  al  presente  aingolace 
del  congiunllTO  pe*  verbi  della  seconda, 
leggasi  ciCi  che  per  noi  è  annoiato,  Puin, 

XXV,  Ì6.  " 

Intcnilono  regge  per  riedd,  tomi,  q 
quanlo  abbiam  noi  veduto,  il  Bargigf, 
che  chiosa:  Questo  iun  modo  di  prega- 
re, come  si  suol  dire:  Deh/  Dio  (i  doni 
ciò  cfte  luo  cttor  deiid,  /ammt  foJ  pia- 
cere; 11  Landino,  il  VcQlurl,  il  Daniello, 
il  Volpi,  il  Bianchi,  il  Tommaseo.  E  el 
lo  spiega  la  Crusca.  Al  contrario  il  Vel- 
lutello,  Il  P.  Lombardi,  il  Torelli  o  U 
Biegioti  con  qualche  allro  spengono  ies- 
sa  por  re^ni,  comondi,  duri;  e  le  prin- 
cipali ragioni  sono:  i"  Che  il  le  ?a  ee- 
guito  dal  mai,  quando  ò  parlicetta  eoa- 
diùonaleo  di^llativa,  non  gli  quando 
sia  deprecativa.  Ha  lo  ilew  BiBi|talÌ 
prende  per  deprecativo  il  ae  nel>T.  U,t 
pure  va  seguilo  dal  noi.  Dippìil  coUAo 
mai, elle  può  valer  quando  CMaiii,qiiBl 
fona  avrà  epli  a  distruggere  la  ■igoifr' 
Ganza  propria  della  detta  parllcolaT  In 

ri  caso  la  tei.  oui,cli'Adelood.Ci»> 
e  de'tMirionui  del  WWe,  ctalnd». 
rebbe  la  bocca  al  Loa^ba/di,  e  l(OTebbe 
elBÌ«glaUIa&tIeadf  coEvlueiR)Fl||if 
«Pillici.  —  1*  fiEBBo  è  tnmwiliiliaifi  in 
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Ond'  io  a  lui  :  lo  stmzlo  e  1  grande  scempio, 

Che  fece  1'  Arbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh' ci)  1) e  sospirando  i!  capo  scosso; 
A  ciò  non  fu  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagìon  sarei  con  gli  altri  mosso; 

Ha  fu'  io  sol  colà,  dove  soffòrlo 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 


rì«li.—BIapoiidiuii(i:bub ette  da  quel-  Sunla 


  jir  origine  della 

raca,l'aaa  è  alTiltn  tanto  vicina,  quan- 
to che  sono  una  slessa  cosa.  —  s"  La 
QOfilà  del  reggere  per  rifomare,  ctiD 
non  ha  esempio l— Signor  Torelli,  BiliU 
svi  iole  novum.  t  anzi  troppo  aulico  il 
Toubolo  reggere  per  n'edere,  ed  ci  ^are 
Duono  pcrcliè  troppo  veiuslo.  Clic  poi  sia 

le  aotorilì  di  eopra  addolie.  —  i°  Per 
■oddisfere  alla  rlcliiesla  del  Fcrinala  non 
abbisognata,  se  non  eh'  ci  (Dante)  reg- 
geisi,  durasfe. —  Ho.  Blsnnnava  che  tor- 
nasse. E  Farinata  gliene  taceva  assai 
buon  augurio,  Goaaideraado  che  lo  scen- 
dere in  Inferna  era  t>en  più  ticil  cosa, 
ebe  il  ristlime. 
SS. 


Fiore  e  gli  irfioUiniproposonoB 
concordia,  per  lo  meglio  di 
porle  ghibellina,  di  dUfoTO  la  cilld  di 
Fiorenza,  e  di  recarla  a  borgora,  oc- 
ciocdtè  di  filo  sialo  non  foue  fama  ni 
potere,  ilio  quale  pnwoala  «i  léoò  il  to- 
uio  cai'alier  measer  Furinala  ie^K  B- 
berli,  e  la  sua  dicerlaprapoiagtianfi- 
chi  (lue  grossi  prooerAi  ette  dfcono:  Co- 

Torpi.  B  questi  due  procerbi  inueslt 
in  uno  Jicemio;  Coni  isj.ro  sire,  si  n 


ciò  pario- 


É,  dopo  Guido,  Fra  Guilltiae: 


^eo  palagio.  Oradone  per  resorilta,  de- 
erelo,  Itggs  ee.  vocabolo  messo  dal  P.  in 
eonupondenia  dell'  altro  eh'  è  tempio; 
ed  aDcbeitoaica[neolc,a  significare  quan- 
to mal  al  eomenlite  io  luogo  santo  dare 
stogo  alle  ire  cirill.ed  ordinare  lo  alenai' 
nio  s  la  diipeidone  de'  propri  fratelli. 

91.  Bieordano  Malespini:  S  nel  dello 
parlanwnlo  luUe  la  diUvIeine  a  i  «on- 
N  SuMi  «  i  Milli  Alberti  e  VNeBt  di 


corie  parole  1'  esempio  , 
procefliD,  Cam'  era  /oli 
re,  e  carne  gronde  pericmu  e  uuhfhj  ub 
poteva  avvenire;  e  se  aliti  eh'  eijli  non 
l'osse,  mentre  die  avesse  vita,  colla  spa- 
da in  mano  lo  di/enderetho.  Veggendo 
ciò  il  conto  Giordano,  considerando 
•aa  aulorild,  ch'era  messer 
Farinata,  e  il  suo  grande  seguito,  siri- 
masono  dal  dello  parlare  e  intesono  ad 
altro.  £  cosi  per  Io  iiolentre  cilladino 
teanipi  la  noiira  cillà  di  tunla  /uria. 

93.  Colui  cab  u  difesi  i  tieo  ìki- 
IO.  Altra  lei.  che  la  difese. 

DiiEKDERB  a  niso  aperto  importa  due 
cose  degne  d'essere  osservale.  La  prima 
è  una  ugaiQcanu  di  noa  dubbia,  non  co- 
perta, ma  Tranca  c  leale  proiezione,  e  di 
Ibtle  amore  che  si  ha  per  cui  si  prendon 
le  ditese  ;  la  seconda  i  quel  lira  senll- 
menlo  di  relliludinc  e  quel!' avversi one 
che  si  porla  airiDglusliiia  e  agli  alti  del- 
la ferocia  ;  onde  l' uomo  toglie  a  difen- 
dere il  giusto  0  roufltlo.  Don  pur  curan- 
do della  ma  tita.  Pare  la  meialMct  lo- 
caiione  euet  presa  da'  eamlieti  di  fan 


CAHIO  X. 


Deh,  se  riposi  maiTostra  semenza, 

Prega'  io  lui,  solTetemi  quel  nodo,  k 

Che  qui  ha  inviluppala  mia  sentenza: 
E'  par  che  voi  reggiate,  se  ben  odo. 

Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 

E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Noi  vegfliam  come  quei  eh'  ha  mala  luce,  i« 

Le  cosi:,  disse,  die  ne  sen  lontano: 

Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce. 
Quando  s'  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 

Nostro  'ntellctto,  e,  s"  altri  noi  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.  i« 
Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 

Clic  del  futuro  Ha  chiusa  la  porla. 


lura;  che  difendBano  le  loro  dame  eom- 
Lillendo  ed  imuggiuidD,  Tna  a  Tistera 
diate,  o  paraudo  con  la  bufli  I  colpi  al 
liu.  n  Variata  la  qatlla  eonUngeiiii  si 
leiò  ■  difendere  la  palri*  aoa  da  prode 
paladioo.  V.  noL  91. 

91.  DiB,  K  MMMI  mU  TOETU  SCUR- 

u.  Se  è  particella  deprecaiiin  come  USfe 
de'  IbUdI,  qiule  in  Virgilio. 
Ed.  IX,  3Q  : 

SemcgnmmfialmtixmlMtaxM; 
Sic  q/Uu  pubs  (UlnidMI  «ben  taccaè: 


Ed.  X,i: 


Orazio  I,  od.  Ili  : 

Sic  frairts  Jfcl» 
Katis,  qaat  H6i 
BfSes  Virj!liiilii,J 


]]  Petrarca  : 

Coti  cruci  U  bd  linro  In  fretta  ilTt. 
Qua!  particola  deaideraliia  eqniialo  an- 
die  all'  utaum  ed  è  come  ti  dicesse  : 
ConiB  voglio  da  iBqaeiIo,  cosi  abbili  que- 
llo aliro,  in  ricambio,  qua)  lo  le  l'aagoro. 
nTtMO,  Ger.  tÌb.TII,  IS: 


1^  nostra  Poela  usa  molle  tolM  qpeito 

Inf.  XXIX,  103  : 
Sb  la  Toihi  memoria  dm  a'imbsll 
Hai  vamo  nodis  dilla  nane  emU, 
b  felli  iln  B0tt«  notti  aoH, 
DlUoi  dii  Toi  tìel«  e  di  cbe  gtail. 
loLXVf,  6i: 
Se  loagaiieilB  1*  lalmi  toadnti 
l»  nemlin  loe,  rlipose  megli  allon, 
£  n  11  fimi  tot  dopo  (e  luca. 
Coricali  e  rtlor,  di,  u  dimoia  ecc. 


US.  Sherii,  pnuiipia,  disamdenza, 
mngua  ce.  V.  Inf.  Ili,  net.  loi  e  lOS. 
103  Eeg.  Vuo . . ,  uTiiuno,  ritpet- 

10  allR  imagìni  delle  .cose  Vedo  le  che  pli) 
noD  vi  sono.  Nienlo  vedono  quaotlo  le 
cose  s' appressano  o  sono,  e  niente  han- 
no nell'  inlnllello,  secondo  anche  la  sen- 
lenia  aristolctica:  tlihil  al  in  inUUectu, 
qwid  priu)  non  fuerit  in  lennaus. 

105.  5i)>Ei,  tappiima.  Forma  primi- 
tiva del  verbo  tapers.  Oggi  tono  in  oso 
■Dilanio  «apsie.  sapmt  m.  V.  Inf.  IV, 
i!,  XXVIII,  10,  Parad.  XX,  138. 

1D8.  All'  csiremo  giudizio  ai . 

11  mondo,  dal  eui  rtiolginoidi  è  

po,  non  sarà  pliì  futora:  e  In  quelle  ani- 
me sari  spenla  «gni  notliit  In  oleri»,  se- 
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AlloT,  come  ffi  urta  eolpa  oompsnto, 
Diss'  io:  ora  direte  a  ({uel  caduto, 
Che  '1  suo  nato  è  coi  vivi  ancor  conginnlo. 

E  s"  io  fu"  dianzi  alla  risposta  moto, 
Fate  i  saper  che  1  fei,  perchè  peusara 
Già  noli'  error  che  m'  avete  soluto. 

E  già  1  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch'  io  predai  lo  spirito  più  ovaccio, 
Che  mi  dicesse  citi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  qui  con  più  di  mille  giaccio: 
<|aa  entro  c  lo  secondo  Federico, 
El  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio: 

Indi  s'  ascose;  ed  io  inver  1'  antico 
Poeta  Tolsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

Egli  si  mosse;  e  poi  co^  ia  andando, 
Mi  disse:  perchè  se' tu  si  smarrito? 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  menle  tua  conservì  quel  eh'  udito 
Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò!  dito. 


H3.F«Bi,/'iilegtÌ.V.Inr.V,18nol.  re  apparò  di  esprin» 

Tuo  co-dia  crìo,  dicendno  ÌBon: 
Ut).  Il  CiRDiniu  Fu  Dllsviano  clcyli    CLe'nuii  punlo  m' iggli&cdi  «  al  ibeaUl. 

Ilhaldini,  che  fiori  terso  il  1260.  Favori  Ancora  : 

i  Ghibellini  ;  pei  quali  disse  clic  se  ani-      E  iremo  a  meni  mie  iritndo  il  «mio, 

ma  era,  poli  l' aveva  perduta.  Ha  egli  E  :  „      ,  , 

notWtdelMnneredelUperwiM,  cui  «wdipipelBMeiia. 
Usate  aeeenns,  e  nolnomapcrcht  bino-     119.  E  oii  ìthudi  <i<n  :  i  tmttò  il 

M,  M  DOn  anlODOniafiUeiunraile  il  Cor-  ano,  cioè:  Iteni  o  mcnie  ciA  che  (ipre- 

dtnoia.  ditst  Farinaio  {79  spgg.)  mo  oro  poni 

tanranchetf  tt),diBiDpnlIcon  la  tua  Menzione  olle  cose  di  quo.  Ige 

MIHinimiuiInlUinKitkaiiiltuw  quedagis. 

ISIJ?lwi'S£*iI?™SJ™ì!!  "  dito:  occompagnù  la  parola 

CbtnoRn  dirai  gucm.c  dammi  più,  cerio  il  luogo  dtnolato  dairavuerMo 

FicMdomlpIiratqutlcbemlspiaca;  oDijrolto  della  mano  aimulleneo  alla 

Cli°X«fc'non"ì;m*™-  prorerenia  della  voce  rese  la  semeniaplù 

Din  lUa  ipirM  del  nio  lUmgo  budo  elTIcnce  ed  elidente.  Drmore  non  vale 

_E  iiiio  Tolu  nido  KDU  luru,  solunlo  raddTix;iare,ina  eilaodto  dlrlge- 

Di  queaU  poipoiBlo  il  unlora  di  Uà-  eIx«Ì>olqaetti>p«rinUle«IlrlMaB^. 
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Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  m 
Di  quella,  ii  cui  beli  occhio  tutto  vede. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viagqio. 

Appresso  voise  a  man  sinistra  il  piRiie: 
Liiaui.iiiiiiio  il  iimiu,  e  qininio  laver  lo  mezzo 
Per  uri  scniier  eh  ad  una  valle  fìede.  iss 

fihi;  min  iiiisiL  fucuu  spiacw  suo  IwxO- 

Li  iirm  nitiu.iuii,!  lui:  1  lumi  Li-   ijm  e  Fedir»  ugaio  nella  lua propria  Si- 


i'Orsfl,  dice  Jl  Uunclii,  qud  aaiiiò  ii 
D  <,    p     h  a  a 

duo  olla  pane  sajierna.  Qocslo  allo  6 
conDenienle  a  Virgilio,  che,  loletuJo 
parlare  di  Beatrice,  addila  il  Iwiga  ce- 
lale ov'  ella  Ita  sua  sede.  Nè  a  Virgilio 
dS  a  rliiunijuG  pìsìt  contenire  l'opposi- 
lione  Ira  il  ges\a  c  la  parola,  che  come 
fiaole  ci  dice,  Turano  simultaoci  e  ad  uno 
ileeso  inIcDio.  Il  l'oda  Ialino  non  avea 
pur  meslieii  di  apprendere  il  Irallelo  de 
actùme,  per  non  fare  che,  mentr'cgli  col 
fui  dinotava  rinFemo,  il  suo  dito  si  al- 
iasse (tirino  al  paradiso.  Dante  ilice  eliia- 
rissimo^Ora  bada  qui  (e  mostra  qui  e  non 
alIrovG).  Quando  poi  avrai  vedulo  Beatri- 
ce, aliar  saprai  da  lei  le  ventare  del  vf- 
ver  tuo,  Hulissimo  e  il  Bargini  e  11  Blan- 
dii ed  altri  intendono  l'allenili  ifui  per 
allendi  a  quel  die  li  vo'  dire,  fiiun  bi- 
so([no  di  quoslo  preambolo.  L'alfcndi 
esarta  il  Poeta  a  non  istiarsi  col  pensiero 
dati'  onorala  Impresa,  a  percorrere  l'ia- 
Terno  ec.  con  quell 'allenitone  ch'era  ne- 
Mssaria  per  derivarne  morale  proltllo. 
Adesso  abbi  la  mente  tutta  intesi  al  viag- 
gio di  questo  monda  de'  morti  ;  Beatrice 
poi  sapra  dirti  qual  sarù  per  essere  i  I  viag- 

t della  lui  vita  mortale.  SI  consideri 
e  II  verso  132  : 

Da  lei  npial  di  tn)  vili  II  viaggia. 
13S.  Fhdi  è  da  Ferire,  onde  Fedire 
e  Fl«l«re.  Gli  iDlichi  apuw  matarano 
li  r  In  d,  coma  Cmlmdw  per  contra- 
rio»:. 


I  dall'ai 


Gampagnl,  

QpailBCeMrbTUbj 
tta'l «nllo al  turni 


■echio  al  M_ 
vuoi  taiira.  D  una  via  a  senliere  pnò  ben 
iiirM  1:111:  vniia  urina,  miri  ad  un  punto  o 
a  un  cerio  termine;  ed  il  verso  dantesco 
è  notevole  per  questo  tropo. 

Questo  stesso  sìgniBcato  pire  cbe bette 
s'acconc!  al  verbo  flede.  Purg.  IX,  tS 

cioè  dri;^a  il  sitò  volo,  mira  e  (ien  fer- 
me V  ali  a  qvesto  l\tago. 

Altri  dicono:  Piomba,  t'ammla  a 
far  preda;  ma  questo  senlimenlo  rieo 
loro  parlo  da  quel  che  snoie  IBre  un  uc- 
rei  di  rapina  ;  non  mica  da  quel  (Ao  11 
Poeia  con  la  parola  Intende  sfoniflcaie. 

rlcl  Purg.  SXVIll.  90  : 
E  pugkEri  la  nebbia  eh*  ti  Ua. 

il  vocabolo  vale  Olféndert  cli.'è  ]riiì  telo 
di  Fedire  ;  ed  Offendere  nel  senso  di  0- 
tc<irare..)llenebrare  l'intelllgeniaiil  che  è 
una  cotale  lesione,  tcrita  e  olTr^^a  che  ar- 
reca, nonché  danno,  morte  allo  spirito. 

B  Parad.  XXXII,  40.  f  ledere  vale  Ta- 
gliare, eh'  è  uo  ferire  speciale  ;  In  luo- 
go del  quale  s' è  adoperato  il  suo  gene- 
re per  la  Sineddoche  ;  inveiFamente  che 
nei  verso gfJallegalo (Purg,  XX Vlll,90). 

11  P.  adopra  Bifledere  per  Bi/lcllere, 
rumare  co»  l'alleniionc  od  uno  slesso 
coso:  come  ilella  goccia,  che  fora  la  pie- 
tra, non  semel  ieri  sn^pe  roiiemlo.  E 
'         '■       "  "ijìedere  alcun 


che  < 


Oa  egli  imaa  «UH  FK  tre  1 


di  Pifflior  di  miro,  Intendere  od  u 
cota  ec  In(,  XX,  lOS  : 

Uà  asili  1  eli  b  Dia  aaria  il&dg. 
doè  :  non  pensa  che  a  qmiia  eo. 
Ptr  tm  eenHo- «Ae  od  w»  voHb  Ih 
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INFEBNO 


CANTO  XI. 


In  su  r  estremila  d'  un'  alUi  ripi(, 

Che  facevaii  ijran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  1'  orribile  sopercliio 
Del  puzzo  clie'l  profondo  abisso  gitla, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' un  grand'  avello,  ov'  lo  vidi  una  scritta, 
Che  diceva:  Anastasio  Papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  dalla  via  dritta. 


i  a  tm  dipfttsso  locDiIone  simile  i 
sraUradt  Virgilio  (Eu.  VI.  000): 

lattìmmaaiima,  sotiosm  misti. 
the  iDche  tooI  dire:  va  dilllalo  e  va  per 
Il  drìlla  tìa  ec.  (Inf.  VII),  39  noi.). 

!.P*Mvur(taripa)c!iis  pieihk. Del- 
lo a  srgtiiflcare  l'osti naiio tic,  !a  dursiia. 
la  crudeltà,  notichJ  l' insensibilità  dei 
maliziosi,  rraudolenti  ec.  cht  son  puniti 
per  quei  flimni.  Pieire  ma  rolle.  Se 
Dante  potè  immaginare  tutta  la  costiera 
di  vìvo  sasso,  e  noi  fece;  volle,  a  nostro 
avviso,  insegnare  clie  quella  lordura  del 

SDDersutnano.la  quale  ìuFronge  i  vincali 
ell'aiiiore,iMti  w  legan  tampoco  Tra  loro. 
3.  Stih.  Aiumusametslo,  il  Lombar- 
di. Inf.  XXIV,  81: 

E  fldÌT<  entro  forlblle  UIpi 
DI  urpentl.  ■  ■ 
Il  Bargi(|i:  Stipi,  diiiutn'a,richtti(li- 
M«nlo,  leiitila,  prigioM.  Il  gr.  «'Au 
vai  premo.  Stiva  dell'  aratolo  6  la  parte 
cba  cOD.Ia  mano  II  birolco  siringe  e  pre- 
me per  tirate  il  solco.  S(iiiara  è  la  dm 
^to  ancora.  Sltfa  dicono  i  calabresi,  in 
lor  dialetto,  al  luogo  dove  sì  ripoogooo 
le  olive  rieo1te,peratldenM[8Ì  o  purgar- 
si; «one  aneon  a  qtie'  barlatli  a  doghe 
iTtin  mI  hiado,  in  cui  s' ìnsciano  tonni- 
na, BCdiigIie,o  Bi  portano  lo  aringlie,le 
aalieebeliea  pmnute  le  une  a  molli  so- 
lai sulle  altre.  Sicchì  alipa  vai,  più  o 
meno,  alretlura  e  II  loogo,  ove  più  cose 


S,  Pcizo.  Discosti  ancora  da'  Ire  ulti- 
ni  cerchi  infernali  e  da  i]nella  bruttura 
li  dannali,  scniono  i  poeti  orribii  Telare; 
:iercliò,  dice  il  cliìosatar  Cassinese:£ima 
amo  odor  est,  mata  vero  foetar. 

1.  GauDE  ivELio  qual  convcnivasi  a 
in  l'apa.  F,  con  dippìù  la  epiyrare  (r.  S 
:  9):  pcrcli^,  a  nostro  avviso,  in  Inferno 


Omne  aniini  «ilium  ionio  conspscliui  in  ss 
tVimai  hntel,  Twmlo  major  ^uificcf  ol  ftabslur. 

8.  A.iiETisio  non  fo  bruita  dell'eresia 
di  Potino.  Questo  diacono  di  Tessaloni- 
ca  credette  Cristo  noa  nato  di  Vergine, 
generalo  da  Josef  ;  e  io  lui  quindi  esser 
stata  dapprima  solo  natura  amane:  dipoi 
per  suoi  merili  degnilo  d'easere  ttgliuoto 
di  Dio.  La  critica  storica  trova  Dante  in- 
corso in  errore.  Del  resto  Papa  Aaastaglo 
se  non  è  con  Messer  Fa  rinaia  nelle  arclie 
degli  «etiti;  non  è  dilQclle  che  si  trovi 
in  qoalctie  altro  girone;  lutlochi  nel  Ì9B 
dell'Era  crìsdana  i  nostri  Beallasimi  Pa- 
dri, non  fossero  si  spennaceli  lati  da  non 
poter  levare  un  volo  al  Paradiso. 

9.  Lo  fluiL,  vuoisi  qui  prendere  per 
Taisaa  o 
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Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo,  i« 
Si  che  s' ausi  io  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  flato,  c  poi  non  fla  riguardo. 

Cosl'l  Maestro;  ed  io:  alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  elio  1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  eyli:  vedi  eh'  a  ciò  penso.  u 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  ire  cerchielti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  raaladetti: 
Ma  perchè  poi  ti  liasti  pur  la  vista,  m 
Intendi  come,  e  perchè  son  costretti. 

D' ogni  malizia,  eh'  odio  in  Cielo  acquista. 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  fona,  o  con  ttoàa  altnit  contrista, 

11.  Ssa».  01  genere  per  te  specie)  Ed  tlirora  molte  altre  tolto  al  tacco- 
"O"™-  manda  che  il  tempo  non  si  lasci  inffut- 

12.  Fiala  i  praprìamenle  lofUa,  a   luosamenie  Irascorrerc. 

/laudo;  prendesi  qui  per  peslifcra  esala-       ^^  t.-  -BiiciKTti  rhe  in  nrrffnp  i< 

die  1  profondo  afiiMO  sino,  fuloado-  dei  grandissimi  che  son  di  sonrar»! 

Di  ipu,  dlIl,iirn,l[BngUQau(«.  l'I  òde  ijalcnli.e  ladivisoiatre  aironi: 
In  Virgilio,  HalUìis  per  ptaion,  nel- 
l'En.  VI,  240;  dove,  poscia  che  dello  eb- 
be del  laflo  d'Averno,  sopra  le  cui  pesli- 
lere  ncque  non  Tolavauo  uccelli,  e  che 
perà  i  Greci  gli  dicdemomedilonion — 
fine  asibaa;  egli  seqiiila: 

Paieiiuickunileriisnpcrii  mi  torneai  {enbal.  ID  in  10  bolge;  nelle  quali  lon  còtoro 

Soj  rei  mcmKDo.  Pia  vai  qui  per  che  per  varie  graJaiLonl  di  «tips  Ingan- 

se  Slesso  non  farà  mcsiieri  (InF.  V,  9S  narono  chi  pur  non  pose  in  «hÌ  ipeeiele 

noL):  vuol  dire  dunque  Virgilio:  Non  Uclauia.  Int.  XVniaXXXI.  - 

eeeotrerà  star  in  sull'awtio  per  ischi-  Il  ili  conlleoe  i  traditori,  doè  quelli  i 

wre  il  puxxo.  Andrem  Ifieramenle  co-  quali  ingannarono  obi  ebbe  posU  ndannt 

ne  /etere  non  vi  /osse.  in  loro. 

li-15.  Il  TEiro  noi  fissi  reuiro.  !0.  Ti  usti  ns  u  visti.  IosHK  tal 

NelPurg.XVII.Si,  il  P.cosi  al  euoU.  lonedula.MHU  chelisi*  poi  bisognodi 

Doleemlo  Ptdre,  dl.  ifoile  offsuioaa  tanni  domande.  Pan  qui  lalesolantenle. 

ai  puigi quinti  giro, dove lemoT  ..mi-        ■  . 

S«  1  pie  II  tunno,  non  aiu  tuo  ununa.  ">  inai  modo  e  secondo  qoal 

Purgai.  [11.  78:  ordine  gli  spirili  eoo  disUnll  e  separati 

CUiiMrduieiiiMitliipit  siplùqilica.  in  diTOrst  cerchi  c  gironi  l'un  dall'altro, 

«efP»rad.XXVl,*.i«gg,iuiBTOiie«l  e  per  quali  petxaU  vi  son  essi  cosbotU. 

Staili  r  iIlff'i..taHrf-™  P*""»*  VOUH  incnulei* 
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INFERNO 


Ha  perchè  frode  è  dell'  uom  proprio  male,  « 

Pili  spiate  a  Dio;  e  però  staii  di  sutto 

Gli  frodolenli,  e  più  dolor  gli  assale. 
De'yioIeDti  il  primo  cerchio  è  tulio; 

Ka  percliÈ  si  fa  forza  a  tre  persone, 

In  Ire  gioiai  è  distinto  e  costrutto.  » 
A  Dio,  a  sè,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza  ;  dico  ia  loro,  e  in  le  lor  cose, 

Come  udirai  con  aperta  ragione. 
Morie  per  forza,  e  ferule  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno  ;  e  nel  suo  avere  » 

ItutRc,  incendi  e  coUelte  dannose: 


segiiCDle  luogo  di  TullEo  (OFBo.):  Cura 
atdem  duobui  modu,  idat  oul  vi,  otil 
fraude,  fiat  iniuria:  frati»  qvasi  vulpe- 
cutoe,  vis  leonii  tiidelur:  ulrumque  a- 
Itenutimuni  ab  bmnine  ttl,  stit  fraut 
odio  dtgna  maion. 

Spuct  A  Dio,  ac.  Sei  femu  «fio  df- 
gna  nufora.— Imhiu—  ingtiatiiim— 
AciiiusT*,  la  mal  uami  coma  usati 
f.St. 

iS.  Pbode  dell'vob  nomo  NAlt, 

perchinsscedairabusodell'iniMleilo  qui 

pRioiALB.  Cic.  Kbii;b...  vis...  ulmm- 
fiM  ali«niuintuin  oli  (loniine  est. 

2E.  Sino  sullo;  Lai.  subtut.  facile  lo 
scambio  dell*!!  pell'o,  e  viceversa;  comE 
si  vede  la  iosa  per  tusn  (IiiF.  X,  iSj,  in 
tome  per  Iudie  (Iti  v.  G9.  Vedi  uols) 

30.  In  nz  ainon.  11  tinmero  3  è  sim- 
ballco  Della  Divina  CommedlB.E  prima, 
quanto  ai  versi,  essa  è  composta  in  lem 
naia;  dipoi,  ti  box  tra  canùebe  lolfemo. 
Purgatorio  e  Paradiso;  ciascuna  cantica 
4  divisa  in  33  canU  o  cBidUli,  t  quali 
bono  la  tallo  99,  e  col  primo  proemiala 
al  hi  il  100,  namero  lùeita  o  pei' " 
cid  domina  una  sola  dba,  dgn 
dell'ano.  E.'  Inferno  Inolire  ha  nove 
tìil;  il  Purgilotfo  ba  nove  giri;  il  Pa- 
itdita  nove  cieli:  e  il  numero  totale  a- 
scenda  a  27  ch'i  triplo  del  9,  com'è  que- 
sto del  5.  Da  aldmo,  dasobaduiu  delle 
neantìeltesi  cUude  nella  voce  sisUa; 
la  quale  par  dinoti  II  fine,  a  cui  lendoDO 
toUi  gU  ilbtil  e  le  bUobe  delT  erculeo 


poeta,  Ogura  dell'uomo  ebq  s'allàoni  in 
questo  mortale  pellegriDagglo. 

31.PD0in,)niò:  come /ime  per  fe, 
cs  ec  agglouM  U  ne  per  litrasoioo  di 
pronunzia.  Pannuccio  dal  Bagno: 
Snn  di  certo  che  ilcaiu  uh 
Tulo  vinta  iiiislni  liquor  non  tele. 

33. 1)A«toiE,  LdL  ratio,  ilucorw,aer- 
moTU,  ragianamcnlo  ce.  Quindi  ragio- 
nare per  discon'erc,  favellare  ec. 
3i.  Fesdti:,  Cerile.  Come  ila  temere, 


ia  fere 


la;  oiiiie  feruta  |iarllclpio  preso  qual  si 
slantiio.  Accfisailalo  per  necessilil  (Pa- 
rad.  V,  4!)).  Vedi  lor.  XXII,  100  noL 

Ì5.  Nel  pbossibo  SI  dumo  ec.  Io  nolo 
questo  dare  in  come  signiOcalivo  di  dar 
dentro,  grauare,  caricare  la  mano: 
11  elle  piU  spedalmcnie  acccniia  le  pub- 
bliche graaiss»  che  si  danno  nell'aMre, 
coma  le  ftrulé  protnule  net  onurimo.  E 
Dante  scriveva  nel  secol  suo  t 

36.  ToLiETVE.  Da  tallo  in  sendnWDtO 
di  rubare  Io.^Iìctc  ec.  Lai.  barb.'moto- 
loKa  per  furio,  eslorsionc,  come  qol  It 
loUeIts  dannose  cui  iian  iscusa  partiti 
di  materia,  son  le  Tapine,  i  bolMlli  e 
ogni  mal  lotio.  Altra  tei.  Colleth  mi- 
HOSi  cioè,  come  spiega  il  Barglgi,  folti 
loiflie  imposi»  da  principi  o  da  nuuna- 
dteri.  Il  e.  lombardi  ha  coUella  dello 
alesao  aoollmenlo  cbe  colla  (siooop.), 
cioi,  aggravio,  impeti: ioiU,  rappruo» 
gita.  Pub  colato  tooabolo  derivam  da 
eoUeefun  eh'  i  da  eoI%«n,  roooom. 


 CAtfTOXI.  

Onde  omicide,  e  ciascun  clie  mal  Aere, 
Guastatori  e  predon  tutti  tormenta 

Io  giron  primo  per  diverse  schiere. 
Puolc  uomo  avere  in  se  man  violenta, 

E  ne'  suoi  lienì;  e  però  nel  secondo 

Giron  conviea  ctie  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 

Biscam  e  fonde  fa  sua  facultade, 

E  piange  là  dov'  esser  dee  £ 
Puossi  far  forza  nella  Dcitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 

E  spregiando  Natura  e  sua  boutade: 
E  però  lo  mioor  giroD  suggella 


ncUere  inilente  noi  ^Mii.nmn  i  cnlindoii 
oetouori  e  rtscuoiiion  ucllc  pubbliche 
Inposle.  CoUecta  è  poi  il  parlicipio  su- 


Hiwforia,  e  per  ilsecoiuJounopTMlo- 
:ioiic:  !^)ccJiò  collallo  si  lian  da  eonftn: 
coltella  ilii  coHwo.  Dipoi  non  pare  1 
predoni  Sion  più  tradii  delle  coMte, 
che  dalle  (olitile. 

31,  0u€ai,  il.  lei.  omieldL  Qneila 
itsanii  parrebbe  più  r^folare,  perabì 
da'  masc  lo  a  ^  fia  i  flÒBle  al  numero 
de'  più:  ma  il  Kos  Irò  àìase  omMds,  sie- 
come  altrove  erehorcha  (V.  lnr.IX,li7 
not.).  Il  cod.  Ciuiii.  ba  omicida,  altri 
leggono  anche  oniicidii.  Noli  come  si 
rispondono  omicide  con  merle;  che  mal 
fiere  con  ferule  dogliote;  gwutalori  e 
predon  con  rovine,  inenuK  e  foUelle 


irondere  il  Prodigo  col 
!.  Nola  chi  biicniza  c  fonde 
le  sue  facoltà  esser  qui  mc^so  alla  slessa 
pena  di  cbi  uccide  medesima.  Vedi 
Inf.  VII,  55  pog.  112  noi.  (c). 

49.  MI.10B  c!no.iE  cioÈ  il  Icrio  in  or- 
dine al  primo  girone  (v.  3ii),  ed  al  se- 
condo girone  ii-t2).  M  si  lia  da 
eoarondcre  questo  minor  girone  col  mi- 
nor cerchio  di  cui  i  parola  nel  v.  Si. 
Vedi  noia  al  t.  17.  SÈeauu  eo.  Quan* 
la  folta  in  qne^  Toce  nel  lensa  tnalaU 
adoperata  qui  dai  Poetai  Suggello  o  SI- 
giOo  i  dal  lat.  sigiU»m  dim.  di  ei^um, 
legno,  figura,  imogine.  È  per  la  pro- 
pnelà  delie  Toce  che  il  Poeta  dica:  sug- 

gla  col  segno  saa,  cioè  col  niarcftto  di 
co.  (Tomeseo).  li  niggellare  por  che 
abbia  (]ui  le  fonadcila  freso  latina nolam 
inurere,'doTe  nolam  rate  in/iimia.igna- 
mlnia;  einurere,  imprimerle  con  ferro 
rovcnle.di  guisa  clie  resti  indelebile.  Fra 
cagioni, onde  i  cilladinl  romani  si 


tu  dei  di 


iO.  Avere  iji...  ai» 
notabile  Is,  emiro,  ver 
lesfd,  forza,  dominio 
Si  esprime  il  mal  goierno  clie  r  uomo 
pnù  far  di  s6  e  del  suo  aicre  ec, 

13.  Il  suicida  0  violento  contro  sès\e3- 
su.  Virgilio  dice  oosira  a  Dante  che  an- 
eon  TiieTB  nel  mondo  di  qua. 

U.n  lìotenU)  conlro  ti  eoo  aTare.D  W- 
tmiien eo,  BKca  ègloeo  pubbNu  to- 


iirurlo,i'espoliazione  falle  ai  socloalleall 
nelle  pro»incie,  la  baratteria,  la  concua- 
sionc,  Io  spergiura  ec.  E  questo  minor 
girone,  ch'è  il  piCi  stretto  de'  Ire,  pugne 
più  a  gtmio,  e  mostra  col  grado  mede- 
simo della  pena,  quasi  come  farebbe 
l'impronla  d' Un  suggello,  il  carattere  e 
la  colpa  de' maledetti  spirili.  Cesi,  inve- 
ce di  nominare  i  dannati,  al  u^eonano 
le  toro  punidoni  (r,  10  e  aegg.}.  Naih 
HonarcUa  di  Dio  la  peti*  ì  noia  e  iug- 
gena  eonuerìslico  del  delitio. 
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INFEIWO 


Del  seguo  sno  e  Sodoma,  e  Gaorsa,  n 

E  età,  Bpregìaado  Dio,  col  cuor  fòvdla. 
La  frode,  ond'  osni  coscienza  ò  morsa. 

Può  r  nomo  usare  in  coiuL  che  si  Ada, 

E  ia  quello  che  fidanza  non  imiborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida  » 

Pur  lo  viucol  d'  amor  elio  fa  Nalura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'  annida 
Ipociìsia,  lusinghe,  e  chi  aiTattura, 

Falsità,  ladroneccio,  e  simonìa, 

Rufllan,  baratti,  e  simllo  lordura.  ee 

so.  SoDou  pei  sodomili.  Canna  pei  Uccidi  (da  ab  Gaedere,iH!otdera,lrDn- 

coOTsìni,  e  quesli  per  gli  tavrieri;  poi-  care)  vaie  Ironcliì,  recida,  tagli  ec.  Io- 

chèiciUadinldiquesla  [erradella  Guien-  clda  ha  il  codice  llarloliiiiano  e  quello 

Ita,  fn  ProYonia,  furono  ai  icmpo  del  dei  Fiotto. 

l'oetó  ramosi  m  esercitar  l"  usura.  Vedi  ^^^^^     maraviglia  che  i  cemeu- 

1.  bo  noi.  jjipjj  jijjj,  jijijiano  veduto  ciù  che  qui 

12.  Oeii  cosciuiL  loglio  via  la  beni'  salta  agii  occhi:  avere  je  aueslo  luogo  11 

gna  interptelailone  degli  espositori.  U  noslro  Poeta  imilalo  Yiraiuo,  Tereniìo  s 

Beotentaì  piODiuiiiato  genia  eecezioue:  lutti  gli  altri  poeti,!  quul  adoperanino  il 

W  indlMreta  o  iagiosta  lo  dicano  altri—  nome  astraila  per  1*  aggettivo  coocreto 

Ii'eseie  morso  suppone  la  colpa:  ma  ai  sustanlirato:  come  Ipoertaia,  lusinga, 

ffiee;  ogni  cndenia  t  tanna:  dunque  faitilà,  ladroneccio,  afnumls,  batiuì 

latti,  qua]  più,  qual  tneno,  ne  lon  rei.  in  luogo  di  ^Merita,  Iu3ingIttero,/alH, 

fi^f':ÌÀ°],T^y^'',t.  ^'^^br^  '*àe».pio  del  comico  la- 
queirm6orsarJUan.alidil-in,agine  ™i™prd,d.-(? 
,dl  chi  tende  la  sua  merce  per  contanti,  usando  leettis  por  sceleslus  ;  e  di  Tirgi- 
e  uon  Imborsa  credenza  ;  poidiil  corre-  hq,  il  quale  del  greco  Iradilore  Sinonc 
tolthe  pencolo  di  restar  con  ia  Iwrsa  vuo-  jice; 
ta.  La  melaloia  ci  pare  esser  lolla  dai  CrimlM ab  tuia  duce  onuiu: 
mercatanli,  da'  trecconi,  e  dai  lavcrnieri  eioÈ  ab  uno  crimlmMO  ec;  sebbene  an- 
cheson  gente  aslilla.la  qual  ripone  poca  che  potrebbe  inlendcrsl  come  l'inleso  11 
onluuafede  in  altrui.  Dopo  quota  spie-  Tasso  (Geni»,  libar,  li,  12): 
gaiione  del  trasinto  dantesco,  salta  agli  Tu  dtaa  sol  tradlmeuc  ogn'alln  tupaia. 
occUi  la  diiosa  che  ricopiaaoi  cementa'  Tra  questi  snstaDlivi  aalralll,  Dante 
lori,  a  cliiatire  coleste  luogo;  dicendo  quasi  penutimente  ed  a  bello  studio  po- 
che iiDim  MOB  iKioaai,  vale  che  non  se  ehi  nfaUora,  cìoè  maliardo,  e  nif- 
TieeoB  imi  fiilaiaa,dK  non  H  fida.  S  flon^  poictiè  se  tpocrifia  vi  tien  luogo 
vedete  cosi  tu  dell'uomo  uni  borsa:  co-  d'ipoerfla  ec.  per  qual  cagione  non  po- 
sa clie  a  Oaste  noa  Itti  mai  eadula  In  (erano  stare  i  rufjiani  e  dii  a/Tallura, 
pensiero  (a).  nello  aicsso  cosicuiio,  in  cui  si  trova  l't- 

EG.  Di  ■nBo.vUfmo.-cfte vieti  dopa.  ''"f^n'fjpJ^'Ksinoiaja.cumen- 

(a)  Salii  pualBl'ini'iHteiiiiDbnibuii  iNt-  latori. 

pollialileudiiTvWiediloiilaBolausiua-  ■  finffion  sta  qui  per  ruffianeria,  di- 

«™doSiito!!Sl^ir  '  ™entì  mal  s'^scconvagDendtbe  cogU 

l^BoiMtnaMcraAau/  «  altri  instaDlivl  osIralU,  {pMiiaii^  fot- 
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Per  r  flitaro  modo  queir  amor  s'  obblia. 
Che  fa  Natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  tede  speziai  si  cria: 


n  sitò  ec.  \  ma  Dante,  rispondo  io,  non 
a  bada  a  queste  mescblntù  ;  c  nOn  ha 
<  cg)i  p.  c.  detlD  sopra  e  chi  affailmat 
«  puòdunquodirquiru/poni,— iaroHi, 
fi  baralterie  a. 

Dopo  ciù  cho  per  noi  si  è  nolalo,  voi 
slenlaCe  a  credere  che  vomini  di  somme 
riguardo  polcssero  cosi  anfanare,  dimcn- 
iJcare  I  tropi  d<  cui  traila  ogni  retiorfca 
isliluiione,  e  non  federe  che  l'astrailo 
dee  ridursi  al  concreto,  non  questo  a 
quello;  imperocché  non  è  l'ipocmia  la 
lusinga  ec,  che  3i  pnniscc,ma  1'<nocri(a. 
ii  liuinghìero  ec.  Quindi  non  rvlfian  sia 
per ruy^aneria  perbene  accompagnarsi 
con  ipocrisia  ec.  ma  ipocrisia  ei\  iiia 
per  ipocrita  ce.  per  far  buona  ii<iri  coi 
ruJTùini  ce. 

Dippiù  si  dico:  Sante  non  bada  a 
gntste  meschirtilà!  Dunque  : 
ilciali  come  pecculi  leoiali  uei  niii:i:i 
quelli  cbe  bob  tropi  ce,  che  liantiOTÌ  luo- 
go proprio  per  ragion  dell'  arler  e  dovrà 
cerrar'eglJ  perdo tio  ti  coinentalori  che  Io 
lUDDO  rranI«soT 

Ancora:  JFarolti  non  isti  per  Baratte- 
ria, na  per  barattieri  ;  impercior.cliè  il 
Baratto  é  per  sÈ  stesso  già  uu  sustanlito, 
che  vi  t  prCBo  per  il  daralliero.  La  60- 
ralleria  e  l'arie, k  professione  del  òaral- 
lìer(i;ll£araltoèla  colpa,  U  reato,  e  per 
esso  il  colpevole,  il  reo  ctie  debb'  cssct 
pnaito.  Vedelo  la  metcblnlli  a  cui  Dati- 
le Donbadital  E  n(ri,pecchì  dod  Toglia- 
mo curvarci  allo  studio  delle  pìccole  ca- 
se, franleDdiaaio  gli  elementi  del  bello 
Dantesco. 

Barotti  —  Barano  !:  Jal  lai.  Itati). 6a- 
rotum;  cambio,  permutaziuni:;  t'il  meu  he 
frode,  inganno,  aopcrc/iic ri n.  ribalde- 
ria m.  cbe  sogliono  no*  cambi  e  ticllo 
permute  non  ili  rado  aver  luogo. 

In  queste  ultime  acccIlKfoiurugft  qui 
il  nosUo  Poeta. 

BiRÀTTi,  che  si  fauno  net  vendere  la 
gitulizid  e  la  gtaaa  de*  potenti.  Bargl- 
gi.  —  farai  leria  o  Ifaccaldteria  è,  di- 
ce Il  Bufi,  vendtiunfi),  amero  compra- 
M>1«  di  guano  shs  ruono  é  tenuto  (U 


(are  par  suo  u/^eio,  per  danari  0  por 
(SOM  eoulvotenli. 

HeU'liir.  XI.  Mi 
B  nrt  Io  mboi  giien  luMUi 
DA  Hno  aMB  SadcDa  gCunM: 
b1  dhim  Sodoma  e  Canna  due  nulinli- 
vi  jpe'  rlipelliil  nomi  coocrell  SiNlomilf 
e  Caoreini.  E  quota  n efedre  «hw  del- 
le meschluitì  da  ftmuieoe.  Peti  t  a 
notare  cbe  Sodona  a  Caom  som  per 
sineddoche  adopenfl  eoo»  11  oonleiwale  ' 
pel  contenuto. 

Coorso,  dico,  per  gli  unirai;  dappol- 
ch.'t  nli  alillanU  di  qoesti  cUlii  erano  si 
nini  un  usura,  che  nelln  lingua  romana 
Choorcls,  0  oeli'anUco  francese  Qiaour- 
«icr  eriiTi  divenuti  sinonimi  di  umiere; 
Coorcini  per  usurarti  nel  basso  latino. 

1/  .iiiiioila  terzina  ne  fa  ricardare  del 
tani  (Lib.  I,  sat.  S): 
Ambubntarim  coIUriin,  ph/ìrmntopoìaet 

1  liliali  sou  contesti  di  nomi  ed  aggclllli 


6I.Pul'*um> modo  di fìfode s'In- 
tendo quello  toecalo  net  1. 51  (Bg.,eIoè 
quella  frode  che  l'DoniD  poA  nsire  In  al- 
tri cbe  non  isl&  a  Odonii  di  Ini.  Altm 
dopo  quello,  di  cui  ai  v.  SS. 

62  scg.  Cut  ri  sircn».  L'amor  notti- 
raip,,  ineritilo  cioì^  in  lutti  gli  uomini 
e  che  in  essi  propagasi  per  laitesso  gc- 

cloA  t'amore  octuìsìIo  per  amicizia  0 
per  parMfado,  il  quale  amore  ijuaii  a! 
prlmoa'omiusnoeiiinnesla.  Epperi  è 
dello  che  li  primo  si  fa,  i4  progenera,  si 
produce,  comò  di  senta  pianta  ;  del  so- 
conda  ai  erta  (cioè  si  UMito  In  essere  ciA 
che  primi  non  era)  la  feda  «peoiol,  in 
quanto  gli  indd  e  I  panati  binnoti  «I 
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Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto 
Dell'  universo,  in  su  clic  Dite  siede,  u 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Ed  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e  '1  popol  che  1  possiede. 

Ma  dimmi:  cpiei  della  palude  pingue,  1° 
Che  menai  vento,  e  che  balte  la  pioggia, 
E  che  s' incontran  con  si  aspre  lingun, 

ner  Ira  loro  più  Blrella  e  più  perlicDlara  lo  Bollii  penultima,  dI  modo  delle  voci 

lnlli,pe[ch&  legali  da  più  (erti  vincoli,  laUne,  ciie  mutano  i  grado  del  poeta  la 

che  non  sono  quelli  di  uomo  od  uomo,  quantili  della  vocale,  dopo  cui  jùogt 

*  piar  11  qual  cosa  ii  mancar  di  Tede  o  tra-  una  mula  Bciguila  dall'r  o  dail'I. 
dire  imo,  clic  pur  non  sia  nostro  paren-      Varianti  del  verso:  che  il  possiede  — 

U  od  amico,  è  grate  colpa;  ma  più  gra-  (j,>ei  possiede  _  che  possierffl  —  che  '1 

w,  e  dnpa  di  maggior  pena  il  fallire  ai  possedè.  Si  Irova  ia  aleun  coJicc  Buro- 

iHUbi.  Et  qaeri'iuliiiia  modo  di  Imdi-  io  in  Dknti  -.itm  Vurnlui  in  iuono  di 

aloM  loeet  raUnw  gndo  del  Cono  In.  Baralro  V  Coti  C-aÀa 
female  (t.  St  e  segg.).  ^^^^  g.  p,,if„sano  i  dannali  elio 

Gt  c  scg.  Il  pcm  bEu'iKiTEDso,  il  son  da  Dite  in  sopra,  accennandosi  la 

cenlrodelmondo  ede'cieJi/supponen-  pena  lordato.  Mollo  ben  fallo;  poidii 

dosi  che  il  vertice  del  cono  stia  nel  con-  fllosollcaincnle  la  pena  è  nota  o  suggel- 

tro  della  Tcrra.inlorno  alla  quale  si  giri-  lo  del  reato  (v.       poelicamenle  assai 

noleaìlce  sfere  e  tutt'inove  cieli  da  quel  meglio  pensato  di  rinfrescare  la  tnemo- 

,  della  Luna  all'empireo.  (V.paq.Zi.  (a)),  ria  degli  allri  qiri  Boperiori,  e  dilellare 

b  su  CHE,  in  sul  quote  punto  o  ce[i-  con  la  larielà  dello  ravvivale  reminiscen- 
Iro,  SIEDE  Dite,  ciot  ha  seggio  Luoifl-  le  !a  mente  de'  lettori;  primo  cWei  dis- 
fo; 0,  forse  meglio,  sopra  ii  quole  jiosa  montino  e  si  sprofondino  col  Poeta  ne- 
Dile,  in  citili  rosjio  e,  per  qucsla,  (ul-  gli  ullimì  tre  cerchi  del  baratro  infema- 
lo  ii  Cono  infemate;  perchè  quello  è  il  fé.  Anche  perchè  e1  facendo,  si  legano 
centro  di  qraviiaiione,  o  il  punlo  D«e  si  più  slrellamenle  Ira  loro  gli  svariali  ele- 
iToggon  d'ogni  porte  t  pesi.  Si  diri  chn  mcnU  della  sintesi  im  ma  giti  a  ti  va  poelirEi, 
un  cono  non  siede  sul  vertice  ma  sulla  o  %]  mellono  BOUo  gli  occhi  quasi  in  ri- 
sua  base.  Ilei  cono  gcoineirico,  e  sia  ;  licvo  tolti  giiBcompactimenli  dell'lnfer- 
non  di  quello  le  cui  parti  tendono  ed  han  no,  e  ti  Completo  iteleim  della  (ui  «- 
posa  al  centro  dì  questo  mondo.  gjon  penale*  Oienato  (pxsdropresenta- 

68.  RimosE,  discorso,  ragiimamm-  "0  ai  noslrì  egtJifdi  questi  podU  traili  di 
lo.  Procede,  va  ordinolnmetile  do" jirin-  viri  colorii  e  di  che  totniM  beltem  I 
cJpi  nile  declu::ioiii.  Cni.ao.  coti  cftia-  Pure  se  ne  son  rassell,  nwnmsnw  Tol- 
re2»i,principal  pregio  d'oimi  sermone,  gendoii  un  occbists,  antìse  i  più  eolan- 

„                  ..  nicomentilorì  da  sd  seeoU  in  qDBt! 

69.  Qbesto  BtniTKo,  mlcndi  ;  /ondo  piou^  Uttiai:,  che  in  gtteslo  canto  tìa  lul- 
de  soli  Ire  tiHim»  cercftì  ytl.VllI  e  IX,  quanta  spieqala  r  arehlteltora  dell'  In- 
Barattown  vai  propr.  oèmso,  pro/ondi-  f^rno  Dantesco. 

14,  onde  nitrn  che  oi  cado,  non  possa  .     s'in-pnilp  ner 

j^vtebe.  BuiiBO  e  il  mipoi,  cioè  le  ' 

pmt  e  i  rei,  bisihuhie  fa  dijlit;iomcn-      Q^ei  iielu  PtunE  pijghe  gl'/ro- 

le  eHnza  confiutone  apprendere  con  condì  e  gli  Accidiosi  {V.Inf.VIlI.lSI  noi.) 

quanto  giusliila  slavi  dato  alia  colpa  il  «'o  Bono  nel  V  cerchio.  (InE,  VU  e  Vili). 

grado  delia  peni  che  r&  dovuto.  —  £11-     Gas  nbu  n  tbrto  i  fusmnfMio 

rdire  pconoDilar  puidandie  con  l'aeceo-  Carnuti, cbe  sono  nel  n  cercblo.  <Int.V]. 


CAMO  XI. 


16S 


Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  SG  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  ti 
Ed  egli  a  me:  perche  tanto  delira, 
Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh'  c'  suole? 
Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 
Non  li  rimembra  di  quelle  parole, 
Con  le  (|uai  la  tua  Etica  pertratta  m 
Le  tre  disposi;tion  che  '1  Ciel  non  mole, 
Incontinenza,  malizia,  e  la  inatta 
Bestialìtade?  e  come  Incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  u 
E  rechiti  alla  mento  chi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sost^ngon  penitenza; 
Tu  Tedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  o  perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli.  so 

suo  solilo,  ch'i,  p«r  l'ingegno  dt  Oanle, 
Kner  la  reità  tia  del  rero. 
  „   Orvii  u  «1™!!!»!!™™  nuT^i) 

ci:i:(a)  gli  jltjart  c  i  Prodighi,  clic  dirò  io  che  la  (un  oltenztono  non  <  f  ui; 

sono  nel  IV  cerchio.  (Inf.  VII),  ftal  od  «Uro  «olio il jtmwiero?  H  Bulle 

Nella  Cm  roggia  luogo  degli  Ere-  "  ""Sj?'-  'eSH"»»  ^']^- 

siarchl«ior  segaci,         nervi  cer-  menie  MroM  wo MI  Lombardi  :.. 

cWo,I  Poeti  già  ragionavano.  E  dell  doi;e  olhymfl  miro?  leilera  rilenW^ 

cerchio  non  si  li  cenno;  poiché  ivi  sono  G.  B  N.ccolini  e  ch'è  anche  del  cod. 

qufl'ote  oiMeraetiMi^mio  «s«axa  Cassia.- Tra  lo  irartenU  del  Wilte  e'hi 

tolto,  e  colon,  che  MI»  «spesi.  P"^  1"""  ■ 

'  che  non  i  affaUo  ipregevolo. 

73.  RoesiA, rosni.lioggioaallal.ru-      ~„  d~.iì..i,     i,  n     i-  j'ii 

^fìrìXlWSi)^^mmÀlb^\  fforedinwKrflliM  e  col  mciodo  delie 

t  ^iSo'o"e'ied'"«™d'dS:  sri"^"i^i'r?r 

pio,  w!w5(.,MMÌoec.  per  detto,  1»^.  ^t^XtrhL^^ 
iSiiow:  r^brerfJiCOTo™iWfaa<Ì  «™  «"tri  chiosano. 
m>  spedo  d'un  che  he  I  grani  di  color  S(-  Acum,  aetpOtia  (r.  21). 
rosseggiante,  0  roggio  alla  ra6Mo.  88.  Fsiti  (¥.  Inf.  VIH,  18  not.),  vio- 
la seg.  DELmi.  Mclafora  presa  dciro-  len'i.  crudeli,  fieri,  bestiali. 
ralolo  the  va  fiinri  del  solcu  dirillr),  il  30,  Dipautiti.  parlili,  sccueroli  8 
(;u3lc  iliccsi  Ini.  lirn;  c  f[iiin(li  rfdiriiro  ,jfuisi.  V.  Inf.  111,  SU  noi, 
llgural.  per  alienarsi  di  meiUo,  errore  g|,_  j,^^Etu,  punisco  ec.  ;  ma  vedi 
ed  impoziire.  D»  ava  che  scoti;,  dai  f^^^    proposito  usalo  II  «rbo 
  marlellore,  dove  al  IralU  di  batterò  quid 


I  IHFEBNO' 

0  sol,  che  sani  ogni  Tista  turbata,  . 
Tu  mi  contenti  s),  tiuando  tu  solvi. 
Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'  nggrata. 

Ancora  un  poco  "ndielro  ti  rivolvi, 
I)is9'  io,  là  dove  dì,  eh'  usura  offende 
La  divina  bontade,  e  '1  ii''oppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  ia  intende. 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  Natura  lo  suo  corso  prende 
■  Dal  divino  'ntellctto,  e  da  sua  nrte: 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  noie, 
Tu  troverai  non  dopo  molle  carte. 

Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  come  'I  maestro  fa  il  discente, 
Si  che  voslr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 


92.  Francesco  Ismera  (1290): 
In  che  sparii  poiism]  esser  rlflifttlo, 
S'Io  noi  loltesil,  io  «ria  d»  tlpreodere. 
Solcare  (dol  ialino)  ai  dice  d'un  nodo 
0  groppo,  d'una  diOlcollì  a  diiLbio.d'un 
debilo  ec.  c  di  limore  o  allro  simiglian- 
le:  cosi  it  Foela:  iDt.  Il,  t9: 

Di  qunh  lemt  luioulib  lu  ti  soln  ec. 
SS.  Nojt  ui  eas  uvu  ec.  Il  Barglfli: 
SaiMndo  la  eoia  io  la  polrct  solamente 
iaper  quanto  basUme  a  propasiro  mio; 
ma  mi  duUtare,  dimmiaithli  dtia- 
reiza,  lu  Ufiiotanunle  mi  opri  la  fon- 
lapmlfatr 
guidi  da  DU 

mia  MWfdaniziona.  Ed  nncbe  perchè 
la  thìIì  die  sopnnieaa  al  dabbio  scio- 
glie e  libera  la  mente  dalle  ana  perples- 
hÙ,  e  la  rischiara  dllegnando  le  tenebre 
cliB  rabbniannD  (<.9I).  Dipplb  l'inlel- 
lello  Irova  posa  dopo  la  Falica  delle  sue 
 Quando  si  6  nel  po.'seaso 


m 

per  invia,  doè  a  i^lo,  a  grado.  Fa- 
rad. XIII: 

In  die  i  gnvì  libot  gli  scon  jrigiali, 
91.  Profomio  È  il  ragionaraeiiln  filti- 
Foiico  che  il  Poelo  liraji;  qui  f[irsci|li  ik 

fenda  Dio  e  merili  esser  punita  nel  mi- 
nor girane,  cli'A  il  ler;n  del  VII  cerchio; 
tua  ben  vi  si  dice  (v.  91)  eni  tt  mmni, 

TEaoE:  peraeclié  l'usurìere  non  cura  Fi- 
losolia  e  sue  raj)iom.cniira  per  ogni  via 
pecunia.  Oraiio 


goiiimenlo  d'una  riccbezza,  che  altri  eb- 
be BcquislQla  co'  propri  sudori. 

'a  Aggratare  per  Aggra- 


flmpoeacnlnlmu. 
Salo  aegalda  roi  (dmì)  nroinntaaj 
ggrali,  aggnitt,  piiwtla.  Bd  agi 


{in  Arie):  , 

.  .  .  antmas  aetugo,  tt  curapcaili 
(hmm  s»jig[  inferii,  speramta  carmina  ftlgi 
yoat  lìJKnda  eddra,  elioni  tmaoda  oipitBtof 

né  gli  avori  e  gli  uaurleri  hanoa  in 

C"  conio  la  Eìlosofta;  ette  lùl: 
e»  a  nidi  ni  lluou 
Diu  li  Inrlit  al  fll  gnadigan  iiUui.  etrare^ 
101.  Note,  noli.  (Vedi  Inf.  VII,  68 
noi.  e  Purgai.  XXV,  36). 

TiM  l'rsici  inlcndc  quella  d'ArisloIile, 
della  lua,  quanlo  dire:  in  cui  hai  posto 
grande  studio;  delia  quale  fai  gran 
conio;  che  pregi;  ti  è  cara  ec, 

10S.  L' arie  ioiila  la  naiura  ;  questa 
non  i  iluiique  seni'urie,  perchè  mirabile 
opera  dell'Enlc  iniclligeiilissinio'.ìl  quale 
crea  nel  Icmpo  clA  cli'&  sempre  c  ab  o- 
Icmo  nella  Idea  arehelipa;  ed  ecco  il 
divino  Inlellello  (v.  lOQ):  inelte  In  es- 
'  sete  la  Diuin  ereata  con  xw  leggi  eo- 


Digllizedliy  Google 


CANTO  HI. 


161 


Da  queste  due,  se  tu  ti  redii  a  mente 

Lo. Genesi,  dal  princìpio  conviene 

Piraider  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
E  perehi  V  usuitere  altra  via'  tiene, 

sè  Hattna  e  per  la  sua  seguace  iiv 

Dispregia,  poiché  in  altro  poo  la  spene. 
Ma  seguimi  oramai,  clie  il  gir  mi  piace; 

Chi!  i  Pesci  f|uÌ7.zLin  su  per  1'  orinìonla, 

E  il  Carro  lulto  sovra  "1  Coro  giace, 
E  '1  balm  via  là  oltre  si  dismonta. 

CANTO  XII. 
ftiati  ffinme  (Mllinio  cengia),  —  I  lialenh  «miro  il  prasino. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  q\K\  ch'ivi  er'anco, 

Tal,  eh'  ogni  visla  ne  sarelilie  schiva. 
Qual  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  l' Adice  percosse,  s 


ttanti,  perchè  dò  h  oina  numera,  pon- 
dtre  ti  tnsMwn;  ed  ecco  la  sua  urie 
(<r.  100).  Pub  dunque  io  cerio  modo  dir- 
si che  la  Natura  sta  Oglla  di  Dio,  e  l'ar- 
ie figlia  deU)  Kalara^  percit  a  Dio  quo- 
ti mpnl», 

lOE.  D»  girniB  due  co.  dalla  natura 
e  dall'irte  convlen  che  la  genie  rami 
BM  JttA,  caei  il  sua  vitto;  e  cbe  inni, 
cioè  «ei^  tn  issato.  Dio  disse:  in  au- 
darsiniIlu9luivegceriapanem(Geaes.)t 
e  ragrlcollara,le  arti  c  il  commercia  so- 
no iniero  le  fooli  della  cìtMIì  e  prospe- 
rità delle  nuinni.  L'usurisre  (100)  ite- 
ne alira  lia  ;  e  perù  dispregia  Dio  in 
quello  appunto,  dì  che  pretride  egli  sa- 
pieoUnhnaoiBDle  al  veto  ed  onesto  bene 
degli  uomiid. 

113.  Quando  ti  Sole  i  nell'  Ariele,  i 
pesci  EOdlBuli  mriizono,  doè  sctnlilfat- 
no  di  ltMa,suirorùzim(e  due  ore  innaa- 
d  al  suo  sorgere. 

Oitnont  per  ori»mla  (Vedi  Inf,  n, 
IM.). 

I  segg.  Ordina;  Io  lece  «wwnMmo 
flfcoularlBriRi  era  olpariro  e,  par 
fuel  cA'qra  iti,  anco  (ni,      ogni  vi- 


lla ne  «oreMe  tehiva,  I  Poelì  sono  por 
dismoolare     dal  VI  al  VII  cerchio. 

RiTk  o  Rma  («opiiamenie  dicesi  dove 
ha  ooufioe  II  ukare  eoa  la  piaggia,  o  11 
flame  con  le  sponde.  FlguisL  si  prende 
qui  per  l'e^ndlk  ette  sovrastiTa  al  ba- 
ratro del  VII  cerchio. 

&LF(srHD  vocatwiolnuferilo  dalla  io- 
ce  Alpe:  onde  loco  olpesb'a  rale  <iiifro, 

OcKtcn'ESi  iti:  tìoh  il  Hinotauro, 
che  tal  rendeva  spiicntcvole  II  luogo, 
quale,  nerichi  ed  andari!,  ma  ognuno 
avrebbe  voluto  schivare  di  pur  guar- 
darlo. 

Ooji  VISTI...  acHiv*  bm  detto.  In  ri- 
guardo a  quel  mostra  chiamato  pih  glik 

1.  ìic'  primi  tre  tersi  di  qneelo  cinto 
il  Poeta  propone  due  coso:  1.  la  naiun 
dei  luogo;  S-l'abborrlmento  a  metterrisi 
giù  per  iiuelio. 

Dichiara  la  prima  con  una  simlliludl- 
no  dal  i  al  10  Tcrso;c  della  seconda  as- 
segna la  ragione  ne'  vt.  Il  e  IS. 

llDiMi  è  qui  roccia  eguossola,  ruina, 
■eoseesa  eOMlo  dello  seoscendimenls 
del  moDlt  che  aorrasla  all'Adige;  e  mo- 
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0  per  tremoto,  o  per  sostegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse. 
Al  idano  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch'  alcuna  via  daiebbe  a  cbl  su  fosse; 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa: 
&  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L' inùimia  di  CretI  era  distesa, 

Che  fu  concella  nella  falsa  vacca: 


è  lolla  per  ta  alessa  renna  o 
acoscondlmeato  dcllali!rra,cheilallaciina 
del  monte  mosse  precipitando  epcccuo- 
lendo  n«l  soUoposlo  Bame.  (Alcioni  mia). 

G.  Due  cause  dello  scosccn dimenio  : 
Iremuolo,  e  inanca  soilegao;  cioà  man- 
cando il  piò  di  SDifn  pel  conllpuo  rode- 
re della  Irosconcnle  flamara.  Higco, 
mancalo;  come  doma,  cerco  ec.  siacopi 
lii  domalo,  cercalo  ec. 

9.  Alccka,  ninna,  o  qual  puolo  aversi 
per  una  cosla  franala, ripida  e  discosceEia. 
A  CHI  se  fosse:  e  clic  uolcsie  pur  discen- 

10.  lIcRBlTO,  luo^o  infernale,  pro- 
fondo ed  oscuro.  Male  aliri  iniende  pei 
balxa;  tranne  die  per  qaesla  non  si  t 
lesse  la  scesa  del  burraio,  fiurralo 
fumine  son  voci  Talle  da  bmo  in  seni 
mento  di  luogo  icoscuo,  dirupato,  e 
pniAnda;a  per  coiuegDenia  buio  e  icu- 
rò.  Il  PaM  nel  X¥ll  del  Xorgaoie: 

la  man  1  qui  tnntM  un  inn  tarrviiB 
aiutili,  oKUOj.  e  iaBd)toH  t  twto. 
Plerrrtneesco  Giambultarl  deriva  bur- 
ro, burrone,  e  burraio  non  da  burruin 
de'Lalini.  D  da  buro  BigniGcanlc  6uja;ma 
da  bor,  voce  Aramea,  che  vale  po:^o  o 
fosso  prij/'onda. Vedi  il  Rcdi,Eliniol.ilal. 
—  Questo  Duiore  fa  da  burrua  preso  per 
fulvas  venirne  la  voce  aniidella:  avendo 
il  Barberino  dello; 


[uiDdo  i  bue. 


IO  ec  mczEo  il  foco- 


c  Ilainaldo  d'Agiiii 

Anche  analogamcnie  si  deriva  dalla 
medesima  fonie  II  vocabolo  Burella  che 
slgmllcò  In  anlico  specie  di  prirrione,  e 
farne  quella  che  oggi  diciam  SECnEii. 
Onde  lof.  XXXIV,  al: 
Non  en  Camluti  di  fabiila 
LI  «'anTiD;  ma  utnal  Cutlti 
Gh'nw  mal  nulo,  a  di  Ima  dlufllat 


12.  L'inriaiÀ  di  Cheti.  11  llinolaura 
è  messo  qui  come  lìgura  de'llrannl,  che 
diedero  nel  sangue  com'  egli  pascevasi 
di  vìllime  umane.  Egli  si  morde  per  rab- 
bia sii' appropinquarsi  di  Virqilio  e  di 
Dante;  pcrciiì  la  regione  e  la  civilli  con- 
turbano  e  allarmano  i  minotauri  delle  Da- 
zioni, 0  (V.  i8): 

Qualcbepirrioleatlia  alliulnocda. 

CnEri  per  Crela.  Conv.  IV  .  cap. 
XXVll:  Cefalo  d'alene  i;enne  a-Eato  re 
per  soccorso  nella  guerra  cAeiUene  eb- 
be con  CreK.  Il  Boccacdo,  CraH  in  ver- 
so ed  in  prosa.  Cosi  faviérf,  Aipiisgra- 
m.  Aleni  eo.  pei  Baviera,  Aquitgraaa, 
Atene  ec.  nomi  propri  ehe,a  parodlnQ- 
niti  allri  comuni  deriiatid  da' Ialini,  usci- 
rono come  i  lor  nomi  della  lena  lermì- 
natiia  is:  quali  febris,  lurris,  cecurisec. 
B  che  nel  dialelio  caliditese,  In  quel  di 
Honleleone  e  di  altre  regioni,  s'ode  tul- 
lodl  pronuniiare  in  questa  desincnia 
moltissimi  sostantivi  o  aggettivi,  che  l'han- 
no or  diversa  nei  linguaggio  scrino:  co- 
me nivi,  amanft  ec.  invece  di  neve,  a- 
monle  ce.  L' uso  che  oggi  ci  vieta  dir 
Creli,  esso  slesso  ci  Su  suonar  grati  alle 
orecchie  Fellelri,  Fercelli,  Copri, Iwii, 
Jnagni,  Albi  ed  allri.  I  Ialini  ebbero 
Scrits,  flenlis,  Frondis,  Paris,  Car- 

nis  ec.  nel  caso  retto  singolarr   

legge  massime  in         -  '-  ' 


in  Pieulo:  ciò 


(tri  sono  i  conladini,  p 
assai  gelosi  custodi.  —  Vagheggiarono 

tgotichi  la  desinenn  i  ne  nomi  Fari, 
li,  Cipri  ec.  onde,  Int.  XXVUI,  St: 
1nriNilidlCi|nl«dlli]aUBL 


DIgitized  by  GoOgle 
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E  ({uaDdo  vide  noi,  se  stesso  morse, 
SI  come  quei,  cui  r  ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  io  ver  lui  gridò:  forse 
Tu  credi  che  qiU  sìa  '1  duca  d' Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morie  ti  porse? 

Partiti,  IwsUa,  che  questi  non  viene 
Ammaestralo  dalla  tua  sorella, 
Ha  vlensi  per  vedur  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro,  che  ai  slaccia  in  quella 
Ch'ha  ricevuto  già '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 
E  c(U(;i|li  accorto  yridò:  corri  al  v:irco; 
Mentre  di'  è  'n  iiiria,  ò  b\ion  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  i)ielre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  tu  pensi 
Fors&  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata 
Da'  qndl'  ira  bestiai,  ebì  lo  ora  spensi. 


Qaanto  il  cwiccao,  le  parole  del  no-' 
stro  Poela  son  lifeclle  a  <|uelto  cti&diee 
Virgilio  (Ecl.  VI,  4S  seg.): 

Ahmmoiafilìx,  qanfi  (e  dMriénMii  riepill 
nottiw's  imjilfrufit  fnlsis  fnu^'LiAfu  ngTm; 
Ai  non  Itìm  Itepis    cudum  laiwn  utlasrqatiliiat 
Cttncabitaa,  qaaintìs  coUo  (lihoisspf  aralniTj^, 
n  saejB  in  lemjuaeiùsil  commi  fnnie. 

Teolo  risisunie  l' Aligliii^ri  in  due  pa- 
role: l'infamia  di  Creli  ; 
ebe  accenna  il  ÙinDlaiiro,i1i  cui  si  lacca 
ediiidlo  Dell'  En.  VI,  li  ecg.,  c  dove  si 

fflS^nj^fjfi  amor  laitri,  stpppostnqiic  /'urti 
PasipìiaS,  mixtamipie  gmits,  proifs'iuc  l^iformis 
MmoUiHTìa  iwst, \enen$  monumcrita  mfandap.. 

DcSTcsi.  Il  Barglgl  legge  discesa. 

li.  iìTESso  rifcrllo  alb  infamia  di 
Greti  (v.  12)  tà  accordalo,  per  concciio- 
ne  0  liUeiri,  con  la  Toee  llinolauro  da 
qnelle  parole  sfgniflcaio. 

lE.  Fiicu,  mia  e  eonnuaa. 

16.  Sino  nie  snehe  Poela;  ijuindi 
loiovlonito  ni  qui  il  nfa  PoEla,  se- 
condo quel  ehe  Dante  dice  neUlnr.  1, 81. 
(Vedi  Int.  1, 89  not.}.Ha  qod  mio  ospK- 


me  aa  non  so  che  di  aCltelto  e  dì  rcie- 
renin:  siccome  {Ini.  XI,  80)  si  dice  la 
tua  Elico;  dove  tua  significa  non  [los- 
SCS30,  ma  cstimaiioue  ed  smoic. 

n.  Ddu  d'Atem,  Teseo.  Baca,  re. 
Vedi  Ini.  IV,  9S  noi.  — Arìaona  ammae- 
elrb  Teseo,  del  modo  onde  potesse  egli 
uccidere  il  Minolauro. 

22.  U  QUELLI,  tn  quell'ora,  in  qvel- 
rislonle  ec.  V.  Int.  Vili,  16. 

27.  Ti  CILE.  V.  V.  51. 


23.  Sem 


III  alle  pietre  che,  slando 


H  relari 


o.Opureèdct- 


.  arie  non  lieve,  l.e  parole 
nuovo  carco  ((.  30}  pare  che  Favoriscii- 
nn  quesla  spicgaiione.  —  Sciato  ec.  il 
ruinafo  di  quelle  ptclre.  Barg. 

V.?nK"xVuì!''3TTxiìr'l*r'ftI^; 
XXXU,  i.  Farad.  XXXI,  3S. 
31.  tu  nan»,  tealtii  iraia. 


INFERKO 


Or  to'  che  sappi,  che  r  altra  fiala, 
'  Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  'nférno, 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Sa  certo  poco  pria,  se  ben  discemo, 

Ole  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 

levò  a  Dite  àA  cerehio  superno, 
Da  tutte  parti  l' alla  valle  feda 

'Cremò  s),  eh'  lo  pensai  che  l' universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
Più  volle  1  mondo  In  caos  converso: 

Ed  In  quél  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui  ed  altrove  tal  fece  riverao. 
Ha  ficca  gli  occhi  a  valle;  chè  s'  approccia 

35.  Disusi  aiiiuilt...iu»>:elennn-  cucilo 
II  Eimtli  cuDcorrenli  a  reodere eridente  sentala 
il  coaceuo.  Cosi  salir  ni,  mirar  d«n-  U  sempre. 

SSS^n.^iSSiS^'MlS^^t?^^^  anche Mlb).  cluison  dna 

36,  Sol  EU  jUicDi  CUCITI  ce.  per-         Totti  wa  itoi  di  iiiIRl  niledeiu. 

diè  bI  finge  Virgilio  Ilo  nel  cercbìo  di  41  e  4Ì.  Quanto  bene  quello  imrEi- 
filudu  prima  della  ctocifissione  di  Gesb,  so  cite  sinK  i>obe  e  si  commuove  nella 
quando  anenno  il  tertemola,  secondo  morto  dell'  nomo-DIo,  si  raiviclna  all'o- 
cbe  dicono  gli  GTan^di  (IlatUi.  XXVII,  pinlone  d'EmpedacIel  Questi  tenne  che 
SOeo.)...  omini  iptrilum.  £1  acca  ve-  dslta  discordia  degli  clementi  nssccaso 
lutn  (empii  leiMvm  eti...  «1  terra  mola  l'equilibrio  del  mondo:  e  che  per  la  lo- 
esl,  el  pelroe  icmae  nini  ec.  (a)  ro  concordia  tornerebbe  nell'antico  caos- 
Quanto  a  morate  sposiiione:  poma-  g  ^^^^t  Lat.  Est  qui  credoJ.  Se 
tno  dire,  coli  il  Bargigl,  netrora  (fella  ni'iiaiiani  non  lEDilaroDO  la  forma  de'Ia- 
piwioneiM  Grillo  esaere  niijiala  quella  usi  più  che  noi  s  permutato  l  moffl 
ripa  de'  i(foIm«,jMirocclié  «inaiui  quei  <, ,  i^^-i  ,^jt,i  :  beiw  alima  11  Blu- 
lenito  aeiuaewiMiaraiiDne  più  sangui-  dii  questo  credo,  perorali*,  ener'di 
noltntt,  e  m«rt<Mbtìloglieai[a<x«aao  credoTO  per  creJera  (V.  Int.  VI,  SlDOL) 
che  non  do  poi.  Il  eh  osatore  non  fu  al  ,  „  ,  ,  "  j  „ 
'  tenipo  de-  Hipoloool  ;  a  non  vide  che  «;  f  ««^  <'  "'?*'  ,f^l'^ 
CtUuse  ci  dìi  dii>T0li,  non  ci  "^^  iL^l^  B«" 
tane, dana clecacupidigiadegU «omini.  -J.  Lib.,J.^  S^ò/naS;!!: 
31.31  tran  wo  eomputindo  il  tempo  che  ti  mo  capo  og^ungma  d(  lepro  ot- 
taatamottgdiVIrgllloequelladelCrisIo.  (g  slello  e  sopra  al  cielo  e  p^om  a 
a8.Gwi««i«,flKipÌriBmairnidi  monte  e  a  «alte.  Cioè,  non  isdil-ri  h 
Uri  A  parla  illrore  (Inf,  IV,  SS-0!):  i  cose  di  quaggiù  mentre  alle  stóUe  il  1&- 
qnB  da  Crino  trionl^le'rnron  Iralll  del  »».  Si  dice  anche  muaUe,  n^eoUe,»^ 

^    vallo,  come  a  valle,  io  senUmenlo  di 

(alMMwOiMsnlnBpudBelitinDbM-  oJIraMo.  Pananccio  dal  Bagno: 

HtaMiladalFHUIiiindbdlre^Xl,!):  Pera  wl  taapg  oiuti  diro,  tapg*... 


cìnto  xn. 


La  TìTim  del  sangue,  in  la  qvBl  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0  cieca  cupidigia,  o  Ira  folle, 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta,  h 
E  nell'  etema  poi  si  mal  c'  immoUe! 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta. 
Come  quella,  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  eh"  avea  detto  la  mia  scorta  ; 

E  tra  il  piè  deUa  ripa  ed  essa,  in  traccia  u 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  eaoda. 

Tedendod  calar  dascua  riatetfe, 
£  della  sdilera  tre  si  dipartirò 
Con  arcbi  ed  asticciuole  prima  elette:  u 

E  l'un  giidè  da  lungi:  a  qua!  marliro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,  ,se  non,  i'  arco  tiro. 

Sno  Milo  tninlii.  di  idsscual»!!  urlo  (1)  rnandos  iwmicidaa  ci  odiosos,  banc,  ta- 
BeUdiseflwWgttoiiiefmpao.  meri  simiiiluilincni  mopler  ranouinis 

bieniimou» d'ino DODtupniidi  era  picn  iIj  Qacnnio  colorate  a  ungue; 

IttKùltoBMmniTitawuoMi».  per  Duale  era  (v.  101  flc): 
¥ia  GtiSmm:  .  .  .  bonorTumlglia 

UdtdiahtndlininMliandlan  OnlbolUtlliicuiiinaittfdi. 


tomo  Ir.  lOteseg.): 

rmie.:  OwiTKlo  Cesoia  e»e  eoli  porto-  ,        T*^  „7|,™3^„ 

lo,  il  dKÌm>  fiotto  elw  wtme  tm  porti  5».  Imwu^bwmBi.V.  lai  VH,  B8, 

la  nane  vtrso  i  nuwH,  nÈ  Mnipie  pili  la  noi.  ec.  Cosi  li  «ole  per  H  coli  (>. 

no™  non  cadde  i  v.uE,  dinnnii  cho  B4.  Am  Dmooloanto  XI (vv. 88-39) 

i'oTKic  l'elìbùiio  rimala  al  rirar;^iy.  q^^sia  canlico. 

ri  tw^r  r^Vj^^'^a^ui''  llJan-u  "  ™''=<i"''  <!'  T"^slO  Ire  leni - 

n  per  se  (|iusia  jJi,  j            '  :   J'""  ne  i  lollo,  con  pochi  mulanicnli  di  ac- 

lenli  e  aflli  omicidi  ci  eyi  no  sieno  ai.  ,  ^  -uetloche  narra  VIcailio  (En. 

tuuali  nel  aangde  per  loro  sparso  :  pure  301.389)  ■ 

(0  Corto  wwra  qocllo  ad  Enea: 

l^&IMHl'antiiScdcoilDiiMidcMin*  ^§am4^>»S<Mil>'UM^  «> <»^^ 

aniit*  TiigaiD.  CwgrunM 


m  ISFEIINO 

Lo  mio  Maestro  aisse:  la  risposta 

Fareiii  noi  a  Cliiron  costa  di  presso:  w 

Mal  tu  la  voMiia  Ina  sempre  si  tosta. 
Poi  mi  icniu,  e  iiissc:  quenli  è  Nesso. 

Che  mori  pyr  la  bella  Diiianira. 

E  le  di  sì:  la  vunaeita  cali  stesso. 
E  quel  ui  mezzo,  die  al  peilo  si  mira.  w 

E  il  gran  Chirone,  il  qua!  nudri  Achille: 

Quell  altro  ò  Polo,  che  fn  sì  pien  d  ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 

Saettando  (piale  anima  si  svelie 

Del  saogue  più.  die  sua  colpa  sortiUa.  is 
Noi  CI  appressammo  a  gueUe  fioro  snelle: 

Kolale  quesl'  ullioio  terso  virgiliana  o  \aaa  più  <ii  rjuciio.  cha  tia  giudizio 
ehe  IradoUo  a  paroia  direbbe:  ii  non  era  lor  rnnccduin  t. 

DI,OTsu,oeMe«ni.cmioii3iniaifosllncf  erer-       A  qumii  rif'  ^imì  nrn^iinrì  jircblie  rc- 

Tuiio  qncsiD  6  deiio  con  più  forza  in   ,„  j-i .   n    i  mie  r  ir^k™""'^"' 

due  parolo  dai  Morenuno:  Onile  ljfricci.ivonis  (  fiior  .11  slradal 

Ditel  cosHnci.  —  (Psrjd.  Vili,  iti) 

VirgiUo:  66,  Vooni  si  TnsTi.Ncsin.aiiuinue- 

JfmjagjojjamimicBJjfMiawojpwilntuiuio  parole  del  Icsio,  non  avrebbe  lenla- 

r»rlaefWn  «mw  ,rc,  p^i^  =rfm(m  ,o  ji  „pit  Dcia,.ira,so  avesse  iimanzi  ri- 

IIHoilro  [ti  duo  parole:  Fedendoci  flellulo  a  quello,  ohe  poi  per  mano  d'Er- 

eolor,  cole  gl'inlervcnne. 

Qual  de' due  plii  cftande  poeta?  Dile-  68.  Percbi  ToUcfarc ollragglo a Dcia- 
cipilmBchidiHichelangeloediRalTaet-  nira  moglie  di  Ercole;  e  quesli  loTerltU 
Io  fu  i^il  grande  plllote.  La  fonie  del  sacita  voneoala  nel  nngae  dell'Idra, 
belloedelBulHnieè  inesauribile  coma  G9.  DetM  II  sDa  veats  InMngnfDali  a 
Wo,  da  cui  Tiene  negli  nomini  li  genio  Deienira.  Cortei  li  tee  IndoKue  ad  Ut- 
della  piUnra  e  della  poesia.  cole  come  presettalivo  della  tadeltì  mi- 

TwMi».  Dal  basso  lai.  Trassa,  Tra-  riiale:nia  questi  arso  di  rabbbemorisri. 

Z  ^f^'^^^r^i!^  tC'  C-Bo«  dice  la  raìola  essere  slato 

r  «                        !nl«  I  ^"  Ofl'ì»  di  Salorao  e  di  Fillira.  Fu  medleo 

ro  ee.  nel  nual  ultimo  scntiraento  I  uso   rJ!  .  ,  j., 

«  niKi™  Pnpm  nflllnf  fxv  111-  famosissimo  6  conosciloro  pTotondo  del- 

fUtoJBK'ii5  iii™ii.urÌi  iricd,  ■>>'"•  'tc'l'wbe,  e  dello  piante.  Paleo 

Questo  »ocabolo  è  spiegato  da'compi-  «  ifiiarono  Achille  a  iui,pcrchè  lo 
laloiidBlvocBbDlatio.per  lnippaclie™-  istruisse  in  ([nella  acienia,  un  tempo  le- 
da iff)Ua  e  Fun  dielro  aU'alIro; il  Bian-  nula  necessaria  perfino  al  re  cjl  aglleroi. 
clil:iilrott*i,inschiero,inpla.liCosla:  ^<.'<l'-^^°  <'^>>™^  Chirone  e  Melampo  «a- 
In  cereo.  Ouest' ultima  glosa  s'accosta  ffwin  n  Maestri,  coniB  furon  delti  1  mc- 
plClallaspieaaiionechenc  dà  il  Kan-  dici  ne' primi  secoh  della  nostra  lingua 
DDca:  a  Qaì...  Meda  non  sto  per  (rup-  (Georg.  Ili,  550). 
«  pa,ina  è  la  Iraceadcl  barbaro  ialino,  16.  Shuli;,  celoci,  leggiere,  preste, 
«  cbaatguìOcavaper^isizioneperiTua-  agili.  La  Telocità  dipende  in  gran  parlo 
I  hmnie  via:  e  trassare,  pcr<!iiirere.  dalla  stcilcua  e  sotligtieaa  delie  mero- 
«  Paria  Dante  de'  Centauri  cheandaTano  bra  ;  onde  Eipone  qulpcc  metonimia  la 
t  In  cerca  di  quelle  anime  cli'erano  con-  cagione  invece  deli  eSellO. 
t  damate  in  una  riviera  Ui  s,in[ìQC,  per  (i)  Anal.oiL  da'JSSTitiL"  Om.  I.ilVl. 
a  KteUarle,  so  fuori  di  esso  sangue  usci-  boTi.  — pig,  im.Fli.Lelni.lW. 
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Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  Ja  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a!  compagni:  siete  voi  accorti,  sa 

Che  quel  di  retro  move  ciò  che  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  piè  de'  morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le.  duo  nature  son  consorti, 
Rispose:  ben  è  viva,  o  kì  soletto  » 

Ho.strarìi  ini  convien  la  valle  buia: 

Nccessilù  '1  c'  induce,  o  non  diletto. 
Tal  si  parti  da  cantaro  alleluia, 

Clio  mi  commise  quesf  ulicio  nuovo; 

^on  è  ladron,  ali  io  anima  fuia.  9» 
Ma  per  quella  virtù,  per  cu'  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 

Danno  va  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pmcTO, 
E  che  ne  mostri  là  doro  si  guada, 

E  che  porti  costui  la  su  la  groppa,  » 

Ch'  él  non  è  spirto,  che  per  r  aere  vada. 
Ghlron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  toma,  e  si  gli  guida, 

E  &  causar,  s'  altra  schiera  t'  intoppa. 

SS.  Tuo  lanto  nel  senso  leitenle  che  scura,  trilla:  ma  vai  foTacc,  butro,  ro- 

flguralo.  (Inf.  IH,  6i  noi.)  poco.  (Purqll.  XXXIH,  li): 

SI  SOLETTO  alimi e:i]iìo  a  (jueslo:  che       Khbo  iirDici  andleii  li  Ioti, 
quol  viagfjio  nllri  mai  non  foce  fioelica-  merelrlce  e  Isdra  Curia  papale 

Bienic,  dal  solo  Dame  in  fuori  che  vi  tu  simboleggialo  nejla  lupa, 

menalo  dal  Mcnlovano;  cioè  ammaeslra-  „  „^^nf 
to  nell'arie,  merci  lo  slg dio  ed  ai 
che  il  Florenlino  pose  neirEoe^de. 


(liso  (IS,  71  segg.t: 
Dio  Teda  IMIo,s  tuo  ^ 
nt!«-in.  beala  iplitoii 
dlataftpoM 


88  scgg.  Tocca  Bealtlce,  secondo  e!ù  ^.  -  ,  , 

die  sta  dello  noi  II  Canio  di  questa  can-  ^',"''^';*V~  —  ---.-.Vi;  "L" 

Uca  (tt.  SS-81).  scnsldlTeni,ghiittladÌTerellàdelIeori' 

SI  MHii  Dii  cotirt:  alkiujn.  ilcalri-  3'"'  V"*^ 

co  stessa  dice  (Inf.  11.  112):  91.  Parlando  al  Cmlaura  CUrms  dl- 

ToniilqnifliiiùiuimiobcaiobMniio,  co  appo^lanjenle  nvom  qaell'i^Iioia; 

90.  Fui».  Da /■uro,  mulnla  rr  in  i  si  P«reiià  ni  la  ItaHiono  in  lampi  pai|iiiil,nè 

diise/ùio;  come  dal  lai.  fluoercndo  si  Poela  avea  mal  latto  daai»rla,emoatra- 

fece  «modo,  mfendo  e  eoendo  ;  e  da  1"  "         '  ramlgimenU  de  cerchi  in- 

bvo,  hifo  ec.  (1.  T.  10  noi.  ;  ed  il  Ho-  f''"'^''-  ""'»'<»■  ^-  '^f- 

di,  EHm.  IL  TOC  Buio,  iturralo  o  Btt-  93.  A  pruovo.  I  Froveoialì  ipreb,  a 

nua).  PerlaparemelairalVe  l'f  sidls-  pfob,  aprop,dal  laUodpropa,  opprét- 

BB  toàtB  VOTO  B  paio,  danaro  e  ita-  *i>i  vicino, 

nafo  ec.  Qnellt  ebo  derinno  la  voce  da  99.  Fa  leoilan  «e  oUra  nMent  di 

Jitrmu,  fx;^,  InlendDD  per  usa  eanlouriviieonlnK  a  augHi)  M  cubi- 


114  messo 

Noi  ci  moTemmo  con  la  scorta  fida  ii 
Lungo  la  proda  del'bollor  vermiglio. 
Ore  i  bolliti  foceaii  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  i^lio; 
E 1  gran  GBalauro  c^ase:     aon  tiranni. 
Che  dier  nel  sangue  e  nel!'  aver  di  piglio.  » 

Quivi  si  piangon  gU  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fe  Giùlia  aver  dolorosi  anni  : 

E  (jucUa  fronte,  eli'  lia  '1  poi  cosi  nero, 
È  Azzolino;  e  queir  altro,  eh'  è  biondo,  n 
È  Obizio  da  Esti,  il  qua!  per  vero 

Fii  spento  dal  lìgliaslro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  ai  Poeta,  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  seconi^. 

Foco  più  oltre  '1  Centauro  s'  affisse  iii 
Sovr'una  gente,  che 'nflno  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

et,  fa  rh'  et,  dai  i  due  podi,  cnn-iino  pocla  lalinn:  doi'egll  IrotaTast  «IreUo  ( 

so  olirà  sdiiera  tengavi  inconlro  a  far-  a  mi^niirc,  o  b  dite  il  vero  al  suo  lian- 

viintofpo,  ostacolo,  opposizione,  si  no,  rilrallanilosi  dì  quanto  ad  onor  d 

egli  lum  poisami  aegaUart  il  cam-  Cesate  e  di  Augusto  lasciò  scrina  ir 


lOi.  Prodi.  V.  iDt.  Vili,  SS  noi.  „j^-„„-,m-             ■    ,    i  i-  ■ 

«osi  disio  (¥.33):  irò  6«8liol.iniecacbe  no  si  la  qui  secondo  a  uanie  ,  pGrcne 

teMo^£,                  '  t[Ocatinon  tu  poeta  cor  li  girano;  nèscp- 

m.w  «II».  ixino  quegli,  far  un  gran  poema,  per 

Iti.  Pm  tuo,  in  vnUà  la  spento  irarra  la  prosapia  ile'  Ciliari  da'  lamtii  di 

dal  Ogtiaslm,  non  dal  Sgllo.  Cotesto  A-  Anchise. 

gliaslra  non  lro<andosi  nella  storia,  clic  Aliri  suppone  elio  VIrgillodHzzi  Io  suo 
mai  Fo^sc;  si  argomenta  che  Dante  chia-  parole  a  Kèsio,  non  a  lianle;  sIcchÈ  si- 
masse  con  questo  nome  Alio  Vili  Aglio  gniQcliìno;  lascia  c/i'cgli  primo  linioti- 
snaturalo  e  parricida.  In  qualun<iue  ca-  It  a  cavallo,  od  in  fecondo  ntonlerA 
60,  per  qucslc  parole  si  mostra,  che  il  dietro  alle  su*  spalle  sulla  lua  groppo; 
Tatto  si  lolle  menerò  in  dubbio.  La  mor-  ciocchi  essere  staio  fallo  rlloiaìi  dal 
lo  di  Obino  fu  nel  1293,  e  Datile  poli  tcsin. 

npermegHode'eomentatori  quel  die  bi  rirglllo  >^mne  Ragiotie  schiva  ilfsvel- 

'don.  lar  ili  liolciiU  c  di  {[tanni:  il  Poda  si- 

Hl/AUma  dls»a  Vlcgilto  a  Danto  nii.ta="l';,i'>"             >">^9^o\a  allo 

naso  fini  IV  l!n-  ^"""^  '"'^             *<^'"'9'"'-  ^ 

la  ntt  prinu  e  uni  luondot  l^'^'o    Inteadere  che  gli  abborte 

qui  cede  egU  opponuuuneole,  p«t  un  e  fl"  ^  P'^'  •  ^^b  ffan  raaeeo  o  d'un  ii 

tba  Doa  Kppe.de'  UnDDl  di  Roma.  Eli-  >»  dbI  hngo  della  Sllgla  paVode. 
la  cod  di  dorer  meltera  OUntauo  ed  A-  117.  BnuGUEcb&linimtT'ecaiioas- 
leBaaadra  alla  mededma  pena.  Era  un  sai.  £  detto  can  diiHoua  ;  porthè  quti 
pasM  boppo  periglioio  at  decoro  dtd  nund  riliidmi  a  uaUb^mi  biH  quel- 


l-.Uighic 
li  quEitla  atta.  Ma 


CANTO  xn. 


Hostrood  un'  ombra  dall'  m  enito  sola. 
Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  "n  su  1  Tamigi  aaonr  si  «ola. 

Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 
Tencan  la  testa,  e  ancor  tatto  1  casso: 
G  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Così  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue  si,  cbe  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

SI  come  tu  da  ipiesta  parte  vedi 
Lo  bulicame,  ohe  sanine  si  scema. 
Disse  1  centauro;  voglio  cbe  tu  vedi, 

Che  da  qu^'  altra  a  più  a  più  giù  prema 


li  che  cibano  sanque.  Satm.  V,  7.  VWun  t 
snnguinum  ci  dolosum  otominofur  do-  ; 


sanguimim  et 

minvs.  I.a  qiial  sentenza  il  ne 
palriola  Sav,  Maltei  re. 


ra,  capanna,  toga,  dimora,  col- 
«  IroTano  appo  ^li  antichi,  ed 


si  Unai 


E  le  mini  poi  raacchia.  e  si  Uuis 
Dtll'amico  nel  ssnguÈ,  ciuile!  fa). 

120.  Si  COLI.  Il  ProTCìi!.  Colar,  lai. 
Colere,  nel  senso  di  servire,  ttcer  cura, 
TÙpeltare,  onorare.  Il  Poeto  perù  ilice 
ai  cala,  fa  si  cole;  chi  ia  anlico  molli 
verbi  della  seconda,  come  della  lena, 
s' intlellcrano  sulla  prima  coniugaiione 
Cy.  Inf.  VI,  84).  Fedi,  e  riderai,  (dice 
U  Naon.  ami.  crit.  lerbi,  pag.  337  (!}) 
le  tlromte  fotenreloilMit  àedijae- 
■la  wMdoitw  f cMiuMnbtforf,  ^  wm 
averne  conoaeiiita  l'origin». 

iti.  Francesco  Ismera  conleniponi- 
neo  dì  Dante  (1290),  in  una  sua  ean- 

E  pena  Itctro  lomulo  nel  cuso 
Amato  plialo,  ch'igll  oaM  m'ablniidl. 

Como  Ì  da  Capere  Ialino;  onde  Capsa, 
Coma,  dipoi  falU  Cono  con  la  desinea- 
a  iDBScliUe:  ilecoine  ne  turno  fede  nol- 
Q.i1lri  nomi,  lAelnuiUcD  Tennero  si- 
mlgltanlcmcnte  mutati:  A<l  esempi:  per 
/avola,  pluvia,  cruiui,  ambra,  pietra, 
ceiro,  noia,  sul i IH,  /iiiiilaiOppareii^a, 


scolino,  /acato,  pIiHiia,ci 

E  qui  è  da  notale  » 
dell'uso,  che  ritenne  Ctun-ii 
lino,  per  ^gniflcare  ipediliDNilO  lapof 
te  concom  del  corpo  Ira  ie«o»tata,  « 
DM  conbnderia  con  le  tUce  cute  oba 
BODD  ÉRWti  di  «HO.  E,  p6t  qnallo  olia 
alla  flldlogtai' appartiene,  i  dattpare 
cbe  il  simile  Tecero  i  ladm;  Impoeloccbè 
de'  Doni  della  ^ma  decllnailone  fieia- 
minili  rìdussersi  appo  loro  ella  seconda, 
prendendo  il  rjenere  maacolino  o  ae<i~ 
ito:  come  dalicia  e  delictutn,  clotncula 
e  claviculus,  con  molli  altri. 

La  qual  cosa  non  vuole  trssandard, 
chi  ami  essere  tperlo,  come  nel  fatto 
delle  lingue,  possa  dirsi,  una  di  luUa  es- 
sere la  fortuna.  (V.  Pura.  XXII,  1  icg^) 

Il  Poeta  (lof.  XX,  1!)  ma  anche  que- 
sta loce  dicendo:  al  principia  del  eoNii: 
e  cosi  (ivi  XXV,  71):  U  ventre  a  'I  eoa- 
lo;  (Purg.  XXIV,  7^:  Vi^Varda 


bri  KpmmMS^'mSSt^tSSt 


INFERNO 


n  fondo  suo,  iailn  che  si  raggiunge 

Ove  la  tirannia  convlen  che  gema. 
La  divina  Giustizia  di  qua  punge 

Quell'  Atma  die  fu  flagello  io  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge  ut 
Le  lagrime,  che  col  boUor  dìBSOrra, 

A  Binier  da  Cometo,  a  Rlnier  Pazio, 

Che  fecero  alle  strade  tasta  guerra: 
Poi  ^  rivolse,  e  ripassossi  1  guazzo.' 

CANTO  xm. 

Sémtda  ffiroM  (munii  orMo).  —  i  yiotaili  cnilni  se  skssi  a  aain  i  propri  hiL 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  neraun  sentiero  era  segnato. 

Hon  fìvndi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'nvolti;  * 
Non  pomi  v' eran,  ma  stecchi  con.  tose*. 

Non  han  si  aspri  sterpi,  nè  si  folli 

13S.  Hmm  per  bollor  di  tsaam  e  Cosi  (Pui^.  I,  9S)  sinica  schietto  si  di- 

coaliiìolenH  della  pen»  quelle  lacci-  «edaiPoelanotiMloperpuIiloeienza 

ne,  die  mal  non  etino  ^  teoliraenlo  fronSe,  ma  eonldnne  all'  aniico  proter- 

di ^etk mdla  dagli  ooebi  di  qnd  cm-  Ino;  nochm  toMurpo  ftineris^percbè 

dell.  milnooBilroiaDOiiaDclgiuiico.Schledo 

1.  n  Ceolanro  Nesso  unn  matn.  rt-  flfluniaoeDU  li  dice  del  Tino  paio,  del 

  ■  - ■■■■ .auaicnoD  bddìb 

[  eterogenei  che 


■uni  H«su  iiiNi  miniro,  ii-  -„-..— .~—  ^„ 

riad]gangu<^-  i>ra  gtimin  ai-  panare  e  d'ogni  cosala  qu^  non  bdIhb 
le  aiea  lolu  sui  dosso  e  pos-  meMuiama  cu  su 


mente  nnlGea  U 

rione  eon  qneUn  della  iisionc:  m       ""'  >  i"'-        'i"'  s™"'  inuini'"!  "> 

Tntria* hllendete  rfspelto  ii  noi:  «  uinir  ^<",  •""^•i 

bene  anche  h  ti,  se  o 
rem  trasftrìU  nel  luogo 

li  furano dismoolall.  ■"  '""'i"   "  n'"'"""": , 

1.  Ci  BSTTSDO  ben  nello  fisuciio      ■; ■'■! '  ■.  ■  ■ 
un  bowo  inospìule,  c  iiuvo  iiu[n;rn  so-   ■  ■.! 
gnala  orma,  ni  fla.  Ali 

Veca  mal  capitato,  che  «ifo  ii  iqsciossh  ■  ■  ■' 
Temolo.  Heuerai  per  un  boaco.  per  una  _■ 
TlajpermiIiiogoWaDqa      ces  ™ 
coACehe luSeaSidOM «.parto  e  era-  "  /™  '^"li°",^fl""? 

Ileo  TI  daTfeotara.  8"°,''  "  ™  tfiweodeemMme- 


9.  «lUTTI,  UHIOfl 

Htei.  Oiion  Dante  m 


udbiuio  ucciue. 


ctmo  Toa. 


Quelle  fiere  selragge,  che*!!  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luogU  colti. 
Quìtì  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno. 
Che  cacdar  delle  Strofode  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 


10  segg.  Virgilio  (En.  Ili,  2\0)  se 
jiiibiido  il  racconla  il'tlncu,  gli  pone  il 
Iwtia  i|uelle  parole,  alle  quali  aliuJo  i 


.  .SlrojiftoiiPS  ijTujo  alasi  no 


u  m  IH  n^i^  er^u  iKume  luits  (b) 

KriEdiMi.E  per  Km/adi  anche  in  pro- 
I.  fior.  [lai.  Rubr.  99:  QueiK  luxelU 

rri.le  li  raeciò  dalle  mense  del  dello 

iiitr)  con  irt  siidle,  fino  < 


Praf^plu,  varai 


Come  questa  bruite  irplE  iasozia^sero 
le  mense  appareccbiale,  e  (ulto  conlanii- 
[lassero  il  pósto  al  Trojani;  come  la  tri- 
sta pcorciessa  Celcno  annunciasse  loro  i 
Inluri  danni  e  Sa  fame  crudele,  che  gli 
alringeretibi;  a  divurare  il  desco;  i  colori 
traili  dalla  viva  piiilDrj  virgiliana,  polrà 
vedere  cid  legifera  il  cilalo  luogn  ìnQno 
al  verso  ^tì7.' l'nlanlo  ecco  il  Irùlo  an- 
nun::io,  at  quale  si  rirerlscoao  le  paralo 
ii  Danln.  Parla  la  Colono,  flcdssima  di 


tulle  le  arpie: 


wis  /lnlioFji,^orliJi7;Kiii?rnre  limili!. 

^mbesus  iiitlrirrlTFiaEts  absumeTe  msiara. 

ti,  SraoFiDE  son  due  ìsoteiie  ora 
elliamale  Strinali.  Questo  nome,  ciie  si-  , 

JnillcD  nuolgimenlo,  venne  lor  dato,  , 
accbi  agli  alati  figli  di  Borea,  essendo 
ticUlo  da  Giove  dì  perseguitare  cine  w 
Arpie,  la  lopra  di  quelle  elie  coieìii  ra-  . 
pa^,  moslruoai  e  idih  ueceltacei  renna-  . 
rana  il  volo  e  la  slama,  nè  più  lomaro-  : 


no  ade  Strol 
SiniilniailEi  ii-  Afii(i::o<iu,  (e  Cicfacle, 
le  jVnjade,  le  brinda,  le  Nercide  cf.  i>er 
^jna::oni,  Cielmli,  iVnjadi  ec. 
XWm.  iS: 
Mi'  toslD  Bea  11  fitll  le  \'ijlde.  ilajak) 
Cuteslc  desineiiie  derivano  evidenle- 
mcnie  dalla  lena  declinaiiane  ialina; 
onde  da  nialrcs,  [aces,  duleu  ec.  tiiro- 
110  antic.  madre, /oee,  dolce  ec.  perma- 
dri,  foci,  dolet  ec.  La  piima  c  la  quinta 
ravarivauo  la  slessa  Anale,  ed  ebljeni 
tuU'i  saslanlivi  femminili  uniFenna  ca- 
denta  in  t  al  pinralc:  oggi  quelli  delia 
terza  vogliono  uscire  ini.  Perad.XXIH, 
43:  Dape  per  Dopi.  Ivi.  XXVII,  10:  le 
qaattro  face.  l'urg.XX,  100:  noslre  pre- 
ce, l'arsd.  XXI,  71:  Irò  le  lue  consorte. 
Iv.  XVI,  106:  alle  curule.  Audie  degU 
aggettivi  fu  [allo  il  simìglianlc.  l'ar.XV, 
9;  concnrde  per  cuncorili.  Ivi.XXlll,  51: 
<IÌngne)p"igue.l>i.l,IU9:(Halure)  oc- 
cline  ec.  In  poesia,  in  prosa,  in,  c  fuori 
di  rima  si  trovano  danli  antichi  scrillDri 
de' primi  secoli  lino  ai  l>oliii(ino,ai  Pul- 


di  Arcadia 


ìi  Tracio,  i 


a  di 


L'Ariosto  segno  anche  Virgil 
seriverlo  (OtI.  fur.  XXXill...) 
¥oh0  di  doasi  ivcta,  piUide  n  i 

JetlQ™&r--"  '  

OnSAÌiTei 


Il  veder  plt  cb 
Megnidlina 


me  Ben  ai   

pnBdui  le  luUg  dei  lena,  dalli  Uffa  i 
«agli  deiriiinui,dellvlara,de«aipui)ei 


te  d^ima  era 


11?  iMFEgHQ  

Ali  lianno  late,  e  colli  e  visi  umani, 
Plè  con  urligli,  e  pennuto  '1  gran  ventre: 
Fanno  Igmenti  in  su  gli  alberi  strani.  ts 

E'I  buon  Kaestro:  prima  che  più  entre, 
Sappi,  che  se'  nel  seconda  girono, 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'  orribil  sabliionc. 
Però  riguarda  bune,  e  sì  vedrai  » 
Cose,  che  lorricn  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  già  d'  ogni  parte  trar  guaì, 
£  non  vedea  persona,  chc'l  facesse: 

approTStl  icrillori,  lerranoa  eoa  do)  che  ta  piA  logfca,dacchè  meno  si  i  raoionalo 

il  nostro  Poeta  noa  itolA  tn  nulla  le  leg-  a  vedere  ta  leglllimilì  di  quella  che  s'ia- 

gi  della  favella  ile'  suoi  d).  tiene  ne'MSS  e  codlei  di  maiigiaTe  auto- 
15.  Stbisi  i  imEMi  e  OLI  ilbeb[  più  ^"^  praacegiiamo  quella  pur  rite- 

isFRi  G  roiTi  che  iiuc'lra  il  flume  C£ci-  ""^  ^'^  Blandii  e  dal  Tommaseo;  e  ciA 

kÌ  e  la  ciuìi  d'i  COBiETO  I  quali  simaen-  Cacciimo  considerando  clic  qui  Virgilio 

M  »o«i,cioè  non  porian'o  frollo,  e  fanno  dica  a  Dante:  Fedro»  eow  ch«  tunm 

quella  selT»  Mlvaoflii  ed  aspra  e  torts,  <!"«lere.l.  s«  u>  Ce  le  d{«»n.  Qnelli  che 

Mi  abliano  uomìill  tIsaaU  e  morU  fuori  Pensano  "  Jlentotano  volere  secjoMM 

dell'oso  uranio:  i  quali  abborriscono  por qu^ parole  »!  bUo  ffl  PoMOM, 

gemnena  ed  BinaDitt,  decoine  lo  fiere  noni-edono  cheflli  ftopporagaiiienlea- 

lURO  iB  ouo  (  fungili  colti  irebbe  parialo,  atrebba  &tlo  sa  «con- 

IR  v_..,»fJirviHr'rt  ini..M  »  t  ne  dell' Eneide,  e  »  larebbo  noslrab 
lB.forui,«lriCV.Int.^,10lMLec.).  ,  „  medesima  eo- 

IT.HelMCOQdo  de'tte  giionl  la  cui  la  a  Dante,  ebe^oniUcA  imì  a  Pier  del- 

Tedemmo  esse»  «corapartHo  0  Vir  eer-  je  vigne  (t.  Ì8).  Sei  primo  do'  due  luo- 
cliio.  (Inf.  XI,  n  noi.).  s\  a\cc:  Dante,  tu  non  aggiitslcresU 

IS  e  19.  Hmu...  VEnnil  nELL'OBRi'  fcdi^  al  mio  ilcllo,  se  io  li  diressi  quel 

■U8U*lou(Illt.XlV,13  scggO-Saral  nd  eh'.-  sci  p^r  vciJrr  con  gli  occhi  tEiDi:ncl 

B«eiiDdo  glnme f nflno  che  \ù  sia  nulmia  siyi>iiiIii  Viii|ili.i  dli^e  vurnmcnlc  idl'uni- 

oel  lem.  Sapremmo  grado  al  l'oeta  cliu  ni,i  di  l'iciu:  se  ijucsli  mi  aiicsse  credu- 

queslo  dicesse  come  gli  fan  dire  tulli  i  to  in  ciò  dia  teatà  gli  lui  dello  (v.  SS 

coatentalori;  1  quali  non  vanno  di  lì  del  scigg.j.edie  anche  narrai  nelmiu  poe- 

MRRKB,  fiwM,  dance  e  dum.  Ma  egli  mn,  <v.  48)  non.  aorcbbc  giur  dislesa  la 

qui  misun  lo  spiiio  per  la  durau,  vti-  mano  in  le,  noncfié  sclitanlarli  e  scer- 

leodo  dire:  (id(e  il  tempo  tdte  lu  poni  parli:  ma  la  sua  incrcdulilil  ho  voltilo 

per  gimnen  olTouiiiL  subiobe,  cani'  io  vincere  con  to  sperìenj:a  del  fMa. 
minerai  nil  secondo  girone:  potrai  ^     Dopo  .queste  con^denidonl,  chi  bea 

giudicar  quanto  sia  esteso.  Koi  eoil  io-  >i  sttcnde,  Iroierà  di  Desaon  momenló 

glItiD  dire:  di  mi  alta  Tina  di  quel  fio-  le  sottigliezie  Biagtoliane  ec.  ja  soslegoo 

M,  tu  Mdrai  sempre  per  le  terre  dtl  delle  ledono  contrarie  a  quella  obe  od 

Iole;  e  TOgliam  signillcare  dal  molo  c  dal  teniem  pei  tera. 

propria  .dc  Inogh,  do,e  sono  i  l'oeli.  E-„nce3e:  se  non,  dtriiUam  dire  che  ù  t 
£D.  TouiES  TKPE.  La  lezione  tagbeg'  Galli  son  ladri  delle  coso  iti 


CANTO  Xlil.  119 

Perch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 

Io  credo  eh'  ci  crcslctie  eli'  io  credesse,  is 
Che  tante  voci  iiscisscr  tra  qiie'  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse  '1  Maestro  :  se  lu  tronchi  . 
Qualche  frasclielta  d'  una  d'  este  piante. 
Li  pensier  eh'  liai  si  faran  tutti  monchi.  >d 

AJlor  poTs'io  lu  mano  un  poco  arante, 
E  colsi  un  rarauscollo  d'  un  gran  pruno, 
El  tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schianto? 

Da  che  hitto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
lUcominciò  a  gridar:  perchè  mi  scerpi?  *» 

28,  nutRCn.  n  TB3H)<Gerus.  liber.  la  idee  di  Clorinda;  il  cui  epirilo  anì- 

XnL37esegg.]tDgIi*<UqDll'id«ailel-  mavo i nini  d' una  pianu,  li  qu*lc  ob- 

il  ulia  inumala;  don  è  ilolo  Tancredi,  b'  egli  ardilamenle  con  la  spada  per- 

ewlMlIepidlliiunloilnloroioBiinl-  twsso. 

do.  Piò  tempUce,  e  plil  mmle  r  Inien.  I  tre  grandi  vati  aembrano  In  lutlo 

rione  danteWB.  rigìnall  nella  loro  poelica  Inteniione; 

30.1Ioii<:gi,qnD^mattertÌ0fflani»n<i,  perciocché  Danto  non  è  inferiore  al  suo 
incompiuH.  La  ceBl&  (erma  e  compie  il  MBealro;  e  non  sapreste  dite  se  11  cantot 
nostro  pensiero.  Va  pende»  che  non  ài  Goffredo,  Inllocùi  dopo  i  due,  toma 
aggiunge  il  fallo  è  come  un  rooncheri-  anperioreal  secondo.  Llmllaiione  à  na- 
no che  nulla  alTcrn.  Dante  pensava  che  gl'ingegni  suhlimi  una  sola  taiilla,  che 
su  pe'irondii  Ji  i|Litiili  albori  genie  si  Incendo  laranlasia  eia  (a  possente  di 
nascotuloiic  (b  loro  ptr  paura:  Il  fallo  ""O'o  crcailoni, 
moi^in'i  i-Ui:  r|ui.'nl>>  ius  oiiiiilnne  fu  mon-  3S.  Gain  pbvhd,  conrome  aU' anima 
ca  0  COI  t3,  pi'totiii  ili  qua  clnl  toro.  Ora  ch'era  in  quell'arbore  spinoso  e  sllieslro. 
un  pensionale  non  sidirobbenuUo.co-  33.  Dove  in  questo  conto  si  legge 
me  Inlcinloiio  I  chiosatóri;  perocchÈ  un  ibokco.ìI  lesto  del  llargigi  lia  Broncira: 
pciisicruTiiiltononènei5nnperalero.Un  JcUera  creduta  la  vera  dal  KacheronI,  Il 
braccio,  un  lavoro,  un  pensier  monco,  e  quale  dice:  duello  c(«  jridò  non  {a  il 
[Ljilail[i  Itiacrio,  latore, pensiero  comon-  tbobco  mo  il  esojcoìie  del  pruno,  e  lu 
quo  ImpcrrcKo.  |o  ^edi  c/iiofamenle  te  ri/lelli  al  grido 

31.  l'unsi  li  Miso,  dialcsi  Io  dcsiro:  ch'esso  fece,  inondo  iJonfe  io  eolJe  : 
Lai.  Jlanuiit  parrcxi.  Qui  Danle  la  per-  Peacu£  hi  sciiiAne?  lion  è  eaA  faeil 
lare  l'ier  delle  Vlijnc  dal  roao  slerfio  cnso  sc/iionlnrc  il  pedaled'unffTonpru- 
in  che  fu  convorlito.pona  dell'essere  sia-  «0,  (juojiiio  invece  faciimenle  ri  può 
ID  suicida.  Imilù Virgilio  (Eli. Ili,  iS.itì)  ruiniiere  mio  tic"  stioì  polloni, 
che  della  niorlcìla  fa  uscire  lamentosa  b  ^icniisrc  scfiionli  (V  v  IB  noi  )  M- 
voce  dj  Polidoroe  dire  ad  Knes:  (i.jf,  i'x,  1(1): 

^        "  ""^ì;;:  ^^^"^  ^  p»"* 

I  più  vaghi  colori  podici  tolse  lìanle  3i.  Di  che...  poi,  i/iitinrio  pai  o  da 

dal  oliato  luogo  Virgiliano.  Giova  rileg-  poi  die, per  dopo  che  opoichi!.  CJuesl'ul- 

oetlo.  SI  todit  quanto  più  feconda  sìa  lima  patlicola  sati^blie  più  conforme  al 

riDTeniiona  del  Fiorcnlluo  poeta.  coalruuo:  In  cui  iroviamo^mi  passalo  rh 

_  _   __  semplice.  Etacho,  ?.  laf,  il,  85  Dol. 

Taneredi  ebbe'snpenili  gì' ìnTénnìl  39.  Scimi  ha  la  rana  dell'  exetrpi» 
orrori  della  uln  incaldiU,  m  rinlo  dal-  cb'è  ita    e  oarpsn.1itQ.nmMa  papa- 
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Non  hai  tu  spirto  di  pielate  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  seni  faiu  sterpi; 
Ben  dovrebb  essor  la  tua  man  più  pia. 
Se  siati  fossim  anime  di  serpi. 

Come  d  un  slizzo  \erde.  eh  arso  sia 
Dall  un  de  capi,  che  dall  altro  geme, 
h  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 


vera  carpcns.  Al  v.  li  Danio  lllusini  i 

qupElo  scerpi:  Inscini  la  cima  cadere.  : 
t.[a  quclU  eppunio  che  ovpa  scerpala  :  ■ 
al  V.  i2  dice:  colsi  un  Tamoscesio. 

36.  Sfibto  per  senso.  Poi  lmii;imo 
OTTerlllo  da  quanti  cbbiam  Itilo  tutiicii- 
tatori.  Il  Tommaseo  arreca  solo  up  esem- 
plo del  Boecacclc^  U  quale  non  fece  ilie 


Come  di  iliuo  nrda  dii  ino  III 
niii'un  de'  capi,  du  dairalDo  geme, 
K  eiggla  nn  Testo  che  n  tla: 

Ca>l  da  cjuili  scbeggla  melai  luienie 


39.  St,  solUnieodi  pìtrei  e 


IC  Mio 


che  porli  il  pregio  dU\ui  Jikitjrrc  le 

eìoiic  della  nclrAcj^dciiiia  di:!b  Cru!e;i 
j|  U  scUcmbrv  1830;  inlorno  alln  uiii- 
versatilà  e  nnzionalild  della  Di'ini 
Commedia:  In  Dante,  come  ne' lodali 
scNIInn  dtlFanticliilà.  non  mai  Ui  luii- 
gheua  ds' paragoni  indebolisce  il  col- 
l«^arai  dalle  idee,  non  mai  ampli/Ica 
quelle  che  la  ntenle  compie  facilmente, 
e  dov'essa  inteiide  o  immacfina  più  di 
quella  che  puA  dirsi.  Fa  delta  per  un 
antico,  eaer  più  facile  di  tuijlierc  la 
clava  od  Ercole,  cfie  ad  Omero  unier- 
M,  lenio  che  perda  diainld  e  viijoTe, 

10  credo  che  lo  slejso  possa  n/TeiTnorsi 
delMlighieri.  «  clic  Io  provi  ('  esempio 
di  due  ffrandissimi  ponti,  l'Ariosln  e  il 
Tosio.  Bello  ò  la  comparazione  c/ie  fa 

11  primo,  quando  nel  ifiardiyio  di  Alci- 
tio  porlo  (Tislnl/o  tonijialo  inmirlo: 

'  liloi  che  Ifi  midollr 


,  crescergli  il  dolore  lìeilu 
carcere,  e  insuJIaro  alle  sue  svCTilore 
come  alleruind  d'un  lempio),  eilffrott 
'on/iinio  guaiti  V  immagine  di  Danic: 

A  solai  di  leon  fuado  li  pon, 
(ijfjiuTUfondoiri: 

Torcendo  gli  occhi  e  non  morendoli  passo; 
diniPTilicaniio.  come  lio  dello  disopra, 

die  il  potila  dece.  '  ' 


da  fare  alivi 


i  (ci  fon 


Il  perpcluo  > 
calareg^iala  realtà  in  ogni  descrizione 

la  Jiafiira  tfell'orii  e  rfellc  lellere  italia- 
ne, e  pilli  dorci  col  lempo  una  poesia 
la  quolc  saprà  d'invenlnrio,  e  inesaWo, 
pcrcliò  in  un  oggetto  vi  ha  pià  di  quel- 
Io  che  sia  dalo  di  omrvare  a  umana 
dilirrenzo,  fd  una  imperfezione  inse- 
parabile dalla  natura  del  nostro  inlcl- 
lolla,  dalla  quale  deriva  Ter 


ie  filosi 


.le  abbia,  " 


Sonic  con  poclie  pa- 
role guido  r  immoginazinne  od  acere- 
scere  la  ma3ni/Icen:o  e  lo  novità  della 
nolura,  innoko  mirabilmenle  il  por- 
lare  collo  melo/ore  ch'esprimono  il  di- 


OT  i[DéU>rìi  molle 


io,  dctriii 


È  fatato  l'occorgerat  quanf  d  aia  mas- 


(1.  Gehe,  sgollo  fuoia  acqaa.  Barg. 
i3  seg.  Usciva...  pìmu  b  aamn. 
TarienU  tuefan,  auleno,  iuciro>  Hi  diì 
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Parolft  e  sangue:  ond  io  lasciai  la  cima 
Cadftre.  e  sieiu  come  i  uom  cne  leme. 

s  egli  avesse  poiuio  creder  prima. 
Rispose  i  savio  mio,  amma  lesa. 
Ciò  eh  ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima. 

Non  averebbe  m  te  la  man  distesa; 
Bla  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra.  eh'  a  me  slesso  pesa. 

Va  dilli  cbi  tu  fosti,  à  che  a  vece 
D  alcuna  ammenda,  tua  fama  nnfrcschi 
i\iii  niDiiiKi  su.  i\u\'i:  i.ornar  (iii  mci^ 

E      on  h 
Ch  1  non  posso  lacfiro;  p.  voi  non  gravi 


bill  a  del 


niriiu  emenda 

taeiulo  11 M- 
I  noi.}.  Ctàvi 


'.'SSSi 

minilo  pani' 


mere.  Casi  viderai  (Jiir.  I,  UH)  ;  volt 
rebbi  (Int.  VII,  €6}  e  malU  diri, 

SI.  AH,„Maji,  igraw 
SOdoL). 


"<"•  lato  in  pilgloui  don  undatwl  iTui  tUibI. 

eUe,  a  dopa  hnldnu  mori  ul  imT 
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Del  cuor  di  Federigo,  c  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrandn  si  soavi,  in 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  uflzio, 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  ti  sonni  e  i  polsi. 

Valgtr  te  chiavi  dal  tote;  tale  muo-  QueaU  dntls  de'  due  nostri  [db  nlenli 
vario  *  $uo  lAllcio  id  wnon  o  ■  odio.—  po^  iidd  debbaii  emr  posto  ■  eiHcdo. 
si  uuvi,  dice,  per  gigniBcara  il  bel  mo-  iDnooboleito  die  titriBldtdab  la  ca- 
do s  rsite  ddce  di  aepenegli  in^Doeta  n  di  riomcciBnie  ta  ragione,  o  che  al- 
DelJ'aplmo.  manco  t'abbia  poito  mente  (b). 
■  È  slato  avmlilo  che  il  Petrarca  tis6  j,,^  segbeto.  Esse  alicui  a  sc- 
iroppo frcqucnieineDie  questa  ncfuro  da  _  g^,^^  j,  segretario  (faìcuno. 
rCDderla  quasi  In  viale,  pcrrìiÈ  spcsscg-  f„  ^g,,,,  ^  ^^^Hi  de'  scardi  di 
glia,  nC  varinla  di  forma.  Fcdiiriqo,  ruorcht  l'ier  delle  Vigno.  Ayer 

Il  hannuec.  osservò  che  i  Proieniali  ,,11^0  dalla  conQdeoHi  od 

"«X^eflOTMtnuiucla»  '''  ^""^ 

««nariOtorurelecMail.  della  sua  rovina. 

D uaa più ra^onavolmeii:  ^^.^^y,  „  ^omi  k  1  pomi.CosÌ 

:ui  effetto  i  i  opnre  e  di  jgi^,,^^  jo,,.^  leggere  conforme  al 
chiudere.  ,    coiiice  Casshicsc,  oqii  undici  della  Itlc- 

Dj  due  rorosetle  canta  Guido  Caiai-  ^^i^a,^  Danlc  Anlinori,  del  Tcm- 
plano.sccondo  lalcllera  diparcccliilISS. 
leduli  dal  VellulcUo  e  di  molli^aimi  allri 

 „,   testi.  La  lei.  della  Nidobealiua  e  della 

Di  diEcniia  nilulo  illi  «  geallle.  Tindeliaienii  è  Io  sonno  a  i  flobi;  e  al 

INiniio  da  Capodoglio:  iqub  te  altre,  selni  quella  di  due  codici 

Bnlmtotiiiorutiladmdaniu.  Pnp-EanI  3.  1.  (din  hanno  le  vbhb  a  i 


Tinto  gBl;!!,  co  _ — -i^^tj 


E  a  mio  moda  caavtiTt  dis  bitì  (niflglii) 
iill.  De  lolas  iJCQtali  claus  —         1;  ioli  nuiclfiù  sittomomeH  Ime)  ec. 
diliillsMIe^ic,  doÈ:  la  si-      A  Uinic  jlif.iuediieaoilchsiiortorc,  Itne- 
reina  della  fcellù,  e  simili.       Jt^'^Srb'  muuì'"" 
■cscolialdi  contemporaneo  di    "^"neUc  rhisvlche  firlslo  ditJe  1  H.  Pie- 

  "  '   "  (ro,  l'uni,  fhn  dicono  Lisnta  0  il'irjeal»,  IO- 

nllomi  slaninrisse  li  mvsli  dell'ordiae  orni 
Il  M—  ~ 


Danio,  pailani 

ai  .J 11  ft»™  n..  ™  m»,  ■S.-t^S 

lalvolla  meo  che  tante  nel  mtdcroiiolo  di  i,  dae  ehtiii  v   . 

Laura;  dicendo:  palar»  V^"^'™/,,'' 


ne  ella  1  Pipi 
In  degli  apo- 


)Ia,  odim61tBliiaetennÌDalBmeiite(i].  ^  ,,1  „„o  ituia  senan«,etieiu»  f^rcadia. 
(0  Folnoie  da  Sia  Gtmipiaiiti,  l' Ennio  di    jos""  ^       ''<"}''      '"'o  ^"8  slfl=i- 


E  dice:  punto  non  10  eie  U  unii:  »i  juolc 

Che  pm  «onra  ehlo  li  rimondi  a  lail,  Tkiwi  auso  it  niiiivi,  i 

ElaratHpiùbineoelieUneio.  cWoM  rW  «ol<fe,  e  ta  dei 

EiUndiqu&chBdblidleobien:  tM egUHleiu cìi  ckc  fi 

GbTwpoilarlelotiiacoilechlul;  m*  aw». 
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La  meietrice.  cjie  piai  oai 
Di  Cesare  non  tors 


arte  coma 


ì  deUe 


i  putU, 


Inllamra 

E  fli  iimaiiimau  iniiaminar  si  AugusK 
Che  1  he»  onor  lornaro  in  irisu  luiu 
L  animo  imo.  per  disdegnoso  gusto. 
Credendo  col  monr  fuggu-  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 


Chi  tcgge: 
TiDici  cVia  ne  perdei  le  iene  e  <  polaf, 
ed  inlcnde  die  quesic  parole  significhi' 
no  :  io  ne  perdei  la  (.-ila;  rinelta  :  1° 
Esaore  slum  la  frase:  perder  te  vene  e 
i  pubi,  per  morire;  V  Se  pure  lale  non 
rosse;  esser  potalo  bastare  il  dire  l' un 
de'  due,  a  perder  le  ione,  ovrero  per- 
dere i  pobi  soIUdIo;  3°  Il  gloriosa  ufi- 
lionoa  essere  stato  cagione  della  morte 
di  colui  che  uccise  ìè  stessei  "  Iu^b 
patera  liiere,  anii  da  forte,  in  meiio 
alle  Blesse  sieaiure;  1"  Che  se  Picira  tg. 
rcfx  nai  molto  di  3iia  morir,  miti  rcnli^ 


«euDmilione^e 

)Ela  che  dalle  due 

I  vate  diealtrora 

aa  eziandio: 
emir  it  nne  e  I  p«l>L 
I  sta  ai  dica  Iremor  le 

linear  forte  paura, 
ir  bene  che  altri  adope- 
let  le  vene  e  i  potai  per 


per  uuii  intiiiia  merelnce.'Ms  Uoma  tu 

vaiìni  lìvoniidisla.  E  dicinm  dippiù,  che 
colesta  meretrice  4  la  lupo  o  la  merle 
venuta  nel  monde  per  l'invidia  del  dia- 
TOlo  (Ini.  Il,  107).  La  qual  morie  è  co- 
mune di  quanti  stanno  90Uo  l'ombra  del 
papale  ammonio;  ed  è  ben  detta  viuo 
DELIE  GORTi]  pcrciiÈ  dov'cisa  ì  inUaltiti 
incile,  ila  mso  ibrida  la  rolcsili  politica. 


Se  II  Biagloii 
sul  sacralo  Pi 
mo  diffidi 


 gii  sarebbe  lor-  ' 

die  a  comprendete  che  un  H 
poisl  1  assai  pm  grande  ragia-  : 


0]id;io  a  lui:  lì 

Però  ricominciò: 
Liberamenie  c 
apmm  ncarce 

Di  dirne  come  i 


Binici.  IL  pruno  iiiiDnnaio  uaii  anima  ui 
Piero  m  Collo  gii  cmnDE  (v.  3!!):  ullcc- 
cliila  (la  circa  SO  anni  ((uando  Danio  ne 
diielsc  il  "-    —   ' 


che  da  più  se 

80,  ttai. tempo, (ippoTlunili,  occasio- 
ne propria. 

SS,  Uovo,  come  l'on  de'  Frenci;s)  pi^c 
ti;o  in  coplrappgglo  aVirgiÌIo,Ghe  11  uo- 
mo non  era  (lot.  I,  61). 

89.  Koccu  per  alberi  dal  lonosi  rivi 
(1.5). 

9i.  Si  nrtb^  divide  par  fona  vio- 
lenta, ti  dfmUe,  come  diiiesi  nel  Terso 
appresso.Tìrgflio  parlando  de'  «lindi  hi 


UHI)  [Mii  rMiuunii  <ii'i  >iii!;irii.  die  gli  np. 
puiia  anime  feruti,  l'iii  [iiiola  Ialina  son 
de'niesll,  de'mclancolici,  ch'ebbero  in 
odio  h  luce,  e  che  perù  gillaron  la  vila; 
ma  dipoi  penlili  si  conlonlcrcbbcro  ricu- 
perarla e  soslenernc  laleiilicri  la  poterli 
c  i  trgcagli.  Basla  leggere  le  pene,  a  cui 
Danle  gli  assoggella,  per  giudicare  e  U 
graveiia  del  suicidio,  e  11  monte  pro- 
gresso che  la  FUosdQb  e  la  Religione  fe- 
cero da'letnpl  del  Matiiovano  a  quelli 
del  Fiorenlino  pocla.  Ecco  il  leslo  di 
Virgilio.  En.  VI.  Ui: 


(tetum 
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Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra:  ìm 
L'  Arpìe,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  r  altre,  Terrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  pócA  eh'  alcuna  sen  rivesta  ; 
Gh6  non  è  giusto  aver  ciò  eh.'  uom  si  toglie,  va 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mcsl^i 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  ai  pruii  dell'  onilna  sn;i  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 

Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire;  no 
Quando  noi  fummo  d'  m  rumor  sorpresi, 

Similemenle  a  colui,  che  venire 
Sente  'I  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Cli'  ode  le  heslie  c  lo  frasche  stormire. 

Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa  ii)> 
Nudi  e  gralDaU,  fuggendo  si  forte. 
Che  delia  selva  rompièno  ogni  rosta. 

Ouel  dinanzi:  ora  accorri,  accorri,  morte; 
E  r  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  Lano,  d  non  foro  accorte  i« 


Iw8  e '1  Copilano  ivet 

per  iignlficara  il  Cmibu.- ,  

.  te  amalo.  Ht  oelr  AnlnU  (àu.  II,  i 

iBendiceslapirlbimcileMoC^ffrutanl-  HI)  scrisse  ladroni  ad  ormi  per  amwH 

«a  muri /uit)  al  corpo.  Par  cosi  dite  taanmi: 

quello  a  lendichi  di  quello  spirito,  che       nrX  -E      tone  M  MtM  nns 

da  sè  cDDie  inulil  peso  TiolenlenKiile  il  Ti>dtg«iturJn6iii).T1iii]rg]ptIilM0Bpn)Uf 

recise,  e  Io  et  tolse.  ClieruseuiDcttToillinDliu. 

113.  Il  FORCO  E  LI  ciccii  il  ptiTCO  AiTegoBccbè  solliljzEundD  dir  polfcbbesl 
eaeeialD.  Virgilio,  Eclog.  II. 'il:  '  ladroni  sleno  allri  dagli  ormoli; 

Caprtoii,  sparsi!  eliam  ituncpEUilmi  albo.  mi  sarebbe  salligliciza  lontana  dal  vero. 

Peilibia  albit,  c\oi  con  la  fette  apana     Colesti  Qguni  è  usala  da' poeti;  dir 

di  bianche  macchia  o  piechiellola  di  non  si,  che  udii  possa  ouaodio  eier  luo- 

Manco.  E,  Gflotg.II,  19I:falcri«  libo-  go  nel  discorso  tììt  connnale,  quando 

uni*  el  auro,  bueee  cba  polerit  oureìi,  per  ulnitona  del  modo  ti  considerano 

coalaiHauraleod'ora,  comecdiial-  le  qnalilì  delle  cosa  siubDUiamenia;  e 

tri  legga  as  auro.  Qóà  SI  Petmrta  iniece,  auiD'd'eseeipn),  di  dlreilftóra 

{ton.  Ul^:  odorMO  ee.  piacetl  ebe  si  dica  li  (lare  a 

nrmaoollWNUIaonlaeHlnejit  Toitoreec. 

Oiil«nii»aagnaiiMit»uaBbJ«iinu.     Dolrceio,  ss  alleoesse  alla  leikne 

E  qui  «anfiitetf  annapwiMminl  or-  delBarglgl: 
maU.  Là  dora  pcrt,  Virgilio  4ux  ir-  8ttfieiDeaieaa)ld,elMtenlN 
«M  ttinuafue  luwetede  il  Tsssoid  che  Seilgilporaoallicueit^nnpoMan. 

d  TOglia  intendete  l'eroe  amato:  cena  non  senbbe  loogo  alla  Dgnra,  che  b  di 

oemmuico Doi eedereonao Vami pie-  anaduecoae. 
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Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E  poiché  forse  gli  follia  la  lena, 

Di  sè  e  d'  un  cespuglio  fece  groppo. 
Dlrietro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  iiere  cagoe  bramose,  e  eorreati  lu 

Come  veltri,  eh'  usdsser  di  catena, 
la  quel  c&e  3'  appiattò  miser  li  denti, 

E  quel  dilacerare  a  lìrano  a  brano; 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenU. 
Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,  ™ 

E  inenommi  a!  cespuglio,  che  piangca, 

Per  l<;  rotture  sainjuiuenti,  invano. 
0  Jacopo,  dicra,  d;i  Sanf  Andrea, 

Che  t'  è  giovale  di  ine  fure  schermo? 

Clic  colpa  lio  io  della  tua  vita  rea?  «ss 
,  Quando  1  .Ma^'-Ini  fu  sovr'  osso  fermo. 

Disse:  chi  fusti,  clie  \\ar  tante  punte 

SofQ  col  BanijiLe  doloroso  sermo? 
E  quegli  a  noi  :  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  Teder  lo  strazio  disonesto, 

Ch'  ha  le  mìe  frondi  si  da  me  disgiunte, 
Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto; 

Io  fili  della  (ùttà,  che  nel  Battista 

Cangiò  1  primo  padrone,  Ond'  ei  per  questo 
Sempre  con  1'  arte  sua  la  farà  trista.  1» 

E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d"  Amo 

Rimane  aìicor  dì  lui  :ikuna  vista. 
Quei  cilladin,  clie  poi  la  nfondarno 

Sovra  '1  ccner  che  d'  Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  iso 
Io  fei  gibetto  a  me  delle  mie  case. 

140.  Snino,  DiBOXMTO.ITonethis  per  celaiolgarlradiuone,  venisse  rìedifl- 

nleker  dissero  <  UUdI;  lahmabu  per  celi.  Il  i>oela  s'alleimc  alla  Fama,  clie  af 
iflo,  «eondo  ee.  Anche  Virgiiio  (En.  suol  lampi  poclaTs  il  /lagnilo  di  Dio  co- 
vi, i94  s<<g.):  ne  disirullore  di  quella  dai. 
Atjae  ktc  Mamdfen  Imisliim  caram  Ma 

J>«|iAa&wnMllfC,I«<nBB<niileUferiirii,  151.  GiBEm,  per  atlre  Tarìanli,  Gib- 

On  nmpmi  omtat,  i»|i>ilal<>gu  U^m  i^^^  Ciutello  e  Giubbello.  I  Francesi 

imibn,atimma<«mmwamti^  ffibel  dicono  ili»  ^orca;  vuoi aduùqua 

1«.  r  rw  Mtti  Miti  M.  Tedi  U  ^ntteau.  Bardai.  Moi  tilcniUM 

Canio  iegncote,  not.  il  yt.  2  e  3.  ;  „ 

fi9.  AmuDWOtliDMToUli,  ttao-  ai  deriit  dal  In,  amns,  «unni,  «onMt- 

de  alta  itorii,  daniuagit  Fbenie.  Hm  McaawllegDl  della  Ibrca,  o  cfas la ro- 

i  ctrto  che  per  Carlo  Ragno,  come  di-  ce  ti  hoda  dal  traocese  gAtì,  t  chiaro 


CAHTOXIV. 


187 


ara  girone  (lOlim  rerdUo).  —  I  nolmN  conte  M»,  corM  Is  Afm 

'  cOTifre  r  Arlf.  —  /I  HuM  Fltgtlank. 

Poiché  la  carità  del  nalio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E  redo  le  a  colui,  eh'  era  già  fioco. 
Indi  Tenimmo  al  fine,  ove  Bi  parte 

Lo  secondo  gìron  dal  terzo,  e  dorè  s 

Si  vede  di  Giustizia  onlbii'  arte. 

gibetlo  b  non  giìibetlo  ioitxti  proMD-  Em  «ù  fioco  e  perchè  parlala  soOIan- 
nare;  lauto  più  r.he  ia  anlìchi  inona>  do  per  Tb  roUure  del  cespugtio,eperchè 
tnend  harvi  gibelam  e  gibbtìum.  Nelle  mq  mollo  studio  alCianaiasf  di  laraeaU- 
tìàose  sincrono  del  codice  Caulneig  lelostalo  di  Ftorea»;  la  qualepermu- 
leggesi:  Giubedum  ett  fuedOm  Inni»  lare  11  primo  patrono  o  prolellore  Marte 
ParUttli  ubi  homine*  tuqiendtinltir;  ma  nel  Ballista,  era  Eia  incoolro  a  tante  dls- 
U  KomiIOfle  ddte  urivere  il  latino,  aiTenlure.  Holamento  tuaeilo,  non  ncr- 
non  d  n  piena  fede  dell'auteadcia  del  chè  un  Dio  genilleaco  fosse  posposto  ■ 
fffniello,  che  ha  il  lesto.  s.  Giovanni  ;  ma  dacchì  le  orti  della 
2-3.  HEUDE'ir..  L'alQsso  non  nddop-  guerra,  cbe  rendono  Torli  o  temuti  i  po- 
pia  la  nm^imaiitc  sua  ifiaanii  a' terbi polt,ti  erano  lescititeper  iitudlo  d'accu- 

tiosliorali,  Quiiiill  m3\a  alcune ediilonf  muiarflorioi:  la qnal  moneta  porlan  di 

egijDno  Teiidelli;  in  (|ucslo  luogo:  ch6  futi  tempi  l'impronta  del  Ballista.  Quo- 

sarebbe  le  renili  lena,  non  prima  sin-  sta  esposiiione  duTula  a  Hirsilio  Ficinu 

gelare  del  peireUo.  (V.  Inf.  XVII,  ìiZ  >ien  convalidala  da  più  luoghi  della  Di- 

noUM),  lina  Commedia,  dove  il  Poeta  rr  -  ' 


Puro.  Xlt.  V. 
DtTlta,  ri  eoa»  tadat  nolsi,  lìle'ial 
Canti  pflmiuu 

Ivi  xx]r«; 

.  .  .  FEnlelni 

Cnl  U  quel  come  ilnll  atlrì  nuli. 

Id.  90: 

Xi  HI  piDTi  cbianoriiliu  ta'ml. 

xxvir,  H3: 

.  .  .  ODdlsIata'Dl 
Teggaalo  1  graamieitil  gii  Initi. 

E  XaX,  51: 

TlrglUo  >  col  pai  mia  sitale  dJe^l. 
rie' quali  esempi,  rentfo'le,  r^e'ml, 
penle'mi,  fu'mì,  Ima'mi,  die'mi,  «a- 
gllono  rendine,  ri feimi,  penloJmi,  fai- 


l'avariiia  ec.  la  cagione  dello  scadimen- 
to morale  e  civile  della  sue  patria.  {Inf. 
XVI,  67,  68,  61),  13.  Ti,  75).  È  nota- 
bile che  de)le  caiamilà  ili  Firenic  il  Poe- 
ta fa  che  parlino  persone  di  poco  o  di 
niun  conto;  quali  furono  Ciacco  il  cra- 
pulone (liit,  VI)  e  qopilo  qui  innomina- 
to e  che  appena  si  raccoglie  dalle  sue 
parole  che  fosse  un  tal  Itoccuiio  del 
nioz2Ì,  più  reo  liei  primo.  Ciò  fa  Dante, 
H  nostro  aniso,  per  due  rarjloni  1*  per 
dispreizo  de' vili  de' Ilare nli ni;  2*  per 
dare  ad  inlenderc  che  le  cause  della  ra- 
rina  delta  nobile  sua  Fiotenia  erano  no- 
i  peggio  che  lippi»  ei  fonaimfivi.  Ma 


Iciiumi,  di'eimi;  diè  le  rendei  mi  *  «s^bt  Parloata,  Ser  Bruneto  Ulini 
'  e  poi  Beatrice,  da  oui  1  Alighien  si  b 

predire  l'eeiliol  Ferae  al  savi  non  pima> 
dì  ilnne  e  ni  falle  indarno  queste  no- 


I  allrc  ce 


nlie  allavlo  errala;  perciocché  vi  ai  con-  ■ 
fonde  l'accenlo  con  1' aposlrob,  a  ana 
per  l'altra  persona. 

Rnula'M...  acolui,  il  quale  pregava 
<lnr.  Xni,  14!)  I  Poeti,  dioendo: 
BMO^AMele  al  pK  dal  liMo  tem. 


4.  Srpiira,si  divide  ec 
Qatailo  il  parte  railmi  hi 

E  Inf.  TI,  61: 
Li  dUadii  ddla  eWi  uiUI 

TetO  Ini.  Ili,  B9,  noi. 
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A  ben  maniroslar  le  cose  nuove 
Dico,  che  arriviunmo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  oyni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  1'  6  ghirtaada 
Intorno,  cornei  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  tenaamnio  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena'  arida  e  spessa. 
Non  d'  altra  foggia  fatta,  che  colei, 
Che  da'  pi6  di  Caton  fu  già  soppressa. 


t.  M.  \ 


ne,  insoUte,  non  miti  femeiza,  Titolvziaae,  arditaiia,  «io- 


T«di  InF.  Vii.  20. 

S.  LinDt,  pianura.  c(imj>a3no,  Urrà 
Taia.  Da  latniim  crtiliama  h\\o  (amila, 
lanna,  lodila  p  /niii/n.  QiuM'ultiMia  \u- 

di  ferro  sloijnnla,  <kUa  volgarmcnlt  (ol- 
la, i  prababilmctnle  anctic  M  Ialino 
Bracteae  lenato  da  n  crepilo;  c 
dinota  le  la  mliulle  sottili  d'oro,  di  legno 
0  di  cheechesdi.  Le  più  grassa  diujnsi 
mula.  Tulle  voci  aeconce  «  eIgnIOcare 
la  aaperScie  dell'orriòil  sabbioni;. 

10.  Il  VII  ceicMo  è  iH^lInlo  ne'  tre  gi- 
roni, com'è  dello  (liif.XI,30):  per  modo 
che  11 1"  rio  di  sangue  uve  san  punìlì  i 
Tiolenll  contro  il  prossimo,  ricinga  col 
suo  Terziglio  bulicame  il  V  cIdì  la  sel- 
va de'  pruni,  in  cui  san  legalo  le  anime 
de'  violenti  conlro  eÈ  e  loro  flTcri;  e  que- 
sto 2°  girone  poi  quasi  gliitlan da  nitcon- 
di  e  tenga  In  rnczìO  11  gabbione,  dove  si 
puniscano  i  Violenli  conlrn  Ilio,  conlro 
natura  crnnli-o  l'urie;  cio^  i  bcsleniniialo- 
ri,i  iodomiti  c  gli  Lisurirri. Tulio queslo 
dpltosiljeEii!  e  riri  sa  merde  con  le  parole: 

it  dolonu  uln  la^  gfliItnL 
■atomo  (2°gir»u),coaulIIi><io  biito  liaa 

(b  11  uro*,  proprio  tra  II  conlliie  della 
Klia  e  il  principio  del  sabbione.  Questo 

avviso  gli  6  dito  anche  dal  suo  duca  ' 

(VT.  13,7i,l5).Si  ta  Itnot  dal  tedesco  ; 

Band,  orlo,eslreiDÌti,  margine,  contine,  . 

limite,  riva.  11  flannnecl  nolù  che  a  ran-  : 

da,  ed  a  randa  a  randa  vile^a  nel  prò-  ' 

venule  quel  che  appo  noi:  ma  Uvcce  | 

randa  «utiTlal  pten  la  accciione  di  i 


Gong  ilU  luda  —  dtl  Sole  la  (IcUi. 

y.  Manual.  iciieial.  voi.  I,  pag. 
l'ir.  Batber.  1850  (a). 

13.  Spillo,  U  mola  della  tonda. 
Sfizio  propriamente  è  atnpìeiza,  poi- 
ché tien  dal  lai. Spaltiun;  ondeSpoiio, 
Spaxm,  siccome  da  P/etUm;  preiio, 

AiEKi  iBiDi  ec.locui.  simile  e  di  lanla 
loria,  quinto  ne  (lanno  le  ptrele  Sal- 
ila selvagiìia  te,  E  a  notare  tot' arena 
della  a  disprczio  di  rincontro  a  col«i 
(v.U)  che  fu  calpestala  da'piedi  dell'U- 


ÌS.  Dt' PIEDI  DI  Cito?  soppiessi.  Ca- 

Innc  dopo  la  gran  ballagira  civile  partito 
di  Tessaglia  lenne  nella  Libia  credendo 
quivi  trovar  Pompeo.  Ma  sendogli  stala 
nuiiiialo  ch'era  morto;  deliberò  eoo 
quelli  di  tua  gente  che  seguir  lo  voles- 
sero di  andar  per  terra  a  Giuba  re  di 
MauriUinla,  dove  sentirà  essersi  ridotti 


idnti.  Il  Sililii  chiou  daCrJla  (li  Kln) 
ide.  Colt  la  roda  è  lUla  la  iiiiiiiirfa.  1  cili- 
li  haniM  amitae,  t  a  mio,  arfliinllUiil 
MIE,  di  NUd  dia  ilunllcuarniun  die 
gMUjglaada  weotlaa  a  muMaila 
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0  vendetta  dì  Dio,  quanto  tu  del 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  ! 
D' anime  nade  vidi  molte  gregge, 
.  Che  piangean  tutte  assai  mlseramenle, 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  genie; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolUi; 

Ed  altra  andava  continovamcnlc. 
Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

E  quella  raen,  che  giaceva  al  tormento; 

Ha  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 


.  e  Varo  Prefello. 
Pcottìeid  come  poli  ineglici  a  ogni  cou, 
ai  iniM  »  piedi  primo  dlnau]  al  suoi^Mp- 
prtaaado  e  oalcacida  qaene  aiena  aise 
dil  nle,  Iteriti,  »en»  planle  e  uai'am- 
bn;  e  perrenne  al  re  Gtuba  dopo  sette 
giorni  di  periglioso  cammino. 

19.  BloiTE  EBCGEE.  Gttggt  propria- 
niente  à  moltiladine  adunala  insieme 
di  ]iecore,  o  di  capre  o  di  altro  animai 
mitiulfi.ma  è  ancora  usalo  Turalo  uoco- 
lulo  adenolarenllremotliludini.  Barg. 
Voce  mollo  eccoiicin mente  ^[iplicala  ai 
.  rei  dei  Imo  girone  dei  VIt  eerebio.E  io 


B  dop'otti  dieanUHelieGliiinoiie 


DlriuHiui 
Doie  pien,-c«n  : 
E  cosi  ripien, 


lono  per  piana,  eena. 

etasoim,  un,  buon, 
lfa'ida!en,i^eii,Ba- 

Iranclii  da  ripiena, 
fidu       sono  cdupc- 


temo  de'  niellici,  dai  Puici,dal  niacclila- 
celli  e  da  molli  allri  solenni  lulori  e  in 
Terso  e  In  prosa.  [V.  Nannuccl  Teor.  del 
Nomi  Cap.XVI.e  segnai,  pan.  SSSaegg. 
Fir.  ISS8.  Tip.  Baracchi). 
33.  S[  SEDEI.  Ve'  ìa  sliiponda  pojtura 


Ancora,  Salm.  XLVIii,  lS:£icul  ovei 
in  inferno  palili  luni  ee. 

il,  Svpis  siicETÀ,  cloà  ì  violenti  con- 
tro Dio.  Col  venire  in  su  volli  verso  il 
cielo;  sicrIiÈ  scendesse  l'clernate  ardore 
(v.  31)  in  direiione  opposta  a  quella 
della  beslemnila,  ì.iS. 

SiFi^.  Alcuni  prendono  questa  voce 
per  «upino  in  luogo  di  aupinamenfe. 
Noi  crediamo  che  sia  Supln  per  irunci- 
mento  di  tuplna  (agg.  per  airerbto)  : 
perdoccbl  nreno  la  caierra  de'gnm- 
maUd,  obe  tn  omo  gridino  emiro  la  fi- 
eolA  di  traDcate  gli  agglunii  remminloi, 
i)«  l'uso  leaulo  dagli  ictlttori  de' mi- 
gliori MCoU  di  nHtta  bvella.  Quel  che 

peggio,  iDUnioa  queau  teoria  preeerd  spetto  olla gentectaesi si 
UD  gnndila  U  Bailoli,  11  Salviali  c  il  colti.  In  più  pieeolo  noi 

BuommaUel  (fft  Moere  da' grammatici  qua  1  bestemmiatori  (ma  ,  

di  busa  lega):  i  quali  della  no  la  legge  punlU);  maggiore  quello  degli  usurari  ; 
elM  ùesaatit  toce  fammliilna  lniU  ia  a  mistimo  de'^sodoniilL  Ecco  la  sUtbtiei 
da  mai  leclW  di  tunidcare.  da'  lenpl  Danleachl  t  Oggi  bisogna  lai» 


ma  i  lor  d:inarl,  premianda  a  uncino  c 
premendo  sangue  dalla  Tronic  ulirui. 

Tutti  aiccoLTi,pcrchÈ  son  qcnle  non 
campaqnciDle  e  solo  intesa  ai  i|iiadagolt 
e  pcrclii  raccolgo  no  i  suoi  membri,  ove 
non  possono  le  monete. 

li.  Aerai  laDtvi  coiiTiioviNaiiEL 
Noi  crediamo  che  Dante  dia  molo  conti- 
nuo al  «adomili;  parchi  atiersi  eostoro 
ed  ioelU  al  eouiugio  vivono  sema  nw- 
glle  a  flgtiuoU:  ni  maacherebbe  per  essi 
cha  il  genere  umano  (ornasse  ne'bo- 
selii  a  menar  vita  selvaggia  e  ferina. 

:S-a6.  Pii  NoiM  e  acK  (molla),  ri- 


190 


INFERNO 


SoTra  tulio  '1  sabbion  d"  ud  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

Come  di  neve  in  alpe  senza  Tento.  w 
Quali  Alessandro  in  ijuelle  partì  calde 

D' India  vide  som  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  inflno  a  terra  salde, 
Perch'  ei  provvido  a  scalpilar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore  *i 

Me"  si  stingueva,  mentre  eh'  era  solo; 
Tale  scendeva  r  eternalo  ardore, 

Onde  la  rena  s'  accendea,  coni'  esca 

Sotto  1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Sema  riposo  mai  era  la  tresca  » 

Delie  misere  mani,  or  quindi  or  qninci 

Iscotendo  da  sé  V  arsura  Hresca. 


Isliluìr  le  ragioni  in  ortiine  inverso:  pc-  e  il  wconito; 

toohè  sembra  che  di  beale mmimori  sin  )Ì'?5,'S'^,!;,"^?„'^3I^?'^-,^ 

Sa  di  sodomiti.  '  Ì0.te«;reloce  movimento.  Barg. 

«  !!■  ^""^         •""Ecctalo  con  «eloce  mo- 

19.  ProvEin  ni  rtoco  ce.  Heil  obbisll  ^menlo  di  persone:  qui  per  molo  fre- 
BiBDio.iK  sono  i  sDiiomiii:  ai|Iì  empi  e  ijuenie,  e  inguielo.  Vcnlori.  Il  Mowoni 
agli  usurari  non  si  pui  dorè  minor  peno  deriva  la  voce  dal  Hasco  Triaca,  romo- 
chc  il  fuoco.  Qneslo  è  tallo  mlnislro  dei-  yg  f„  aal\co  diiioii.  [iell'Oiidtn  Lion. 
ili  divina  Giusiliia.  Silm.  Clll,  i:  Qui  1515.  TMaci,  balicmni  de  maiu,  gu- 
faci» anjeios  Iu08 apiriliw.-etminisirDS  jj^j  ^ain  qtit  i'an  fait  enssjouanl. 
fuos  ijnem  urenlem.  L'ira  d)  Di»  lia  per  Sobrino  si  legno  spicgilo  il  voesbo- 
IslromenU  di  sua  tendeua  tulli  gli  «le-  \„  fracasso  ò  àlrepilo  e'ie  si  farebbe 
memi,  I»  grandine.  Il  TOnlo,  le  procel-  da  ehicamminossesuperguseia'uoiia, 
lo  ec.  e  con  Ispeilalilà  la  fòlgore  e  il  „„^i  ^  i/j  nt)e,ciuole  ;  sa  nicchi  di 
tuocn,  come  il  favoloso  Cloe.  Silm.  conchiolie  0  di  (umac/ie;  .siide' cocci,  0 
CIV.  32.  PoiufI  pluuias  conim  grandi-  froiilimii  di  ijlr^  re.  S"  iiirerisce  che 
«em^i'ffncmcinnòurenremiiiterrnipso-  j^esco  siq[iiflcaiie  ij^mprima  ruiimre  e 
Tum.  CV,  18...  rianimo  eomftiissilppc-  (.allimeulù  di  mani;  indi  finHi  e  6alli- 
colores.  CXXXIV,  1.  f  ufcfuro  in  plu-  m^^jo  ^a^i  p^r  altegre^o;  poscii 
fliom/ecil.  X.  6,  Ignis  et  eulphur  el  tallimenlo  di  piali  e  danjio.L'aoijiun- 
spirtluiprocellnrtimparscolictscomm.  ^  jj  misere,  che  il  Poeli  diamDni.di- 
Ewch.  XXXVIll,  2J.  Ignem  el  3ul,)hur  mosu,  j,,,jiro  che  11  toro  balUniento  si 
pWam  super  eum.  E  cosi  m  moiiissimi  ^^^^^^  p^,  luu'slir»  cagione,  ohe  di  al- 
laoghl  delle  icrillure  salile.  legrom:  quindi  U  loee  ti  i  adoperala 

30.  Concello  Irallo  da  Guido  Cavai-  in  senso  Iroràeo,  cane  il  «ìmm  in- 
canii, 0  dal  suo  conUniporanco  Frauce-  *>,  di  ehe  altroro  dieemino  (Int  III, 
ECO  limerà;  il  primo  avendo  dello:  3*  noL). 

teie  senno,  quando  ipp»  riUmie  i£.  AtBDU  ralUl,  inuni  dw  «IW- 

K  blmu  Ben  gender  sena  ctali,  etMivamtntt  pi«t)ewiHnpn)nua  noi 

S'"".SÌI3:'i?,E!ì?i„  SSrSSS'  «"MM,  ewne  >a  di  (iwM  pu«  oltom 

DdU  ah  Ioidi.  .  .  ncemdsMai. 
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 CANTO  XIV. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Ch' all' entrar  della  porta  incontro  usdnci. 

Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio,  e  giace  dispettoso  e  torlo 
SI,  che  la  pioggia  non  par  che  'J  maturi? 

E  quel  medesmo,  che  si  Rie  accorto  • 
Cb'  io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui, 
Gridè:  qual  io  fui  vivo,  tal  aon  morto. 


iS.  Nel  Parad.XXVlll,  103,iKliiDrao, 
■utla  Toce  lermfnmna,  che  gli  inticM 
rarmarono  la  Iena  penana  {riunle  del 
perfello  dalla  lena  lÌDoolera  aggiuagea- 
dovi  no.  Cosi  qui  uscitici  è  losiesso  dio 
iisri-no-ci,  doie  nscina  vale  uscirono. 
Vero  è  clic  poi  raddoppiatasi  l'n  si  disse 
uscinno;  ma  quesla  forma  non  avrebbe 
palila  la  sincope;  cpperft  uscinci  è  pro- 
priampnle  jipcinnri,  la^dalovi  To  fuori. 

Quadriregiu,  Lib.  il.  C.lli.  I\    il  l.'n.oi 


Unldadani 
lo  a  DB  ifgii  1  II 


»»)■ 


caala  Lipa  G 
fi  ani  HBirl 


i8.  MiBtMi,  da  moriurior*  per  mar- 
ariare  leggono  il  Bargigi,  il  Barlolinla- 
10  ed  allri  21  [esli  risconlraii  dal  Vivia- 
li.  IIdUÌ  han  rilenula  quesla  leiione  per 
a  quale  la /croce  impassibililà  di  Ca- 
inneo  i!  meglio  dipinta .  G.  Zachcronl. 


I.  Lione  laal.  ueii  ediz. 


ili'È  della  2' 


Tesen  pt!  liul.  elevAa  ila  le  Inane, 
quel  iaiba  è  da  Iettò  ebe,  mesMii  no.  fe- 
ce tev6no  e  tevonno  :  mi  della  dna  la 
prima  forma  pnb  dncopirsf  ood  gi&  la 


secoada. 
46  seg.  Cui  È  dui 


...7Lod[i 


Virgilio  ne'  rv.  seguenu 
domanda  di  Daule  e  la  risimela  ae'  *'io 
Duca  interviene  la  smargiassala  di  C^- 
paoeo.  Trailo  ctie  Uiiuiiue  con  illilaa 
poesia  il  carallere  di  quel  superbo  sprci- 
nlor  dì  Giove.  {V.  Int.  VI,  iS  noi.). 

Cuce:  perchè  si  lc\ò  contro  la  divi- 
nili ed  «mnis  fui  se  exaila^  humiliabi- 
hr.  Può  esser  ancbe  il  Poeta  abbia  vo- 
lulo  riferirsi  al  non  renuiveiK  impii  in 
juiido  (Saln.  I,  S):  poidiè  più  secoli 
dopo  Dente  venne  il  noslro  Saverio  Hai- 
lei  a  dimostrare  qual  fosse  la  vera  sen- 
teoa  ebe,  secondo  la  fona  della  locu- 
tlone  ebraica,  sia  chiusa  In  qucsle  pa- 
role (a).  DisFiTTOBo  I  TOBTo.Vedi  come 


idij.  I-uà  anche  notarsi  che  la  piog- 

imi  e  1  crapuloni  ancbe  giacenll 
rra:  quesl'alira  piaggla,liiliócllè  di 
non  ammorbo  la  TOperWu  (t.63) 
lanco,  e  poi  matura.  Non  U  plof- 
1  la  rabbia  gli  è  martirio  e  dolor 
to  {V.  65). 


«.Ubii  pattici  ddb  BDA.  ti 


leilo  Messa  HmalatcCijii 


>  pusD  dir  ched 
■   ■  nrtyid. 
11  bilbglli 


(1  iDipIril  slan  poderoii 


<  OBponI,  Buisa  ca- 
li iMMj^unpij 


DoDoi,  voi  II  gibbate  eorridmdD, 
E  ttdela  11  Isr  vili  naitado 
Con  aofinniia  br  rljunmeaui 
B  mio  HfflniiM  BBl  peaaiB 
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Se  Giove  stanchi  il  suo  febbre,  da  cut 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  r  ultimo  di  percosso  fui; 
E  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  h 

In  Hongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  buon  Vulcano,  aiuta  aiuta, 
Si  come  el  fece  alla  pupa  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutta  sua  forza; 

NoD  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 
>   Allora  1  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh'  io  non  l' avea  si  forte  udito  : 

0  Capaneo,  In  tìi>  che  non  s' ammorza 

ss.  S(  GiOTR  eriicDi  «e.  Vuol  dire  In  te  Vergano  t  gaaitasi  la  boee  k,  anzi 

ScnICnit  cbs  IdUi  le  Fotgarì  scagliale  da  che  ausi  la  boee  ttoasolala  e  piana,  ca- 

qael  Hudk  ad  aitcrrarc  i  Giganii,  ciie  lui.  che  /avella,  comincia  pi  rniit  a 

wpnpponendo  cnonle  a  monlc  si  fecero  faiieUare  a  •jùdare  ce.  Ma  Virgilio  vi 

scala  ptr  monlaro  all'Olimpo  c  de[ront3-  poso  lolla  qoonla  la  voce  sua.pcrchfc  brc- 

larlo,  non  basterebbero  a  ine  cli'egli  si  re  il  sermone;  e  letolla  acula  come  a 

tenesse  yIdId  da loi.  Ferire  l'empiei,  che  uod  ode,  nè  cura 

59.  DI  TmA  siri  roui,  inUjndiam  •fflora™"  <"  flaflione- 
noi:  con  la  ina  unnipotenia.  Gioie  è  6!.  Kos  k'  ivei  bÌ  foite  sdito.  Tal 
dello  JRaler.onnipaleru  (V.  InF.  VI,  SG).  conveniioai, poiché  Temiceli  e  rosUnar- 
Tidii^,  dice  il  Saccheltijililitllaniia  si  In  essa  e  li  menime  laoto  i  il  mg- 
forza  ;  ma  la  fona  d'  hd  uomo  non  è  gior  peccalo;  epperA  degno  di  piil  graie 
qnellad'iiD  Nuine(V.T.  Si  noL).  Meri-  rimproTera.Ken  forte  pirlA  alla  tnperba 
umenle  la  Ragione  iloflamnia,  in  Tede-  labUadi  Pluio:  PereU,  dice  11  Teinma- 
re  lasDperiiia  merlate lerani  malta  eoa-  leo,  l'empteldd  peggioreoM  delTina- 
Irn  Dio.  Tùia,  e  Fi rjilie  i  il  poela  ds'p». 

S3-M.U  superi^,  ch'è  inUqnal 
Binuna  TiiachenoD  l'ammona,  fa  k 
Ine  maggior  pnniilone.  —  Quel  superbe 

ni.  Nota  lo  tless)  tocabole  in  rime,  "pwalor    Cloie  non  maglie  puA  Te- 

Qid  la  (tona  t  di  Toce;  più  tu  di  itolfln-  P'?"""  "^'"^  lasciando  o  in  preda  del 

n  e  calerli*,  onde  à  scagliano  le  tolgo-  prop""  ["'"^^•i-  ""f' 

ri-Edanchol-cloquenia  ha  i  sue»  fui-  bla  ch||  fecclo  sloKamente  levare  .1  di 

mini.  Ad  loleoder  bene  qneslo  portar  >»P"  ocl  a  propria  naiura,  ed  arrabl^rB 

di  [orza,  che  fa  Virgilio,  s'altenda  al  se-  P?!  ^"""'1''  P"  'X»» 

Oliente  passo  di  Frale  Cuidollo  da  Bolo-  "li  "conoscersi  Inferiore  al  Hnme.  U 

gna.  II  dicitore,  che  iwoie  la  ano  («ice  superbia  si  le ta  alto  cerne  le  D 

Èenieroere  firma  quando  fattila,  dee  «fo  P^kI'*  "fla  la  ireca  amm' 

nel  suo  /òueltore  flualW  eoaeiBseiwe.   "d  ecco  perchì  n  punita  per  elL  

Iapriii.i,cliecomindi(de[(<i«»|>io-  che  in  opposta  direiione  leccai» 

—  e.a.eWj««Maip.re«.  Z^^^'X^SSi^. 

(I)  VcdiaoiDUbaudlButrinTlndllDiai-  tio  (Llb.  IV,  Od.  S); CU^WD fwena pre- 

n(liif.ii,ìsug.):  mileoma; perchè uop  wto l'è  aenpre 

bfisnnfpgidaampnMtta  di  dadma-  *  "  tciiieocia. 


CANTO  XIV.  193 

La  tua  superbia,  se'  lu  più  punito: 

rfullo  martirio,  fuor  che  ta  tua  rabbia,  n 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  &i  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 

Dicendo:  quél  fu  un  de'  sette  regi, 

Ch'  assìser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  db'  egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi:  i< 

Va,  com'  io  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 


Imnonl  e(  prò  nihiìo  jmtent,  di'^icils  e  mo  nuncra  hot  a  HtpngU),  ( 

faclu  est  non  probore.  In  ci&  che  spr»-  ai  tuoi  maggiori  tignonggimt.  Vedi 

giano  ed  tuut  U  gloria  i  lileec.  di»è:  adaoqoe  qatalo  ben  dello  por  eh' egli  ■ 

Nel  disprezzo  e  non  curania  della  glo-  abbia  Dio  in  disiegno  e  poco  par  rJie 

ria  ce.  Or  cosi  il  cosimtlo:  InctA  thi  ilprajri;  perciocché  la  surerhls  ilella 

iioiu'oniTmir:ii(alua»tipeT6Ìaeo.eqaÌ-  creatura  non  puù  propria  me  iile  Ict  arai 

vale  all'ailro:  ffella  taa  tempre  viva,  o  cootro  l'illiftimo.  Lucifero  dh^i'  siiniEù 

iitdomifa  superbia  ec.  Virgilio  parta  per  ero  e  precipllò  iielle  lenctirc.  Capam':!) 

■al  guisa,  usanilD  ud  modo  lullo  proprio  non  indegna  Glote,  dice  solo  clic  luu'  i 

della  sua  Tavella,  e  che  Irasruso  alla  no'  suoi  rulmini  non  farebbero  cb'ei  si  cliia- 

ilra  bassi  a  loocro  In  conio.  masse  violo;  è  il  lenlimeelo  della  pro- 

66.  CoMPTTO,  perfello,  cioè  di  nuUo  Pff»  'llienà  e  del  proprio  volere,  T  inill- 

iminconle  per  mei  ch'esser  deb((fl.Toio-  viduobfl  che.  Da  quando  non  sia  on- 

maio  Buizola,  che  Doii  »er»oil  1280,  s  nlcnUla, putì  dire:  loioglio  che  volli;  io 

(o  lodala  mcbe  dal  oostroPoela  nel  voi-  ^°"0  la  mi»  volontà:  ciù  può  esser  con- 

geie  Elunlo  (Llb,  1,  cap.  Xm,  invece  l"  '  "dine,  quindi  grave  eoipt;  ma  nim 

tbedohftompU»,  atei  dell^  in  or"  •  


  t.  X,  SS)  è 

Banmitndeiaiveiiitolacniirila. 

61.Coi«i«ioauiBii,conp.amoft-  Coi-HKÌ,1o-ìitVTÌ;ìi~ffiiWn"V 

Hiefe  parole,  e  con  rdù  sereno  viso.  V.  „                 ■        .  ., 

Inf.  VII.  1  noi.  11-  Co»=  DISSI  tei.  Lu,  lacmlo  il  ae- 

ra  V    •       •                   "  onacason.Vem  Inf.l.  81,  noi.  Dispetti, 

.i'  id,'  »,.     T,     =  p.  .(ir%  •j  tiip,Bì,.^„.M 

T'ì  ■     ■  ■           ■       -  a  ■  fltspiccre  eh  è  despec  uà  preso  co- 

nJnnl  ^1  m      la  1  0  (V  Pa  d.V.iS).  AddlelUr. 

?''°P'"''*  '          '  Inolodnt  1\  I) 

Umo  liit,,  (Hi=c.u            „  ^yucy■,,  . L-  0 ««i.ti del cW geni» ilbpaUi. 

Ycndicarg..  ,1  u..i.v  .„  ..  .j.i^l^  dupregKila.  ovula  a  vile  ec. 

va  lenulo  per  se  siilo  ii  fralcllo  Elcocic  jpf  j  tg. 

(V.  Siano).  CapaiiFo  nobilissimo  di  san-  CoEia  niae  ItaTana  la  gm  diifiHa. 

gue  e  quamo  della  persona  valoroso.  Bolla  per  ttma  di  rima.  Eccone  e»em- 

lanlo  superbo  di  cuore,  montalo  sulle  pi  i„  p^st.  Brun.  Ialini,  Bellor.  Lib.  I: 

mura  della  cilli  e  nella  Tillona.superum  jjo  esse  cose  ('"acquista  benevolenza)  w 

wnJaniitor  afoajui,  venne  fulminalo  noiper iorle imifl!:crEino(anosIracaii. 

da  Giove.               .  so  e  per  dispcllo  nStosaeremo  ^tieilo 


intUtitgrto  le  emoKiiamtiUa metal»  irlcehiperiifiiih'dlliiioveinioMDftagH 
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Sono  al  suo  pello  assai  debili  fregi. 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ha  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 
Tacendo  divenimmo  lù  ve  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  iiumicello, 

lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  csce'l  ruscello, 

Che  paiton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  ; 

Perch'  io  m' aceorsi  cbe  il  passo  era  liei. 

altri  tiomin»  fionno  necesaild  de'  beni,  la  se 

i  quali  citino  hanno,  si  n'/ianno  '1  evo-  che  i 

re  più  orgoglioso,  e  creduno  essere  si-  sicciu.wsii  mleime  u  ]  orrm.  aiin  pren- 

gnori,  e  perciA  tuinno  gli  aìlri  in  di-  da  ancora  io  scnliincnlo  di  per  uteNO, 

niello  ^uiui  come /ossero  neurm  cosa,  ma  sull'arena  infuocala  Danic  non  lasciA 

Bon.  Giamb.,  Fonn.  on.  ili.:  Ihiniuc  sno  tesligio,  ni  prima,  nè  poi. 

d^ngitUnga  aviU.  diéptUandoti  «"P«''l«l«m- 

perlT^pafan.  Con  Un.  X:  luorederii'     13.  &ro«>  n  BuicmiccM  t  rnse  noa 

cA«  lulH  gif  WHnlni  rimo  paridi  (e, M  dlasinlle  di  quell'altra  (Inf.  I): 

hi  non  dttpetli  H  più  pmert  par  argo-  UMitlpaufetifuionliiiiin. 

gito,  e  BB  tu  non  doni  (lem!)  li  più      IlBai^tgh  Ineor  rieordandomf ,  tni 

Ì7randi  per  dirillura  di  vita.  Ui  XII:  roccapnccta,  mi  fa  il  capo  ricdofo- 

iVon  ai'CTc  ili  dispplto  lo  (locoscnno  ccndomi  per  orrore  i  eapsUi  arricoiare 

dispillo  0  dispailo  per  disimjio'mn  c  7ii''n,-,iriPE  ?  lanhMln  il'arnii»  nn. 

peralo  da'  paUr,  di  „oslra  fevdb.  bo.Q^,,,^  sless^  nonie  danno  I  Toscani 

12.  Qocslo  terso  riassume  la  senlcn-  ai  Lagoni,  che  con  sallerraneogorjjo^lto 

za  compresa  nelle  paiole  delle  a  Capa-  e  òultcatncTita  babano  a  scolli  dal  suo- 

neo;  poiché  (i.  10)  ciò  esprìme  il  mollo:  lo  fangoso,  e  levano  un  fumo  che  por 

coa'io  «ISSI  Iti;  cioè,  lo  superfiia  che  da  lonlono  una  nuvola  fiiaTioo.  Tom- 

é  desìi)  lorTFienlo  di  masco.  II  Poela  chiama  bulicame  (Inf. 


..  l)i<:c:  u  SCO  PFiTO  come  Xll,  5 

altrove  è  delio  a  Pliilf>  (liif.  V[|,  5):  Lirir^i del ii[ignB,iii liqutìh^ 

Eppcrù  la  imcipuiiiionc  del 'Tom-  82-g3.  Li  mnici,  ciot  Ib  apotutt 

""^s^'  delle  riM  the  pendeuoiw  «prit  il  r»- 

„  A                           ■  "'^  1.A  I  scello...  1  uMiRi  Duun,  <I  ptana 

H    1    h"  /        ,       1'^'°"'";  1  dallato  della  rfw,7Ml  eh*  ti  IMI  pw. 

ii^^^pLZZr  XrJZ^J  .eflgia«.B.rflifll.'FHrtw«wtt«:** 

alesso,  e  nonson  onori  che  ad  aim  si  d™rt[MiteM,wiMqiiilliddaol»W«- 

raocano.  ma  d.  eu.  è  degno  Oflii  solo.  SSf^^^Ji^lJES^Tlrf'SìiSI^ 

n.  AiGoi:  à  dia  al  verbo  eimu,  e  trtflesli.  rodo  «rànl,  di  fieri;  quindi  l« 


Dlgifeedby  Google 


CINTO  XIT. 


IBI 


Tra  tulio  r  altro  eh'  Io  t' bo  dimoBtrato,  a 

Fosciachè  noi  entrammo  per  la  porla, 

Io  cui  Bogliare  a  nessuno  i  negato, 
Cosa  non  fu  tlaifli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  coni'  h  'i  presente  rio. 

Che  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  m 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perchè  il  pregai,  che  mi  largisse  '1  pasto. 

Di  cui  largito  m'  aveva  '1  disio. 
In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta,  » 

SoUo'l  cui  rege  fu  già  I  mondo  casto. 
Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

D' acqua  e  di  Irondi,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  pei  cuna  Ada  loo 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio. 

Quando  piangea,  tÌ  f^cea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  drillo  un  gran  veglio. 

Che  tien  volte  le  spalle  iaver  Damiata, 

E  Roma  guarda  sì,  come  suo  speglio.  w 


delle  voci,  fnlese  male:  i 
■  ■    -    d.  XXli. 

«AnconelBulicamediVilcrbolp  spon-  '  " 

de  erano  impiiiirile:  e  cosi  fa  I'  ¥.ba  in  96.  Di  Solurao,  eh'ewlò  del  Cielo  e 

Tosrann  (Purg.  X.\XU1)  in  Tivoli  l'Anic-  r<^.c!i  ira      aoinlni  l'etk  dell'ora,  parti 

I.  Tommaseo.  Trn  n'i  «^"i  Virgilio,  (Ed.  Vili,  9t9  e 


m  A  ....c.n  1  .^-..n    c-  -,  I., ,  1^  s''iqO  'inetti  prendiioia  1  due  reni: 

quella  dalla  wnlla  moria.  Con  questa    Scemla\sK  plaMaftp^i»piùt^tÌcl. 


>'  sliiide  alla  resislenia  che  chi;  paiono  imitali  In  qnsill  lèrtì  delTA^ 

Irocarono  I  poeti  allt  porle  di  Dite.  Ilghieri.  Puig.  XXIIf,  US: 

ndlè  la  pio  nobblt  cosa,  Ira  qDanUne  EaaUanaoaialeagaiiautUo. 

S.^'';Ì,11|"S.«iI;E.'™^S  IOM!O.DaaTal.a.iMO.taM«(..9!), 

™.ÌWJIS^S™™.«  I""'"      "P".  a.o.a.bilHaii.  ... 

m  tm  iMoI  a.mtaìll.,  „, ,  J„  (,.  1,1,  V  iiisM  «a  liuti 

9S.  Hi  UMisa  »  run,  B  Tomnis-  dd  ■...[.  ovrerebbai.  al  mata,  e  uoq 

aao  aUoaa  dieaaaa ahioTO.  Ma  loraft.  è  a]pt.n)oderobli«r.paileba1tctnnitoali, 

aater  latg.  nel  date;  cpiglfandotli).-  S»  Min.  na'eaiaiEaiao.Da.ielell, 
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La  sìia  testa  è  di  fin'  oro  tornata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  1  petto, 

Poi  È  di  rame  inflno  alla  forcata: 
Da  indi  in  fliuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  Cile  1  destra  picdo  è  terra  cotta,  no 

E  Bla  in  su  quel,  più  che  in  su!l"  altro,  eretto. 
Ciascuna  partr',  fuor  ohe  Y  oro,  il  roUa 

D'  una  fessura  cho  lacrime  doccia, 

te  quali  accolte  toran  quella  grotta, 
lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  ns 

Fanno  Acheronte,  Stìge  e  Fiegctonta; 

Poi  sen  Tan  gifi  per  questa  stretta  doccia. 
Infln,  là  ove  più  non  si  dismonla 

Faimo  Codto;  e  qual  sia  quello  slagno. 

Tu  1  Tederai,  perà  qui  non  si  conta.  im 
Ed  io  a  lui:  sei  preBeala  rlgagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
Ed  et]li  a  mei  lu  sai  che!  luogo  è  tondo; 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto  >u 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 


Sl.alaCiM  una  grofulls.-tlaluaAhiina-  pra  Ovidio  olanli  altri  the  guardano  per 

gna  et  sabHmU  itabat  te.  Ha  la  alalaa  qualità  di  metalli  11  progresslTO  delerlo- 

Hognala  da  tlabncco  non  si  dice  cheaies-  ramenlo  degli  uniBnl  eoaluml.  Egli  ren- 

selesembianio  d'un  fecchio.rìBntcelic  de  quasi  noo»a  c  maraviglioia  rWfla 

di  quella  Tislone  toglie  tutl"  1  colori  o  Rir  hdIìcb,  e  pare  che  ai  non  buoni  reggllo- 

vira  questa  sublime  sua  lmma9ine,«l  ag-  ri  de"  popoli  recUi  la  iera  cogioDO  deUe 

nionae  il  caraltorc  dell'etii  per  slgniflcars  umano  mtaerie,  de'  mail  c  delle  lagrime 

nsliUnionedellamotiarchiadB  Saturno  re  cIld  gocciando  dalle  fessure  di  quel- 

diCrelagiùTenaidoaileinpironioni.to  la stalua, Tanno  adirrigaro  l'Inremo,e 

■tsloa  uie  lOlge  le  spalle  a  Damiala  e  a  raccogliersi  nella  slagno  ptotondis^- 

gnarda  Roma,  O  i  II  icmpo  clic  corre  mo  di  Conilo  (a), 

cogli  astri dlll'orlenleall'occidenle, ola  j,g_  FiEOETOm  per  Flcffetonte  co- 

dillft  che  eumnina  col  sola,  ovvero  ^e  oriUMila  per  orùionle.  V.  Inf.  XI, 

rantico  cullo  delTidolalria  converso  nel  4ij  noi.  e  in  questo  canto  al  t.  11  noi. 


"EgoartaBnoailtoneiiiii  spcilIo  117.  Doccii  canale,  condullo:  è  del 

perchl  Bon»  ebbe  pel  corso  de  lerapi  le  lai.  barb.  dogoe;  cnnoles,  guibus  {spie- 
dlierse  eli  dalla  statua  simboleggiale,  e  ga  il  Uuicnii)  aqua  ducttur.  Lomb. 


ne  noeue  le  MminaDiB.      „   .,  „  tn  Pnm  nalaaimlA. 

Ecco  li  lesto  del  Pforelii  (Daniel.  II,  K3.  iiii,wi<imMus. 

31  Mg.):  iliriNa  alotuoe  eapiU  ex  aura  ije,  Pn,  Mmprs. 

miHmo  «rat,  peclut  onteoi  et  broMa   

ài  antnlo,  porro  vmUr  et  fomoratx  -. j|„„          . h.      n  i«n 

matdim  para  tnU  fefrea,  guatdam  ^g'tJin  iSl'ipp^  alls«i«^n« 

milein)1cKM.O»ntoTola»alproreia,so-  Hmta. 
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Hon  se'aocor  per  .tutlo'l  cercbio  vollo; 
Perdiè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Ficgiilonlc  e  Leti,  c!iè  dell'  un  taci, 
E  i'  altro  di  che  si  fa  d"  està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma 'l  bollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  1'  una  che  lu  faci. 

Letfe  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  dove  vanno  i'  anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  ornai  ò  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco;  fa  che  di  retro  a  me  vegne:  ' 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsì, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

CANTO  XV. 
StfoUft  dal  Un»  ffrast.—  Colleglli»  cm  BnnetU  lotM. 
Ora  cen  porta  l' un  de  duri  margmi. 


iiui  11  luciieroni, 
R  in  liuuia.  E  noi 
luiiocoe  seguitata 


c  Lene  il  IliarriDli  n«.erlc  che  ueiKire  È  dici.  5  ncr  le  ranionl  etit  ne  par  di  le- 

Tocna  tenere  ;  skcU  coipa  potuta  i  de  re  decisive  in  IsTore  della  letlen  di 

colpa  tenuta  vinta  oppresso  ec.  dallo  noi  Dreseella,  In  litu  vanameDle  si  dl- 

S>nii  0  aat  aoiore  a  avena  Gommessa.  reoDe  cne  u  (umma  net  naett  aolna 

Tonusaseo  adduce  qualebe  esempio  l'atquaeimvgMMfuoeo.l.SarélA 

di  Terbi  delll  neulri,!  cui  putidid  a'ido-  l'scqua  bi  per  h  stesn  più  Ibru  i  ip«- 

ptnno  Ilio  stwso  unita.  gneie  D  hwco,  dia  non  II  «do  npora 
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Quale  ì  Fiamminghi  tra  Gumnlfi  e  Bruggia, 
Temendo  1  flotto,  che  in  ver  lor  s'  avventa,  s 
Fanno  lo  schermo,  perchè  1  mar  si  f uggia; 

E  quale  i  Padov&n  lungo  la  Brenla,  . 
Per  dlftuLder  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  11  caldo  s^la; 

A  tale  ìmagine  eran  ialli  quelli,  io 
Tulio  che  nò  si  alti  n6  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  era  vani  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  eh'  lo  non  avrei  visto  dov"  era, 
Perch"  io  iadicli-o  rivolto  mi  tossi  ;  '* 


.  .jse,  afTuoctle  e  aolfureo,  perchi  deri- 
vale da  Flegelonte:  ah  quel  tumo  alleo 
era,  cbe  taporo  Icialoai  dallR  fcnenza 
delle  onde  Entccnsll:  si  direbbe  dunigtic 
che  il  fumo  del  rtgagno  di  fuoco  salina 
se  le  sue  acque  dal  tuocof  Secondo  l'al- 
tra lezione,  la  senlenia  è  ti  fumo  del  ru- 
scello è  si  (Unto  che  ìdoooiì,  fa  om- 
6ra;  e  cosi  l'acqua  corn!ersa  in  Knpore 
spegne  te  falde  codenli  e  solua  dal /un- 
to gli  argini.  Non  Tediamo  per  quali  al- 
tre ragioni  polesse  il  Zacheroni  dire  che 
la  lenone  TOlgare  ila  caltlvi,  ed  oscuri 
e  guisim  concetbi  del  Poeta.  Pare  clic 
i  due  ullimi  Tersi  del  eanlo  piecedenlc 
(ti'teadano  le  lezione  da  noi  prescelta. 

6.  Fiscii,  Foggia  usA  Dante  per 
Fugga,  ed  eceo  come  :  da  Fuj«re,  Teje- 
n.^erc,  Dejert  te.  cbc  avevano  Fuja, 
Vtja,  Stia,  ilej'n  ec.  Tennero,  pel  mula- 
incDto  del  j  in  due  gg  le  tocì  Fuggia. 
Veggia,  Saggia,  Deggia  ec.  delle  quali 
alcune  son  tuttora  tenute  ed  approiala 
per  buone,  quali  Veggia,  Deggia  ce.  Le 
altre  hannosi  a  reputare  dismesse  e  lie- 

epentesi  e  per  fonn  dclb  tinu,  i  onie  :  I- 
cuno  pretende.  Un  coiin'iilnldu'  ilir^': 
Fuggia  de  Fvggere,  dj  Fmjqtrc  :,i 
Tiene  Fugga,  come  da  Leggete,  Legga, 
ragolaituente.  Non  sarà  dunque  cosa  la- 
na nere  uiwut  la  vera  ngioiM  di  tali 
.  .  .  ^os9UiDl^ 


alla  «tafaniti  drauoieoaceU,  non  già 
sUraHihlBndone  e  unturandone  le  fimne, 
e  InTliandola  lieeuiiosaineiila  da  binar- 
ro  despola. 

Più  ragioneiole  è  la  chiosa  del  Lom- 
bardi cbe  Ine  dlrettamoile  fuggia  dal 
lat.  fìigiat.  Cosi  Virg.  En.XI,  tiacgg.: 
Ounlii  uM  eUmo  procnreni  jurifiu  poMu 
flmc  nit  ad  terra,  scopaloaqae  noer^ocil 
(iwliin 

I\mc  rapiilas  riln^  nips  msL  fmoluln  m- 
(iorbsnj 

Snm  rupi,  littiisqae  nodo  ìabetOs  relipll. 
d'onde  Dame  tolse  ni  faggìa  in  Bcnli- 

n  tragga. 


EiiTE,  piccala  Tillà,  e  Bntoei  o  Bruges 
nobile  città  di  Fiandra:  ovTero  come  gli 
argini  che  Tanno  1  Pudoiaai  per  dIFencfe- 
re  il  loro  terrilorlo  e  te  toro  tìIIc  ce.  dai 
guasti, cbe  cagionerebbe  io  strarlpamen- 
IQ  della  Brenta  ingrossata  in  primaicra 
M\c  ^trulle  novi  di  Chiarenlana  (a). 


liiaaciur  adls  neTi)  gì 
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Quando  Incootrammo  d'  anime  una  schiera, 
Che  venia  lungo  1'  argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  r  un  1'  altro  sotto  nuova  luna; 
E  si  ver  Qo!  apEzavan  le  dglìa,  » 
Come  vecchio  sartor     nella  cruna. 

ehi,  onemM.  Dice:  «rawma  «l  lunoi  ti  si  veggono;  vi  allude  anclic  Virgilio 
dalla  »ltia,eb'Bna  non  m'apiMriTi  più,  -<En.  vr,  4SI)),  facendo  ch'Enea  s'awen- 
le     fon!  Toltalo  ■  pardarii.  Bi^o-  p  iti  Didone  errante  per  una  gran  sella 


■la  ìMiUagnm 


La  selva,  clic  ta  oliirUndu  al  sabljio- 
ne,  si  rappreseoli  per  AiiC  ;  il  ruscello 
Ila  BD;  il  punto  £11  cui  ai  trovi  il  Poeln 
aia  P:  M  toUo  egli  odia  direzione  di  B 
DOD  gli  apparisce  la  selva,  segno  è  che 
iKippo  grande  i  la  dislaoia  dinotala  dal- 
la linea  PB:  or  quenio  maggiori  non  sa- 
ranno quelle  miiurale  dalle  PC,  PC, 
PC",  ecT  L'Alighieri  daoqoe  pet  queste 
tue  parale  ba  uaelaio  a  noi  ealeolam 
r  UDpleaa  del  sabbtotie,  eh'  è  lo  spailo 
II*  I  dne  dccoU  ' 


(ESI  ncn  può  in  tendersi  per  di 
poiché  la  luna  crescente  falcato 
.  mi  di'  della  sua  fase  cade  lolla  al 
^'Iramonio.  PalooD  petdò  pentuamenle 
poste  le  parole  sono  ntou  um;  conii- 
dcrando  che  d  alia  sopra  più  che  non 
quando  la  ai  vede  sorgere  dal  l'orizionle. 
Del  resto  quali  che  ressero  le  sue  appo- 

e  satlo  ta  luna  si  dice  questa  nostra  terra 
non  una  sola  volta,  come  (Int. VII. Gi.): 
Che  tDtlo  l'Dio  th't  kOo  la  tou  te 
20.  Io  nan  saprei  pensare  a  cu!  non 
dovesse  far  maravìgtia  la  proprietà  della 
trase  agu^nr le  ciglia....  nella  cruna, 
parlandosi  del  veccliiu  che  inUla  1'  ago. 
Questo  ai(u;^nre  vai  per  sè  ridurre  a 
punta  .'iullile  come  (jiiella  dell'  ago  ;  e 
{Inr.  XVlIldipingcU  Fro- 


do ce 


ta.  ScHiau  (t.  Inr.  Ili,  420  noi.). 
Questa  stessa  è  della  famiglia  (t.  £!) 
che  vale  anche  brigalo,  nome  eoJlelUvo 
de'  hirri  o  serventi  ddia  corle,  e  mama- 
da  (i.  41);  comeochì  questo  inoabolo 
ilgnlDcasM  un  tempo  compagnia,  an- 
che in  senso  buono. 


iwBim  quel  lume,  non  bcDD  gli  oggel- 


golo  o  la  rioM  jiaJpeòrate,  chi  guarda 
sbircia  odo;  a  Ano  di  laccogliGre  i  raggi 
laminosi  «i  accrescere  l'elnllo  della  po- 
tenia  visi  va.  Vuol  dire  che  siccome  il  vec- 
chio sartore  Acca  gli  occhi  noi  fiicelllna 
(cruna,  quasi  corona)  dell'ago;  cosi 
egli  dice  (v.  26)  aver  Secalo  gli  oeotd 
per  il  cotto  aspello  del  Lalinl.  Queili 
modi  ramìgliari,  le  simililudini  del  sar- 
to, del  pallio,  le  locuiloni  ÒSOCO,  lira- 
me,  letame  ec.  che  s'incontrano  In  que- 
sto canto  dinHMlrano,  dice  11  Tomma* 
aeo,  the  delta  Mgailà  poetica  DnUe  a- 
MM  tull'oiiro  eonoelio  chanoi.  Ha  quo! 
che  al  (osse  po'  moderni  il  coooetlo  àd- 
ta  dtgidlì  poetica  ;  Dame  tatto  dine  se- 
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Cosi  adocchiato  da  colai  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  ohe  mi  prese 
Per  Io  lembo,  e  gridò:  qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  ocdii  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  '1  Tiso  ahbrudato  non  dìteae 

La  conoscenza  sua  al  mio  "ntelletto; 
E  Chinando  la  mano  alla  sua  faccia. 


condo  li  decDTO  ch'i  Vii  quoti  éecet;  e 
rBlllcMsBlB  BchiOtltà  arislocrattca  della 
poesia  DOiira,  non  reali  a  noi  lupeniile; 
dorè  qudie  locuiioni  eira  propria  sa- 
pevi Dante  solo,  o  tra  ben  pDcbl,  bene 
edoperaro  ;  dureranno,  come  le  pinture 
di  Michelangelo,  sempre  vive  o  care 
quanto  durerà  il  moudo. 

Si.  Lebbd,  estremili  delk  veste  ec. 
Limbo  da  iiufisto  si  È  flgurolamenlB  po- 
sto (Inf.  IV,  43)  per  l'orlo  e  In  parie  su- 
periore del  cono  inferaale.  Il  Tasso  Ge- 
s.  libcr.  11,  89  dice  d'Argante: 


Indi  il  HJ' 


l'uipìdo  lembo 


D«ate  indossava  un  vei 
già  quasi  ciiericale,  c<l  ei 
sicché  ser  Brunello,  che  siur»  più 
sul  sabbione,  non  polè  prenderlo  elie 
per  lo  lembo.  Queslo  ci  può  essere  un 
dato,  s  calcolare  l'allena  degli  argicii, 
di  eui  si  pari»  (V.  1  e  10  segg.). 

ai.  DiTESE.  Bifendere  per  uielore, 
impwfee,  lojHera  ec.  Brun.  Latini, 
Orai,  di  Cea. —  £  se  alcuna  legge  dt- 

{mds  che  l' uomo  non  debbia  baltere 
'uomo  gftuHcota  a  morte  (lieta).  Idem 
Orai,  di  CalelU— la  ilrellexJia  del  luo- 
go dow  voi  side  di/'ende  (Impedisce) 
che  i  «oslrì  nemici  non  vi  poMOtw  del 
tulio  rinchiudere.  Ggid.  Colonna,  Gov. 
de'  prìnc,  Lib.  11,  pari.  II,  cap.  XX.  E 

Etreià  elaieuiu  tiomo  dU  di/'endera  ol- 
I  ne  remine  M  elle  non  aliena  o^lo- 
«e  ee.  Il  Poeta  Otì.  TU,  SI)  dbse: 

Óltit  li  <Ubadoi  d^Mmd  nand, 
usando  di^entione  per  difcM  lo 


rei  "IO  llaUad  e  trance^ 
una  fonte  la  medesimi  voce.  I 
bero  fle/mdere  con  la  slessa  noiione. 
Uh.  di  Caio:  inopem  defendere  citom, 
e  l'antico  volgorlHatore:  difendere  (otu- 
lore,  soilenlore)  la  povero  «ila.  Danle: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  eloi  di- 
fendimi,  11  Daumio:  Bafendere  esl  ar- 
cerc,  proliifrpre,  cioò  lener  lonlano.  Ho- 
ral  I  Od  IV.iìefcnditaestalemaipel- 
iifi.  Virg.Kcl.VII.fi: 
fiiitm>W,diiFnl'niTiKd-f»ndoiifrig<irem!/riiis- 

fpra1oTio'"iW  freddo,  cO'Toiiriuli  ili  pa- 
glia co.  Ed  ili  V.  il;  Sot-liliunv pecori 
dcrendile,  per  impedile  che  lo  gressio 
non  venga  offaa  doli'  esluonte  colore  : 
Il  cba  è  tnU'ono  con:  defendile  a  wbli- 
llo  penu.  Glliallani  hui  r  una  e  l'ellra 
f^rma.  In  leDtema  dunque: 
Il  viio  ilbrocli 


Lieo' 


lo  ittellino 


Corus.  liber.  XII; 

Ed  ecco  io  sogno  di  stellili  vtste 
CInU  flll  «ppir  li  loiplrilumlcK 
Bella  lEial  più;  mi  lo  iplendor  celsW 
l'orai,  e  noD  toglie  la  ootiiii  intlei. 
afl.  CniHiFno  LI  «Il  e  Cnisuno  u 
■ino  son  due  Tarlanti  che  loilurano  i 
cervelli  degli  eruditi. 

U  prima  delle  liiK  ]m<m\,  rli'  !:  del 
Bargigi.del  codice  11^ 
tani,  dui  Daule  Ani 
De  Romanis,  dal  Cos  , 
que  più  dell'sltra  ai  Jloiiti,  il  quale  cosi 
scrive  al  Villani,  nll  cliinar  della  raccii 
mi  ta  pittura  si  bella,  si  piena  di  bcne- 
TOlenia,  si  naturale,  che  chi  non  è  cie- 
co ed  Insentila  dee  vedeme  e  «eniinie 


CAUTO  XV.  H» 

lUsposi:  siute  voi  qui,      Brunetto?  » 

E  quegli  :  o  flgliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lasda  andar  la  tracda. 

io  dissi  lui:  quanto  posso  Ten  preco; 
£  se  valete  cbe  con  voi  m'  asseggia,  » 
Faròl,  se  piace  a  costui,  chò  vo  seco. 

0  flgliuol,  disse,  qual  di  (juc^ta  'jrei|i|)!i 
S'  arresta  pmtto,  giace  poi  ceni'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  'l  fuoco  il  feggia. 

prioMlunenle  del  maggiora  terso  Orni-  3S.  Se  ToinE,....  ■'isseccu  cloì 
note,  e  gniDdidisconieaevoIs  Della  pM^  ehloini  mellaatedsre.  Giù  dice  Danlc 
ioOM  di  Dante  vena  Branello,  cìdì  deE  Tolendo  gonlileiia  che  il  suo  maeslro 
minore  come  discepolo,  lerso  il  magigiD-  scr  Gruiiulio  una  dovesse  loriursi  india- 
re con»  maestro:  aie  al  conlrario  il  rhl-  tra  per  lui,  che  andava  in  iioea  opposta 
Dtf  dalli  bcda  è  alto  d'amore  odile-  sol  raarginc.  Ma  ah  Dante  priea  intai' 
nera  riTettoia.  Che  te  tole^la  un  qusl-  mellere  il  suo  cammino,  ut  la  Itagione 
cha  Binto  di  pili  alla  nuoia  lezione,  guar-  glielo  avrebbe  permesso.  Il  Lallol  dia 
dale  nel  Purgatorio  e.  i,  v.  75  e  iruvc-  alla  sua  %olli  non  poieia  ristarsi (vv.37, 
rele:iicoIla>t(lD  cliinni  in  giù  la /'accia.  3B.  33),  saviaineate  gli  dice:  va  oltre: 
L'alio  è  sìehìIo  e  fa  ugualoicnlc  pillurau.  io  ii  terrò  ai  panni  (v.  10}. 
-  Giarohalliila  r-iicolini  coi  Horghi  e  p  l„f_  ^n,, 
col  Uppooie  col  Hocchi,  ali  MloriU  e  „  Vedi  andie  c,ù  che  abbiamo  notalo 
raginm  dH  .IniiK  ng(jiui(()uim  i  vitji  canm  [[j  ijo  suHa  voce  ichicra,  che 
4J,  ii-.  4.1  e  fiuiiio  lj  .k>,u  qui  rello  slcsso  sentimento  È  aiiopecaW 

celiala  e  dirL^sa,  il  ■|  omm==ro  imii  cu-  38.  S'  ibbeitì  puto,  per  un  islanle, 

rare  d' aKro  la  rili'niii^  nella  nnbile  pili-  «n  monicnlo,  o  un  minalo  the  non  vada 

lione  recenle  dello  sue  illuMraiioui,  co-  (l"t.  II,  uol.  pag.  20-27). 

me  a\ean  già  fallo  il  Lombardi, il  Vrnlu-  39.  AbrOStiiiSi  i  I*  comune  Iciione. 

ri,  il  Volpi  e  molli  altri,  e  rome  Icggeti  Varianti  sono  Taslurai,  che  È  in  due  dei 

nel  codice  CasslntEc,  e  mi  Codirc  Fi-  ri,jj,.,r  ,\cì  mi  rislam]iati  per  cura  di 

lippino  che  data  dal  sec.  XIV.  Noi  non  Lord  Wemon,  e  in  quello  della  biblio- 

pur  crediamo  che  fincliino  della  mano  n  cassin.  ha  ristarsi,  come  Tcdii.  di 

alla /accio  di  Scr  Brunello  puòsignilt-  joji  117S.  Il  Cod.  Caelaai  del  Duca  di 

car  bene  on  gesto  momentaneo  e  signl-  Seimoneta  in  Roma,  reiloni.  L'adii. 

«catiTo  di  riierenia,  non  alirainentu  che  RoviUiaoa  ISSI,  e  qnclla  di  Mantova 

r  inchino  del  capo.  Si  dice  codesto  iD'  1471  hanno  arresfani.  Qaella  del  Bnr- 


ehlno ratto  allo /accio,  perrilevareU  gofreoco.Ven.ISM.dclIa  Minerva,  Pad. 
posiiione  de'  luoghi  dove  Tu  l' iaconlro  Ig;:,  e  quasi  tulle  le  altre,  leggono  or- 
■■    —   le;8tando  quesU  più  roslorsi.  Lei.  tar.  det  Witle,  rUbini,  e 


allo  su  quello.  11  Biegloll  trova  che  ri-  cosi  ti  codio.  Barloliniano. 

Are  eoMro  eoMIM  ehkor  della /a«da  «  per  questa lc1tera,eucoadoeSMipIe- 

chs  II  Poett  liei  gtt  Md  <t.  !fl).  ga:  Chiunque  5'  orreslo  pimlo,  «dee 

«.T«™,,^«.T.W.S.I,!5.  ^i'^-^SSS.=tSht 

U.  PiMo,  pnga,  V.  M.  XlVni,  uiosmbm  ngliono  atmlelani  a  fbrri 

90  noi.  vento  eolia  nulo,  (eh'  è  romicello  con 


INPERNO 

Però  va  oluei'i"  lì  verrò  u  piinni, 

E  poi  rìgiugnerò  la  mia  musauda, 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  ondar  par  di  lui;  ma  '1  capo  cliiOO 

Tcnea,  com'  nom  che  riverente  vada. 
Ei  cominciò:  qual  fortuna  o  destino 

Aii7,i  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mcìia? 

E  chi     questi  che  mostra  "1  cammino? 
LaSAÙ  iJi  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle, 

Avanti  che  1'  età  mia  fosee  piena. 
Pur  ier  mattioa  le  volsi  le  sjralte: 

Questi  m'apparve,  toroand'io  in  quella, 

E  rlduceml  a  ca  per  questo  calle. 

Or  KIlB  mori  nel  IS90;  ed  egti  : 


ironie  (Inf.  Xlll,  111))  e,  pcrslmililo- 
ditK,  con  vcntDglto  qualunque.  Rosta  è 
proprtomeiile  islromenlo  in  norie  fogge 


Pmeu,  ferisce.  Feijgere  e 
0  gli  unliclii.  Da  qucsl' 


li  (cioè  si  ramide  d!  essere)  nella 
i  oscura,  dapo  l'equlnoiio  dì  prima- 
dei  1300:  in  età,  dunque,  di  Duot 
ripararsi  il  Ì5  (a)  abbandonala  Danle  la  ferace  via, 
\o  ijuarulo  ei  e  eniJaia  smarrilo  per  la  selva  ben  due 
muri.  lustri.  DippICi  1  suol  oasli  amori,  virluo- 

e  e  leooiare  si  o  plalonici  che  dir  si  vogliano,  clvn- 
ino  16  anni  ;  poiché  il  divino  Poela 
ivenne  ancora  Innamori  di  Beairice. 


i;  nò  è  da  cr 


le  oyyi  È 


mula  in  gg  il  d  di  meridies,  radium  «c. 
e  ne  fa  mtryggia  o  nuirigge,  raggiD  ec. 

43.  Dtui  STUDI, 
SCEOD»  nel  sabbioue. 

SS  eSI.  Ih  EMiaitr...  Ariim  che 
l'ità  ce.  Da  queste  parole  allusivo  al 
principio  del  I  i^anlo,  n'è  data  di  calco- 


,. . ,  jVniie  ll^a.i'iii/ico  la  ca  sua  topro  la  jiielra.  I 
l'i'S  J/  in  ''''  P^''  ''o""'™;  '  firecliliper 

),  sicor,  <.c.  au-  g  fjneiiauo  co  Qui- 

\  Ù  la  D  onS  '""8°  **' 

'        '  Ita,  casa  Pisano;  notandosi  per  ca,  ca- 

sato, così  come  casa.  Il  Boccaccio,  Te- 
SGid.  VII,  3!.  Jn  questa  vide  Io  ca  del- 
l  margina   [o  iddio  irmipofenle  ec.  Il  Pucci,  C«n- 
liloq.  C.  LVI,  llr 


il  Salvini,  lìiad."!""^  °*" 
Veaec  u  u'iniU  a  ca,  di  Giove  flglit. 
I.e  voci  che  più  e  meglio  veolster  lo- 
gore e  Irondie  a,  dldiin  cosi,  mglflJU, 

(1)  Veti  pteia  l}a  fwiuimn  aaaesfUaiOi- 

all99*uao,gliaU(UelieI»MwDiiU*  ci 
apprende  Mi  Coivite. 
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CASTO  XV 


Ed  egli  a  me:  se  tu  segui  [un  sinil:! 

Non  puoi  fallire  a  gionoso  iiorln. 

Se  ben  m  accorsi  nclln  vita  ìicILt 
E  s  10  non  fossi  si  per  tempn  ninrtn 

Veuiiiindd  I  cn'ìo  a  le  cosi  heniuno. 

Dalu  t  avnii  ali  opora  conforto. 
Ma  quelli)  ingrato  popolo  maliono. 

Lhc  disceso  (Il  Fiesole  ab  unlico- 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del 
Ti  Si  farà  per  tuo  hen  far  nimico; 

Ed  <■  raipon;  die  tra  (ili  lazxl  sorbì 

ai  dwcoiivien  frullare  il  dolce  fico, 
furon  sempre  mirili!  o^fur. 


Lucano  volqanzz.r  So  tene  cft'ifl  «ri 
njji  saaza  fjrazm  di  latti  i  popoU,  o 
Ir,  attrà  sventuraia:  che  aWmo  o  olTiiI^ 
tra  non  posso  fallire  (a). 

Buonaiiu.  UrbinaiM  da  Lnua,  canlem- 
poranto  di  Dan  le: 

uSffi  101  5"'|m°"  ' 
Chi  lo  imoniui  —  metti  lo  no  aan. 

l'ier  ddle  Vtgne: 
JU  tontni  1  tempo  ipinao 
Cile  al  dritto  dotIo  non  pasio  limeia. 
K  LODO  degli  Uborii: 
b  n  To'lu  UDiHo  (/ano) 
al  Oc  non  blu  ■  HI  dolce  lEttgllma. 
65-68.  Gli  arbori  di  nalum  diversi  pa- 
re non  vengano  bene  eJ  alleccliiicono 
sul  medesimo  suolo.  Qui  si  dò  gli  epile- 
li  di  lana,  ostico,  aspro  al  sorto,  e  dì 
dolce  al  flco  dalla  qiialili  delle  trulle  che  ■ 
riasolicdun  porla.  Figuralamenle  lorÈo 


ro  dui  Liw  conllnuo  che  no  fu  Mo. 
Vanno  ira  il  novero  di  colali  voci  i  nomi 
cn  cttfd,  mn  madre,  pd  padre,  maa 
monte,  pur  porlo,  co  capa,  ctn  cenio. 
fra  frate,  (ito  nudo,  bo  buono  e  alquan- 
ti altri.  Anzi  la  sola  lellera  C  loiiialu  di 
Genio  h  alala  u»la  In  signHtcaio  di  'que- 
llo numero  net  DìUimoadD,  ed  X  pio- 
nontialo  per  trace  In  senso  di  diecf: 

In  G  con  otto  uoci  enn  piisiU 

kl  ttaja  ch'io  ti  dico  c  che  lo  giiill, 

cran  cioè  parsali  anni  380. 

Dice  poi  cho  Virgilio  lo  riduce  a  cn 
per  jueslD  calle;  siiinilieando  rhè  la  Ra- 

S Ione  riconduce  I' [Jmanilò  dauliorriiri 
ella  selva  atlj  cillil,  dal  disordine  al- 
l'ordine, dalla  barbarle  alla  civillì.  Ode- 
tto i  chiaro,  chi  ben  miri  il  principio,  il 

Srogressoeìl  flne  del  tisgglu  Danlesco: 
cui  poema  cenla  le  leggi  della  Munar- 
dila  di  Dio,  Ib  retliludine,  a  la  spirliualc 
rlgeoeniiDne  degli  eiceUci,  1  quali  ben 
prima  ili  Dante  IniprendeTSno  In  ispirilo 
pe'  tre  regni  dell'altra  ilIa  la  penileuzialu 
peregrìDulone  di  «ette  giorni. 

SG.  PuUH  1...  FDVTO.Fra  Gnillone,  ^^Mi^  r 
Leu.  V: Che  Iroppo /iva perislioso dan-  "alii^-  0 
naggio  e  perla  da  pianger  lempreniai  '°  S'O' 
leiiM  alcun  conforto,  w  per  difello  va-   

1™-  inlMaPiHi^iiiiiirttìititnMlBtMia. 


'allro  albero  lii  Irnpionlalo  in  Fiorenza- 
na  di  qiii'Ib  venne  una  razai  di  villm- 
■i,  di  colcnnoni  (v.OC)  e  di  beslle  uma- 
e,  che  non  ismeniismno  la  loro  origi. 


Co'  glBli  i 


INFEMO 


Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 

Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 

Da  lor  costumi  la  che  tu  ti  forbì. 
La  tua  fortuna  tanto  onoT  ti  serba,  n 

Che  1  una  parte  e  1  altra  avraiiDo  fame 

Di  le  :  ma  luna!  fla  dal  becco  l  erba. 
Faccian  le  Lestie  Ficsolanc  strame 

Di  lor  incdcsme.  e  non  tocchm  la  pianta, 

S  alcuna  surac  imcur  nel  lor  letame,  i> 
In  Olii  riviva  la  scinenta  santa 

Di  quei  Human,  che  Vi  ruuaser  quando 

Fu  fallo  1  nidio  di  malizia  lauta. 
Se  fosse  pieno  tutto  1  mio  dimando. 

Jlisposi  10  lui.  VOI  non  sai'este  ancora  sa 

Dell  umana  natura  posto  in  bando: 

Altnm  di  sua  gpnpalixiia  fa  eqU  sifsm  Purq.XXXIII.  Si.  totuachi:  Ivi  86,  veg- 
imrcar  le  ciglia  a  Hcsser  Farmala  (inf.  m.  Invece  che  lu  creda,  conosca  e  ma- 
X,  IZ^y.  ma  poi,  tedi  progresso  mo-  ga.  (V.  IdL  t,  1(1  —  IX,  ZO). 

sir<%"?;=-,;f',.t  j».s™,.«,».w.ni,ioH.,, 

5le  lacae  la  sua  ragione,  abbi^ncliò  pur  ' 

n  tà  glorìi  di  suol  non  bassi  aaiali;  esce  19-81. 1  comenlalori  prendono  il  pri- 
lli quella  nobile  esclamazione;  mo  di  quesU  Ire  vorsi  come  condliione 
OpoctnoKnmiliIlttdlaiiiinoe—  ^'^^  sareste  posto;  ma  guardando  per 
B«o  Btl  lo  mulo  cbe  loilo  lircon»,  Bollile  non  v'  ba  ragione  di  essere  tale  : 
Sldioniions'amHindldlsin  ile,  imperocché  polea  Dante  Co' suoi  preghi. 
Lo  tempo  TI  ilfnlorno  con  le  forat.  ^  domande.clie  dlcoDO.Irtpodire  dia 
L'allegoria  degli  alberi  a  nostro  ere-  Ser  Brunello  moiisH  quindoegll  morlT 
dorè  imilala  da  quelle  parole  della  Bib-  Il  Bianchi  h  belb  fl  apportuoa  osser- 
bia  :  Non  potest  arbor  mala  Aonos  ^ru-  vaiioae  a  quelle  parole:  , 
clìis  /acero,  ncc  ar!ior  baita  matos  Dell'unuaa  utura  poHo  li  biado, 

K'"/?"'^\u,'''"'"'^  ''"r"™  dicendo  (dÙche.io  mi  corapiaoelodW 
cnza        gli  alben  si  giù  iica.io  pei   ^„  ^„^^  ^    ■^  ^genam  iH- 

Zln^^Ll^^  Jl  ^-  '^^^-'^  '■""i""'*  àl  à  distinto  espotltore:» 
noblha  nasce  d)  valore,  e  in  questo  vive  ^,  ^|,_  ^  ^  ^ 

c  peranra.  lignifican  la  morte,  parlandoli  a  per- 

69.  Ti  roni,  li  (orba  o  forbiKa.  U  tana  detta  gualUà  di  SnoaUo.  E  Sn'o- 

Onale  1  presero  in  anlico  non  solo  I  ver-  ro  questi  noli  ;  mi  perdonimi  11  nlan- 

In  delia  pripiocongiuigezione;  me  eiian-  laono  e  eoloro  che  il  rimaneiile  delia 

dio,  per  uni  [ormi  là  di  cadenza,  quelli  tenlna  inlendono  coma  lui,  se  io  dico 

della  seconda  i>  lerrn.  Qnìriiii  Vnditena  che  qui  eaai  han  preso  un  granchio. 

(Bocc.  G.  IX,  nov.  IM).  [Veltri  lila  di  S.       Si»i.ftiat  OdcmjiilD  orirìi  mio  vaio  : 

Paol.  prira.  i^rciii,:  f  jcrluii  (iccinccM  M  fitti  Siala  «laudilo  in 'Hjiu  min  irrc- 

mi  aprì:  ed  infìniU  di  fiiTiiUi  esoiiipi  ghtard,  vai  Wrule  lulluru  tivo.  Questa 

presm  i  nostri  scrittori.  Non  si  fa  tanto  olohlanulona  d' avergli  tn'egais  più 

mal  fiso  anche  oggi  alle  voci /acRi,(lol-  lungauilB,  riguflaa  quel  che  gii  ha 

gM,  rhwmM,  obM,  «e^ce.  Il  Nostro  dallo  tepro  SarBtmtUo  alvm»  SS: 

tdiqMiA  dmUmenle  InT.  XII,  Ì2S  cradì;       B  «a  um  (otsl  A  pti  Uapo  nutia  oc 


CANTO  XV.  30S 

Che  in  !a  mente  m'  è  fitta,  ed  or  m"  accuord 
La  cani  e  buona  imagine  paterna 
Si  TOi  nel  mondo,  quando  ad  ara  ad  ora 

W  insegnavate  come  1"  uom  s'  eterna  :  k 

Primimeote  h  da  MiiiUlerare  die  Dan'  ra  che  quel  popolo  era  ta  cagione  onde 

le  non  era  un  pimoebeni,  ni  un  fnle  Tenissero  agli  anoli  e  Talonw  uomini 

cbe  pregaase  Dio  per  il  proluagameato  Kordili  1  loro  giorni.  Hovenoo  dall'  t- 

delTeliiuliittjteùnduiBnlellKfsaSS  nino  del  poeta  quelli  tfoglii  eonim  la 


beocH  rniidma  ronoeulone,  e  tneb  la  aoanlo  d'Ituna  tn  la  robnsleiu  e  gml- 

jlù  liere  atleulone  pn  eswme  chiaro,  la  da'pensfcri  preoedeoU,  UHlnaiB  In 

A/beupienoluUa  ilnlodipMiniloA  nwuo  e  dire  :  Ss  Dio  onuie  aoeelli  < 

una  locuiIoDe  deprecailia  che  vale:Cod  miei  pritgM,  col  tamU  ansar  «Ivo. 

fo»*lo  pieoamenle  appagalo  di  quello  Giacmatone  e  prohren2e  datemmloe  o 

-  eh' lo  duiando  ;  Hiseb  compiuto  il  mio  da  apIgoUslrlI 
dcsiderìOiCloèdlgiungerealianietad^     Ad aObriare  II  già  dello  racciamo  ri- 

mio  liiggio:  coma  ioÌ  rlreceale  ancora,  Oellere,  elw  il  cosirullo  Biasio  non  c'om- 

se  non  Ente  alato  ani^  duadhio  di  Fio-  porla  l'interpreiazlonc  lontraria  alta  no- 

rcnia,  in  meno  a  quel  popolo  che  Uene  «Ire.  Imperctorchi  li 

ancor  dalmonleedelmacignOjIra  quel-  gii  morto,  Dante  airabbi 

la  genie  aien,  inridloia  e  superba  la  non  già:  se  [•issc  pieno... 

quale  dile  che  per  mìo  ben  tare  mi  si  do,  ma,  se  fosse  sialo  pi 

farà  nemica.  ^  lofalU  anche  Sor  Bru-  mandò  ;  couciossiaclii  si 

nello  esulò  in  Francia  dopo  la  ewnfilla  passala,  non  mica  tulura  (b). 
de'  GueìB  a  Honlaperli  addi  i  sellembre      DaolG  non  isgrammallcava  a  al  proi 

iSCO,  uè  fu  ribandilo  die  verso   -'-  '-  "  "  ' 

L'  erigilo,  il  dolore  di  veder  la 

r.*rhe'L?»'.if'«"Ì"rjS'°5a      l>lppai  tlie.(>mmMlj.  ' 

che  sMlu»genjrio  si  per  lempo,  rispWlo  T'^"*''  iP'«"^f'J?  P«' 

■  p.™..W  .IM  IP»  Eh.  p«u»  ■       pnS»lT«.  TaUP  ll  dm.. 

campare  (al  'do  di  Dania  era  di  campire  lulto  il  riag- 

drcdiMp»  scrlre..  era  «pia,  e  plp^app  "Ip  ci»»  ppeda  dciiweriia 
foli  ne'  aipmenli  più  Icrnicileai  di  ana       """!,"  •  " 
Tita;  è  qpindi  nalpralo  ciie  rlspondeaae        ™  '  ^'^  "*9fl'  « 

ai  ape  »ae.lra:B ««inrpcai  nai  amale  <"  ""  '""f  P"" !" 

norl,pn«imrealc»ma.«c«r«,!Piiiii-  'I  01»  ""c"  •  .pioi  ir»  elenjjin  ci.e 

tendendosi  nuonle  ooKe  non  fosle  alalo  "."eiiraiaiio  la  biiucii  uciia  snniime  vi- 
co..     Jorcnii»,:  e.,  che  ■ice  a  di- 


i  sellembre  Dante  non  isgrammalicava  a  al  propo- 
erso  il  ìm.  ilio  ne  la  fede  qaell'alln)  luogo  (Inf.  V): 
ir  la  ina.pa-  SalanaunltailaMriuijTaiw 


t[  mt  e  1 
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--          .Ti;,-, — T «iooilroiiip.(liB  8!.  Simiglinnio  locujiom-  a  quella  di 

!™*SZ"a,',K'Si'i;jo"il".'  Jl'Hili"  IEP-  IV,  4);  Wrenl  infid  p„. 

ullrintin  dcll'iDiiii  i!60  eltt  «mine  li  lolli  lorevullus  Oc. 


de'  GnelA  li  HÙUpuU.  Tomd  lo  pUria  n 

il  im,  TOdd;  Il  nosuo  Oiole,  th>  nmiiia  (I  (b)  Kob  iporiimo  che  lilrolU  fotte  te.  im- 

limiMfa  IM!,  m bljU»  d  multro  lud.  Il  perf.  ngglanlif o  g|  tnii  luu  per  pfntdie- 

LaUai  ^  dipoi  altil  li  and  a  polellaliaaial  nrI«llo:cioè  per  nuu  alla  dal  fi&Ul  dtf  liU- 

Malima  ■■•>«>«  con  ruwii'etena.8o-  ni  die  oiieulà  ruloal,  tgglaiBlima  tba 

pn  tBU  dito  ahUaiio  appogghlo  li  DOitrD  qitilEte  icwilOiieDDneoatlniliee  ima  lanli, 

ooqete.  iMeoDeullonMntBpibiinii. 
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E  quBnt'  io  l' abbo  in  grado,  mentre  lo  tIto, 
CoDvien  che  netla  mia  linguit  si  scerna. 


pnbbliundalo  sodoiaila;  ed  Inlerprcll  [a 
parale  a  gli  olii  di  riterenu  usallgli  co- 
ma la  pii  amara  Ironia  (n).  Ha  Danlc  $i 
professa  poela  della  reltltiidln«:  i<g1i  fa- 
rebbe a  si  più  Iorio  che  a  Brunello,  si- 
mulo odo  Bili  e  parole  meo  t\ie  sincere. 
Il  suo  rjspello  pel  Haeslro  è  proronda- 
menlQ  senlilo:  ma,  separando  l'oro  dal- 
li scoria,  non  pnù  fare  clip  noi  pnnpa 
Ira' so  do  mi  li;  del  ni "  ' 


coni,'" 


ni  S3\ì(:\s  ed  e<]lt  s 


ivergli 


,e  glllalDsi  ai  piedi  d'nnFral 
di  mollo  in  mollo  conialo  i  suoi 
esPnuilB: 
AbllaxnlchaconoUa  - 
Fed.ijaud'eliUialeio 

Di  jmtti?™"^»'"''" 

Olire  che  crimnllll 
Ch'Io  peniivi  Ul  un 

nhomiiifOJItjnTOII 


86.  Ano  è  di  ibben  (Lai.  Babtre) 
chein  anlico  si  larib  nelle  sue  regolari 
cideoto  come  gli  altri  terbi.  Però  al  dis- 
t«;  obbo,  abbi,  abbt,  abbenin,  oAbele, 
obttmo,  Del  pTts.  Indie;  e  cosi  eecondo 
gli  altri  modi,  umpl  e  persone.  Si  han- 
no eumid  negli  anUchi  scriiiori.  in  poe- 
sia e  In  |m>n;  da  brsl  certo,  che  II  no- 
stro POBtt,  ownclD  obbo  per  ho,  non  ab- 
bb  credulo  dir  meglio,  ni  più  ornala- 
manie;  ma  segnilo  l'indole  noiiva  del 
proprio  lloguigglo. 

Fra  Guill.: 

Com'eo  facdo  e  fitl'ibho. 
Meo  Abbracriatae^: 

Tacto  mei^'ibho  nel  tuo  i:or  lo  uno. 
Set  Hanno: 
Terò  [D\ei  di  voi  alihG  gru  cjm^io. 
Jlonluiciu  Fiorenliiio; 

Io  iprtglo  poi  lioModo  lo  uni  (h'Jhbo. 
Brun.  I.plini,  nel  Tesorello,  Cup.  X: 
m  t'Jhlin  ranloniio 
Slch'lol'ibhoconliloec. 
Folgore  da  S.  Gemignano,  sen.: 
Eqjv  prodeiDL  chebuUi  lo  E|ioflllJ 
Edita:  tE^U, e'unvlen  ch'.l\i  mu[li 
Partii  cbTitfTedBrruomhi  nudi 
Gi>«'(b«M]ijÌ  w»  ihbD  allri  voglia, 
Ndia  vita  di  3.  Zaccli.:  Or  mi  credi 
ch'io  abbo  nedulo  in  lui  opiirc,  le  f  unii 
eccedono  ogni  Jìicollil  umana, 

Ammacslr.  ani.;  Kipenso  la  sera  a 
'/nello  che  io  lo  di' aòbo  dello. 

bene  com'io  abbia  muta  mercede  (;iìl'IÓ|  Ou'iJ.''rl™™irs  naturi 

ili  sonn  Pillili  al  di  siisii.cJi  in  jinltn  (tilln  Ti  ;cmlir;i  un  ?anto  pjiirc  qiiiitiito  !"o- 

ticciderc.  ,li        parlar'';  iri;i  saiini.imo  per  iiilìni- 

Piotiidijiil.iodj«QÌyliÌQ,a|jlJÌ,ntÌJÌii-  li  esempi  [mliclii  e  moilcriii  die  come 

mo  ec.  vod  lutlavia  in  onoie,  si  parlano  Seneca  e  SallusKo  et.  fiiraiiu  «li  orjlori 

d^lla  BleiEa  origine,  onde  tiene  abbo.  di  virtù  clic  non  ehlii  ro;  ro-'i  niiilii  liru- 

87.  Mwu  mu  ukbx  gì  ìcsbiu.  —  Pwano  i  dì  cui  sonò  [uii  sozzi.  Djh- 
Smum  è  da  leeemere,  sceicrare,  cri-     , ,  „  ,   

Yellando,  la  pula  e  il  loglio  dal  frumen-  H^tl^t,  m^:,n  K ,  7of,'Z!" 
io,  la  emsca  dal  Dorè.  PensaUmeDle  p»-  nraftpopelv)  di  tuie  inCii^ui,  r;ii>  oiairn  M 

eh  4  qcanlo  oa  nelle  me  parole,  a  ab-  ntìnaie  di  eU  cbe  diw.  nmiceM  pmrma 

bla  dal  lellore  IldiicemMienls  di  di-  Str  Bmuiu  niu  apfortma  ir  insegnargli 

stinguer  con  da  aOH.  Vba  chi  bcda  w*™  tMalola  katm  <«  atoma  ietlto™«. 

carico  a  Datile  d'aver  mosso  per Toiriiril  ^  12™l£E°iflS*ff'i?i2S"'jf!iH''iS 
KibUone  il  Haeaito  suo  Ser  Bnineiio, 


illi  li  più  grave  In  quanti  il 
iiiria  .se  ne  conimcllaDOl 


giul  MWMa  re 
ntrilt.Bai(lBL 


CWITO  X¥. 


Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scriyo, 

E  serbolo  a  cMosai  eoa  altro  testo 

A  Donna,  che  1  saprà,  s' a  lei  arrivo.  m 
Tanto  Yogr  lo  cbe  vi  ^  manifesto, 

Pur  die  mìa  ooscieiiza  non  mi  gam, 

Gh'  alla  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecdii  miti  tale  arra: 

le  proisgue  U  HoDirchiB  di  Dio;  e  mB  Qdd  tetta  uoi  eoa  questo  di  Ser  Bru- 

Iticia  di  percuotere  U  villo  dorè  die  à  nello  <<r.  61  e  segg.): 

IrotI;  Tosse  anche  ne'  papi^  ne'  re  e  nel-  ^  quinagiiU  popolo  miUgn 

le  parsone  B  lui  più  ore  e  conglunle  di  il.ìhri.'pitiiWruiiita».'  ' 

K^PÌ^"xnr°l^' USwft  «.^"■aD.mte'^Tarlo  <Ai««-  cioè  ItUer- 

«sì  rotto  non  av«se  per  blandite  agli  '*owSÌffinS  "Siiti  «S^ 
altrui  tiii.ne  earebbo  andata  la  sub  ùna:       m  qaeiii  [i  cut  iieii' rivela  inni  vede 
E  11011  ten  son  Umido  amico  ilttr  sipnl  di  ma  vita  u  vi:iiii|<g. 

Kr^^P^d-lrrootto.  Eppert,rie«.s.,..i.h,».,rMv.90, 

ai  Qne.  È  volflore  irfras  ":     ~  '«""l        =ll-àe)  il.P?elo  tìioe| 

COMO  dello  vUa.  Danto  dk^  pure:  f  f  a  mento  ,1  va^W  "l^inio  e 

Noi  maio  del  «miDia  di  .osila  riu,  ^'  «d  è  cliL  me  gli  dichiiiroru 

Mae  Virgilio  (En.  IV...>  disse:  '"^  vo  solo  sappiale  ch'io  starò  saldo  U 

rìxiel,tpimieituatcmimfeniaiapfreiii,  colpi  dt^th  forluna  e  de'  vili, 
e  S.  Paolo  (Tim-  H,  IV,  1):  Cursi/iit      92-9Ì.  Aon  mi  gana  ce.  Son  parolo 

conrooiiMiii,  fideanenavi  ec.  ^  eoslenere  le  awerìiià,  ove  non  abhia 

Ini.  X,  ISt.  Virgilio  dico  a  Dante:  di  cim  limordermi  la  coscienza.  (V.  InF. 

qoBPdo  sarai  dlnantì » Bealriie:  XXVIII,  WS  seqq.l.  Eoli  si  dica  lelra- 

.   r.  Bonoai  Mlpidi  ticnliim,  nel  Paradiso 

EdOrajlo,  peninosi  d'essere  sBlo  E-  ^^vil,  19-84)  alludendo  pmprio  a  qui*, 

r  .^Ì.L™tmh  f'^r^^^^  slepr^diiioni  fallegli  da  Brlinetlo  e  da 

la.  con  le  parole  (Lib.  I,  Od.XXXIV.t):  pgn^„^_  ^  „„^„  gli  „„^nK, 

Iterare  eu"^.  1^  focleiia  dell'animo,  secondo  quel  che 

la  mento  Ini  fooscni  lool  che  nailo  r„  .,^w™!;„,r,,, 


0  (edule  quasi  si  nolano  per  incordar' 


quell'altro  (Lib.  Ili,  Od.  Ili): 


 (e  (InMI,  8)  il  Hoslro  dice:         Ifat  cfoinin  ontór  mira  julKnUum 

OaMadauttnaUcUcli'IOiUL  ITaiimUiainilantìs  li/ranni 

E  ne!  PuadiH  (XVltl,  SS  «eg.):  <P^'   

.  .  .  sdiolotaL  U.ilU.HaziDni  Toselli  deriva  qucBia 

bpoUddoBimlpamidelle.  toco  dai  Basco  Arra  In  sionillcalo  di 

I.  Teslo  è  prò-  pilina.odtharaeiigilo.  Nelle  Memorie 
"-~  —    celliehe,  dto'egli,  hiirt  htm,  lo  ilesso 
die  funra  per  «dio,  donde  II  francese 
fwtr.odùifa.SicUit Dante  (Dol  qui  dire: 
che  non  era  mtooa  stia  oreecAie  ne  U 

OtiNupnlqBntoqBiOìulapeM.       Aliti  prendono  u 
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Però  girl  Fortuna  la  sua  ruota  m 
Come  le  place,  e  '1  viUan  la  sua  marra. 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse 'ndietro,  e  rlguardomml  ; 
Poi  disse:  bene  ascolta  clil  la  nota. 

Nè  per  tanto  di  men  parlando  vonmii  tu 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
LI  suoi  compagni  pIA  noti  e  più  sommi. 


tlipeUo  al  folto  ohe  dmeigll 


pegno,  qniì  noie  duri,  aacora  oggi, 
«onteimB  di  TolerdiraafretllBHiIcnn 
d'oD  fotara  conIrallD. 

UuiRi  0  tiLLiF  son  parole  con  le  qi 
11  allude  11  PoelB  alle  beslit  fiesolane 
cui  (v.  62)  dice  fhe  Icnyono  ancor  i 
tiumle  s  del  laacigiui. 

9K.  nel  VII,  %  di  questa  cunlica  < 
cesi  della  Korluna: 

Tolve  lai  speri,  c  beiti  eI  god«. 

La  frase;  che  la  /ordina  vobia  a  g 
sua  rota  o  spera,  dev'essere  lauto  ar 
ca,  qaanlD  il  culla  prestato  alla  volub 
deilb  pagana  ;  ma  prima  di  Dante  ai 
nià  detto  Lapo  degli  liberti: 


a  futi  più  d'ODarè 
Chittaueiilikau] 


91-98.  SoLU  COTI  ntsiEi  ec.  Virgi- 
Ilo  in  questa  atto  Tolse  le  spalle  a  Scr 
Branetlo.  G  pa\t,M  si  voue  ne  dà  ad  in- 
tendere che  Boll'aralne  precedeia  II  iio- 
stro  Poett.  (Inr.XVl,91).Qiiel  rolgeral  a 
dettra  ben  i*  avtltò  11  loiamaBeo  essere 
ulto  di  biulo  lUBorio  (Parte  faniia).  La 
voce  >iafuWMau,eh'èll  rapexit  de'la- 
liiil,i  endu  aolBime  a  lai  uopo.e  rlacal- 
n  la  Dola  dell'lllostre  cometitaiora. 

9S.  Biae  ist^om  cbi  1.1  non;  Quarì 
dita  fanne  profitto  a  suo  tempo  ;  eon- 
eioliaché  o  mulli",  jinmo  o/ie  }>rinino 
il  male,  tur  pare  eM  nuillu  piizifnli  sa- 

poi' 

fi,  il  LomMtiu,  Il  uiaDcoi,  ii  Tomnatao 
ed  allri  Inlendoo»  ohe  Vk^IIm  lodi  il 


suo  Alunno  d!  aier  tenuto  bene  a  nenie 
i  suoi  lersi  latini:  Sup«ranila  omnis/er- 
luna  lereaio  est  (  Eu.  V.  )  C  il  Rurale 
ei  mÌis  rcdus  scnialc  socundis  (En.  I), 
\  nni  parri^bl>e  pocj  modestia  del  UlaTi- 
tovano  se  cosi  fosse;  non  opportunamen- 
te [atte  le  lodi  a  Dante  di  avef  ricordata 
le  sentenze  de' savi  per  larae  mostra  con 
Ser  Brunetta  ;  ed  oltraeclA  qaeali  luoghi 
servire  ami  a  conforto  di  cbl  dà  ai  In>- 
n  involta  nelle  dinireatare,  eoe  &  co- 
lui al  quale  si  fanno  delle  Ingrate  predi- 
zioni. Sia  nel  nostro  pensare  dtetlpr»- 
verbio  Bum  ibcolh  cu  u  nni  mi  ser- 
va per  avierlìre  fi  FforentlDO  die  Btii 
ben  suH'aivIsa  per  clA  che  ha  egli  udllo 
dirsi  dai  Latini. Cesi nelXcanlo(T.]t7) 
gli  &  detto  dallo  stesso  VirgllìD: 

Li  meale  tm  coisent  ^Idu  udito 

Hai  contri  te.  .  .  . 
Ora  cbc  questi  sente  lipctcro  a  San- 
te la  stessa  rauiuiia,  riassume  neiran- 
ziJcllo  proveiljio  quclln  stesso  che  pri- 
ma aveaqli  d^  lto  con  diverse  parole.  E 
tulio  ciò  par  ili'  ci  ra.'cia  peictiÈ  il  Fio- 
rcnlino  non  dimentichi  di  consultarne 
Beatrice  e  provvedere  alla  stia  pace.  Ed 
egli  ciA  Fa  appunto  (Parsd. XVI  1,7)  quan- 
do, incuorandolo  Beatrice,  recita  quella 
elle  gl'incanirù  d'udire  copertamente  di 
sua  vita  futura  ed  è  Cacciaguida  suo  an- 
lenaio  che  tutti  glieli  va  espUraado. Dan- 
te ebbe  desiderio  di  saperli  (ÌSj: 
PerejiÈ^I  voslti  ^l'^'l*  mal"!» 

Cbè  uelu  preidu  liu  piti  lenti.  ' 

E  per  questo  appunto  quel  che  ateia 
già  ascollato  ben  tornsvagli  di  tenerlo 

102.  va  soiM.  Coi  superlatlif,  e  1 
latini,  e  1  nostri  anllelil  scrìltort  del  se- 
colo aureo  della  lingua  non  liàAnsoa 
congiugnere  le  particelle  InKuiw. 
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Ed  egli  a  me-:  saper  d'  alcuno  è  buono  > 

Degli  altri  fla  laudabile  tacerci. 


Fu  t 


sinui 


)  d'  Ani 


lOS.  i  ti 


A  Tiipelto  dsl 
(unga  amene  SI  ncniedereobe  per  con- 
Ure  di  miti.  Dunque  i  unnint  non  soa 
qaelli  golo,  di  eoi 'ai  sa  il  nome;  ve  n'eb- 
be altri  de' quali  fu  UmdabU  eoa»  lu- 
cerli. 

lOS.  Carni,  Cherlei  1  InteDdoDO 
ed  TeninTl  e  col  Volpi  per  uoiiilnf  di 
ehieto:  il  YeUaiello  ed  11  Bosa  Horando 
piglilDO  l>  TOCe  la  senlimento  di  IsUe- 
raH.  I  Francesi  hanno  derch,  e  1  nostri 
iniichì  usarono  clterieo  per  leUenilo,  e 
laico  per  idiota.  Altri  dissero,  per  snlo- 
rìll  del  Da  Fnsne,  derfeus,  essere  stsio 
m  tempo  preso  in  seceiloDe  di  «sola- 
nr,  ma  Dante  volse  saper  de'  più  sommi 
(T.  102).  11  Kagioli  è  aA  Vefluletlo  cbe 
idsmenie  sltonoasl  poraare  di  qoesta 
macchlB  la  chJeriiia.  £1  PoggiBlunon 
sembri  che  Danie  abbia  nssia  a  voce  in 
altro  senso  che  di  eccleiioslici,  comun- 
que deplori  d  rilra  bile  del  pocls  contro 
UcleTO.aladepraiaiiane  dì  questo  aquci 
leni[d.La  più  erodila  esposi  fio  iìc  à  quel- 
la di  HaiNnl  Tosclll.  £g1i  deriva  la  vo- 
ce Olerà  o  Clereodal  Gallese  Cler,  che 
^iSca  abile  in  qualunque  arte,  nella 
quale -accellaiioae  in  clarc  nell'amico 
rnDcese.  Po  adoperata  In  llngna  turbe- 
tea  per  prafeuore  dsITaris  nefanda. 


non  litro  vuol  dire,  se  non  che: 
Sappi  tlsMUUnticdsBitt. 
Limette  ilncalia  l'opinione  del  To- 
selll:  riSnlando  al  vocabolo  le  altre  sl- 
galficanie  di  lellerole,  o  di  prele  o  di 

Ka  questi  Talenlnondni  non  si  addati- 


conclu-  , 
dcrc  che  i  cberculi  furori  lanlo  di  quel 
vizio  losomli,  quanto  che  baslusse  poi 
proferir  quel  nome  per  intendere  antono- 
mBElicamcnte  i  eiotenli  canlrn  natura. 
lOB.  Lebci,  soui,  moculoit  s  eurrolH. 

109.  Piiieturo,  GfmuniiKco  sopra- 
no, il  THols  ssseiMlo  monaco  jmfam, 
opoifaiò,  uscendo  del  monoilero  ed  ab- 
tondonandO  la  religtone.  Barg.  Fu  di 
Cesarea  di  Cappodocia  e  visse  nel  VI  se- 
colo dell'Era  cristiana , 

110.  Francesco  d'Accorso  Finrenlino, 
ginriala  di  gran  filma,  c  mutare  della 
Glossa  alle  Leggi  di  Giustialano:  lilorl 
nel  1!29. 

111.  TiGU,  i  qui,  a  nostro  credere, 
da  prendersi  aniichè  per  noia,  come  in- 
tende la  Crusca,  per  cosa  som  e  schifo- 
so, cioè  uomini  tignosi  e  immondi.  Il 
Poeti!  dice  altrove  (Inf.  XI,  60): 

Bnaiii,  lianlU  t  limile  loidon. 

E  TiesA  per  (ignori  par  che  dica  a  si- 
gniQcare  le  crosto,  che  la  pioggia  del 
fuoco  facea  sul  capo  tic'  sodomlU. 

H!.  Potei,  lujioleoi  (V.  Inf.  XXII, 
Ili,  XXX,  HO,  XXXlll,  81), 

Il  Sesvo  de'  sesti  di  Dio  fu  (itolo  dt 
menllta  umiltà  clie  i  papi  si  diedero  In 
parole,sel>o  sempre  che  per  Dio  non  ces- 
sassero di  essere  i  domini  damiiwnim. 

113.  TaisiDTiTD  d'Amois  B*Gcni- 
Giioan  (cioè  del  rescorado  di  Florenia  a 
qndlo  w  Vincenia)  lu  Hon^or  Andrea 
de'Honi,  anche  ^1  ratio  atTiiiodl  Set 
Brtmeiu.  Dicono  colai  imbcashme  M- 
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Ove  lasdò  li  mal  protei  novi. 
Di  più  direi  ;  ma  '1  Tenir  e  '1  sermone  '■ 

Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  TBggio 

Là  Burger  nuovo  fummo  dai  sabbione. 
Genie  Tìen,  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Siati  raccomandalo  '1  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  jiiù  non  chcgglo.  ! 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  "1  drappo  verde 

Per  \a  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 

CAUTO  XVI.  ■ 

Già  era  in  loco,  ove  s'  udia  '1  rimbombo 
Dell'  acqua,  ijie  cadea  nell'  allro  giro, 
Simile  a  quel,  che  1'  arnie  fanno,  rombo; 

U  da  Boni  Fumo  vili,  od  islan»  del  fra-  Poiripracnltmmindo  (b) 

lello  <ii  sua  E.  n.tna,  a  Bue  di  flilonla-  ''"Se  Y^IJ^TOcnTo"'ca  oro- 

nore  dalla  famiglia  laiilo  vilupero.  si  'h'Io  non  ho  irovito  ' 


qniilclii  ii&  luIlD  il  coriio  tnii!  pulirla.  In  limn  J'i«tW"slro. 

ma  quelb  parlo  del  cmpo  cli'i^  Lelio  11  e J  a  ™U3roS  p/tgo 

lacere,  e  di  cui  quell'anlieo  Hoiisinriore  Che  lo  legnale  «re- 

fece  lanlD  mal  uso.  Tnijli  [jacplii  frase  di  [tanio.  clic  seppe  i]uanla  slima  II  suo 

dosso  a  quel  persoHaflgiu  e  lasciare  i  niaeiiro  facesse  del  proprio  lavoro,  lo  in- 

nerei  per  lasci  ore  il  cor()o,  ossia  morire  ^^^cti  parlare,  anche  in  Inferno,  per  rao- 

illieolerà  Irase  di  sciocco  sapore  e  inde-  addimosiriii  geloso  d' uno  scril- 

gnadiDvilei(Fropoìla).OIIreaqueslo,  [g^he  g  gug  opinione,  doicamiica- 

pareilPoetanedtiidinlendcrechequel  rlmmortaM  del  nomo.  &  cosi  fi- 

eolalfl  sllon  ludi  11  riiio,quando  mori.  |  [aMlo  il  nosira  Poeta  dalle  ngiopi 

119.  U  TcBora  e  il  Tesorello  son  due  dell'  arte,  che  vuole  senato  nella  Cam* 

open  del  UUd.la  prlaw  seritta  in  Tran-  media  11  caratlere  delle  persone, 

cue  e  p4d  Tolgi rim la  da  Bono  Giam-  |,           a  loco  ec.  I  poeti  son  per 

boni  Fionnlliio  coDlenponiMO  di  Ser  discendete  nell'oUsTO  giro,  ch'i  il  II  del 

Brunetto  :  la  seconda  comprala  In  rersi  cerchielli  dove  van  piinlU  i  Fraudo- 

loteinl  Wl'auloce.  Notisi  Intanto  die  lenti,  e  ch'i  seomparlilo  in  dieci  6oIg« 

Danto  h  pariare  Heuer  Brunello  quasi  i„i  ^i,  ^^  nota}.  Dice  era,  per  fare 

con  qaelto  alesse  parole  onde  questi, de-  che  il  dlsmonlare  In  quel  bnrra- 

dkacido  11  Temetlo  a  Luigi  IX  re  di  ^  „o„  ^  Virgilio,  ma  solo  e  lui  mellea 

Franda-gll  diee:  poun, 

IsBinuilobUiil,  11 
OiB  Tallio  bm^^^ai 

(«ntaUi. 


C&HTO  xn. 


Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
'  Correndo,  d' una  torma  cbe  passava 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martJro. 
Tenian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 

Sostali  tu,  che  all'  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Aimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  inceso! 

Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 
Alle  Inr  grida  il  mio  Dottor  s'  attese, 

Volse '1  viso  ver  me,  e:  ora  aspetta. 

Disse;  a  costor  «  vuole  esper  cortese: 


SOTTO,  rombo  o  suono  ceotuso,  a  coi  è 
osso  migliato  lo  scrosrio  ileUe  acque  dì 
FJc([clonlo,  che  cadevan  giù  pel  burraio 
del  cerchio.  0Lla\o  di  lutlo  rititerno. 

Son  variami  d'  amichi  codici  (V.  il 
Cassin.  ed.  1805)  l'irne  o  Carne,  i'ape, 
Topi,  e  pfT  sino  armo  dio  lianiio  Ire  del 
1412,  e  quelln  dulia  Bibl.  real.  dì  Ber- 
lino. j4mie  è  la  lei.  comune  traila  dal- 
l'edii.  del  Burgofranco,  Ven.  laSD  edel 
llovc]IÌo,Lion.]Sùl.  Il  Borylql  dico  che 
In  alcont  libri  eli'  egli  vide,  il  tesio  por- 
ta amie,  cli'i  la  Icllera  da  lui  accollala, 
c  difesa  dal  Zaclicronl:  io,  dice  questi, 

quella  del  nostro  testo  (Baryigleno),  ri- 
lenendo, che  gli  anliclii  ecriisesiero  in- 
disftnfamcRle  arvie  ed  avicsinonlmadi 
pecchie-.,  c  creilo  che  ti  nulamenlo 

stonato  dair  over  Kombialo  la  v  nella 
n,  coni  /ÓDitiuimo  ad  accadere  leggen- 
do lugif  anllchl  eodli;!  monoscrtlli.  nei 
gtuli  ^etlo  due  lelfere  ai  rosiomiglio- 
no  Ira  loro.  Il  codice  di  HanUva  147S 
cbe  Ira  l'ape,  e  le  lei.  isrìor.  del  Wille 
che  lian  le  api,  rendono  piCi  prob*bl1e 
In  ieliera  leriuia  per  rcra  dal  ZacheroM. 

i.  Si  nbtiio,  si  parlironn,  si  sepa- 
ntrono  o  divìsero  i\'um  lurmn  o  torma. 
T.  iDf.  Ili,  83  noi. 

5.  Touci  0  Tenni,  come  si  legge  in 
■otichis^mi  codici,  lui  qui  stillerà,  iiios- 
tuda,  no»  di  quelle  comjiajrnìa  cbe  an- 
dinno  «otto  ia  irioggi*  del  fuoco  mi 
sdtblme;  n»  ftuma  i  proprio  cgurnh) 


di  soldoli.e  alptoideper  untiDotiitBdl- 
neqii3luniiue.Il  Tiuo  (Ger.IÌlMr.lV,i): 
Tosto  gltddd'abliiounTlabnie 
ConEOimi  ifoni'Iiitaiiia  «n'alia  parto  te. 

V.  Ir.{.  XV,  16.  Ili,  laO  note. 

11.  IncisE  per  iriceiue,eoine  icTcm- 
mealo  dissor  gli  anlichi  offenso  la  Tene 
di  offeso  (Int.  V,  109).  Non  pare,  come 
vorrebbe  U  Lombardi  ec. venisse  da  in  a 
eaedere,  aia  da  incendere,clie  lia  inccft- 
lus.fallo  inceso  per  la  della  ragione.  Ii- 
ccsB  aiiribuigeon  liioiil  a  riien,  allrl  a 
junn.  II  TommlKo  t  Irai  primi,  fi 
Bianchi  tra  i  secondi.  Or  come  ineen^ 
re  &  in^ammarc,  accendere,  bruciare, 
Bcmbra  che  li  dir  Hammc  ineeie  varreb- 
be fiamme  in^anunole,  bruciafe,  acce- 
le;  e  le  Oammc  son  per  se  stesse  Tlie  e 
non  spente,  o  aarebbo  un  plconasnw  in- 
sopportabile di  dirle  in^ammale  ce.  Al 
contrario  le  riteiie  incese  è  ben  detto, 
per  sìgoillcare  che  polendo  esse  produr- 
si da  diverso  ragioni,  Il  son  effetto  del- 
l'elemale  ardore.. 

equiraleiite  boU  allii  nel  ponaier  rlnoo- 
va  ìa  poma  unt.  J,  B.);  ancor  mi  rae- 
caprjcela  Oau  XIV,  18):  a,  per  lacer  di 
taolti  elle  si  trovano  nella  nivlna  Com- 

fil/put  pcDfindo,  pria  i:h'io''iie  fiietU. 
Per,  aofo,  soli  a  ilio  ce. 
IS.  Si  vi:otE,si  conviene.  Si  wole,e- 
spresso  cosi  lo  modo  assai uio,esprlme  la 
lolonià  di  cbiccheeaia,  ed  à 

....  demioelagge 
di  tbt  n  Munw  mimile  (Une. 
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E  se  non  fosse  i!  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i'  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te,  eh'  a  lor,  la  fretta. 

Bicomindar,  come  noi  ristemmo,  ti 
r  antico  veiso  ;  e  qnando  a  noi  fiir  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e  tiei. 

Qual  suolfiB  i  campion  fiir  nudi  ed  unti, 
Avrisando  lor  presa  e  lor  Tanlaggio, 
Prima  che  slen  tra  lor  battuti  e  punti; 


Eeco  langìDiic  ideologica  di  guest*  fra- 
se loscaiiBDelljssImii.cbe  dice  si  vuol /a- 
r«  come  il  Ialino  /ìicienduTn  estfiba  im- 
porta doiere  e  necessità  di  fate  uns  cosa. 
n.DiCEBEi,  direi.  V.1nf.IH,45nol. 


ancora  nella  lingna  de'  nostri  eontadioi, 
c  il  Irs  rimasto  più  hwito  nella  lingua 
comune.  (Vedi  il  Nuora  lelodo  ìof  I, 
Deci.  lte(|.iieilNaiui.AiHl.orit.TCrl>. 

21,  Scoili  è  Ironco  di  nioleno,  e  que- 
llo regolarmente  (brinalo  come  tutte  le 
tene  persone  pluntli  dalle  singolari  ti- 

sjifdivc:  pDictii,  amtcemcnle,  da  ante, 


c.  Gl'i- 

laliani  dicon  delle  Testimenta:  qucslo  li 
dice  (decel),  li  sia  6ene  ec.  locuifone 
che  lenne  poi  trasferita  egli  abili  morali. 

FiETTi  allude  ai  si  partirò  correndo 
(vv.  4,  S).  La  scnteniB  è:  dovresti  ami 
lu  ire  inconiro  a  loro,  do*c  non  li'l  vie- 
tasse la  pioggia  del  fuoco.  Fretta  È  pro- 
prio dell'andar  con  passo  celere.  Puraa- 
umo  III,  10: 

Qiud*  U  piedi  rad  Incili  II  beiti  co. 

20,  \tmo,  il  lamento  e  le  voet  etia 
■Dito  li  roartirìo  del  fuoco  mandaiano  i 
nlSBri  (Inf.  Ili,  31  not.). 

Fn  ciEUTt...  ruiio:  noia  corrispon- 
dema  di  tempi. 

21.  TaEi  senta  usar  nessuna  licenza 
disse  il  Poeta  per  Ire;  siccome  i  frovoii- 
zali  ebbero  Irei  da'  Latini,  che  dissero 


le  due  TDcali.  Coiai  Qnlnienio  I 
appo  quelli  mauiinniiieiite  rietTolo  ia 
que'  nomi  o  adlelliti,  1  quali  «Teano  al 


di  Danio  o  de'  praieimlli  li  fri  che  tlie 


primi 
gueiil 

gucii  peri'crfort.crcdon,  lue 
c  comfj alleno,  no^cena,  coi 
in  luogo  di  cnmdalinno  ce.  /li'cBno,  e- 
scena  ec,  vivono  ancora  nel  vernacolo 
napolit.  e  calabrese.  Vari  a  mi:  Solfano  Iia 
il  Bargigi.  L' accellano  col  Venturi  e  col 

"        1i.il  Tom  ma  

Filippino  <scf . 
Aivj.  ^nKHen  è  della  Nidob.  a  comune. 
SogliDnoosogtionhannoanrbclelcE.drl 
Wilte.ilcod.Cacl.Sermon.inRDm. equel- 
lo del  De  Romanis,  Rota.  iSll.  SUoIeno, 
sogliono  toglie  la  sconcordania  de'  lem- 
pi:  poictii  si  ha  suoIenDes>eno;non  cosi 
standoti  solcano...  sieno.  Il  Biagioli  ic- 
dc  nel  solieno  il  tempo  de'  pugili  e  dei 
palestriti,  e  nel  sieno  la  forma  del  pre- 
sente che  pone  sono  oli  ocelli  le  loro 
lulte.  Ai  tempi  di  Duole  i  ludi  atletici 
ligevano  in  Francia  non  già  in  tlalia,dci- 
n  il  Papa  tlelaiagli  tarìBineiile.  U  Ioni- 
iMseo.elia  questo  DOia,aci!etu  mleoM  e 
Doa  aiMlsn.  Noi  Torrammo  appiillarei 
alla  Istlen  del  eaistneie  loUm  cne  &- 
cilmenle  à  poletle  inuliae  fa  nwlen.  Ha 
conte  allora  iten  tolliili  a  punti  ai  eoD- 
eoFderi  I  Perocdii  regolinnenie  uteb- 
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E.  se  mi 
Itendd 


i  III  mira  malcrii  c)ic  di 
I  lucii  sullo  di  Dante  nul- 
significare  luogo 

uinni!.  Potrebbe  anco  la 
Dor  <]ue3to,che  1  suoi  flo- 
luio  reeenll  ama  ancor 
■  i[iescci]anta.Che  te  poi 
ai  boUD,  profandOill  td- 
;r3i  originato  dall'  osco 


Tr;r'i"           '  L'"  j/"ri"nr  'WO  HJI  OOUO;  e  a.  <uii;uia,  mimo  uiu 

turi,  Il  Volpi,  il  Lombardf,  11  Bianche,  il  profondo  e  più  spa.entenlle  di  qii^Io 

iommaseo  ec.                         _  loco  j  a  Buiralo,  dove  cadono  le  aeque 

SoiLk  d,c^i  la  neon  caduta,  primo  yi^g^tona.  l'uttaiia  la  durezio  tìta 

che  »  cotnprimo  e  '  'uutnn,  e  soro  per  ^^hq  „„„  5,  uj  i^endere  orgoolio  tmf- 

solo  0  wlla  è  aggiunto  clie  danno  1  Lom-  ^^^^  jj„  „  jj.  m^^'^  xoaeiii, 

bardi  alla  dcttj  ne™  recontc,  c  a  aimtl  ma  una  rtnilaiuoniùn,  nniiTOlonBti; 

'°if  n    ■  '  ■  '     >  diventili  «rendevole  e  eedewle: 

U  Bargigi  c  uosa  Loco  soilo.  orejio  sicché,  quando  il  Poeta  abbia  ne' duo 
piana  «non  disasuale.  -.Sa  sello  sigmfi.  j  ^aa«„v,  la  voce  con  idenUco  si- 
casae  piane,  il  verso  di  Dan  e  sarebbe  gnillcalo,  ircomane  degli  espositori  clic 
terameale  oaa  nrisena;  ma  so  lo  sign.fl-  contrario  h  sodo  paro  clic 
et  to»,  pwftBdo,  ed  i  aggiunto  con-  j,,,,  j,, 
bcevoitedmo  al  luogo  in  cnl  erano  quel- 
le tre  anime,  cbe  patlivatM  col  Poeta,  t  *9.  Rziibe  ii  disputo  ec.  Sema  dub- 
ZacIiertHìI.— lIToaellitkriTBbTOcedal  bio  6  lo  stesso  che  dire  renda  aprejetio- 
Brellone  tal  cbe  Tal  huio,  «rafondo,  n-  »  ec.  ma  eia  è  guardar  grossameiile  la 
arile,  e  ime  il  Honto  dice  (  Purg.  '"'c  c  cavarne  alla  meglio  la  senleniu 
ZXVII,  iO):  che  ne  viene  insinuata  copiecheMla  da 
CodanladmtuIiHttoUi.  quel  che  p[i!t  0  meno  si  voglia  dire  lo 
intende  Aireua  folla  iella  pei  orgoglio  acrittore.  Bende  in  dispello  noi  e  noslri 
otboMala  ed  umilialo.  priegM.  Itende  non  pare  passa  venir  qui 

Hai  derlveiemiiiD  soUo  dalla  voce  osca  In  atira  accellaiiDne,  che  o  di  far  diven- 
soun  o Hun,  omnia,  lolua,  infeger;  lare,ovven)diresIiluÌreertge[lare(Lal. 
donde  la  vooe  solido  In  sentimenlo  di  reddere  per  rejicere  ec).  Nel  primo  ca- 
àwo.  Hi  qnena  slgnlDcailone  i  irasla-  so  Rende  in  dispcita  hrabbe  questa  ;en- 
bi:  lapropna  è  quella  di  danolar  cosa  lena:  U  >isehii  «t.i  uonn,  dai  il  luO' 
cbe  cmU  luUa  intendi  parli  della  stessa  ga  in/'elice,  oi:e  iiui  aiaino,  mula  in  dt- 
mhin.  Cosi  eneo  ai  dice  un'opera  folla  spreuo  noi,  cioè  i  nastri  noint,e  le  no- 
di jolldo  marmo,  dod  perchè  cf  ovesse  «Ire  preghiere,  cAe  in  alfro  lampo  eron 
mamo  che  duro  non  rosse  ;  ma  perchè  tulio  pr^o  ed  onore.  Nel  aecondo  eaaa: 
l'opera  è  tutta  naniM,nè  li  Ita  parte  con-  K  Iw^  mitero  ì  eofflone  eto  i  mitri 
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Cominciò  r  uno,  c  *i  tiato  aspctlo  o  brollo,  so 
La  [ama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  diroc  chi  tu  se',  cbe  i  vivi  piedi 

Cosi  sicuro  per  lo  'nfcrno  freohi. 
Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada,  u 

Fu  di  grado  maggior,  die  tu  non  credi: 
Hepote  Sa  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  «d  in  sua  vita 

nomi  (km)  a  le  nostre  preghiert  si  ri-  sce  viro,  e  [o  Bddlla  a[  compagni  (Inf. 

lM(llàto(iNiii»Rto)ecnditpre9io.  Di-  X[I,  80). 

USTK,  (HljWfftD  te.  V,  Inf.  X,  36.  u.  Pesta  vai  quasi  pesta  lena;  ed  è 
^'V,  71.  pmpriameiiic  riniprrsnioue  del  piede  che 
30.  Bhoiio,  secondo  il  Bargiqi  volo  'a  "'^ra,  u  lir^lia,  In, eia  in  i^mminando. 
ftmeiolo  e  collo  dal  fuoco:  anainga  si-  che  (im  [.aria  ilnioiiiKii  diepec- 
gniUcaiione  al  inllé  de'  francesi.  Spo-  Cii">i">  litJiJin''  ennlra  iialiira.  l'esTiB 
gliaio,  nudo,  scori/calo,  impioiyalo  son  tt:  onnp  diro  qui  ììmtf,  t.iccomQ  poco 
le  noiioni  che  il  Bianclii,  il  Volpi,  il  appresso  Vatena  Irila.  La  locuzione  ri- 
Lombardi  eo.  legano  a  quesla  voce.  Il  l"";  "al  vealigia  prcssfJ  di  Virgilio  (En, 

-  MfonDe  a  loro  spnnp  brollo  l"!);  comecchi  poi  dica  etiaDdla 

toddJ^eco.  Inf.  X\X1V:  ' ■ -" 


il  deUi  peUs  tgUa  brulla.  ^""i  P'^,  tartettft  arino 

"  ■  ■       ■        nalla,  Mon- 


ta veder  1'  cme  ristar  pensoso  ri 
dar  passo  ÌnnanEÌ,]csu 


IcpMne,  che  «erbino  diMniin  (nn- 
Bime  TOcL  quatì  reliquie  della  llanna  caicanuo.sen. 
Creeitt,dSM!o  wiKMu  per  ornilo  o  brnl-  P'^'''"'^- 
Io  al  giunco,  gr.  yJpiiUrv,  che  i  Laiini  31.  Bioni  GmioaiDi.  Cualdrada  fl- 
clitamaronoseirptis.ed  ebbero  il  proicr-  Wincion  Beni  nobils  lìorenlino 
bio:  iVodiim  in  scirpo  Rimeria,  sendo  è  della  tuona  perctiè  vlrluosa,  e  pcrcliÈ 
achtctio  II  giunco,  cioè  sema  nodi  e  li-  "n  franco  talore,  dicono  dinanii  aii  01- 
scin.  Brollo  è  spiegalo  in  scnlimenlo  di  «ms  IV,  che  speroTa  dalle  parole  di  Bel- 
nudo  e  dipelalo,  nel  verso  35;  ove  lo  lìncioiie  ollenemo  un  bacio  da  lei  che 
slesso  Danio  pare  che  faccia  il  comenlo  bellissima  era,  si  levasse  in  piedi  o  di- 
di  Ducalo  luoqo.  "Essa  i^'i*  mirilo  non  la  fiace- 
„  ,  ,.,  rette  (a),  l'u  ella  moglie  di  Guido  il 
ii.  IKim  i  vinMSBi(<.J)periin-  vecchio  (h>  venule  io  li  alia  conOllnnel, 
ftmo  c  ora  su  per  gì.  orgini  di  pieiro.  „„,|c  |a  casa  dC  Conli  Guidi  signori' 
fresare  t  piedi  per  un  luogo  vai  qual-  j^,  cnsenllno  ee.  Di  Cualdrada  e  Guido 
cosa  dippii]  del  semplice  pojjarui  che  „„^u„  „„  Kaqatr\,  e  di  «ueslo  Tu  Dglìo 
"nlano  i  leasiograQ:  6  alraanc^o  sinopie-  Guidoguerra,  dello  perciò  nipole  della 


38.  GriDoatEaii  eeccllentisslmo  nel- 


ciarli  e  consumarli  alquanlo  la  camml-  Q^aldrada, 
nando. 

Si  dica  rasTU  t'oUE  (V.  31) .,  „  , 

M  TIRI  (T.  M).  SI  noli  con  quanta  va-  '  ^'"^  ""'"^''^  «  ^'  3™' 
gb6EIi,Tlrìea e proprididi espressione.  n.iiinrlonc .■H>daWBil Pindlu IXV  li 

U  aldine  che  non  hinnol  plè  che  d'ora-  xvlNs"^,  '"rip^nnonB^^ 

bn  e  nonriTi  (33)  peilano  l'orme  c  Iri-  cgii'turbiiR  giù  ni  mOitl  sell'Tni  uiètita 

(ano  r  anaa;  ma  non  ftegono,  uè  sono  lint-  Ji;'"')- ' "  '""',1''»  omcIU  wua»  toilt 

looca.e  CUcons  a  ttlQ  Indillo  lo  riconor     0i)Oiddoll  VeccUDiudMitlU. 


n  ijili/.K:  :v/  Cookie 


CANTO  XVI. 


Fece  col  senno  assai  e  eoa  la  spada. 
L"  altro,  eh'  appresso  me  la  rena  trita, 

É  Tegghiaio  Aldohrandi,  la  cui  Toce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradila: 
Ed  io,  che  posto  snn  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Rusticucci  fui;  c  certo 

La  fiera  moglie,  più  eh'  altro,  mi  nuoce. 
S'i'fussi  stato  ila!  Tuono  coverto, 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 

E  credo  che  '1  Dottor  r  avrìa  sofferto; 


niora  tlUbniscono  gli  storie)  lo  tillaria 
di  CatlD  coDIro  Manfredi  (an.  ISGfi).  Ec- 
co cbe  ne  scrìve  II  Halispini,  Gap.  187 
delia  saa  cronaca:  £  di  /uori  di  fieste 
schiere  fanno  gii  lucili  guel/l  di  Fio- 
renza e  d'nllronde  con  latti  i  Tatiani, 

e  furono  qaatlroiaila  cavalieri  dei 

quali  era  capitano  il  Conti:  Ornào  Guer- 
:  Eppure  il  nero  Gliiliellit    '  ' 


Siena,  ed  t 


ri  raroa  rolli  BtilT  iiiia.  Il 


0  Comi 


di  Dante. 
39.  Fece  cf 

Il  Tasso  (li  rn, 


in  sul 


Vedi  die  noUmniD  nell'Ini.  X VI  11,B6. 

iO.  TiiTi  dal  Lai.  leme  consurama- 
re,  «ninnnarc,  ridurre  in  particelle  mi- 
naUsume.  (V.  v.  33  noL}. 


_JÒ  puA  bene  inCe- 
BO(bt.ni,  93): 

ti  al  quale  (v.  91)  È  adopera- 
ta la  toeuzlone  porre  in  croce  per  croci- 
figgere, lormenlars  ec.  siccome  in  que- 
lo  {V.  il)  si  dice: 


la  iDio  la  cr< 


a  lonnenlo  con  loro.  Do- 
ve si  puO  notare  che  san  posto  par  sia 
cquiToIcnlo  a  Iona  siala  pollo,  e  don  to- 
ro a  come  loro.  V.  V,  97  a  Purg. 
XIII,  9.  Tuttavia  le  nozioni  del  preun» 
e  della  compagnia  rendono  la  trita  pU 
eliderne  eoìì'  ich iella. 


sEK  GHADiTi,  rammemorando  la  saviena 

de'  suoi  consigli. 

13.  CaocE  per  lonnenlo,  marlirto  in 
genere  V.  v.  il. 

il.  JicoFO  ItciTicDcci,  Tu  cavatiec  llo- 
rcnllno  di  gran  conto.  Egli  sì  fa  in  meno 
che  Guidogucrra  e  da  più  che  Tcguliiaio 
iVlilobrandi.  Ciò  rilevasi  il  nueslo,  die 
pesta  le  orme  dd  primo  ed  ò  segMÌto 
dall'altro  che  non  pesta  le  sue  ar[nL',ina 
trito  l'arena,  liceo  pcrcliÈ  mediano  Ira  l 
due  parla  eijli  ^olo  per  tulli. 

iS.  FiF.ni,non  umana,  sflua^gia,ri- 
Iroiia.  Amore  è  dcyli  animi  gentili.  Le 
Aere  lo  sentono  esse  pure,  ma  sol  quan- 
do vanno  in  frega.  In  questo  senso  ti 
BoitieDccI  lamenla  la  forili  della  ina 

Ui  mocE,  non  mi  nocgue;  ehè  la  pe- 
na eternale  esclude  altro  tempo  elio  non 
sia  il  presente. 

ìG.  Queste  due  terzine  spiegano  iib 
cbe  nel  canto  XV,  t3  disse  il  Poeta: 
Io  Don  CUTI  lusdei  delli  nndi  ee. 

A  noi  pare  cbe  qneslo  scudeb  dinoti 
allo  di  reverenza;  equi(>.  11)  llcn* 
Tiasi  sia  siyniQcalivo  di  più  ardente  e 
conadenjlafe  affetto.  U  (XV,  U)  uni- 

Lo>o  cb'  eran  tre,  di  abbncdare  i  opali 
Danteataa  il  de^erlogrande  (n.  SO-al}. 

tS.  Chdo  cbb  "i  Dottor  l'ìviu  Hr- 
niTO.  GUel  lacenoo  oredere  le  parole 
dello  «etto  Dottore  (n.  14-1 S). 

SoiiHtTO,  da  Somns,  wHMtfre, 
wmdlero,  ndwora  ee.  V.  Int.  X,  01. 
Le  noiìiiid  legate  dal  mnlio  Poeta  al  tO' 


Ma  perch'  i'  mi  sarei  brucialo  e  cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  vaglia,  sa 

Cbe  di  loro  abbracdar  mi  facea  ghiotto. 
Poi  cominciai:  non  dispetto  ma  doglia 

la  vostra  condizion  dentro  mi  ilsse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
Tosto  chR  questo  mio  Signor  mi  disse  si 

Parole,  per  lo  quali  io  ini,pensai, 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 
Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 

L'  ovra  di  voi,  e  gli  onorali  nomi 

Con  afrc7.ion  ritrassi,  ed  ascoltai.  « 


cabolo  Soffrire  Iralle  dall'  idea  generica 
del  fati,  fetri  ec.  da'  Ialini  reglslriamo 
a  comodo  degli  stadio^  di  Duile,  in  que- 
llo Inogo,  dare  riAffttnK  petcllBzioni 
gli  allrf. 

SormiE  rtggert,  far  da  $a>ttgno 
Purgai.  XIII,  S9-G0.  Per  lasciare,  per- 
mellere,  Ini.  X,  91.  XXV11I,  99.  Puro. 
VI,  403.  Parad.  XXX,  115.  Per  aspet- 
tare, M.  XXII,  ID.  Polire,  Purg.  XI, 
16,  XXIX,  38.  Parad.  Vii,  U.AverfvT- 
3aflisos(encTe.l>ur(|.IX,8l,Parad.lIi, 
129.  XXXIII,  76.  Bicevere,  assarbire, 
Purg.  V,  120.  Polere,  reggere  o  cUac- 
eheiaio,  Purg.  XVI,  7.  Buriire.  ])crseve- 

diore,  schivart,  avere  a  schifo.  Piriti. 
XX,  12*.  SorrsiR):  odh  \.cr  l'^scre  o- 
diato,  Purg.  XXVIIl,  Ti. 

50.  VrisB.  Voce  mollo  usilala  dal  nO' 
Siro  Poeia.  Vedi  ciò  che  dicemino,  lof. 
Ili,  33  noi. 

51.  GuioTTo,  bramalo.  Oula  dod 
prende  quesla  loce  da'  trecconi  e  di'  ti- 
Ternicri;nia  per  l'idea  delllalinlo  inniicl- 
(illc,ehc  Incliina  al  cibi  delleall  e  squisiti, 
esprime  con  più  evidenza  il  desiderio  che 
lo  spingeva  a<;li  abbracciamenU  ds'suol 
nobili  compalfioli.  li  forle  affetto  mora- 
te ilipincjc  con  in  liqiira  del  possente  sli- 
rnotu  JAIj  ftmc,  clici'rhÈ  ne  dica  il  Ven- 
luri;  il  ']iy.iW  ^lOlca  riilctlcro  eho  lo  alTe- 
lirjiii  più  luniaiie  ilelU  materia  son  sl- 
gnillcalB  per  segni  di  cose  sensibili.  La 
tecnologia  dell' intelligibile  e  lesleseo 
idee  di  qrfrìlo,  animo,  tn^Kiiu,  ripa- 
«ione,  uAnatióne,  pcArieroec  bum 


c^li  dÌ7Ìonl  che  sien  pure  da  ogni  illu- 
sione ai  falli  del  rooodo  mileiiatàT 

58.  Di  vostri  teiU  SOIO  M.  RiapO- 
sla  adeguala  alla  domanda  Itìli  dal  Bu- 
Gticucci  nel  >.  3Ì. 

SEiraE  ui...  L'aini  di  voi  ec.  con 
tFfiiioi  niTBissi  ee.  con  le  altre  paro- 
le (vi.  Sì,  53,  St)  tolgono  ogni  sospet- 
to del  dispregio,  in  clic  lo  anime  fosser 
notnie  credersi  d'esser  tenute,  secondo 
i  dello  v.  28  e  segjj. 

StiPHE  Mti  ec.  sempre  più  cnn  affe- 
:ione.  o  cai  affetto  sempre  maggiore. 

ili!  i  il  magia  de'  Latini,  e  per  enal- 
Inge  v'È  messo  l'avverbio  per  l'aggettiTo, 
siccome  non  di  rido  questo  Uen  inogo 
iti  quello.  Per  un  esempio.  Ser  Face: 
Assai  (molli)  eh'  onon,  e  non  san  eA< 
sia  imore  eo. 

Terino  da  Castel  Borenlii»  (ilSD}: 
Tene  A'acqiIttI  mi 
Eklnbanuunm 

Chi  II  tiab)  nlen 
Cke  if  muugu,  e  migliori  no  stato. 
Dofo  ben...  mai  è^pfà,mag9Ìor- 

BO.  IttTBissr.IItlnirreAri/'erifB, nar- 
rare, deicrieere,  come  qui.  Telvollo,  no- 
tiamolo, signiQcii  raounare,  accumula- 
re ec.  (Ini.  Ili,  IOa).  Tarsllrt,  sebben 
rado  incoold,  ritrarre  Tale  riprendere, 
btosimore.  Arrigo  da  Seltimello:  Senii< 
no  nelle  eplits  colui  che  nuot  ritrarrà 
le  radimi  della  nofitra.  I  Proreiu.  eb- 
bero negli  stessi  sigoiSeeii  qoesU  Toce; 
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Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 

Ma  fiao  al  centro  pria  convien  di'  io  tomi. 
Se  lungamente  1'  anima  conduca 

le  membra  tne,  rispose  quegli  allora,  « 

E  ae  la  fama  tua  dopo  te  luca. 
Cortesia  e  valor  di  se  dimora 

Nella  nostra  litià  si  conm  Miole, 


ed  ia  qnest'ulliniD  i  usala  da  Arn^. 
Hsrrlglla. 

Tot  iM  tsTftlti  e  tolu  lu  cliDura 


il  ipu  m  podeU  icCDiu 


spesso  inò  II  l'oelD,  con 
;ìI,  9.  IV,  U5)(!0.  Qu 
iion  pili  Ij  VOTO  In  alln 
sere  Gilnpprjla  da  J 


dolci  pomi  iella  virtù  promessi  a  me 
per  lo  nerace  Duca  mio  Kirrjiiio.  Bargl- 
gi.  Cosi  anche  il  Lombardi. Il  Volpi:  ftle 
per  miseria.  11  Vcniuri:  fele  le  amarez- 
ze delfinfemo.  Feie  del  male,  il  Tom- 
moseo.  li  Bianchi  conforme  al  Venluri 
rliiosa:  Lascio  quelli  amari  luoghi  iTin- 
femo  ee.  No,  In  tlgura,  Dante  iasdò  la 
Inferno   selva,  di  cui  già  disse' 


;  perei  oc  chi  !<r- 

e  vLinl  iliru  i-.Wvgli  con  ajfello  parlò  di 
ipie'  Ijli  e  lidi  parlarne  dagli  allri.  Non 
pare  quindi  clieeodcslo  rilVassi  potesse 
inlerprelarsi  bene  per  ricopiai  in  me  co- 
me il  Vcnliiri,  Il  Lombardi  te.  (a),  plul- 
loilo  roppresenloi  oUrui,  come  con  elira 
chiosa  spieaa  lo  stesso  Venturi  e  poi  il 
BlBDchl;  palchi  le  parole  sono  pjlluta 
dcl  penslero.il  Volpi:  HiTatHuc  per  im- 
prÌDWFe  nella  memoria  E  il  Tommaseo: 
Bnaim  «c.  rappresentai  a  me  stessa 
per  imilorb.  Dei  Te'jqhiaio  e  del  Biwii- 
cucci  Dalile  dimandò  Ciacco  (Inf.Vl.lG  a 
M)  per  sapere  se  gli  aiiascasse  l'inferno 
0  gli  adJoieÌBsse  il  Paradiso;  e  quegli  il 
rispose  eh'eran  fra  le  anime  più  nere.  II 
Pocla,  lullochè  costoro  pooesser  l'inge- 
gno a  ben  fare,  sapendoli  sodomiti  gli 
atea  già  destinali  per  l'oiribil  ubUone. 
Nola  dunque  che  Del  riirorre  per  biut- 
mare  non  è  strano  se  Danle  abbia  posto 
il  pensiero. 


a  del 


:  scavalcalo  da  Lucifero 
Infernale,  I  pomi 


dolci, 

della  ci'villà;  poiché  >lag~^  a  Sne  dì  ii. 
dufsiacoper  gucslocolle(Inr.XV,5l): 
pomi  dolci  come  il  Odo,  e  non  come 
quelli,  che  produconsi  da' lazzi  torM; 
in  che  aon  figurati  le  bestie  lieaolane 
della  sua  (erra  (Inf.  XV,  61-69).  E  co- 
me mai  lo  lancia,  quando  già  dice  nel 
yerso  che  segue  ini  mediatamente,  conia 
gliconiien  (ornare  al  centro  deirinfet- 
no,  prima  che  quel  friilln  ricotga  del  suo 
viaggio?  Qucsia  nostra  Inlerprc tallone 
chiama  intorno  a  sé  le  parligli  esposizio- 
ni degli  altri  comeniaiori  non  consone  al- 
ridea  genetica  del  Toema,  e  le  uniQca 
Eoleoocetto  principale. 

63.  Tomi,  eapilomioli,  coda  per  di- 
scenda, cali. 

St.  Se,  casi,  qui  e  nel  T.-<fi.-?.Inf. 
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INFEDNO 

0  se  del  lutto  se  n'  è  gito  fuora? 

Chè  Guiglielmo  Borsiere,  il  qiial  ai  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  col  compagni. 
Assai  Be  cruda  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova,  o  ì  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  ban  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  die  tu  già  ten  piagni. 

Così  gridai  con  la  faccia  levata: 
E  i  tri!,  elle  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  1'  un  1'  altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  r  altre  volte  si  poco  ti  costa, 
Rlsposer  lutti,  il  soddisfare  altrui. 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta! 

Però  se  campi  d'  esli  luoghi  Lui, 
K  tomi  a  riveder  le  b^e  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  io  fui. 

Fa  che  di  noi  alla  genie  farelle: 

quanto  bene  prendere:  senio  die  olita  creali 


69.  He  gioia  ossi 
abbia  il  noslro  poeln 
ninne  ai  primi  leinpi  del  mulerno  lin- 
guaggio: dico:  Eeaer  fuori  d'alcuna  co- 
M  per  £>ienie  prioo  Gc. 

Egli  qui  dice:  S»  il  valore  M  n'ò  gito 
/bora  della  nulra  cilld;  e  vai  quanto  sa 
detto  aietie:  Se  la  nMira  oilld  ifiura 
del  valore  cioè  priva  di  volere,  scnia 
Talore,  che  tis  perduto  li  Talare. 
LolTo  Boiia^uidi: 


n'aUro  ai  paragon  ili  ine  é  c 

dicchi'  ppolcuào  e  pi;rdauDdOt  Focra 
fu  lilre  a  nilum,  l'Iic  turon  colli  di  m 
te  violmlii;  c  perù  vogliono  dire;  fum 
priuali  di  vita,  o  pcniemmo  la  01(0 
Farad.  1, 18: 

Dote  egser  {vari  ea.  i  oppo^lu  ad 


la  BU  MtnHà  di  t^w  Inon. 
iMrd'ogo'tllneoDpreadu,  csmeli 
S^iiBnolB  mitttì  inor  FEliniD  Imoii 
iCtemili  iK  tempo  fuora;  oh'  i 


Di,  per  iolèriri 

la  frue  DEL  mno  mie  anoraou. 
Diate  alluda  al  auo  bando.  Si  eoaalde- 
rino  bene  le  paiole  vv.  69-11,  da  ehi, 
a  cui,  0  In  obe  oceadone  ma  della. 

li.  Pa  MKo,  da  poca.  Coi  irai  u 
DroLE,  è  pollo  Mi  eguol  pena. 

13aegg.  L'apostrofe  di  qaeili  Ire  ter- 
si non  solo  ttìkk  alla  domaitd*  dd  Rd- 
5licucci;nia  ne  spiega  eilandio  si  rlcisa- 
monte  le  cagioni,  onde  Firenie  sia  foori 
d'oyrii  tallire  e  corlL'sia;  e  la  rrancliena 
come  Dalile  prò ri'rìscc  ad  alla  voce  le  tue 
vere  parole,  c  1'  eircllo  concililo  die  lo 
munie  a  cosi. parlare,  6  ragione  che  gli 
sia  ditiio  T.  SI: 

Felice  l«  cfaa  ri  pirii  «  tu  pnbl 

19.Sc  t'imsmn  b1  rocon  cosrt. 
V.  V.  13  noi.  Pare  ulò  si  dico  non  salo 
per  la  facnllà  del  liei  dire,  ma  eiianJlo, 
die  alcuna  \olla  incolse  mate  al  Poela 

8i-g5.guesia  conmio  i  in  gr«n  parte 
trailo  d.ii  vrrsi  di  Virg.  (Kii.  1,200  Kq^: 
Opniii  giracioni,  dsMI  luu  Mi  fi^u  ]Uà( 
Tu  ilteiiUuaB  tuUm,  pniflugat  isimlu 

M^^'tmimtilaec  sHn  mtmMartmUI, 
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Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi,  com'  ei  furo  spariti: 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 
Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 

Che  '1  suon  dell'  acqua  n'  eia  si  vicino. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume,  cb'  Iia  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 

Dalla  sinistra  costa  d  Apennino, 
Che  si  ciìiama  Acquachela  suso,  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

B  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 
Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 

Dall'  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

legigiailnimPDlé  imitali  ancora  amir 

làìSO.  Gcru«.  lilxir.  V.  si.  90-91-92.  cIk     parlalo  anessvino,  ci  sureiitiw  u- 

88. 11.T          Ci' italiani  misuravano  'fi"  «PPf»- [IN?*'™  ^.pol^V^'ein  que- 

il  impo  grossantenltì  por  lo  spurio  cha  !''  R^''^  e"'"ic>  «  belliasim    lijr.  IX, 

n  mmA  nella  retila  d^un  paUoslro,  "-'^/^^  ^°^J^          ^'"^i  " 

man  si  di<«  in  nn  auinw.ll  La^^ra  Oeloa.  f  ^""^'^9'"^  "  •  o»<!*^'' 

IV.  11.  Sntrb  dontn  «  «rrt  ta  porto  a  "«^  '  .T'.r?        ^  "ì 

$telti  là...  ipuue  idi  din  Mn  credo.  I  <"ff™"  7;;                      ™'  * 

Calil)rl:onuCT«ddu,doèinuii  credo  ""«"O'  '"f-      '  ' 

per  elgoiScar  tubiti),  in  un  ItlonU.  91.  Qucl  hn  <[>  (.'<   I)< -..  .-ivi-  iiifr.Ml- 

9fl.  Piin, ha  11  valore  deleteimesl,  raenieilPii  J.jiii'-m:  orKiiiu  Ji.'  rud,di2 

I  l,Blini  usarono  uideri  col  leno  caio  ia  P'u  ^'•"3^"'  P''™''"  u''  ■'■■<-"'-'i'  ifoil"- 

senlimenla  di  semlirare  tulle,  beafallo,  "  mefllio  for^i;  nul  ili;scriv(Ttljbi;ro.  Al 

Opportuno.  Il  «acehIlT.  Ari.  della  ouerr.  rimbombo,  clie  fanno  ie  acquo  di  qucsW 

Ub.III:£'mlparecne  (edieeiialto-  Ùiime  di»aiiiin,iosi  per  una  baiio  sovai 

gUt...  li  pongano  iwKfniilro^onco.  E  Su  Bbsedeito,  para  sona  li  risuonoro  di 

poco  dopo:  Se  gii  eijlt  non  mi  paresse  Fiegeioniu,  che  cadcn  «iù  ijui  Burnilo 

di  mcflerli  collo  le  picche  cstroorrfinn-  dell'oliavo  giro, 

rie;  il  che /arei  0  no  secondo  clic  pij'i  a  nii  ni  ocfi  iome  f  nctiTE  Ouiiisa- 

proposilo  mi  iomosse.  lo  vici.he  ai  mmlo  dtl  tiacaVe  Ialino' 

9I-9S.  Poco  Ruvivo  ITI...  CHI.  CiiK  clie,  roslrulio  col  seslo  coso,  vale  esser 

odora  ci»,  quando.  prico  ce.  Vuol  diro,  che  giunlo  a  Forlì 

n.  Qui  ne  pare  11  tarmimi)  uditi  lener 
luogo  del  condlitonats  paasaio,  eome  II  ' 
piucsbeperiUIo  liUno  auditi  anenut  ec. 
a  tMrfMirlin'  eH^e  nn  modo  cbe  Kun     lOÌ.  0>i  barn»  megliocbedooedle- 
qnhmqae  InDeNiom  del  lerbo,  la  i{nii-  ci  codid  Paodani,  ti  TemEdmo,  qiHtbo 
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Cosi,  oiu  d  ima  ripa  iliscoscesa. 

Trovammo  risonai'  queil  acqua  Unta. 

M  cho  in  poc  ora  avna  1  orecchia  ofl 
Io  avera  una  corda  intorno  cinta. 

£  con  essa  pensai  alcuna  volla 

Preoder  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Poscia  che  1  ebbi  tutta  da  me  sciolta. 

SI  come  1  Duca  m' area  comandato. 

Porsia  a  lui  aggroppata  e  ravvolta: 
Ond'  el  si  volse  ìnver  lo  destro  lato. 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giuso  in  quell'  alto  burrato. 


si  niamjiar  numero  de  trBli.  di 

le'rcrKlile  serviinno  pt!' pochi,  e 
rc  nifi  epcr  anta  più  brulla  cosa 
XXII. 

106.  Danle  fa  conlkiliorc  t 


"  Qnesla  nosli 


loconio  Bii'  tomenlaiori. 

Amor  tue  in  cor  senili  mio  i  irpienae.  j  n.  Bnniio,  luogo  buio  e  proroodo. 

Dopo  quellt  prima  scotsa,  Tcduto  net-  Chluna  illrove  (tot.  X(,  69)  boraira  II 

ruiiMi»  ainroiE,  con  le  papliB  reccn-  IimdDdqliu1UnUEcrGhilatemil1.<)iitao- 
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E  pur  conTien  che  noyÌl;i  risponda, 
Oicea  fra  me  medesnio,  ai  nuovo  cenno, 
Che'l  Maestro  con  1'  opchio  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uuniini  esser  denno 
Presso  a  color  clic  non  vcggon  pur  1'  opra, 
Ma  per  entro  i  pensìer  mìran  col  senno!  i!» 

Gli  umarmCDU  a  Is  copmt*  H« 
Io  uopi  iDttg,'  e  11  aààl  lor  lite, 
Gbg  aTfln  deUi  uni  il  mio  uci«  (■) 

Opu  per  impresa,  fatto  ittmtre  ec.  è 
voce  usilaiissimo.— luiendiamo  ben  rallQ 
118  SC[).  Opri  i  alM  niorali!,Tnezio  o    '^''^^^'i  "Q'iileo  ficncrica  del  locsbolo, 
flne  iIcM'ogcrilc;  opperò  può  e'sen  buon         1"'''=    P"^'  Po'  discendere  alle 
CI  maio,  spcondn  r.he  biiniij  o  inalii  è  la    S'"™Le!  sue opplifcjinni. 
volonli  da  cui  parln,  Opns  t  il  i.ivnrio  "^i- seuo,  E  fuori  dubbio  che 

dell'operanle;  opera  n"è  l'ulTuLIo.  I  talkil    ^"1!"^^'  ^'^  '"'"f"^"'"  d^'  iiosLri  padri 

à\  aclus  tÌB  Àgere-Banìe  most!S  anrTn-  "Jf^e  venne  lolm  in  '  sinnillcdLo  disa- 
leso per  qiiesln  locabolo  citi.  Inloruo  a  o  iapietiia,  rlie  piiì  s'apparlienc 
fui  l'uomo  s'adopra  ron  [e  sue  farollì  >''''^''bio  idie  abbia  sapiiln  Cfdliiare  le 
ppr  eompipre  rliiirchpi,ia.  l'erdù  disse  f,"^  "lenirli  eil  approllllarsi  itcl- 
(Pflrad.  XXVI.  130):  '  e'iperieiHa.  Vir([ilio  6  chiamalo  ([iif, 
Optri  Diiuralc  e  eh'  uom  hMlIj,  ™.  1)  mor  di  tulio  senno,  perrhfc  sim- 
C  può  cslriider^t  rarilmcnle  a  ogni  COM  ''^"^  '^QionS'  Dalle  fa  sesto  tra 
che  i"  uomo  si  faccia  bfne  o  male  che  «"<"'i>  ««i™.  quanto  n'a?Bano  i  sommi 
fosse,  yiiHia  le  parole  di  S.  Ila  Ileo:  Bed-  E?«""'*l"el»beroonore»olmenlB  accollo 
dei  umcuiqnc.  secundum  onera  iju».  (Inr.lV.iO!);  e  Saiomane  (Par.  XlIT,  85) 
Prima  dd  iioiiro  Dalile, Fra  Jacopone  " ^f** «ino»!  ebbe  seiena 
cosi  Pan  a  sua  lenns  luot 
%e  della  laproi 

—  Ilo  Lalini  ci  dlu>  ■.m 

Kpperù  neir  addoilo  passo:  non  nag-  priamenle  Fontio  intendeni  p«r  h 
;;iun  pur  l'opra,  questa  voce  è  presa  del     ^  S"'  "  l'"'''*"" 
pari  In  un  senso  gonenile.  La  dolermi-      u  r!\Z^S'',iì5V^ '■'^"^'"^^ 
na  per  ,,11  p,[niimli.  R.gio.".  J  j  ^,1^, 

<lnr.  XIX,  82):  E  ElirBpoi.ra«ole 

CM  dopo  lui  trrià  a  pili  Isid'orirj  Io  fjliir""  ^"'^  ""^ 

(Inf.'xXXIlt  ^ÌJ^!^'"""  '^S^'  «■  oJà'lìi  t  JhiilS'lo'io^S"'' 

Troni  uo  ul  di  lof  elu  p(r  stf  opra  '^^        P«rehè  coloro  che  hanno  co- 

Coiriolm)  in  CwJio  già  ti  Ligu  ec  me  Virgilio  la  fortuna  di  possederlo,  oc- 

(^"'"'■/S'"-  cade  che  non  solo  giudichino  reltanienle 

Siup^SaoS  »  Mrlìfn"      ""^  ''^"^  P^'"'"''- 

rho  nnor:,  nnn  r„  ji       ,  '  """"6        mcnli!  eniro  l' al- 

"om^^iJor  rn-?oJr«,r-  Imi  pensiero,  quasi  panecipi  della  po - 

^  P""  c   lenza  di  Dio,  che  addcnlro  spia: 

icmpbce,  mav,3  inc  edesse  talora  eie-  Sei  più  Mmloloroll  .leill  Jm.nÌ,(TiKO) 
neiilo  Decollo,  consiglio  o  altro,  rlic  a       (V,  l'ury.  XV,  131). 
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Ei  disse  a  me:  tosto  verrà  di  sopra 
Ci6  di'  io  attendo  ;  e  cbe  '1  tuo  pensier  sogna 
Tosto  convièn  eh'  al  tuo  tìso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  Ter,  eh'  ha  faccia  di  menzogna, 
De'  r  uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote,  lu 
Però  che  senza  colpa  fa  Tergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 
DI  questa  commedia,  lellor,  ti  ((iiiro, 
S'  elle  non  sieii  di  hm]]a  jjrnzia  vote, 

Gli'  io  vidi  per  ([uelf  aere  grosso  e  scuro  ìm 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 

Si  come  toma  colui,  che  va  giuso 
Talvolta  a  solver  1'  àncora,  eh'  aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  diiuso,  lu 

Che  'n  su  si  stende,  e  da  plè  ti  rattrappa. 

m-li7.  SnHB  i  guu  yr*  w.  Col  gegno)  e  cosi  ella  aggradisca  e  ^  luiu- 
AlncoDlnM  di  leggtn  n  tolgsrim-  la  Tu  onore  per  iuogo  imfo,  come  vero  - 
ntenlo  che  11  Glimbonl  fece  dell'orerà  di  A  che  vidi  venir  nuulando  ec.  S  giura 
lUrllno  TMCOio  di  Duroenu  (VI  sec.)  per  le  cose  più  core  c  più  sanie.  DI  qui 
inlluriita  Forma  d'onesta  vita,  pairi  ehi*'  UPoets  moslra  far  già  non  poca  slicna  del 
ro  come,  al  coacetlo  di  questa  leriini,  ano  poema.HDTE,  versi.  Inf.  Ili,  3i  not. 
Dante  abbia  lenulo  presente  il  passo  dia  IM.Soivii  nel  senso  proprio  di  scia- 
ne place  di  qui  addurre:  lonoitirodel  jy^^  gvUappm.  Kataim  aco- 

savio  è  di  namman  e  dvpBnaore  in  ano  ec.doÈ  s'inarpica  co'rBlTI  a  scojjlio 

mioeon»Ì9Ho,iniioiiiicAesIii»fTaal-  o  olirò  eh' è  chiuso.  nOTHiisitile  mito 

lecoiB/otiepBrlevfftencredonio.Bel-  (■  ocoua.-.dove  mal  eapltau  rincora 

le  tue  che  lono  (loUoae  non  dare  gin-  non  si  può  aalpare,8B  iodi  non  ila  prima 

dicomenlo,  ma  llent  la  tua  aenletiiia  HvtìM 

119.  S^iueo.  Qui  il  Sa  è  depreca-  quando  questo  scriieste.  Voi  lotele  la 

tÌTO,  come  ad  rarso  Si,  flfi  so.  V.  In  baia  de'  icilori  di  Dante,  e  mentre  no  il- 

MDlenu:  Uuore,  tiaiaraperlcnoledi  lustrale  il  Poema,  avete  cuore  dilasciar- 

queUa  CtmMdia,  dui  per  quinto  essa  ne  ali'ima  volla  alio  scuro,  proponendo 

mi  i  cara  (odad  Qalluola  del  proprio  In-  a  ma  d  mdoiinclil  Icquistionlcheun  il- 

"      Z   lustratore  come  voi  ba  robbligo  di  rlsol- 

(illluaHo  languì  tallo  la  pani*  la  «>■■  Tenetela  corpo  non  meno  di  dieci 

101,110,  rupHlo  e  domile  urna  il  rimano  di  ' 
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CAUTO  XVII. 

Cerionc,  —  VUiMi  iiiaar<!a  siile  airimt  chi  ti  puniscmo  nel  wUino  «rcAid.  — 
Uiscisa  ntlltUatt. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
Che  passa  i  inonli,  e  rompe  muri  ed  anni: 

Ecco  colei  che  tulio  il  mondo  appuzza, 

Doa  BTerne  spiegala  pur  una  all'  onore-  <1d  per  ['a::ra  grosso  e  scuro  del  burraio 
TOlepubbUcD?  Voi  ci  afTamalc,  come  Te  (Inf.XVI.lSO  segg.).  Si  rallacca  il  prin- 
la  Cicogna  alla  Volpe,  ponendoci  innan-  cipio  dì  quello  cuo  la  fine  del  canlo  pre- 
ti la  giiastaila  piena  del  minuzzato  cibo,  cederne,  non  in  Ir?  ponendosi  allro  lem- 
dove  non  allri  che  voi  polulc  nccarp  il  po,  che  quanto  ne  pcssÒ  dallo  sceracria 
collo  lungo.  Non  abbiamo  poi  il  lodo  salire,  al  vMerta  sulla  proda, 
d'aycrvi  invilalo  alla  polena  della  ligui-  Coi  ii  codi  nulli.  Il  capo  c  il  bu- 
da sorbizioaii.  Tra  noi  Davi  qual  Edipo  Elo  vedea  Dame  da  si;  a  compir  la  flgu- 
dianoderà  l'enigma  (tella  Sfinge  Tebana?  m  ci  volea  la  coda,  cui  la  Sera  non  iras- 
Or  le  aoD  diesi,  ed  io  mi  To  ardilo  di  se  sulla  riva.  Virgilio  dipigne  a  parole 
lenlare  <e  poasa  coglierne  una  ;  ma  vor-  di  clic  rocchio  non  vedeva.  Anclie  per- 
rei  non  perù  che  la  mia  risposta  fosse  che  questa  parie, sebbene  ultima.coinpio 
meno  Ingegnosa  che  semplice  e  vera,  l'opera  della  Frode:  e  la  Ragione  di^co- 
perchi  sola  pili  delle  dieci  ralesse.  Ed  pre  giiel  che  pili  nascoslo  più  nuoce, 
ceco  qual  ne  pare  die  sia.  Gerione  a-  g.  Pissi  ■  kd^ti  e  hoife  hvhi  ed  ir- 
scende  per  la  corda.perchè  la  frode  non  fjon  è  ditesa  che  vaglia  conlro  la 
□nota  invano  quando  le  si  porge  un  ca-  frode.  Piss»  i  «osti.  Il  Petrarca: 
po  doie  possa  appigliarsi.  Date  alla  fro-  Ica  provvide  Etlun  il  nostra aUl» 
de  un  apnirj;o  ed  essa  sak.lrionfa,  si  e-  Quado dsirilBlMhuiaB 
leva  dali-  Inferno,  e  vien  sl,  più  presto  e  {»'3ÌSSÈffirS?''' 
per  la  puì  curia.  Giiiaiele  ur.  curdo[.eda  ceco  ti  frode  che  perftra,  wlilìt  i  fflOOli, 
frale  oniie  pos'a  ncingere  i  suoi  lombi,  turba  Le  DHlOn!. 
un  piiiJile  che  le  possa  coprire  11  f  jsio  Ultai:  ed  AH  eain  ne'  usiellj.  Della 
serpcnlino.cd  ella  r orriva  a  porro  in  opc-  cilli,  nella  case  e  ne'luoflW  più  monili, 
ra  le  sue  ani  no  a  s  indugia  a  venir  su  jj,,;  ngiie  n^onl  onorale  di  Macie 
speranzosa  di  sue  cou-|msic.  Cjla  poi  ella  defrauda  talTolla  gli  eaereiUdMU 
YoUeggiando  pel  vano  del  bntrato,  per-  allori  do'uU  al  valore.  «  la  frode  del  a- 
tìii  oppre^a  ed  aggrazia  al  fondo  salta  „||o  ruppe  le  mura  di  Troia  (En.  W);  fi 
il  peso  della  BiBiom  e  della  Vm^^nl  darJofnaidloao  diParide  ruppe  le  armi  di 
te  per  TlrglUo  e  E>aale.  E  quel  AeUlle(En.¥():coslPieiro.iTomniaseo. 
re  anoundo  e  spire  targhe  pel  Oraiio  (Lib.llI.od.XVI)  parla  di  Gioie 

 aeeoado  SDO  DMio, <ae  efrcntf  eheooniersolucioggfail'oroespugnala 

mMCFeM  Ouem  dwonl.-  qundo  perù  b  di  bromo  ma  bastata  a  difendere 

Ragione  ti  Rddogeo  e  li  CItilti,  la  mal-  i,  caslilà  di  Danae:  c  seguitando  dice: 

ngla  besUi  eiNnlsee  t  voto,  e  discende  Amn  per  mediai  in  nteUfta, 

dispelios*  e  irlii>,eoniB  II  bicone  che  fifvnvniHreBwiijoiaiiDttiufiu 

non  abbi)  hUt  «in  preda.  /SiXirS^^lIS''^ 

Se  questa  nostra  InleiprelailDne  non  D™erei-™c(io.' (Iifflia«rMim 

sia  ira  le  dieci  dei  Tommaseo  ;  avrà  per  Parlmiir  Jlai^rfa,Fisu5ruiiiiflnulos 

lo  mene  il  pregio  di  fate  the  ormai  Te-  «««  munwfiu,  Muni-n  notium 

^:^\"\r'^^Zt^':^^'""""'  EvediL"S"r;t'Lu^,**Xe  incile  la 

amo  deUe  sue  preziow  mpoale.  FkkIo  e  la  pinge  di  mille  colori. 

l.EeiiD  Li  niu  —  è  quella  riaiu  3.  kmw,ilipiixifnmmvri>a«etT- 

ehe  II  Poeta  tidew-"-'  — —  


m 
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SI  commciu  io  mio  uucn  a  parlarmi. 

Ea  accennoiic  che  venisse  a  proda.  i 

Vicino  ai  fin  de  passeugiati  mamii: 
E  quella  sozza  imagine  di  liroda 

sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  1  Iiiisto. 

Tutto  ii  houdo.  DFrclie  non  c  dove  Per  [9  scesso  mgi 
gli  uomini  vivano  .lull'  età  lidi'  oro,  «i    Coilis,  ablnt.  Colle, 


Donle  fece  da 
a  per  Colle, 


«alremiu  lupenore  oej  oumio. 

sabbione  e  l'oltavo  giro  ((.  SU.  ' 

(lDr.lV,lseg.):  ' 

Tao  I  die  iilii  jHrii  ni  orni 
DtUi  Ttila  nuiM  dDiotoH  ec 


■0  parili 


culpa  Panfilia 
(Inr.  XIV,  SS);  e  ia  lagrimala  pace, 
Purg.  X,  3S  ec,  usali  a  mo  di  passivi, 
lliiii.  gli  argini  impielrìli. 
l.FaoDi,  per  Frode,  come  Snlula 
anlio.  per  salute;  e  lila,  apa, 
In,  nuòa,  «orla,  fama,  tossa 
ioTece  di  lile,  ape,  aite,  sete, 
le,  fumé,  losf e, 


DO  leae.  Kaonro  oer  lurpe  Dime  disse 
lurpn  nel  PuruUiso  (XV,  liSj: 

Qiiiid  tu'  lo  di  quUi  gaalB  loipi  te. 
da  lurpù.  lozza,  brullo  eo, 

E  ila  aerii,  aere  fece  aura.  Purgai. 
IX,  136: 

Non  nigio  il,  it  ti  BMItìi  d  acri 
Tupaia  ec 
Cosi  eia  rudit  si  recenidd,eGio.^l- 
la ni, raddoppiala  ia  eansoDanle,dìise  rud- 
dagtiulìxia.cluè  ruvida,  rana  .seiera  ec. 
Uiossi  lo  S1CS30  di  mille  allri  arggeUi- 


li  fi'in 


delta  lerza  de'  Ialini;  e  de' 
esempi  ne'  lecchl  siirlllori.  isoi  or  li  c 
biano  lermiiiBii  in  e  come  l'ablaiiia  1 
dlnario  di  quella  dcclinaiioiie  ;  ma  i 
grincnnabuii  dell*  liagua  volgare  pi^ 
gue  dar  toro  la  desìnenia  in  a,  seconuo 
B  modulo  de'  odidI  llaliani  femniinini:  e 
cosi  paciioenlo  da  mulier  si  disse  mulie- 
re  dìl  lai.  mulìere  sesia  caso,  (poi  mo- 
gliere)  e  nubifera;  aliri  fecero  moglie 
enioglia  dal  noniiaaiiTO  (a). 


Taide  c  Taida  ci 


E  no  le  voi 


{a)aii)i'ld>lAig(il>n<uiI'i>  a  ■ugHa  d  plu.dlnvH4,oT 
TiailKHlaiMfK^'aiHiiilldainlsiMijllii»-  nedg-dnaaguil 


dica  qui  ima-jiae  e  nel  eanin  preceden- 
te (v.131)  fiijiira,  e  poi  mallo  si  appelli 
U  Frode  col  nome  di  Gerione.  E  perchì 
la  Qera  è  lulla  in  apparenia,n&  alEro  eliB 
specie  esteriori  soa  quelle  che  reggonsi 
in  lei;  chi  poi  Tosse  lo  fan  sapere  all'  ul- 


SoliruEiilt,  e  loto  hni  0  par  Isfhivire  le  due 
i  fluii  che  par  reggli  ti  dorrebbero  dire  il 
plu.dlnigH4,0TTenipererItueli  Mdaiitt. 


CANTO  XVII. 


Ma  ia  su  la  riva  non  traese  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto. 
Tanto  benigna  ayea  di  fuor  la  pelle 
E  d'un  serpente  tutto  r  altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pOose  infln  1'  ascelle: 
I«  dosso  e  '1  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  aTca  di  nodi  c  di  rotelle. 

Con  più  color  soLmnesse  e  soprapposte 
Hon  fer  ma'  in  drappo  Tarlari  nù  Turchi, 
ffè  fur  tal  tele  per  Aragne  imposte. 


conio  gritaBui  It  rubo  arrinm ebe 

a  nvo.  Fms  mUa  rina  la  (Ma  e  il  bti- 
tlo.  Barg. 


Snapn,  dise  li  Tommaseo,  om  me- 


renu  delle  cose. 

SurinB  TDTTo  l'utio  resiOiPHl'»- 
stuiia  onde  onUux  le  sue  Itame;  poidiè 
(Gcnes.  c.  U\):  Sirptnt  erat  eoBldiOT 
cuRcIti  ajamantibat  terrw.  V  diIuiIb 
non  eri  nel  secol  dMm;  e  perdò  del  ser- 
penie  ebe  di  quelli  i  simbolo,  lo  slasso 
Virgilio  <Ecl.  IV,  U):  ' 
0^<At  d  KT^,  et  fbUM  Urta  Muài 

Duo  BBUGui...  num  come  di  Aera  : 

Dasso...  ^ETTo...  coste  difiìiti  di 
noni  E  DI  botelle;  pi/rchi  il  processo 
della  cojiuer3a;:iort  sua,  delta  pralica 
ed  operaiiane  lulfa  è  coperta  di  moila 
e  molto  diverse  ailazie  esimuioiioni  di 
diversi  colori  e  varie  figutt,  onde  H 
aiopre  il  cuor  serpeniino,  ticchi  romi- 
M  non  s'omieda  deli'injonno.  Bargiqj. 
1  nodi  SDII  gl'inirisfii  ;  le  roieUe  i  Tag- 
giri  0  le  ciiteso  ed  anni,  onde  la  frodo  ai 
sciiermisrc.  Si  osservi  che  ancora  it  l'oe- 
U  non  descrive  iu  coda,  iioichè  (t,  9) 
non  Iraiu.  in  sulla  rivn;i7ia  ciò  fa  dappoi 
eie  leLbe  ii=u  qoizzare  (v,  25). 
^^L'  Ariosto,  della  Frodo  (Furios.  XIV, 
Area  plietToI ' ' 


loro  che  maestmiobaente  omiiK/ica. 
Ha  cadrebbe  lo  fallo  Danle  ^  pib  si  al- 
largnise  in  parole,  e  Lodovica  se  pili 
ftteo  ne  fosse.  Quesli  abbisogna  di  lut- 
ti accessori  che  coralterizziiio  l' uomo 
tMudolcntO;  quegli  ve  '1  fa  vcitfr  vivo  c 
ad  un  Irstlo,  accennando  le  Ire  parli  del 
corpo  nioslnioso.  (I  simbolo  è  più  irolra- 
le  della  parola.  L'uno  si  snaturerebbe 
per  amplificazione;  l'allra  per  soicrcilia 
parsimonia.  La  deserizionc  dell'  Arioslo 
che  macsirc- 


im;>lifirh 


IC.  Soppresse  e  sopnAFFO^TE.  fiei 
drappi,  si  dice  lommessa  alla  p^rle  del 
lavoro  che  volgarmente  si  chiama  fondo; 
soprapposlo  la  parte  rilovjta.  Il  Bargigi 
chiama  camoccia  le  sommesse,  e  ilà 
nome  dì  domascliini  alle  soprapposla. 

n.  Noa  FEB,.,  IH  naippo  oc.  M  lei. 
Son  fer  mai  drappo  è  do'  codici  l'rulln- 
oi  e  l'ogqiali,  de  Pucciani  1,  l,  1,7,8, 
iO,  del  Hagliabcchiano,  de'  Dlccordianl 
1001,  lOiS,  im,  ÌOn,  dei  Banollnin- 
no,  dei  Dante  Anlinori,  del  cod.  Valle,  e 
di  qualch'Bltro.Ha  questa  lezione  suppo- 
nendo una  larielà  inDnila  di  tommassee 
di  soprapposte,  nonché  di  e^ri,  t»  che 
si  accordi  la  preferenza  airallri  nrieote, 
ohe  nei  drappo  ammelle  n"  -  — 
rilievo  in  genere;  non  pei 
la  Taricii  delle  Unte. 

IS.  Pu,  do.  Cod  anT.  XTI,  61}  na 
to  wniee  Duca,  tkA  oll  Mraeé.  (m 
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Come  talrolta  stanno  a  riva  i  burchi, 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parie  In  torà, 
E  come  là  Ira  li  Tedeschi  turchi 

Lo  bevero  s' assetta  a  Sur  sua  guerra  ; 
Cosi  la  Aera  pessiiiia  si  stata 
Sa  l' orlo  che,  di  pietra,  il  sabbiou  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  In  su  la  venenosa  forca, 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 


11).  Si  duole  Con  noi  per  poco,  cioè 
DI  POCO  j  eotnB  not  allo  slesso  marlaro. 

IaMni,po)(e  al  l«la>o.  Tele,  drappi, 
'"' — '  — '  Dguralamenlc  prese  per  le 


ri  gene 


Frode. 

19.  Tiuneiii,  Suimai'fcitirJiGlianiutl 
[vruUi  piano,  e  son  proprìamenle  da 
navigare  per  /iumi.  Borgigi. 

il.  Lmw,  beante  gobai,  Lai.Iur- 
co.  Diti»  n\B  «ndo,  «oroce,  tmigìigia- 
ton.Lavoce  i  oda  (uro,  oire;  odi! 
gr,  liyws  eoibellD,  cagno.  lurconsfbB 
eonrilBl.  («ceimi  moIU  antlogii. 

13.  Befbm,  Castoro.  Ut.  Ff6«r,del- 
to  D  dol  gr.  eolico  fiBfl^,  moUii,  a  ca- 

3 Ione  della  morbìdeua  del  p«lo,  oivero 
al  laL  fibra,  riva  e  fiber,  eilremo;  poì- 
chò  quulo  anfibio,  delio  anelie  catx 
pmtiio,  liie  solte  rlie  do'  Qumi.  SI  ci- 
Dt  di  scorte  d'alberi  e  di  fruiia,c  talvol- 
ta s' alluna  neH'  acqua  per  far  preda  dì 
pesci.  QueslI  animali  abllaao  nel  nord 
dell' America  dal  IO"  nt  (10°  grado  di  la- 
tlludinc.  Se  oe  Irova  cilaodlo  nella  Si- 
beria, netta  ISorvegla,  nell'Ai  ematina  ed 
ancbe  aella  Francia  (sulle  rìio  del'ltoda- 
no,  della  Garonoa  ec.):  ma  questi  uUi- 
ml,  che  per  lo  più  si  chiamaoD  bivert 
(Fnne.  Hliiref^  TWon  i 


s  liene  (o  sua  codo  nel  /lume,  con  In 
quale  guizzando  ivi  si  cQinjregti'iu  di- 
piglia in  copia. 

^aasetla,  l'accimioda,  si  mette.  Se 
oaMllani  laleise  senpre  tederst,  la  lo- 
etulona  (oscana  «'  auttla  a  «edera  non 
anebba  muso. 

23.  FuM  nsaiu.  Giacobbe,  come 
fide  la  Inidea  Insanguinala  del  Dgllo  ano, 
diue;  Fera  paatima  toBiidit  eum,  be- 
lila devoronll  Joieph.  Geaes.  XXXVO, 
33.Ipiopri  rratelli  irellaro  ucdderelln- 
nocenle;  solo  Giuda  dod  resse  a  late  te- 
roda.  Fu  venduto  per  olio  ducali  o  Lire 
il.  Si  (q)  agi'  Israaelili  che  lo  menarono 
inEgilLu.E-xo  lii  pessimo  diluite  lecere. 

si,  SiLi'oRio  Clic,  DI  PiETBi,  PC.  Or- 
dina: Siili'  orto  di  jiiclTii,  r/ie  ec.  Orli, 


.  ^Jo  capanne,  101 

la  vlclnann  dell'  uomo  gì'  Impedì 
aeguire  quesloloro  isiiuio  nsiuroli 
ing.  dell'Edwards.  llroielics  iMl 
200-JIBivero,  cosi  il  Uiviii<\i,  è  ani- 
male mollo  attuto,  del  quale  si  dice 
elie  topra  le  rivt  del  iJanubio  in  Jle- 
mogno,  quando  vuol  peicare,  suol  sia- 
n  col  nulo  fuora  dall' acqua,  aicDw 
infra  carie  ave  co»  the  già  si  ha  folle 


de'suicidi  che  gli  la  ghirlanda,  e  k  parie 
contessa  di  questo  oIlaTo  cerchia.  In  que- 
sto senso  si  dice  che  l' orlo  di  ptelro  lo 
«erro,  e  non  perchè  se't  chiuda  In  meuo. 

VE5EII0S1  roact.  Non  de>e  in- 
tendersi FoBCi:  coda  biforcuta,  ma  l'e- 
slremllà  della  coda,  che  lerniiai  io  doe 
aculei,  per  significare  che  il  One  del 
Trodoleiilo  è  amarìludine  di  leleno.e  che 
(l[.r  Xl,52  seyg  ): 


"iSf,. 


(1)  il  Icsla  hi  Eif  inli  argcnleil,  d 
:li  d' irgruto,  dascuDo  del  Ttlore 
avIiu.VediSit.Millei:  iTuiiiTfi 


.  CASTO  XVII.  82' 

Lo  Duca  disse:  or  convien  che  si  torca 
La  nostra  Tìa  un  poco  inflao  a  quella 

Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

£  quando  noi  a  lei  Tenuti  seme, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  ìa  rena 
Gente  seder  propincpia  al  luogo  scemo. 

Quivi  1  Maestro:  acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'  esto  giron  porti, 
Hi  disse,  or  v;t,  e  vedi  la  lor  mena, 

A  SVISI  DI  EcoKPiDii  ti  Pcm  iRHivii,  KoL  (spattuds  diTsI  gutdodoiu; 
doè  le  punte  della  coda  biforcula  finiva- 


DO  in  euEpUe  coihb  quella  dello  scorpio- 
ne, e  pnò  supponi  ebe  iDEIa  la  coda  fos- 


di  rerlEbrc  o  BpoodiU  con  In  cima  i  .l""*  e  nunnu,  U  uUfone  B  la 

puDgIflIloiil  aiKinall.  Galeno  eredeiie  pwggia  iH  fuoeo, 

non  roraia  la  cuspide  dello  «carpione.  3S  Ptonirgni  ulcocosdi^ho  Vicina 

Plinio  con  molli  allrt  tennero  che  con  delta  ftoiie  è  V  mura.  Lcor.o  sceio  il 

lago  e  ferisac  e  infondesse  [l  veleno  nei-  ooeuo  del  burraio  onde  discendesi  in 

la  ferita,  il  Redi  fece  piena  esperienu  di  llalebDlge. 

qneslo  faito.  Quanto  pericolosa  è  la  l)e-  Sedk».  Vedi  il  perchè  (Inf.  XIV  ÌZ 

alia  olle  non  sai  onde  e  come  ferisca!  noi.). 

lulliano  JH:llo  Scor|iiato:  Arcualo  imuc-  ' 
lu  insurgenshaiiMile  spiculuii 

mo.  lorniKiiIi  ralione,  reslrinscns.  "  i,"'^; 


Stnrpiua  (iotói  iMtiwndut  onimùieraBlM.  Il  Tom  Biasio  ed  allrl  inicndon  «Eni 

Itene  assomiglialn  la  Frode  allo  scor-  il  dimenarsi  tìie  fanno,  reniri>cn[andnci 

pione,  che  menlre  li  siringe  Ira  le  sue  l'origine  di  oynieji  da  030.  ÓoindI  ncai 

elicle  li  punge  con  la  coda  e  l'aTTelcna.  per  eperozionp,  maneggio,  airare,  in- 

Vurg.  IX,  5  sen.:  futeludine,  brìgaec. 

ri.;     1;               >.  ™,.  A  oa  pare  posta  qui  Mena  per  lo  me- 

Cli.«,iila»d.pm™,t.kB»il..  nar  delie  manrAnàe  il  Dargigi:  va  e 

31.  Alti  DrstflA  siaaEiLi.nl  lalo,  al  veni  u  lobneri;  la  condizione  e  il  lor 

fiatico  dritto,  a  mano  0  a  parte  destra,  menar  delle  mani  per  iscuolersi  il  fao- 

Cosl.  Ini.  Xll.  91;  co  J'inlorao;  ma  »eu  non  può  valere 

aiiton  si  volfc  in  sulli  destri  poppi.  tìie  0  l'uno  0  l'altro:  dico  0  condizione 

33.  Cessib,  cnnsore,  lencr  lonlano  ;  0  il  mcnor  rfelle  moni.  Le  IciionI  oario- 

cucciare.  Usilato  nel  Convito.  rum  riferite  dal  Wille  iianno  non  mena, 

Egid,  Cotonn.  Govern.  de'  Prìne.  Lib.  ma  pena.  Cosi  è  cliiaro  ciie  I  comenta- 

I,  ParL  II,  cap.  SS:  Coma  largheaa  lori  iluttuano  sulla  lellera  del  lesto,  eo- 

ema  via  r  acniila  dell'  uomo,  e  lem-  germana  Inierpreiailone  di  qiie- 

jietmaa  i  fotti  diletti  carjiorali,  etni  sto  luogo.  A  noi  par  certo  che  si  deUia 

dotéma  mi  dire  the  diionarMa  è  una  '^9"'  uniate  ebe  per  questa  race  Dan- 

vintt  «Ab  «Ma  rirae  lafellMjailsI-  le  non  abbia  ialeMcaiiiK:(ime,nì|tena; 

ninna.  Tommaso  Buiioh  <1S80):  cnncloaiachA  sapesse  bene  quali  animo 

FutTol,dMUM,tarrinntaBiuÌMo,  si  iwniasero  nel  sotMone,  eo  a  qoal  lor- 
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Lì  tuoi  ragionamenti  sien  la  corli:  » 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 

•    Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  s;lr(Mna  Icsla 
Di  quel  settimo  cerciuo,  tulio  solo 

mento  poslo  fossero:  ma  che  con  ijucsla  iJ.  aioEsi  tlsii.  Danio  percorse  il 

Tote  eigniflcssse  il  menar  delie  mani  SaUhiune  camrauiando  su  per  gli  argini 

come  disse  il  Harniqi,  c  mt:n\c  miro.  1,3  ui  rieHMOJm;  uiiii  m,  •^v'J.  -jji  ora  acco- 

ragloDlllologicauencinsostcflnodLla-  slo  alla  selva  de  Molemi,_all  altro  copo 

te  eiposiiionQ.  Prioismenlc  coleslo  me-  eslrciiio  che  sboccava  ncll  oliavo  cerchio, 

liartlimani  vien  poco  appresso  di  piolo  Test», il  Volpi,  per  esiremild  liellalun- 

con  nucllc  allrc  parole  (vr.  41,  *8):  gheaa  di  gaalsivoglia  tota.  Il  Barfi.L 

m<mi,dlUKKtoiriBiittJUBlBiiiDl  BBwaii  TSSt»,  SU  per  i  orto  del  VII 

ÓDiiiloi'Tipbri,eqiuMiaaluUonali>.  eerMo. 

e  COI)  Ea  slmilliudlae  agli  sclienni  àie  solù.  Il  Tommaseo  illusirs:  L'u- 

fanno  1  «ani  IraflUi  c  lonnenlali:  suro  è  vizio  pfil  modert»  dw  aniieo.  E 

0  di  pulci,  0  di  moiclie.  o  da  UfiEl.  gli  usurai  italiani,  odialtssimt  in  Fran- 
V.oi\  la  mena  do'  miseri  acccnnalaqli  eia,  forse  perchè  elranieri  e  perché  im- 
da  Virnilio,  Danle,  poiclii  1'  ebbe  Ted'u-  poccitMiono  le  faccende  degli  tisumi  del 
la,  la  to  immaginare  per  paragoni.  paese  (de'  ijunli  crono  fomosi  qae'  di 
Questa  Dxna  non  è  poi  aliro,  die  il  Cahors),  li  discocciù  re  FUippo.  Kon 
Terbi)  mman  mono  della  sillaba  Onsle,  crediamo  che  fosse  1'  osura  si  villo  mo- 
come  à  fece  In  luUe  le  coniugazlonl.di-  derno  come  dice  l'i llusire Tommaseo:  pc- 
ccnilod:  piglia,peteatc.  scioglie,tnlen-  rocchò  negli  enliclii  tempi  romani  Fu  so- 
de ec.  noMoiidi,  giaci  ee.  (U);  invece  di  lenoc  la  locuzione  dare  el  accipere  /oc- 
pigi  jare.pescareee.sciogliere.inletutere  nore,-e  Cicerone  contesu  che  l'opnrlmc- 
cc.  noacoiiilcre.g  lacere  co.  eoa)  da  loda-  va  Vati  circum/'araneum.  Viii  antica  an- 
re,  procurnre,  stampare,  gioiin'B,aiolre  con  ([uando  la  Bibbia  c'Intuana  (Salm. 
ec,  la  loda,  procura,  slampa,  gioia  e  il  XIV).  Ihnntne,  quii  hàbUablt  in  laber- 

oioi  ec.  Olire  che  le  persone  singolari   noculo  tuo  t        (}ui  peetmiam  suam 

del  pres.  ind.,  la  seconda  e  terra  det-  nondedii  ad  tuiiram... Dunque  né Dan- 

l'impersllTO  ed  altre  ancora  si  adopera-  ik  andf)  luUo  solo,  pcrclii  appartenesse 

rono  per  nomi  iustantìii  {V.  Taiail.  XV,  oiili  ai  lempl  moderni  soni  del  villo  dcl- 

llf):  sicclii  ECmpre  ci  ha  mgione  a  le-  l'usura;  no  Virgilio  si  ritenne  dell'andai- 

nere  nena  conte  un  Bustanlivo  in  accct-  vi,  pcrcli6  a'Iempi  suoi  mancasse  la  ma- 

iBiiMie  i]liMa<iTe.[<eU'loIema(XlV,40)  la  genia  degli  usutai.  Ricordian»  che  11 

dice:  iragi^BO  dell'ula  DaateKa  ì  quello  di 

Seua  lUuM  mi!  cn  h  tara  bre  cli'egli  Don  i\»  pn«nle  quando  Tir- 

SSf        ffSllSiSfSiL*'  glìo  induce  la  Fiera  pessima  a  sobbar- 

IKotMladartruamafioa.  ^^^^  ^^^^^^  allrlmente  il  Poe- 
ti. HisiiB  ciiB,fInKMla  eh«.IImm-  ta  u  disiierebbe  dall' intento,  obbligan- 
Ire  ba  qui  la  slgnlQcaiioae  del  dum  la-  ^  ^  aenlire  gli  argomenti  usati 
lino,  perdonec.  Ter.  in  Ean.  Ezpecla-  mg  qucb  ■  persuaderaela.  Non  ci 
bo  dui»  oenial:  e  Virg.  Ed.  IX:  volle  mollo  per  Indurre  Cbìrone  a  man- 
n*ff«,ili«n*il,hwi.eilv(o,pi!Jci(ap8llfl!.  [(esso  a  guida  dc'poell  (Int.  XII, 
ir. .li,  83-96)-,  ma  innanii  alle  porle  di  Dilo 
rt?*^  toSS™i5ì?^'5^^i''i!'  iv'n'l  '  in  niiardale  da  mille  diavoli  flnf.  Vili,  86): 
S'fnm multe «IWiie  di 'rnmr...ìi^      '■  '    •  ■         ■  WT""'  -  ■  «"««'•«"«flw' 

e««li««ni,<ir*»«J(ii.'irolIonio,oruIi,rij--   ~~   

dvH  tram  pM  tulolote  dal  coporc,  e  ibi 
NulirWcolB.  Zichervnl. 
(b)  Di  «aesiidbv,  ipiKin  ec  antlc  per: 
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Andai,  ove  sedea  la  gente  mesla. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrìen  con  le  mani. 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 
Or  col  ceffo,  or  col  piò,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  ta&ni. 

Poi  che  wA  viso  a  certi  gli  ocelli  porsi, 
He'  quali  il  doloroso  faoco  casca, 
Ifon  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m' accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'  avea  cerio  colore,  c  certo  sejino, 
E  quindi  par  che  '1  lor  occhio  si  pasca. 

E  com"  io  riguardando  tra  lor  regno. 


coloro,  cbB  id  altro  lireodo 


ia«D«are 

.    lUta  agli  _ 

soni;  obe  sDD  ilU,  epiù  niaeri  de'p»- 
iierlnl,  1  quid  con  la  blneoit  anll'oniero 
10  cercaodo  per  IHo. 
■manimia  "         *KW.  Degli  anri  6 

E  faot  B-udTm  il  dml  luaenli  \'  '"""leeiita  ilh,  die  I  h  imri 

de  bea  ptrtin  di  aHatl  o .  '  '">"""'*  ' — ' 

II.  39  <9))  per  ; 


Gli  ronobbc  in  genere  al 
10  lielk  Sa  pieni 


«wcOTTean.  V.  lof.  XII,  £9 

Q««Do  or     come  nd  v,  50,  do.e  ^„    „^„„,  „^„„  , 

In  luogo  di  OK  poltebbe,  quanto  a  sen-  ^.^^^  , 

^f'itl'^l.S!!!^,'.'  ^    l""^^!;  Loc.  X[[,  3i.  E  percib  dice; 

ma  «i  è  ae>no  nello  slesso  tarso,  nel  KBidi*Ipn<taniwMcM*<»wi. 

wo  leiiM  Olilo,  e  Dante  seppe  che  (Sr  n_2r^lT_T     i!JIr^  .r^  .. 

al  dovesse  Qmini,  di  qne'MecIietH  o  di  quelle 
(osche.  L' BTierblo  oeo  di  rado  messo 

19-51.  Conlh)Dio  evidenUssItno  che  per  pronome, 

calia  mirabilmento  agli  usurai.  p.^^  p^^hj  bramoso  Y  occliio  del- 

5S-S7.  Gti  occni  tobsi,  dritzai  Ut  rusuraio,  con^e  di  lupa  chclia  rame. 

Iltila.  li  locuzione  simile  a  quella  dei  Siti  resto  anche  Virg.  En.  i.  inimUTa 

Ialini,  oculoa  infemtere,-  fixit  ecuitain-  picturaiiascil inani;  e  in  allri  luoghi.ll 

lueri  ec.  V.  lat.  Vili,  11!,  noU  nssa  Gerus.  Libcr.  IV,  sy. 

A  cfwi.  Qni,  frome  nel  w»  SS  eer-  &Jffiì'^3*Sj%  Slff SSJSS" 

£           '^J^^  1.  ««  eerij.  ha  Srua'°«aJllMr^ 

beneDDiMO  dingidOoMeUptreenana  MM,piiteBd*,iui>ii*q(tao. 

M I rioIeaU mMwdH  ,  5?:  B»"""""»-  ™m.  Como  più 

m  ea  ìnduT^  l'onlclnata  U  Poei(,e  meglio  dMIngae- 

m  n  i  segid  (t.  S6)  e  I  «doti  delle  ttadis 
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ISFERKO 


In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.  « 
Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Vidinc  un'  altra  più  cho  sangue  rossa, 

Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 
Ed  un,  che  d'  una  scrofa  aznurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  <>' 

Hi  disEe:  che  fai  tu  in  questa  fossa? 
Of  te  ne  va:  e  perchè  se'  tìt»  anco, 

Sappi  che  1  mio  vidu  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
Con  questi  Florentin  soa  Padovano;  » 

Spesse  fiate  m' intronaci  gli  orecchi, 

Gridando:  regna  il  cavalier  sovrano. 


pcndenli  dgl  col  lo  degli  usurai.  Nola  ^ucl 

l'allo.e  quel  visnn  che  vale  «nilD,iio  (co- 
ma il  lat.  venire  per  ire)  c  congiunto  al 
tcrbo  lo  rende  trcqueolalivo. 

59  sen.  La  prima  borse  ero  rsrmc  del 
Giaufigliaiil,  florcniini  usurai,  e  avea  in 
campo  giallo  o  d"  oro,  un  lione  aziurro. 
Fucu  e  coNTCfiio,  cioi  apparenza  ed 
atlo  del  generoso  e  forte  animale,  che 
mal  lappresenlatn  la  spilorcia  e  misera 
nalgra  di  qne'  colali. 

Bl.  FiocEBinw  significa  che  11  Poe- 
ta noUva  1*01)8  cosa  dopo  Fai  ini  diligcu' 
temente. 

CBimo,  ditormmenh,  bene  il  Bargi- 
gi.  Scorrere  deiC  accliio,  il  Bianchi  ec. 
Al  Tommaseo  piace  rolcre  clic  curro  ta- 
le cosi  cocchio  come  corso:  speriamo 
ch'el  non  loglla  (arci  inlendere  che  lo 
SCDUDO  del  Poela  venisse  trailo  in  car- 
retti. Diilsliino  che  corso  intenda  arci- 
benissitDO  ;  e  ne  aggiunniamo  la  ragio- 
ne, che  gli  antichi  presero  non  di  rado 
la  prinapersotia  singolare  del  presente 
tadictlivo  per  Dome  della  slessa  noziona 
del  ieri»  (Par.  XV,  HI)  ed  erro,  co- 
mando, Umo  eo.  disaero  inicce  di  orro- 
n,  comMidomcnlo,  lode  ec.  Così  da 
ourrere  «nlico,  per  correre,  ai  foce  cur- 
rapoi  corso,  e  nnlln  corre  [dAieloce 
deuo  tguardo. 


OS.  Un'alba  borea  svea  in  campo  nu- 
go  un'oca  bianca:  arma  degli  Dbbriachi 
di  FioreniB. 

Alcun!  leggono  come  sangue  rosso; 
Cli6  dir:  più  tlie  sangue  rossa  nun  pare 
iperbole  che  si  conceda  al  l'oda,  come 
non  dicesse  egli  alu-ovc  (luf.  II,  55): 

LuccTu  flliDCClil  luoi  più  chs  Li  at^la. 
c  simiglianti.  Alla  ripcliiìone  più  rona, 
più  bianca  torcano  il  grifo  a  tor  posta  1 
pcdantucoli.  Cmne  hanno  molli  letti- 
si seri.  QucEf  altro  sacdicuo^era^se- 

gm)  in  fnrapo  liiarico.  Anne  della  fumi- 
glia  deijli  ScruvN]iii,  pailoiani. 

66.  Fossi.  l[if.XXlll,S3e56.V.liif. 
Ili,  il  noi.  in  Hno. 

68.  ViUR  di  casa  da  Vieia.  Vniukio 
del  Dente,  Padovano  che  virea  B'tenqri 
del  Poeta.  E  nicin,  cooclltadiao. 

SEDEal  V.  T.  i5.  Al  siiistbo  fiuco, 

1£.CiviuEn  so raiAO.  Pietro  di  Dante 
biliosa:  file  a  Iribus  'lircis  [vii  Dominus 
ioannes  ituismmilc  de  fiiccis  de  flo- 
renlia  ladro  usuraio  il  più  famoso  nel 
1300.  netto  sovntao  come  Frate  Gomita, 
lasci  d'  ogni  frode,  (int.  XXII,  87)  i 
notalo  con  le  parole: 

Buiuler  (a  aoa  piccai,  laa  tomac. 
doè  wuraio  o  barattien  In  Bupremo 
grado. 


CAMTO  XVII. 


Che  recherà  !a  tasca  con  Ire  becchi. 
Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lùigua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  no  1  più  star  cmcdasse 
Lui,  Glie  di  poco  star  m' area  ammonito, 
tema'mi  indietro  dall'  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio,  eh'  era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale,' 
E  disse  a  me:  or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 
Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  br  male. 

Qual  è  colui,  eh'  ha  si  presso  1  riprezzo 


1t-7S.  L'alio  di  storcer  t a  bocca  a 
trarre  la  lingua  sigiiiDca  il  dispregio  in 
cIjc  tenuto  era  codeslo  cavalicr  sovrano. 
L'alio  villano  che  si  fa  ds  mariuoli  ed 
alle  spalle  d) cui linlaDienleabbiaiioloda- 
lo,  si  chiama  in  nostra  lingua  Far  fiucdii. 
il  Macchiavelli  iic'  Cauli  caroascialeschi: 
Lt  a  volgoD  te  reni  e  fincl  bocthi. 
Si  uccella  alimi  per  altri  due  modi 
delti  l'uno  il  «olio  della  Cicogna  c  l'al- 
Iro  le  orecchie  delTtuino.  11  Varchi  nel- 
rErcolano  90:  Dare  il  pepe...  è  va  nu- 
llo per  uccellare  e  eòe^ore  alcuno,  a  li 
faeimi...in  gtieslD  nudo:  chi  voleva  ue- 
eéltore  alcuno  «e  gli  arrecava  di  die- 
tro... e  owozzoii  intime  tulli  e  cinqu» 
i  palpailrelll  (il  che  si  ohiama  jlorenli- 
nomente  farvtpe  ec)  focena  dtUa  ma- 
no eoraa  tm  oeceo  vero  di  eico- 
ffaa,poÌ  li  dimonova  il  gomilo  con  guel 
bteùùiopraileapù,.,  E  quesio  i  latini 
dluniM  fittiere  cicontom. 

L'iuta  modo  9l  beerà  ponendo  11  poi- 
lira  co  ria  lo  oceoslo  aUa  lempia,e  dislen- 
itendo  Ib  palnu  delU  mano  per  guisa, 
—  ' — occhia  dell'asino:  at- 


Si  tede  che  qaeli'ai^Ima  dannala  potÈ 
salo  far  (racchi  al  Caialier  soirano. 

Is.,  LVII, il  Super  quem  Imijlis? Su- 
per qmm  dilalaslis  as,  el  ejecistà  lin- 
gitam?  nuiiqutd  non  vos  ^llii  sceleili, 

76.  Tekeìido  ho'l  ni  srta  ea.  V-IoF. 
Ili,  80.  Il  lesto  del  Bargigi  ha:  (emendo 
cha  il  più  alar  cnuxiaaie, 

77.  Lai  UBI,  estui  the.  H'ituiaao- 
n»,  con  le  paiole  dal  v.  40: 

LI  tool  TijwnamlBtl  iImi  U  coztf. 
St.  Sb  st  disse  In  lolle  a  Ire  te  pei^ 
Boae  bagolari  del  pres.  cond.  Qoiodl 
siano,  come  da  sia,  siano  che  si  rifiuta. 
Io  e  al  eUusero  le  voci  alog.  di  quel 
tempo  e  modo;  e  sie  si  disse  con  tspe- 
tialllì  dal  siem,  lins,  nel  degli  aniicfai 
latini.  Albertsno,  cap.  2.  Sta  la  Eua  nia- 

preio  a  parola  slolia.  E  cap.  38:  io 
cuor  luo  in  (al  guisa  coslrigni...  che  Iti 
sie  conlenlD  ili  le  medesimo. 


a  tr«  (&L  I,  58  aeg.): 

0  Ak,  a  tnVB  gHmwus  EtM 
ffce  ROiu  OBiailu  tniliita  Nf 
Itie  Ungine,  {NOiliiiniiHal  c« 

(A  n  HoaD  nei  In  Itdluo  q 
.  .  .  Tefelli2,i)0InM 
1  eid  le  taagi  MI  baioi  ti 

Hi  del  duco  imilA  mililla  m 


ufu^altii 


.  La  BagiiHie  1» 
le  armi  della  tra- 


SS-S7.  Bene  aceoodo  pangone.  la 
febbre  ddls  paure  aambn  Tetamenle 
eha  tomaaie  per  periodi  ad  asaallie  1'  ■- 
nlmo  del  Poeta.  BiproiO  e  ritavoe  I' 
il  briildo  e  la  tremerella  the  ai  ha  nel- 
racceaso  delta  quartana. 


INFERNO 


Della  quartana,  eh'  ha  già  1'  unghia  smotte, 
E  triuma  tulio  pur  guardando  II  rezzo; 
Tal  dìTenn' io  alle  parole  porle: 
Ha  vergogna  mi  fer  ie  sue  minacce, 
Che  innanzi  a  buon  signor  fii  serro  forte. 


PuGDUiuxDO  itutiOitoIoagaar-  Cosi  il  nojlro  PogU,  Inf.  XXVIII,  Ì5: 
dorè,  nonché  svm  sIF  ombra.  Vartonli  Tnl«  gimt«puidenaleiiitoogU. 
«oao:  Cbe  ha  ri  pruio  il  rìprauo,-  Cho  Ragione  JbIìb  identica  liscila  in  omlii 
«'nipniM  di  HpnzM.  ■  numeri  e  l'aver  gli  antictii  Iralte  le  de- 
ll Vonlnri  gMegn  Pvr  guardawb)  il  sioeiue  ile'  nomi  dagli  accusativi  Ialini 
rau:  cotiUaDMido  pur  Io  «lire  all'  om-  '«'^  da  lagUtam  e  $agiUas,  unj^ulom 
bn,  noti  rfaolniidoBi  per  p^i  di  le-  «  wifftita»  ec.  ne'  primordi  di  nostr»  Un- 
nni  da  essa.  Chion  la  WB  wcoiMlo  il  B"»  "i la  jmUo  e  e  welto;  lo  im- 
Biagioll,  ma  the  dod  Isli  lecMido  eli.  Jf^  e  la  ec.  Il  almlglianle  a»- 
ohe  TUOI  dini  nel  lesto:  ed  anche  perchè  ''enne  »  nomi  della  sewnda.Iena.qmr- 
sappiamo  gli  alTelU  da  periodiche  prefe-  1"  o  q"inla  declinazione,  i  quah  rilenne- 
rire  i  luoghi  sclalii  ai  bacìi,  e  non  esser  al  pl""le  la  slessa  leiminoilone  del 
si  malli,  eh"  el  si  facciano  sollo  l' ombra  singolare;  di^ndosi  il  servo,  »  J*rtN»;  U 
sopragnlugnere  dalla  nuarlana.  padre,  i  padre;  la  mono,  i  mano  ac. 
„  ■  1^  ,  che  non  voglionsi  più  imitare.  L  usauia 
86.  VuBBu  BHOltB  hanno  molte  slam-       fjito  non  periamo  buon  viso  a  quelli 

Ke  oasi  legge  la  Crusca:  altre  edizioni  vennero  dalla  quinla:  ed  oggi  di- 

jgono  mjW  Mwrfe.  Il  Marcheui,  clamo  io  specie,  Io  e/JìgiB,  lasuperll- 

Lucre».  Lib.  ¥:  eie  ec.  e  U  «peeie,  le  amgie,  le  super- 

Di  S^ilo  ablunil.  quanti  della  prima.  DI  Vtufhu  o  I^;na, 
E  il  Bellini,  l'Ariosto,  il  Ricci  arde  Ilo,  e  «inuifia  HSIle  da  Dante,  ecco  esempi 
il  Maura,  il  Lippi,  noa  ne  furono  schivi,  nella  prosa:  Il  SalvtolDiK.Aeead.V,1ll, 
Il  Buonarr.  Pier.  G.  IV,  Ali.  V.sc.  XVII:  136:  iffgiunse  olla  deflniiime  lopra- 
GlIoreoiWpigonaHl  a  l'ugni  llTidc.  della  (dell  nomo  data  da  Platone)  cm 
C.  V.  Introd.  se.  ili:  l'ugna  larglie  —  Il  Varchi  Ercol.  Dubil. 
Aach'io  fugai  he  chggnlOiao.  VI;  TraUo  da  òuoie  dagli  altri  anima- 
e  ID  pjù  altri  ìuonhi.  i  quajj  olendo  l'usno  fesse  nimino- 
1  grammatici  ci  recano  esempi  di  ve-  no.  Vit.  S.  Aut.  £  questo  miscredente 
sligut,  peecolo,  ed  altri  nomi  provcnu-  prouoe  lo  sdecpiomenlB  di  mciier  Ito- 
Uclda'neulri  della  seconda  de' latini;  metieddio,  perché  nello  gire  a  zambra, 
ma  atliei]  coppia,  »na,  orecchia,  poi-  vscttlero  a  lui  le  inint:gia. 
pa,  boleslro,  inioncia,  minu^,  pera,      Nel  contado  s'odono  tuUora  dalla  hoc- 
unghia  e  ugna,  fiumana,  mino,  (em-  ca  de'  calabresi  adoperate  il  plurale  pe- 
pia,  ftea,  punla,  sorAa,  cerosa,  moglio,  tu,  ftea,  aorio,  legna,  nutra  ee.  Il  cbB 
mascella,  ora,  soella,  via,  jtalit,  perso-  ne  tt  f«le  dia  U  dialeil»  ealabra  tedi 
na,  lerro,  [fiuntura,  nino,  villa,  p«-  EOa  gli  alili  alcune  proprieli  del  nutct- 
corella,  pecora,  liionio,  boia,  verbo,  no  llngaagglo. 

SS 

vigna  ec.  tulio  che  della  prima  declina-  ""l^  puoie  forte-  vv  81  St 


e  femminili,  ai  ni 

si  adoperarono  Fra  gli  amichi  e  da  scrit-  89-90.  Qui  Dani»,  puote  d'  un  ma- 
lori obuI  posteriori  a  Dante,  anche  calln  atre  comenlalore,  nule  fiire  ùitendere 
sleu*  dewwnu  e  geneie,  id  numero  che  da  Ki^io  te  gnet  pmio  era  rta- 
del  pia,  proverolo  del  preso  l{MÌ)ra,eeh«dieTl 
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r  m"  iiBseltui  iii  su  quvìle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  In  voce  non  venne 
Coni'  io  cvcdelU  :  fa  clic  lu  m'  abbracce. 

Ma  esso  eh'  altra  rolla  mi  sovvenne 
Ad  allo,  forte,  tosto  eh'  io  monta],  « 
Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  sostenne; 

E  disse:  Gerion,  movili  ornai; 
Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuora  soma  ehe  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  lu 

ebbe  quella  vergogna  «he  suoi  Tender  fohe  come  iTTerbio  td  JlVTUSB  e  so- 

forte  il  serro  imian:i  a  franca  e  ìialoTO-  mniB.  Al  Cesari  [dacque  Ad  iltiofor- 

30  signore.  Primamente  minaccia  non  è  ti,  come  al  Torelli  e  al  Tommaseo:  lel- 

Timpravero:  dipoi  non  ò  ragionevole  lera  approvala  dal  Barlaliniano,  dal  Pa- 

rìmprover^r  clii  teme.  Dsnie  non  appa-  lavina  'Siii,  e  da  alcuno  de'  lesll  esami- 

lesìt  il  auo  Umore,  ma  si  masliO  forlc  a  nali  dagli  Accademici.  Il  Venturi  cliiosa: 

Virgilio,  come  servo  in  cui  la  vergogna  Forlemenle  ni'  abbracciò  e  mi  :osI«nnc 

di  esser  Icnuto  vigliacca  vince  la  paura,  allo,  ond'io  itou  cadessi  ni  (rabnilussi. 

e  lo  fa  parere  animoso  ionanii  a  valente  JI  Vol|>i:  Ad  ilio:  nel  iaogo  di  sopra.  Il 

signore.  Le  min n eoe  ò  voce  the  \uu1  i|ui  liiaiii  hi:  Au  «ltrii:  ad  altrn  biscgna;  e 

vallo  dal  lai.  miiiorr  u  mriuifi^hi^.ijiu-    /hw:  [•ra^.cdm  djl  Wiii,;  pei  siiii  Icilo  è 
Sia  il  Vossio.à  pcdere,  jiciots  delire,  on-  Au  utrh  iobse.  Il  endice  di  licrlina 
de  menare  per  condurre, c  minaclj  vo- 
 la  1  buoi  al  lavo- 


intcndansi  adunqne  Ib  parole  di   fouve  prendono  la  voce  coite  su! 

a  per  dif^collit,  t>er(V;lto 


Hargigi  lien  la  leiionc  della  Orui  , 
il  POHIB  prende  o  come  aggiunto  al  Poe- 


Ciò  ihs  piti  Aveglin  vitti  la^.-,   —r.-  -,    , 

XDHaputhedttovi,  «beiitau  m  amixm,  mt  oAbraccli  s  tniaoitcnne 

Kodumiuiu^tkealdmaiiiin.  emk  me  AnMeia.FMt&una  ancorate 

9(-9S.  Oimla  leruna  di  luogo  a  di-  aUromado  dire,  buio  ch'Io  monlai  od 

ver» sentenie, secondo  la  vario  inietnun-  alla,  ci  mi  owjinse  ^orle  con  le  broccia 

lione  e  il  sigr  bienne.  Fio!  diciamo  a  tulli  qoe- 

lolgoDO  le  parole:  "  ■■" 


Hi  ano  ci»  illn  vmumiiiiii 


■un  vilrr  «i  Isnloi  toapiMtre  I 


ni,  109  itg.) 

dalla  più  pnrK  1      Esce  di  toco.  E  puO  mai  la  na- 

G.  Il,  Nicolinl  ce,  ikiiuii:  ii  i-mi,  i,a!<si-  viceiia  uscir  d'onde  die  sia,  ch'ella  dod 

nese  ha  Ad  ilio  FoavE.come  leaaono  ii  si  trovi  in  sicari  loco!  Questo  loco  dod 

Lombardi  e  il  Losia;  micnuenao  ui  u-  curarono  d'intendere  gli  eapoiitori.  Coca 

IO,  in  pid  olio  luogo,  come  Yerbigraiia  «Ussero  i  nostri  coltelli  dorè  per  noi  «1 

pel  V  ecicbio,  Int.  IK,  58  ce.  e  dando  dice  rpiM  e  di  quel  hu^.qnsd  te  Ma 
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In  dielro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse; 

E  poi  eli  ni  lutto  SI  seuti  a  giuoco. 
La  V  nra  1  iiQtlo.  la  coda  molse. 

E  [|uulla  lesa,  comu  aDTliiUa,  mosse. 

E  con  le  liranclic  1  acre  a  s6  raccolse. 
Maijiiujr  paura  non  credo  che  fosse. 

Quando  l-elonle  abbandono  h  freni. 

Porche  1  ciol.  come  appare  ancor,  si  cosse 
Ne  quando  Icaro  misero  le  rem 

beutl  spemiai'  per  la  scaldala  cera. 

(iridando  il  padre  a  lui:  mala  via  tieni: 
Cbe  fu  la  ima,  quando  vidi  eh  io  eia 

NelV  aer  d  ogni  parte,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  Aera. 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta: 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n  accorgo. 

Se  non  eh  al  viso  e  di  sotto  mi  venia. 
I  sentia  <iia  dalla  man  destra  il  nor()o 


là,  colà,  quivi  ec.  diii  tal.  illuc.  coma 
l'aulico  frane,  ilec.  iluec.  tloec.  usarooo 
BnuBllo  Ialini  nel  Tesorello.  Cap.  VII: 


1  1        >jdiD  (liieLa- 

morpli.  li.  a-dU).  Il  Noslro  allude 
cilBlmcDie  a  que'  versi  (118-180): 


si  scnll  Vib^TS 


E  Cop.  XI: 

Cile  luco  ali  Soali 
La  teni  e  icrmluu. 


Aqall.  n.  36:  Lm  fa 
molti  illri  eiempi  che 
102.  Sii 

o  pi«ocoreBiinJO»ere  sema  oppoiiiionu 
il  rem  iglò  delta  bnnclie,  ùttln  coita  ce. 
per  &rlBTollaIaeiesue  rude.  Giaoco 
per  ùpaao  ora  lì  pab  giocntÈ.Sonnio- 
ea  si  dice  da'  contadini  a  che  cl;i!  sia  im- 
pedito di  Dire  II  suo  movimcnlo  ;  alle 
bncdt  p.  01.  alretlo  Io  maniche  troppo 
miaete.  Dieed  r  accolto  esser  a  giaa- 
CD,  quando  i  in  Inogo  si  aperto,  dio 
poan,  OTO  che  al  wglia,  liberamente 
n\qeni  e  apoilare. 


s^ilBlmoDie  a  que'  te 

WUkaPteltti^WBthuunfbHMiùsMei 
IWWl,  al  nMfe  s  (MU  Mnwm  Hnin. 

D'Icaro  V.  ìtì  Vili,  1S3-235. 

109.  Oraiio  Lib.  tV,  Od.  11.  Dico  die 
làrobbe  il  Toio  d'Icaro  chi  amaiaue  Plo- 

Piiulanm  futnali  flulel  OMwlarl, 
J<ilt,  codfi  Mt  Dedslu 
SiUtavaaià  vttn»  Attmi 
Jranina  ponto. 

113-tti.  Vidi  avEni  Oan  noni, 
noli  Oli  DILLI  raii.  Per  ragion  Dsica. 
La  luce  nel  vacuo  non  rlQeUea  d'aliroii- 
dc.  Questa  luce  glA  pnr  lenulsaima.noa 
vi  polca  eueie  che  debolmente  riEIesaa, 
cinanaodo  dalle  Bammdle  cadenti  Nil 
sa  bbione.la  proda  oeppurTedenii:  dun- 
que immenso  era  il  taso  del  burraio. 

111.  llagislratmento  qui  il  Tomma- 
seo: Vestì:  pel  niulu  deli' oli  imo  le  sen- 
le  venlu  il  mso,  ptt  molo  dello  sceiule- 

IIS.  GoHeo  dal  tal.  gmges,  tonrano, 
luogo  dote  ne' Olimi  è  più  protonda 
i-aeiiua.  V.  Inf.  XIV,  11S.I19. 


CASTO  XVll. 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
Allor  fu*  io  più  timido  allo  scoscio: 
PerocGh'  io  'ridi  fuochi,  e  senti  piaDli  ; 


119.  Sthoscto,  mona  liel  eadìnento 
d'ooflM.  Btrg. 

l!i.  Scoscio,  jirccipijii™,  il  r.omhnr- 
di,  il  VcDlar!  e  11  Volpi;  discesa.  l'Allìc- 
ri;  Ow  per  guardar  giù  s'era  jdei/alu  « 
quoti  KùlCiala,  il  Tommaseo;  af'ltrKa- 
mento  delle  cosce,  il  Blandii.  Ti^nno 
sImcìd,  elo&  rutna,  caduta,  colpo  del 
tadbaento  l'eih.  dì  frlanlova  iilt,  quel- 
la di  Foligno  1472,  il  cod.  valicano  (n. 
3190)  dello  del  Boccaccio,  o  il  cod.  Fi- 
lippino della  lilblialeca  de'  Padri  dell'O- 
ralorio  (quondam)  in  i\apoli,  del  secolo 
XIV  (De  Balinesn.407),  inedito.  Se  do- 
vesse leggersi  scoscio,  qucsia  toce  a- 
vrebbe,  secondo  che  a  polpare.il  signi- 
ficalo di  costo,  balza,  «coicesa,  rape;  o 
dal  gr.  kìc^  eavitas  che  ha  molla  ana- 
logia con  cfuuu  ce.  con  l' aggiunta  del- 
l'asso per  Teiio  di  proounila:  o  la  radi- 
ce del  focabolo  sarebbe  cos,  aaxtm  a- 
tptnm  otque  abniptam,n  ual  era  appun- 
ID  ta  «l<^Uiila  rocco  del  burrala(>.l  Si): 
jDoliopiacbe  r«  spesso  e!  muibln»! 
lanlD  ip  flnc.qaanlo  nel  meno  delle  pa- 
role: coma  Aiu<are,b«cÌarB  per  bacia- 
re eo.  Ha  leggano  1  linguiiti  di  levar  le 
controversie  su  oDeslo  laogo  di  Dante 
spianando  con  l'eOmologla  e  l'origiDo  di 
i]ueslo  vocabolo  e  la  germana  sipiQcan- 
la  che  dee  legarvisl. 


dipartii,  fvggii,  uilii  ec.  e  pare  clie  la- 
te lernilnuione  sii  venula  dnha  cndema 
Ialina  in  ivi,  lasciato  TuDri  11  v.  Gli  anii- 
chl  perii  tolsero  II  solo  vi  e  I 
ce  lenii,  diparti,  l\iggi,  ud 

Puro  nè  segnare,  nè  proferire  accenluala 
ullima  vocale.  Vcrafacnie  questo  voci 
si  sarebbero  polule  confondere  con  la 
seconda  singolare  dell'  imperativo  e  con 
h  lena  singolare  del  perfello,  che  anll- 
 le  ^  prtmuniiava   "  " 


'  distinguere  l'una  p 
I  ec.  Gli  spagnaoli,  1 


li,  f|'^gi^1 


re  molli  luoghi  di  Dante  alla  lellcra  ge- 
nuina, biiOi|ucrà  slare  alla  consueludine 
antica  c  scrivere  ad  esempio; 
Inf.  XXVI,  90: 
Gfttò  mei  di  fuori,  a  dJus!  inando 
HI  diparti  di  Ciice. 
Purg.  XVII,  ei: 

SeatliBl  srtssD  Baul  ai  novn  dUl. 
Parad.  Iti,  103: 
Dil jaHdc,  pn  «giltìi,  glsTtagn* 

E  cos)  ^li  per  tendi  ec.  Furqal. 
XXly,  ut,  ita,  ISl  e  XXXll.  37  ec. 

Hon  è  dunque  semi,  fuqai  ec.  apocope 
di  «ertili, /i4iT.3 11  ec,  ni  si  uebbe  aposiro- 
Ibre  quando  vi 

...      m  I 


'■  ai  domande- 


uiMii;  <ii'i  iiifuii  io!i  una  cena  pausa. cho 
auioiijjiasse  menu  un  accento,  che  alla 
qiianlili  lunga  de'  Ialini;  di  lai  che  quel- 

<))  L' i  DDDdlmeao  il  Isglle  le  la  voce  l'ipo- 
ittoTi;  qniDdo  nel  perlellii  l  precedali  di  n- 
Mle  JitMSi;  goda  11  diti  rends'lt  (Diala  IdT. 


INFERNO 


Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 
E  fidi  poi,  che  no'i  vedea  davanti, 

lo  scendere  e  1  girar,  per  li  oran  mali  isi 

Che  a' appressavan  da  divorsi  ranli. 
Come'l  falcon,  eh'  h  sialo  ui^aà  su  1'  ali. 

Che,  sema  veder  logoro  o  uccello 

Fa  dire  al  falconiere;  oimè  tu  cali;  . 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  mote,  e  da  lungi  .Sì  pone 

Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 

11  due  li  che  usiamo  oggi,  porrebbero  lo  il  timoniere,  che  sede™  al  governo 

contraili  In  va  solo  nella  forma  nnliia  d'una  nove  troiina  ec.  eo. 

Tiila  dal  nostro  Poeta.  Fello,  qui  e  ben  come  dice  11  fflan- 

etla  qoalo  non  si  soondolciiGranno  i  chi,  tristo,  di  mol  tolenlo,  oormcdoto. 

rmmalid,  se  ricorderanno  fbil  nnrlie  Fra  Guillone: 

honoravit,  regnami  ce.  si  disse  otio-  Pa-tllo m ™.U^^^^ 

™  Bumn  w   ner  onorù    rcaiià  ce  di  Sfniprehene  da  Bologna. 

mondo,  nel  Fnaii,  nel  Boj ardo,  nel  Pe-  ^^^^^,^1  ^^^^     ^^^^^  ^  ^(.g^j^,;  ^^^^^^ 

turca  ce.  ed  In  prosa  ira  In  sttilluro  di  cii^^uiqiovanniatcdacclièlnslcasoDan- 

Halleo  Spinello  e  di  ellrl  amichi.  |-ajopcca  sempre  nelle  meJesinia 

1!3,  Hi  uccoscto.  Ils'accusi;iii(I]if.  acceUaiione,  o  sono:  mnlvojio,  empio, 

XVIIl,  132)  apieiiano  i  coinenlalori:  ni  scclierulo,  /'croce,  Jicro,  crudele, 

posa  wUc  cosce;  ora  (jueslo  roccoscior-  inumano,  violento,  brutale,  con 

ti  qui  del  Pnelii  non  È  egli  il  Inrnar  di  lo,  sdegnoso,  iraln,  Irialo.  Cosi  do»8  il 

ad  nccosciarsi  come  slava  nella  nostro  l'ocla  (Enf.  XXI^  J^^^)  , 


■oposiz 


rrodc  (v,  ai) 


.  .    .  IIaeifltIdl:N 

„....„......o(  fu  dunque  piulioslo  un  fello  Tale:  inumano,  moienw,  oni- 

rannicchijrsi  Birmqendo  le  cosce  a  st,  ,„[              offendere-ee.  il  PaMrca 

dicnoni|i;i:  mrislnngo  con  le  cosce  in  senti[nenlodlcn«d*Ie,Jtoro,  du- 

serroic  più  forle  addosso  ails  ima  co-  ^  qj^j 

Mleoliira,  come  col  Venluri  ci  danno  ad  '  s  iLdi'l,  cciìlo  o  Krra,  Domini  e  Dd 

intendere  gli  allri:  chè  a  Dante  baslùcs-  Mi  !tcnranlrari,cdaisi_onnoriiùiai«. 

tMUat^l'a  qualc'non  era  ronzio  da  roa-  0  donoa.  som  Dlirs  belis  l""». 
neggio,Eu  cui  da  cavaliere  11  noslro  poe-  FaSf  sdiiM.  rugsM'inen'ifloUaJ 
ta  Ulisse  e  ne  inlorcasse  gli  ardoai.  [|  unjardo;  Wllai/ffa  fella,  cioè  dora 
1!S.  Lombo,  rieMoiM,  il  ?mìo  è  f^F^'  ""'.'''^  /"«roce.  ^'ra^ccsco  Ber[»- 
^■o«o«I>«MleelHtì^r(HMOBlDdochc  nm  USB icgli  percoli!  in  accciionedi 

13!.  llnESTBo  qui  è  il  hleonioro.  Il  che  iiEndlTC  li  miao  per  nigliaro 

Tosso  (Gcrus.  LiliirO:  E  lo  foco  lo  (illelkiì'BMnio  efilb  Edi». 

CDmcl'^Dn.ch'sDill'oniblluiii  cloi:  carruecìato, irato, «degnato. 

CoomuggiioswiiaiuperiBUiMo,  Semprebeno,  che  Dori  terso  il  IMO, 

Sevedc  n>0D  maeiUo,  nude  ta  dona  -.,,„       rnni  • 

«l',^?^:;VS''ì'ir4°or°*^  crifc.,o»d.id.Im.lU.e 

Viroilio  Edog.  IIL  lol-  chliio a ìmmC-Mi bello i irtdan 


Aon.  1, 115,  Mailer  £  dct' 


 CAUTO  XTOl.  

Cosi  ne  pose  al  fónde  Gerione 

A  piede  a  plè  della  stagliata  toccb, 

E,  dlscarcate  le  noslre  persone, 
SI  dileguò,  come  da  cOTda  cocca. 

CANTO  xm 

Olino  ctttìà»  Mio  IblcMiM.— Mris;  <  • 
5»«Kda  bo^i  gli  léMir 

Lnogo  è  In  Inferno,  detto  Halebolge, 
Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno. 

Ss  poi  4  unno  giorno  cjngfi  e  maU,  OOila.  HOB  OSU  la  Grau  a  pièjcIlÈ  n  COpo 
clio™fSivi'*""  "     '  "  dlnaionc  della  lun- 

Lo  perigli  DO 'che  Eccuro  ioiI»)  gbena,  come  dell'tlleizo. 

nf™i.'?JiS';2l.rn"^li"i"n;.=t,'i,°'  '^«m*  ^  erano  ddlasoWIa  iiol- 

P        'A  '         "  l"""'  ""'■'^  ddCarco;  «  vicn 

Feito,  cjoè,  ofllifto,  iMSlo.  l  provcni.  p^^j  ja  pano  p,|  ,uiio.  n  Kalconc  elio 
cala  vaneggiando,  sema  richiamo  e  sen- 
za preda,  è  acconcia  sìmililudine  delia 
Froilci  la  rjiinle  questa  lolla  si  cruccia. 


lì  Du-Cange  t»  dal  aass.  Faelm  o  Fe- 
len.  leul.  Fiwleji,  delinijucrc,  enar", 
cadere,  dliccnderc  in  voce  Fclhn  pm- 


K  1 


IO  P05la 


ape- 


,,,,  ,  ■  n  i>      !■       p       -  in  frode,  i  vìolen- 

lói.  A  PICHE  1  Pie.  Il  l  arcnii  lurrci)-    ij  .i,,,  cercliio  scomparlito 

b=  sile<(ges.c  A  vie  y,,:;  e  tale  vera-  in  fesso  di  samjue.selva  de' pruni,  e  sab- 
jncnle  c  In  Icllcra  de!  Icsln  nargigiann.  binne.  Se  n"  È  Irallalo  dal  calilo  XII  al 
I-.rti|chiosaiPiEi)EAPih:api(Jnjipun-  XVII  iiicliisivu.  I  frodnienli  han  luogo 
Io;  iillri  ir]lni,lrr(^lilii>:  sii  p<jse  *  l'itiiE,  ricl  \\[l  .'ercliio  0  nel  IX.  L'  Vili  dello 
mi  scotolco  a  pii  df  Ha  alaglialo  rocco.  Malebolgo  >a  distinto  in  dieci  bolge,  di- 
scagliala e  non  sra[;ljii(ale!)yeill<ar-  li,  0  fossi,  HcoDdo  le  dìvcns  apaete  di 
gin).  SiEi||liaia  6 grussaiiiciile  fogliola;  rrodochee] puShrei cblnooabnapDSla 
e  il  lllafliuli  rocca  eruccio  <lice  eabcr  qui  l1daniaiieIfraiidaleDU.il  Poeta  oebsog- 
luiruno.lla  il  Poeta  torse  inteso  per  sfo-  gelfadi  tredici  canti,  nel  seguente  online. 

iflialu  rocco  non  i'  «Ila  ripo  Juro,  ma  

si  Halebolge  dialiiilo  in  dicci  iiollifliif. 
XVIII,  9)  ed  asse  miglia  lo  (ivi  IO-Ij)  a 
un  castello:  la  vocesloi^liafa  si  spif;ya 
per  quelle  olire  rectdeon  (hi  v.  17;.  t 
inmca  (ili  >.  18),  die  proprio  è  ctiì  che 
tool  dice  atagliare.  Il  Fuela  vide  appena 
U  proda  del  barralo  e  dipoi  dlsmonlù  a 
canidoni  sulla  Frode,  acni'altm  vedere 
Innanil  che  si  Brrlclnsssa  al  Pondo  :  qui 
Halebolge  gli  pane  di  pietra,  rimic  la 
cerchia  cha  avea  veduto  iuMiiljiv-^fn  il 

sabbione,  ni puù  giudicare  Md.'/ij'riiu  o  immi  ci.mij  n--.i  .■unLii  riii  piiije 

grossamenle  tagliala  la  parie  coNcaiii  (Id   'i'do  nel  fr:ii]i[^j]<'[|[i).  ,'■  |,iiiiii,i  iii>t  l\ 
burraio.  La  titillata  rocca  die  il  l'oeta   "li'ino  cerchia,  e  se  ne  tratta  dal  XXXI 
ride  nel  diunoDlaie,  racccnoa  egli  in  D-  al  XXXIV  canta  dcll'lnrerno. 
ne  di  quealo  canlo,  e  la  descrlte  fblice- 


e,  nel  eomiiuiar  dtU' altra  che  ae-  miiaboia. 


lo  che  ai  li  a 


Digllized  ir/  GoOgle 
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Come  la  cerchia  cbe  d  intorno  il  volnc. 
Ifel  dntto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  im  pozzo  assai  largo  e  profondo. 

Di  cui  suo  loco  dicerò  r  ordigno. 
Quel  dngbio  cbe  rimane  adunque  è  tondo 

Tra  1  pozzo  e  1  pie  dell  alta  ripa  dura. 

Ed  ila  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 

Più  e  più  fossi  onnon  li  castelli. 

La  parte  dov  ci  son  rende  fìaura: 


a.  Ceuciim  smonima 
il  Lombardi,  fi  unii  u 
randa  che  ait  anUcm  a 
dicaero  in  flnnie  aeao 


cerchii  qui  iniendtrw  iium  m  p.ii  i^  um-       10.12.  Bende  /iguw  conlro  IB  lei. 
«ava  dei  Durrma  ciie  circonda  Hdiccoi-  am  ,  criiioi- 
gis.  Uosl  {l'arud.  XV,  'JIJ: 

FigroDia  dcntin  della  urtlili  inllca. 
cerchia  onltca,  giro  o  circuito  delle  on- 
ilche  mura. 

4.  fn  mino  heeio.  Drido  c  drìtU- 
ra  dissero  (jli  onlichi  per  givata  e  giu- 
ali:io.  flrilin  nteizn,  giralo  me:i:i  n  net 
DiUTTo  «Elio  ■ole  nel  ccnlro.  Dnirro  ,c[Vuli  dal  Cesari,  cinque  della  Rìecar- 
bene  11  Lùiìtbardi  prende  Bdicllivaincn-  diana  lOOi,  ÌOiÓ,  1011,  1011,  lOU, 
le;  cliè  sebbene  in  aenlenia  sUa  il  dire:  e  |  mlgliDri  della  biblioi,  Eilense  ecU 
(Hrìilanunte  o  appunto  nel  mezza;  Il  icntaiia  è,  come  G.  B.  Nieealini  spane: 
Potìi  nniDon  lut  la  Twe  camearrerlno;  Qtul  figmi  juwnUi  agU  occhi  de'  ri- 
perocebè  mal  eottniUs  nrU  alala  la  tra-  giHmlanKmieldTvimdBria.di  lemm 
...  --i  ^  ,   ,  1^  ck»  r    ■  ■  ■ 


grjjno  e  la  disposiilonc  ond'ò  follo. 


  _(  qnesla  (V.  la  proposte,  alla 

TOC,  fendere).  La  Praia  nnikrjigtm 
usa  più  TOlie  il  Patì»,  come  nel  ConiUo 
tran.  3.  Ihìialù  è,  fiecbè  lullo  cvopra 


 i,u              w.iLLii.i,,  L  u.  o  tour*  in  Offri 

raggi  suHicienlcmmlc  disuguali,  11  Sali-  V^rie.  V.  Porgit  IX,  U!  ec. 

■   RsnnEBB  FiBmt,  " 

(bilMdlVlP;aJÌnH  ™'7  V^9'%  lieo-  ^P'""'  ™'>9''" 
piaoó,  iBlcfiTiiiaiil  1001,  102(,  1026,  i  1133.  sembrare  ce, 
FrvDuieTogglili,  IIBuIolinlaao.IlPiUvIiia  Guido  GuinicellI,  Soiiett.:  Lo 
ner*offellfo.  fcel  satulo-.- 
iiiS.S^.lI'iJì^i^iTr^'Rr.^i.M'rjP^uH  RimiBOOtoasiUlHdWtoB», 

!!!S?'i!iì'',S^!FSi'.''J;,^?:F'':S^'ME"l2i  o.!ipirwatrtit»MriMm, 


CANTO  XVIIl.  2311 

Tale  imagino  quivi  fiicoan  quelli: 
E  come  a  lai  forlmc  da'  lor  sorjli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli;  is 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
Inflno  al  pozzo,  cbe  1  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  sdiiena  scossi 
Di  Gerion,  trovaiDmoci:  e  il  poeta  u 
Tenne  a  sinistra,  ed  Io  dietro  mi  mossi. 

Àlla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

B  soneU.:  Vedut'ho  lalucenle...  Kan  ii  ucci  ,Flr.  Pel  ice  LeMo]in.lSll,p3i|. 

Ch'iiipimMiflie'IrtonioreniUilbore.  Iti8  segg.  —  i.i  roMOSlie  perchè  raii- 

dove  Bemtere  e  Bare  fanno  lo  slesso  ur-  Tengono  alla  circonfercnia  del  poiio.iii- 

ficio;  come  neirollro  verso:  vece  che  nel  centro  a  un  medesimo 

Sotti  ogiu  illri  mi  pir  rlic  dei  (dia)  iplendote.  pyuii}, 

IG.  Soijli  è  lo  Slesia  die  eagiie.  Si  Tioxci  s  bucoou.  li  taglia  t  ^of- 

liissc  anlic.soglia  e  soglio  per  li> soglio-  «M,  sicché  pfft  ol^  «on  é  ponte  olcii- 

re  0  la  porta.  V.  not.  3, 1  ed  Inf.  XII,  no.  Bargigi. 

122.  ~  ,iS06M.  Vive  ia  Corsica..  Tom-  „_  mUc^qo  tarilo  d'aa  dardoribra- 
lo  da  Enea,  cosi  VirglUo  (Ed.  I,  590)  : 
11.  BloviEil  0  novtiT,  muavnan;  cosi  Ejitusnu  offraiuAhndutuMIvarvtt. 
(r  Ì7)  facia  per  faeton  ec  (V  lai.  Del  albero  Irilelloebe  di  gal  cocchio 
XVII,  41  noi.).  itfuoiiCTe  per  prendere  discese  ratto,  implorando  mercè  ilall'E- 
OTigine,  parlirsi  oc.  V.  Int.  Il,  61  noi.  ™e.  pcrf-liS  "Ol  Unisse  (e  che  ipiece  ne 
Qui  V.  1  M  pnrea  mosso,  {inf.  XXllI,  '^<>'^°  ^"ffi'teiS  'iJ^T 
133  scg.):  jn/óiii  palmoj,  crmn  deloiisus  eoiim. 
8>i^«tsi  L  i^°°hX'.inui«rthl.  ^'  '«""^  Virgilio  disse  pel  primo,£a:- 
Sl  muove,  e  Ilici  tuia  ItjUob  leti.  cussus  curru,  perchò  il  raolo  del  coc- 
Dtnle  sletso,  Rlm.  aoo.  V;  cliio  ve  '1  precipitava  ;  e  pel  secondo, 
Da)lU  ooiU  della  nii  donni  II  nnon  curru  ddapsus,  perchè  scendeva  di  sua 
volontà:  così  in  questo  luoijo  di  Dame, 
la  proprietà  delle  voci  ne  fa  accorti,  che 
IO  I......        11  i™^  /Inf  V  Gerione,  quando  a  lui  parte,  scuotendo- 
la      5^        ZJ^J^.'2l  *isl  netl»  «l'ieo».  «1  'B«»*  della  eooia 
cobM  del  POMO,  e  gtooiivi  noa  na  piA  quali  addali:  il  che  liea  altinlScalo 
io  li,  come  ftrebbero  se  à  prolunpsse-  jh|  ™XC  bmommoci  m  "'*'™"™'' 
ro  dalla  eircouferenii  al  centro.  vocabolo.  Irocommoct  ec. 

RiciofiLi  5IÌ  raecó.  Hoccò  per  flocco-  22.  PiETi,nianiera  induKiuo  di  pie- 
glie  è  dui  verbo  raccocro  0  Toccoire  di  (il.  Barg.  —  Dolurc,  il  Tommaseo.  Ai- 
anliea  conllgurailonc.  E  cosi  da  coere  0  riflnu  il  Lombardi,  Jflaiino,  pcnii,coin- 
coire  per  cogliere  0  corre  vennero  necò,  passione  in  diicrsi  luoghi.  V.  lti[.l,2i. 
rieù  per  accoglie,  ricoglie.  Il  Varchi  Piila  e  PoJèsIa  ce.  per  Pietd,  Pode- 
CoDi.  Boa.  S,  3:  sidec.  Il  Irasponinienlo  dell'accento 

ÌciIIllaltlgiumlnlneTeripou  non  mula  il  sìgni/tealo  (iella  voce.  Bia- 

GlunurtilMltBaemeiNliiillogUel  ^"'^>  o^i"^"  ^^ale  spianare  il  senso 

Haiieo  Franco;  di  questa  toce:  £  non  é  pieid  quella, 

EIouIbnu:rlMtliliIioi  c/ie  crede  lamlgare  genie,  eioi  doler- 

Tedi  Anal.  erii.  de' Verbi  Hai.  del  tt  ittìP  aOfvi  maU;  anzi  t  «iietlotm 
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(PERNO 


]    no  a  vÌFla  di  Danlc  i  riiniirai  o  seilullnri 
Gloni.  Pred.  XU.  Or  piìoiu  la 'bolgia   ''  ' 


Vmi  dimoii  cornuu  con  aran  lerze,  m 

suo  snMiole  c/Tello,  aie  si  eniama  mi-      t  i,  a,  j: 

scncuruiu  e  imssiotiu.  ma  jiitiaut'  tiun        i  n  nimnnorao,  tn  uà  ui  iiadimJg  piene 

è  passione,  ami  ima  no6i(8  dÌjpo3Ì:io-       Sl^&m'S;  uSIr  S^S^lle  le) 

P^*-  voce  6«<(gè:  non  ebbero  forao  i  fnuiced 

Nvoik  rim,  doè  nonplAveAKa  ce  da  diversa  origini;. 
V.  lor.  VII,  !B. 

33.  Nsoii  loUEiin  «.  V.  Int.  VI,  i. 

Si.  Boieu  111.  anllc.  ^vì.c.k,  harsa, 
che  poi  lU  della  n 

"lord.  Pred.  XII.  hi  yuuK  m  nuk/ih       ,,.  ,    ,  '       ,  ■ 

Ita  qm^ioprt  maliju™  /««ri  «hI-  'I'"'"'  '^'"^  P" 
Io7  E  pocomptesso:  Oiipif7i((;  sc'Isac™      21.  Coi  soi,  /oceruno  loro  corso  rer- 

ivito  eh*  *«  può  uscirei'  riiiWi.nKlu  ™  i":  ''o™  niiiiavumri  noi.  IÌEir||.  foj 

cbiuo  aiete  nena  slcssa  -njnilifiizKini;  qui  "Ou  laiilo  senilira  [larlieob  sigiiilla- 

adopoute  le  due  TOci  holnin  i:ikkco.1.k  li"  'li  roni|)a<;»rà,  qiianlo  della  smnli- 

Halebolge  iniawano  inyrau  partii  il  hkiI  ImlKie  dello  andare.  Con  vai  benanche 

dell'aaiverao.  Ancora  dice  il  IVale:  Or  come.  (IJurg.  XIII,  li  nnL).  >la  il  1^'oela 

Inglese  Ptnìxl  voi  losco  e  Pocfcel  up  —         Vaotrbh  sop  ton  col  insieni;  sodili. 
fWdisoppfollo,  0,  come  volla  il  Car-       30.  Mono  tolto.   T'nr  moilo,  Irorar 

cano  (Sliokspeare,  Tempesla  11,  se.  I),  monicrfi,  corajjrTiso,  \  olpi.  —  IVender 

inlnteor  la  bugio.In  Genov.  Bajjo.oire  prò  olirti  me  nlo.  Bianchi.  —Premiere  e- 

da  vino;  in  Gael.  Bal^,  Bolg,  Jìuili?,  spidienlc,  l.nraliardi  e  Venluri.  Il  Bar- 

socco,  poncia,  lenire,  eBognch,  Cfirpii-  gigi  Icrjge:  liiiiHio...  inoJo  colto.  Cosi 

toilo  ee.  Tcicsc.  Baucfi,  parici»  (!>).  iianno  le  ([aallro  ediiioni  del  Hit  ri- 

II  Buon.  Ficr.  g.  1,  ail.  i,  se.  3;  slanipnlc  per  cura  di  G.  C.  Warrcn  Lord 

.  .  .  P«n  lor  Olia  Illa  unni  Vemon,  Londra  185S;  quella  de  De  Ho- 

Anemriìr !l  21V  (sac  XIV),  Q 11  Cassloesc:  lettone  pK- 

MaU  nletuda»  n.  «^'^  ^1       l»>  *>»  "^«^ 

  li  gli  allri  non  tim  wBo,  ma  toUo. 

M  Gn.  Cult,  Sbn.  lett.  hi.  LgIoiii.lB6K   

'•S-i».«ni.  js!,t«aaìriSSL'i,T..' 
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CAUTO  XTIII. 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

AM  come  faoèn  lor  levar  le  berae 
Alle  prime  percosse!  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nù  le  terze. 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  imo 
Puro  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  Teder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  afQssì: 


31.  Fmìm,  rateano,  /iicerano.  V. 
Purg.  XXxn,  4.  —  Int.  XXU,  lU.  E 
nel  composto ,  ffluptfacensì.  l>arad. 
XXXI,  3S: 

SbiiMluenri  (i  Bariartl  gsindo  Lttcmo 
Illa  dm  moniti  udò  di  >opti. 

Beue.  Il  Lami  dice  che.  Far  levarle 
berze  vote:  Fare  svesciar  la  pelle.  Vero 
è  poi  che  rimalcse,  il  Lamiino  e  rcccn- 
lemenle  il  Bianclii,  che  loro  come  a  plil 
antichi  s' atlicnc,  inicrprelano  levar  le 
berze  per  Levar  le  gambe  a  le  calca- 
gna: roa  cil  una  slessa  loce  poli  ab  an- 
lico  prendersi  iDducsiqmQcali.eperiiv- 
>entura  bene  accomodarsi  entrambi  al 
leslo  danlesco;  comecchà  l' uno  pid  ac- 
conduneole  dall'aUro.  HoUnno  du  lin 
aocon  mi  ditteUo  cabbre»  la  me  TU- 
sòla  ia  xeoUmtato  di  eawiiwla,  balbi. 
■eaeia  e  di  piccola  enflatnra  cagionata 
da  percossa,  scollalura  o  altro,  uiicsia 
Toce  oi2zoIa  sembra  correità  da  yeriao- 
ia  dimìiiuliio  di  Feria  per  Berza.  aem- 
bra  perciù  doversi  tenere  la  iiniosn  nei 
I.!imi.  Dippiii,  i  Homagnuoti  liaun»  ruot 
per  doglio,  vaso  di  legno  a  gaiat  ui  na- 
riglionc,  e  FùuUn  per  carraie  no.  Aon  t 
improbabile  cbe  per  aimigiTanii  nomi  ve- 
nisse iperbolicamente  appellalo  r  effeiio 
delie  percosse  o  delie  scoltalure.  nnizo- 
nl  Toaellì  intende  bma  per  6oUa  o  ve- 
scica ec.  deriiando  ia  voce  (tal  Celtico 
Betg,  clevaiesta.  In  Persiano  dicono 
Bergeilen  a  una  maialila  onde  s' alzano 
le  baUe  sopra  la  petle.  Nella  provineU 
d'Anjou,  Berg  de  bled  vale  ammassa  di 
Mode.  Tra  Seria  e  Berge  in  franceso 
lendo  qnasi  una  la  pronunii»  del  i  e  del 
g;  queslo  flloloqo  non  crede  cbe  la  sua 
spiegatone  abbisogni  di  altra  pruova. 
Pure  la  Criisc*  spega  Barn  la  parte 
delta  goKia  dal  gfnoéeUa  al  I>M,  0,»- 
tae  dice  II  Veoluri,  olla  non  del  piè. 


■  ■ci  Petrarca 


da  Imola,  a 
e  del  Boccaccio, inlerprel! 
cagni;  e  Marcanlanio  l'arcnli  dice  che 

levarle  ierie  risponde  alle  alire  Dar  le 
calcagna.  Follar  le  calcagna,  Moslrare 
il  calcagna  ec.  lulle  espressive  del  cor- 
rere e  del  fuggire.  Favorisce  questa  spo- 
siilone  il  vocabolo  tedesco  Ferse,  cbe 
vuol  dir  calcolano.  Ma  olire  cbe  Seria 
dura  lutlavìa  per  vescica  nel  dialetto 
Fiorentino,  e  che  nel  lai.  bar.  Sergia 
valso  virgoe  el  feraiae  quibiu  mililet 
excilali  (a)  onde  potè  pigliarsi  la  causa 
per  l' eiTelto  e  dir^  Cer;ut  per  piaga  o 
colpo,  siccome  Beriare  per  Colpire:  e'b 
tfpìda  a  liQellete  cite  II  levar  (Ielle  oam- 
ì  gli  «spiaiso  dal  Poeta  net  quelle 
parolB(»rÌ8.  39): 


ric/iieJe  die 
roccM  lener 

&ra  poteva  anclie  andando. 

Questa  lezione  È  lodala  dal  Cesari,  ac- 
cettata da  G.  U.  Fiiccoiinl,  dal  Bianchi, 
non  perù  dai  Tommaseo;  ma  i  Dancheg- 
giaia  dalla  Mdobeatina,  dal  testo  Bargl- 
giano,  da  selle  codici  Pucciani,  da  cin- 
que l(icc«rdlaaÌ,dtlHaaiiabecbiano,  dal 
quattro  Patavini,  dal  MS.  Frullanl,  dal 
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INFERNO 


E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristelte, 

Ed  assenti  eh'  alquanto  indietro  io  gissi: 
E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  1  tìso,  ma  poco  gli  valse; 

Ch'  io  disti:  tu  cbe  l' oceliio  a  terra  gette, 
Se  le  ladon  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se' tu  Caccianimico  ; 

Ha  che  ti  mena  a  si  pungenli  salse? 


Tcmpìano,  dal  Bartolìniano,  dal  Danle 
Anlinnri,  dal  caJicE  Cassinesc,  dalle 
(iiiullro  cdiiioni  11112)  dd  Vernon,  da 
(Ilici  dd  Fiiliium,  Uoma  Ì191;  dal  l'ilip- 
pino  (5CC.X1V)  e  dal  leslo  del  Wiltó.Cii 
OCCHI  hanno  poi  la  ì'  Ilovelliara  cdii. 
Llon.  ISSI  con  quella  dd  Burgolranco 
Vcn.  1529  ed  allre  posicriori,  clic  non 
reggono  al  confronto  co'  prciiosi  codici 
anlichissimi  che  su  abbiamo  allegalo. 

i9.  Le  TiziDii,  le  (altezix.  Fra  Giiìll. 
Leu.  Xll: 

Tortra  riilone  dlls  me  (a  me)  Ice,  (fui 

Che  dODDi  usa  (una  donna)  ■  nurabil  Tallone 

Porsel  lOl  (a  «sO  <u>  blcODC- 

dove  a  miranti  ftuione  vale  di  vaglie 

semblanie,  di  Forme  legmadre  e  maraii- 

gliose.  Vuiot,  flgufa,  Barg. 

SI.  Che,  quol  colpa.AI.lez.  Cui  è  del 
leslo  di  Slanlovs  U72  e  delle  uarionim 
del  Wille.La  difende  il  Biogi^ili  (dicendo 
che  il  Poela  sapeva  bene  qual  peccato  si 
punisse  in  quella  bolgia)  conlro  il  l'. 
Lombardi  che  sostiene  cercarsi  dal  Poe- 
ta il  quid  non  11  quii.  La  Fiidobeat.  il 
Cod.  Aog.  e  il  Val.  3199,  il  cod.  Cassi- 
Dcse,  il  Bargigiano  e  molti  altri  pregiati 
lesti  antichi  hanno  cfie  non  chi,  lettera 
accettala  dal  Venturi,  dal  Volpi  e  tra  i 
più  dislinli  moderni  dal  Bianchi, dal  Nic- 
colini  col  Borghi,  col  Capponi  ec.  e  dal 
Tommaseo.  Avieiso  l'opinione  Biagiolia- 
na  che  approva  II  chi  con  la  Crusca,  co- 
el  il  Mooli  (a)  conchiude  dopo  altre  n- 
gtoDi  arrecate:  Or  la  domanda  ma  chi  U 
mem  i  da  itoUo,  nm  *1  dooendo  nep- 
pw  periaeb«r«)  far  moilra  (Tijjnorors 
cht  obi  iMna  1  petxalori  airinfenui  i 
la  gmixia  M  IHo,  e  Daab  diraanla: 

(I)  T.  la  riporti,  alb  roto  Solu. 


Ha  che  li  mena  ec,  cioè,  qual  È  la  col- 
pa, il  fatto  che  li  ha  dannato  a  questo 
genere  di  pena? 

l'cncEKTi  siisE,  ligurat.  pena  acato, 
lormentó.Prnpnitmenle,  parole  del  Ven- 
turi, i!  un  cerio  condimcnlo  di  soporel- 
li,  che  et  (a  per  Accrescer  jraiio  alle 
oiDondc  e  renderle  più  appelilose;  mn 
il  sapor  di  queslE  salse  è  ostico  e  spia- 
die  099Ì  in  mulli  Itiogfii  diconsi  per 
modo  ironico  salse,  0  salsa, ..le  6altilu- 
rc  0  i  yaslighi  di  qualunque  sorlo.  Ora 
non  6  improholiile  che  i  Bolojnesi  chio- 
inossero  per  facezia  con  quesW  twme 
onche  il  luooo  ooe  quata  uba  »l  am- 
minithWMi.  Le  atemle  feriscoao  la  pu- 
le del  dono  ai  seduttori,  come  le  tal» 
piccanti  pungono  e  TClUcanolapelllMiU 
del  palalo. 

l.E  SiisE,  secondo  il  Cav.  Slrocchi,  e- 
ra  una  conlniila  di  Bologna  lungo  la  qua- 
le ai  icmpi  di  Uanlc  si  scopavano  i  raal- 
fallori.  Le  sitsE,  dice  il  Boccaccio,  è  un 
(uogo  obbomineijolc  e  pieno  i'  infamia 
ove  i  Bolognesi  qlllavano  i  cadaveri  de- 
al'impenitenti.  Questo  luogo,  che  dista 
ad  un  teno  di  miglio  da  una  casa  di  vil- 
la del  Conte  Aldini,  slata  già  convento  di 
Frali,  è  un'angusta  e  ussd  profonda  val- 
le, i^rcondata  da  grìgie  e  nude  cDslo,3e- 
nonchè  sparse  qua  e  là  di  sterili  erbe: 
luogo  orrido  e  degno  da'  corpi  di  coloro, 
che  i  noslrì  padri  vietavano  di  eotlcnare 
in  tagrato.  Uanonl  Toselli  appartandosi 
di  questo  spi^doid  spiega  tolia  per  tar- 
lila, elevoiffiua,  poiché  sybia  Mlaa  di- 
cevano ne' bas^  tempi  per  lelwi  nwn- 
Itwto,  e  uba  auoiuiameale  per  lolila. 
Dento  secondo  lui  iateoda  delle  mUto 
del  tatto  leira,  e  la  appaila  pimgenU. 


CANTO  XVlil. 


S13 


Ed  egli  a  me:  mal  volentier  Io  dico;  . 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  so^Tcnir  del  mondo  antico. 

l'fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese, 
Come  che  suodì  la  sconcia  noTolla. 

E  non  pur  io  qui  pianQO  Bolognese: 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  appresi; 


perchè  ivi  Venedico  rafll 

■renale  crudeli: 

Di  qua,  di  11,  an  per  lo  sai   _ 

Tidl  dlmoii  uianti  eia  gran  Jtne, 
Che  lilHlletii  etr--' — -j-— - 


uiJnni  focus  fienecofi- 
pxtia  Cfuilaltm,  et 
MariaFTì  in  ìlonle  (a), 


pUCTOs  Bmimae  dkenics  unum  alteri 
ad  improperiìim:  Tuus  j)n(er  fuit  pro- 
jeclus  ad  saisas... Non  ergo  :     ■    •  • 


a  le  VenedicD  Caccianimica  Icgqiamo  nelle 
chiose  del  cod.  Cassiitese:  iilt  fuU  Fe- 
mlleua  de  caccianemicii  da  boaimia, 
qui  lenocintando  avbmisU  domnont  Ghi- 
ealam  bellam  ejas  sororm  el  uxnreni 

^       Cicalai  Ctardli  de  brmonia  JlorcAionf 

iqIi,    Acioni  de  Uste. 

^j-,lì       Del  niiiicLf^sE.  rjucl  d'Esle  per  anlD- 
ij  !(,.   noniaiis.  Tu  ([iirsii  Ohiiio  II,  ijuel  me- 
^„.ì    dsfimo  che,  come  uomo  crudele,  le- 
demmo allunuiD  nel  bollar  vermiglio 
COD  mio'  liranni  (Inf.  XII,  HI): 

Che  dlei  nel  uepe  e  nell'aTer  di  pigilo. 
51.  Coke  ceie  svom  ce.  Quasi  dica, 
queslo  fa  la  iierili,  parlino  jmr  ollri 
come  si  vogliano.  Bargigi.  —  Scotch 
VOVELLI  dai  lurpe,  scavdatoìa;  ed  an- 
clit  falsa;  perchè  la  fama  non  portava  il 
fadn  nudo  e  «era,  ma  adullcralo  o  ab- 
bellito, per  renderlo  meno  odiosa  In  {jra- 
ua  de'prepolenli  e  dc'rilt  da  lor  lavoriti. 
58.  HoTi  FiJB,non  solo.È  [requcnle  nel 


CU  lui 


!  queil 


SlisAS  prò  sopore,  sienl  conimuniier  poema  pira,  persolo,  sollanlo,'jolomen- 
oinnes  exponuni,  ;uia  mefapluira  essel  le.  Qui  Vcoedico  crede  alloggiare  la  sua 
alia  a  proposilo,  ul  per  se  potei.  pena,  accennando  allri  molli  che  tì  sol- 

Gehennoiffnis  è  detto  l'Infarao  nella   loslanno:  come  Ciacco  (Int.  VI,  55): 
Bibbia;  ma  G«ennB  III  propria niènie  una  '-  -'- 

talle  d'infamie  eimile  a  qu«ata  tal»  che 
dice  Daale,  la  quale  era  presso  GeniM- 
Icmmc. 

S3.  CtiiJiRi  FjiVEtu;  onde  il  Poeta  da- 
va a  conoscersi  per  italiano  e  pratico 
della  cittì  del  Caccianlmico;  massime 
dopo  che  questi  fu  ric()niMciuto(vv.i9.50) 
e  udito  ebbe  ricordarsi  le  ptmoenlt  sat- 
M  (v.  Si). 

55-56.  Li.  Gmutu...  Connessi  ec.  DI 

nuicU,  fooii  delti  porti 


US.IiDUiiUlBB«IogDideHoT»iganuDtaS.  V^ZZ^J  . 
lannubidmilinirnMeontiifiiiiiaepeg-  OPPi^Bi 
Ito  ninìiiaiL  dlnonptrl 


[mll colpa, 

60.  LincvE  iFFBESE.  Linijtie  per  uo- 
mini di  cui  proprio  È  il  favellare.  Parte 
pel  tutto.  ArpnesE,  assuefatte,  llianchi; 
ammaestralo,  Tommaseo;  nueuano  uso. 
Venturi;  hanno  appreso,  imparalo.  Vol- 
pi. 11  Bargiyi  ipprese,  ammoeslrale  st^- 
^ctenti  e  atte  (a  dicer  sipa)— Brun.LiL: 
flenappreso  diiiuerra. — ljanle,nel  Con- 
vito: la  giustizia  tegole  ordina  le  (cien- 
zie  od  opprendere;  s  conuindo,  percftd 
«ieno  «Uandanole,  quelle  essers 
ippreae  quEii- 


lalt*D[io  eoo  aoHMMlraJe  e 


A  diccr  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno  : 
E  "se  di  ciò  vuoi  lede  o  lesUirionio, 
Becali  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  pereosaii  un  ciemonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse;  via,  is 
Rufflan,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  fa  Scorta  mia: 
Poscia  con  poclii  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo,  7» 
B  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cercliie  eterne  ci  partimmo. 

a  dicer  sipa  lale  pe'  Jtoicgncsi  l'vsa  piìi  H.  Pìiuudo  è  rir«1to  al  pgcianle  non 
«he  rammaMtramenla  (a).  ni  percaesora:  e  per  Israre  ogni  appicco 

DI  n       j-  -    _  ^^r^         MliUnilosf  pédanli,  giova  ricordare 

rife.  DiMM  V.  Inr.  Il ,  «.  hi",  e  oi    cipio  prasenle:  siedi*  io  queaio  luogo  li 


per  ri;  Il  Lombardi  onnina- 

che  ablatiTl.  Il 


~tìa:n  KincW:  S.pì  e  Siro  es-   «^"-"1^,^.^?'^?^^™..'^  «"  P«  i* 


prettime  aflirmatiBa  a  quel  dialeUo.  j.mr™iiijo™™. 

Swi,  «fa  dlcon  luuora  I  Bologneu.  o  oometchÈoiriaMeno  Bìmiglianlilocu- 

Tominateo.  Il  Pafenli  eoa  ragion>  «1  c-  j\om,  è  utile  ricordare  che  r  ebbero  an- 

scmpi  fa  chiaro  Sipa  o  rippa  »aler  non  j],e  i  provenzali  e  qii  spagli uoli; dicendo 

atuocbeno.  Vedi  i  Appendice  al  Co-  quolli,  ad  es.,  no  isi  ifeli  ImeUis— non 

mento  del  Umtafdl.Fir.  18*7,  per  Da-  veggo  degli  (con  gli)  occhi,  e  guesti: 

Tld  PaisigU.  Libro  di  cui  ci  h»  fallo  co-  pionmdo'de  los  aiaa  —  Plorondo  itegli 

itia  la  eorieda  del  nMlro  non  volgare  a-  occW  ec.  E  l' anUco  Frane.  Piore  dela 
mico  Pr.  Vincenio  Cereme.  e^. 

SiVEm  e  Bmo,  Oumi  Ira'  guali  siedo      Qne^le prepo^iloni rileggono  da gael- 

Bologna  con  porle  del  suo  contado.  jg  laUne,  come  de,  ai,  per  cum,  onde  a 
63.  AtiM  aao,  Sho  per  mora  ;  Il         ilreUo  vate  con  (reoo  ec  ed  a  scu- 

LomlMidIcoaUQrttMa.SBiio,  anttnoe  fa  la  parUcella  nò  per  eon,ln  luogo  dol- 

niore.  Volpi,  ipporilamente  U  Tomma-  1»  loale  1  proveoiall  ourono  a  o  nò. 
Beo  da  Giovenale  adduce; Quottilo  moior     6S.  Ti*  ellilUcamente  per:  pariUi,va 

aDorilioe  poluil  «faua;  gnail  vuoto  vo-  ma.  Dinle,  Rime,  lon.  XXIV: 
raginoBO  che  inghioUe.  L'Ottimo  dice  la     ^'Jifi taaet  me  meliicoiili 
mmaneria  bolognese  aUmentaU  dallo  ISSS/SldSy'^iS?™' 
stendere  della  ecoleiesca  unlvenitarlB.  D^edliapctauconitiimu. 
nPoetahi  a  studio  In  Bologm, Nella  Hlaladl«i:puim,Tavli(c 
sue  Riine,  san.  XVIII:  10.  UtuEnuuiR,  Uggemtntt,  fa- 

E  porao  dir  cbe  mal  vidi  lologiu,  cilin«nl«,  seiua  fatica  ec. 
Eg^Jlibeniitmucina  jdKdi(b).  p^^^^,^  ^^^^       luu'i  codici 

(DJlAVHuilB  in  din™»  iteWujiKii  "on  ha  altra  vatianle  che  s'lnvcnaa,flior. 

ram  da  un  ndiiina,  ed  e  ripnmflii  t  stcm-   

nnlspuniloda  ^  Oonunio,  die pamiofen-  mtile  ltFllasaBi,cliBneì  plaitersdiDuleen 

doto  dina  laa  nafodi  gN  grida:  vii  rafllui.  Il  SipleDii,  Bsilriee  se;  pan  anila  osta  i  «nde- 

Eadwnnd.  le  elio  pctona  uMra  sub  onte  lon  lantuttco. 

OaFKiiqMlaHlibaiaBlaleiiditallesoitni.  na  di  oma  polpe 


CANTO  XVUl. 


Quando  noi  fummo  là,  dov"  el  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzali. 
Lo  Duca  disse:  alUeoU,  c  fa  che  feggia  v 

Lo  viso  in  te  di  qucsV  altri  malnati, 

thè  cercA»  eiemi,  che  «le  io  slasso.E-  qncslo  ginepraio?  Noi  sospelUanio  «he 

itENK,  conlTurac,  chiosa  il  Daniello.  Il  qui  si  debba  leggere  cemhii  esteue. 
JÌT    T^,'  "i>"quwla  .olle  l' auMrilà 

Ecnuo  questa  1  ulUma  che  cadoa  prò-  di  luli'  i  lesli,  per  lo  faelle  stambio  di 

nrio  dir  SI  pofessc;  ed  "PO"  "'■i' I"   ...^1.'   . 


UrUlT     ^  ^ellulello  <|uralo  al-  rebbe  Tcro;  e  lorrcbbe  ii  velo  dalla  men- 

le  cerc/i(e  grandi  d  col  Daniello  inlon-  le  degl'  inlcrpreii,  elio  e'  aggirano  por 

D  fll^  J^,"'*^/'^'  isirane  esposizioni  ed  inconseguenti.  Di 

P.  Lombardi  efeme  nTcrisee  al  Bumifo  dieci  bolge  concenlriche  la  prima  diras- 


B  mitìle  eercftie,  che  girano  appii  di  si  pift  r^gionevolmìime  esfcra 
qoello,  inteso  per  lo  luoijo  elenio  [fnr.  deViia  ■  nuando  eterne  ann  li 
r,  lUec).  Cosi  finche  il  «'^3™!^  'I    bK"[!i"> -li  .lirl-i,^  j...  PikTM,r 


in  circotare  che  /ino  udora  «ivo 
to,  par  ondare  in  linen  rtdra  di 

in  pon(e,dal(fl  arm»[nenza  al  omlru.  mcnl3!ori,in  più  luoghi , 
Il  liEirijifii  e\fa  giù  strillo:  Ci  pjRrrMjo  la  ricerca  del  lapis  pftit 
Ila  iicEUt  ctiiciiiE  riEii.iE,  fìiùra  di 

"  ""  e  perpetua,  che  n  ' 


la  ricerca  del  lapis  pbikisopluiram. 
..  ..^  „,„.  „„„  .IS-je.  Fi  CEiFiM,....  Q^^u  cose 
irfierd...  —  Il  Tonimaseo:  Cebciiiì  (")—  «ensono  denlro  i"  occliio  : 
Lienia,  nnn  caduca  come  quella  delta  ^  f""""  """"tPer 
cilld  di  Firenze.  Cerio  f  clie  !)aii\ii  dò  .  d'o/ono.  non  reofinenle,  nio 
l'oggiunlo  di  eicmo  a  lulro  f  l[iriTjm  fj  '"''■'n^' (""lini  e  "le,  iit-come  ijuasi  in  ue- 
ptTflno  alln  Poan,  su  cui  sia  sorillo  ed  'rtt!|iiireiili.'.  neliiiaiva.  Che  nella 
io  elcrnaduro.  Il  Daiiiellu  u,lc  t'iricon-  VmHi^  •Myocchio  qvcsia  di^orso,  che 
venicnlc  di  allribuire  l'clcraKù  a  quelle  Jiei"  '"«no  si  ri 
solecerdae;  e  noi  non  teqqiamo  Che  '^^P^'' Venhè  quell'acqua  Ò  terminata 
laler  possa  la  sua  cliiosa  diperpolua,  fl^^*  "me  «pecc/iio,  eh' i  relro  (emi- 
come  quella  del  Bargigi  e  di  allri.  Di-  P''™i5o;siccftè fiossnrptùnon 
manderemmo  al  Lombardi  e  al  Biagioli,  P"*  "  '''uno  palio  per- 
che memi  la  dislinzione  delle  cerchia  siccfi*  lo /Firma  elle  nel 
grandi  e  piccole,  per  mcrilar  questo  epi-  '''iisporenlf  non  pure  lucida,  è 
lelo  allo  une  piil  che  alle  altre;  quindo  •^""*^<"^:  e  fucilo  i  guelfo,  percM 
Dante  appella,  come  appellar  debbe,tut-  "*  ttionibato  la  immagine  appa- 
lo,  e  laoghi  o  pene,  demo  dal  nfimo  i"""™- ih' questo  pupilla  lo 
lembo,  sino  all'ulihiio  foro  del  cono  in-  'P'"*"  "isii-'o,  cfte  si  conlinua  da  essa 
feniBle.  Se  riducete  l' eleniìld  alia  per-  °"'^P'"'''  <tei  colafiro.dinoniiiiiweilo 
pefuild.DOUBaraniio  elleno  le  altre  boi-  "sitile  l'irlù,  siccome  in  principio 
ge,  perpetne come  la  prima?  Eaecoi  Z^"'™.  suMlamcnle  san:a  fempo  lo 
Tommateo  diiiamo  eterna  questa  cerchia  "P'^''^'^"'";  e  cosi  uedemo...  Feramenle 
in  conlrapposlo  a  quelli  che  cingeva  Fi-  ""'"i  e  allri  Filosa/i  dissero,  die  (( 
reme  de'  tempi  dell' ilighieri,  sono  an-  Perché  il  rttifille 
tto  eterne  le  mura  di  Dite,  lo  quali  piU  occhio  ;  ma  perchè  la  oirtó 
oooreiol mente poteiano  rappresentare  la  ^"^^a  ondaua  fuori  al  uisifillc.  f  ijue- 
CllIS  del  Poeta,  che  non  questa  boloio  'V^ione  è  riprovata  per  falia  dal 
Mlilfiat,  onde  abbarriamo  dal  credere  ^"^'"f"  <<>  SeoMo  e  Sensato. 
cbaDinle abbia TOlulorilrafTei'intDl.  ,.in_^„,^  ,rrr 
Ite  dell!  NI  piitfi.  Come  uicirae  Sa  tì$mt^ 
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INFERNO 


Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Peroccliò  soa  con  noi  insieme  andati. 
Da]  vecchio  ponto  guardavam  la  traccia 

Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda,  o 

E  che  la  ferza  ùmilmente  scaccia. 
E 1  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 


Queste  parale  di  Dante  finno  largo  e 
chiDro  conenlo  ai  veni  qui  diali,  ea- 
gli  tllrì  )iì-130  dorè  tocca  i  modi  del- 
la Scolta  TlBÌia;qDÌ  seguendo  AriBlolilc, 
11  Platone.  sGcondo  che  aiitisù  Fegrcgio 
H.  Bianchi.  Osserviamo  nondimeno  clic 
attignere  con  gli  orchi  la  faccia  non  A 
rigorosamente  un  modo,  da  cui  riltuslrc 
«omenlBlore  possa  con  cprteii»  inff  rite 
che  il  Poeta  abbia  tenuta  l'opinione  l'ia- 
tonicagiàda  lui  ri  provai  ta  e  muta  per 
falsa,  come  Fan  chiaro  le  riroMIc  parato. 

Fsasu,  ferina.  Int.  XV,  39  nota. 

Lo  tiso.  Qdì  pare  che  sia  Faccia  ro- 
me nel  y.  ISB.  Hoa  negbbnio  però  dm 
«{lo  taglia  enche TÌ9la,  «Hne  ciiin^^a  j[ 
Tommaseo:  and  lai  bene  roccAia,eotiie 
■enia  dnbUo  dflbbe  tnlendersi  in  qnd 
teni  del  Poeta,  lUm,  san.  IX: 

E  gid  tlw  nre,  e  qui)  ebe  mi  tntou 
KubagUa  tubi  l'ima  e  l'iltm  rito. 
Vero  È  che  11  T.  71  ha  /accia,  aicchè 
parrebbe  ai  dicesse  Fa  che  la  faccia  di 
questi  malnati  feggla  in  te,  al  quali  hi 
non  ancor  vedesti  ta  faccia;  ma  chi  ben 
lìguiu^a  ai  accorge  che  Dante  dice  hi 


u  gli  hai  veduti  <1 


farebbe  i 

79.  Imccii,  fila,  schiero.  Int.  XV, 
33,  XII,  SS. 

SI.  SciGCU.  Al.  lC3.  Schiaccia.  Gda 
tenere  per  vera  succhi  Pnicfiè  i  detno- 
ni  teramano,  e  oli  sferioli  correvono 
Auuiiui,  «nicchi  dopo  le  primo  per- 
com  nenuno: 

Le  gecoada  aspettai*  nft  le  tene, 
non  erano  etti  achi(KoiaIi,nui  teoceto- 
fi.  —  G.  B.  NlceoUnl  qui  ripete  le  Mes- 
se onerreiioni  che  làcenno  al  Viriani 
liSutara  b  leitea  leUocefa,  Pura  il 


Lombardi  dopo  il  Venlori  c  il  Volpi  ce. 
r  aecettA  e  chiosA  per  pesla,  percuola. 
Al  Btagioli  parie  scoccia  un  Sere  ina  ri. 
dito,  dopo  i  vv.  ma  più  freschi 

di  qiicslo  non  si  troia  nelle  migliori  edì- 
lioni  moderne,  che  hanno  scaccia,  COn- 
romiE!  s  molli  antichi  lesti  leduti  dal  pre- 
detto Villani  ;  a  quelli  del  Darteli  alano, 
ai  codici  Caelani  a  Frullani,  a  lei  dei 
Puccianl,  al  Tompitno,  a  due  Biceardia- 
ni  tOìl,  1021  (  it  1016,  legge  eoeda) 
al  MaglÌabcchÌBno,aÌ  Paiaiini  l,  316  ed 
ol  Dante  Antinori,  al  lesto  BargtglauD, 
rie!  ])c!  Komìni;,  !tom.  1791,  al  cod.  di 
Ji;'i  Ulì.  al  cod.  Filippino  (aecXIV); 
Oli  ^  Un.  prtM-L'Ua  dal  Wlttt  pel  SUO  te- 
sto cJ  aiiiia  iia  la  iiariortun  da  lui  lib- 
rile 3  ì>\i  di  pagina  da  cdliionl  o  altri 
latori  critici  anteriori.  Il  Tommaseo  no> 
ceUa  caccia,  ctie  pur  si  Iiovo  in  aiitkhi 
testi,  ni  mollo  dilTeiisce  da  scaceia,elie 
col  Bianchi  noi  reputiamo  la  vera. 

SE.  Duiau.  Gli«ta  motlrn,  lon  pa- 
role-deirilhistre  ToonmaMO,  parohè  «n> 
INI  anKee.  WgUio  gntuigttaumprt  t 
eMari  tioiRini3a*M0Dltpiit  rtnoU. — Di 
Gapaneo  non  Virgilio  a  Daate,ma  questi 
a  quello  dice: 

Old  t  quel  grande  rb»  doo  par  che  cori  «. 

Sarebbe  dunque  a  icder  piullosto  per- 
chè qui  parli  il  niseslTO  sema  dimaoiia 
del  discepolo,  11  abbia  questi  bisogno  di 
domandarlo.  Se  le  due  Torme  non  siano 
siate  tndilTerenleincnie  o  per  sola  varie- 
&  usate  dal  nostro  Poeta,  noi  erediiinM 
questa  esserne  la  ragione;  die  Gapaneo 
Sfiacetra  immobile  sollo  la  pioggia  del 
fuoco,  e  Dante  atea  tolto  l'agio  di  poter- 
li attendere  e  seoUrsi  nascere  il  deside- 
rio di  dimandar  della  condiiion  di  lui  ; 
ma  qui  sema  eiser  preienuto  dalle  paro- 
le del  (00  Dnea,  poleagli  Giasone  passa- 
re nonTistaeconfatotralalurbadegli 
sforzali  ebe  corranno  perlibolglB. 
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CANTO  XVHI. 


Mi  disse:  guarda  quel  grande  che  viene, 
E  por  dolor  non  par  lagriraa  spanda: 

Quanto  aspello  reale  anco  ritiene! 
Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privali  fene. 

Egli  passò  per  l' isola  di  Lenno, 
Poi  che  r  ardite  femmine  spieiate 


SS^  QniL  «udì.  Cosi  di  Cipaaeo 
Onf.  XIT,  4648):  CU  4  fud  grande  ec. 
PiB  DOUM  eo.  alili  iateode  cbe  qui  di 
Giasone  abbia  Dante  Panificato  quel  che 
di  Conto  [Igollao  (Inf.  \XXIII.  Ì9): 
Id  DOS  piiDgen:  d  dnln  Impietrii. 
Ha  ciò  può  esser  elTctla  di  forte  dolo- 
re ed  a  tempo.  Non  pare  cHe  Giasone  sles- 
se cosi  Impielrito  per  lolla  1'  eletiiiti, 
cbè  sarebbe  anzi  d'  uomo  che  si  lascia 
vincere  al  dolore  e  noti  d'  un  grande 
(i.  Sì).  Altri,  secondo  a  noi  pare,  più 
ragionevolmenle  spone:  Per  dolor  ec. 
Per  (fuonlo  sento  iloiore.  I  grandi,  di- 
elam  noi,  possono  piangere  sotto  la  po- 
lenia  di  più  nobili  alTetlf,  che  non  d' Da 
dolore  cagionato  dalia  puotdoae;  li  qua- 
le Incbiude  l'idea  di  una  passivila  che 
non  ta  onore  ai  larll.  E  pare  che  questo 
TOQlia  dir  Dante  ;  nitrimcnte  la  semenza 
terpii  humi  ed  6  tanto  «olgaro  quanio 
Indegna  di  quella  mente  sovrumana. 

86.  QsEUl  per  Quegli,  siccome  £Ut, 
diuero  gli  aniiebl,  per  Egli. 

Ceou  per  eorniigfo,  ferlém,  valon. 
Sano,  favfaua,  ingégno,  prndaim. 
le  due  quslilì  che  debba  aiera  na  dti- 
ee,  qual  ti  hi  Giasotie,  n^la  conqulsu 
del  Tello  d*  ora  bUo  a  capo  degli  Argo- 
nanll.  Anna  vfnimnie  sono  anche  I  due 
prindpaU  carallari  di  Enea  aperto  in  ar- 
mi e  per  bnena  d'animo  cblaro.  Goffre- 
do: JlóUa...  opri  col  aenno  e  con  la 
mono  nell'  impi«sa  delle  crociale.  Di 
Giasone  tocca  anche  il  Poeta  là  <Parad. 
Il,  16)  dote  dice: 
Ooa'flloiìiHl  che  puun  a  Coko 
5™  B'UBbura,  come  voi  riret^ 
QuB^  Atta  lUer  bUE  Ubico. 
■Undeoda  al  bllo  de' Ieri  aplranQ  lliiniiM 
dalle  nul,  e  eh'  egli  doma,  agglogb  al- 
iatoti), e,  laniraia  eoa^liierta, 
•emlnom  1  danii  del  dtagoDa  uooiio  da 
Oidmo,  de'  quali  denti  tenti  era  su  degli  : 


uomini  armali.  Oraaio,  lib.  V,  od.  Ili; 
[Nr^onim^jn-apln-  oinnss  camiMiiiii 

ignota  laiiris  illlgiamm  iuso 
Penuuit  /lOc  Jiìsonem. 

E  questa  fu  la  cagion  della  maraviglia 
de"  Colchi;  veder  appaiati  all'aratro  gfin- 
domabìlì  tori,  Giasone  fallo  aratore,  la 
strana  semina  ed  il  piil  strano  prodollo. 

Veffgasi  cib  che  si  è  per  noi  annotato 
Inf.  \lll,  7.  Seiuo  spiegasi  per  quesle 
parole  di  Dame  slesso,  le  quali  adilucin- 
mo  dal  Convito  :  Bene  si  pone  Pruden- 
iia,  dai  senno,  per  molli  essere  mo- 
rote  oerlù  ;  ma  Arishlilc  dmuinara 


81.  Fa.iE,  fe.  È  lo  stesso  che  ranlleo 
e  primilivo  fte  interpostavi  l' n;  siccome 
troviamo  di  ce,  hae,  fot,  noe  fatto  ene. 
Amo,  ^one,  uane  per  &,  ho,  fa,  va  ec 
Pannncclo  del  Baqgo. 

Stvtai  dt  urto  cbB  Hinni  caia 
Tute  itam  muuo  lima  Doafeite. 
E  eoil  Dante  Farad.  XXVll,  33: 
Ihne  iieoKinilo  tJaiida  li  line. 

Per  la  aleasi  ragione  Purgai.XXV,  i!: 


chi  si  trota  nelle  scrlllnre  aniìcliè  In  pro- 
sa non  pochi  esempi,  che  qui  non  caria- 
mo allegare. 

Erra  dunque  11  Bianchi  con  allri  che 
chiosano  feue,  ne/c.  Bene  il  Tomma- 
seo: Feri, /ÌNie;  male  ater  posto  l'accen- 
10  sulla  «oce  fèae;  sendo  (e  voce  intera 
«  orinale  dalla  conngursiione  fere,to- 
me  lemere;  Il  quale  fa  temè  per  non  con- 
' — 1  —  ■—  lan,  ([j]  presente  d.' 

)  fè  per  fede  diati  pi. 
al  verbo  che  da  aè  lo 


2*8  INFEBSO 

Ttitli  li  TTiiischi  loro  a  morte  dicnno.  w 

Ivi  con  seijni  e  con  parole  ornale 
Isiflie  ingannò,  la  aiovinetla, 
Che  prima  1'  altre  avea  tutte  ingannale. 

Lasciolla  ([iiivi  gravida  e  soletta: 
Tal  colpa  a  lai  marliro  lui  condanna;  k 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  scn  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sè  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle  ih 
Con  r  argine  secondo  s' incrodcchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spelle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 

80.  Uitcn,  marili,  dal  lai.  mai.  —A  baSgia  (i.  31)  usali  come  sinonimi  .lai 

mortadieniioporelièoddimeslicallsi  con  Poeto.  Cosi  come  raJIa  o  vaìtt  trovla- 

le  danne  da'  tinti  nemici,  lltscni  qui  pur  mo  (odu  e  lode  ailopsiruli  lij  lui  slesso, 

uomini  in  genere.  Fuiiìie  e  ràbcbi  di-  V.  Inf.  Iti,      V.  collo  [>cr  rollo,  Farad, 

co  Danio  pensammente,  per  dioolare  la  IV.  132  oc. 

soladitersilàdelsessolracolorochenoa  v,5,„.  «(Terra.  Inf.  mi, 
operarono  per  ragione. 

91.  Con  e»:!!,  cqn  cenni,  aUisignlQ-  .  .  .  il  [an<lo,  cho  diioii 

caliTi  di  amore.  Peirarca:  Lodruo  caa  Giudi,  d  pcM, 

Cod  calai,  ch'i  m  le  dgue  ai  nie.  La  chiesa  canla:  Se  absorbeat  eoi 

_al.d.u>a..p.a^<Map»>la.     ^  l^  notó.lnflne. 

Assimt,  nfjlige  e  lormenfai.  Birgigi. 

manuu  nwws,  ite  con  gli  occhi  niclo-  —  Serra  e  lormcnla.  —  Lombardi.  Clie 

re,«epolc^lablifa,eon  le  nari,  o  con  ridcn*  tra  te  sue  :anne.  Ira  i  stivi  tor- 

le  wpncdglit  amuere.  Ondo  Plauto  mtnfi.Vcniuri. — Assiemi ue  figorat.  per 

Adnar.  I¥,  1,  39:  coslriinjpre,  rinserrare  .Volpi.—  Qui  per 

ftm*IlfliiIH»»»*iliinH>iiflel.i«iniua.  meloforo chiudere  in  sé,  a /ine  di  lor- 

Gbsone  pne  in  opera  luUi  e  ire  quo-  menlare.  Bianclii. 

FiULI  OUin  (Inr.  II,  67).  ^  "1e  si  >rcCHi.  A-jecfiiare 
è  propr.  Sire  il  rammanoMio  delle  graTL- 

93.  Cu...  tutkE  im  iiaiiniiTE;£  che  son  presso  al  parlorirc,  Lai.  por- 
sopra  quelle  feannim  di  lenno  retina-  utrin.  La  vooe  È  falla  da'  niccfti  o  nu- 
mi Jii/IIe,  /Igitodeire  Ta»m«,Ia9tiale  sci  delle  concliiglie,  che  vive  nell'acqua 
mosso  a  pieli  dei  padre  non  1  ucewe,  gemono  aprendoli  e  serrandoli  di  irali» 
ninocrallomenle  Io  mondi  «io  alla/or-  jp  irallo  ;  sicché  pertraslalo  nicchio  si- 
luno  da'oenliinunonatJÌceUo,epnsB  gnifiea  quella  parie  del  sesso  niuliehre, 
ardere  il  corpo  di  lui  coma  lewcuo  che  beilo  òltcerc.  L'accenniamo  solo 
rauessc.  Cosi  il  Bargigl.llmtlefaccol-  oeU'inlenlo  di  hr  nolare  ai  lellori.  quin- 
se  il  meglio  che  si  polelle  drcallmne-  m  bene  il  l'ocla  adoperi  questa  (ooe,  a 
sa  (kgli  Argonauti  e  t  blU  di  Hedei.  ilmiiDcare  11  dolore  de'rufnani,  uomini 
V.  Apoll,  flhod.,  Valer.  Flieco  e  Ovtd.  m^li,  (ili  ed  intcmminiti.  JWceWore  i 
HeL  VII.  n,  ui.,  \i  «(  deie  ani  r^tani  riptaia 

98.  Pwnvuu.  folle,  vallo  (t.  9)  dieaSm. 
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CANTO  XVIII. 


349 


Nuli  ^ilira  lifiiiiiii,  Il  une  col  ninsn  sbaffa. 

E       iii(;mj=i]]a  riin  li;  palme  picchia.  los 
Le  ripe  eran  arommate  a  una  muffa. 

Per  1  alila  di  niu  che  vi  appasta. 

Che  con  gh  occhi  e  col  naso  iacea  zuffa- 
Lo  fonao  e  cupo  si.  che  non  ci  hasl.i 

L  occhio  a  veder  senza  montare  al  doaso  iis 

Dell  arco,  ove  lo  scoglio  più  somata- 
Quivi  venimmo,  e  qumdi  giù  ad  fossa 

Viui  gente  altuffata  in  .uno  slerco- 

Che  dauli  uman  privali  parca  mosso^ 
E  munire  eh  io  laggiù  con  1  occhio  cerco.  t» 

Viui  un  col  capo  si  di  merda  lordo 

Che  non  parca  s  era  laico  o  cherco- 
Quei  mi  sgnuo  :  perche  se  lu  si  "ngordo 

Di  riguamar  più  me  che  gh  altri  LrutU? 

106.  GaOiMiTE,  iiWTOa.aiC,  osme  ui  non  sarà  priKBjo  (privalo)  al  taonda  si 

grommo  le  bom;  ma  le  ripe  aeiia  buiaia  pu^aknte.  E  poco  appresso:  Si  tolaiw 

inliiolnauo  iieili  orare  iiiullu       n  si  i  priuuj  e  (e  aouure  '  ' 

opp<»Ia«a  od  appiaalriceia.a.  p.„,.  ^i^^^ 

101.  Per  l'auto  DI  giù.  Alito,  pesti;  S^i  soUerranei  del  mondo,  ne'  quali  si 

^Iiiolo,  0  FiiTo  puMolenle.  En,  VI,  raccocjlifi  e  marcisce  la  fece  umono. 

zio  Mg.:  Borg,  [  delilli  degli  ueniini  corrono  ncl- 

.  .  .  laUnanluMaikU  1»  inremo  come  Eonnrs  al  rìslggno  det- 

rauai>e|rwidM>n|nnodu»na/lmM(i]  lo  loro  semina.  Dal  nostro  mondo  %i  de- 

^UHnàji'amieeliia.  Baro.  Acheronte,  Stige  e  Ptegetonte,  che 

ina  f  9^  ""O       stBqno  (li  Codio 

108.  Co»  SII  OCCHI..  miiiBpn,  (Inr.  XIV);  ma  le  colpede'aedullori  son 

focaia  ,^is(Hme  cm  slj  occhi  «  col  na-  significate  per  rlioli  di  cuiaono  schM  e 

«0.  essendo  essa  omhle  al  «edere  ed  l'occhio  e  il  naso.  Mosso.  V.  y.  11.  ed 

ottodorore.  Barg.  Inf,  bi_ 

HO.  Dosso,  i( sommo  dell'arco  del  111.  L'IaiisBiniii  (v.  182)  della sles- 
ponlicelJo.- iDosao,  scoglio  En.l:  Dot-  sa  illuaUe  famiglia  di  Castracelo.  Cac- 
sum  immane  mari  etunmo-.  SigniQcii  ciati daLucca perchilennero parteBìan- 
forse  che  per  bene  osservare  ceni  vizi  ca,  e  biasiioati  dal  Vili.  Vili,  45.  Aies- 
e'blsops  allontanarsene;  l'adulazione  aro.  /.' Jnlelminellt  era  covoltere  un 
segnalamenle  cupa  losieme  e  schifosa.'  efiadi  meiio  Ira  chierico  e  loie».  Tom- 
Tommaseoi.-  E  perchè  i  Insinglueri  li  maieo.  Ma  oltre  il  Agoraio  della  locutlo- 
hanno  a  guardarcome  cosa itlaln  basso  ne.  Dante  qui  non  ai  mostra  troppo  re- 
luogo, dall'  allo  dOYG  ha  luo  seggio  ta  lerente  alla  clierica,  e  ne  porge  di  po- 
noblllì  della  ragione,  cbe  Don  lasdati  ter  soapeltare  che  tra'  seduttori  e  rulDa- 
conlamiDire  dal  lilsio  dalo.  ni  vi  tosse  qualcbe  chcrcuto  coperto  di 

Ili.  Putin.  Mnto,  cmm,  agio-  t""^^'  Pi^1°<enia. 

nenlo,  d«tlra.  Fra  Gloid.  Vni.  Ili:  119-  Bami,  bratloH,  ialraUati.m- 

£M0(liin4itseetltrf])tou>iItpuua,che  dici.  Cosi  chiede  il  Poeta  a  Gielano  ir- 

nannl 
tea 
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  OTEBNQ  

Ed  io  a  lui:  perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t' Ilo  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  se'  Alessio  Inlenninei  da  Lucca  : 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  lutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe, 
ODd'  io  non  ebbi  mal  ìa  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  fa  che  pinglie, 
in  disse,  un  poco  '1  viso  più  avante. 
Si  elle  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

DI  quella  soisa  scapigliata  fante, 
Che  là  ai  graffia  con  l' unghie  merdose. 
Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stonte  : 


lU.  Bmumt  u  iDcci,  per  dispE; 
ette  d'energ  alalo  tìcoddscìuId  cod  tu 
U  la  metdosi  «Mi  che  gii  oruava  iJ  ci 
PD.  Zocca  è  wcoiido  l'OlUmD  tace  del- 
l'idioma  lucdieie,  qui  uula  per  dispre- 


siinlalianlemcale.  Plin.  Coluber  eil  in 
aqnis  «iuens,  cioè  vivit. —  Cic.  de  Orai. 
Ed,  ni  icit,  quoti  in  exlrema  pagina 
Phiedri  ipsia  iieròis  toifuens  Socrnles. 
Esl  laquew.doè  luguilur.-  "'-  ■  "  " 


gio;  percbì  zucca  è  cucurca.  acinpcr  nideoa  esu  tUenles,  cìoÈ  Ùbe- 


las.  QiiMlù  ec.  Dante,  Conilo,  re.-OTld.  OmntoJmtU  heminum  lenui 
"  --  I,  cap.  Il:  Fillonia  fa  chi  lodo,  o  pcmfón  io  ^,  aof  pendwit-  . 


ira».  I,  cap.  li:  mioniofa  cni  loiui,  o    r  . — -  r-   

ehi  ftiolimo  di«an;;i  alzisi,  ùkuno,  P"'  lali  sosUIuiiobI  spiccanie  il  senso 

perchè  né  «mMiUire  né  negora  puola  più  esplisi.'o  e  cliiaro. 

h  eoai  ealitnoto.  sania  cod^  iii  colpa  ^  p™'  9'*  P'^ 
dili>dania(KliiiMjmani.Taidegipu- 

DlKe  Della  Mcoiida  beigli  plft  penosa  *T"fvvi 

dellB  prima,      la  buiaga  repnui  Dan-  ."sn'e  P»™]1-  XXTI,  tM 

le  più  ™w  fallo  della  ?UoSerio.M«  ^'VnSS^JrJmVnSSìS 

ledile  bolge  sono  accollo  I*  nna  dell'ai-  Fané  la  gnu  di  nemlinme  inoUi. 

Ira,  perche  EOTenle  le  lusinghe  sono  gli  cioS:  allendesjc  oirouro. 

argomenti  della  scduiione.  Ivi  XXVll,  127: 

127.  ipPBtsso,  dops.l'mona,  lupin-  s^Jo^'e* p°,^5S"°."'^ ' 

!fo,  spinsa.  V.  iQf.  XXV,  6.  jj^j  ,epeitunlur,  (rmorm. 

129.  Coir  su  oecni  Amnea^;  occioc-  Emo  Ra:  _ 

chè  (uiiedo.  V.i.  75  seg.  Aithobb,oì-  An»mIlB»wil» 

linga;  come  »aoHE  per  pinga  v.  127.  JSSS^S 

132.  È  ETiiiTEpcrsemplicemeDlefla.  -  BmMtUamb. 

11  parllclpio  presente  spesso  accompa-  cioè  tema. 

gnosi  col  verbo  suslaniivo, come  aonaof-  11  «erbo  aggenlto,  poirt  oiwmrto 

ferente  per  soffro;  son  lemenle  per  le-  clascnao,  ne  primi  sciiHori  di  no*» 

.  ,                  _  ._,   jjpnuB  si  y 

verbo  sdsUl   - 

ne  h  inreriie  come  ne'  primordi  di  luU  I 

rara  oscurìtt  nel  discone.  linguaggi  il  legare  il  verbo  e«ers  coii 

Bruo,  Te».  S,  il:  Io  Ima  Hgnaggìo  VaggiìMo  sU  doTulo  ad  uua  smlesi  di 

*mt  (àUmi  nmUuaai,  «d  è  nuem-  pr^resslia  rlOesslone,  che  lia  cercato 

■tenie  per  hitif  i  bwahi.  Si  rilefi  iacoo-  etilare  ta  moooloma  de'  costruiti  nella 

Unente  il  md»,  coms  al  nreiM  die  1  tipettdoBa  iàtt  parata  die  coiUlmice 

fMieoaJMKiidaa<wiii)iwd«.IIaUid  lattonntde'iuitrigiadiil,  e  eh»  del)- 
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CANTO  XIX. 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose 
Al  drudo  suo,  quando  disse:  Lo  io  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  maravigliOBC. 

G  quinci  sieu  le  nostre  viste  sazie. 


Taia  io^!  I  SbMUacL 

0  Simon  mago,  o  miseri  segnacJ, 

Che  le  cose  di  Dio,  cbe  di  bontate 

Deono  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  clie  per  voi  suoni  la  tromba, 

Peroccliè  nella  terza  bolgia  stale. 
Già  eravamo  alla  seguenle  tomba 

re  primiliva  fn  lull'  i  giudid  ouU-  gito  M  panie,  che  oppiMfo  pionian- 
■■ '  "   "  ■■  '      llln  '— 


,ualiJlulìvi  del  discorso  «UDO.  uraUoMUt  fon  . 

Id  qoMlo  ridealoma  la  beo  dE  coo^fto  dioc  nlen  rialzo  come  il  lat-  IWMdw. 

MD  la  parte  tUoumca  e  fltologlM  di  lat-  Quuil,  U  Parsali  e  coloro  eha  prendo- 

lolalmgae,  epubcaMrqDettaDu'ar-  no  toma  come  dotto, rialza eo. pare 

wrttiut  nuirtl&Uo  InlMODdt  di  belli  Ebe  ragli) no  Inme  la  «enteoza:  Euyi- 

Teil.  Mo  ■oirm,  cioè,  aallti  ilu  shwi* 
dai  sul  dDBso  del  pODle,ii  nm- 


i.imiLTiuaBÌ  delie  moglie ciieroni- 
pe  Tede  ai  marita  o  viceversa.  La  Chiesa 

e  la  Craiia  è  sposa  delia  bontà.  Oli  per  l^n^ZlTi-'l-u^am^  a 

nrn  l'ai-i-jinnia  olili  mollTln   l'giliill*»  b  "O™'?                TO»»,  Cine  IMllO  IS 


m  TirgiUo 

.        rr'.V«  ^  -l-  souosiante:  e  i™l«>  pare  ^  duia 

neEp  cgaia  dag!,elimologisti.  Vate  an-      bolgia  ateasa  ch'È  aepoIuTra  de"  almo- 


  jommo  de  l  arco,  da  eui  se  alila 

ere  serliiure  ebe  aperlanien  e  gndano  p^p/ndicolo  s^.ra  il  >aito  f  omo,  cioi 

H.nUO  aridda  e  avara  perDdia  di  qi.el-  j;^,,^^  p,„^  ^^,,1^  j^,  q^^,,', 

"  auagiaoo  Euiia  caiienro  spongono  couformc  al  Bargigi  ci  avvisa 
clic  sileno  nel  vero.  Toisi  propriameiH 
le  i  ti  Tymbos  de"  Greci,  in  scnUraento 

sigtitllcaio  di  qut^sia  voce  da!  lai.  basso  di  busto,  sepolcro,  monumento, lumulo. 

(unita  per  lumtilo  o  monlicello.  11  Po-  Omero  "bò  TìmPos  per  la  aommildoci- 

rcnli  vuote  clic  qui  iclgs  Itosso,  Promi-  mo  dei  roonumenlo  d'  onde  Polllo  Aglio 

nenza.  Il  Venluri  l'ha  per /bm,  e  il  di  Priamo  spiava  «>nic  da  grande  allei- 

Volpi  per  nolimie.  Il  Biancbi  la  spiega  la  la  mossa  do'  Greci.  11  luilioopolilano 

per  bohia  cli'è  sepoltura  de'  dannati.  11  reca  il  gr.  IVmbat  nelle  voci  latiae  is- 

BarglgTipone  l'intero  leiiclto  in  qaesla  pulcra  in  summo.  GII  Egliianl,  1  Trad, 

leDtenia;  Già  eravamo  oUa  seguente  gliEbreì  racetanoisepolcriaguisadibi- 

tomba,  oUs  lena  bolgia  nella  quale  che,lc  qaali  palerooo  meritanienle  ippd- 

ampellitf  tOTWitliRonÌBci:era<»ino,  Inai  <l«b.  c.XXI.SePiDed.)  Conferitt 

dKO,  MMteii  te  4«eUa  porte  delio  MO-  mamantm,  ptnbè  eottmUi  di  graa 


Montati,  dello  scoglio  m  ([«ella  parte 
Ch  appunto  sovra  mezzo  I  fosso  piomba. 

0  somma  Sapienza,  quant  è  1  arte.  li 
Che  mostri  m  Cielo.  In  terra  c  n^  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  compartel 

1  vidi,  per  le  cosie  e  per  lo  fondo. 
Piena  la  pietra 


D  lutti. 


li  del  Nilo.  Le  prime  lombe  furano  sen- 
za csquisilo  magiilero  d'arie:  e  Virgilio 
che  licontt  b  rude  sem^ldlà  de'  pgslo- 
il  neU'sdeatiilineQlo  di  al  ideUno  ufllilo, 
dl«(Bd.TJE.): 

Colprogredfae  della  dvlltì  st  costrus- 
tao  i  npolHi  con  larleià  dì  torme,  di 
decondonl  ■rchilellonichc  e  di  nomi, 
secando  chedlOéreDll  dalla  TomAa  ome- 
rici: scaduta  r  irle  lomÒ,cot  male  inic- 
EO  pregio  dello  fimodalo  e  del  (pganLe- 
Eco,  in  onore  io  locc  Tijmbas  per  .sepol- 
cro, ed  usala  Tunlia  ila'  Ialini  del  IV  se- 
colo, la  quale  spiegeno  i  les;iogratl  per 
tumuli,  coUei.  Àimuliu  par  dunque  dim. 
di  Tomba  ed  i  ohi  lo  fa  da  lumen.  Quin- 
di llL  (om6alaree)l  Frane.  Tambia;\a- 
ci  Delie  quali  si  conilenc  r  idea  di  chi 
cade  d'alio  in  basso,  quasi  misurando  la 
dlsUoia  dai  lertice  al  pii  d'una  lomba. 
Qnindi  IUki  per  collii  nella  lingua  dei 
Sabini;  e  Ffmpa  per  colle,  Timpi-  


9,  lod  a» 


calabrese.  Leggiamo  nel  VI  dell'Eneide 
1.  £3!  ricordalo  l'antico  modo  delle  In- 
ni ulaiioni: 


gencficu  fi  sema  riguardo  a 

10-11.  Octnuà  l'ABTi 
glia  il  Poeia  il  modo  onde  _._ 
sali  gli  SCORI paTliiDcnli  di  Halelwige,  e 
le  pene  inUille  ai  rei.  Qui  i  Bimouiaci 
son  commessi  no'  fori  col  c«po  io  glA; 
pcrehì  in  lor  vila  tnlesero  alta  terra,  e 
simoneggiando  imbotsuono  oro,  per  ea- 
ser  poi  smiiorsali  essi  medetini!  In  qi 
sic  bolge.  Scisma: 

0  UDmi  Sipltsii  qunli  ì  l'alt 
Cha  mostil  li  titla.  .  . 
poiché  (Inf.  VII,  13  acgg.)  area 
da  Virgilio: 
Colar:    .      -    -  ■ 
" 

 lido  ngnilnenM  la  Ime: 

n  TEBBi;  perclii  (ivi  1. 17): 
SimilimenlB  igll  iTlendot  nonda 


Harad- 


Ollre  la  difcoiion  de'  g 


delle  ce 


<  infer 


:  ccndiilone 
,  'archlletlura 
mirabile;  le  più  gravi 


non  dolersi  confondere  col  dosso  i 
nUnema  del  poole  la  tomba  che  il 


pro- 


colpe  van  punite  più  a  fondo  ( 
ri  cerchi:  e  qui  vediamo  i  simoniaci  co- 
Elrelli  da  pena  maggiore  cbe  non  i  la 
muffa  de'  lusinghieri  e  la  frustra  de'  ruf- 
Danl.  Prov,  III,  19.  20;  Ooniinut  Sa- 
pienza fvndavit  lerrnin,  slatiliuil  coe- 
lu»i  prudcnliu;  Saptentia  iUivs  cru- 
puerunl  alajssi. 

12.  GiiBTo.  Sap,  SII,  IS;  Cum  ili 
jiiiliUi^iitte  omiùa  diqisnta.  Oieiri  di- 
re ette  nloiN  poleiM,  (Wmhì  DuU,  dl- 
pigaera  una  imagios  cba  rappraeataaw 


0,  ni  II  dMio  degl'  illuslri  esposllort  à 
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Non. mi  parèn  meno  ampi  sé  maggiori. 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Falli  per  luogo  de' batlezzatori; 

MUDO.  EascDdo  d'uno  larshezia  e  fon-  mai  sappia  ch'io  la  ruppi,  e  fucilo  a 

01,  conneci  dire  th  erano  d'una  medcsi-  bum  fine.  Quesli  luoghi  o  poiielli  era- 

ma  circonferenia.  Ha  iJ  Poeta  dice  iar-  no  ai  Dumero  dì  oDaUro  intorno  allo  dì- 

pheiio  In  riguardo  ai  corpi  che  vi  son  la  dell'acqua  balteilinale.  Ha  se  vi  capi. 

pianlali;  onde  v.  16  dice:  va  il  sacerdote,  bea  più  dq  gsnoGcello? 

Bon  mi  pirtn  melo  ampi  uè  mi^glorl  K.  so  luogo  del  batlenalow;  dunqne  seu- 

16,  Piain  0  Parien  si)[j  lull'uno  per  ^'="1^1='  e  iUanciullo  non  poleia  aniih 

Parèn,  per  la  sola  raf)ionoclie  atilica-  ^"'"''"n 
mente  si  disse  anche  Pàren  per  l'oiono.  amii'c 
V.  Inf.  XVni,  37.  e  Xn,  n.  nma         rompere  . 
n  \», -,n.„H  r-  »      s^l'o  II  ciJiilo- Ciii^sia  dimeniti  non  le- 

1 1.  ftEL  H(0  BEL  S.  C1011J.K  ec.  M]o    lano  e  parole  del  Landino  che  nuel  fnn- 
-  Io  sles.0  alleilo  che  il  Pcran^a  dice:    ci.U.  rica^.^se  00."  ,ò™itó' 2l"e  /2 
lila  vila;  potendo  ci]  in  tale  po- 
lle lo  ruppe.  Ni;  oare  ben  rat- 
bella  anche  oggi.d.  disegno  peri  antico   irco^omTnlniorc  VlnÌ  T  °òc""'."anÌi^" 

„.,:  T.„,...:.,i/-'       --"«""'f-in.ar    ui;conctare  la  propria  iiiierpre  la  zinne.  A 
<|uehidic  suppongono  nc-posiPlli  perco- 
1 1.  j  un  pn;  i,r,w,o  nf  biiteiiitO-  ''^  S'^T'S  dalla  vasca,  ricordiamo 

Hi.  IH  '  i  iiijiLi  ili  . I  TO  I  Tori,  m  cui  cLequCstu  aenuo  poata  nel  meizo  del  bel 
imi-  I  nn  i.i  |.i,i:iLdii  1  Simoniaci,  lo  di-       (iioiaiini,  uo>ed  esser  di  marmo  0  di 

il  ii.iriiiri:,  [,ii:,  ,■..,(,  mnmfala  a  ehi  i         ='-1i'i'  l'cneirasse  ne-pozictli  laiera- 


1  pulir  5ia  lodaran 


quando  batt-n: 
tuerub)  entralo 
fw  dinonii  c/ie 


nippe  e  hberà  il/anciullo...  L'u-io  d^t  ^'"^  s*^'™  (ia(le::^altrrio  liiono  dove  si 

H  anni  per  talnar  uno  die  dc'i'o  vi  "  i'™  "oco  de' BimiiiioBi  verrebbe 

amegma,  e  ipieslD.  c/icorodico  di  si  dire:/uili per  luoon ae  iuonhi datot- 

«per  nUto  (liei /'erro,  sia  suooedo.  si-t  'iKiare;  onde  si  accosta  al  Landino  e 

tonfeuime  t  ferma  lestimoiKanio  che  «ah  altri,  sema  forse  aver  penula  ills 

sganni  ogni  wma.  ticchè  ciascuno  or-  dilOcolti  da  noi  dinrale.  11  Tommaseo 

  accenna  1  baUaaatorii  dell'anonimo,  0 

nJlIiHi^PlSS  "'""l'Io  m  pari  modo  ipoaelU  detLon- 

ìat^drii^-g«,,» tZit"^»""' " " " 

jott^  U  Bugiai  iiDi  nduu  lB°oraiuliid  II  (tliegno,  Il  {bnna  e  k 
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8Bt  INFERNO 

L' un  degli  quali,  ancor  non  è  mott'  anni, 
Bupp'  io  per  un  cbe  dentro  V  annegava  :  u 
E  questo  sia  suggel,  eh'  ogni  uomo  sgamii. 

lE^ior  della  bocca  a  dascun  soperchlaTa 
D' un  peccator  li  piedi,  e  dalle  gami» 
InBno  al  grosso,  e  l' altro  dentro  stara. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe;  n 
Perchè  d  forte  guImTan  le  giunte, 
Che  spemtB  averlan  ritorte  e  strambe. 

ilglli  u  I  CMnentalari  ibbim  btta  la  15.  Eauo  x  rwm  iccm  u  hur. 
(|1on  pitt  OKora  della  lellara.  Questa  He  pitee  ooIbiq  gassto  tuo  del  mtbo  f- 
ptni  tane  pEana,  lelenduida  per  luoghi  tara  col  dillTO,  alla  Ialina,  tu  tenti ntern 
da'  òoUeiialori  i  fsri  auUa  lawa,  dlfet-  lo  di  aure:  ftìm  noie  ato  à  leoga  per 
ai  di'  poneui  doie  alaiano  t  eaceidall  a  eotinuioiie  ftandosa  ;  dipoi,  ehi  in  la- 
baRenare.OcUtpotda'balteEatorf.per-  Inni  eati,  come  qui,  asando  il  lerbo  a- 
<ÌÀ  iDOghi  Ticini  ai  ponelU,  a  petcbfi  vara  ■'ingenererebbe  cDotuBioDe  ed  am- 
mn  «r  attrODde  11  bstteiira)  ai  ammini'  Mgaiii.  Se  ri  finse,  ad  es.  dello  : 
aliata.  Felein  inellra  la  parte  anteriore  la  piutt  iTeieo  tini  tatù  bunaflia. 
delia  TauheUa  esser  eop«U  comechea-  a  aareUw  dato  iid  iDiendere  che  i  mi- 
sta, iasciandotlsi  per  le  oecomnie  quii-  aeri  tegeici  di  Simon  Mano  si  tesser  re- 
IrodldeUirorlincorriipoDdeuaalqiial-  wmjì medcaimi  quel  bd scrrigìo a  sS 
tra  poiielli:  colealo  copertolo,  loue  di  i^iii  o  l'aiesser  Lillo  ad  alirui. 
lasire  mannoree  d  di  issi,  ta  rouo  dal  „                         ,.  j  ,  i 
Bcrtoralo  braccio  del  Gbibellioo.  w"™"'-  ifu-^*^..  ^  "i;'  *  P**: 

.„   di.  Si  arreca  quesU  Terai  dal  Boro,  del 

IO.  Ho»  i  «OLT'isii.  V.  T.  iS  noU.  Pulci,  che  deierlteatlo  un  caraUo, dice: 

21.  ScccEL  cb'ochi  TDHOSSiintl.Scie-  Oroua  le  niibs a  d'taol mai nalto, 

BEiio  6  sigillo,  i  stifiHum  dim.diri-  Cortelanriuileollptfliiiioee. 

mum,  Imanine.  In  anlico  l' anello  por-  Questa  siBnlflcaiionii  el  Tiene  ancbe 

■aia  questo  segeo  nella  gemnia;  dipoi  II  Indicata  dal  r<ostro,ilqiiale  dice  <tl-!i) 

nome  col  soprannome;  e  imprimerlo  snl-  che  il  peccatore  stava  piantato  nel  foro 

lo  cera  o  sulla  loTOlella  o  caria,  le  dava  eaporireseio  Ano  alle  polpe  delle  gambe, 

BulentIcKù.  Or  quale  più  aulorevoi  sigli-  tulio  il  restante  fuori:  nw  il  guino  non 

10  della  propria  conteisione  che  il  Poda  poloa  essere  se  non  per  le  ffiinHure.  11 
la  pubblica  o  solenne  di  qoel  fallo  nel-  Bargigi  spone:  le  giimla  rfe'  ginoccfti  e 
llmmortale  Poema?  V.  Inf.  XI,  i9.  —  de'  piedi  per  imparienio  del  dolora  lor 

11  cbiosaiore  Cassincse:  CnoEioia  saui-  gaizuivan  si  /erte,  che  ce,  ma  le  ginoc- 
M.  Biceboiur  enim  gyad  fecerat  ad  ehia  eran  giù. 
pm]^™«nd(  modo  dica  miodiUejui  ATtarm,  aerebbero.  Bnwn. 
*~          " tìlof,  fluihoc  ibrte  ha  11  Btrg.  B  spiega  per  jrtma 


UqnlOr^lzto,    B  dìo  D-SnillolRBde,.S  Tenda  le; 


da  le  nretente, 
"■biliaeiUe 


nronBiutwHxi.ìtaccai.  ._.  ,.  .,  „„„„„,„™™,-„  

{mtoeoilura  del  foro.  e  unta  aunieDiii,  -  E  duiib  '■bili  «Me 

„  _                ,,   .  ..  Aisemnii  ai  mil  lire  -  Il  ipiesta  IucTd  slifn. 

Si.  SomCEutl.  It  piedi  sopercAio-  Clu  locu  a  ti'pcnoDs,  -  CLc  nop  t  tuli  nglaac 

eo;  dceome  i  «OITI  ìmi  (n.  19).  V.  DidirnHuimmtnl^  -BidiMiMiUnuiUi 

PurgaL XV,  SI  (a).  Cbsloomitfitlroppoiaraij.  Credochlii  Irm 

  Clia  'o  porac  penane,  -  Ni  "n  non  che  ili  ^ 

(i)  k  joutan  u'iOii  I  ifmoalicl,  Diite  u-  (pntbne, 

aHia  bublo  a  it  attno  periorentua  MI  aa-  Noe  ha  lalla  pituda,  -  Tatli)  la  Infenu  (ade. 

dDdlHn>;Dtg<iBnuiBibdliulii«t«at«»:  EU  Holiioiarsrtanipit  dlIau^eUafM- 

UtD  pei  rimala- 81  ftUa  la  naia  tti,  uliIttiialaiarqMldieiln. 
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CASTO  XIX. 


Qual  suole  il  flammeggiat  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  Y  estrema  buccia, 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss' io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  mei  se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace. 


tìropt  (a)  di  solici  con  le  qìiaii  riloTle 
si  saglinao  legar  molte  cote.  Stuiee 
aono  Mrde  cfis  tuono  i  Sorocini  molla 


30.  Tu  tu  II  w.,  àttk  (ut  mmut 
B  il  flaamtmlan  di'  oucun  uu 
nni,  dot  aia  tSta  d^'  piedi. 

13.  Snm:  Dk»  bmui,  perocché  la 
fiamma  di  Mia  «Mia  quaTem  qaetla, 
pan  quoti  qon  antere  la  materia  sag- 
giltaimMSsf^ìamtttra  fuori  della 
ditta  materia.  Se  Dante  non  pose  senza 
un  fine  I»  flamine  che  lambisce  le  pisn- 
le  de'  Siciuinfaci,  esso  non  puì  essere  al- 
tro da  quello:  die  quella  flamma  la  qua- 
le come  lingua  di  luoco,  simbolo  di  ca- 
rili e  di  grula,  appone  sul  capo  degli 
AposIoU,  si  è  per  queail  pseudn  segued 
di  Crìsio  molala  In  segno  di  odio  e  di 
rìproiailoae  ;  ardendo  buccia  buccia  su 
per  quelle  pianle  eh'  ebbero  catpeslali  1 
doni  dello  Spirilo  Santo,  e  dlvcocndo 
lormento  lo  intonio  quello  slcsso  che 
doTea  esser  gioia  di  Ptradlso:  iiemendo 
ntodo  di  «Hmmani  per  dolorose  Ilam- 
ruelle  il  Saido  Citim*  oade  alcuni  che- 
rici  hirooD  diaoimenODdilìilIogli  un- 
ti del  Sonore.  Ha  bella  ne  sembra  la 
chiosa  tHicraM  del  Casdnese:  IJuue  pe- 
na tic  od  huM  mmdiun  aUegoma- 
lur,  videliMl  gtMd  clerici  delecli  mi- 
nialri  Sei  jn  Aoo  mundo  ti  dovIoj 


plonlurum  polesl  occipi  prò  ardore  cu- 
pidilolis  clerUoram  in  hoc  mundo  ni- 
wnlium  qui  clim  debCTent  supedtlora 
 1  _.       —  eleiani  (no- 

31,  Ptt  «ici,  è  più  tnclinola,  eppe- 
rt  nen  rilio,  eri»  o  ripido;  sicché  dì 
non  dil&eil  discesa.  Giacere,  it  Volpi, 
Mio  d'una  riva  o  manioca  che  penda, 
»  dia'oonuido  a  chi  vuol  calore  o  mon- 
tare. Ma  coleila  qiacilura  spiegala  dal 
Poela  tKl  canto  XXIV,  37-40,  s'intendo 
da  questo:  che  de'  due  argini  della  bol- 
gia, quello  cbe  più  i  Terso  il  pouo  o  il 
cenu^,  essendo  più  basso  dell'altro,  e  le 
coste  iDccandosI  alla  linea  di  meno,  ne 
Tiene  che  la  costa  che  appog^e  «nir  ar- 
gine meno  allo  debba  essere  di  maggia* 
ro  inclinailone,  e  tender  fii  dsll'aiu  ■ 
combaciare  col  piano. 


Cosi  nella  figura  ABCDE  (c)io  polrob- 
be  repprescnlare  la  sezione  della  bol- 
gia ili)  si  vede,  cha  la  ripa  OC  è  più  in- 
clinata, e  più  accessibile,  dell'altra  BC, 


ic«q>ì^Ual« 


jtdiiaU  el  ooorilia  odlerenato- 
ui  mundoM  loeUnont  poumf  vera  di- 
i  aie  tummertl  dewitim  tncendium 


giace  più  cbe  noti  la  BC,  palchi  per 
oeguani  al  pliao  AE  doiràbbe  inclloar- 
ai  per  la  quauiiiì  DE  <  AB.  PooiauM 
qneiIB  linee,  perchi  1  conen latori  oo* 


2B6 


Da  Ini  -saprai  di  sè  e  de'  suoi  torti. 
Ed  io:  tanto  m'i  bel,  quanlo  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh"  io  non  mi  parto 

Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto; 
Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  ioudo  loracchiato  ed  arto. 

E  '1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 


31.  Tom,  ingimiiiie;  poiché  tocc 
opposta  a  dmlD  odrfffura  bene  daijli 
anUcU  utitaU  In  unllnieoto  di  giusli- 
xta.  Si  pub  Intendere  per  psccaliec. 
 j.  I  giacché  pec- 


31. H'tfEi.,n»piace,  m'i  ingra- 
do  ec  Bel  Coniliia:  Siceoma  ornai  per 
fucilo  che  Mia  è,  puole  vtilen,  ehi  ha 
nobile  baigM,  óleunle  i  beUo  <■)  un 
jiaca  iH  [alita  laaetaK.  Cosi  invena- 
mente  uhtod  gii  anlichl  pUmnle,  pto- 
cenM  ec.  per  bàio,  btUiaa  ec.  V.  Inf. 

\,m. 

SS.TnsE'sicioiiE  ec.lnr.ll,f393eg. 
Orn,  cbe  un  sai  roLeie  i  i'mbttM 

ffon  parlirsi  dai  iioiiTC  ili"  Virijilio, 
lol  quaiilo  seijuihii  in  JtajidM,  ch'ù  Si- 
gnore B  Duca  ili  l'otla.  V.  loc.  cil,  noi, 

39.  Sii  uhel  che  si  TiCE.  .Mliovc 
(Inf.  U,  36)  gli  dico: 

Se'  snlo,  e  ÌDleadi  me'  cli'io  naa  nijuma. 

£  Virgilio  era  già  un  <Ii  coloro,  (lof. 
XVI,  119  sen.): 

.  .  .  lìleiiininggiDiipiirl'opn, 
U  pn  tata  i  penilii  mirali  col  uniiol 
or  «ede,  encoreliì  Dinle  al  taccia,  il  de- 
riderif  eh'  egli  ha  di  esser  portalo  lao- 
glA.  E  porlolD.  percbi  U  Raaione  Io 
■tonni  a  ditceiiaere,s  isdera  e  dire  qnel 
che  Bireblw  loltito  lacere.  U  Baglope 
SI  fica  cai  u  Hci;eil  Poeta  non  teme 
di  Tlillare  i  Vtfi  simonitcl  e  pubblicarli 
BÌ  moado.   


u 

tO.  Il  sn.['iitaiiiEQciBTo,can6netra 
la  iena  e  la  quarta  bolgia.  Virgilio  Tol- 
se a  man  sinistra,  calando  con  Dante  lo 
bracrio,  di  su  (juoslo  argine  per  quella 
ripa  che  più  jiacs  (v.  35). 

il.  Miao  Euaci  si  dice  anche  oggidì 
da'Lombardi  perla  man  manca  e  b«nis- 
^mo  ;  imperoceU,  parole  del  Bosa  Ho- 
rando.  Io  man  ilnfalra  i  per  cast  dire 
deòole  e  stìku,  ed  j  la  nieiw  alta  olle 


»t.Àrltxxa  perilraUBiia  o  anguilo  luo- 
ifa,Pnrg.m,9.— irloPaied.XXV!H, 

33  ec. 

i3.  Asci,  osso  Ira  il  flaiico  elo coscio. 


il  pirlimllc  ollillicamenle 
Khi,  sin  tanto  die.  Altri 
.  Il  llargiyi  l' intende  per 
ni  e  chiosa:  (juanlimque 


tb  appressa  di  quel  pianlolo.  Ha  sì  per 
^nchi  USB  eTldentemenie  11  Poeta  (v.l  IS): 
Ht  il  ituEt  ifaTerBl  ■  le  iliintta 
SI  ad  pintt  Btiti  1  cstDo  urina. 
Hi  iiànn,  wi  «U«  occMloto,  ap- 
preuoCo. 
Botto,  li  parla  limli  della  coati,  il 

i5.  Piuitu,  altri  leggmo  pingma 
cDoronindo  quesle  lellM*  ed  t.  1Ì0 
che  tiaipingma  di  ffiingive,spinj)cre, 
ucbe  pùche  pare  endmte  che  le  un- 


CANTO  XIX. 


0  qual-che  se',  chc'l  di  su  tien  di  soUo, 
Anima  trista,  come  pai  cmnmessa, 
Comincia'io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto.' 

che  noD  piangano,  e  che  duro  ami  ctic  d'approvali  aulori  fanno  conlro  o  cotesla 

DO  sembra,  inlender  clie  piangano  in  teoria;  e,  posli  da  parte  quelli  degli  al- 

JUBDIo  moiendosi  dan  segni  di  ilalare.  [ri,  ci  basterebbe  quesb.  che  qui  arrc- 
>ng«:aaccclla  il  llianchi  come  lei.  del  cliianio,  di  Dante  Alighieri.  Anche  il 
Cod.  2SeS  della  Cora.  R  anche  Ira  le  Pucci,  Cenliloq.  C.  XLV,  li:  H  E  ad  un 
narurum  del  Willc.  Il  slq.  Idazianl  Ta-  pai  [e  legar  le  mani  e'  piedi  d.  Il  Tas- 
selli liene  diesi  debba  "nel  di.  v.  i20  so,  RinaU.  C,  VI,  il:  ([  Chi  con  jran 
leggere  Sprintava  siccome  i  scrìtte  in  /iir^a  ti  pai  di  ferro  liri  i.IVei  Uiceiard. 
alcuni  codici,  e  questo  per  pringava  o  C,  IX,  S2:  a  Vo'  che  di  dietro  un  poi  li 
iringova  che  per  errore  si  legge  pigaiia  sia  JIccolo  a.  Il  Buonarr.  Pier.  G.  Il, 
*  Del  cod.  della  bibl.  bologn.  comeniaio  t,  i:  i  Dalojli  di  quel  pai  traversa  il 
da  Bcnienulo  da  Imola  in  questo  v.  IS:  colto  >.  Inf.  XXIV,  iU:  n  Vita  bestiai 
Di  quel  che  II  plgin  un  li  luci.  mi  piacfve,  a  non  umotui,  Siccome  a 
con  le  parole:  Quoii  dieol  qui  agitabili  muJ  eb'ia  fui...  i.  E  il  Pulci,  Mora.  G. 
«rura.  Si  mroiTi qui  nlaMni^lrati  XIV,7i:  a  E'I  mulcAe  WIoixirdivi- 
dibaUaHi.  Avendo  il  Poeta  olà  della  di  pieno  i.  Il  Barberino,  Reg.  H,  soUo 
colui  che  ai  erueelna  (t.  31):  laduilria;  «  Sm  wisr  Inif  lo  mnl  di 
Giduudo  piti  thi  gU  litri  IDDI  MuoiU.  tua  nalwa  b. — SiiiIgliBnieDieale,Igl!. 
e  il  forte  (V  SG):  XXI,  Ì31:  i  M  «li  aito  del  eri /atto 
Clie(Iep(iBiB)ipaiiilemriumiortaestniiib9  Ui^ga  1.  E  11  Palei,  Hora.  C  JCXI, 
serba  ora  a  questo  «erbo  la  noiione  prò-  gg; ,  JKeewteattntrtnrrAcMstaffM- 
pria  del  latino  pfanifere  eh'  è  bollere,  gfum  ».  Il  Tassoni,  Seeeh,  rap.  C.  IX. 
percUQlere,  dall'anliq.  plogo,  onde  pia-  53;  ^  BaUìtnma  coi  cui  boUofle  sUet- 
ga  e  plonclus,  che  ai  usarono  in  accel-  ,0  ».  E  II  Riociard.  C.  Il,  Ì5:  a  £  pet 
tiiiooe  di  percMso  0  ballilura,  cui  gii  etee  il  Palodin  di  Proncio 

Ziiici,gamòa,In  Corsica  zanca, in  To-  Vedete,  di  gratta,  quanto  E<  van  lungi 

■una  cianca. Lai. bar.,Zdnclia,Zanga,  0  dal  lero  i  grammaUci,  quando  prescri- 

Koni/a specie  di  caliare;  d'onde  alla  ^ono  regole  di  troncamenti,  astneodo 

piUttccben  e  al  loto,  che  saìla,  in  csm-  dall'uso  degli  ottimi  sentirai.  EppDteln 

nioiltdOTi  su,  per  gli  stivali,  i  calabresi  nessuna  materia  quanto  in  questa,  bm- 

dleooo  ancora  Zanga,  gl'  lialiani  Zac-  no  i  piii  valenti  ira  essi  usala  maggior 

e5«ni;  e  Dell' idioma  Ferrarese  si  Ila  la  saltigliela,  tulio  che  men  Itnortlldal- 

Toee  Ósiocultor  io  seotimcnlo  di  Si>il-  l'auiorilii  de'  padri  <I1  noslra  tavella, 

(ocefteiwe.  P„        j      p„j,  j„  f,^^^^ 

lG.QiiLciìsi',chjchetu9e',c'tiuii-  Anllcanicnle  si  disse  multo,  Jacopo  da 

qua,  laL  Qu£afii£s.  Int.  1,  G6:  Qiial  che  Untino: 

lu  ait.  —  Vili,  iti.  Ouolclie...  s' ag-  E  non  dtiwsge  nullo  t  tal  gdcpiiH. 

jlfri  ec.  Vii.  Nuov.  Cam.  Donne  c/ie;  È  voce  dal  lai.  mtillum,  0  mulum. 

Degli  occUjMl,  Mmecih'tlJj  gli  mova  Coro ulo,  sopra  Persio,  Sai.  I:  Proiier- 

Ei™oiDinld»mor=iQlija,Mii.  (lioiilerdicimusimullumnuUumemtM. 

ria.  Forse  che  la  slessa  voce  Ialina  deri- 
vi dal  greco  lùSfi,  senno.Anehe  il  pro- 
venz.  e  II  trine,  mol,  e  lo  spagn.  wbl» 

Ì7.Pi[.Igraninial]cldiconochceon-  nella  stessa  signiOcatione.  Fetlo  dice 

vlen  guardarsi  dal  troncare  le  parole,iDas-  ntulira  valer  laqui.  Gonio  anUchiisiaii- 

time  le  asceoii  in  lo,  quando  elfi  facendo  mente  scrisse:  Pofaun  mtiMre  plateio 

'  resiasseromonasillabecome  da  polo,  telo,  pioctitun  eil.  NondimeBO  mnHreper 

Mlo,ilfl(i,ulD,melo,melo,pa(a,muÌ(iec.  ommufoUre,  non  far  molld,  sillin  ec 

pai,  lei,  cut,  «lei,  ni,  mei  ce.  Esempi  IM.:  ne  mu  (pMm  andtn  facm:  ebe 


Richiami 
Ed  ei  orid 

Su'  III  ([i 

Di  paret 
Se'  tu  si  l< 

Per  IO  c 


UIC  '1  frale  cIiR 
0  assassin.  che.  poi  eh  è  Allo, 
mi.  perchè  la  morte  cessa. 


TdeIo  11  dbcorao  di  Ctaoipoio  è  signi- 
Seab>  cai  TOcalwUi  nulla.  Il  Poeta  usi 
iBlDCndom  FiirIarv«r6ii(lnr.XXV,l6): 

ciSipi!^! 

SI.  niMlui.  Diaglisi  a  soggcllo  : 


'DoltDd  nutro. 


come  Toletic  di  illro  rendersi  la  colpe. 


(!)  Tn  1  Itata  mllchl  di  Fi 
jitaisiDiis  flanltlur  aiplu  d» 

col  eniQ  u^iDniS^U  Ji— , 


i:  ma  neiie  voci  cwliriUa,  to- 
qmnUa.  guieirilla,  quivirit- 
ttt  ouecn  U  LambirdI,  il  rtUo 
la  doTcr  prenderai  come  edlelU- 
m&  tace  nlenis  ripniflMnfe, 
via  per  nere  pnpricii  di  lin- 
jglo.  Il  Cod.  Cesala,  ha  enliritta, 
che  conltorU  l'opinione  lombatOlana. 
La  ripellEloce  della  frase:  SE'Tnoil 
cosTiBiTTo,  i  BigniUcaliva  di  focle  mera- 
viglia. E  a  (juesla  duplicala  dimanda  à 
acconcia  bene  tg  risposta  ch'è  al  >.  SI: 

St.  Di  piBBCCHi  mniec.  Niccolo  Ill(b) 
die  qui  parla,  loduia  ancor  lontana  (c) 
la  mone  di  Bonitizto  (d),  che  mori  net 
1S03,  menine  la  visione  del  Poclasì  Sa- 
ge  avvenulc  nel  1300.  Dalile  non  prima 
del  1301  r, 


io  bartiarq  (a),  icHlva  (ilio  ™l 
capo  in  fllù  nel  [osso,  ad  esser  seppellito 
Tiro,  cenata  (V.  Inf.  XXll,  lOO-XVII, 
33)  cioè  iolerrompeta  l'es — ■      '  ' 


li  che  fan  gioco  alle  pocliche  Un- 


SG-G7.  Tona,  ha  qui  due  aisnlBcifl 
IniesI  dal  Poeta:  l'ono  del  IsHere,  auftf- 
n  lat.,  l'allrodel  dUcersiuMmi. 

Bbiu  domi,  la  ChioHi,  la  qnile  am 

A)  muoìb  m  la  «Mte  Fmi  sai  1»!  aUB. 
icUs'ggl»  poDUIule  •■al  t  aglDc.  U. 

(e)  T.  laf.  X,  100  Kgg.  u  soann,  in  tal  - 
leogoio  1  dinuU. 

^3)  BailWa  auto  Puh  Bel  IMS,  oceipl  iB 
nllipoatlUtpeilaialaliM^ 
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l;i  imlla  Donnn,  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  iiii  fiic'  io,  (luai  son  color  die  slanno, 
Per  non  iulcnder  ciò  eh'  È  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  c  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse:  dilli  tosto, 
Hon  soo  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  dunque  che  a  me  ricliiecU? 

So  di  saper  cM  io  sia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi  eh'  lo  fili  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  flgliuol  ddl'  orsa, 
Cupido  si,  per  avanzar  gli  orsatti,- 
Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  In  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetler  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

ho  macchia,  nwo  o 
le  (Paol.  iti  Eplics. 

lene  Ji  es5a,  qual  ci ov re dd  essere  sifeo-       -n  i. 
me  sposa  di  Cristo,  ne  snn  ciene  lo  S.  ^^""'^  T  P^^f™- 

Sctillnre:  raa.sime  il  ^\m.  U,  il  Cnn-  P"  ^-'P"-  P"*"  '-"'"O- 

lieo  de' Conlid  e  l'Apocalisse  cap.  XXI: 

ónte  le  lirld  di  lei  son  siinbolen<palc  dì  10.  Ficiidol  deil'orsi:  di  casa  degli 
i)uelle  gemme  che  ai  tempi  di  Bonifoilo  Orsini  delli  Ftlu  ursiu. 

fs      «■  ■".  »«■ 

(Uliuia  (Boniraiio  Mlììseppe  leiìernui-  Per  li  rissnu  tiElu  pimt  niT- 

da  eh»  fa  «ledo  esso  alfa  sommo  digni-  ti.  Il  Bar|j.  leggendo  al  num.  plur.  ftl- 

tà  pniiole,  ed  inÌ7uissitnomen(e  /ere  ""'i'.  spotie:  oacoji  enlro  qiicsio  nano, 

reilringere  Cckslino  in  prigione  nel  sicché  veder  non  li  puoi.  Punì  op- 

CaiteUo  di  Svtmona,  ovs  non  vi^se  piatlali,  ovuern,  come  dice  il  Bianchi, 

nullo.  La  guai  cosa  nutignamenlB  [»■  tchiacàati,  comprusi  lungo  lo  tlrello 

et  per  ptler  più  iiairamt^  Hvtnart  for»  della  pietm.  Noi  credUmo  inula 

a  mondo  a  tao  modo  i«itza  tinm,iiha  •Ib  race  pialli  lo  sieuo  alfmlOctlo  cbe 

Cetttd'no  Tnat  più  polesn  ojplrara  al  h*l«1iliiuPIaulu>,pMiudalgr.rilirM, 

papaia.  Barbigi.  Wu,  e  che  qui  li  Poeta  dir  loglia  fut- 

«2.  Ko,  SOI  COLUI.  V.    51,  noia.  "  ™  "  "MBU,  iiHioM  mi,  «cowb, 

ri        .  ,.  t\,.u       I.  J.-i.   ota  proponiona  del  foro  ;  eiitè  «wifc 

T,.T„'  ni  r,           '  '  df  ipoiio  Itati  eht  loro  pcmuiie  la/to< 

IvTTi,  pkona.ino^   aura  della  piolM  fl  non  pi&.  la  frue 

(1)  CeLesHoo  soli  nove  iiie«l  Umt  D  FinIo  *         «KiianiO  cha  ha  COD- 

il  quiliia  «letto  nel!'  umo  1103,  «  naM  UÀ  ^  '  mil'agi  in  ogni  aecenlo  una  spada. 

BniiUolvMalnlaaaalaniliiiniiaiilo.  Così  cni  non  ballava  la  Icrni,  tocca  on 
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Lajjyiù  cascherò  io  allresi,  quando 
Verrà  colui,  eh'  io  credea  cho  Hi  fossi, 
Allor  eh"  io  feci  'ì  subito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 
E  eh"  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
Ch'  ei  non  starà  piantato  coi  piò  rossi  ; 

ChÈ  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'  opra, 
Di  ver  ponente  un  Pasto r  senza  legge, 
Tal  clic  convicn  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  Jason  sarà,  dì  cui  si  Icjige 
Ne'  Maccabei;  o  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cod  fla  a  Ini  chi  Frauda  regge. 

Io  non  so  s' i'  mi  M  qui  troppe  folle, 
GC  lo  pur  rispo^  lui  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di,  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  ìd  prima  da  san  Pietro, 
Gh'  el  ponesse  le  chiavi  io  sua  balla? 
Certo  non  chiese,  se  non;  vlemmì  dietro. 

Nè  Pier,  nè  gli  altri  tolsero  a  Haltia 
Oro  0  argento,  quando  fìi  sortito 
Nel  luogo  che  perdè  l' anima  ria. 


un  pertugio.  Nuovn  che  sSb  questa  no-. 
Un  hUenrcetuione,  hs  le  non  tìtn  li 
caldens  dello  sptrlM  aliqlterJana;  dote 
le  allrc  li  fanno  scnlirc  l' incnii  del  ge- 
lo, di  cut  mai  non  inlormenll  1'  anima 
dd  gran  Gtiìbdlìno. 

70-81.  Sicoluo  IH  visFC  mpn  cIir  duo 
anni  l'apa,  e  niuil  nel  mese  ili  ago!lL> 
1280.  Ua  questa  daUi  al  1300,  epoca 
ddla  visiono  danlcsca,  erano  già  20  an- 
ni passali,  die  questo  S.  Padre  stava 


go,  ma  non  ii  star*  si  lungo  lempo;  poi- 
ché dopo  dieci  anni  circa  andrebbe  Cle- 
tnente  v  (a)  ■  oacclatlo  giù  pei  pianiaN 
rideem. 

8S.  Hiovo  JiMH.  Di  qnetlo  laiooo 
d  legge  ntt'Haceabel  (Ub.  Il,  eap.  i) 

tt)  CIgmBiiM  T  In  Bibonlo  di  QuiKcni 
AiSi.  di  Boid»,  ftttimpi  in  laliil*!  W  Cu- 
ibi!  di  rmo  a  di  ISiSft  B  Esito.  Ùcata  Fi- 
ni Initod  1>  ndla  pooUlCila  la  àiigBOOe;  ti- 
Kriìta  bnitU  dal  dada  n  di  Fiucìk  noti 


che  per  Taiore  d'Antioco,  re  di  Siria,  n- 
Burpasse  la  dignìli  di  aommo  sacerdote, 
spogliasse  il  tempio  di  Gcroselemme  i  il 
introducesse  il  lolso  cullo. Clemenle  ren- 
de viva  in  gran  pailel'iinaginf^dì  Jasonc. 

Klì.  Molle,  pkijimdt.  Qii est' epile- 
io  va  col  sopraniioniP  i(  lìeìUi  preso  nel 
EcnjoiulijJredi  debalc,  arrciideiiok  ce. 

84.  ToLSBao  crediamo  legger  meglio 
che  Chiesero,  non  Unto  che  chiese  sta 
nel  V.  9J,  quanto  perchè  tolsebo  col 
codice  Cassin.  hanno  le  quallro  edii.dcl 
141!  del  Vernon;  il  lesto  Filippino 
(XIV  aec.),  l' edJa.  del  De  RoniiDU  e  le 
wriorum  del  Ville.  Ed  oltracdfr  di  Gri- 
gio noh  al  garebbe  polnlo  dir  lotte,  co- 
—  di  Pleiroedegll  alili,  dote  aicsseio 


BIiTTU  elclln  apostolo  In  luogo  di 
Giuda  (Ad.  Aposl.  I). 

9Ii.  Fg  soaiito:  Dedeninl  lorlea  eia 
<J09e^i  el  Malhlae)  el  cecidit  sors  super 
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Però  ti  Sta,  che  tu  so  ben  punito, 

£  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch  esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito  : 
E  se  non  fosse  cb'  ancor  lo  mi  Tlela  iw 

La  nverenza  delle  somme  cdiiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  nta  lieta, 
Io  userei  parole  ancor  pfù  oravi; 

Gbè  la  vostra  avarizia  it  mondo  attrista, 
'  Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  lu 
Di  voi  pastor  s'accorse  il  \ani)elisla, 

QuiiTido  colei,  che  Kiodc  sovra  1  ncque, 

Putta nenqinr  co  rcqi  a  lui  \u  vi^^ta; 
Quella,  elle  con  le  selle  lesle  nacque, 

E  dalle  diecc  corna  cbbu  anioiiieuto.  tio 

99.  Comi  Cmo  liniio.  Nieolao  Idii-in.  [  i:om™i,ìlori  crudonu  die 
tetio  Papa  erfceo  (eeeriohlodereReCar-  il  Poeia  iniriii];i  qui  IhvaDndifia  dlvor- 
la  I  d'Augii  d'hnparenlarsicwi  Ini:  7o-  snniE^nis  che  nel  ruRpinno  tWMI,  119 
landa  danuiui suo  ntfwle a ww iMpD-  sega.);  nm  forse  ei  sono  iii  errore  (u)  e 
le  delBa.tì  quale  fanatado  lo  BtCar-  il  non  super  conciliarsi  due  luogbl  Èln- 
lo  non  valle  OHenlire.G.Vill.— Awida  dldo  di  non  aterll  bene  Intesi.  C'Apoca- 
(FKiii  ilPapadispoiIliriinairEiiIrara  a  lisse,  secondo  che  a  noi  paro,  è  il  rpia- 
fattrireFbttpreaa.CoiUmo.—E  ITespri  dro  in  cui  g1  rilera  il  combilliinenlD  In 
domarono  (133!)  rAogioino,  o  fece-  Il  secolo  e  l' eternili.  La  Cini  di  Dio  è 
ni  TSndeUa  ad  un  tempo  de'  Sicllluni  e  l' ideale  perfeilo  della  bcaiiiudlne.  Ella 
del  Beall^mo  Padra.  ha  sua  fondumcoU  ornale  di  lune  pielre 
lOJ,  Meuw.BaslanoanchGquesle.  preilosu;  dodici  pone  son dodici  mar- 
te olire  appresso  colmano  lo  slajo.  ghcrilc  e  dodici  engeli  slannovl  a  cuslo- 
101.  I.i  tiisTiik  AMRiEiii.  Eernla  Lu-  "'^^i"^  mondo  come  purissimo  cristallo 
pa.—  ATTiii^rA,  uccitra.  l'arsd.  Vili  73:  '"^    piazze^  la  chiarilii  di  Dio  le  ù  di 
i:iila  .'.[ODijtii.  clLCsempieiuon  '     *  Sole  e  di  luna;  sua  lucerna  èt'Agoella 
Li  (i(i]inii  suiiaciir,  nna  ateise  immacolato  ;  i  questo  lume  camminano 
Mo"m  Palcrrira  a  ji.idar:  ra««^  mra  j,,  gg^y  g  |g  p^j^        ^^  serrano,  chi 
(,nMiL  I  leia  111  niiuv.  jnsiuia  usa  mal  non  vi  annoila:  Dio  onnlpolenle  e 


■EÌibii^'Ì''SM"»"ttre!°'  Chiesa  milllanle  cofliiulla  sulle  tonda- 

AcuilctneBDiells  menla  degli  ApostoU,  con  Cristo  a  pietra 

JiiiioQHtedinQrtirltlWi;  angolare  In  qaesta  valle  tu  quella  che 

Viiièuel^MSSTiUr  MB  ci!;  Gioianni  (XXi),  lerwaiem  tumont 

E  nella  prima  lenina  del  son.Éra  uè-  <Ìe«seiMleiiIemiecoeIo,oDeDpoi-oinni, 

nula  ec.  dice:  ''^i''  spansan>  omalnin  nirosuo:  laber- 


01  loiplnre  e  di  iiu%  di  jiliilo.  ^rì^^Smao:fno^!t'^w"mgiit:^iirb 

10a.Aui.D»Mi.Aperiianonsoloac  '<*i>ta<aM.attiaaa'.c(msoUomuaiit- 

Hi<npagnallienope]sestoeaso,secoodDla  f^£^S^^i^^!^^ 

cOBlmdoiio  greca;  maimllri  mòdi  aneon.  £tiaAeaHU(TtifBr«aftiBid&icMo. 
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Fin  che  tirtute  al  suo  marito  piacque. 


sblDoaM  delCriSlO  (m  m  kii^U  :  fi'q.K  Ino  p"ni.-Ilrrj,  nella  Eiio  M- 
BM!aUfliinie(XXIP«l"alli.^ra  .imlinlirQ  [iU:iuu.  ijuolli^  liieti  oomn  si  vollfno 
della  vite  che  nntronnscc  e  liora  e  Trulla  poi  come  \nlci\e  punle  a  desolare  h  pro- 
sulle  «ne  Iponds,  e  di  cui  lln  le  foglie  sliluls,  a  Epoglierh  e  s  divorarne  le  car- 
aui  medidim  uib  uiuie  oeiie  naEioni.  ni  o  giiiarie  al  fuoco  (ivi  t.  scgg.). 
DRppfd  du  U  Dragone  iorernale.  Il  Ser-  DI  che  abbiamo  ledulo  alcun  indillo  De! 
nenie  antico,  DOG  reali  d'insidiare  alla  nuovo  n'>^'<^"io  d' llalia,  avieguaccbi 
Cblesa  nascente  come  fallo  aveva  alla  slam  ccrii  rlic  le  ire  dell'  anlico  drudo 
nOBlra  PrO[ieiiilrire,ed  fila  iwisrii'i'i;  la  lornino  a  rinnuvaviuni  d'amore, 
relè  di  l'iclro  fI  lulic  ii  |iO;rai  moiiclc  Voniamo  ora  alla  sposiiinnc, 
nel  tanno;  il  Vjcjno  ili  Ilio  iViwmw  sit-  QiKiti  che  coi  li:  si:tti;  teste  sic- 
vo  alla  glebii  e  per  poca  Icrra  beociiis-n  qce.  ijui  il  l'oda  allude  alla  Cliiesa  na- 
ai  Llrsnni  eaiilincando  il  drillo  della  for-  scetile.  la  f|Liale  prima  ddli  sua  dilTu- 
7a.  Per  disonesla  smorc  di  moiiilapo  po-  sioiic  atea  sd(c  pallori,  scile  capto  sal- 
iere le  naiioni,  e  l' Italia  più  di  lune,  le  angeli,  eoroe  S.  Uiavanni  gli  appdia, 
vanno  ancora  ner  via  di  conliniii  lullì  clic  rconeiiino  k  selle  chiose  primllive, 
li  r  Eiangcliìla  volge  la  suo 
onfnrlo  e  di  aiiiTnaeslramcnlo 
•jt  più  amerà  della  croce  del  Dn  dalle  prime  pagine  dell'  Apocalisse. 
Cristo.  Questa  Idra  cosi  tenace  del  ser-  Quesli  selle  capi  e  pasturi  appone  Dante 
naggio  è  il  dragone  da|le  selle  lesto  coi  alle  selle  Icslc  del  Dragone,  poiché  era- 
nomi  della  blasfemia  e  con  le  dicci  cor-  no  essi  I  sette  candelabri  di  oro,Tielmei- 
na  circondate  d'altrcllanti  diademi  (Apoc.  io  de'quali  stava  il  Figliuol  dell'uomo  in 
cap.  Xni):  mostro  avente  simigihnia  di  sua  pole^  prednlo  di  aarea  uiaa,blan- 
psrdo  oo'pIÈ  d'orso  e  la  borj;a  di  Icone,  co  i  capelli EonedlbiMcandlda  più  cbe 
c  che  fonna  quasi  un  luito  delle  tre  bel-  la  neve  e  non  occhi  di  (ira  Dimmi  (i- 
veche  tolsero  all'Alighieri  il  corto  a  n-  poc.l,t3  segg.)(d). 
dare  per  ia  vìa  della  gloria:  il  drago  che  E  nitu  Diui  couu  wm  iMoni- 
Inridli  la  Doom  di  sole  vealilB,  che  ha  io  (e).  Se  le  corna  al  aUribnlKom  alla 
«otto  i  (dedi  la  Iudb  ed  una  corona  di  Bestia,  come  mai  Dante  le  tnebbe  date 
stelle  flammemlanli  In  sul  capo  [iti  cip.  alla  ChiesaT e  come  pouiemo  pentare  ette 
SII).  In  luUa  la  sublime  visione  dell'  e-  inicndess'egli  rapprcienlare  per  rama  i 
Blalico  di  Palmos  vedete  1  prodigi  del-  precelli  ilella  legge  diiinaT  Qnl  Dante 
la  potenza  divina  operarsi  nel  !)i[|ante  voirù  dire  che^  inlliio  a  quando  i  Pastori 

re,  traviala  nel  ano  progresso.  Danle  la  t^ll^^TJ'lltAZ' i^mlt,"^!^:!^^ 

vede  con  Giovanni  (ivi  cap.  XVII)  star  aorii-imfùiibeatam. 

sulle  acque  (a)  mercifico  de'  ro,  seden-  ,  «""ent'inr!  loifedoiiti  n">''Jie 

Il  .Dii.    Ioli.     a.ii.  Il-  i;.Tj3?;'KS.ras '£«;".• 

rannia,  dalle  selle  leste  cbe  Slmboleg-  Ki  innnasapreleliemliiiiiaE  pouisriniTin! 

niano  aclte  monti  e  selle  re  (h),  e  dallo  tri  un  signmr.nto,  o  uni  vinil,  o  un  ima  dt 
illeci  corna,  che  sono  altrettanti  principi       wa^dmu?  I"li'^uÌmA?^o^^^^ 

— —  mindiMà  mi  di  quult  cdu;  e  I«  tolpi  delti 

(i)S.Glov.  slcssn  spiem  Ivi  v.  IS:  Ài/nae  oiiTJiIonBpMi  snnli  onertde'inoi  pùioii.co- 

ipic<  ritirali,  viti  mr^etrix  stdeU  popvii  wnt,tt  mfl  DaalQ  pira  die  Toglli  diro. 
tniii-s,  a  liaguat.  (e)PotilBiciidE»i:  si  di/eic  ranlro  InBolùi 

(h)  Ivi  V.  9:  Stplm  eaìtita  «plen  nimio  avniila.'clitariioiiitiilo  valae<niiae(lifeiii.'tl 

wW,  avpw  ijiKH  iiHiMer  ttM,  ttnga  ufItM  aoinadi/Swlmrtibalt «-"'-■'"- 


CASTO  S!X. 
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Fallo  Y'  avete  Dio  d'  oro  e  d'  argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 

Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento? 

della  Chiesa  seguilacono  le  •irlù  crìsiia-  Ili.  L'aiaro  noa  eoDoice,  laorehì 

oc  con  carili,  umiliì  e  dispreizo  delle  l'oro,  allro  dio  cui  adori.  Bdd.  Gi«tab. 

cose  Ucrene,  11  suo  nobile  compito  fu  Della  miseria  dell'uomo,  Tran.  Ili,  Csp. 

quello  di  non  blandire  i  liranoì,  ma  di  VI:  Ed  Oraiio  dice:  La  pecunia  rauna- 

conlbaUerli  eoa  la  potenia  delta  sua  pa-  la  o  ella  signoreggia,  o  ella  sene.  E 

rota;  pargendog tiene  irgomeolo  e  nule-  però  i  asguagiiato  l'uuaro  a  colui,  ehi 

ria  que're,  1  quali  ella  lincerà  qu*d  con  coUiea  le  idole;  U  quale  porla  loro 

le  armi  loro  tlesse.illesa  la  depravazione,  grandiisima  rivereiLza,«  fot  toro  gran- 

la  eotntleli,  e  r  abaso  del  potere  rtpu-  di^Jitno  onore,  e  mefletii  yrandiasima 

gninli  (Ila  legge  Dilurale  e  alla  nuova  tperanza,  e  da  sezzo  non  riceve  da  loro 

civilli  proelaiMU  dal  Cristo.  neuno  beneficio,  aiceome  da  quelle  die 

E  la  CMesa  imhi  ruppe  fedo  al  suo  non  hanno  polenza.  N&  si  dica  Irallarsi 

$poK>,  se  cessata  non  furono  queste  col-  qui  della  simonia;  paiehi  l'uvariiiaì 

lullailoni  Ira  la  eorn^  e  lo  spirilo,  tra  <|UGlla  Lupa,  della  quale  dice  li  Poeta: 

l'em^là  e  la  fede,  tra  l'arbitrio  e  In  ru-  'lolU  ma  gU  asisudi  i  mi  fuiinoglli. 

olone,  ira  la  barbarie  e  r  uoiaiiiià,  ira  Olire  di  che  ai  papi  simoniaci  (v.tOi) 

PuDOIO  decaduto  e  Dio.  Allora  ciissarona  i  dellu: 

SuandO  la  Lupa  dell'avarliia  peniiirò  e  Chtli  voatraimlilill  mondosltiiiu. 

ce  il  suo  covo  neli'aaima  de'Pouieilci,  uj.  Esser  do  «no  ad  un  olirò,  dino- 

e  i  re  della  terra  lor  diedero  e  manico-  ta,  in  senso  proprio,  disianza,  mi  erra  I- 

tKro  soiume  ed  onori  prorani.  in  prei-  ig'  onie  sogliamo  dire  da  uno  ad  altro 

MI  degli  anatemi  o  delle  benediiioni  di  aSrre  gran  differenia.  Forma  bellissima 

cui  dovessi  spavenlare  od  a()pagare  il  presa  dal  Ialino  flislore  ec, per  diflérire. 

popolo  fuggono  iill0!CcUru(;il,  \inii,  Catutl.: 


ìjftte  OuHtMa  «H  Multi  Chnm  ab  AD.  ' 

IiiouTaa.AIciini  vogllon  idRgoIire,al- 
tri  plurale  cotesto  nome  Moliitra.  n  Bar- 

!igl  è  tra  i  primi,  II  Bull  Ita  I  secondi, 
on  quale  nelle  due  parli  lenereT  QoelQ 
che  banno  idnUute  p<r  alngtdare  san  Oi- 
vDriU  dal  proname  cbe  h  nelsceoo- 
do  Terso;  e  da  ciò  cbe  v'ba  di  mtdll  nO' 
mi,  per  es..  Omicide,  CelieoEa,  AMor- 
che,  Proloplosle,  TotiSe,  ÀttUtee.  die 
nelle  origini  di  nostra  lingoa  tobcro  atl- 
li  e  che  a  per  loro  lerminailonedeldn- 
gol3ro;roTne  oggidì  dicono  i  trane.  hera- 
siaTijue,i)roplieie,  idoWfre,  geomdire  ec 


e  sapete  come  apparic  ella  aìrGvangeli- 
Ila  ?  Hulier  eroi  ciTcamdata  purpura  el 
coccino;  el  inaurala  auro,  et  kyifde 
jjreUoM,  ci  margatitì»,  fiótcRspoeii- 
nm  oureum  In  manu  tua  plenum  abo- 
minalione  el  immundtlia  jomieafioniS 
eiui.  £1  in  /ronle  eius  nomen  fi«ripluni 
HiSTEai»  (b).  V.  Ini.  XIII,  GÌ,  nota. 
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À.hi,  Costaotin,  di  qoaato  mal  fu  matre, 


0  l'opnloae  eonlier  , 
b  quBl  Usne  uba  idùiaire  di  DellomsnLe 
del  pift;  inperoeobi  de*  Domi  mascolini 
nsciU  ìd  e  il  plunie  ve  n'ha  a  dovizia 
BMli  dagli  aDUclil,  non  uAa  ia  poesia  e 
per  la  em»,  ine  e  io  pron,  e  roori  della 


Dante  tteaio  ne  cava  d'.impacdo,  dl- 
Inr.'lX,  121: 

Ed  tgii  t  me:  qni  HD  gli  eiNbnke. 
Int.  XXVIU.S3: 
Ngn  Tlda  Duiri  (tu  bllo  NbUhio 


GoiuiUeI  a  pndimnni  tonnata 
Lo  glna  pilu  per  dinne  NU«n. 
Questa  coDirDWtia  agliata  Ira'dolU 
ltlolDgl,oggi  par  dedsa  in  questo  Kcon- 


de'Noml,Ullon.nr.  ISSS.Cap.TI  e  XI). 

fiatato  a  Egli  plurale  d  dispensiamo 
delì'adduriM  esempi;  ehBPB  ha  innume- 
ri, chi  legge  oegU  ttrlUorl  anticlii:  e 
non  solo  coma  ripieno,  ma  come  prono- 
me dlBNBtrBUici  che  risponde  al  Ut.  illi; 
d*  onde  ne  venne  ed  Igli  e  gli,  ed  egli  : 
dceh&  ùii  pano  di  Dante  qui  arrecato 
^li,  rigonitameue  parisndo,  dod  islì 
in  luogo  di  agttno,  ma  di  qtieUi. 

Se  hdii,  ba  Tona  di  Ihume,  Eecsilo, 
Solvo,  >'iu)ri  ec.(Lal.prae'er  cc.)Brun. 
Latini  Tes.  V,  60:  La  Paniera...  è  ami- 
co ili  tulli  animali,  saim  del  drago- 
ne,,.  aJdonneiiloii  e  donne  Ire  ili,  e 
pai  ai  lisva,  e  apre  la  £ua  bocca  e  f^- 
la  si  (lofcsmcnie,  chi  le  lieslic  (ullu  cite 
senVmo  ijaiilV  odore,  Iragijmn  dinmui  ■ 

iVtsi  guod.  l'raxier  hoc  i;o,  j 
113  scg.  UiiaE  e  Ptiae  al  lenpi  di  ■ 
Dante  e  prima  e  poi  Turona  adoperati  tu  1 
Terso  e  in  prosa  per  Ifodre,  Padre.  Fra  { 
Guilione,  Leti.  3(1:  Ba  eerlo  non  pnlre,  t 
non  (rate,  rum  amico  fulHenm  che  (i 
pTomaUono. 

 ...  ^  ui,^  jii^ 


Capii.  SI:  Polre  e  «tenore  mto,i>tiiecia- 

Ic  che  cosi  fatln  dantfo  ee. 

Dinono  dunque  non  boK  qodlì  che 
annoiano,  Pitlre  e  Hofraeraer  qid  per 
aniilesi  a  ahru  lìccnu.  Sean  cbe,  loiio 
questi  nomi  gli  stessi  ablativi  ladni  d) 
poter  e  mafer,  che  noi  oggi  nitainocoi 
d  In  luogo  del  I  che  gli  i  alllne. 

non  È  poi  nostro  pcoposilo  entrare  lo 
ciA  che  s'attiene  al  potere  temporale  del 
papato;  perciò  ce  ne  passiamo.  Ossenia- 
mo  solo  che  qui  Palre  è  idenliScalo  eoo 
Papa,  Abba  ebr. ,  Babbo  de'  toscani,  Fa- 
no de  napolilani  ec.  Poter  de' senalori 
romani,  i  quali  9ivc  oelole,  sive  eurae 
simililudine  Furono  con  quel  nome  ap- 
pellati. Dante  insiste  sulla  sioilgllania 
d'un  connubio  tra  il  Papa  e  la  polcstà  ci- 
vile che  quasi  ilgliuola  o  pulcella  del- 
l' Impcralor  Coslatitlno  si  matilasse  al 
santo  padre,  portandogli  io  dote  con  gli 
stati  e  le  possessioni,  fa  superbia,  l"  or- 
goglio e  tulli  gli  altri  viit  che  sogliono 
esser  Agl'ale  dalle  riccheiie  del  mondo. 

Al  eo.itrario  il  Poela  (Porad.  XI)  fa 
che  Bcalripc  lodi  S.  Francesco  d'Assisi, 


11  Pi 


landa  Cristo,  a  cui  tu  Ella  dlletla  e  con 
cui  sali  in  sulla  crece(Parad.  XI,  64- 7S}. 
Cosa  comandata,  iioochÈ  coosigliata  eo- 
slantemenlc  dagli  oracoli  e  dalla  vita  e- 
semplarc  di  G.  C,  e  che  olire  del  Vangc- 
llo  (S.  HalL  cap.  il,  eo.  ec)  anche  la 
morale  filosofia  commeniia.  Lasciando 


luogo  1 


lo  (lib. 


I.  XXIX);  i 
a  gli  sin  propizia  e  costante,  egli 
implace;  quando  poi  si  parta  via 

V^li  Innni  Al.  \„i  ori  Dnll  nsi». 


He'Fnmm.  di  etor.  i 


CANTO  XIX. 
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Non  la  tua  conversioa,  ma  quella  dote 

Che  da  le  prese  il  primo  ricco  patre! 
E  mentre  io  gli  cantava  colai  note, 

0  ira  0  coscienza  che  1  mordesse. 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  m 
Io  credo  hen  eh'  al  mio  Duca  piacesse, 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 
Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto,  di 

Bimonlò  per  la  via  onde  discese; 
Hè  si  st.inrò  d'  aynrmi  a  sé  ristretto, 
.  Si  men  portò  sopra  I  colmo  ddl'  arco. 

Che  dal  qaarlo  al  quinto  argino  è  tragetlo. 
Quivi  soavemente  spose  il  carco,  lU 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco: 
.  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverio. 


Ecce  penoidflealii  nche  dil  Teoosi- 
no  II  Povert),  dicDlaoncbiedeoeppur 
egli  dòie  per  farla  sai  donna.  Probbl- 
liisimomonte  Dante  da  quesl'allhiiD  Ter- 
so oraiinno  prese  ]'  idea  deJa  doli  che 
diede  Coslanlino  alla  Chiesa,  e  di  quella 
Glie  Ciisiu  e  FraiinescD  riOalaroBO,  a- 
manilola  povera  c  casta,  Cam*  ella  ci 
nacque. 

Del  resto  Costantino  è  poslo  da  Danio 
In  Paradiso  sai  ciyllo  dell'Aquila  !:ltubo- 
liea;  fniM  Dio  guardò  non  ai  mali  sc- 
giilU  nella  sua  chiesa  dalla  doaaiioac 
(soppoali,  e  iloricamenle  btsa)  hila  a 
Pipa  SU*alia;ma  aUabaoD*inleaiÌone 
di  lai  I  chs  re  mi!  frnUi)  » .  U  e^  (Pa- 
nd.  XX,  SS): 

On  couHu  caae  il  mil  dedalla 
Di)  wa  line  openr,  nan  gtl  t  laclro. 
Antgna  ^ala  11  maodo  Indi  dEilnllo. 

IIB.  GuMvi  emù  non.  (inf.  Ili,  3i 

1!D.  SFiauiTA  da  SpingaTt  per  Sptn- 
jara.  V.  lof.  VI,  St.  —  V.  v.  *S,  noia. 

PioTK.  L'i  leone  luogo  di  I  Delle  pa- 
iole deriiate  dal  ialino  come  da  plan- 
eftu,  ptanlo  ec.,  quindi  noi  ercdiamo 
da  fUmtv»,  ploius  esser  Tcnoto  pial- 
lo, e  coal  da  piota,  U  Toee  piofo,  pUU- 


stanUvo  usata  a  signillcareli  pianta  del 
piede.  V.  *.  7S,  nota. 

41!.  LiBsii.  V.  ini.  Vii,  1,  noia. 

•iH  aeg.  Espressione  signiflcalìTa  di 
maggiore  aFTello,  clie  non  si  mostra  per 
ie  paiole  de'  ir.  3t,  U.  LI  Virgilio  por- 
la Dante  sull'anoa.  qui  sci  reca  al  pelle, 

10  siringe  eoa  ambo  te  broccia,  e  lo  spo- 
oe  poi  soaveinenlc.aniDciiA  nou  gli  nao- 
cia  lo  sconcio  scoi|IÌo.  Per  noi  sii  che  il 
Poelfl  abbia  voluto  dinotare  anche  per 
aUo  sensibile  il  [■omiii.irimpnlo  di'  ebbe 

11  suo  Duca  (.■.  21!;:!),  della  i-antilena 

tìa  gralo  alla  liajiionc,  iippcrù  ragione- 
Mie,ilrimptO¥erareil  ùiio  in  chi  col  les- 
ala, non  ecccliuali  gli  stessi  poDleilclee., 
ebà  quando  sen  mail  non  dee  coprirli 
dallo  apregio  la  lian  e  ft  gran  manto. 
Qael  salire  ebe  Dante  la  col  toIo  itelii 
Bagione  non  i  senza  che;  ma  quel  palar 
mane  accenna  fuor  di  debbio  al  perigli 
che  porla  colui  che  seguitando  ragione 
mello  il  pii  su  questa  roccia  terrena  {V. 
InL  XVI,  71  e  19,  noie).  Hicordiil  che 
Danio  i  aimbalo  deU'Dinanild. 
lìS.  SI.  Sinehè.  V.  i.^  noia. 
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Piarla  toiffa.-  ;r  IwImM. 

Di  nuoTa  pena  mi  convien  far  versi, 
£  dai  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de"  sommersi. 
Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 
Ch6  si  bagnava  d'  angoscioso  pianto  : 
E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fiinno  le  letane  in  tpiesto  mondo. 

Mbntrtosque  «bru»  pup,  . 
Poeta  teologo  prende  la  voce  nel  h_._ 

  ...  Blslleo per  calsi  dice iWssu  r in/in» 

Di  Ih  tona  del  ile,  oiroaee.de'Lafi-  e  torniamo  il  peccatore, nssamigllBlo  > 

Di,  Manu  a.  Faraoae  e  suiti  seguaci  sepolti  Delle  oa- 

3.  Pnu  ouMX.  P«r  Io  maio  M  dedeirErìlreo:A(n^u«hnmanaBmalf- 

porKirt,  a»  US  Voalm,  juando  àlee  «a«  inaotat  atgNwii  dbibiM  huO- 

Mit  winn  euuoDS,  aptrMmente  m-  fiat  (a).  Le  acqoe  dlnoluis  non  solo  nel 

iNaBia,  cAe  la  ire  prindpolf  porK  df  'ingnegglo  saòro,ina  eihodio  oelcoiiiu- 

lulla  Io  CtnuMdio,  lafemo,  Purgatorio  ne  1  fluiil  e  le  lempMie  della  dia.  Oari- 

«p8r(Klte.i(weMom4i«  Cantoni ouM-  de  (  wlm.  il  ):  ITuotaaliiiiWW-iW 

fo  Cinlkliej  quando  poi  dice  al  figesi-  Irotuienint.  Con  b^ltallegotìi  dMoi- 

nM  Canio,  vedbnna,  i  captlolt  mere  ^'c  egli,  nel  salmo  LXVIII,  UecUamQ 

tìttmuM  Cava  compatti  di  motliveni,  che  signiRca  lo  slaW  de' penefri.  H(d 

t  per  queate  tuo  cariare  in  e/Tella  uuol  rechiamo  qui  li  pacatnsl  ralla  del  dmU 

dire,  dia  in  fluealo  wigesimo  Conio  de-  SaTerio  Hallei: 
«crioerd  noeo  pena  quali  non  meo  te-       i  rtgjTtó  oStT    '"^  '^'P™^ 
dula,  ni  vd\tO  nu»  dire.  Bargigi.  Al        HI  lopna  olii:  mi  i'IiciihIUcs  U  Ut 
Venturi,  che  nòa  sa  qual  nome  si  dia  il       Dso  di  Wli».  chs  l'onds  imiie 
Poeta  a  ouesta  sua  opera  chiamandola       Eab.ajir  nsUs  md:  1^^^^  . 
M  Conwdia,  or  Poema,  oi  CaDune  ;  n-       ìariiK  i  ni  m'appigu,  ulo^rsnoi 

■poDde  U  BoR  Korando,  etaa  Comedla       Poggluois,  un  poni  io  possi  il  

h  dice  quanto  ilio  Ulte,  Ptwnu  oon  a^;       cb'e'S'fuf  l«°UiJ^'Ìì'd  "™o 
'     "  ''    ""  Mlilc<1iiitsipondc,eClElo,edie' 

Rnl  mi  VHnnAil'lntnmiITln  nÉnrjl'  il 


e  eoe:  Sanie  dm 
Ire  porli,  e  a  dai 

M  Canione  o  $ia  0.   „  ,  ,  „ 

M  por  gueilo  a  dare»  f «n  nome  aUa      E  quella  a  dimoalrare  (e  il  pobenmo 

^.J/i^^ji.  -  ^  j^^^^  MA  nìA  Mnbi  di  Arnnin«ttti  fama  nel 


, — ,    ,  _jj  mlTsggodtiitnnio:..  

Mia  in  IFB  porli,  e  a  doteww  dando  U       FIb  uà  nàuta,  e  li  lenDiD  oadi 
ledi  Carneo  aio  Cantica  Ito»  rte-  EcMgUim«e,e«o»-lM«l»»a«. 


parli 
V.IdIIi 


.  .IdIId  fi  ano  ragionamenlo,  e  leggasi  il  1 
HanonlTeselli,  Difesa  della  Divina  Com- 
media (P«n.I,  Ub.S,eap.20).  , 

SoHsmti  dIcoDd  per  propriell  di  vo- 
fdnlo  gU  iObgad  DelTRoquee.  Vitg.  flOleUSn.blMdsiliHM. 


Digrlrzed  by  Coogle 


CA.\TO  XX. 


267 


Come  'I  viso  mi  scese  in  lor  più  ìjlisso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Chè  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
Ed  indietro  venir  li  convenia. 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lop  tolto, 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
Ha  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  Lettor,  prender  fiiitto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com'  io  potea  tener  io  viso  asciutto, 


ffl«  ni  nel  morulo  ti  va  alle  pneeuiojii.  quella  leiione  polrdilie.loree  non  auar- 

B«rg[gL  Tali  proceisiDnl  aon  dipinta  dal  damenle,  Inleodetal  per  passo  il  ponte 

Tasso  (Genis.  libra.  XI,  1-13)  con  quel-  sul  quale  slatanol  due  nocU.  V.  Inf.  IX, 

r  andue  a  pam  grm  e  lenta  e  eoa  80,  aais. 

SS7JS„^  fiato  le  t«n>teMii"iiMiTii»in>*j. 

rendi  mlflliorc  non  s  l[iltridp;pnirlii\  PO-  _  ...r™..^.. 

Ila  Ncbe  In  divm^iii  dolia  iei[cra.  la  Casso.  V.  Inf.  XII,  m,  noia. 

n)OSÌiiOBebargiyi.i.ia  ó  la  sI.-sm  di  doel-      13.  Toaaaao,  rrounilo  ..  Il  Taf- 

i;ZflTj::.ìS;:,:[izT  »7i»'»™»-''".»n.3i."«a. 

bui  rsdiiioni  del  U72  risLampole  a  cu-  """l  B^-  parolipi»  che 
ra  dìligcnllasima  del  Veruon,  tranne  la  "««namanJi»  di  nervi.  Voce  fai. 
■Maniovana;etelonU  iM.prescclia  dal  P"™»' e  poroluio,  come  poe- 
Wlire  pel  suo  leslo.  iilanie  è  Ira  le  va-  l^ypocrui»  oc.  dirennero 
fforun  dello  slesso  Wille,  come  nel  co-  ''"i"'  """"  pofia.erMfo.lpwTi- 
dice  Cossi nese.  Il  Filippino  haslrana-  f>"  ™-  "cn  pochi  nomi  ritennero  l'uns  e 
meololeliime,  do™  chiaro  dee  leggersi  '=11™  J"incnia:conic(mollftt(a),nM. 
Jetanie;  Inieee  di  cbe  pare  abbia  itìllo  P<^^»»^  W  dw  ai  dkoa 
il  copiala,  trtscurando  di  porre  il  punlo  emilaiia,  t  poHnos- 
lulta  leliers  che  mal  si  è  presa  qual  ter-  i""**  la  .oee  in  Parla- 
lo piede  dell'  emme,  telone  poi  i  del  '«'.""otne  in  amico  si  disse  anche  par- 
lungo  codino  eho  la  dielro  all'cdiiione  PoraleUeo  o  poralilico. 
Veneiiana  del  ÌSÌ9 e Lioncsc  ISSI.—  19.  SE.dcprccallvo.  V, l/ir.X, 82, H, 
CoBK,  Coi  e  Co'  leggono  col  Uaraìgi  - — — 
olire  il  leslo  dot  De  Bomanb,  il  Codice  f')  Da  im,aBgiit,tfUii,siaaar'.. 
di  S.  Croco 0  di  Fflippo  Villani  e  quello  *^  » 
delta  Mbl.  Bealo  ài  Serlino.  Secondo  ^jìm\ln.tHwm.,Bfnnt,.omm*m<>. 
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Quando  la  nostra  ininfline  da  presso 
Vidi  sì  torta,  chr.  i  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  Tesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de'  roccbl 

n.  iHimc  a'  intaide  per  la  fatela  o 
11  DoUo  tulla  la  torma  e  li  Dgun>  del  cor- 
po umano.  V.  t.  !3,  e  il  Tosso,  Gcrus. 
iiber.  IV,  49ò  XVni,  30. 

spresso  ilal  l'UCIa  nel  trinario  Ìt'-SS. 


l'optn  delta  aneragìDalliia 
di  Dio.  DanlB  slesso  nella  bolgl*  de*  SI- 
-    liei  (Inf.XIX.lOseg.)  esclami: 

iDio  gioito  Ini  Titia  wmpulel 
inoslranilo  punlo  di  pioli  verso  co- 


mi guido  h  sul  IceiH  e  biiics  gola 
C-amtta  ben  diUe  ipille,  e  dil  peim, 


il  curpn.  Le  ar 


lo  fcss 


lentie  non  più  che  1'  Dwallsmenlo,  la 
poiiclla  0  tosscrella  del  mcnlo. 

2S-SS.  Torquato  Tasso:  Mila  die  Dan- 
te 4  ripreso  do  Virgilio  che  compatisca 
ogCindòVini,  benché  non  sia  sfila  giri- 
ma  rtpreio,  qvaado  mostrò  cmtipas.iio- 
ne  de'  mali  de'  due  cognoii,  o  di  Ciac- 
co, ofipur  di  Piero  dalle  ViVfnc;  an:i 
Flrifilió  sItiiD  rnoilra  campassiann  ovt 
dlCK 

.  .  .  raagneli  della  gcnU, 
Die  fon  quggiù,  nel  tIh  mi  dlpbge 
Ooella  pTeU  che  tu  \ri  lami  niU. 
Hell'lnr.  XXKIII,  lSO,coil  la  liliania 
si  Iramuia  in  cortesia,  come  ')ui  sarebbe 
enipiciì  la  piclù;  nel  l'arati.  IV,  105,  Al- 
meone  si  te  ^iiit  lalo  per  non  pcnicr  pii!- 
tì,  Ula  tcnicdia  ili  a.(;iroi.,Ep.A,\ill: 
Gmndfi  in  suos  piclas,  impielos  in 
Dsim  eti...  il  Tommasca  tlico:  Ita  del- 
la ^iisli::ia  umana  parlando,  la  im- 
lenia  risica  di  diventare  spieiata;  c 
dislingtie  la  miseticorilia  cbo  sorgti  qua- 
si per  ialinlo  dalle  altrui  afUizionj,  da 
quella  di  eleiloue,  eh'è  nigioneiol e.  Pu- 
re queste  saltili  consideraiinni  non  risol- 
vono le  dimcoltà  aiverlltc  dal  Tasso.  Ct>- 
□le  dunque  Virgilio  riprende  nel  suo  a- 
luimo  quel  nobile  altcllo  della  pietà,  che 
a  lai  scolora  il  viso  autla  proda  della 
valle  d'Abisso?  (Inf.  IV,  90  scg.).  Ivi  la 


delie  (|enli  pungono  di  \i'kÙ  la 
nima  ili  Virgilio;  i  due  Cognati,  e  Ciac- 
co e  Pitr  dèlie  Vigne  desiano  la  com- 
psssioni;  in  D^iitt:'  turon  pcct-^Ioiì  IratlI 
tljii'nnitirojdai  st^nso.da  torti  alTclti  a  vio- 
lare la  ie({gf,in  un  mollo,  inconliiwnlf, 
e  mcriiano  l'umano  compianto:  isimonia- 
ei  e  i  maliosi.rheperjislciteroconfreddo 
rjiii:t)iodiniBÌigiia  trodc  nel  nia le  operare, 
non  meritanos'lTetlDechcpcr  loro  siptan- 
gt:.  D'altronde  chi  puA  dire  ciie  il  noslro 
Pocla  nonabbia  vrtlulainquPgii  si^oixhi 
Indovini  dal  liso  IraTOlIo  la  figura  detTll- 
maiillì.che  non  curando  gli  ammaestra- 
meni!  del  passati)  ah  del  presi)nti],ai  pa- 
tte di  nni  alcoli  mi  ttiluto,  e  Inreco 
di  progredire,  laui,  togritna  o  va  leale  a 
ritroso  per  gli  eterni  clreotl  delle  utopie! 
F.  Virgilio  qui  gli  dice:.Tii  aarestt  (nù 
larld  (a)  di  colóloni,  «e  U  ptendùac 
pieià  della  pna  a  die  gli  In  danniti  In 
divina  GlusUtla.  Allegnia  DOnbidegiia 
dct  gran  Poeta  della  eltiliì;  sebbene 
questa  noElra  inleiprclozione  non  sia 
contortala  dall'autorità  di  nessun  altro 


(>)  AbUamo  ivnto  ad  ossemia  the  Dnts 
ipeiFc  rolla  1  mcnro,  perdiè  onada  egli  drl 
Tnubotl  la  tolto  il  ilffore  delti  loro  prTmlttri 
■igniSuilou,  noi  lauDOBori  delii  pnipdetl  di 
eid.  inuiiliEia  la  vii  obe  ne  meauebbo  e  ng. 
fltooaere  11  no  leio  eoncjlto.  On  Scellflutóqol 
pire  ili  dil  rotti  meBO  fti  Iorio,  leaiiidi}  li 
iiiniOiiOfDdiUilti>ore,tliovieneodiiTxii}.ii:. 


tu  cbe  gli  pOBSono  tat  Telo.giadlcbl  di- 


egllilIiinilligDt.IIX,  16,  vT 
lo  geodaento  dì  jKCalt  a  Aijfd 

Icrtfa  du  vale  luhe  AvAmÒn. 


CANTO  XX. 


269 


Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  acorta 

Mi  disse:  ancor  se  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quand  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui. 

Gh  al  giudidO  dina  passion  porta? 
Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 


Eira 

la  doppia  usai»  m  a  cu  in  o. 

30.  Al  aiDDiiio  Dina  i-iaeion  roRTi. 
FrendeDuosi  gicdikio  hivin  pe  mudiceli 
0  dannolt  da  Dio,  la  semenza  sarebbe: 
ohi  i  più  Mainalo  di  colui,  che  porla 
corapofrions  ai  rei  giuilicali  e  danna- 
li da  Dio  f  Ancore  noi  diciamo:  ane- 
llo egli  planie  doè  in  «dire  o  in  oede- 
n  quHIo,  onero  quando  quello  eMe 
udilo  ee.  Cui  à  miu  debbano  prpn- 

vedéra  a  oituida  vede  il  giudizin  (a) 
diirin,  dciè  la  condanna  che  Dia  dà  ai 
ni.  PiSGiCKt  fom,  lì  duole,  come  il 
lol.  feri  dolorein  ce  In  sealenia  (tv. 
29,  SD):  ffbndlecilo  ;iiari{(i!re,nd  aucr 
compamons  a  guetli  cAe  per  giiulo 
ajudieie  di  Dio  sono  dannali.  Barg.  — 
notabile  la  spodiione  del  Tomoasea: 


ocompusloii 
è  la  leziaue 


Che  al  gIniUdo  di  D 
e  composeion  porit 
ladalWiiie. 

^1.  Dnim...  Dami  esprime  premu- 
ra, eaiiu»(uaine  co.  (il  da  oiiraccio  aa 
laleiiilerc  die  ti  Poeta  era  Incurvo  e  col 
capo  inchinalo  a  veder  ijuclli  cb'cran  |riù 
presso  di  sono  dal  panie:  Virgilio  vuol 
che  driizisi  a  vedere  AnUarao  ohe  appa- 
riva in  maigqior  disianza.— A  cci,>i  è  sol- 
linlcso  quello,  colui  al  laodd  lalioo.  Go- 
■ -  Caui.Xll: 


Il  toro  It 


neiroonie  de'divini  ^tidlili;  perocché 
non  pare  d  poma,  o  eoo  panlDoe  o  sen- 
io, eniraro  mal  ad  eMmtnaio  i  dlvlol 
giudru  ;  né  Dante  atri  intenso  cìA  dire, 
memore  della  scrìlturalc  senlenia:  Qaam  ^ 

«me,  lnr.'fi!"6 .'e  pSb.  vf^lO»!  -  8,  plò]^  I 
JodldmilM  nuHdHCil  ti  UHI  un  dywUcwu 


Elì  iiiDiiiU  luoghi  di  qucslo,  come  di 
Uri  scritlori. 

Dove  am — niii,rou)ni,  cadi  precipi- 
Dsainenlc-  Enea  (V.711)  all'ombra  del 
ladro  Anr.liiM,...  Quo  deinde  rais.' 

Di  AnDaniD,  clic  fu  unn  di  que're  che 
lisediarono  Tebe  (Int.  \IV,  tìS)  e  indo- 
'ino  famoso  ncirenlichllà,  e  della  Icrra 

ut  on'irgftndo 


aio  INFERNO   

S'  aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  lerra, 

Perchè  gridavan  tulli:  dove  mi, 
Anfìarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  ruinare  a  valle  w 

Fino  a  Minùs,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira,  che  ha  latto  petto  delle  spalle: 

PerdiÈ  volle  veder  troppo  davante, 

Dlrietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 
Vedi  Tlresia,  che  mutò  sembiante,  u 

Quando  di  maschio  femmina  divemie, 

Cangiandod  le  membra  tutte  quante; 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga. 

Che  riavesse  le  maschili  penne.  » 
Aronta  è  quei  eh'  al  ventre  gU  b'  atterga, 

Che  ne'  monti  di  Lunl,  dova  ronca 

lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  Jo 

Farad.  XXX,  81:  'i.  i"^^"          piulloslo  indicor  ta 

HntlkntlEdadnlilkinu  barba  virile,  i  peti  della  quale,  nel 

Col  Idia  wno  U  litu.  «  H  ireg"  Canio  ancora  J,  ai  v.  ti  del  Purg  , 

Idto  Udito  Uiraauiu  ma.  chiamerd  piume.  Cosi  inlondono  11  Vol- 

SS.  Bit»HiTilu.ATiui,Siu,ne(  j_ ,]  po,giaii,  il  Tommaseo  e  lulli  qua- 

iaiiD.  M.  XII,  io  DOl.  Bl.fuorrliè  il  Biagìoli,  il  quele  credechc 

36.  Hiata  (V.  Inr.  V,  4),  dai  cui  aa-  Dante  abbia  per  coteslo  ptumo  toluia 

laro  giyditlD  non  iscappa  ialina  ria.  qnidaire  le  fona  moMltili  Iroi/iiie  nal- 

39.  Fi  iinoso  CÀiMi.  Colla,  «fa  par  la  «ambra  ec.  Ha  troppo  atraw  mau- 

eonuniiw,  come  11  IH.  «er;  «oehi  P"*  Dna  anebbe  pma  il  Poeta  dalla  pinma 

colla  i  onl  comminare  (iter  focere),  —  leggera  a  pateale,  par  capclnwie  la  wr- 

Fa  filroia  colle,  va  indìelro  con  Io  per-  la  tirile  ed  oecull* . 

aona  (Barg.)  —  Lai.  il  relmrsus.  jg 

40-iS.  Di  Tircsia  che  fu  d'ambi  i  ses-  Tino  losc 

Si  (a),e  cieco  prm.a^cheJnJ^vi_n^^^^^  (Lib.  l).            ^            j  nredl 

'"^^^ 4'? ''°'^TiL^m''éhlÌa  the  va  inMLtAront™en  dopo aol ler- 
,edlOriilio.Meiainorr. Llb  lil^JiO.  ^      ,  ^, 

X  W^cM^  w  tli^  accade  pel  Wioiflimeulo  accennalo 

Ma».  d>  twartto.  K"^- ri»,*"-  ne- 1..  ll-)5.Hello  sUlo  normale,  quan. 

S!lJ?, ^M^ftJ^^^^tt'  do  m camminano l'on dielro  |-atlro, a.- 

Bargigl.  -  Ma  forte,  parole  del  Venlu-  ^.^^^  .^  quel  cho  «a  dono 

(.1  VoiillcLOi  mliolojl  jKiTIrali  sloniflcar-  H™e  il  pelle  opposlo  alle  spalle  di  colui 
lilétllusBTklBlIodlnlifili'unD.lfnirMD^T    che  lo  precede. 
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E  'I  mar  non  gli  era  la  vedula  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  mamiaelle, 

Óic  lu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E  ha  di  ià  ogni  pilosa  pelle, 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte;  a 

Poscia  si  pose  là  doTe  nacqu'  io: 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolle. 
Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio, 

£  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.  u 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'  Alpe,  cbe  serra  Lamagna 

Som  Tiralli,  ed.  ha  nome  Benaco. 
Per  mille  fonti,  credo,  e  piii  sì  bagna, 

Tra  Garda  e  Val  Cainonica,  Pennino  u 

Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  '1  Trentino 

Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  1  Veronese 

Segnar  porla,  se  fesse  quel  cammino. 

51.  Tunci,  per  (nmenla,  ùnpedfln.  pettanlo  una  digcessione,  dote  Virgilio 
SS-W.  Mino  td«DB,  llgli*  di  Timi.  ""liS,!^  ^"'.^.Sf /l'^i' n 

hlit»uiUdiTebe,iW3lel,inorlolIpBdr«,  B3.Tiiuu,  Tlrolo  —  Bmwo, Lago 
 le  di  MTrilft  cerea  pilris  «1-  H  OanJa- 

.  I — 1.1  — Ili  giunse  inLom-      64-BB.  In  qucsio  luogo  molle  conlro- 
m  coli,  dOTe  tu  tenie,  ài  posluilo  ci  accoiiiamo  qurinio 
che  da  lei  ebbe  alla  lederà  a  G.  ìt.  KkcMui,  il  aiumi, 
al  Cesari  ed  al  LoioIj ardi, primo  a  dirno- 
'     i^ra.  Stmiillcrr  ed  vtidenle  è  la 
ic  del  BlBnfhi:  PsB  MitiE  roH- 
.  .  [.;  Il  Pennino  (alpe*  poenae), 
•Aai  quel  tratta  d' alpi  pennine,  che  i 
Ira  Garda  ù  Vakamomca,  li  bagna  pnr 
  mille  fanti,  e  credo  andie  più,  dell'oc- 

B  Inf  V  H  mia  gnart  nel  dello  lajo.  Ed  ecco  la  con- 

¥.M.V,«,Mto.  Sezione  di  lulli,«dÌMOi«:ÌMCrito. 

GÌ.  Qui  «hdIih^  ta  MUiilma  denn-  lia  (m  rtapeila  aWInfenu)  m  lago  che 

dooe  topognflea  de'  Inopbl  c^slanll  »  im  nonu  Benaco,  ti  quale  ei  fama  m 

Hinlova,  pania  di  Virgilio  (a).Pare  noo  ^  parie  della  molle  MOlur^  del 

^Si£r^ìmBS»S^Si&^  chelumiweerMftarol  CoMOHwa  e 
^lanihJ  fl  Tinto  fmt  dito  il  mnilull  fra»  fiordo, 

StoStor^lSE'*'"  "  87^.  SiMUU,  JtowiHre. PoUce w 
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Slede  Pescbiera,  bello  e  forte  ctraese  » 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamasi^, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convicn  che  tutto  quanto  caselli 

Ciò  che  'n  grembo  a  Bcnaco  star  non  può, 

E  fassi  Dmiie  giù  pei  verdi  paschi.  « 

Tosto  che  1'  acqua  a  correr  mette  co, 

gnare  o  far  croci  è  slqiiiflcaiivo  allo  del-      Fisse,  facem,  è  dall'amico  Ftrt  per 


la  poleslì 

vi  non  è  daio"dl  esercilare  fuori  i  iimlU 
della  proprie  iliocesi.Cli  aposloli  Turono 


fattM  nostro  pwla  (Inf.XXXIII.SS  ■«[.): 


III  baluardo, 


•Murn  i  Signori 
licra  che  in 
'riMiii:  e  I  Quealo 
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873 


Non  più  Benaco,  ma  Uìncio  si  chiama 
Fino  a  GoTerno,  dove  cade  in  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  iruova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Swia  cultura,  e  d' abilanU  nuda. 
U,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
BlBtette  co'  buÒÌ  servi  a  far  sue  arti, 
E  Tisse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

iresso  oli  anllehi  Mtlllort  si  Iroi»  die  Pesto  la  ipieifb  aqaae  rolfcclio;  c 

Ile  qaw  BCcordamealo  di  cotM  gr.  ì,tiiiiq  voi  gola,  voce  dipoi  irapi 

n:  ma  qui  sia  in  seallnienla  di  lilla  a  sigiiiQcare  le  fosse  de'  ^uiat  e 

primlpw,  dccbi  ■ETTI  UFO  a  voragini  delle  strado.  Tire  oncora  i 

m  nie  comincia  Usuo  corto  ec.  eatibro  idinma  lamia  in  scDlimenlD  di 

Caput  pet  origina,  ttatmigU»  usa  On-  lofflilo  egntinalo  e  curro  «  Foggio  di  tdI- 

i^(Llb.I,od.Q:...adafUa«ten«ciqniJ.  la  eo.  edi  qualunque  olirò,  la  cui  dlITc- 

IS.  fiofturo,  tetrt  é  cutello,  oggi  ■^'^  moniera  i  Latin]  distinsero  eo'noml 

OotmuidIo.  IHesloBaigManDlia:  Mmera,/)>rnÌx,(<«tudaee<)nGha.T.n.80. 

l^t .l?ìfflfh.^««i ffilS?^  ^  wfUma palude.  Questo dimoslra mi 

questo  voee  delba  porsi  iVcento.  dSiYl.foM  ehe  11  Monti  dii  del- 

19.  Imi.,  piano,  scendo  fi  Tomnw-  h  jtxt  lama  per  mlle  paludosa  e  fari- 
seo; pel  Venturi  i  pianura  Oflultltow  mj^  michè  ouando  tosso  per  sè  polu- 
cftesia[oncJelun7oi/iumi,«ctanMl-  5,5a,  Dinle  nonairebbe  detto  che  lo 
malo  ,)er  «ia  .li  p.eiie,  o  di  oilwiiMM  tapoJada  «  JBnuio.  [tilengasl  odonqne 
si  (a  silo  opporluno  per  laleeU  e  albe-  laemia  II  «ro  dgniflcsio  delia  vo- 
mii. Molti  co  Ueiiagio  la  vngllDno  voce  ce  lama,  secondo  la  ipìegaiione  di  Fe- 
loagobarda,  altri  ptoteniole;  ma  essa  ì  ao  V  nota  19 
preiu  Ialina,  Irorondosi  in  Orailo  (Ub.[,  si.Gauii  flg.maI>ana,ln/Ui«e,i{iin. 
"'«^X.p.r  dft«,  flumtoa.  i™».  'ÌSIfP"-  3"'"  »"f,.**^  pe' mali  dTeltt 

TYtìfiWt^e^'^SSi^i^  ehWprodneeatiireconomli  animalo, 
ni,  eampagM;  il  Bull  per  luo^  conca-  8Ì-86.  Veroih  secondo  che  Stailo  la 
m  »  bone,  a  bugù  pendeols  e  non  pò-  dice  Innuba  (Theb.  iV,  4G3);  chcdi  eo- 
fi;  Il  Vdlnnlh>  per  voile.  It  KosaHmn-  me  malioso,  al  pori  di  Erìlone  detta  att- 
do  ossenA  iTerli  Dania  usata  sempre  In  che  cruda  (InF,  IX,  33};  e  come  Orailo 
accetlaiione  di  luogo  concavo  e  basso  alla  vendica  Canidia  dice: 
come  nell'lnf.  XXXIl,  9B,  dove  il  Poela  CoIateiimijoflìriraCoiclBrtj. 
signillci  con  f[iiesIo  vocabolo  il  poito  non  men  crudele  della  stessa  Medea;  e 
de'Tradiloti,  e  nel  Purg.  VII,  uno  lacca  s'        's'  rispondere  (Epod.  XVII): 
h.H)  od  una  tallo  (yM).  Riprova  egli  ^S^'i^f;!!}^;^  ' 
dunque  e  U  Crasu  e  il  cIIbId  comenU-  Xitu^UM^%«. 
lore,cbeippllcuwaqneiIaiipDlalano-  È  onche  per  crudeltà  cli'iClia  fugge  o- 
~^~B  diptonoec  e  pare  n  bcdi  con  cniconsoaiio  «nino,  e  per  aUendcre  at- 
ipia di  ngioin,qi]inIodH  nell'ai-  le  sue  maleOche  Àtri  (w.  85-g6). 

^3±^^^^^^TÌ^Ì!^  81.CoaPo.i«o,comellllanioDÌdJsse: 
bileq)rBtilanMpa'f)«ua,irmoia^  8«lilaoi>ó<iUoIiBmim«rB 
 il  toploiwB^wwido  ottadlliSaW 
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Gli  nomini  poi,  clic  inlorno  erano  sparli, 

S' accolsero  a  quel  Iuoqo,  eh'  era  forte 

Per  lo  paatan  eli'  uvea  da  tutte  parti.  m 
Fer  la  città  sovra  quell'ossa  morto; 

E  per'colei,  che '1  luogo  prima  elesse, 

Mantova  l' appellar  senz'  altra  sorte. 
Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima  che  la  matti»  di  Casalodi  ts 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 
Però  t'  assenno  clie,  se  lu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  Terilà  nulla  menzogna  ttodl. 
Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  m 

HI  SOS  si  certi,  e  prendon  d  mia  fede, 

die  gli  nitri  mi  sarlan  carboni  spentì. 
Ha  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tn  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Chè  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  w 


Corpo  toro  dell'  anima  clic  lo 
maio;  o,  come  piacerebbe  al  Zacheroi 
alludendo  alla  professione  d' iiidavi 
che  Haaio  escrcitsTa,  della  ijuale  niei 

piA  TtDO. 

91.  Osu  Mom,  siaeddoche,  per  li 
lo  il  corpo;  BDcbe  perchè  del  cadi 


Tor-  boni  ardenli  s 


91.  Sorte.  Seuiu  Boni  ed  euguri  non 
si  fondavano  le  cillò.  Qui:  sen^a  yillar 
oli™  sorle  per  sapere  come  si  dovesse 
chiamar  quella  cilld. 

95.  Li  kittU  di  CiSjiiooi.  l'inamon- 
Ic  de'  Buonar.cossi  JTaiiIotano,  per  lorre 
a  Come  Albcilo  Casalodi  la  Eiyaoria  del- 
0  consiglib  di  rilegate  quei 
ni  che  più  erano  d'oslacoto  ai 
SUDI  ouegni,  iollo  specie  cbe  fossero 
troppo  in  odio  si  piqiolo.  Cerne  elb  ta 
fallo,  ed  egli  prlib  del  dominio  l'impru- 
deolo  CaHlodi,  Blermlnù  le  parentele  di 
(nieHoedldlrinoblll,  cua  io  sUandeg- 
gl  un  culo  e  le  llngf,lQCiIl^  rimase  nial- 
ÌDipopolUi, 

lOE.  Cuion  sniTi  ollima  figura 
delle  parole  osenre,  elia  noa  llluslrano 


iOi.  Deg: 


ri,  degno 
Ile.  Per  ut 


siiinlfidil  anrlie  riproue- 
vole,  che  merilo  in/omia  ec.  Sapendosi 
gii  noia  elio  dir  vDylia  <lgi[.  Xi,  19  noi.), 
e  la  voce  degno  che  valore  si  abbia  dal- 
le slcssc  parole  di  Dante  (Ce  Tulg.  e- 
laqii.  I.ib.[l,cap.  II):  Est  enim  di^nifnt 
(ncnlorum  e/Jccliu,  sive  lerminus;  ul 
cum  quia  òenemeruil,  od  boni  dignila- 
fcmperrenlum  esse  dicimua:  cum  ma- 
le vero  ad  nialt.  E  no»  ci  è  replica;  lul- 
lochit  si  sappia  che  dovcano  al  Voela  es- 
ser mostrale  (Farad.  XVII,  13S)  : 
Pu  1«  ubw  cbe  un  bma  note. 
IO».  HiFiuB  (T.  IiA  X,  131  mL). 
Al.ici.BModcìdelteUoBuraorr.Veii. 

 2'BoillUuu,  tl».ir~ 

-  eo^et  inttotdit  qi 
Hpede,  il  TKm.lt 
Il  nneos  aimiiB  ulo  slot  lontoNlia  che 
crede  modo  più  luguldo,  a  uri  non  »• 
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Allor  mi  disse:  quel,  che  dalla  gola 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  Tota 

SI  che  appena  rimaser  per  le  cune. 
Auguro,  e  diede  il  punto  con  Galcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  '1  canta 
L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  ; 
Ben  Io  sai  tu  die  la  Bai  tutta  qosnla. 

Qudl'  àltni  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco, 
Hichele  Scotto  lù,  che  vomente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Tedi  Guido  Bonaltì,  veiU  Asdente, 
Ch'  avere  atteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
'  Vedi  le  triste  che  lasdaron  l' ago. 

La  spuola  e  1  fuso,  e  fecersi  indovine; 


«roli  innsnii  a  Diin- 

ieia  torta  s^tDBUeJioa  gli  ni  pel-  b  ncia  loco.  Viroli  la  (a  nn-niloTic 

lo  (v.  13):  d'Euripilo  nell'Eaeida  (Llb.  Il,  >.  111). 

(»i<Ul.  »d  .n  tonata  11  Tdb.  g„        ftMTi,MÌ  M.  doè 

lOS-m.  Ft[...AirMn(T.110).Gi>.  fieni  a  flwmoria  rSiulds.  Secondob 
cu  DI  lucBi  TOM  ;  pHchi,  salio  I  fin-  Mnlenti:  ItanJum  tebmÈ  qwmbm  fu- 
cinili, tatui  indamo  contro  f  Troiani.  moria  lenemiu.  Supere  vile  raehe  ta- 

M0-Ì4I.  CiU!tóTi,CoIi!anla{tnr.n,  P^^amenle;  e  no  iblìlini  trovilo  il- 

da  Priamo  «llWlo(l'Apollo,per  sape-  f  "e.  Inwmo  nota  qui,leiwre,ehel)^ 
re  qoal  foiM  per  esse»  la  fine  delle  P"'"  ^"S"^'  ^ 
gi]e?ra,ed  meiSmM  rìjposio  ebe  Troia  '='""'1'""  s"  f '"«e  .'"1^  a  mente,  co- 
urebbi  dl«&Ila,lr9iUi.5a'flred.Eiiri-  »' ""1"?  Commedia; 
pÌlo,aDglinonM,?Gakiiile,Delp<into  pollai  Al'ghieri  torre  allrimfnledal^^^^ 
Sia  IO?  par»  prospero.  WeTdcl  ^'■'^''a  K»>dK»ti!ecl,eslikafaUoanari. 
porta)  d'AuUda  Draorere  I  annate  di  115.  TraiipocDeitiroppoCch'ÈruI- 
Gnda.  Ira  opus)  sta  la  fliusU  quinUtì.  Poco 
«3.  TiiBEn.,  i-Eneide.  -  Per  Tra-  'J""*!"*  *™  ffMlTaUro  ne'  flanchi,  per- 
goMHil»,  «verforem  i«liimindti(mua,  f'"''  ^'  1."»  ^'i' 
pffCoii»edi;o.in/èriorem,pcrE(cgt-am  'ego  "e  misura.  I  Nannucci  notò, 
ìlilw»lBWIiffimtumi»eri>i^m(Deiuln  "he  qui  poco  debbo  inlcnd  ersi  por  p.c- 
Bloqo.  Lib.  Il,  cap.  IV).  Torquato  Tas-  ;  «inie  II  provcriiale  pauc 
90  fa  il  primo  die  ripescasse  qireslo  luo-  '  5.gniflc=7.nnc. 
go,  d'onde  tì  vede  ebe  Dame  diede  al  If  S.  Gemo  Bonirn  da  Fnrll  vi^'^tiin 
suo  Poema  il  nome  di  Còmcdia  per  la  nel  Xlll  secolo  scrisse  lii  Aslrologia. 
inedkierUi  dello  stlle.e  l'Eoelda  ehlamò  AsDian  Parmeae  eiaballino,  die,  mior 
Tragedia  per  la  diilotte  sublime  e  ma-  uUru  erapAlan,  Te  l' indotino  al  lampi 
gi^Sei.  Qoeatt  dUbrtasi  di  oluni  par  del  Poeta. 
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Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  vieni  ornai,  chè  flià  tiene  '1  confine 

D"  amendue  gli  emisperi,  c  tocca  1'  onda 

Sollo  Sibilla  Caino  e  le  spine. 
E  flià  iernotle  fu  la  luna  tonda  ; 

Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  [onda. 
SI  mt  parlava,  ed  andavamo  introcquc. 


(^XVlQprea- 


l!Ì-ltS.  ConuB  D'uBimiB  ou  m 
arni  è  tOriiamle. 

ili.  Sono  SiiuM.di  lì  da  Siviglì 
Tocu 


La  none  cb'lo  punì  uBimti  fleti 
dote  la  noUe  dee  prendersi  melanrlca- 
mcDle  per  inlio  il  leinpe  del  tao  irnla- 
menio  (lot.  XV,  SO-Sl).  Io  secondo  Ino- 
l]o  avvedano  die  a  Virgilio,  il  qaale  en 


li  .lei  so 


e  lulti  i  I 
e  degli  astri 


ISlD- 


TocuiOKDi,  iromOTUo  neu oceano, oc- 
cidenlale  rlspcllo  sll'llalia,  od  AUanlico.  tenderebbe 
Cii^o  E  ir  sntE,  La  Lana;  le  cui  mao- 
chie,  sicconii:  !a>ok'(i(|i 
il  viso  di  Canio,  e  il  lur 

accell?  a°Dio''^(Paràd''  ^"'iVscg.')!'        indorini  ÌÌbii  cncnTiato  il  mondo,  popola- 


ti!. If 


ami;  uuj  lorcalella      DanlUnio  merla  illellore  c 
0  dei  sacrlDil  non  '"^^  ^'  Golora,eIie  da  rnighi,  auguri  ed 

cedenie  ;  poiché  se 

come  lor  merce  le  cose  di  Dio,  colesti 
presumono  sloliamentc  di  leggere  net 
'          -  fanno  suo  proprio  un  a  tirili  uto 


pieno.  Quindi  s'Inferisce  cli'crangli 
eompiuli  due  giorni  dd  viaggio.  Per- 
ciocché il  Porla  usci  della  Selva  menire 
nasceva  i!  Sole  (I.if  I,  tli  i,eg,);  entrò  ^  ^.^^-^^^ 
Inferno  dopo  il  IramonLo  {Inf.  II,  ' 


segg.,  eti2);  Li 
(il  "- 


'a  del 


_  ^guciilesu 

ccrciiio  {liit.  XI,  llEscg.):  ■ 
al  sCj^ondo  IramonLar  di: 


MS.  Non  TI  nocQiiE.  n  giovò  oammi- 
al  VII   nare  almanco  al  siio  lume  per  la  Selti 
■profonda:  u9c>lo  della  quale  poi  ti  ep- 


i  sona  loada 
(y.  87)  rilardando  il  ritorno  al  meridia 
no  regolarmente  di  48  min.  c  i6  secon 
di:  ecco  adonque  il  secondo  sole  eh 
DescG  dairoppoalo  punto  dell'  oriiiontf 
e  due  giorni  compiuti  incluse 
oro  In  l'appariiioae  di  Vir^i 


b  in  Intèrno  (a).  Vedan 


le  dodici 
dotti  esposi- 


11  Sofe: 

Cho  meni  driUa  iltmi  pn  orni  aUt. 
Atcotiom;  perchè  noi  abbiamo  cal- 
colato cbc  Dante  si  aggiri  molli  anni  per 
la  Seht  oscura  (V.Inf.XV.Sa  e  Sl.nota). 

130.  InTBOcgiE.  Voce  liorenlìna  antìg. 
dal  tat.inlerhoc,  iole  frallunlo. — B.Bian- 
Clii.  —  I  provenuli  cnlro  c'  o  irò  i/ìii, 
per  in^nu  die.  fin  che,  Danto  volle  dun- 
que dire;  andai^amo  tnlanlo,o  net  nten- 
Ire  c^i'egfiparldun.  V.  inf.  IV.  64. 

■laellerc  alla  sc- 


ila clell'Ul 


<■  "V<<«>''j^^uliijiW^< 
Soni 


:.  Inter  hoc.  A 
0  rentiua  usata  dal  volgariualore  di  U- 
a  fio.  Dante  la  giudica  non  iiluaire  Dei- 
alt  Volgare  Etaquenta.  Di  qui  linde 
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I  Bhe  11  poMU  niD  doo  i  MrìUO  nella  la  Oneslo  Bolognese: 
t  liooiudeiudt  Ini  corligitna  >.  Qti»-  Fit  non  ittendeQ  ino  ueumo  Amore  ai. 
■b  il&iime  ì  Illogici,  L^rgooiento  del  Non  nppitmo  dunque  eorae  negar  d 
TamaiaBea  «I  riduca  ■  qnesio:  Hella  DI-  posia  alla  lingua  di  Danu  11  pregio  cbe 
lina  CominedlB  al  Irata  alcuni  me  del  egli  aliribuiace  ai  sullodsU  rimatori.  La 
Tolgate  eooladlDeaco  di  nnme:  dnnne  Dlrini  Cominedla  i  il  Poema  della  retU- 
eaaa  non  i  aerina  nella  lingua  eoifi^i-  ludloe  e  della  virili:  due  cose  che  Ge- 
na. Pirirebbed  in  coatnrio  argomanlaie  «ondo  Ini  (Ub.  11,  cap.  Il)  aou  degne 
— eme  eod;  Nel  tetro  Poema  è  il  Intano  In  tolgaie  illusire  ;  e  aoil  In 
cede)t<ili}aracotli0iao:dnii-  alliadrao Tolgare la eimone,  ch'ènome 
90  ieri  Ilo  io  llngna  eorllglana.  da  M  dalo  a  daaeuna  delle  ire  parti  del 
— ie{Uae.niUlo-  Poema  (t.  3,  nota). 

tolta  nella  male-  GnDdanu  UHogiraFeeU  (LIb.  I,  xni) 

riaenelltIbnM.  Per  decldoe  cbe  la  quel 
DlHea eemniei^  da  aerina  In—' — 

Io  Apoema  non  foaie  n?ia 
"  ìdair 

 ,  due  libri  De  „.  ,|„_.  „.,..^„„             yu^am  r™ 

T^OTieloglila  sod  11  per  dimostrare  hanno  lu;lro  nello  rime  dell' Alighieri,  e 
bba  la  senlenu  del  noliilc  liluEirainrc.  l  orm:  liuiii  carjiicri  de"  dtaleiii  ondo 
Dante  eUama  Volgare {(Iuslre,canlina-  si  computi:  l,i  ling<ia  cointine  ;  né  però 
le,  auUM,  euriale  quel  eh'è  comune  ad  ^ìgd  meno  illu^irt  la  sua  chiara  ranella, 
ogni  Gltlà  italiana  e  non  par  proprio  di  Poièciò  ben  fiirc,  ijuaiido  gli  fu  Ideila' 
nessuna  (Lib.  I,  cap.  XVI},  In  cUscnn  a  render  vite  le  suo  piuiice.  mclicre  in 
idioma  è  alcun  che  di  bello,  bdio  Ini-  bocca  a  Plulo  parole  di  nessun  dialetto 
lo  non  i  In  nessuno.  Bliogneri  lecon-  di  questa  terra,  ed  introdurtc  or  fiucsto 
do  la  mente  dell'  Alighieri  cogtienic  il  che  rateili  in  Ialino  or  lineilo  che  io 
flore  e  gillar  la  Crusca  ^aiero  11  Poi-  proieniale.  1  tre  modi  delle  cose  da  ili- 
gore  /Uuilre.  Egli  luaiima  Guillon  d'A-  re  sono  secondo  le  teoriche  ricll'Alighii^ 
reno  ed  altri  che  usarono  nelle  toro  ri,i|  Tragico,  il  Comico,  e  rKlenlEico  ed 
aeritlure  la  lingua  del  proprio  paese  t  lecito  alla  Commedia  (LiB.  11,1  V)  usa- 
(Llb,  I,cap,XIU);  malada  isidllanlcho  re  alcuna  lolla  11  loloar  mediocre  ed 
alla  Corte  di  Federico  e  di  Manfredi  ri-  a  leu  n' altra  a  ne  he  fu  in  iÌo.  La  Dliina  Com- 
maroDO  per  modi  più  eletti  che  non  eran  a)i:'yia  t  scritta  nella  Lingua  illustre  per- 
quelli  uailati  dalla  gente  veigare  (Lib.  I,  chi  s' intendo  in  tutta  Italia  e  non  si  as- 
eap.  XII).  In  nessun  lolgarc  municipa-  simiglia  alle  mille  e  piil  variazioni  di  Io- 
le, non  eccettualo  11  Toscano,  trova  ca-  quela  che  ai  trovano  (Lib.  1,  cap.  X)  In 
ralleti  onde  si  dica  lllaslre;  njaiocaboll  questo  minimo  cantone  del  mondo.  Se 
mollo  corUgiani  son  queall:  ì  Velgar  di  Dante  non  tosse  l'iHuslre 

posti  in  rima  da  nn  pugliese.  Biconoice  terra,  e  doi  egli  lerù  lo  stile  sino  ali  al- 

recccllenia  del  Volgare  In  Guldn  Lapo,  ""^  "*  ""«'s»;  "oi  non  sapremmo 

In  Cino  da  Pistoia  (l.ib.  I,  cap.  XIII)  ;  !f f"*        *9''  " 

nelle  rime  di  Brandino  Padoano  cbe  si  ""«"f",  nè  da  qoal  tempo  apparisse  in 

stonù  partire  dal  materno  parlare  (Lib.I,  «empio  di  lingua  ebe  dir  si  possa 

eap.XlV);nnnehÈpolnelMasstaioGui-  nobile,  aulica  o  corligiana. 

do  GnlnlMlll,  che  disse:  ^  pE'"'?!'"     T««in"Beo  4  blai^ 

labnuaabmoeiHaee.  e  noi  ribblamo  combaUuta,  perchèpo- 

bi  Ftbriiio:  Irebbe  l^aulorili  del  grande  uomo  lotnar 

Unloloilm^ee.  di  grate  pcegiodiilo  ti  nn. 
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Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  1  colmo,  quando 

Bistenirao  per  veder  1  altra  fessura 
Di  Malebolqc.  c  gii  altri  pianti  vani:  : 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell  Arcana  de  Vinuiani 


3.  Teieviro  '[  cOLHO  ce.  eranam 
futili  tul  punte  culminanie  o  sana  c\- 
laa  del  ponte  che  sopranni  alla  qiiinia 
bolgia.  lontre  por  occupare  un  lurjijo, 
giagaervi  ec.  Virgilin  (En.  Il)  degl'im- 
■naoi  serpenli  dopo  aver  della  (r.  SD5)  : 
ad  lilora  lenduiit.  sogglugne  (v.  209) 
Jampi»  ama  Imicòanl. 

i^.  Veder  l'iltii  fessuri  di  M.le- 
■oltE.  Le  bolge  thiama  Danlc  or  fossi, 
Qt  volli,  or  valloni  ec.  Qui  Fessura  o 
^ndllura  i  delia  da  Finoo,  ad  iram 
eonctlo,  anlic,  oivero  dal  gr.  fir,',  oo- 
eUo,vttignel  animuni  Imòcrc  liaslilem 
et  adoeoìdsnduinpaniluni,-  ognun  sa- 
pendo lo  tiraiio  rite  i  diavoli  vi  fanno 
ds'bBTalUHi,  —  EfoUii  Mdw  del  t.  l 
(cMmodaid  anetie  al  letbo  udirà  come 
non  di  rado  b  quulo  ■  quello.  Quindi 
TEDI1...SU  iLTBi  Fiinn.— Gianni  Lapo: 

E  THienI  nu  dolco  IstaUigenu. 
ed  in  altra  Canionr: 

E  poi  Bdilinu  Ma  iKCglienu. 

Cosi  il  Nostro  (Inf.  XXXIM): 
Pulin  B  lagifour  Ttdni  iniieme. 

Il  pedante  arriccia  il  naso;  ma  il  Qlo- 
sofo  sa  die  il  vedere  essendo  il  più  gen- 
tile e  il  più  chiaro  de'  sensi,  può  aillno- 
lare  la  Tona,  e  l'efficacia  degli  altri  sen- 
timenll  hene  adopetarsi  per  tutti;  e  Ugu- 
ralamenle  ancora  nelle  stesse  cose  che 
s' apparlenoona  all' inlcllfillo,  si  hanno 
r  evidenza  e  la  cerle^xa  che  son  pura 
da  videre  e  da  cernere. 

S.  Osctu,  ntgra  per  la  pegola  che 
n'  luTlacna  li  ripa  (>.  18).  Se  qui  allrl 
inlendesH  hite  e  Kua  hiee,  noi  gli  <9- 


mgndercranio  come  la  si  potesse  vedere. 
Cosi  nel  111  di  quella  Cantica  (v.  10): 
Sli'io  Bortlle  il'wmiDo  doniporu. 
1,  Aait:il,  arse  Fiale:  Duesecaltdopo, 
parole  del  Taaimas'»,  ti  SueeUai  efiia- 
nterd  Hivili  l'AuuÌ.  Ciul  la  poesia  >i 
fa  corligiofM  datnwro.  Vedi  II  cooeello 
che  nilustre  uomo  si  è  hlio  della  poe- 
sia cortigiana  (Inf.  XX,  al  1. 130}.  Ma 
Savatia,  itim  o  JVaTinIc  usarono  i  classi- 
ci Ialini,  nlilundoiianiln  l'amica  voce  Ca- 
llaia [il).  Il  LuNibirli  ì,-:y,::  con  la  Ni- 
doh.  ,4r'fjirl,  [i(-rrli.'>  .jiie-lo  s'accosta 
più  alrinlfiro  vorabolo  Arsenale,  inend 

giiila  dall'cdii.  del  Kulg'ani,  Kom.  1191, 
e  della  llinerta.  Pait.  mi.  Anenà  la 
Itovclliana,  lion.  Arsenol  il  cod. 
di  S.  Croce,  irsanal  fra  lo  variar,  del 
WiltcBIa  il  Venliiri,  il  Volpi,  il  Niccoli- 
ni.  il  Rianchi,  il  Tommaseo  e  molli  altri 
ritengono  irùind,  come  voce  eli' idei 
diale! lo  pollare  Veneziano:  la  quale  più 
proba kil mente  potÈ  essere  stala  adope- 
rala da  Dante,  come  no  fan  fede  i  mi- 
gliori codici,  nonchÈ  quelli  del  Burgo- 
franco,  Ven.  1529,  del  Ssnsovino  Yen. 
136i,  dello  Xalla  1157  e  del  De  Hooia- 
□is.  llom.  182£,  ma  e  quello  di  Mantova 
1112  e  il  Filippino  (sec.  XIT)  :  per  il 
che  fu  qnula  18  lelien  preieelu  dal 
Wiiie  pel  HM  letlo,  ed  sn  li  podi  alle  al- 
Ire  da  qoui  IdUi  1  pia  dlligentt  «lilori. 
Alcuni  bnno  inand  da  inanf,  orgM; 

(t)  CmlÉ,  ttat.  hun.  in.  Le  Inn.  im 
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Colle  ì'  invcinu  ìii  tenace  pece, 
A  rinipalmar  li  legni  lor  non  sani, 
Che  navicar  non  ponno,  e  ti  (juella  voce  W 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  clii  ristoppa 
Le  cosle  a  quel  clie  più  riaggi  fece; 
Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri     reali,  ed  allri  volge  sarte; 
GM  terzeruolo  ed  arlimon  lintoppa:  is 
Ta],  non  per  fuoco,  ma  per  diviii'  arte, 
BoUia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  iDTlscava  la  ripa  d' ogni  parte, 
r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  la  essa 
Ma  che  le  bolle  che  1  bcdlor  levava,  u 
£  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa, 
ntenir'  Io  laggiù  fisamente  mirava. 
Io  Duca  mio  dicendo:  guarda,  guarda. 
Hi  trasse  a  sè  del  loco  dov*  io  stava. 
Allor  mi  volsi  come  l' uom  cut  tarda  u 
DI  veder  quel  che  gli  conviw  fiigglre, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 
Che  per  veder  non  indugia  'l  partire: 

quati  dello  peronrlwito.doìlDogadD-  n  nnigloli  questo  trailo  rendere  rim- 

lodiarglDl.deairpRtomrattriiilgnee  mBoinii  del  Ftnet  opm  Virgilieao,  e 

rbtinraUoasillmrig|leo.allrldearilii<  Della  similitudine  scorgerai  vn'elaqam- 

lendono  deriiato  II  wcabaloirMnd  me-  u  e  una  facondia  mirabiU:,  un'azione, 

gtto  cheJlannia  aecoodo  i  dialetli  ge-  un  mmimcnlo,  un  ardore  tale,  che 

noTCw,  napoUlano,  e  pisano.  Per  quanto  maggiore  non  si  pai  desiderare 

l.^Si^Sa,*''..?"'""'""','""'  '"^'''*  In PS90lo{'- 11). Spesso flii 

■Ilio  dilOdle  di  compoire  In  prima  una  Dnllcl.i  rirerirono  i  vice  nomi  eili  elio 

fl«"'»'»'"e"l«  °i  a  toso  inanimale,  il  die  oggi  non  vnol 

'^H?"  il  firsi;  ma  ^ui  vorremmo  SDiÈf  dal  grlim- 

dlnuasdo  ODI  DODie  dell'aite  il  iDogo  do-  matioi  qual  altro  pronome  userebbero. 

a  Lhiivam  noÉtlaamatle  tw—*'  *"  ^      ""^  ^'  '"^^ 

«on  è  Inqw  da  navigare,  (t.llje  : 


iO.  KiYiM  BOR  Minio,  i  viniziani-  """"J^'"  >' 

G  IR  nvtLu  nM,elniiece  dinanigaTe.  Ìi-Cut  ijaDi:prenie.V.ln[.IX,9  nota. 

ItiSTOPM  IX  COBTE.  Se  riluro  SI-  Vtmi  bdbi».  Turbamento  d'inl- 

con  iiloppa  le  fessmt;  Calafalara  è  >nOi  aommoMO  per  eoa  impeiuata,  su- 

proprio.  bltanea,  Impiointi.— Suouum,  iga- 

TEaiiauoioEDUTimii— NanlniDdo  gIwnKtG8.>Il  tinore  b  Teidr  meno  la 

la  pia  piccola  Tela  e  la  maestn  Dime  le  'oi»- 

fa  inieodere  inUe.  —  ffinioppa,  raUop-  IB.  PuTBURio>DBMue«.P«r«a- 

po,  riptxM,  ntarriice.  -~  Beoe  onat-  dV.  Vedi  qnealt  brma  oeir  Int.  XVI, 
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B  lidi  dietro  a  noi  un  dlavol  nero 
Correndo  su  per  Io  scoglia  Tenire. 

Ahi  quanto  egli  era  neir  aspetto  Aero! 
E  quanto  mi  parea  nel!'  atto  acerbo, 
Con  r  ale  aperte,  e  som  ì  piè  leggiero  I 

L'  omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  1'  anche, 
Ed  ei  tenea  de'  piè  ghermito  it  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  o  Malebranche, 


93 


Ln  senlenia  ci  stiìib  esser 
jucsia'.  Che  lebbene  vegga  non  luictili 
/uggire; sjgnìDcando  due  sili  ad  un  lem- 
po,  e  quel  del  gnerdare  e  quel  dello 
ibielursela;  come  accade  che  faccia  clii 
ba  paura,  che  fuggendo  vollasi  sempre 
(ndieLn)  a  veder  se  presso  gli  sia  colui 
che  l'insegucl  comeatalon  qui  Tuggono 


10.  Su  PES  LO  BCDGUD  VERIIE  ;  d' 

troado,  che  dal  foodo  della  bolgia, 
giugneva  con  un'aulma  cui  recava 
qucilo  mondo,  come  dice  il  segue 
GonleslD. 

3Ì-3S.  OiEio...  icii 
AUD  e  tenninava  in  pun 
SnBUO  oiEao:  ipaua  spinta  all'i 
Volpi.  —  ippunJoto  e  aita.  Bargigi  e 
Bianchi.  —  Suriaio:  olio,  come  di  umi- 
le il  bosso  i  il  proprio  sIgoiDcalo.  Lom- 
bardi. —  ScfEMo;  """  "  


1.  Venluri.  - 


0.  TaniniascD;  il 


porlo.  Cerio  i  che  Danle  I 
ci  rimmagiue  di  quel  diavolo  conlraniil- 
ta  c  slmile  a  quella  de'  rachitici,  degli 
sbilcDchi  c  de' gobbi,  le  cui  spalle,  ol- 
ire dello  scrigno  c|ipui>Ialo,  si  Icieno  su 
in  punta  fuori  del  naturalo,  lenendo  tu 
meno  il  collo  e  il  capo  depresso  e  ma- 
BinuHD.  k  dipiugeie  h  bniUeua  del  di- 
motdo  Don  d  ha  meno  che  meglio  con- 
duca, tuorthà  rappresenlandolo  con  fbr- 
me  diieree  dalle  norma1l,Ghe  costituisco- 
no U  bclleiM  del  corpo  i 
Uk  ficeiTH  euiem:  ] 
«Ma  (qnui  tomo  o  carieo)  l 
SCO  ee.NoD  erediimo  ciA  * 
a  CMoleimif,  o  wteiulo, 

loio,  aeoonlo  cbe  mngoiM  

tori  ;  peraccbi  uè  il  dftndo  rambbe 


fatlD  volentieri  da  somiere,  né  soslenu- 
10,  che  il  reo  Elesse  a  bell'agio  sugli  o- 
merl  suoi:  piutloslo  crederemmo  eh' ei 
lo  portasse  come  un  eencio  vile,  leoen' 
dolo  ghermilo,  cioè  aferralo,  a<i^a^a- 

10  pe  ga netti  d' ambo  i  piè,  con  una 
branca  sola;  gltlatoselo  supino  e  capori- 
reeclo  dietro  le  spalle,  sicché  le  anche 
(V.  Int.  XIX,  13}  pesassero  sul  destro 
degli  omeri  {a),  A  questo  esprimere  ci 
avvisa  aver  dello  11  Poeta:  Un  ptceofara 
carcava  rontero tuo  con  omòa  ìemth» 
ed  ei  tenta  Ritmile  a  «arto  ila'pU. 

31.  Dm  mwns  rum  dhw:  o  Hiu- 
BEAacEE  ec.  Divena  sentenie  In  quatto 
luogo,  secondo  II  varia  InlerpUDihne. 
Altri  riferisce  nostro  al  diavolo,  alni  a 
Dame;  chi  intende  che  quegli  ditta:  o 
JfoletroRche  del  naslro  panie  cioè  della 
nostra  bolgia;  chi  spone:  il  dianota  dai 
nostra  ponle  disse;  o  Ofalebrancfie  ee. 

11  BatgigI  ba  Dal  hostho  foute  ec.  e 
chiosa;  dal  aoslra  ponte  saprà  il  fuota 
eravamo  7in;ilÌD  ed  io,  disse  quel  di- 
monio,  dimamJniidv  gli  altri  a  far  loro 
u/flcio...:  0  tnaleftrunclis  {male  per  chi 


d'oli  goi-ernalori  di  Snnfa  Zi- 
ta, aeEia  cillfl  di  Iucca,  nella  quale 
JlaflSi^ccialdil;o:ion^aSanla  Zita  oc. 
Il  Daniello  è  col  Dargigl;  il  Venturi  coi 
primi.  U  Lombardi  chiosa:  0  Halebraa- 
che,  eeeoDl  delta  bolgia  notlm  uno  de- 
gli aiuiani  ec.  escludendo  la  Frase  Ma- 
lebranche  del  nnslro  ponte,  Della  giusta 
idea  cbc  non  vi  son  tnolebrancha  di  al- 
tre bolge.  Il  Tommaseo  Interpunge: 
Del  nostro  panie  (dine)  a  Idttnuhe. 
Il]  Non  urctilM  ani  da  pmiduil  pai  ilait- 
lire,  11  ptunlc  ;  mi  aWeaienbbi  ranem  pn 
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)  un  degli  anzian  ai  s 


A  quella  terr. 
Ogni  uom 
Dei  no  per 


ilor  di  nliisiiiin  e  biintlìere  di 
giara.  Viiei  nel  1311  c  forse 
IO  dDhllii  di  poilo  fito  nelli 
lenle. 

>o,..  VI  SI  ri  lu.  Li  Terill 
-aciBma  ii  gran  principio;  esl, 
lon.  Turbi»  qneil'OnllDe  tn- 


ri'u  1^™  m[iu  Tiyiiii  1 
iijn.a  pn-Ja  (v.  4i-i; 


si  «fa.. 

iS.  Fono  ib  Pur.  [1  primlUio  fu  Pu- 
re, lollo  dall'  Bblallva  singolorc  di  quel 
nome  Ialino;  dipoi  conrormalo  tgll  altri, 
che  ilalianainciile  Icmilnatonai  primi  in 

osto  ec.  per  ^tie,  ligre,  none,  oste  oc 
<V.  Purg.  XV,  51). 

39.  Per  mkbi;  per  oncAe  guada-  Furo,  nonché  fuor  di  rima,  in  prosa. 

mumut  iMH  ex.  Btta. —  AxcBBSlaijui  Bpist.  di  Papa  Gregor.  IX,  Peder.  II:  Di 

tnforiadinmermUfa  evale  IDmo  tàbih  (fi  chiamala  fw  t  lairo. 

fwraUretmwnepcrallridiqneillan-  D'onde  si riiata che dappriint hi te- 

zlont.  Vedi  <l  Cteonfo  aUovec^lmeo-  nula  a|^  gniallant  la  dlDeranu  siena, 

la.  Dai  uni  Ut  nisMen  con  lodeiole  che  tea  I  (aliai  *' ebbe.  Ira  ^  a  InCro. 

ImitadsM  firtuio  nel  floedelGanto  Oggi  par  non  ai  lieiM^vl,  me  ladri  sol- 

XXXIV,  SI:  tanto.  Ed  aiiri  esempi  (f.  Int  VI,  tt— 

PortinaTiiuiiiilTedumalMiDi»  Parad.  IV,  13!  —  Ini.  XXU,  S81.  Qoe- 

l)flT€«hio.eriioniJiseiaprei»riBCo(i).  ,to  mulamcnio  dell' e  in  0  Talw  aneoRi 

Cosi  il  Volpi,  il  Lombardi,  il  Pocgla-  negli  sggeltlii  e  nomi  d' ogni  maniera 

li,  il  Torelli  e  quasi  luiii,  eccello  il  Bla-  (int.  Il,  112  noia), 

aioli,  il  Bianchi  e  qualche  altro,  che  ,„  „  , 

ìpiegana  peronehe,  in  wntònento  di  "  Tn..^ i[ii~.t.  »„„i 
ancoro  m' olirà  uolla, 

41.  FtM  n*  Bonnu>.  Ironia  ;  chi 

qnesli,  (dalla  hmiglla  de' IleU)vogliana  io  ji  "pegola- "e 
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Bla  i  dcmon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 
Gridar:  qui  non  ba  liio(|0  il  saalo  Tolto: 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
tetò  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi,  » 
Ifon  far  botte  la  pegola  soTerchio. 

P(H  r  addentar  eoa  più  di  cento  rafQ, 
DiBser:  coverto  cmivien  che  qui  balli, 
SI  che,  se  pool,  nascosamente  accafd. 

Non  altrimenti  ì  cuochi  ai  lor  Tassali!  » 
Fanno  attnOìire  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  l'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  cbe  alcun  schermo  l'haia;  » 

bidiratleta,  tponalo.  Volpi,  gli  Aeade-  SI.  Pi>  sonicaio:  vaùre  a  galla; 

mici  della  Crusca,  Il  VelluUilo.  Il  Barg.  ti)vmliÌare,aopTammiar  sia  pegola.-' 

bt  Col  «olio  come  11  cod.  cassin.  e  il  Noi  rta  iOTaacaio  sopra  lo  pegola;  ita 

CuUnl;  con  «olla  r  edii.  di  ieii  ^^^ì.  codi  deiilro  lullo  sommerio. 

File  alitare,  col  dofso  della  «hiena  in  -,  Pm  i-.initur..  PmrJuir^hhMo 

te ucando IIP. Lombardi  ani  posiura  "             ,  .         .  .  „  ™  ^ 

enl  ai  può  aoconoiaro il  urcasmo  del  v.  "mp"".  Bafllo.tìra- 

18:  anebe  pecchi  coleiloro  si  solleitano  "«f'"    ^""^  uncinalo. 

dalla  pece  col  dosso  come  di  deiniii  sul-  54.  Acgiffi,  inguanti  rollnii.  ie- 

l' onda  (CeuIo  seguente  ?.  19  ec).  Ma  cacare,  eilorguert,  raJore. 

noi  ciediamo  che  il  dannalo  anziano  i>n  n        ■    -  .  j  - 

polè  invocare  il  sanlo  oollo,  menlre  pre-  ,  ..^^-"^.r  P"'»      f  ■f'""^  ''.P"/ 

iipliaYa  giù  per  la  ripa  k  alluir/vasi  Ialini,  D«(ro,  Q4ii»lro  (a). DasWMei» 

nella  pece.  Il  potla  ci  [a  qucslo  arguire  fIU.  j,™  n  ||™ 

dal  sarcasmo  diabolico,  senia  bisogno  iì W  m  lùn  (te  1  In  «pwdd  Mmda. 


chioVl  ci  nnola  meglio  da  uomini  che   „ZZ  -S^m 
dadfllO«l,eppMÒ  col  yollo  e  non  col  dos-  "f"  « 
--  ' —  Di  ajtre  a  hoycrosDna,  aeeon- 


a.ajan, 


H.DfLMm  XTU^  coPMCuio;  ti  do  regola,  al  congiunlivo  1.  aja  nbaji, 

«Km»  Milo;  »  cui  ««rasiamo  ii  pott-  }■  'J"  »     3-     ~  i-  «Umo,  I-  •!»■ 
la,  della  cui  alleut  fu  gillalo  l' oDiiano 
di  unta  Zita. 

IS.  Il  Simo  (OIto,  e/feie  di  Crislo,      .,  ,  ,  ,  ,. 

dipinta  dagli  angeli  e  lascila  al  Lucche-      i  molli  esempi,  che  allegar  polrenuno 

ai,  che  da  moia  lecoll  la  tenenno  nella  ìq  taiore  di  uuesla  uatnrale  indessionB 

calledrale.  del  lerbo  a;ere  o  h^jm,  dagli  *ntiebl 

19.  Si  meni  imuran  ec  Hiogna  scdiiori  e  padri  di  noatn  Ui^,  al  la 

taUapiaitn  «  ilw  tomr*  alhdStio.—  P«MÌa>  come  in  praw,  KnoiM  in  pid 

SiMBN  OnoM  poco  di  [unni  dille  mun  tempo  a  dimoatrate  m*!  tdndiu  Toidido- 

dl  Lncei,  ne  «  que'  comcauiori  di  Diale,  i  qatll 

«UH,  •  più  per  l«  snffMw.  kkX^ 


CASTO  XXI. 


E  per  nulla  offension  che  mi  sia  falla, 
Hon  temer  tu,  ch'i' ho  le  cose  conte, 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 
E  com'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesia, 
Meslier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta, 
Ch' cleono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subilo  cliinde  ove  s'arresta; 

Dsciroa  quei  di  sotto  il  ponticello, 
E  volscr  contra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò;  nessun  di  voi  sìa  fello. 

lODanzi  che  1'  uncin  Toslro  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  1'  mi  di  voi  che  m'  oda, 
E  poi  di  ronciglianni  si  consigli. 

Tutti  grldaron:  vada  Ifolacoda; 
Per  che  va  si  mosse,  e  gli  tatri  sletter  tenia!, 
E  Tenne  a  lui  dicendo:  die  ti  approda? 


dicono  awe  il  Poeli  fn  grufa  della  ri- 
mi, UHto  haja  per  Mia  (t). 
n  prOTCDi.  aj/a  e  ola  ec. 
L'inlICD  spaga,  ayaee.  11  niMlerDO 


houa  ec 
Ilfrai 


Il  frane,  Tagt.  (u  ayu  ec. 
Db  coIciUi'  ajm  ne  venne  Oj 
eh'  ebbe  le  sue  regolari  Infleidoi 
quali,  non  meno  die  in  bdIIcd,  kii 
che  oggidì  isghe  e  fresche  olii  noe 
V.  Porg.  XXXEII.  55. 
Biunnllo  Laliiii.  Tes.: 

CIb      porli  seguire. 
Di  quellD,  du'DcamMia, 
Ch'ila  bHUpuUiu. 

6t.  Com,  oogjttit,  chiare . 

63.  Aiti*  wvtA,  V.  Inf.  IX,  i 


64.  Co,  capo,  T.  lof.  XI.  76. 
^^bMtniB|IIan,naiealI«othtfiiidul 

lU  lane  I  che  un  (  gMa  d'iBon 
A  Dcnm  mm,  che  di  boa  cor  ama 
.  Otimali^lidDglliihediridan. 
BH|<rm  A  Vtlaiiiia  HUS}: 

fmata  tbtM  l'ali  la  pcteRM. 


66.  Bisogni  essrre  inipeTluTÌaMle,o- 
ter  coraggio.  Sicuro  vai  senza  cura,  in- 

11.  Fello.  Vedi  Int.  XVII,  130  e  seg. 

16.  Diram),  diedero,  ifelfero.  V.  Int. 
XZV,33.Anelieln  prosa  ha  degli eaeni- 
pi.  Albert  Consol.e.SO:  Ompraccdia- 
ino  itmanii  olla  eramlnoiioRe  t  alla 
eapo!i2ione  del  cwufgljo  che  li  dienno 
Il  giudici  lavj. 

18.  Cbe  ti  iPPBODif  Chi  cosa  li  è 
utile,  li  gimia,  ti  fa  piacere;  che  vuoi  ? 
AppnoBiHE,  per /ar  prode  cioè  ulilild, 
ranliiiiqio.k  mvio  iiei]li  antichi  scrittori. 
Lai.  Pr-jfiesii!.  M.i  ^ìiìe  anche  anioore 
0  qimiitre  a  riva,  usandosi  iieulr.  ed 
slliv.:  la  qual  cosa  insieme  alle  molle 
varianti  lia  fatto  dare  di  questo  tuono 
dllTerenl]  esposizioni.  Il  cod.  Cassin.  ha 
eU  ta  prada^:doi  ehi  l'approdo .'ch'è 
lettera  della  «ariorum  del  Witle,  rile- 
nulB  dall' edit.  della  lliricrva  (Podov. 
18!!).  Secondo  la  quale  lezione  la  aen- 
tema  è  chi  li  metta  a  questa  ripa?  Que- 
sto senso  pnrtercbbe  l'altre  variante  che 
[t  approda  .>  del  codice  di  Filippo  Villa- 
ni, la  iiuale,  secondo  ne  pare,  è  la  mi- 
gliore di  tulle  per  irengioni:  l.per  t'au- 
loriti  del  letto  preuon;  S.  penbi  tu- 


Gh  IO  moKin  mirui  questo  cammm  siiTestro 
Allor  gu  m  i  orgoglio  si  caduto. 

Che  Si  lascio  cascar  i  uncino  ai  piedi. 

E  disse  agu  a]in  :  ornai  non  sia  fenito. 
E  1  Duca  mio  a  me:  o  lu.  che  siedi 

Tra  gn  scheggion  dei  porne  quaiio  quatto. 

sicuramenie  ornai  a  me  u  rieai. 
Perch  10  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratio; 


chiudo  tre  » 
parlar  degno 


giunlo  dica:  tnt 
Credi  ru,]farniii 

Quac  vis  inttniin 
Tra  le  l'orioi 

sl'ullima  i  il 
DODchè  delh:  un 
1112  e  117) 
Rapali):  ni 


aimfoda  la  qualo  i  del  Burgolr.  V( 
iU9,  e  del  Sansov.  Ven.lSGi,  accel 
U  ed  inUsB  cosi:  cliellalacodanell'o^ 
pressarli  ad  esso  Pirgiliodfcfsse  fra  si: 
àie  jffoua  a  costui  il  farsi  avmiU  e  cftio- 
morcinpartiimenlo?  Crede  egli /Vrse  con 
ijtieilo  di  liùerorsi  dai  Tioslri  insulli? 
79.  segg.  Enee  dice  che  andi'egli  per 


ira  luiri  voiin  npart  cAe  mele 
uuiersi  luaani.  come  apparve 
niifiiie,  i-ii  in  i«iH>etalild,  net 
1  della  CIIM  di  Dtle.  Barg.  — 
)  airesa  usata  ncr  offeia;  pnich& 

;  Uida,  fn- 

I  laise  anciiB  tdatm  e  pota- 
.  Il  veolulì  rateai  Khsrmi  per 
>  o^wters  per  difendere  i  poi- 


r  iiiri  a  i.i  [iiirnrii  t>  n  aacreiD  immuliblla, 
laiM  II  .Mimi'  osiiinia  la  sM  volonil: 
Vcoisi  COBI.  .Sic  Dldcilum  fEu.  1, 183). 

ifcsiRa,prapuio  ,3Gcondo,f  àvormiole. 

%ì.  OiicoeLio...  UDDTO.  S<ni<(|liaali 
parole  domarono  le  superbia  di  Plub)  e 
<inf.  VÌI,  11;: 


CiDgiDBO  ■nalli.poi  cliBl'allieiSiai; 
TU  Oddo  a  tun  II  len  miele. 
S7.  FEino  dall'etilico  femt  pcrfe- 
ire;  eoa)  da  pei^tere  Iroiiam  penlulo  ee. 
91.  Mi  mossi...  e  ve^ii.  Inf  II,  101. 


Digiiizi^d  by  Cooi^li: 


CANI  O  XXI. 


E  i  diavoli  si  fe.ce,T  tutti  amati, 
Si  eh'  io  temetti  noti  teoesser  patto. 
E  cosi  vid'  lo  già  temer  li  bnti, 
Gtt'usdTan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sà  tra  netnld  cotanti. 
Io  m' accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
DEtlla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 
Ei  chlnavan  li  rafll,  e:  vuoi  eh'  io  "1  tocchi, 
Diceva  l'un  con  l'altro,  in  snl  groppone? 
"  si,  fa  che  ghcle  accocchi. 


93.  Fino,  cspruM  per  le  parala  di 
HataGoda,  qaiDdo  eoa  Butorilt  parla- 
nenUM  dina  (i,  S7);  Omit  nos  su  yc- 
■iTo;  e  Virgilio  cblomò  a  sè  n.inic,  che 
a'era  acqaiUaU  dielra  lo  scheggioif;. 

Il  leslo  Barg.  ha: 
a  dia  lo  tamei  tM  al  tcacuer  pino, 
e  spiega  la  due  modi:  temei  che  non  tos- 
sero  per  (alare  al  paae;  ed:  foUwifeie- 
nei,  eft'eui  dfnunti..,  leneaien  eonei- 
gito  <nlra  loro  di  gn^jiarai  éi  imitì- 


:e  del 


99.  SEKsrtTii... 


cbfon  non  pare  eba  leghi  eo'pallaigio. 
H  di  coprono  (T.gS). 

Oi-se.  I  Fiaani  (an.  I!g9)  con  a  ca- 
po Il  Conte  Guido  da  Honierellro  posar 
campo  al  ctislello  di  Coprona:  i  Luecha- 
ai  che  ri  erano  a  guardia,  avendo  assai 
penuria  d'acqua,  lo  renderono  suite  le 
perirne;  ma  passando  Ira  due  Ole  di  a- 
cerbi  nemici  lemellero  i  ' 


I,  presso,  roseli  (e. 

-,  opparemo  lerriM- 
le.  Hm  aioai  è  più  die  mala.  Litote. 

100.  ToceiBE  in  sci  csopFona.  Inde- 
moniato parlare  che  col  liiceare  alguiQ- 
caliro  dì  atto  lieve,  accenna  alte  dure  a 
«radali  picchiate,  ti  BemiOrl.ln.lS.ll: 
Porianpn  qail  Todscai  e  MarlubM 
E  i|ad  gìuik  eh'en  n  d-Onao, 
Tocttoo  iddoBo  il  noMn  inladlaD, 
I  "  ,i  doeori  biaBdo  ii  ni— 


L'oacolbai 
Quanlo  iegh  qneslo  patsq  diOèrente 
al  primo rquanrè  dal  Semi  all'Alighie- 
ri. Qui  le  niolte  parole  ilenaaDO  la  Rina 
.L. — ,^  ^gjj^  tocoilone  danleaea  ;  i 


I  palli  drilli  re 


.  li 


se  quella  folla  gii  prima 


I,  ci  fan  meno  paura,  che  I  raCB  e  I  roa- 
iglt  di  Cagnauo  c  ili  Catcabrina.  Ora-  ' 
io  volto  a  Venere  (Lib.lII,od.XXVIl,H) 


it(;iilii,  snìlim  lUatUa 
Tuage  Chioen  sem-forroji 


prendere  st  Dante  vi  fu  presente  o  no 

PmeoauTi,  dopo  over  capitolalo 
fatlopatto  dìaicurld.  Pitteuiiti,  il 


_  ..Di  al  vetturale:  Jbcca,  (acca,  per- 
ch&  punga,  o  percuota  la  caialcalara,a 
lineili  al  irono. 

Ancora:  T'urtar  degli  sproni  il  coDOl- 


286 


IKFERNO 


>oì  disiR  11  noi:  più  olire  anaar  per  questo 
Snidilo  min  SI  unirli;  iRinjcf-nii  iliaco 
TiiUn  siiBzzato  al  londo  i  orco  sesio: 

G  m;  1  iiiia-'iri;  iiv;iiiii  imr  vi  Diact;, 
Andatevene  su  per  questa  groiia: 
Prp.e'io  e  un  altro  scoglio  che  Tia  face. 

ler  pili  Olire  cmqii  ore  che  quesi,  oita. 
Mille  dugenio  con  sessanw  sei 
Anni  compier,  che  qui  lu  viu  m  lOiui. 

'n  mi  oroppoiie.  llora.  va  «11=   reno.  «  "  compuio  aegii  ar. 


di  IriHla  /Inc. 

105.  nu:  «la,  <!<•  7uieh>-  Sciwi-  C.,  e  !o  compi  la  niallma  di  wsnoa  lu 

«UOSE.  (Juofi  nipido  <«  «armlglinre,  ae"»  ^1  m.^^ 

.compigliare pm<m« «"^'^^J»" ^  S  >iandapÌrd"rp7c^^  lllV'fl""^ 

L'iRco  sEsro.  L'orco  del  ponie  diB  dava  sgprcnin sole.simboIcggiiiK» dal  pltoalt: 
possoyijio  da  quesla  i|mrila  toljia  alla        Ciis  mini  drillo  altnil  p«r  ogni  oJto. 

seguciiie  roliosi  ili  icrrcmoio  {v.  llt)  ,j      ^  vesliialeapolle  del  monle, qmui- 

niinù  sino  al  fondo  de"» JiHg"  si»W,  jjjl^^^^  ^J',,^  ^,  ^^j*^ 
dote  ne  oiaceisno  1  [Oliami.  -^^^  ^       3  jpriigjdo. 

Al:  flno  al  Inlcnde  il  immueo;  mi  auM\i»  ddle  pilnie}  Il  Poeta  dcn  fuori 

Qui  mrimdogi  «teU'ucD  del  ponu,  al  ha  jeltB  lelia.sale  II  monle.è  Impedilo  dit- 
to Qere,  vede  l'ombre  di  Virgllia.  Lute- 
rà (era  [a  [una  tonda)  eaira  in  Inferno. 
11  di  i  (lunedi  samo)  Tu  l'annuata  del* 

inro  fhe  beiU'àli  peccarono  conlro  Y  e-  la  mone  di  Cristo  ;  poicliè  egli  sosletme 

terna  tonione-  al  qoali  locca  11  basso  !n-  passione  dopo  aver  cplcbtalo  11  pasqni, 

ferno  die  comprende  i  tre  ulllmi  cerchi,  ordinala  dulia  legge  molaica  nel  pleol- 

V  Ini.  Vili,  15,  noia -XI,  82  segg.  Ionio,  il  quale  per  noi  i  iìssato  nel  3  l- 

'     '  '  prilo,  com'è  dello.  11  di  S(marledl  Moto) 

111. Pressoi  vìi  iltro  Koeuo  ec.  J  appunlo  miello  in  cui  si  IronnolPoe- 

P»E330,  tiieincl.ijiii,  ScoBLio  perpon-  g  .'uaire  nella  nuinla  bolgia  le  pirole 

le  rode  e  luilo  d  un  masio.  llolscoiia  j|  peroccl.i  D[i  qui  lia  hlW 

qui  dice  ftlso:  i  Poeli  Ecuo[.mno  abjigia   J,^^^^        i^,,^,,^  ((„r.xx,IH), 
'    °''''ìjlial..tì.MfoU''''  °         eli  diavolo  non  piiùperlepBrole(..HÌ); 
còllii  chi  !*f«^loi  di  11  Botloi.  ler,  più  olire  cloqu-ore  che  gnuColU  et. 

Lo  spirilo  maligno  a  coprir  questa  fai-  alluslvtaila  morte  del  Hedenlore  illro 
ali  la  disse  tra  meiio  a  due  leritì,  che  ugniflcire,  cbe  il  giorno  guatilo  aprile 
amo  l'arco  delta  bolgia  sesia  realmeDlo  1300  che  IH  11  luoedl  dctla  HUInina 


Digllizedliy  Google 


Io  mando  verso      di  (lucsti  miei,                    m  ' 

A  riguardar  s'iilcuii  se  ne  sciorina; 
Gite  con  lor,  eh'  e"  non  saranno  rei. 

lingglon  (a):  e  predumenta  l'ora  usti  bdiIr,  ci'ì  i  D[aE  lo  colmo  del  pI-  m- 
qiiKKto,  ginita  I  opiDioue  di  DsMe,  spf-  déripitò  compreadere  per qucUo  aatà, 
rt  DMM  Signore,  e  ntn  gli  l'ora  nona,  che  al  (renlorinouesimo  anno  di  Cristo 
coms  duoDO  imlli  col  Umbardi  appog-  ero  il  colmo  dello  suo  eli—  llaiacoda 
abd  l'putl  di  S.  Hlllea  cap.  XWII,  pjrlota  dunque  al  Poeli  alle  ielle  anli- 
tSua.,tiiS.KwttiX^,3ìseg.Vat-  meridiane  del  di  cinque  aprile  1301), 
lam  eoi  oariara  n  dmanio  erano  le  sci-  quando  erano  già  pasiaU  anni  1266  dac- 
ie, Doq  le  died  anUmerldlane;  quella  ehè  fu,  in  eli  di  anni  34  InolnM,  morlo 
sletudrtieMmialaoelprecedenleean-  Cristo;  «d  II  lerremota  ruppe  l'arco  del- 
lo t.  118:  nè  h  the  I  poeti  II  IrOTtno  qui  la  lesU  botg!«  doro  lono  gl'IpwriU,  «- 
10  BmnotiacooHalacodB;  perocohiplil  ri  erocIDiMii  deU'Bomo  Dio. 
ceno  ponooo  eoolare  jdù  cose  »Tveniile      oiri  nm  -  ma  iihji«      «ri   „ 

nnOidoiendou  m  seUegiorni  percorre-  ,,j,ni  pi-           «""«m  ouhh»  mi  w 

re,einglro,Iuuo  lotpuio  del  l'uni  terso.  '    "  „ 

QdndiGidODolDlMlcDbleilonidelLoai-  W""",  Comptov»,  eonqiienma  <b 

bardi  e  11  ragionamenlo  del  Bianchi.  A  «""piere.  Cosi  da  baiten,  paniere  «e. 

noi  non  cale  di  lapere  11  punlo  quando  '"^"^  MUiara,  perdiero  ee.  lennlai- 

Crialo  morisse:  mollo  pr      ■■  """"  ■■-'"-»■' 


ioìaio  lì  Poeù'.'ii-      <^"^'^nt  o  ere,  ieruni  ee.  (Purg. 

"       -■•  ■•  —Ili  della  so- 


le parole  (b).  E  monemi  oiejto  ")  accomodala 
.   .  .    \  .      conda  e  lena 


il  Jioilro  SalEotoro  Crislo,  it  miole  wl-  Alienano,  Lib,  del  Cons.  Cap.  I,  La 
le  morire  nel  (reitìa?ii(UIreiÌBib  anno  ^'  ifelibeo,  la  ?uale  acca  ntnie 
della  ma  efode;  né  da  credere  i  ch'etK  fo^'^menU  baUiero.  —  Slor. 
non  volesio  dimorore  in  questa  noslro  ™'*  ""P-  ^  <=o^- 
vita  al  sommo,  poiché  sialo  era  nel  ios-  "  batlaglia,  ebbero  vUloria  quel- 
lo limo  delta  pueriiia:  c  ciò  ne  mani-  '^"'^^  ^  maggioi  parttdi  qutl- 
fata  l'ora  i)cl  yìonw  della  sua  muric  '''  '■"ceifeiiionia  uccisero,  ■  i  copilo- 
cioi  di  Crislo.  clic  mlle  liueKii  consn-  spez^aro,  e  ollanla  navi  preM- 
tnisiliare  rulla  lild  suo-  andt  dice  Lii-  '""^«"ciic  clieiiella6allO((Iiinp«!- 
ca  (e),  elle  eu  ohi  qcisi  sesti,  hdaioo  °  oniiesale  periero. 

  1I6.SB  BE  Bciowii*;  eico  otìendiso- 

tlo!  l'"  ''""^  P'S"''  P''  P'il"='^  refrigerio, 

n  pun«d?u™^;[^i°u,p''c™.'.^^"i  Seforinare  faremmo  noi  da  ScioÀ  per 

conuumoriUio  dellt  mone  di  G.  C.  fa  pei  pOTt;  varrebbe  ijloroTS,  e  a  modo  rifles- 

imi!f*ii  J'ìill!  IfC!"  S!'^?^     "H™  aprirai  oir  «ria  come  wi  «ore.  Di 

V^WSSÌÌ^X'pS^IS,  q-rt  ^allrlalODlDc.U.IUll'K.gioIi 

bp.  oaa. uiD.  tr.                      ^  «wl ftai  questa  race  da  dmudm.  di 

JS.'S^SS.'-  Ì*J^ Mmtm  t»n  boni  ira  (aera)  a  da  io  uiil?al*iile  Illa  pre- 

(0L'etMteilinpH«iHMn<slmMMi.Cicl9-  IH.  Non  bibiuid  Bir  non  vinuoce- 

Cle!5Sys%SS«S£»Tii^rfK  M^"""  ""^'oi»'  Egli  co- 

armttt,  8It&  cbg  Diale' riounlò  miti  manda  (i.'tS5)  che 

poli  luti  tmam  uir  on  lem ,  litlorlii  Caslot  lieo  ttìtì  laiiao  all'altro  adugglo. 

"P*"*',."!?.™  «hegglononera 

dtnmi  e^gabdèiiiMiola  lonnm  ^^S^*  dovechessta.  Fede  di 

—'  "  mL  fflaTOlibaraiUBtiI(T.M.  1?,  M,nola). 
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INFERNO 


TratU  aTanti,  AUchino  e  Calcabriiia, 
Cominciò  egli  a  dire,  é  tu,  Cagnazzo: 
E  Barbaiiccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  Tegna  oltre,  e  Draghinazzo, 
Ciriallo  sannuto,  e  GrafUacaDe, 
E  Farfarello,  e  Bubicaute  pazzo. 

Cercale  ìnlomo  le  bollenti  pane; 
Coslor  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio, 
Che  tutto  intf^ro  \-d  supra  le  tane. 

0  niè!  Macsii'o.  dio  i:  quel  cb'io  veggio? 
Diss'io:  deh!  scinza  seorla  andiamci  soli, 
Se  lu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  ctieggio. 

Se  tu  se'  accorto,  si  com'  esser  suoli, 
Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Ed  egli  a  me:  non  vo'  die  tu  paventi; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 


118.  TsiTTL  è  da  IVare  anlit].  per 
IVaire,  ch'clibe  Irti  olla  persona  seconda 
singolare  dell'  iiuperalim,  come  dà.  fa, 
ita  da'  fispelliti  dorè,  fare,  alare.  Quin- 
di Ironns,  Iromi,  Iralo,  11  Pulci  Morg. 


Ddla  Ttb  di  S.  En^g.:  £  guando  ò 
atta  quetlo  fMNU,Iral(i  (tei  fona.  Oggi 
i  In  n»  trai.  Tutti  »iìti  A  dunque 
traiti,  rimi,  folli  (nuoiBi  ec.  (».  14). 

I  dieci  dieiaii,che  ^  EouUmo  da  que- 
sto reno  il  23,rappteienlano  seccmdo  il 


(  dar  la  coeeli  al  luratUerl. 

I  nomi  di  eaù  bood: 

1.  Aucnn.  Peonia  a  cbiain  le  ali 
per  Tolir  tutta  pece  con  Irò  i  dBDiuti(Inl. 
ben,  112  Mg.). 

1.  Cucuuu. 

3.  Cieniuo.  Dal  colore  dei  riso. 

ti  si  credeva  aljilaisero  molli  ilfruodi. 

6.  DmcHMiiio  D.Ì  Driigi). 

1 .  CiauTio,  Da  Chiros  \n)r;a  nd  gre- 
co; cosi  fu  della  nel  niciliu  evo,  oiiac  il 
poeta  io  fece  3annuia(Inr.XXU,S5  seg.). 


8.  Gaimicura.  Si  Tuole  allaaiTO  * 
un  RalTacanl  priore  nei  1J03. 

9.  FuriREEio.  Forse  urDne  al  france- 
se forfaire  0  al  tedesco  vor/oUenn,  qua- 
si furfante  (Ducanne:  ForToUiui). 

10.  lltraicAirB.  'Da  Buser.  Slmiia  al 
Cicstuo.  I  Greci  hanno  un  proterbio 
c)ie  il  diavolo  cercando  in  chi  entrare, 
enlrù  ne'  capelli  rossi. 

Il  Possclli  veli 
«anno  liranca,  p 
1303  (a). 

12i.  Pise  per  nuiiii'  ;  rome  leiiinB 
(Int.  XX)  per  lilante,  Torfluino  per  T»r- 
quinio,  inalerà  per  molerta  ed  IdQdIU 
aliri  eaemid  di  wtì.  In  cui  piaeqpe  agii 
amicbi  di  fognar  l'i  (V.tnt.iV,ir]  doU}: 

ItS.  Cono*  BiEi  Bitn  ee.  V.  i.  Ili 

US.  T>».  V.  T.  110. 

ISE.  E  con  lE  ciiui  es.  E  nel  torce- 
re te  Civita  degli  occhi,  eglino  fanno 
segnati!  di  colerne  ingannare.  Barg. 

135.  Inai  Doiim.  Carni  colle  nei 
hnllorc  delle  pegola,  ma  die  nou  perii 
cessano  di  scnlir  dolore.  1  codici  più  an- 


CANTO  XXII. 


Per  l'argine  sinislro  volla  dienno; 
Ma  prima  avca  ciascun  la  lingua  BtT^ 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  area  del  cui  btto  trombeua. 

CANTO  xxn. 


Io  ridi  già  caraller  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talTolla  partir  per  loro  scampo: 

fichi  luiniD  Lesi,  slcnno  anche  Lissi. 
La  leltsn  da  no)  Iconla  non  madca  ili 
Bularili;  «  per  ragione  pine  ai  crìtici 
pia  si  acconciasse  ai  miaeri,  ch'erano 
Della  pegola  ipeisa  che  boUia  {>). 

131-l3S.LTiicuiSTaEm..,  pebcej- 
no  ec.  Volli  al  caporale  belTano  la  pre- 
datili dc'Pocli,  e,  a  tenere  il  riso,  slcin- 
gon  la  lingua  ira  t  denll. 

1.  CiT.i.«,  nenie  fami  a  caoolb.    '  '        ,„        *  ,  "'^Ti-r*^ 


'gÌo?'''vìI|'! 
Xvsnio  perdula  Cren- 


die  addile 
ibuiia  a  Dm.  Camp.; 


HiarEnciiPO,  Lai.  Casira 

Panir  del  luogo  _  _         o ,  uu  u  u  um  wm 

psntenllec.  '  rii|,midVitf™radudi"il* 

3.  SiOHa  ha  molli  slgìillicali,  elea-        Ouel  farle  cndlra  H  ^gnM, 
mentilorldÌ3cordano!OTHd,.,-nbhi=       S„',°.T  I^S^liS^SSS  (b). 

L«"XÌ^'tr;":™r.  .  lll...ilih.o»ser,alooheS(on«oeb- 


uiiMirD 


C                                '  ^'  l.^".  amico  due  I  n.tlcati,  quello  doè 

*5f  ,^™e*'„'.'?^-.Ì^Ì;,'";r'-  i\  rumore,  suono,  "onde  le  .ici 

"'n-hn.  V    "■"  "            •'"}■"    "  l"'"» 

■Éllixiace.  di  misiJiio  o  ri.«o.  In  Dologna,  ne'  lent- 
pi  di  Dante,  sonivssi  la  campana  a  <lor- 

(!)  Dalli  pene  Iwltente,  Ib  nlTiuDattalbll  ma,  vai  dire  a  ntarlello,  per  nonlre  gli 

L,?15^Ì S.i'!?viJ5n^^iiiS2Sì; ■? Sl  eiflKili;  e  qneslo  suono  dicono  1  coeU. 

tttìi^'ltSil^'^^Sum>%^  dinl  «in»**.  0  «lermMa.  Secoirio  II 

SmarileMiilipitt«eem,iaa#itiiitétiifimt  nlenlnomo  la  irose  dODlesc*  Con  nciAU 

s.  :  :  vx!sss±:ss:.  rr?:  ™"S"isS:i'!f  !r 

gannifftiltfM^M Arrìiirr.ti'!i,  limitili  ,    . "jjjl^w" 

ensttill^nm tornai  bwucii'i'l^'  ji  ini.  j.c  Kr|ii  voile  un  ordine  progressivo  di  mo- 

^ff:^ùW™.p^.ìi; .iii«ri»,™.,i  „ri.p.»i.: 

'  HWiliUe  tto  Buie  uduw  oell'  arrhiviu  iti  muover  campo,  cominciare  slornia,  e 

SiatofiwUe a mban k loluiui di ijiiei Mo-  far  moslra; Il  contnetare tlonno seeeo- 

flbunTUnCquilodepaUi)  dilla  31-  Irombe  ce.  inealre  I  canlierl /ac«ano 

3]ftmll,*lnHa^%l>nliBij|;6Uan^  <b)  Gtek  owdHli)  t\uw  Mnila Is MlwH>- 

Otto  alM  lUnllInoonMandlMgwien-  RumBMl.  —  la  Uhm  ni  Mi  iMte  dbuiua 

tìgli dl(iilorl,dipugititM)w>,euilM(iir  i^kA  dalia  pagni;  ■  sfl  Mia  dai  TEL 


per  lomean  o  fin-  lomd, 
TraH  dell'aita  nnllcitKi.  Si  Irata  m- 
ehe  Fare  del  lomaananto  mi  HoveUbw, 
nov.  LXIV,  B  «ni  II  ttmm.  (klpii  f9' 
rtre  per  Colpire.  SI  reonl»  errora  b  n- 
rianie  f  or  lortMomenli;  pmU,  dice  11 
Beili,  nella  nostr*  ledane  TamMamo 
ooD  solo  on'enticB  balleiu  della  ravella 
usata  più  Tolte  nel  libro  delle  cento  no- 
velle iniiolie,  ma  si  un  modo  e>id«iUi< 
limo  d'iitdicare  dò  die  solerasi  [are  nel 


Gorridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdune, 
Ferir  tomeamentì,  e  correr  giostra. 

Quando  con  tiombe,  e  quando  con  campane, 

lor  nuslra  o  rassegna.  LlmoIeM  rlncal- 
n  questa  esposiiione,  ebiosando  lo  stes- 
so passo  con  le  parole;  Sicu^  esl  de  mo- 
re in  coslrù,  mullis  de  causis,  et  /II 
cum  iilifu)  inslrumenlt),  Siccbf^  coi  in- 
cipri LO  STOuo  altro  non  è,  clic:  co- 
ntincior  tu  rnujiea  miiilore  (vv.  l-S): 

Quiiilo  eoa  tramile  e  qnuiilo  con  umpiiB, 

Con  lUDbiitt  e  CHI  cenni  di  uilelli  u. 
Il  Birg.  CowiiciiBE  etoud:  conifti- 
eiora  la  tconuntiecia  la  guole  non  gi  fa 
lenut  alonno,  sema  tumulto.  Orvero  li 
pui  eiporre:  e  vidi  già  uiminciore  stor- 
mo, Tumore  di  popolo.  —  11  Veiiluri: 
l'orai  tn  online  di  òatloiflia  ed  alloccar 
la  xujfa.  —  II  Volpi:  stobio,  adunanza 
di  uomini  per  cambalfere,  e  anclie  lo 
almo  eomtallimen<o.  —  Il  Lombardi: 
STO  IMO,  combollimenlo.— U  Tomaiaseo 
idem.  Il  Bianchi:  Cdhiuciub  noaao; 
alloccar  Aolli^ia. 

Anebbero  dorato  tutti  questi  dotti 
Don  IgnoruTs  le  osiemilonl  del  Hazzoni 
ToielTi,  e  dipplù  BTiertire  che  il  far  nw- 
alra  d'un  esùcilo  dee  precedere  il  coni- 


Anche  le  compone  invilirono  latiolla 
alle  armi,e  ne  temettero  i  prepotenti  (a). 
Il  Petrarca  duolsi  (Cani,  VI,  Spirto  gen- 
til..^ the: 

Kt  lesu  aqallle  (b)  s'ìdcuiÌdoìi  unito 
per  Dio  rligmlii  tu  poste  in  ilio. 

{•)  É  celebrali  Corutlo  e  li  campili  ehli- 
miU  AorfiiKllE  0  11  GnwH  dMH^kite 
1  FioiuUn]  IMIUa  li  IMITI.  U tttqMdU 

repubblia  ui  quiio  (linrocas  lU  niKehlu 
mllluraa<|iuiua  tiiole,  gepnvl  uno  Henditdo 


COHI 


anche  gite.  Tomeamenlo  è  quando  uni 
squadra  va  conlra  un'alln  ;  Gioairai 
singotare  tentona:  rnno  e  ralira  fi  ititDi 

X  -  y 

' — '-iitniililiadtiinMi 

'qnAdHcntpICBL 

;.  Irmie, 


I,  sL  % 


ilieslo  per  Immbe  ac  cbe  si  appareecul- 
10  alle  armi  (hi  XI,  st.  IS,  SO).  U  Ltp- 


Ciuevi  puu  per  onliu  i  ntsegii. 
e  incora  qtte'  poltroni  non  si  crani 
A  la  inircla  alla  conquisti  di  Nalina 

i-I,  COBHiDoa:  {(uelli  che  fìiin< 


Bi  vosTBi,  0  ìaiTiii  :  quando  quc'  ma- 
inanimi  di  Pieiramalo/'uruno  cacciali. 
Ba rg. — Vidi  GiHGiiLDiiiE.GuiiUuiie:oa- 
tatcatc  che  alcuna  volta  si  hano  in  sul 
terreno  de'  nemici  a  rubare,  ardere  e  pi- 
gliar prigioni.  FI.  Vegai,  volg.  di  Don. 
filiiiib.Ub.lII,eap.VliConoppareccf>ia- 
K  eoBotieri  e  lejifermenle  annali  on- 
danda,eon  aabila  pattra  poniamo  ipa- 
loalRdntra.checon 
la(*ltefl). 
lire  0  fedir 


di  quilliD  buoi  cuponi  di  TCtnuslio,  e  li  Uu- 
(ineila  rcoolirt  iDjiairdic  del  cuopo. 

m  SqaiOa  ili  fti.  Skel  cunpiu,  ande  il 
lit  Dub.  Scilla  e  Sgnllii,  UDjuaelli).  U  lu- 
loiil  ccnbui  miuim  eie  ifiiillB  alba  ligal- 
flcaiH,(Mlu  c^mOb. 


CAMO  XXII. 
Con  l;lm^lll■^  e  con  cenni  di  caslelta, 
E  con  cose  nostrali  e  con  isirane: 

Nò  già  con  si  dìTcrsa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  nè  pedoni; 
Hè  nave  a  segno  di  terra,  o  dì  stella. 
.Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 
Ahi  fiera  compagnia  I  ma  nella  chiesa 
Co' santi,  ed  in  lavema  co' ghiottoni. 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 


10.  DiiEBSi  Dkmo  per 

iilrano,  inconveniente  re.  Coniti,  (d): 
E  cosi  segailetebbe...  che  ia  ragione, 
Cli'à  .™a(iliiiruoiiiD]per/e^ionc  maggin- 
re.  fosse,  a  lui  cagione  di  moffgiore  di- 
fetlo:  che  del  mila  pare  diversa  <i  dire. 
E  nella  Vili  Nuova  (b):  Jfi  apparecro 
certi  Olii  di  dùant,  dirersi,  e  mìbUi 
a  «Itera  et.  V.  Inr.  VI,  13,  noia. 

Cimkwaxk.  Cosi  Iciggono  col  Cui. 
Cassia,  (lUBSl  tnU'l  madcrni.  11  Borglgia- 
no  hi  cùlaqiella,  che  il  Zachcronlvede 


petlB  all'opra  f  narìnai  a  suono  di  [rom- 
ba, di  campana,!)  d'allro  ^irumenio,  che 
non  aia  la  cennamella  di  Darliariccia. 
Prima  cbe  s'inienlassc  la  bussola  le  slcl- 
I  {luida  ai  naviganll.  Ved 


vello  alla  JHadonna  e 
Jaconnne: 

K  lo  del  Citi  le^i, 


:.  Kra 


..   j«.Goil, 

;  Il  edii.  Roflltiiaa, 
Uon.  IESI  cdnnaniella.-itiralenirtw. 
del  Ville  li  ha  cialumaUo,  nfomclta, 
cemmonulla,  e  «mnamella.  Prima  di 
Dante  ì  usala  la  vote  cennamella  nel 
poema  l'Inlelligenia: 
Olili  sona  di  molle  dold  diau 
la  eblUrre.  radili  imlninti, 
Trombe,  e  ceammelte  io  unuriuu 


0  irtmonlini  del  mODdiii  ilagglo, 
Porgi  11  tuo  sialo  nagio 
lUi  mia  CRiale  e  deEU  DtTieeJla. 
Irallo  ìmllalo,  ma  Torsa  non  agguaglialo, 
nonché  superalo  dal  Petrarca,  In  quel 


Imziixie,  acopo,  tludù,  opplicKUMme  ce. 
Fra  Guilh 


.  musicale  a 
i,dinè[enle  dall'Olricello  ch'è  unpic- 

 pelledicapraodlbec- 

nel  buco  un  cannello, 
['pastori.  Volgarmente  perù 


a  pila, 


u,  cJw  iMMtnui,  o  DI  smu,  cfte  ap- 
foritca:  chi  allora  il  pilota  coglie  il  de- 
liro a  dirigere  il  corso  dora  tende,  e  ap- 

MTm.  un.  ZHU.  Op.  Ua.  IT,  pig.  1«, 
W  D|i.  di.  Um.  IT,  pig.  U. 


Oh  sbdU  (naUluD,  dfhu  tal  litnlt  e  psan 
■waoIiiudlwd'Aoiou.  (pstw) 
Il  Tcrino  nello  steiso  BcnttmenU  osò 


Ad  inlclligenia  dette  (|uali  voci  è  be- 
ne ricordare,  cha  ne'  primordi  di  nostra 
lingua  malli  nomi  delli  lena  de' lellol 
Uniti  tu  e  rldutergi  (Ile  prinw.  Di  «m- 
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Per  Teder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  1'  arco  dpìla  schiena,  » 
Che  s'  ar(|omcnlin  di  campar  lur  legno; 

Talor  cosi  ad  allegrjiar  la  pena, 
Mostrava  alcun  de  peccalori  "1  dosso 
E  nascondeva  in  men  clic  non  balena. 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d"  un  fosso  a 
Slancio  i  raiiocclii  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

81  staTan  d' ogni  parte  1  peccatori: 
Ma  come  s'  appressava  Barbariccla, 
CoM  si  rltraean  sotto  .1  bollori.  ss 

tendere,  o//cndere,  defendert,  inlcnde-  marinari  vcggiono  ciò,  si  j'anltDeoooito 

re  ec.  si  Irasscfo  eontcntia,  offensio,  de.  della  forlutta...  Ed  a  nullo  aUro  ani- 

fensio,  inlenlio  ce.  ondo  coìUeaza  c  mute  d'acjua  amicne  quello  che  a  lui, 

conJcsipcrcnnlcniione.  oflen^o,  oflfen-  iJic,meiilreeh'elIislosollDraeqiio,nOTi 

fa  e  olfcsa  per  offenmnne;  difeaia  di-  punte  spirare;  G  però  Spesso  viene  di 

fensa  c  difesa  per  dtjwnons;  ed  m-  sopra  dall'acqua, 

lenza,  tnicnia,  infensa  a  iiiteM  per  fa-  tico  diiu  scnini:  Sptiu  a  Spino 

Jeniione.  Intesa  puf)  anche  leneral  come  dddoMO  Incurvalo, 

parilo.  Eusianlivo  del  YCrboinlendBre.V.  S'uBWKn».  AuoMiruat  vate  op- 

Puad.  V.  19.  prutani  con  gli  srgomenli,  doè  iatru- 

11,  CoiTEcno.  Co]  Volpi  il  nionli  l'In-  menti  a  appresi!  necessari  al  goTemo 

leoda  per  condiziono,  slalu,  essere,  guo'  della  nave.  Il  Polrarca  nel  Trionfo  della 

lUà.  Il  Bargigi  uvea  gi^i  ciiiosalo:  Ogki  Caslilà:^ 

GOITHuo:  ogni  eondiiione,  ogninnali-  ChTiidi  Aom  conlntnEon'irgimuiiH 

lAanoRUnetaa  della  bolgia,  e  della  ii  ri',Th"v'"„    ' ì?"^"" 

liOcti  U  «wo  con  «mlCTlc  ci,-  È  noi  li  ^."^  ^f".  ^  "'f",  '"fl"""" 

canto,  V.  70.  Bene  noia  II  Boraaraasco  ff"«-v)''lt<'^^^ 

la  toM  conieffno  riferirsi  alla  q.inla  boi-  Zt-^^T^Ì-    .     ''  <    »  ""^  ^ 

già  ed  alla  genio  baralliero:  a  noi  pare  Tt  '^-^^^'Ti^t 

"ho  il  Poeta%amminando  sul  scsio  ar-  °  j^r„Z                          ,  " 

gino,  che  cinge  k  sesia  bolgia  dove  fi  ^^T"'          naw  ri  wjffa  wm  (». 

pome  era  rollo  (Inf.XXI,m),slav,i lui-  ' 

Io  in  occhi  a  vedere  dove  fosse  Collro  aJ-st.MosniHiwsciWDHiiLWW. 

sc/iegyio  (iii  ».  12Sl  onde  si  polesse  due  verbi  con  ira  olibiello;  perrignl- 

piinircilalla/icracompaama(n.n-I.i):  """^  l' aiiicendamenlo  di  dae  alU  con 

cht  non  iroviamQ  qunl'  ^dira  cosa  m<'gljo  ''°l''dila  del  baleno,  ebe  appare  e  dis- 

spicglii  quesis  sua  speciale  allcniioiie.  f""  pmlo. 

!9-ai.Co«s  I  DELFO!  ce.  Tesoro  di  26.  PcK.Boiotnente.aUre  vollonolato. 

Ser  Brunello  tolgarizi.  dal  Giamb.  Llb.  ^"^^  dosso  del  corpo. 

IT,  eap.  T.  Diiriao  inno  grande  pesce  30.  Sorto  i  boleori-  aoUo  lapeee 

em)Uotegffiere,cJ)«  joUadisopradoI-  Wlenie.  Jllelonim.  dm"  elIcKo  per  la 

•««<»••;  e  wsnoKotio  lo  mai  tempo  eausa;  poiché  bollore  è  l'alio  deireboUi- 

mmde  dm  eMers,  e  vanno  conlro  la  ziaae  d'un  liquida  qaindo  manda  aa  Io 

fartuM  eh»  dee  essere.  B  qwmito  U  bolla:  o  gli  iVwifaJlo  pel  uncrdo. 


CANTO  XXII. 


m 


Io  vidi,  ed  anche '1  cuor  mi  s'  accapriccia, 
Uno  aspettar  così,  coni'  egli  incontra 
Ch'  una  rana  rimane,  e  1'  altra  spiccia; 

E  Grafflacan,  che  era  più  di  conUa, 
Gli  arronci(]liò  le  'mpegolate  chiome, 
E  trasscl  su,  clic  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  'I  nome, 
ffl  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  diiamsro,  attesi  come. 

0  Rubicante,  Ih  die  tu  li  metti 
Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 
Grìdavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato: 


HDlbi  hnriclì,  Tavldenz. 
lena  delle  due  simililDdinl  lui 
tadBiT.  ISdliS.  In  anc  m 


re  nel  a 


31.  ora  dio  me  ne  rimctnliro. 
Nel  jjcnsier  rinnuua  la  paura.  Inf.  1, 6, 
Il  Barg.:  il  cvob  ne  sx  upuccii:  H 
(povriics  alla  Hcardaiaa. 

St.  IicwnBi,  {nloviena,  wUUDiena, 
accade  et. 

33.  Spiceli:  fotta,  *<  ritrae  ulC  ac- 
qua pià  iMio  dte  fluì.  Hiaiin  tbIo  re- 
gia, s'Indugia:  bficcii  k  l'opposlo,  cloi 
si  mtime  e  rojlo  fogge;  ni  crederemino 
guano  che  fosse  lanlo.quanlQ  n  spiccio, 
nspicca,9ispaccia,Siiiccia,lnr.X[V,76. 

3i.  P'ib  PI  coiTTBi:  più  a  rimpello,  a 
rìnconlro,  e  quindi  più  di  presso. 

36.LoinBi,finÌaiali]ua<Irupcdoanrililo, 
che  pratica  lìcino  a  Quml  e  Elagni, Piuola 
a  maraviglia;  di  nelle  dà  la  caccia  ai  pe- 
sci, e  di  giorno  a'  aacondo  ne'  con  delle 
rocce.  Il  pelo  a't  fbllo,  iuMbido,[ueeDle, 
"     ~  '  ).  Beno  ta  Dante  che 

su  dalli  pegola  il  ba- 
,  le  per  istinto  e  per  forala 
i'eidiiu0lÌB  ili*  Leatn,  gnu  pèictlilce, 
che  pur  uliolla  i  pescMa. 


.11-39.  los»m  Bùce.  PotreWie  dire 
Ifilintii:  nume  lai  lu,  o  Dante,  clic  quel 
d\mmiiii  fosse  Gra/fiacone  ;  perei  A  dic'ci  : 
1"  s.i'Ki*  il  nome  di  lullifluonli,  ri  li 
nnliii  i/uaada  da  UaliKoda  furano  ttet- 
ti  [mTa  (li  tutta  ta  compagnia  dilfale- 
branche  oc.  (V.  Canio  prec.  t.  HS-123). 
Barg.  —  Eletti  è  race  propria  della  ml- 
liiìa.  fielcclus.ll  IlacchiaTellì  (Dell'arie 
della  guerra  LIb.  I):  Sondo  perlanfo  ne- 
eetsario  prinxt  Irovore  gli  uomini,  con- 
viene nenfre  al  oEtmo  di  essi,  cita  co* 
si  lo  chiamavano  gli  anitcfiì,  il  che  noi 
diremmo  scelti;  ma  per  chiamarla  per 
nome  pili  onoralo,  io  vocflio  gii  perse- 
veriamo il  nome  di  delello.  Fogliono 
coloro  che  della  gtierrn  lumno  dolo  re- 
gole, che  si  ELEociKu  gli  uomini  dei 
paesi  lemperalt  ec.  E  prinia  del  Segre- 
lario  Eiorenlino,  Bono  Gìamb.  Volg.  di 
Vcflei,  LIb.  I,  Gap.  IT:  l'ordino  «erace 
desidera  cJie  prima  si  Tnosirt  di  die 

ciHEsideèMo.  Vedete  che  1' Alighieri 
qui  ritiene  la  proprielè  della  voce  nllusl- 
va  alla  squadra  levata  da  lialacoda,  e  la 
cui  marcia  era  regolala  dalla  iromhella 
del  capodieci  BarEarlccia. 

40.  Fi  GBE  TU  [i  iiTTi  ec.  JTelli  per 
mellaicoil  credi  per  creda,  Int.  VII,I11, 
xn,  HB;  e  latece  di  fi>r»a,  M. 
XT,  S9,  noU. 


INFERNO 

Doinanilolln  imi'  ei  fosse;  e  quei  rispose 
1(1  fili  ilr.l  ri^.ynn  di  Navarra  nalo. 
Mia  madre  a  ììctvo  d'un  signor  mi  pose; 
Cile  ni'  uvea  generalo  d'  un  ribaldo, 
Distniggitor  di  sè  c  di  sue  cose. 


Già.  Vitlani  I.ib.  Il,  Gap.  13S  allesla: 

   (V.  MJoh'd'  ei   Che  sala  i  llibaldi  e  i  Bogoui  deU'Oste 

a  cioèdifUOlpocM.  oureSbero  vinto  colie  pietre  il  Bdllifal- 


i9.  A  imo:  per  serva. 


e  '1  Ponte.  Saba  Nelss.  Lib.  111.  csp. 
nis  occuminl  prinia  Ribaldi 


S0-5t.  Bi*uiM),&>regniici:hÒ  II  p»drn  qui  gregalim  de  Francia  v 
di  Glunpold  finse:  Li'  amie  ò  da  inferire  chi  11  gcnilore  di 
DMnigtln  di  lè  e  di  lu^  mei-.  Cianipolo  tosse  non  un  uomo  scellecalo, 
doitDidda  eUsceuicrc;  duci  falli  di  uà  un  milWera  distruggitor  di  si  e  di 
cbe  duoli!  Il  figlio  e,  come  pare,  piìi  del  SKe  r^scBibaldo  per  mescliftu,  patterò. 
Mcondo  dw  del  primo,  per  essere  la  Novellin.  nov.  8S.  —  Cose:  conio  il  lai. 
mlaerlB  stali  cigione  onde  egli  datene  ns  per  facoUà,roba,  avere  ec. 
porsi  a  tenìTt:  pure  non  è  comenienle,  Fàiielio  hs  il  leslo  del  Bargigl;  dote 
neaaco  a  un  ili  baraltlerc,  dare  al  prò-  11  Zacheronl  annoia:  Essendo  sialo  co- 
prio  genitore  il  nome  dì  Kitialdo  nel  «lui  imo  ife'senii /ompi/liiiri  del  re  Te- 
senllmenlo  di  BcelIemlD.  Onde  non  pare  baldo,  la  tediane  faroii)lia  dcv'cisei-e  ri- 
da ascellare  la  espostiione  che  un  prc-  lenula  la  vera.  FA  i  in  falli  ipiclla  di'l- 
glato  comcnlatorc.  con  ollri  molli,  fa  ili  la  Nidcbcalina;  dui  llarloliniano:  lia'l's- 
queslD  luogo: Cui, im/ieroecli^  ella  m'a-  lavini  t,  9,  SIR;  1'  edi2.  ilei  S»»- 
i:ea  ovulo  u'ci  sibilod,  da  un  frislo  e  solino,  ì:,6i:  dd  Ful<|o[ii,  llaiiia  1791; 
Cfliliuo  uomo,  che  auea  ne'tti  logora-  della  lliiicrvii,  Pad.  1822;  della  Siamo- 
lo la  vila  e  le  soslan^e  sue  (a).lliBUDO  vana  lilS;  del  co  il.  lliccardianoiilcl  Kl- 
InfalU,  come  noìb  lo  Slrocrlii  dal  Perii-  llpiilno  (see.  .XIV)  ;  del  e 
cari,  Tale  propriaineiile  fluordio  defla 
persona  del  Be  clie  in  arabo  si  disBO  sn- 
elle osso^ii^  ciu^  di/etjsore;  rome  fra  oai  mue  j>ei  i^uii  lesio,  riLeituia  oai 
gli  aiiliclii  Ialini  lalerone»,  oggi  ladro-  Lombarili  e  da  ailrt.  Fihiglu  poi  Icggo- 
ni,  si  ctiiatnaroiio  quelli  clie  slavaiio  a  no  il  Danle  Aininorl,  e  il  cud.easslnese. 
lattare  regie.  l'cr  la  foiLuna  delle  parali^,  0.  U.  MccolìnI  ce.  preferisce  quesla  al- 
raolle  di  e;se  clie  oggi  sono  d' infamia  l'allra  leilone,  e  vuole  che  /ìli  /omiglio 
furano  in  onore  appo  gli  aniichi.  Tiran-  Eia  quanto  è  dire  fisi  della,  o  'iella  [a- 
no,  masnada,  drudo,  suppliiio  ec.  (V.  miglia;  perocché  Ciampolo,  ili  servo 
G.  Slanni)  ne  fanno  fede.— Il  Bull  prcn-  eh'  era,  divenne  poi  sì  accclto  al  re  Te. 
(le  lllbaldo  nel  senllmenlo  di  ardilo  uo-  baldo  di  riavnrra,  clic  questi  lo  volle  ol- 
mo e  rio.  Il  Tosclli  deriva  il  vocabolo  io  suo  coTle,  e  lo  coslilul  uno  de'auot 
dal  Cellico,  componendoli)  di  Bky,  Irop-  primari  minislri  coniTnelletuloglt  ogni 
pD,  n  Batd,  ardito.  Hibsldi,  secondo  il  gran  ^oMCnda.  A  noi  atnin  che  Qam- 
Uumloii, diccTansi quelli  clic  neirarma-  polo  non  fOEseplA nobile comefomijr'ia 
  che  qual  /amplio,  pMio  i.  ehe  Tona  e 

II)  1  noi  Boa  nahri  ImpiobibUe  à»  qoi  l'allra  n)ce  non  lo  esluM  dilla  condiilo- 

sssssss'Ai's^'st  ;•  «  -"if"?  ?"  ^ 

TiiRM.  Chi  coHiDDia  «  loodo  le  lue  fuoUl  a-  "      ^  "       «n  da  fanitia,  fomvla- 

tt  II  diapendOEt,  (  qiuta  porti  non  ndo  il  ri  ec:  3.  Che  I  re  per  qnanll  bTOll  ac- 

SS»*ìl?'.'*,>Ì?lS.?Sm«ii;^£.iì!;  «ordino ai  Clampolì  non  gli  [anno  mit 

M^1dl.|SdSrdg'Sffi?2Sd3  della  loro  CSM,  Sbbene  dilla  loro /«ni- 

paiiiiiMaiii.riilidiswpult  gSao  del  loro  «ervfalaraiiw:  i.  che  ila 
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 CANTO  XX!I.  893 

Poi  Cui  famiiilia  ilei  buon  re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Dì  che  rondo  ragiono  in  questo  caldo. 
E  Ciriatto,  a  cui  di  Locca  uscia  u 
D'  ogui  parte  una  sauna,  come  a  porco. 
Gli  fc  sentir,  come  l' ima  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 
Ha  BarlKirii»^  il  i^use  con  le  biacda, 
E  dlBse:  state  in  1&  mentr'  io  lo  "nfoico.  w 

f«MluU"uiio/'<wiij(BBO/'amis(io,comii  rimpianse,  e  in  una  Mnione  lo  ehi»iM 
SiT*?',?)^/'?'''"^''''"""'^'"'''-   P™J^  l'W'o-^o  e  bjQdo;  eh'à  «che  U 
tbiiml  altri  Domi  Mh^ieniI]  Biiiii^amirnic   liiulu,  di  i^iii  >mi  Dame  l'oaom 
nelle dne dMliMme.  Stcdiè  ìli  coniri)-  ., 

TflKto  non  ivràlMM  nessuna  base;  eie  -  j'ii.'^si  "tainMii.  Ucn- 
d«e  leiloni  lueniio  idenUche  Delia  so-  ^}""^^  ^11^  Jcdriana  coepil  faeve 

8laDia,oome(ìdièdi£[brcnUiiciL'apparcn-  Ciampo  o  di_  servo  si  mise 

».Da  ulUmo,  perchè  nulla  resli  a  lidifo  "  '^^  \P'-f^^^<"«=     niinislro  baroiue- 

  »rreciiiamo  il  se-  "  n?;"™"""".  a  iirecipiiio  i  regno,  lo- 

■^e  il  calzolaio  medico  perdeva  1  alirui 
liule.  JJarullerio  è  l'arie  dei  6arolIier« 
dello  propriamenle  colui,  che  IralTlia  e 


1  CoMeDfarl  eapUatto  di 


m>(HMn/an,eonaohB«Ìntl4«(ii>c,   '«Me  l"a"isiii(a  c  lagrana  de  polcnll. 

Eìntdià  i  ncui,  famigli  t  benavieri      54.  Raao  mcioiii::  Sconlo  la  peno. 
^  tndinta.DmejDD  deal  nesii  t  !s-  L'eiangeto:  Redde  folionem  ce.,  doni- 
si. Sdxiicii:  rompeoa,  alrncctotia. 

„     S8. 1  comenlalori  ci  vengan  dicendo 

che  per  quesU  ragione  ìl  nome  di  /ami-  che  in  grazia  della  rima  11  Poebi  ne  lia 
gito  BOB  si  disdirebbe  al  baralliere  No-  ttila  grazia  di  colcslo  sorco.  Soa  mica 
" per  queslu;  oliò  anche  Lodovico  Ariosto 
SI  conipiaci|uedi  Tarlo  comparire  in  niel- 
lo ai  suoi  iersi.l!:glog.ined.(Nap.l8a3): 
Phtreu  II  come  11  sorto,  e  «ans  U  Urlo 
Clic  nisMso,  rodEoSo,  Il  senUrsl  (j). 
Cui  fosse  a  jrado  saperne  la  melamor- 
■■■     -  -iii  (|lio  la  genealogia  del  Sorco, 


imiglio  clic  trovaci  in  molli  allri 

J01  KE  TEBitno,  Secondo  alcuni  fu  quello  n'  i  l'albero.  11  trónco  è  Sorec] 
ti  Tebaldo  VI  Conte  di  SciampBgns,    da  cui  nac(]ue  Sorice  adollalo  (al 


.  .    .  r-^— .  l"l  quale 

Trapani  nel  1270  mentre  lor-  dagrilalianii  e  il  B.  lacopone  gli  dà  lo- 
uuiD  uj  lunisi  con  le  ossa  dei  Sanlosuo  ^'^  della  graliluillne  che  mostro  al  Leo- 
suocero  Lodovico  IJt.  Altri  poi  crede  che  ne  (Lib.  l!,  C.  XXXII,  27): 
questo  stesso  TeMdo  morisse  nel  1353,  Se  paole  piccJot  uriu 
e  fosse  appunto  li  padre  di  quel  Tebaldo  dliprtiloinie. 
cbG  qui  s'accenna.  Queslì  nacque  nel  Poi  volle  esso  prendere  una  detioeiin 
1!iO,tureal3enDj,eoniballèinTuDiBl  luUa masclila e dini 5ar<m ;  e  eWI  di 
coniro  gì'  inrcdeii  a  fianco  di  S.  Luigi  'Hos^'o  ODOrenilineale  tn  te  FeToie 
suo  swcero,  cui  lidc  morire;  e  Crapa^  d'Esopo,  ìt;  DUe  le  tonto  Ai  w  tari- 

egli  stesso  nel  i  leUembrc  d^'aanoma-   

detìmo.  Ruiebeaf,  Iroialore  iltuiire,  lo 


8B6 
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Ed  al  Maeslro  mio  volse  l;i  faccia: 
Dimandai,  disse,  ;iii(«r,  sn  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  di'  nitri  'I  disfaccia. 

Lo  Ducii:  dunque  or  di  dfioli  altri  rìi: 
Cunosci  tu  alcun  che  sia  Lalino 
Sotto  la  pece?  E  quegli:  io  mi  partii, 

Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino: 
Cosi  Iosa'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Chè  iD  non  temerti  nngbia,  nà  uncino. 

E  Libicocco:  troppo  arem  sofferto, 


nioitiH 


Ecco  i 


Btiuola  inerenti,  come  due  titoli  ad  una 
stessa  persona.  Appresso,  per  lo  vitande 
forlunosc,  cui  le  stesse  panile  Tan  sog- 
gellc,  rognalo  l'i,  apparvero  Sorct  e  lor- 
co;  de' quali  i  nobilissimo  [I  seconda, 
percbè  allogalo  nella  Divina  Comniedia. 
Quello  spirilo  slraiaganle  del  Burchiello 
ciò  ben  riconobbe  e  ne  Tcce  il  plurale 
lorebi,  molUpllcandogt'Indi'idui  diqtie- 
sla  nobile  «pede: 

Forcbt  ditnotr  Eon  poso  per  Ji  aorchl, 
Cbe  fumo  nlgglDr  gridi     i  jurchelll. 
Ni  questa  praléreim,  che  si  <l!i  al 
urea,  non  Uglie  che  dir  noti  si  possa  al  , 
ODnKn  del  più  tnehe  sorci,  clic  si  lieti  , 
legilUmaineiile  del  mce.  Duni|uc  voce 
naturale  è  N>n»  e  Mrce,  non  mica  sor-  , 
eio,cbe  pur  ilnlcnte  nel  nostro  linguag-  , 
glo.  I  Bomaiii,  per  ]*  consenatioD  della 
apeeie  necesiarla  elle  sagreslic,  fecero  ] 
anche  espressamente  la  fctnmina  <icl  , 

sorcio.  Lode  itnperitura  ai  stiiidiLi  ilei 
boallsaimo  padre  I  (V.  luf.  XXI.  ili  e  la 


IcrrogeiioaL  II  emUere  di  qoBsli  mele- 
delti  è  descrlUo  «Ivlio,  e  il  contegno  di 
liacbaiiccia,  lor  eipo,  eoroDi  fopera  del 
bellissimo  qoidro. 


sti  ve   ^  

LoDgudanqiM:  OidT,  itagli  iltri  iQ 
Caooad  tu  ileui  die  ■!>  LiUio 

Sotto  h  ptfe  )... 
V.  Appeiid.  al  Cotn.  del  Lomb.  Fir. 
Passigli,  1811. 

^  OS.  LiTuo^.  Oaiilc  agrilaiiaiii  noti  de- 


a  di  ne  re  117.3  di 


enti  ni  d 

ci  monte  e  dtl  maci- 
gno.e  Ilio  sa  per  qual  mesoolania  di  san- 
gui strani.  Il  Petrarca  eoa  bell'apoilrote 
ài  principi  ilalianl.csortiDdali  e  oeeciire 
'  "' ""       :a  gii  slranleil,  ti  TOtge  e 


;c  {CaTi; 


ai): 


US). 

Gì.  Aliai.  Premevano  invero  gli  altri 
diavoli  di  fame  strazio.  CrafUacaiie  l'ar- 
ronclglia  (i.  3S);  Rubicante  sta  per  mel- 
lerll  gli  aaghioni  addosso  ed  iscuolarlo 
fr.  tO};  Ciiialto  lo  assenna  e  sdrucisce 
(t.  SS);  Ubieocco  ne  porla  via  un  lacer- 
to: Dragliigntno  I'  uncina  dalle  gambe 
(70-73);  un  altro  digrigna  di  qua  (91); 
Farbreilo  di  lì  slraltioa  gli  occhi  ;  e  ci 
luol  tulli  r  euloritì  del  gran  proposto 

per  trantrii,  ondo  ai  dia  ^-  - 

glUo  di  togli  1  '— " 


modo  B  Vir- 


.  l'Alighieri 
chiede  d'eie  un  barattiere  italiano,  chia- 
mandolo per  ironia  lalino;  e  perchi  ln- 
Icnle  SOTTO  u  rscs,  e  perche  l' inlamia 
cada  sopri  coloto  cb'eliDer  rìnoinaniain 
vita;  dOTeodo  11  grido  dal  Poela  esser  co- 
che la  [il  >II>dnitp[b[Knw)le. 

ìii  batta  qui  T  anttoUre  che  hnno  1 
comeatatori:  Lituo!  ilalianD,Miitt  jit. 

70.  Kiam  BOftiira.  iHmo  laOenlo- 
ne  primlUTB  del  Tert»  Ivera,  Inltabi 
de'  ntìA  Ialini  dalli  mcoimIì,  haUmu, 
Ifwemw  ce.  T.  Inf.  X,  101,  MI». 


CAUTO  XXII. 

Disse;  e  presegli '1  braccio  col  runcigllo, 
SI  cbe,  stiacciaDdo,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghinazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe;  onde  il  deourio  loro 
Si  volse  intorno  intorni!  con  nnil  piglio. 

Quand'  eUi  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  'l  Duca  mio  senza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  «ai  mala  partila 
DI  die  facesH  per  venire  a  proda? 
Ed  ei  rispose:  fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  tioAa, 
Ch'  eU»  1  nfmid  di  suo  donno  in  mano, 
E  fe  lor  si,  die  ciascmi  BO  ne  loda: 

Donar  si  tolse,  e  Iasioni  di  piano, 
SI  com'  e'  dice:  e  negli  altri  uBd  anche 
BaratUer  fu  noa  plccol,  ma  sovrano. 


li.  Licino: brano DpUMdfcarm  "i.'H-  Gli  «oUehi  nc'vcrbi  hhsiWM 

fmtungiis,epnipr.maK0loo(Brbeniu-  oeliaaeconda  e  lena  tomucono  Lulle  a 

KalDHdeU'iiilUincció.  ...  i.               ^.i —  !„,ìì„  ™ 

IS.  IvoLUI>D.I,alui.V.lDr.T,1S,iio1a. 

14.  pMDMp:  modial,  «iwurijM,  di; ak:  .>c,(|i  dì  i  del  mDdo'tmperìU- 

Bwbani!iMB;dicuÌ,iielM[[UoprM.».120,  ,o;  us.indnsi  in  suo  luogo  dtri.die  om- 

«a  liello:  ,,^„^  2)i,(.re 

non  è  la  sol»  signìDcsiione  in  mi  si  lol-  1^""  '""S"  le-npo.djgl'i^fedeli,  fu  nei 

gailvocaboio;  valendo  Ui™ila  anche  <0"         =1=  d^J.Pisa.u,  possen  l  In 

Vt.iNi»>>irdÙadrueoi(iHÌmti>la  ri,  di  Ixigodoco,  di  Callora.  Ed  Arborei 

CheI«diDio«iiatn,gen(USaiin.  a  ciascun  de  i|uatiuiedero  fìovernalore. 

Dimoro  poi  per  Dimoro;  coma  inflni-  °  Oiuilite.  Ora  coieslo  Cornila, fralo  non 

I!  nomi  che  anticiaiiìnle  Icrminaiansi  in  so  di  cbe  ordina  (a)  abusando  ta  gra- 

0  iovece  che  In  a,  a  liceversa.  (V.  Int.  ™°      Visconli  di  Pisa,  amico 

XII,12a-l"urgat.XXlI,i  ec.l— IITosèo  diOonle,  c  Signor  di  Gallura,usò  Io  più 

(Ccrus.  libcr.  1, 10):  Mie  barallerie,  Iradlcando  e  venilon<io 

l'Enlidunqnebipor  dIuLonalCDda  a  prcuQ  digiiilii  ed  ulSci.c  lasciando  per 

i  llbtnr  GtrualoDUoggttta?  moneta  andar  lìberi  1  nemici  del  proprio 

Glie  a  dir  dimoro  per  dimora  non  te-  Signore;3Ìcchi(iucsli  lo  fpee  impiotare, 

nissc  II  Poela  forialo  dalla  rima,  ce  ne  Vtsei  d'ocii  rBoot:  Mgliiic  e  ingan- 

possooo  ter  fede  i  scguenli  versi  di  Fol-  ,,,       j„  „                 ti  Dm^rM 

gore  da  S.  Gemigoano:  iLbiimo  laclia  a  di  lortri  TedaU  «lu  bint- 

Hid'nueoulirtiigloUqiuxli;  Uutcliiii»  liaicieou  di  Eoi.  U.  Ha  II 

CbatnnidieiimiUiii'iiiliiiiM,  FiuiafEM^oIlwilivi  fbt  tu  ma  tviftU 

Che  più  ooD  toro  dimoniMbeeli.  BoAcm. 
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Usa  con  essa  donno  Michel  Zanche 
Di  logodoro;  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  ior  non  si  sentono  slanche. 

0  mei  vedete  l'altro  clic  digrigna: 
r  direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  'l  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  fatti 'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire,  ' 
Ricominciò  lo  spauralo  appresso, 


11,  21),  tt .  la  maona  auie.m  doino,  non  l'urli;  sua  per  maio  di  100000  lii 

solum  aunl  voso  uureo  ul  aìDenlea,  sed  gS-SO.  Usa,  contierta,  pralicoK.Lal. 

ìli  limorem.  ijuafiam  auim  iii  eomu-  jijcugi  z„ene  (al.  Ifli.  SiBCni).  Fu 

ijir.nim.  ^i  ijdi.'  ery)  CTiianiinveni  se  od  gjois^],^      Emo,  bsalatiio  di  Federi- 

)ip  n)tL  ùunum  ™  "  ^™™'  '^<li'"' f  suo  Signore  pri- 

varatum.  Vedi  sndi.:  la  mel^tora  lolla  «        di  lui  prese  a  novcrnere  il  fiiudl- 

^alU  creta  pcrsigniBcare  dia  Dotnencd-  j.       J        "            j.  j 

dio  diagU  uotmai  i«  '>f  m  come  J  Enio;^- 

Uflgulo  è  libero  a  lar  della  sua  massa  ,          .  ,       ,  ,mi,ini>ia- e  nel 

qiisrTOOflHirfiMiia.idBoin.lX,18-21.  1' 1  '  ,i 

TaMjtod];i*tódlSMroi™.lrianlid,i  l;,Z^^"^M-~^ 

scnilotf  l'uwno  TirlnowJ,  m  CUI  i!  la  vif-  .^-t  ^ 

tùripostecwnellbaonliquorcncll'an-  0...,^;,  o„.rfmni  I iii  i^rdinùi 

fiw;TKlndeOniiÌo,Ub.l.episl.lK:  Sun.on.  Sardegna.  Lai.  Sardinia. 

Sbiàmn  at  nM  rh,  giuulaimpit  In/UmNi  90.  Le  iiucde  ec.  Essi  non  ri^nono 

■  [tesiodiu.  ne,  (Aecold/^aceuano. 

.LoEPicsiTO.  eB.ltiaiichi:  Lo  spau- 
f  impaurilo.  Qualelic  comenlalore 

uucm  iiaicvij  BiomiceujDuijiuij.  mifindcai  conlrario  lodo  di  paura,  ros- 

LiEcioiLi  Di  PUBO:  lucioUt  ondar  gicuralo  per  lu  parale  di  Barba  riccia... 

pe'  fatti  loro.  Di  miro  :  0  pfanomenW  Tulio  oopsiderato  k  da  preferirsi  il  primo 

per  occnUomeiUo  (a),  liccoma  (ti  su-  sansoi.  E  l'unicoelie vuolailenerejoper 

Mio,  di  ^ortd  ec.  mutamente,  forU-  ,ia  ogni  dubbio  è  non  dar  inogo 

menle;  airverD,olw  meglio  è,»wwai»ro-  pd       inlorprelaiione,  arreehiamo  su- 

euio,(I>K  pii«.,locuilone  giutidlM  an-  uirììì  e  raoionl  ond'È  clic  Spourilo  ral- 

llM)  di  teggim,  foeiimenfe  ec  impouHto  e  non  piar  di  pawo.Mac 

.  ,  ,.'  ...  ,.       ,  Siro  Mioliore  da  Fir.  (ISSO): 

ondo  il  amundomcMa  di  TBJfsgd",  "m-  ««nliraBiliiU  li  gioii,  ttn  ■•ci  nele; 

uro  (1  poco  ipoui)  dsltaWtiBita  riconto-  cfogi'illn  f«i  a  aioni  la  bmhi», 
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Toschi  0  Lombaidi,  lo  ne  forò  venire. 
Ma  stìen  le  male  brande  ua  poco  in  cesso,  i« 

Untili  hL  «,  dia  tpesM  d  conpoDe  Ttdera  Is  bawe  •!  poeta  e  dirgli  ta  u> 

co'  tbtU,  non  coma  negativa  o  privali-  nllo  per  aiete  osurpib  due  toc!  dorè 

00,  Du  come  intowim;  qpde  in  expo-  uni  bitlan  ;  otioo  se  «limo  apieglil 

vàoera,  txbimrtn  ec  Clie  poi  quel  mila,  ba  da  eaiiTenIre  cba  laleadò  etso 

mollo  di  Sarbaric^a:  FatCin  eoità  mal-  «rio  per  tè  cewbw,  la  locatone  alieno 


.  n  erode  pericolo  ilare  Noi  eiadiimo  tt  dolio  QtusliBtoio  del- 
ira dieci  diavoli  arinatl  che  gli  die»  la  la  IH^oa  Commedia  tìta  in  prou  Vha 
caccia.  Il  Navarrese  ne  Irema  incora,  e  esempi  di  codesto  Cu«i;Iane)siinDat)- 
noi  che  leggiamo  quo'  lerrìbili  auaIU,d  blamo  però  anta  la  torte  d'inconlrarBl; 
acnliamo  anclie  rabbrividire.  o  non  r  BbUam  posto  meato.  Ha  eddu- 

Fra  filatone  ndia  Cani.:  Hester  Ban- 
Dueclo  amico! 


AppiirsEo.i)ap0,  dipoi,  poieia,iioÌec 

Dirli  tom'Io  scn  semp/c  disloso  ce.  Wbod  1  bono  è  DOiilOil*  e  ni 

Ancora:  QdcsIo  Inogo  dal  Gdlllone  fece  Inlop- 

"d^U  'nì'dókc  acio^iau  '  °'                      '^'l  I*""*  eceeiM 

Ap°ic9sà  iedircié  che  la  menu  <''''"      scnleoie  da  menuciiio  (Vedi  II 

PcitogloIosiilFliuoAEl  piacere.  .  .  Nan,  Manuale  di  lcllGraLnil.I,pig.l79). 

lon.  Queilo  sfare  .'-i  cesso  i  m,  po'  Ila-  "  S.Tnnucd  4  col  BoMri  cbe  chiMa 

loso  a  thiuiiiiuc  puLe  l' aniirhiià  vcrai-  così: '[  Onde  de  mali  è  allDtiKmamenhi, 

naie  ili  niisira  rdiclla.  DI  due  vaienli  "  de'boonl 6 Bonliirto Blbone e rlìlora- 

ciiiQsalnri  Tuno;  «ale  'lirandic,  sono...  '                   t^^MXime,  «Uondo- 

idifiiolì  sicsà  arirali  de-|oro  lerrlbill  il,?"'  ™"  ™' 

uncini  Siicn     in  cesso  slicnn  in  rp-  '  ^'^H' 

li  lUii  la  mila  bniBlie  BD  poM  Ib  UBHi: 
io&,ceuino  si  /inìairH)  un  poco  (b)  t. 

'DÙraT.'diÒK'séTOio-  perchÈ  su  quello  argomcnlo  nulla 

le  leaere  e  naire  Toschi  e  Lombardi  lo  =  f'<"'^.  fl'"'"  'fcordarc  agli  slu- 

per  un  cba  mi  sooo  ie  ne  farò  selle  ve-  ''•  '"'"'^  lingna.cho  siccome  i  IbU- 

pir  su  ad  un  flachlo!  con  noeilo  però  cbe  ebbero  non  di  rado  usalo  a  mo'  di  su- 

. . ,  lOeileaalebnDdieiinpiKolKw  '  ■""■'^iP'  ponaU.  emUum,  tia- 

doj:co«iuppoco|.u„orlocrudelédel  '^^^^X^;^^^^^^ 

na^dcltennoeederoncqli  Goqujili  gi-itallSni  adoporlrono  àealinaio,  co- 

Fartirello,  LIbfcoceo  ee  farebber  cbe  Agitato,  imperialo,giuT<,!f^,mnlo<^ij^t 

allrl  temesse  venir  fuori  della  pegola  ;  "  " 

eppert  &  mealierl  ch'd  si  Riciilano  un  |b)Dcivp  !■,  rr^imr-iirn  iiioniinimMU  d-i 

poco  indietro  e  s'eseondeno  <a).  Chi  poi  miii;  tìai  iiimu,  i  militi  rt-wm  imuciro, 

ebiosa  la  frase  alieno  in  oai  '-  —  ' — " 


cesso,  In  dlsparlfl.dlscosloil'ailro: 
cessia.— Il  Tgllo  è  questo.  Giampolovol- 


nvcedOB  In  iniU,  nadtn  ec.  Slot  m  poto  donlIGilUgM  tÙgioniuiU 

In  ccua  i  (Msml.lniii  Indietro  la  ai  laaga,*  frale  leiln  11  (Ina  delta  ui  

nhl  per  ni  lutii  di  inapo  diiMfire.  Qiuw  camo  il  unro  poHi  rlDanvera  al  3t 

cUtden  CliiapiUi,  tot  Bu  di  potoiita  ibiet-  Nicalb  111  (HI.  SÌZ,  H4  «.). 
iBcbdbiaieiitiDiapeceetfagiilngllatsdti  ChelanMnifBlitiilnaBdaitL—. 
dlfoeidoDsai.  Calaidalbieateaglleiuilaipnvli 


300 


INFERNO 


Si  eh'  ci  non  tcnian  deiic  lor  vendeUe; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso. 
Per  un  eh'  io  son  ne  farò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com'  è  noslr'  uso 
Di  fiire  allor  che  fuori  alcun  si  melte. 


dcritno,  tùgHaOme,  Imperio,  giura- 
mmio, tìOaria  ee. 

K  qnesto  eeMorai indielro  ne  dì  pruo- 
ra  ciò  che  dkeUIcliinn  nel  lerso  llBcc. 
Iwolii  il  eolio  e  «io  la  ripa  scudo:  cÌo6, 
laseiann  U  sominlli  del  coniamo  die 
cinge  la  bolgia  a  aciiualli amori  per  mo- 


d  come  scado,  o  dlteso,  o  impcdiin 
che  altri  ne  possi  scoprire. 
La  quale  forma  non  idei  liilto  ab 


oudilus,  facius,  ol/iiclus)  e 


onucjieEcniiDreieogun  iuui|u  ui  susnui- 
Ufli  come  ora,  ordinala,  icuaala,  uni- 
ta (a)  l'alsala,  finita  ee.  per  ardire,  or- 
dine, scino,  unione,  falsiti,  flne  oa. 


eusa);  o  meglio  si  Icrranno  da  Censore, 
Sco3lare,rener  lonlono  (  Ul.  Cesso,  Arce»- 
so)  posare,  inlerronipere  o  inlroJoscia- 
re  l'opera  cominciala  ce.  ec. ,  c  ia  que- 
Elo  caso  non  può  esserri  dubbia  clie 
Cesso  non  sia  la  piìtna  singolare  pre9. 
indie,  del  dello  yerho,  la  quale  nel  ver- 
so di  Danle  lien  luogo  di  CeasojEtone,  a 
vuoi  JlJonJanamcnto  oc.  secondo  che 
iafliiili  esempi  addurre  si  polrebbcio  e 
degli  BDiìchi  (tra  <  quali  lo  stesso  Dante) 
e  dell'uso  moderno,  nc'quall  si  adopera 
il  verbo  Anito  o  l'inBiiilo  per  sustanlivo 
clic  trac  da  quello  la  Bifjnillcailonc.  Del 
recilare  i  quali  esempi  ci  dispensiamo  ; 
avcndono  ragionalo  lungameatc  nella 
nota  sul  vocaliolo  Cala  (Parad.  XV,  tOB 
sc(i.)  alla  quale  rimandiamo  11  nostro  di- 


■  Ili  Cessare  |ipr  Trarsi 
starsi,  ^lluiifnnnrsi  ce. 

lo  slesso  Dame  (Volri, 


lidie  Ira,  Sco- 
llerò un  allni 
•ih  lodalo  dal- 


Ora,  0  codeslo  Cessu,  come  Cessa,  ; 
vogliono  partic.  pass,  del  verbo  Cedere, 
elioni  nlgono  Cedeiwii.^CeiimvenMb) 


fyi  dicendosi  Sen^a 


.SEcoEnno.  Dello  miiUiIosuien- 
le;  peroccliò  non  sedere,  ma  il  più  pre- 
sto che  si  potesse,  pensava  il  Nevanose 
spiccar  di  quel  lgoco  stesso  un  salto 
□ellu  pegola,  c  |K>rsl  a  salvo  da'  ralB  e 
da'  roncigli  della  diabolica  decina.  — 
Seeoeudo  per  sedendo  dall'antico  atgge- 
rc  fatto  da  sejcrc  per  cedere,  siccome  da 
Ttcjcre,  ticffgcre,  peri'fderc,  si  vienveg- 
gcndo  ne.  Nel  composto  is  


 STi.,.,  

trillerò  4i  puj?  per  cviuic  .1]  pt 
MulMUlmeiIo  di  due  Tori,  baoiil.  \ 


OWM  dwcMVtrA  inumni  ta  iirai^ha  lauri 

Onilmllb.IILliTlll.  '-.  CcaoH-m  Jli- 
Mi  lainttiiMMnmi,  anfora  riposta  11  id  un 
eulncdt  U  ijl  ubh  «t»  fa  W""'»  Bio"'"  : 
bqndedat  u  u  itm  (n  c«so,oiiiswijii 
queUnaOudolMpaioaicU  U  ce  Ulctso  a 
mmwellWM. 


1  vedea  diavoli  alla  pa- 
ri della  pegola  ad  lUra- 
sufol  andò  (Uva  segno  agli 
>cro  anch' essi  anra  ptìr 


tUM^^Clli 
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Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  1  muso, 
Crollando  '1  capo,  e  disse:  odi  malizia 
Gì'  egli  lia  pensalo  per  glUarsi  giuso. 

Ond'  et  cb'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Bispose:  malizioso  son  io  troppo,  m 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

Allcliin  non  si  tenne,  e  di  riatoppo 
Agli- altri,  disse  a  lai:  se  tu  ti  cali, 
r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ha  ballerò  sovra  la  pece  l' ali:  iis 
Lasd^  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 


106  leg.  Motto.  Int.  XIX,  iO  doId.  gnataslar  fermo,  salilo  c  guordinga  con- 
inelÉ-cA  ^  p»hn      .u  'ro  i  lacciuoli  cho  si  lendcvanoisl  lascìft 

ne  ali. 


iinuiiu  che  iMmano  che  alitai  non  ti- 
tnuiin  iimlegriflì  Ima.  Barg.—  Canini 
ruviiOo  (tegU  aiiri  diawlf.  Bianchi.  — 
UDpoa(am«nle.  Lomb.  —  Di  eenlro  a  di 
■  "    in  rimntufe.  Tomnitsco.  Bcae  M 


Hi).  uirrEBA...i'iu:  torri Dofando- 
II  iiiciro  Rn  a  basso.  —  Ckinare,  apH- 
:  «.  lemtoro,  maotiere  lo  ali  usa  ia  piik 
moatl  II  Nostra;  n  slarc  sulle  ali;  esser 
psnnuio  dì  o  in  ali  ci:.  —  llaller  te  ali 
e  1  dbiriim  rcmioiiini  do'  Latini,  preso 
Ilare,  nel  C.XXVt,  2,  èdcilodi 
lenle: 

ipeiInntMluriII: 

iwIa.-EPerad.XI,  J: 


pria  neOa  negativa  come  gli  altri.  Von-  pegola.  Colio  e  colle  souo  uoa  cosa  (V. 
Unl.Lomb.aBianclu—Fmroppo corri-  Pand.  IV,  iìZ;  uoui).  Pregigli lesU lug- 
TDilÉrqiiel<dieG[uDpaloptopDsa;tiln-  goncoUc'  uè  dorea  maratigliaisene  il 
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A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  Tali. 

0  tu.  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciascun  dall  altra  costa  <iii  oi'cìii  v( 
Quel  prima,  eh  a  ciu  fare  tni  rui  ■ 

Lo  Havarresc  beo  suo  tempo  toi:-c. 

à    nia  a 
in  d 


:  In  oanora  ci\ 


la 


Bla  clic  tia  possa  valere  lal- 
fdIId  enchc  snrò  c  sarà,  ollri  luoghi  ne 
fanno  celli.  V.  Purg.  XVIII,  17.— Col- 
lo per  colte,  tomo  vailo  per  valle;  pre- 
co  per  prece,  prega;  «orto  per  sorce  ec. 
V.lDf.  Iti,  Hi.  — XV,  31. —  XVIIl, 
98.  — IX,  «.  — XHI,  58  60. 


beSii  0  HTa  (tJ3);  chè  IwIiH,  ondo  In 
voce  ludo,  vdu  aacbe  dola,  arlijìciij. 
faUaeia  eo.  Volt  esiere  «lln^  bIIo  lul- 


UDCsIa  proposta  di  Ciampolu, 


inde  a 


brina  «d  Aliebiiw  (n.  !33-iU);  polchl^ 
luUa  queste  6  U  parie  ptlo^pale  cbe  for- 
tilice  tatìetìa  comica  a  quesio  taghissi- 
iDO  oaalo:  dove  11  poola  tarlasse  ben  bo- 
ne i  banlUnJ,  tra  cui  Iniijuamenle  fa 
egli  nnnovenlo  da  Gante  Gibrielli  d'  &- 
gobUo,  nella  semenude'lOmariolSOS. 
Perù  d  airàa  iTer  Gnlo  il  Poeta  che  pa- 
co mancò  non  reslasse  aneti' cflii  impe- 
golato Tito;  dove  poi  lo  KagÌDne  se '1  rp- 
ca  In  pcllo  e  lo  campa  dagli  uncini,  gil- 
landosi  giù  nella  sesta  boioia.  che  non 
aica  ponle,  con  la  fuga  pari  all'  impeto 
dell' Bcgua  che  corre  per  la  doccia  (C. 
XXIII,  46-17): 


TOlfln™ 

ed  ater  cosi  foggila  l'i<nmogi 
eia  (G.  XXIII,  33). 

ISO.  Piti  GRIDI 


pili  restia,  più  ri- 
fa pensb 


m-m.  Ciampolo  da  t 
nn'astuEÌa  per  saivarsi  da' 
di  dieci  dìaTOll  armati  di  rafQ  ed  oncini. 
Dice  si  Poeti;  se  aipata  Tcdera  epartare 
■  genio  losca  e  lombarda,  conctii  oso 


moni,  perdi  È  poless' egli  corre  il  destro 
di  tulTarsi  ncllii  pugok  e  sguiiiar  loro  di 
mano;  e  la  seppe  cosi  liene  darla  a  bere 
ai  diavoli,  clic,  Iranncil  solo  Cugnauo, 
che  si  era  tnsospollilo  di  qualche  maii- 
lia,  a  Lulli  gli  altri  piantò  la  carota,  c 
Cagnaizo  slesso  dovette  seguire  i  piil. 

Or  come,  seconda  rhc  dello  t,  qucsil 
demoni  cessaronsi,  C  Ciampolo  in  un 
punio  solo  spicca  nn  sjllo,  i\ì  un  tiilTo 
nella  pegola;  e  si  scioglie  dall'  obbliga 
di  fare  quello  cbe  avea  proposto:  due 
cose  in  un  Dttimo  entrambe  maraiiglieie 


,    .  astuzia  da  farla  in- 

goiare niente  meno  die  a  dieci  diavoli  I 
Ecco,  Eccoado  noi,  che  si  cbiudo  in 
quelle  parole: 

ili  proposto  )or  9l  idolie. 
Si  sciolse  (liberò,  disobbligò  ec.)  dal 
proposto,  cioè  dslla  cosa  proposta  a  lo- 
ro, dalla  proposizione  lor  falla; 
Qniodo  piocuio  li  miei  iniggior  Irìilliii. 
li  nimichi  a  giieglo  passo  arreca  due 
spiogauoni.  k  L'una  di  quelli  (e  son  inai- 
ci berò,  dal  proposito,  dal  disegno,  clic 
Il  i  diavoli  avean  fallo,  di  scuaiària,  ap- 

0  pena  fosse  Elata  soddisfalla  la  cariosità 

1  dc'Pocli.Allr)  dicano,  elle  il proposlo, 
d  da  cui  il  N«*a[Tese  si  >ciol9e,Ì  Birba- 
I  ricda  gran  propoilD,  capo  de'  died 
.  j'.-.i-i  11  ^^^^     lenei  sempte  Id- 


(I)  GbejirtfiufDniiUaincliecqaaT.T.Mee.: 
mi  dit  DM  n  rliB  auiisl  a  pnnder  odio  un- 
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Fermò  le  piEinte  a  terra,  e  in  un  punto 
saitò,  e  dai  proposto  lor  si  sciolse. 
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nica  Olle  case  iiiiiii,aou  unaiiiiu,v  i  i:s 
sersi  liberalo  da' disegni  diaboUi^i:  la 
seeoodg  ianro  t  di  gna  conio,  ma  b 
primi  DOD  IO  dite  qiunlo  gagliarda  (a). 


Hoepraune  poneufro,  d 
•uUIIti)  WiD  OM  pimle  < 


, .._   BcnUro  di  «ilu  Uaten  la 

ItiTiKe^aongil   lile  d'illuilrl  uplUil.  Tuinoi  Aon  r»  ne  può 
u  emù  vcaaona  AUiRiiMtwtiiMnlf.SUnlili'HUbuBdlp 
dlillli.  Empir-  qBlfn>po9li>lDlaasod'W«id!ÌMnto7 
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Di  che  dascim  di  colpo  fu  compunto, 
Bla  quti  più,  die  cagioa  fu  del  difetto; 


nM  e  Gha  umn  aU'  in  e 


la  rabbia  ;    ecroscio  della  folgore:  e  clA  per  l' oppo- 


burlaeH3ppaubluàaCiaii)p(ilo):<;ia-      Or  seguitando  dice  il  Poeta:  quella 

soma  (lulf  i  dieci  demoal  burlali  e  de-  punlura  inaspeltala  di  rabbw  e  di  ranco- 

lusi  delle  toro  aspellatlTe).  Di  colpo  tu  «    P'fi  sen""»  e  P'n  acerba  al  cuore 

cospciro,  (restarono  sipoullaneamenle  di  Alicliino,  liqualo:  ^ 
Ita.  colpiti  darolmine, 


L'altra  quisliono  versa  sulla  voce  di- 
rmo,come  abbiasi  ad  Iniendere  nel  con- 
le£lD.  Alcuni:  Che  cagien  Jù  del  difetto, 
del  fallo  ;  cioè  che  persuase  di  lasciar 
Ciampolo  in  liberti. 

'      Difetto:  injantio  loccolo. 


idu  (ulmihis  per  culli. 

Colpo  ti  sponde  alla  percossa  d'una 
saeiu.d'una  lancia  ec.  siccome  Odo  del- 
le Coloone,per  dire  muoia  di  rio  colpe, 
ITwadifndlolaiiin. 
I  eomenlaloH  chlamanD  coljii  le  sette  Per  l 
impressioni  che  stilla  fronte  del  poeta  testo  m 
fece  la  punta  dell'  oiigcilca  spada.  Le  stretto  alla  proprielì  delle  Tt 
melto  di  apollo  son  dette  dal  nostro  P.  locuzioni, basletì  osservare  cbe  un  di/al- 
(Par.  Il,  IDG):  Colpi  degli  caldi  rat.  lo  non  £  un  inganno  IocciiId:  dunnuB  la 
Vcggiii  clA  cbe  per  noi  ai  i  notalo  al  chiosa  non  adegua  la  forza  del  locabolo. 
(Purg.XXli,  )  -    ■  -  ■■      -  ■  ■  - 


a  tenere 


Colpo;  e 


if ma] 
la  sIgniGcailoDo  ilei  vocabolo 
ipparirò  noa  altra  dalla  giii  da- 
9  germana  sentenia  del  Terso 

^on  paia  per  a<r  ventura  laalo  naturale 
spiegazione  quella  di  di  bollo  por  di 
colpo;  io  non  la  contrasto  in  altri  luoghi 
della  Sitliia  Commedia,  ma  in  questo 
quel  di  òollo  ne  pare  appiccato;  Dante 
enul  dire  di  niUlo,inunptmloec.  que- 
sta tU  colpo  è  inieso  noa  a  quello  si  i 
della,  iache  ichu,  colpo,  acni  si  Lolini 
lacendosl  l' arma  etaa  Tenin  adoperata. 
Fedro: 

...MOi  

di  hb  colpo  1 
ti  a'  intende  un  toìpo  dilo  col  corno,  o 
una  forte  Domata.  Dente  nella  parala 
eompunla  eaprime  l'eHèllo  di  arma  pun- 
gente, e  Oguralamente  delia  saella,  che 
seui'uopo  di  modi  aiterblglj  A  subitanea 
di  per  si  medesima. 

\  questo  s'aggiunga  cbe  l'ellclto  del- 
la BorprosB  0  a'  una  subita  Impressione 
dolorosa  fa  qoasi  aempre  da'  classici  pa- 
ragonato ilio  Btonamenlo  che  lasciò  lo 


agato. 


belici: 

Kon  potrà  similmente  spiegarsi  qui 
difello  per  fallo;  perchè  Dante  airehbe 
adoperato  termini  troppo  generici,  e  co- 
stretto il  povero  lollore  ad  andar  sotti- 
limiii^o  di  che  Falla  o  difetto  intendes- 
s'eijli  parlare,  massime  che  in  dicci  dia- 


ilgllaccbi,  EpperA  t*Ib  de/toione,  dt- 
miione,  inganno,  Irodimonla  ec  w> 
Gondo  ch'era  preio  di'  diatoU  masnadie- 
ri.Dunque  la  di/Uh>  lalesse  pan  ingan- 
no; l'intenderebbe  inganno  non  {secolo 
DM  {aUo. 

Alleblno  en  alalo  cagione  cbe  Ciam- 
polo queU'loganiio  poleue  hn;  Urne  II 


d'erasi  qua»  obbUgilo  di  star 
leggendo  In  fneno  loca  itaBC 
surolarc  e  Far  renire  fuotl  aell 
SUDI  compagni  di  pena;BTeaiii 
sertato  il  campo  di  bauaglla,dot'q[U  eia 
mal  capitalo  di  [ionia  alla  Equadra  dw 
marciava  sotto  gli  ordiot  del  duca  itt- 
baricda,  "1^'^^^^^*^= 
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Però  si  mosse,  e  gridò:  tu  se'  giunto. 
Ma  poco  valse;  chè  1'  ali  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  quenli  andò  sotto, 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 
Non  ailriraenli  1'  anitra  di  botto,  i» 

Quando  "1  fulcon  s' appressa,  giù  s'  attuSi, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Calcabrina  della  bulTa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  iQvaghtto 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  laSa,  'iu 
E  come  1  barattler  Tu  disparito. 

Cosi  volse  gli  aitigli  al  suo  compagno, 

E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 
Ha  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  luì;  ed  ambedue  tu 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 
Lo  caldo  sghermitor  subito  fue: 

Dopo  lalj  BccorgiineDii,  prorale  se  lo      iìS.  Con...  in  ■ubmiito:  nM  ap- 

Iciiurn  di  que'vcrsi  non  vi  sari  pifi  a  pena  Ctanpolo  l'fmmerM Mtlo iMM  e 

grado,  e  non  si  Uovi  più  Spirito  di  poe-  di$paTve,  ehe  CaUaMna  ec. 
lice  fanlaiia.  i38,  Fir  OHsmiTO  :  s'afferri  c«i  If 

Che  quel  di/e(lo  tosse  una  tuga  bril-  a,(ig|i  ad  AUckino:  n  eistó  obkwiio, 

lame  (iilia,coii  asluiia  maggiore  di  quel-  cM  ailaccalo  a/femilo  E  tedi  anche 

la  di  diaci  dlaioli,  dal  tristo  turauierc  inr  V  ni  noti 
che  campala  dille  male  branche,  mi  pa-      ,      e  '  ,„       ,,-„  „< 

re  rederlo  lenia  conlraslo  cliiBrito  ibba-  ,    ":■    v  .  r  .«  i»i  i 
siania  da'iegueali  lersl  di  Oraiio  (Llb.  '*  „  , 

IV,  Od.  i)L  1*2.  SeiiEBairuB.  Vertale  da  Sgker- 

_   .  ,  .  mire  contrario  ili  ohermirc;  e  però  tale 

PitfImdejruiriTf  fJdriiimfSiu.  ioilor  della  pegola  fu  cagronc  che  gii 
«*R               ,^            .™  aiiuffali  si  sciouliessero.-VarianlI.Sc/ier- 
iae.  Se  Bicjto:  rasgmr,!»,  preso.  ^idorCod.cassin.:  dei  Zatla.Von.nSI; 
iìT-ììi,  L'UE  IL  SOSPETTO  HON  PO-  delle  corior.  dal  Witte.  Scfiermilar,  d^ 
TEio  iviiziii.  L'alata  dtmunùi  non  Sansov.  Ven,          delle  quallro  prime 
polé  enlrarc  innanit  olC  impaurilo  edii.  di  Foligno,  Jlonlota.  Jesi 
Ciampola.  Il  Limare  rese  (juesto  più  Te-  e  di  Napoli  1174;  del  codic.  Filippino 
loce  a  sbicllarsela.  che  volando  con  In  (sec.  XiV);  di  quel  del  Caet.  e  del  Boe- 
quegli  a  inseguirlo.  Sospetto  per  (imo-  caccio.  Sulla  leiione  de'  quali  testi  ima 
re,  V.  M.lll,  SD-X,  SI,  nate.  ssrcbbausi  doiu te  tanto  assolUgliare  le 
.n,  „  ,  ,  ,,„  e,     ,  menti  del  LombardÌ,del  Honti,  e  de'piit 

133.  BLvyr.  beffa.  Int.  VII,  61  nota,  ^^j^^^j  «.menlalori.  che  in^lpano  U 

134.  luTtGiiTO  :  canlenlo  e  lielo.  Crusca  d'atere  accellata  la  lettera  scher- 
Barg. —  Anunojo. La Crusoi. —  Quime-  mtdor.  Or  qai  tocchiam  di  lolo,  cbe 
gllo  t' iHoitDia  la  prima  eqMnfilMie.  cernendo  le  cose,  schermfdore  e  igher- 

Gu  TiBRi  DiiTio...  PH  iiBi  14  tvt-  niddre  furon  lutt*  uno,  come  achèma, 

■i.  CIat:  Calcabrina  di  «trio  tenne  dia-  loriniit,  acrinmjfUit  partIrDcn  dalla  me- 

Iro  «il  Allabiiw  Qncfiì  il  potDse  raggia-  dedmi  origineche  nTÌminal«ra,la  qai- 

gntte  e  aeeii  amBuà;  come  tace,  le  tigdflw  parUxion  M  copatll  (idcll- 
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Ma  però  di  levarsi  ura  niente, 
Si  avieno  inviscalp.  1'  ali  sue. 

Barbariccia  con  gli  ailri  suoi  dolente  i« 
Quattro  ne  fe  Tolar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 
Porger  gli  uncini  verso  gì'  impaniati, 
Ch'  eren  già  cotti  dentro  dalia  crosta:  ■■> 

E  noi  lasciamcno  ior  co^ 'mpacciali. 

CANTO  xxni. 

Sali  belgta:  gtlfoem.  —  CoBogui*  cm  Ctìalima  t  lodai»!»  frali  QainH. 

Tacili,  soli,  e  senza  compagnia 

rr  sndaYain  r  un  dinanzi  e  1'  altro  dopo, 

Come  i  frati  Minor  vanno  per  via. 
Tolto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pender,  per  la  presente  rissa,  > 

Sov'  ei  parlò  della  rana  e  d^  topo: 
Chfe  più  non  si  pareggia  mo  ed  isaa. 

Che  r  un  con  1'  altro  fa,  se  ben  s'  accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa: 

rimlura):  e  lalsero  l' arte  di  parare  i  Co«e  ai  rallaocs  con  ticiti.  Tacili  co- 
eolpl  dell'ufereario,  cioÈ  seporarli  da  ijw  uaiino  i /Vali  ec.  —  t"  un  dinaiut, 
si,  di^eiulerlt,  impedirti.  E  Mesa  bene  8  l'olirò  dopo  oon  fa  de'  Icsli  cha  ands- 
•lle  >aci  cernere,  diacrimen,  erimen  ec.  todo  b  coppie,  ma  l'usala  nudo  de'  due 
elle  laulo  paiono  dalle  prime  ditene;  »6-  poeti.  Inf.  t,  136— IV.  15— XI,  HI  — 
dranno  torse  Idolli,  che  le  qoislionl  agi-  XIV,  140  —  XV,  91-9B  —  XVI,  91  — 
late  tulle  mei  aniideue  odd  ettbero  *l-  XVIII,  !1,  e  in  più  alici  laogbi.  D'al- 
ili toUdo  toodameiito.  Ironde  nemoiaiKo  arebbe  aimoo  peim- 


iiq  V.,  ...M  V  rnr  nt  S7  imu  ^'eflllno  eimiiihnìBera  l'nn  dopo 

lU.  Anme  per  antimo,  n  mwmw.  itoemieolae,  pia  turba,  sodatoi  rie  bi- 

V.  IdT.  XVm,  SI,  e  Purg.  XXXll,  i.  ni  ftwedunt. 

iHnsun  cerne  iRrAMiln  (>.  U9)  4.9.l.aciaGBl>a  CalcabrlnaeAUclilDO, 

ioa  tool  celatile  propriamenle  alvtaco  e  che  arUgllandosl  (C.  XXil,  133-iil): 

aiiepania;  ma  per  Caucresl  adoperale  CiddeiMliiie>>«delt«lleiilaB(ifni 

dal  Poeta  i  sìgniBcace  la  leoaclli  della  richiama  alla  mente  del  Poeta  la  rawlet- 

pece,  slmigtianle  a  quelln  dei  v.sco  e  „^niana;laqualenarra:eoiiielai(ono, 

della  pinia.ote  chi  s  impiglia  non  Hi  Lcg-  ^^^^      i,,         „e  il  Toro  all'  atleti 

tf^senedlsltiga.  .j,^  j.^m^  slsgno,sel  recù  sulla  schiena; 

SliU  GomPiiaiiu  '  cioè  seaa  la  ^ru  IraeTal  souo  a  sommergere,  conleodeaifa 

tmpagnia  (C.  XXII,  13-U)  de'dte«i  l'altco,  ed  eccoli  il  Nibtilobrd'Mibedua 

dimnt  UUk  luciili  (iti  T.  151).  uiu  pndt. 
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E  come  l' un  pensier  dell'  altro  scoppia,  i 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  priEoa  paura  mi  fe  doppia. 

Io  pensava  cosi;  questi  per  noi 

Sodo  scremiti,  e  con  danno  e  cfln  beffo 

Si  fatta,  eli'  assai  credo  che  lor  noi.  ! 

Se  r  ira  sovra  "1  mal  voler  s'  aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  accefTa. 

Ho  ed  o».  Si  parsjfgiono  san  pori  IS.LWsomiLBiivouis'tcaiEr 

slgniacilo,  uìeoia  ao  (LU.  modo}  ri.  AllniT«  (fai.  XXXI,  SS  seq.): 

ed  mi  (ijM  bora)  enlrambl  lo  Messo  cu  don  l'uiimuio  ililla  nniii 

cbe  oro,  adCMO.  Ina  è  Tombolo  mila-  s^gglintilmiliolenediUipaui 

uese.  Anche (Pprg. XXIV,  SS)Boing-  l(««i"ripin)ilptt6fuliii«t«. 

ginnii  da  Lutea:  Hii.  voui,,niaIa  oolonld,  molva^ 


indole;  i  diaioli  non  posson  colere  il 


Enell'inr.  XXVII,  2n-£l:  AtctiErriae  t -,  filo  a  filo  aggiimgera 

.  .  .  chepirlHlinolomhanlo  cerna  8i  (à  ponendo  lo  filo  doloomiio 

Skti>ilo:&aIB>Ti,plìnDDfil>io.  ^ta  mow,  0  innoipondo  coiTaipo. 

L-n  cou-iiiio:  runo  bdm  «m  r  ol-  BuB.  —  Baeffi,  mas  salica  lo  senUmen- 

Ira;  rm  eoto  Mit  r  oUro  et.  Sementa:  lodlAaloontorinaMmijeppcròqnut 

i  don  toni,  chi  aib-nitmente  glleonfron-  on'igglunli  al  mora  principale.  Veninri. 

tt  dal  principio  al  Dne,  pinanno  unu  Pognlali.  —  S' mnim,  t' aagt^mi. 

■tmill;  ebe  pliì  eonConnl  ira  loro  non  io-  Baratgi.  —  AMnariin,  cowifunen. 

no  OM  a  iiia,  qmm  a  ilgDiflcalo.  Volpi. 

10.  ScomA  eo.  noMe,  sboccia;  eome  Xa.Kcondo  «i  aniaa.  Il  mabolo  è  di 

ruom  suole  dsiinpemlcronip(dam«n-  origbiB  goUca  o  longobarda  ;  poiehi  fu 

la  ponoro  in  un  olirà  c  con  suoesisia-  quella  1 1 nguefHu rat. Ber. U. Seri pLlam.I, 

no  Ionio  filonlonea,  ftumlo  Io  scoppio  p.  ll)lcfocl  Giufa.Guipha,  Wippe,  WiCTa 

inuiTOmiso  «Tuno  aodla.  Coo  ci»  l'si-  signlfli^ano  sigaum  ex  ponno.  tfnde  ncr- 

ludeanclieairairfliodelnnoiopentlere,  fium  GriFtaE  insigne  prnprielolta  op- 

die  raddoppii  ncll'  animo  del  Poeta  la  ponete. Quindi  paion  venule  a  noi  le  vo- 

prtmo  poUTO  (V,  1J).  ci  del  dialelln  CHbbroG(ii|rulaedel  Ro- 

13-15  loPMaAvicoal-Vcdicomeil  "l'ai""'»  «Wnlo,  che  s  gnlDcano  una 

Poeta  II  fa  enlrare  nel  suo  penslcrc.  Co-  ^'  IJj^U^          o"  P""™l«  .'^^^[^"'J';''''^ 

2iu^nfEnT3V'X7^m'""che  ''"""apponendosi: Biffa per(/H.one), 

.1  ?      "       l.  il.  Hoec  lecum...  clie  ^  li  venatari;  por         cito  J'au- 

I  Caro  reca  nel  aolo  dutc,  e  il  Lalli  nel-  ^  .  ^ 

le  aotente  do;  ma  qui  li  par  noi  non  lo>-  ^  *f 

porta  cbe  per  noilra  codione,  aliudeo-  IS.  Aeown.  Le  è  si  freno,  dw  col 

doglillib«lbctioClampalo<canloprGc.)  ceffo  ta  tocca;  giiol&ri^fbiTa  eolmu- 

■eppe  bre  a)  diaioii,  a  al  danno  eh'  ei  io.  I  Poe»  scampati  dagli  uncini  tareb- 

rtoantlero,  mot  per  la  caduta  di  Calca-  ben  atali  InBogalil  da'  dimonl  con  furia 

brlDiedAUeldnò  nel  buso  della  pece,  e  pib  cnidde,  che  tu 
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Già  mi  sentia  lulli  arricciar  li  peli 
Della  paura,  c  stava  indielro  intento, 
Quand  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  losumente,  io  pavento 
Di  Malebranche;  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gl  immagino  si.  che  già  gh  sento. 

E  quei:  s  io  fossi  di  piombato  retro, 
L  imaqine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Pili  tflsto  a  me,  che  quella  d  entro  impetro. 

lerl«  abboccare.  Mirabile  simihladinc 
che  B  accorda  beoe  col  senso  ailcqonco 

per  noi  aT.ertto  nel  canto  precedeaie.  ^^  [„o„o.-.  ^Eino.  Dola  dirTeren» 

lì).  Tetto  irricciiir  li  peu.  Il  (calo  Ira  I  imiDaqlnaEionc  a  la  sensazione. Ira  la 

Barg.  ha  lufli  con  motti  rttin  prpqiolit  il  fsnlasia  e  la  reall&.Io.par  dica  il  Poeta, 

Castinp^n  ludi.  \.i'i]i]rn'h  ni  piii  tdtto  <7li  ho  al  dipinti  net  peiuuro,  cficiem- 

i-inie  In  \tiìiitir'i[       :i  nm  |.jir  Ji  vi:du-  òmmtvederh.  Il  suo  iramaglnare  era 

II'  In  'juc^i'i  'IT)-!'  iiii.i  Im  . l'I. Ili  qri'CQ-  vlio.  come  >iva  ed  cflicace  è  l'imitres- 

Arricciare  ó  pt^f  iMri:iarr.-  amie,  aq-  sione  attuale  de"  sensi,  sempre  di  più 

gncciare    a'yn;:me.  imi/ulrrs.  aii-  forte  effello,  che  non  è  quello  de' soli 

urin;irf  rr.  rcr  naiira*  ili  nn  .sLinl vssp-  fanlasmi.  E  qui  senio  imporla  uedo,  odo 
lo  scalpitare  ec.  usalo  llyural.  il  geDB- 

Questo  «erso  dipinse  il  poelo,  dice 
l'egregio  Tommaseo. 

ÌS.21.  PioMiTO  VETRO  e  non  im- 
ptomialo  abbiamo  SFcKo  pel  nostro  le- 
sto; perchè  coil  hanno  lo  prims  quallro 
ediiioni  (U7£.  liU]  di  Iesi,  Fohgno, 
Mantova  cNapo{I;llrod.FUipp.{sec.XIV); 
quello  di  Suolo  Croce;  e  di  H.  Casino. 
Dante  slusso  (Coniil.  pag.  139):  &)«- 
chio,  che  è  udrò  [ermìnólo  eonfiwm- 
60  ec.  E  ^eslo  i  quello,  percM  Mi  «- 
Ira  piombalo  la  Immoj/ma  appm,  t 

Li  senieim  di  qiiesli  Tarai  ò:  Sa  fa 
fiuti  «pacchio,  iNiii  rìccere)  in  ma  più 
presto  e  sì  ciliare  le  lue  semblinie  etlsr- 
ne,  rimaglile  della  tua  persona;  come  lo 
penetro  la  ina  inimagmoziiinc.  e  ledo  lo 
spirito  clic  crt-a  in  In  la  rnrmn  Tanlaslict 
dfl'diaioli,  onii'hai  piura.  Con  qneila 
a  rìello  spirilo  di  Virgilio  che  col 


re  elTelln  fcrfuido.  ribrcza,  [Inf.  SVil. 
85  —  XXXII.  11)  0  OTicciolo;  che  In 
molli  nostri  dialelli  si  dice  grUol,  sori- 
zdI;  lagl.  grwiu. 

£S.  Io  NTKiTo:  fu)  gran  paura.  Il 
rad.  Vitic.  1199  bi  CJW  povenlo,  e  cosi 
legga  la  Cnisoa  oc.  e  il  plA  de' corneo- 
tilori  moderni.  Noi  non  neghlimo  ebo 
paventi),  in  aenso  di  furi»  Umore,  possa 
esser  eaebnllio  come  dimoro,  diman- 
do, lodo,  dutifo,  0^0  ee.  per  la  dimn- 
ra,  la  dimanda,  la  bxla.  Il  dutAlo,  la 
vista  ec  ;  ma  la  noslra  lettera  è  del  Bar- 
glgl,  del  Codice  Cassinese  (a)  a  ci  pare 
I>rcri?rìbile  all' elira,  sulla  fede,  nonché 
dell' edii.  della  Hineria,  Pad.  18!i,  e 
della  Fulgoniana,  Bom.  1191;  mi  delle 
pdme  quallro  (li1I  e  llli)  talle  ri- 
■Umpare  dal  Vemon,  Land.  1BÌ6;  del 
lealo  Filippino  (XIV  aeo.),<lel  cod.Ceel.  ; 
di  qael  dalli  BiU.  Baal,  di  Berillio,  e 
dalli  HldobetltoB  asgoile  dai  Lombardi. 
Io  VÀttwiO  lianno  altreal  il  Barlolinlano, 
IPncdanll,  3, 1,  S,9,  lO.iDtccardlti- 
nl  lOOt,  lOU,  10»,  lOiS,  \m  ;  i 
Palatini  i,  62,  e  i  au.  Fralltai  e  Pog- 
giali, tultodit  IO  OD  rmno  fu  plft  a 


id  desila  spia 


(1)  Comuw  qi 

liiHtmliiaairai 


qucatap^  a]  lolita  nan  ii 


Nsl  piti  icrjelo  lor  ga  lITetU  umiai. 
non  veiliamo  come  si  concilil  la  chiosa 
di  queir  iiPETao  Tatla  da'dual;  icalpi- 
*co  pro/ondomenls  e  saUamenle  HIm- 
go.  f  eninrì.  —  ilinvdo  •  aiaaqw  in 
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Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simll  atto  e  con  simile  faccia, 
SI  cbe  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'  egli  è  che  d  la  destra  costa  giaccia, 
Che  noi  possiam  nell'  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  lai  consiglio  rendere, 
Ch' io  gli  Tidi  venir  con  l'ali  tese, 
Non  mollo  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subilo  mi  prese. 
Come  la  madre  eh'  al  remore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accSe, 

Che  prende  '1  figlio  e  fugge  e  noa  s' arresta, 

ma  eanalnpielnt.  Blanebi.  —  Formo  30.  D'nmuni  m  sol  cohb» 

rilevata  come  in  pielni.  Tonumueo.  Parendo  a  me  ciò  che  pare  a 

Peroeebè,  sebbene  II  Poela  (Purg.  XIV,  (romU  i  fMiudirl..,  tòt  fatto  unrt  som 

Zl-tl)  ut)  Ja  iriM  accamore  la  tnlan-  deltbenuiinu.  Burqlgl.  —  /  pensieri  di 

dimenio  con  l'inlellello;  ed  il  Petrarca  Dania  venimmo  olla  menle  di  VitgUia; 


E,  iTen- 


o  Molpire.mt  ffi^elraTa,Gtot(raffluÌara  nut  deliterarioni!.  Blanrhi.  —  L'csposi- 
e  indurare  filili  pleira.  U  t.  19  ehsdì  danedel  Lombardi  È:  per  enlrambi  pre- 
olio  e/iiciiiaBlpC[uiero,aMieDiiann'idet,  ai  «n«il  eonsigtio;  cioè  per  bene  di  en- 
nn  concelto,  coi  ipiuS  linegine  dell' (•  IramM.  —  Conviio  (p3g.lS9);JteU'(ini- 
nicn),  il  attribulMono  figunlamenle  tìt-  M  li  (a  «no  dt  più.  E  perocché  le  cose 
li,  colori  e  blleiie;iiii  parrebbe  un  abu-  eongitmlecoiniinicanonaluralinenleln' 
tare  i  iraslili,  Tacendo  che  una  Torma  Ira  >e  le  loro  rjualilA,  intantochi  la^ 
apirilnale  induri  qital  pietra  nolto  la  nn-  vallo  i.  che  funa  lama  del  lullo  nella 


lenn  di  Virgilio,  che  ii 
cogflaitoni  ed  È  un  di  coloro  (liiT.  XVI, 
119  seg): 

ih  ■  r  entoV  Oli»  iS'in  mi  senno 
Adunque  senza  quella  fatica  Tdbbrilc, 
diremo  alla  voce  impelro  la  signillra- 
lione  che  lo  i  propria:  rioi  di  oojui- 
«lore.  come  vogliono  il  Lombardi  e  11 
Torcili;  oTiero  di  rem  quamoia  perjKe- 
ré,  quiil  oome  un  disegno  cbe  dalinealo 
t' iDaml  e  al  poni  liiawiperfeilone: 
cbe  iirebbe  appniilo  t  oc  (ornare  eoa 


la  persi 


1,  die  le  pa»- 


I  HO  ec.  Par  ora  I  tua!  pen- 
«  perTbttimenle  eonflirini  ai 
ic  ino  in  npporio  alla  po- 


loiiqae  d>  almlgtliiitl  prioolp!  a 


giace.  —  Intorno  alla  loce  oiacare Tedi 
C.  SIX,  35,  noia. 

33.  L'iiiGiTiTA  ciccii:qDetta,dlelM 
Dan  le  lem  e  va,  secondo  che  seco  ragiona 
(»v.  lS-)8). 

31,  ItESBEns:  recitare,  palesare,  et. 

10  12.  Virgilio  scampa  il  nostro  Poe- 
la  dagli  assalti  de'  diatoli  beratUeri,  con 
lanlo  amiK^  e  sollecitudine,  qoanto  oe 
moatia  una  madre,  cbe  sTeglialasì  il  io- 
man  prodoUo  dalla  gridi  delle  f/mll, 


3f0  .  INPERKO 

Avendo  più  di  lui  che  di  sò  cnia, 
Tanto  che  solo  uaa  camicia  vesta: 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Cile  r  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tara.  a 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  docda  ' 
A  volger  mota  di  mulin  terragno, 
Qoand'  ella  più  Terso  le  pale  approccia; 

Come  1  Maestro  mio  per  quel  vivagno. 
Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto,  m 
Come  suo  figlio,  non  coma  compagno. 

Appena  furo  i  piè  smi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  di'  ei  furono  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospello; 

Chf^  !'  alla  ]>njvvi(ifn/!i,  dio  lor  volle  ss 
ì'ortv.  miiiislri  di'lla  fesa  quinta, 

dillo  icoppìelliirc  •Scqìì  assi  o  siiiiili  oii-  quelli:  c/iiusure  che  si  aprono.ed  in  mù- 

gelli  ohe  s'incendiano  ec.c  visK  lo  llaiìi-  do  di  pale  puri/oiu  racfua9iA,la  qiut- 

me  ippre»  nelli  proprto  ciu.balig  nu-  le  indi  cadrmto  sopra  le  nw(s  dd  mtt* 

dtruori  del  le[ta,e  non  d'altro  solleciu,  (ino  le  fa  volgere.— Krnoeat  gut  usa- 

ebe  ilella  ultena  del  Oglluallno,  sei  re-  lo  neulr.ass.,allrove  n.pDa9.(Int.xII,46). 

lanHneltó  per  tesi,  rs,  alma     la  camida.  ^j,^  ^           ^^<^        ^i,^„„  ^ 

13.  Dii  cono  Dilli  iifì:  dolBommo  ripe  lon  U  cìmoie  della  bolgia,  e  però 

dell'argine.  dice  qui  vivagno.  Bargigi. 

li.  Svns  gi  biepe:  ti  Uaciò  andar  53.  Cous.lo  steuo  che  Cono,  V.no- 

X~  IO  sdruecfoLando,  cIdÌ  colte  reni  laaly.  1}. 

perlaripB.  54.  Koji  ou  tau.  sospetto:  non  biso- 

iS.  Idu.  Ibfora  i  propr.  ttoppore;  stiotia  (emere,  Giipere?(i  pleonasmo. 

qul.peranIlcre)l,chfudere,Mmire,rìpa-  Sospctto:  Umore  (C,  XXll,  i!7-12a). 

rare.— Far lalura dicono iToscanll'op-  Seqal,  come  nel  Purg.  Xdl,  l,e 

porre  alta  correnli  piovane  un  eroine  di  Parad.  XXV,  131,  si  prende  gli  per  iti  o 

tem.Iotoee.sirchiglmgnninoaloniia-  in.  aiT.  loc.,  crediamo  derivisi  dal  lai. 

re  la  pana.  Gora  e  Pana  son  pur  voca-  iUio.  ""de  11  e  gli,  el  modo  clie  da  illi, 

boli  usali  dal  Pocla(Inf.VII,l!l-VIlI,31).  d»li™  del  pronomeills,  venne  li,  igli.  o 

'•■  ■"»"'.  «•         -■■  £'™t;ì'«  Z,St!i 

17.  KvLin  tEBaiGNo:niiilino/Ì!rmoin  eoi leroe  coro  ec.  Ha  Fuori  di  (|uesii  e- 
lerra.  a  lOlUr  la  cui  roU  scende  l'acqua  sempi  di  Danle,  non  erreoimo  nei  ed  il- 
per  iilretlo  canale  con  più  impelo,  cbe  legame  di  altri, 
non  tanno  i  Bumi  a  girar  quelle  de'  mu-  Il  Venturi  riferìara  questo  gK  i  Viral- 
Itnl  eliuaii  con  catene  o  eorde,  o  felibri-  Ilo,  laieadendo:  non  era  a  hit...  dot 
cali  nelle  neil  e  posti  so)s'*cqn>  grossa,  non  anta  egli  loipella,  liniore.  Le  cose 
«.Pili  nego  u.  m»  APfU)ceu:cioè,  »  'oole.ameya.uPMmaa- 
friù  oerto  le  oli  o  «le  della  i^a  t'ac- 
 ■ —    — ej^ftcr 
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Poder  di  parUrs'  indi  a  tutU  toUe. 
laggiù  trofammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  inlorno  asaai  con  lenti  passi. 
Piangendo,  e  nel  sembiante  slanca  c  vìnta. 
Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  tayUa 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 
Di  fuor  dorate  soit,  si  eh'  ejjli  abbaglia; 
S7.  Poma...  tolle:  Vieta  ec.  —  Po-    volevo,  assimiglla  li  rame  do» 
mt:poter,potestà,{aa)ltàec.(C.Vil,'jì. 
Comi  d'ani.  eaialieri:IaciUd  più  lener 
non  psdro.  Toue;  toglie;  dal  lat.  loUc' 
re.  Nel  Noielliao,  noi.  Xt  Tu  mi  loOi 
il  mio  faliamenle  ec. 
SS.GMTE  D]n]iTi:gri|i«<:riU1irjinium 

60.  V»».  V.  C.  HI,  33,  Doia. 

6S-63.  Bhuil  TiDtii  ec.  agueUa/or- 
mo,  di  qvei  taglio  o  foggia,  clic  in  Co- 
iDdia,  città  di  Alaaagna,  si  fanno  p«i 
monaci;  i  quali  veslivana  abilo  mollo 
slrano,  con  cappe  più  agiale  e  largbe  di 

Iuells  che  i  frali  usassero  in  Italia.  —  É 
elio  nel  langelo  che  i  Farisei,  lipo  d'i- 
pocrisia, dtlolaDiino  le  ^mbrie. 

fl(-B6.Dl  FiraBD0XÀTE...DE]TBOFIOK- 

■0.  Il' oro  è  EignilicaliiD  della  Tlrlù  e 
dell'innocenza,  Il  piombo  del  conirerlo. 
Ondle  c^pe  sbbaatiaona  col  fulgore 
delpretltHO  nteialto;  mg  quella  doralu- 


CDme  iiDiii  (l)  donla. 
Imagini  plgmaichc  lerso  le  giganleselie 
elle  muoiono  spiranli  e  vive  dal  cervello 
dell'Alighieri. 

SI  cu'ecli  iBBisLii:  cioè,  queir  e«3er 
dorale  di  fuori  abbaylia.  SI  accorda  lo 
singolare  il  verbo  con  qualunque  sog- 
gello  Inteso  nella  sua  ideale  lolalllì  co- 
me  una  sola  cosa:  il  che  non  i  profirlo 
degli  Mlici.ma  cdcgl'i(3liani,edi  chluo- 
que  parla  secondo  le  leggi  ideolDgiche 
del  pensiero.  Ini.  XXVI,  13G: 


{rreràd  lenii  te  pi 


la  ptODibo,  cioè  l'immonilti 
vila  corrane  ed  Iniqua.  Crisio 
gl'ipoorili  aspolcri  imAiarn--" 
paci,  loBo  pelle  tfagntìio. 


cappe  degl'IpocrlU,  che  al  paragone  dir 
si  poirebbero  di  paglia  qaelle,  (quan- 
lunque  pur  di  piombo  roeiera  e  ponde- 


pon.  lauopeueoagnauo,  0  Dipinse  1.  ... 
nna  le  manme  e  le  opre  lete:  Darne  rose)  la  queli  Pedeiieo  facea  nalEre  ei 
si  teone  ella  pn^prieU  della  nxe  iptai-  là  di  lese  mieatì  ;  ordbieiido  che  lem 
la  che  nteialnana,  di  cui  i  lappreteo-  laloma  l'accendeaieillluKoe.ilruggsii' 
lare  la  persona  idi'eglt  non  è.  Figurata-  dod  le  tonicbe,  morissero  qne  miseri  tra 
nenie  si  è  lolle  a  eigniSnire  coloro  che  infernali  lormeotl  (e). 

benna  allro  la  pedo,  altro  eolie  labbra  ;   

e  (olendo  parere  probi  e  pietosi,  non  è 
chi  più  dì  loro  dalla  probilie  pietà  ^  di- 
lunghi, il  Urano  trasse  l' etimologia  dei 
TOcebolo  Ui/pocTila  da  ^poiauò,e  cH- 
til  atirum  (a).  —  Ser  Brunetto,  nei  Fa- 


en^e,  per  qui  umpl. 


.  cni%tl,  dt  Ma  ai 

„  ,  .  .u...,.u.«:.uu,uHw.w,idc'iliitUsamiiIiHll 

(i)  Il  £t j(no)Ti1«iiloiut  t  y.foaè^  (dai-  non  con  Fiitnita  In  1 1  irelie  lofnDUla(tDf.Ili 

xW)  aumn,  ruDmDtogti  non  i  ipiogita  tuta-  mt  peno  udntte  uni  carchto  da'riolutl,  in 

Beala:  pnre  cH,  ntudel»  t,  buu  per  Inlra-  umpunli  di  Dhniliki.  d'AcwllH  eo.  «  d'altd 

den  li  ngliHiB  eba  mona  Uroeti  i  rettlnflll  Unniire  bcaliili  (M.  HI): 
■poniti  djaippalaite.  GkadlaraelaugaaonsiraTaTdlpfgllD. 
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Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto. 
Che  Federigo  le  melfea  di  pagUa. 

0  in  eterno  faticoso  manto! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  Irislo  pianto: 

Mu  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  art  oijni  muover  rt'  anca. 

Perch'io  ai  Duca  mio:  la  die  tu  trovi 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  ^il  nome  si  conosca, 
E  1'  occhio,  si  in  andando,  intorno  muovi. 

Ed  un  che  intese  la  parola  Tosca, 
Diretro  a  noi  gridò:  [enele  i  piedi, 
Voi,  che  correte  si  per  l'aura  fosca: 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde'l  Duca  si  volse,  e  disse:  aspetta, 
E  poi  secondo  II  suo  passo  procedi. 


68-69.  Ci  k 
ro  per  In  bolgia 


le  il  [atto  e 

nun  sitilo  usciLi  alla  monlagna  ilei  Pur-  J"'  ^ 

^IZto:  meslf,;     forse  il  Poeta  dà  qui  'Chiederebbe  in  Inferno  di  cniioscErB  il 

ul  H«.TO  deal,  iponrili  l-epilelo  che  Cri-  "<"P  ■  J  1^      ■  ' 

.e«.o™LirBibbia.  \  rorrcrsti^- 

7l-78.Eaiu«(.iovi  ec.iilo!fnipoi-  si„  pariando  doTsIsi  profeli.  qui  w- 

n  lamamo  oltoto  movi  «mpomi;  on.  „[„„,     mu  fa  Doiltmenlu  otìihb,  in- 

dondo  Mi  prult,  tdati  tardi:  o»ve-  tritutcw,  oulem  ivnt  lupi  rapacu,  ci 

re.  «Mondo  guaio  en  nuo>D  in  qiieslo  h segno  per  eoiiosceHi:  a  [netUm 

stilo (liir.lF.saj:  la nMra «HMaynto,  eonmimotcaU  «».  MmUi.  VII. 

rondora  inifeme  con  alcun  di  qutth,  t..—.  ....... 

_»  -,  i.L            I . .....i.  fwmote  «  pmn;  non  eorrelo  Unlo.  — 


_  j.l.  „_  I .  ..,..1.  fnniOM  il  ihmm;  non  eorrelo  linlo.  ■ 
rtlila.  BauiUtiialiimalaialiiiiedic.  .  . 


1i.  kLOm,  ch'il  vtTTO  ee.  di  cui  ne      19.  A 
sin  nolo  qualcbe  famosa  ai 

me.  Il  Lombardi  riflelle  molle  szioni  ri-  disfaccia  alla  sita  inciiii^^ia;  poicnc  ira  i 

cordarsi  nelle  slori«,  lynarandosl  pure  o  Homaiil  aiilirhl  non  etibc  prel'i  ui  frali, 

essendo  incerti  i  nomi  di  roloro  che  io  la  cui  Impostura  (osse  iiiii  rea  delia  loro 

operarono.— Verianli,  Col  (aito  it  nome,  religione. 

edii.  d«l  Burqoft-.  Ten.  ISSO;  Rivelila-      Aviic  i  detto  si  solo  ÌUiM;  ad  anibe- 

■u,  LloQ.  IBM;  Saniov.,  Ven.  ISBi;  due  I  poMi:  Tchetc  i  piedi  (>.  71). 
eod.  V«t.  a.  319S  ;  Varìor.  dei  Wille.  Il      Qcel  cbi  ceiipi:  il  n„me  e  il  (atta, 

eoi.  CibL  (aito  ai  «tome.  Il  Ca^n.con-  Dante  lo  rìjiele  i.  91-99,  e  il  dannato  Fa 

corda  con  la  conwae  di  ntd  «egalti.Hoa  la  ritposti  piena  <tv.  lOa-108). 


 CABTO  xxm.  

Osteiti,  e  liài  duo  mostrai  gran  fretta- 
Deli'  animo,  col  viso,  d'  esser  meco  ; 
Ha  tardaTEdil  carco  e,  la  m  stretta. 

Quando  fUr  giunti,  assai  con  l' occhio  bieco 
HI  rbniraron  senza  ter  parola; 
Poi  si  volsero  in  sè,  e  dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all'alio  della  gola: 
E  s'  ei  Kon  inurli,  per  quLil  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola? 

Poi  disser  me:  o  Tosco,  eli'  al  collegio 


SS-SS.GuK  nm*  Mu'uau:  gron- 
da antia,  ditiderio.  Cn  ino;  agU  ob- 
cM  0  al  tembinth;  perebi  ma  nìenno 
■  signiDcare  quel  desiderio  Dcceleniado 
11  passo.  Lt  lei.  del  teslo  Bargigh  mo- 
tìrar  gran  fretta  SeW  allo  lor  del  viso 
rende  più  plano  11  conceuo;  nè  farebbe 
che  la  Frase  Tosse  quindi  a  poco  quasi 
ripetuta  nel  lerso  88. 

8i.It  carco:  a  carico  delie  caiipe. 
U  TU  STiETTi:  Derapala  da  alln  cJie 
Innanzi  a  li  ondmiano,  a  tale  in  rap- 
porlo  al  gran  numero  degl'ipocrili  n  alle 

Cdl  cocolle;  due  cagioni  clic  latilavm 
11  pauo,  e  addoppiatati  b  peno. 
SS.  Con  L'occnio  bieco:  guai  r.ì^ioiit: 
di  clllf  Se  ne  possono  assFgtiirtliitJ'iJnii 
4  tesa  dal  Potlo  stesso  nel  Icrietlo  88-i)0; 
l'alira  può  esser  questa:  che  gl'  ipocrlli 
guardano  come  1  bccclii  :  (ransuersa 
luenltbua  Jtircis. 

86.  Hi  BtiuiBon:  mipiardtiTanopià 
volle  con  nurati^io, 

runovsrao  VaUro.  —  Picim  seco:  cioè 
Ini  loro,  rnncini  r<itlro,nonn]lca  in  si 
a  quello  luogo. 

38.  All'  itto  deui  con  ec.  Peroc- 
ché gli  gimfia,o  calala  gola,  come  suol 
/bfo  ai  vivi  per  lo  spirare  e  respirare. 
Sargigj.  Forse  un  Gsiologo  chiamerebbe 
queslo  allo  della  gola  la  /unzione  vila- 
Is  dell'organo,  mentre  si  perla  e  si  respira. 

90.  Gbiye  btou:  la  coppa  di  piom- 
bo.  Stou  fu  Teste  lunga  ed  Intera  usala 
dagli  uomini  ippo  i  Greci,  dalle  donne 
api»  t  DoDiiuil.  Qui  ì  presa  le  toco  per 


TestìmentD  in  genere,  e  usala  llguiala- 
menlB  a  significare  l'abito  fratesco. 

91.  Poi  Disssn  he:  cIdè  a  me.  Cosi: 
fiieposi  lui  ec.  InF.  1,  31,  nota.  Equi  a 
me,  non  mi,  tuoIsì  più  regolatamente 
adoperato,  essendo  due,  Virgilio  c  Dan- 
te, ci  quali  il  discorso  polca  csscf  diret- 
to; e  il  pronotnp  si  usa  ah  anlico.Tticgho 


lo  Racfiigian 


Kiiliinni,  llom.n91;della  MinCi 
1822,  c  le  «arior.  del  Wilte.  itti  disser 
Vara.  <ie  Komanl!,  Rom.  lS22,eilcod, 
della  Bibl.  Ileal.  di  Berlino.  IHsior  me 
hanno  tutti  gli  aiiri  codid  veduti  da  fi. 
B.  Mlccollni,  del  Botghi,  del  Cepponl  e 
dal  Becebi:  lelleta  perdi  aceellati  da 

Al  couesio.  Collegio  per  congreifa- 
rlone,  Eocleld,coinp(i>7nia.  Tulli  gl'ipo- 
criti del  mondo  si  ragunano  in  quella 
bolgia,  siccome  dei  dannati  in  genere 
disse  il  Poela: 

OnelU  olia  Daslon  aellln  di  DI* 
TalU  cannuoi  qol  d'agni  paese. 

Collegio  poi  è  da  eoUigere  in  senti- 
mento di  cojere,  coniTregore,  conslrin- 
gere.  V'è  ben  messo;  anche  alludendo  il 
Poeta  agl'ipocriti,  che  son  Ggurali  nella 
liianla  naia  tra  le  buone  spighe,  e  della 
quale  G.C.  ordina,  Hatth.XlK:  CoU^ 
le  primum  siionia,  el  alligale  ea  in 
faiciciifan  od  eomburendam,  IrilicuM 
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DegV  ipocriti  iristì  se'  venuto. 
Di  clii  tu  se";  noa  n'  avere  i 
Ed  io  a  loro  :  io  fui  nato  e  cresciuta 
Sovra  1  bel  fiume  d' Arno  alla  gran  Tilla,  »» 
E  son  col  corpo  eh'  i'  lio  Sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 
Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
91  iMEun  noni  fMe  eiuoelfiu  ibe  bagoBU  da  Arno.  Vilu  per  città 

KWsinw;PW9»i««fe««:  1^'^ 
nim  (Siali.  XII)  non  anco  spenta.  Sottri  "*:'''^«''^;'W*"'"!"PP7"?S^ 
luriiiiu  /  „__.rin„..._  MiH^.Qaindlaleunode'noiiriaDiiclil 
'  id^efiiwl  detto  seoUiMir'" 
.  In,  ebe  oggi  i  propria  del] 
cete.  E  i  noalrj  iiiliclil,Bnli 
dislinaero  11  rigidfleilode' 
no  Gianiboid,  Votg.  Vegei 

StgtiUMl  «Ita  M»ìmm  onda  ip» 
xiut  il  ooMllen  kim,  dtìia  siHft  o 


Co<i  <!mo  ptila  Lsfenio  [leghl. 
3Ì. 


.  ^  ai'prceio  della  ni 

[i.  iì-j)  ;  del     gg,  sta  «M  COVO  ec.  nna  fllUrio, 

'''^<  cainequeUadiVin]llia.InMDteina:wm 

iit'  iiii.iiiro  pri-  oivD.—  Ho  hnfm  atro:  diale  sarebbe 

'       cura  Bigto        Ecco  il  lero  affido  del  f>u- 

iiidiiiiL;  pre-  jaio  projjimo,  quello  doò  di  eonjiJwa- 
re.  iiilero  e  non  mlerrouo  II  Irallo  del 

I    \  V  "    '  U'm\ìO,  in  cui  IrovnsI  colui  che  tOTOlla. 

più  cnicacia,  e  Hq  „„,„  ,5  qi,j  riretilo  ■  Wlli  gì'  islenll 

■itu  Jl-I  1  oeiu.  pBsjjii  da  ircnUctnquB  aunl  Inninii  che 

iudctia  dime  Danle  naio  era,  at  raomenlo  in  cui  e|]lì 

;  u  ìi.le  dir  clu  parlava. 

\'XtT^'Z  97-98.  pisiiiii...i.ou«  «Il  K«  - 
'      ffVirfST  BiSTitu:  code  a  aUtio.  Il  Tasw 

fucc  Gcms.lV.IS:  ^ 
■r*i|-  Mi  il  tUmiiniB  alia  di  tì^««a,«llh 

Hri  T.r».h-  l-x  twOagote  a'I  aoa  adorno  nida  eo. 

e toiFo™  Boio»,  lacrìm,  C.  XV», 46,DOta.- 

opicsbf  Torqualo,l(».      aL  17,  di  Armlde elio 

"'Ì^Mlif  piagne:         ^  ,   ^  ^hm^ 


nac9ue.-Bsi  Il  PeWfca,  Boll.  V,  pari,  prima: 

^Sur  twii.  ero»  epilolo  necessario  II  Dwgioli  tepuln  duine  le  locuiioi 
per  dladogaeie  Flre»w  da  Pisa  (e)  aa-  di  quesio  irioano.  
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E  die  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 
E  r  un  rispose  :  oimò  I  le  cappe  rance 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  11  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  GodenU  fummo,  e  Bolopesl, 

Io  Catalano,  e  costui  IiOderìngo 


M  iiMara  cha  la  cupa  (fa  piomtn. 
TommBiM.  —  Para  if  PMIa  dice  primi 
(VT.  6i,  61): 
D)  ftiar  donle^son.  Il  ch'egU  ibhi^lli 


1  ciili  Ji- 


moiida  dii  son  c.i  (v.  97), 
i  la  loro:  si  risponde  qIIs  secondo  Inlcr- 
logaiione  Isoienlando  il  peso  delle  cap- 
pe, causa  gensibile  del  duolo;  ai  rispon- 
de alla  prima  (vi.  103  segg.)  pronnn- 
tiando  il  nome  dolla  persona  e  h  colpa 
degna  di  quella  ppna. 

Cai:  si  si'tiiuif  di',  si  mostra 
gli  orxhi  sfnvillanli  e  per  le  guonco 
rosse,  llarn. 

Se  tfaniila  si  rapporta  al  lampeggiar 
delle  cappe  dorale,  coiesta  pena  ifavil- 
ìanlt  i  eòndegna  del  detilto  coperta  sot- 
Uil  Telo  della  ilrlù. 
100.  Bike:  dorale.  Nel  Purn.II,7-9, 
delP 

 «tipo   .       .    .  . 

Il  qMtìù  poi  ti  Tesso  (Geru9.tiber.tn,1): 


miglia  dlTenaonron»,  doè  ut 


Di  nu  esHoId  nndbo  buon. 

CMaiwijfaUa  (Furg.lX.IIO)  oe.cioft, 
if oro.Ulmatum  aureum.mclanncia.  — 
Il  lesto  Bargigt  ha  ofnèfin  luogo  di  ama, 
ellcod.  .  ^  .....  . 


be  megHo  allogato,  i 
Tddw  piò  km. 
jOMOS.  Li  fe 


leritMolarle  osjadelle  maire  membra, 
quasi  tilonce  su  cut  si  iKmaano  enonni 
p«sl.  Il  dgoHo,  seconda  11  Lombardi,  si- 
gnIBca  il  guano  de' sospiri.  Con  questa 
uguta  par  s' alluda  aUa  diiina  glusllila, 
oen*  cui,  bilancia  ha  pesio  enorme  l'ipo- 
aitì».  È  naionevole  tal  punliioiie  a 
colore,  che  alla  gravili  e  ali  onesto  con-  . 
legiioctieiiiiHlraiaDdl[tnti,inneU)«-  i 


ro  egnale  la  bonli  e  Io  tlrtù  Intcriore. 
Cripocrili  ilolarona  moralmente  il  dW- 
no  comando  (Lcvit.  XIX,  35  cc.l.ffolila 
/licere  ini^iim  oli^uid  in  {tidlcio,  in 
rcguJa,  in  ponderc,  in  niensiira.  Sole- 
sini  pondera  ee.  D 


iOÌ,  Fbiti  Gobejti  ec.  A  più  cl.iara 
Inic  Ili  gema  di  questo  luogo  i  da  sapere 
che  nohili  eavallerijLodtrùigo  degli  .On- 
dali), •:  Graanumle  de'  Caccia  ni  mici  da 
Doloipa.  ninieri  dE'gli  Adelardi  <la  Mo- 
dena, c  Siracco  da  Hcfigio  (a),  impclra- 
rono  da  Papa  Urbano  IV  facullii  d'islilui- 
ro  un  ordine  cOFalleresco  sollo  11  lilo- 
lo  della  ViniiiiE  HinaE  Uibii,  ed  essi 
prendere  il  nome  di  mililes  Dnminoe  o 
Boldalf  della  Hadonna.  Fu  loro  Imposta 
la  Regola  che  facessero  certe  ditoiioni, 
non  armeggiassero,  che  in  senigia  della 
Chiesa;  fosser  tenuti  difender  Tcdove  o 
pupilli,  poteri  e  deboli  oppressi  contro 
ragione;  e  non  assumessero  pubblici  u(- 
Qa,slllro  che  per  procurar  pace  ed  unio- 
ne daie  fenesse  guerra  e  civile  disroc- 
dia.  Dice  Benvenuto  da  Ininh  ch'ciCÌ  a- 
veano  11  prlncipat  Monastero  m\  Kolo- 
nne!e,in  nn  luogo  appellalo  Cayk'lh  dei 
BrìtU.  Ha,  0  fosse  per  la  vita  agiata  mc- 
naiano;  o  che  abilando  nelle  case  pro- 
prie Tlveano  con  moglie  e  flflli.e  godeva- 
no de'  priiileg)  e  delle  immunità,  fa  to- 
ro dato,  per  iacbemo,  il  nome  di  Frati 
fìaudenli.  Tra  questi  cosill^lli  frati,  I 
Bolognesi  Napoleone  Catalani,  e  Lode- 
rlngo  nomlnaU  dal  Poeta,  mostrandosi 


delle  parti  Guelfa 
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IfomaU,  e  da  tua  (erra  insane  piesi,  loi 
Come  suol  esser  tolto  un  uom  solbigo, 

Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tiill, 

Ch'  ancor  si  pare  intorno  da!  Gardingo, 
Io  cominrìiii:  o  Frali,  i  vostri  mali.  .  . 

Ma  pi»  non  liissi  ;  dio,  agli  occhi  mi  corse  t» 

Un,  croci/ISHo  in  itrra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 


eGldlielUiie,deUl  (a)  come  m  aal  fa-  può  compicisiditersamcnlc, secondo  che 

detU  il  comune  reggimeDlo  dlFloren-  BlgnlDcbi  ìt  voce  mali.  Se  pene,  supl. 

M,  coDiulorilà  e  uDa  di  coainceN,  ■ondai7ot6enin(!rilali,-  se  colpe,  lupl. 

comporre  e  lerniiiwe  le  diiTueiiie  in-  mi  bea  punili;  se  poi  voetbi  riu  e'in- 

■aite  bi  1  dttsdlnl.  Hal  maladellì  ipo-  tendono  i  danni,  di  cui  cicle  voi  ilnlt 

otti,  OMnlU  da'Gudfl,  aovemBion  il  la  cagione,  e  allora  il  parlar  mozio  si  com-' 

cosa  pgblilica,      per  loro  opralDrano  pllrl  per  le  parole:  vi  hanno  giiulamen- 

cieciaU  1  GbibelUoi,  t  dilla  (s^one  op-  le  cmidotli  a  quella  miseria.  Non  era  <|ui 

poiU braclite  e  tuiDile  le  Iure  caie,  percondolcrsenc  fi  Pueia;  s)  perchè  me- 

ipcdalmenle  quelle  degli  UbcrQ,  poste  more  delle  rìpreniiODi  del  suo  Duca  (d); 

Della  tmlrada  che  appellHuI  11  Guar-  si  per  sua  propria  naturo  franca,  nene- 

dingo,  a  fiardiigo^).  rosa,  leale  e  nemica  dell'ipocrisia.  Meno 

105.  D*  .01  iEiai:<M«eilU  di  Fi-  P"pi 


Ili  gli  avrebbe,  se  non 


un  leaipo  aiier  laileraapodeileriacn 

gli  fosse  apparsa  la   

106,  Co»  iiDL  ec.  com'è  ilsolilo  di  ctlisso. 
antan  un  solo  oPodeald:  due,  come      jiiiu, colpe,  tii:i,  Inf.Vil.Sl; onene. 
uno  finse. 

SotiAGO  quasi  soliu  ci  sinaulus  (c).  9'^^^ 
Soi.i.00  lontano  da  amore  di  parli,  parolesonoconformi  aliopioiooodi  Dan- 
TiiTniiia'^en  te, circa  il  laltD  delta  scamioue  visuale. 

C.  XVIII,  15-70,  nota. 
m.  l'r.ii  iiojSKBViB  siri  pice.  M  Po-       ,„  „        ^  , 

mgo  0  solo  ero  preposto  al  daniuU^,  ch  ma  a  m- 

.  lava  il  titolo:  Conset^or  P'"""  "  suolo  della  belgi..  Ciò- 

"i.    ■  cirisso  con  tbe  pili.  Diversa  crociflssio- 

  ne  da  quella  del  Crlslol  Questi  levalo  in 

109. 1  TOSvni  Kku...  — Deticenia  elio  alto  sulla  cima  del  Colgnla,  lolsc  a  sÈ 

  ..  lutti  nli  occhi  del  mondo,  o  I  chiori  e  la 

())l(druiio1UG1icileadiLDgUii,BecoBda  A  .'j  •: 

U  baDici  di  ViDllDD  J^leili  o  nel  luti,  gtuiu 
U  tonrailo  del  Tomoueo. 

(kilt auMoIMsrolFnU Goduti  fra  bana 
piiSjWM  lalbmiiiiiiciimimwlri  B«p.   pali  e  attraversato  per  la  via;  accioccliè 
'^'nSSS«!e»rtdf«ii.->i»IÌMl!(.«Brt  sia  calpestilo,  e  porti  il  poso  non  d'una 
FlomiUan  ma  lolu  f^ilMliu,  nimc  fHenini    sola  cappa,  ma  dt  tulle  1  ipocrisia  dcl- 
fDCÉH  dao  od  resinai  ClnluNi.  Elsmerfa-  rinrerno. 
flutfoUngo:  idmuVtarlaanjSicstiùiipAtrìiP' 
«Mi,  diCHiKi,  Itti  Mnimit  tti\a  acdden 
iltad  lama  umariui  u^oAilura  iDUiudiiie  i 
nUff'meiHltediDidiudjioinlliu,  let  guaiuli 
dot  dMMei,  ilail  dicMm  eil  iiipra  de  Costi 
iHw^Sed  aio  diesila  igMtmt  Mtloriu. 
pKtL  <d)iit.sz,n-H, 
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Soffiando  nella  bnrba  co' sospiri: 

E  '1  frate  Calalan,  eh'  a  ciò  s'  accorse, 

Mi  disse:  (luel  coiifltlo,  che  tu  jniri, 
Consiflliò  i  Farisei,  clic  coDvenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

AUraversato  e  luido  è  per  la  via, 
Come  tu  vedi;  ed  ò  nicsticr  ch'el  senta 
Qualunque  passa,  coni'  ei  posa  pria: 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  lossa,  e  gli  altri  del  concilio. 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  Tid'  io  maiaTÌgliar  Virgilio 
Sopra  colui  eh.'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 

do  di  ritdiia,  a  pemando  cbe  no  viro  e  ch'egli  non  portava  ;  ma  più  m 

CitoitiDO  dorasse  wàetìo  cosi  reietto,  e  nogii  d' esser  collo  nella  miscr 

ealpesUirlo,  eporUtae  le  «nelle  eodie  Dante  la  vide, 

a  quale*  Ut!.  1SM23.  ii,  srocoo  di  Cail 

itS-111.  QmL  coKrUTO  ee.  Questo  Sacerdote  Anna,  che  pesto  cm 

tenelto  dice  In  perìlrasl  :  Quegli  è  Cut-  u  pena  con  gli  aiiri  Scribi  c  Fi 

'  Bo.  HiBi:  guardi  con  maraviglia. —  rintaine  Sinedrio         '  ' 


CaiEiniò  I  FuiSEt  ec.  EtiDg.  Johaa.  anni  (C.  ni,  lòi  nota),  che  IruilA  ai 

XI,  i1  seg.iColKgeronlenioPmll^  Giudei  la distruiione  di  Gcrusatcmme, 

el  Pkarìsaei  concilium,  d  dietbimt:  le  penìila  della  naiionilllà,  e  la  loro 

Outd  /acimu!.  quia  hic  homo  muUa  ti-  caltivilà  e  dispersone  per  lo  mondo, 
ma  f^cU?...  (/««s  auleme^^  Cri-  «uvoiue  Vmc.L.o.  Per- 

.Iliiis,  l"f""0.  1"»"''°  Virgilio  congin- 

ge^  p°r"ea°Po!iUca  .oti.a/e  di  a,i  ab-  S  "S'ItolZ'e  mafav^^^^ 

biamo  in  Virgilio  ud  vestigio  oella  sen-  1"^"*  '"l^  3''  """^^  ^  maravifliiosa. 
tenia  (En.  V,  81S):  125.  Sofucoliti:  di  colui.  Sopra  la 

nmnpniMiUtiIiiHfiircopulO).  teolìnieDto  di  circa,  inlonio,-  come  U 

tl8.  ànumsiio...  na  u  iu,  co-  l»'-  «V»-  f  ffl-  En- 1.  »J  ^ 

me  tUnTereii^DaDlo  ta  In  Iid,l  progne-  euper  ee. 

ddeUldeaccisUana.  DisnsD  n  cboci;  eioi,  inforna  di 

lI0.ÉD8nsEucii'EiSKiii.  V.lano- 
la  al  V.  Ilt.  ISfi.  ETEBjio  ESILIO.  Otaiio  (  Car- 

OniumaiiE:  chiunque.  Sem  eoa'  ei  min.  11,3): 
Mudala  coJpeslalo.  Pan, innanzi cAe  o™ej(otfcmcoi7ieiiB';oiBniiim 
Slitialecilo  di  ondare  olire.  Quindi  ^^^^'^fn'^«Mt 
poi  interirsi  che  Caifasso  venisse  concai-       SxiUmiapaitm  omiiw. 
ceto  anche  dal  notìro  Poeta:  11  che  se     Qattu,  eeiglio,  secondo  il  Venosino, 

non  b  gran  latto,  per  la  cappe  plumbea  età  di  tatU  die  morifano:  pel  poeta  cri- 

, , „ ,  ^ rZIrf  i„  aiianoil  mondo  di qpa ì un edilo lem- 

**^?SiÌa'^M?j!ÌS*'  PO«ueo;  patria  il  ÌMo  ;  etìlo  aania 

tetoitfat^altiinidlleHaAid.  tempo  l' Infttno. 
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Poscia  drizzò  al  Frate  colai  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci, 
So  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  I9i 
Senza  costringer  degli  aogeli  neri. 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  più  che  In  non  speri, 
S' appressa  un  sasso,  cbe  dalla  gran  cerchia 
8i  muove,  e  varca  tutti  1  vallon  feri:  m 


forni 


rai,  cidi  de' diaboli  In  genere, 


iOeoìi  fi 


lic.  clic 


ai  fenno.  Virg.  En.  1,  9i:  Tulio  foce 
referlfiiiA  dice;  e  Georg.  IV:  llac  adfa- 
tat  osca  pormlnn.  —  Voce  per  discorso 
Scodo  In  Conica.  Tommueo. 

iti.  Si  n  iBci:  m  vi  Km;  w  vi  è 
litUo  0  leeiUi;  ge  potete. 

1Ì9.  Alti  ais  DESTBt.  CDmmÌnan<to 
i  l'oeli  3  mm  mancn,  (v.  6S)  lengono  a 
drilln  rargitip,  onde  linnno  a  ilisPenderc 
ndlo  sellimo  bolgia.  Guxe  (V.  Inf.  XI.V, 
3S).  Giace  in  costi,  v.  138. 

Foci,  earco,  aperluro.  ria,  sbocca- 
lura.  Virg.  usa  angntlae  fanccs;  appo  i 
Ialini  eran  figurai,  (avces,  in  scnlimen- 
10  di  slricli  ingrcssus  iraiiiuni;  comn 
noi  diciamo  la  gola  dol  csmino  ec.  per 
instalo  da  quella,  clic  prrsl.i  eiI  àba  il 
passaggio  dalla  Iwcca  allo  slomaco, 

)30,  UsciMi,  uieire:  il  ci  4  nggiunlo 
per  Taghem  di  lingua  e  non  6  i|U),  ca- 
me  In  dtparlirci  (v.  132),  parlicclla 
pronominale.  Cosi  !t  tue);  e  come  cfi'to 
mi  guali  (C.  VI,  6)  ce.  Sollillziatido, 
quesce  parlicele  cosi  adoperali!  polrcbbc- 
ro  lidurBl  ai  dalivl  Ialini  detil  difavore. 
In  lai  guisa  li  et,  appiccala  alla  loce, 
STrebbe  piCi  talore,  di  una  particella 
pleonaslica  ed  oiiosa . 

131-13!.  Sesiì  cosmisfiEB  ce.  Ri- 
corra  nella  imroaii Inazione  di  Virnllio  II 
fantasma  de'  clteioli  alali,  che  meditita- 
no  gualche  frolle  contro  al  Poeti,  c  gl'in- 
seguiroao  lolando,  e  furon  quasi  loro 
addosso  per  prcDdarli  (v.  3S  seg.).  Il 
HaDtoiaoa  correbbe  poUr  dunque  prò. 
■egulrB  il  TÌaggio  senta  la  «orla  digli 


i  del- 


la fossa  quinta,  dov'  5  la  pece  hi 
E  Danto  avea  già  dello  (XXI,  128):  deh! 
sema  scoria  andiamci  soli;  e  la  itagio- 
DO  causa  il  male,  e  cerca,  al  consegui- 
menio  del  One,  ì  tneiti  più  proni),  e 
mano  pericolo»!. 

Degli  uiseii:  quarto  caso  del  nome 
indcterm  ina  [amente  espresso;  ma  nella 
sostanza  i  il  giocondo,  detto  parliltuo, 
conforme  alle  frasi  (C.  XX,  113): 

Io  mimici  ima  li  ii  gncsa  miti, 
che  furori  i  dieci  eletti  tra  i  dimani  ba- 
rallicri  (XXI,  US  sagg,);  e  a  quell'altra 


13Ì-13S.  S'ifphejsi  mi  siasaee.  Co- 
si nel  C.  Vili,  68: 

S'ipprMU  li  clllà  tli'lij  noma  Pile. 

L:i  stSSO,  un  di  quelli  scogli  cbe  mao- 
vono  diiirimo  della  rcccla  e  recidono  gli 
argini  e  i  fossi  (C.  XVIll,  16-18): 
in  llac  il  pei»  che  i  troaci  e  rieugli. 

Sasso  per  scoglio  dal  lai.  laxim. 

\'iii,a9  FEBi:  balge,  detti  anche  fiati, 
crudeli  e  orriMli  a  ledere.  Vira.  Gel.  V, 
28;  vwnlesque  [eri.  —  C.  IXII,  14: 
Ahi  fiera  compagnia/  —  C.XXIT,  US: 


Feri  ,  perchè  chi  ciò  parlata  ii 


ViiRCÀ,  talico,  paisn.  recide  g 
gini  e  i  fossi  (C.  XVIII.  16  seg.).  IHs- 

molli  archi;  l'ilhislre  Tommaseo  annoia 
VincA:/'dun  ponle  su  lulle  le  bolg«  —  C. 
XXIV,  Ii8: 

L'iaco  cut  TAKCJi  quivi:  ctoè,  che  qui- 
vi opra  il  rmea,  4à  i)  piuMggi»  eo. 
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CASTO  xxm. 
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Salvo  di'  a  questo  è  rollo,  e  noi  coperchia; 
Montar  potrete  su  per  la  mina, 
Che  giace  ia  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 


Uggsd  lanotul  t.41  dal  ouilaXTin. 

E  qniiUane  m  moli]  ponll  pirliiio  <la 
nif  punii  della  gran  cerchia  che  cinge 
NalCboIge,  e  yàihna  a  rai'ller  cnpn 
pOBDdie  t'c  nel  rrnlni;  oucn!  hot  \i: 

Mm.U  DanielÌu,c  l'autore  ,1,'rjlL  ancd- 
dDH.Tcrona  USD  (a],  soii  iJi  q'ucaui  se- 
conda opinioDe,  che  dicona  convalidala 
d»'  mai  13t  e  135: 
S'ippnMt  m  uai),  Aa  dilli  nn  oanhla 
SI  maina,  anna  toU  1  nllan  lad. 
Quasi  tulli  gli  aiiridolli  esposiloil.tra 
i  quali  11  Venlari,  li  Lombardi,  t  recen- 
lemcnUll  Bianchì  e  il  Tommoscn.  cre- 
dono che  ve  ne  siano  ben  molli  ili  trailo 
fn  tTiilto,  come  pare  dica  il  Poeta  (Ini. 
XVin,  16  sega.): 
God  di  Imo  ddli  nuli  IcDglI 
■ciéD,  cboreddus  gli  ir^ul  e  iloiii 
tifiaaalpoun,  che  llnuiusncugU. 
e  (Ini.  XXIV,  61  e  seg.): 

rSafd6irLeo'(jiiS™irMqJÌ" 
&  noi  sembro  più  ragionevole  l'opinio- 
ne del  Daniello.—  4*  Perchè  sendo  fat- 
ta eompiniione  Ira  rarehitellura  di  nia- 
lebolsfl  e  f  canelli  mimili  di  tossi  e  pon- 
ti: coma  In  Dti  castello  v'avea  pili  tossi 
e  un  pome  solo:  cosi  debb'essere  In  Bla- 
lebolge.  —  2'  Dante  ebbe  mestieri  di 
cfeerae  uno:  più  [MdiI  a  etiet  Don  per 
rinfoRare  gli  argini  di  pietra  femana, 
né  per  dminelrìa  die  non  accade,  nè  per 
dare  passaggio,  alle  anime  a  ai  diavoli, 
di  una  In  aiim  bolgÌa;perchè  quelle  han- 
no il  confino,  e  a  quesli  è  rletato  l' In- 
leneolo  in  luoghi  dove  non  turano  de- 


'.  I.onilirdi;  iiin  rfW  sia  in  mcnle  che 
'111  !-r(i(|li  r'il  nrrhi  ili  mnlli  porli  po- 
ltro MTiirci  per  punlMi  e  sosleiyni 


yliano  (C,  XXll,  IKi  wgg.— WIII, S3) 
D  fare  il  proprio  ollifio.c  men  si  ficcano 

che  si  laccinn  gli  uomini  ira  di  loro.  — 


argini  e  i  foisi  di  UalcLoN]c;  c  non  fa n- 
gijal]  colmcgrjiaiio  sopra  il  fonJo  delle 


bolgia.  Siedi 6  n 


li  all'utttc,  nò  al  i 
rebbe  d' Imperliia  1'  arch 
giano  clic  il  citalo  aalor  degli  Aneddoti 
arreca,  del  dover'essero  oU'  Inferno  un 
solo  inirrena,  una  salo  porla,  e  tmdti 
mia  Mia  via  ec.  muaierebbe  piullosto 


il,., 

SGcondo  il  disegno  delincalo  dall'Ali- 
ghieri (V.  not.  V.  139  scgg.). 

136.  SiLTO  oni  1  grano  votloru  Q 
salso,  cioè  li  ponte,  t  Mino  (d),  C  (ol 
coFEBcmi,  rum  copórdiHill  tàUMM.Nel 
C.  XXI,  i1: 
Mtli 
131.1 


ile,  i  ruderi  a  rol- 


lami del  ponte  ra  inalo  ai 
m.  Guci(C.XIX,3Snaii).IicoRjL: 

— xiii  i.a,  jo,  ai.tórss,  i".  -'xssi,'  n'. 

1  TunuEMoiii  malo  i  do»  pilk  ti  Kotegiio 

3laleoDdtlDiDiella. 
Lfedt  C.  XTUI,  IO  Mfl.  -IIX,  1»  ~ 
[lÓintilXXI.IOt.lltBM». 
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INFERSO 


Lo  Duca  stotle  un  poco  a  tosta  china, 

Poi  disse:  mal  conlava  la  bisDijna  lu 
Colui  che  i  peccalor  di  ìà  uncina. 

E  'I  Frate:  io  udì'  ijiù  dire  a  Bolojina 
De!  Diavol  vizi  assai;  tra  i  quali  udi', 
Ch'  egli  è  bugiardo  c  padre  di  menzogna. 

Appresso  1  Duca  a  gran  passi  scn  gl,  iis 
Turbalo  un  poco  d' ira  od  sembiante: 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

a  Dio' d{  coda.  Sorncnc  ti  Iena  olio  abUona  errando  a  dir  quello,  che  fu  uoe 

dal/bnda.  Cosi  C.  XXI,  SI:  Jiogla  de'dktoll  bantlicrì. 

Dm lu Mna la pHOIt HnKhlo.  ......  .            _  .  .„ 

,  l«-m.  Io  »wree.  Vedi  quel  Frate 

a»:  atto  signiDcBlivo  di  raccoolimenw  e  f™"""  «"ns  non  per  anco  na  smesso  m 

di  riflessione.  Virgilio  sospcllafro'iirsi  'oner  sominne  de  H2i  dcdmoll,  eparl» 

ijià  nel  medesimo  LonD.  dnriil'  crasi  con  1"=^'       "  ''P''^'^^  calecl.i  ilare.  Dan  le 

Lame  messo  in  Diarcia  cJn  la  compagnia  V^'"     Pcnnell?  U  dipi- 

de-dÌBvoli,  sono  la  scoria  di  Rarbariccia.  iine  a  vivo  ^jucsti  tarisci,  i  quali  gridano 

I  Pocli  si  volsero  sempre  da  man  man-  f""!'?  '       "  "V""    n  '  Predicano 

cs  per  grand'  arco  di  icrcliio,  sul  sesIo  ''^       "  " 

argine:  allro  lungo  irallo  ne  Mrscrorug-  '''""^.')  trale  mas  ra  aver  fallo 

gendo  lo  insidie  degli  angeli  neri:  si  pr?-  ^'"n^:,^^' .  i^-".  „r  ... 

cipllano  dalla  pendcnle  Sraia  nella  boi-  '■1"  "  Q"' 

già  degl'ipoeriK  e  Tanno  con  quesU  an-  f       "f" ™'^,  1°''"- 

a.e  *"ai^:TOtara  benpacodiria  h'I^fJ^^l"  ™f  """''r'"''''*' 

per  Mmplmll  giro  della  abbTdraon-  S.'^,„"STTVTf  SSl  "  , 

feoiia.  In  lutto  questo  aDdirenon  ten-  ««•  detto  nel  C.  XVII,  noia, 

ne  Kdato  a  Tirgilio  nesaan  ponte  (e);  US.  A  oaia  fissi  eo.,  quasi  per  gua- 

onde  coglie  bugiardo  il  diavolo  Maiscod a  degnare  il  tempo  perduto  a  cagione  del 

nelle  insidiose  parole  (C.\X[.I2[!  seg.]:  tardo  andari:  di  qucgl'ipoctlli,  0  dell'es- 

CosloiiiHiialiiinilnoiirillrosrlicglilo,  sersi  imppu  iiiiralicnolf  I  PoeUco'dll- 

ChOtaUInltroTisopralcUn».  ,oli  aggirandosi  sull' argine  defll'tmpfl- 

I^OTta«U  btl^'  8"'"''  "  ^ 

Cdai  ebe  I  peoalm  iti  U  ludoL  146.  Tdmìto  ec.  dell'  aver  discoper- 

Queila  aenlenia  gaiebbe  mal  dedoUa,  to  le  Irame  ordito  da  Ma  la  coda,  e  delle 

doi'egll  non  aiKBse  chiuso  II  cammina  a  bellii  di  quo' diaioli  baraliluri  ec. 

tondo-,  e  reatorebbe  illesa  la  fama  di  Ma-  ,io  p.,_  „  p-„,    .„|,„  .1,^ 

lacoda,  se  qoeali  dir  po.esse  al  Poeli  :  ^^^T^T^^^^^Zt^^ 

Proseguite  II  viaggio  per  questa  bolgia,  ^...'pu^s  di  Viroilio  Cibs  oerchè  tt 

e  più  mnan.i  troverete  il  ponte,  di  cui  S"s  ^Tg  or  a3  ^gu  t"  to  I^Sj^ 

VI  parlai.  Coloro,  dunque,  elio  col  P.  .  .J.    .,        p^,  , 

Lombardi,  col  Tommaseo,  e  col  Bbnclii  3  ,'e  „l'™.e  (C.  TsaT)  '  ' 

sraiueltono  più  di  un  sol  ponte  n  Male-  T,,ii.„iti  lun,;  ,M\òVl  trtsAtaat, 

bolge,  BueuD  SOir  aniso,  cbe  mal  non  Che  mlianfiilii  evirar  Io  tuo  lolmaa. 
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GAHTO  XXIV. 


la  quella  parte  del  giovinetlo  bddo, 
C&e  '1  sde  i  crfà  sotto  1'  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  nssempra 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca,  i 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

1-6.  !■  svBui  PjkMi  ee.  Da  quello  lk«ddo;  a  qmilt  (/tuiUro  partt  ti  fatau) 

Terao  8l  IS  U  Poeu  per  modi,  Dgure  e  tinigUatUtmtnl»  nelT  mito  In  Prlmo- 

locuilaiii  elelliisiiiKi  dina  fn  senlaniD,  «ara,  in  Aiolo,  in  iulunni),  e  in  Irt-  , 

di'  sgii  sbigolB  t\  leàem  (  Canio  prac.  verno  Qi). 

T.  116)  turulo  d'ira  il  suo  Ddcb  ;  ma  La  prima  eli  dell'sono  rispondo  all'A- 

cbe  questo  ino  sblgolUmeoto  duròlenlo  dokiceniB,  la  quale  i  accreseimnnta  di 

poto,  quanto  dura  la  brinala  peraoiM  vila...  £  perocché  in^no  a  quel  tempo 

dal  iole,  e  II  tribolo  del  itlisno  Ebe  ranimanaglrainlenda  al  crescere  eoi- 

quella  mie  blancinare  per  ta  campagna,  lo  oAòelliTB  del  anjm;  onde  notle  e 

e  poi  dile<[ua1asi  fa  egli  cuore  e  rimeni  jrmndi  Iroonulazioniaono  nello  peno- 

a  pEisrtre  \f  iii^cutdk;.  no,  o,  come  dice  In  «rei; 


mi  jwnost  lEuadi  di  bOUta. 

^VZ  ^«l7,fll  h'TV^^^^^  ililudinem  ««mnIinf<.bur  ^e™rli- 
:^,L^^^l--t'-r;S  cV^  ««ri^a^luii»  Metafore  ovvia  ne.  P,. 
verrai  dappoi;  e  [e  noi  (i  invernali  flid  A  '"f'  P'"=''- 
limoherì  occoalono  oniai  niremiinoiio,  Assaipaioe.  IfMlro  eiempio.rappr»- 
oi)i!ndolodnm(adi(2«re  che  smo  il  senio  i'immojine  rfelionMii.Baralni— 
     -  Aiiroe.  Heopts 


man  »  {/torno  t 


ie  dello  neve.  BiancDi' 


piìnidalliCoimlauOngDrMnglulco-  F""       rlMpiors  o  "IronB  ualll 

bdeiruui)  COI»  ulaie  Bl  conumo  Ulte  Danuuall,  Vii.  di  Agrlc.:  l'elRge  dello 

■auHuuincenaatlSilwgHldl'Aqiufai.  arie alnintera  r ouenpreraf  ni  mon- 

Dlpplll  II  HoUfo  Bon  itks  d»  roua  illan  r  »■   

gaiatfo;.  tu  tha  la  «itti  an  rmo  a  pdhK  A)  CaaMU  iDi  taiit.:IedololffiMf  ifwr. 


INFERRO 


Lo  Yillnnello.  a  cui  lii  rolia  manca, 
bi  leva  0  guarda,  t:  vrilc.  la  rampaijna 
Biancliemiiar  tutta,  oiul  ei  si  balte,  1  anca; 

Ritorna  a  c;Lsa.  n  qua  e  la  si  lai|na. 
Come  I  lapiQ  clic  non  sli  clic  si  faocLa  : 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavaana. 

Veggendo  1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d' ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  lUor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 

lerroi,  de*  tuoi  proprf 
Veltuletlo  e  il  Damello  Iragg 
bolo  dal  Frane. 


.  Di  ossertieGio  che, . . 
Ila  Ifogua  Francese,  «irebbe  [ 
lulo  derivarli  la  Toce  dal  baiso  Ialino 
ezemplare,  che  bil'idenlicD  significalo, 
e  cbe  gli  antichi  dissero  ranemplars 
per  niweniprafe  (a);  eiemplo,  etempro 
e  iMMnipro,  invece  di  uempio  (b):  ma 
nondimeno  ci  pare  cbe  qui  la  frase  Ali- 
gheriana  abbia  il  talore  della  latina  od 
exemplar  efllngere,come  avvisò  ta  Cru- 
sca ;  che  r  Idea  della  semplice  somi- 
gliania  Ira  la  brina  e  le  neve  esclude  ti 
sesto  w»,  ed  i  lanlo  Iriiiale.  qniinto 
poeUco  oe  sembra  il  concclb  the  dà  vi- 
U  alta  brina,  e  I*  Il  tn  qunsi  vedere  ai- 


dlr  la  lemi  in  pocn  à'  ora  per  ta  pn- 
mavcTa,  che  soprnuuieiie,  e  prende  il 
100  vincoalro,  ti  suo  basIonceUa,  e  coc- 
cia/uori  le  pecore  a  poaca^.  Bargigì. 

li.  1.1  spkjuim  ttnoiviBiu.  Il  Ven- 
turi con  molUs^mi  altri  spoae:  Ripigtia 
la  speranza,  si  nneuom:  Bfmetfe  tn 
cuore  la  speranza;  tenendo  con  lo  più 
parie  ile'  comcnWlori  falls  lo  voce  rinffo- 

Sliiiiricst  lalp'fioiiicfC,  cèsio,  camstrti  ; 
air^llra^lnr.  lX):Vid(in:n  -,  iratorso. 


que  il  Torelli:  Aulo  quotilo  più  iiii'o- 
menle  ed  degan  Ime  nic  dicesse  Dante 
che  la  brina  rilrogge  rirninaiitiic  della 
neve,  di  fucilo  che  la  ro^omiylia.  Chi 


7-lS.  Lo  TILUIELLO  GC.II  pOVeTO  VU- 

loiw  a  cui  monca  la  roba,  anendo  già 

Sier  rinvemo  consumolo  Io  elrame,  ed 
I  jrranoiii  lena  e  ^rda  [uor  di  casa, 
e  vede  la  campagna  lulla  iiianchcgi}  l'a- 
re per  la  brina,  ond'  i  ' 


II)  Il  Fnol  nel  audtlrefllD,!! 
QsuIdlcendiKloCiMUni 


so  qavayn'j  per  rxivagni,  e 
Dame  s «risse  rin'javagna, 
caiiagna.  Uueslc  asscriloi 


vagna  (e),  c  iticavajiia  (d);  olire 


voci  romanesche  netta  predella  a 
Ione,  t^ondlmanco  cgti  pare  abt 
la  più  probabile  spicgaiioiie,  ri 


dì  BErlloo  (Bibl. 
el  Duo  di  Setno- 
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Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 
Quand'  io  yli  vidi  si  turbar  la  froDle, 
È  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiaslro; 

Gbè  come  noi  Tenimmo  al  guasto  ponte. 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  pìglio  io 
Dolce,  eh'  io  1  vidi  prima  appiè  del  monte. 


Keodo  con  le  tua  solite  an illesi  li,  do-      18.  Al  ril  tarnK  io  '■rumo.  Dice 

ve  eoodneono  piA  nlide  nglairi  di  Olo^  sotlo  melarom  :  al  mio  $bÌgitUtmtiU(i 

logli.  Sopiione  dunque  il  LuaibaRli  clie  diede,  applicò  il  rinKdia.— Siaerenò. 

Daate  dica  Tingmagtui  iunee  dt  Hn^o-  Toiumiisca  (a). 
vigna  ohe  trairebbe  il  signIGcalo  di  og-      jj  Peirarca  Trionf.  dclli  Famo  11: 
3atrfffiiart,che™iep^Burtpef  lo  90-  EcWd«-no!iriduti.d.«iiidaro.s(ro 
vigne,  pel  «Ilo,  e  geueraluiente  ptglia-       pisju  renfrate,  [ice'i  mi]  goTooD  (b), 
re:  lanlo  plA  che  InmndogI  adoperalo       A  nuliclie  doglie  i!«o  impastro. 
daglIanliclitinjaniiMtaparaggatrigna-  r>rt;Tn:  rollìi,  ilimrculn.  t:  il 

io,  h  chiaro  doiere  per  rinjooojno  in-  rmiii^  n  sa, in,  \i-ì  nnJi,.',  nel  C.  XXl'iT 
«adersi  ripigUa,  Lo  Slrotchi  rlgella  |viri;i  l'rjtc  llninlanii  ,ir  Poeli! 

verbo  suona  lullavia  nella  Iucca  dai  voi-  :i(J  21.  I.ni  qvf.l  picim  lìi-,.  cm  quel- 
lo Itomsgnuoio  in  senlimcaio  di  oggiu-      ''•'^''■^  fuma,  amarmik  usptdo,  ce. 

ilor  casa  qimla,  ristarare  una  perdi-  "a  ec.  con  cui  mi  oppunt  appi.;  dei 

la,  raddrizzare  un  mal  {allo,  un  mal  meaic,  C.  1: 
delloiO  eecoado  lui  non  fonnoai  piopo-       Meolredi'IoroviBiTiliiliiaio  Intoec. 
■ilo  le  derivaiioni  della  voce, vuoi  da  ga-      Dame  quivi  non  pirla  di  questo  dolce 

vagno,  vuol  di  gauigne.  ila  in  jOBkgno  piglio,  ma  ctje  pe'  modi  e  ragia  no  men  li 

dalia  Inlerprclaiioue  del  l.omliardi  et;,  si  rlw  Ifnne  Virgiìid,  ad  imlurrp  il  Poela 

allega  la  voce  (Jiii'onus  del  Ini.  barb.,  smnrnlo  cIk!  lo  ^rrjLiisic  per  l'inicrno;  i 

che  valeva  (onsilla,  glan'lula,  da  cui  il  riunii  doii'ltcro  l'iscre  aprompS(jnali  da 

verbo  gai'aynare  e  gatignarc,  clic  si-  lido  appello  e  corlesia.  Spira  liifalli  u- 

gnilìrù  dapprima  jircFiclirr  per  le  giiui-  manitì  e  qenlllezia  lì  dove  il  Mantovano 

gne,  0  per  il  collo,  e  dtiioi  sempliec-  ubbidìice  t  Bealrice;  dove  dà  noliiia  lU 

mente  preno'ere  o  alferraTn:  onde  Ha-  sì;  dote  incuora  II  oottro  poeta:  e  11  vl- 

01HGS4  li  sPEBoii  non  viinl  dir  altro  w  aereno  e  so»re  dovellèro  gionreal  ■ 

chfì  riprende  la  sperm:a  fuggila.  Il  successo  della  sua  missione: 
Pariìoli  aviisa  {.\nnot,  ì,  i02)  che  uno      Oianovl.ecoilitnipiTob oniti 
studioso  ami  maestro  di  l'rovonialc,  de-        E  un  db  clu  mtsUerl  il  no  eomaan, 
riva  la  vóeo  flingni-oiiimre  da  GavanhaT        l'ilnli  U  d'Io  ns  ili taniolilt. 
che  pronomiavasi  lia^agnar,  e  valeva      Somma  arie  tu  Dania  di  rivolgere  a 

presso  I  Trovaiori  qoanio  il  nostro  Agga-  quando  a  qnando  l'tllenilonB  del  letlore 

m'onare,  11  P.  Lombardi  111  dunque  men  '""8  cose  gli  delle.  Favorisca  cosi  la 

felice  a  rininiceiar  1'  origine  del  vo-  meowtfi,  e  ilnla  lafom  gialelica  delle 

ubalo,  cho  a  indovinare  il  valore  del  n»»»  »  cocrdlnaro  e  comporre  In  un 

suo  traslsio.  Sicchi  par  questa  la  piti  tuuo  le  nariole  parli,  che  ddtlMino  con- 

raglonevole  spiegaiione;  dove  altri  ae-  correre  aU'uMlì  del  poema, 

der  non  voglia  che  Dante  abbia  del-   

che  il  Baldovinl  non  credelle  pur  de-  iire.ceuiudininie]iDigtaae,eanAii)iniUs 

gna  del  suo  Cecco  da  Tariongo,  e  di  es-  relTetta  delia  Hurrimeniii. 
ter  oorerau  ira  le  molle  ruttìcano  me-     ^l^S™  t^rSl,  Hi  ISU'V ìi^n 

»K»le«o™h,lnre,d«l«iclavaalUau.  !K'S>lWS'p£.'^aJÌSf^£ 

Nenda  qaeUìncroialD  amarne.  i[uila  inule  da  laaibiis.  . 
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Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Elelto  seco,  rinuardarido  prima 

Ben  la  ruina,  o  diodcmi  di  piglio. 
E  come  quei  ohe  adopera  ed  estima,  k 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  pmeggia; 

Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 
D' un  roDchione,  avrlsava  un'  altra  scheggia, 

!8.  BoccDion:  ifran  ruda  «.motM. 
AoncfiiDtu  liinno  quasi  lalle  le  cdiiimiì. 
Cosi  legge  il  cod.  Cassinese,  BmuAlona 
l'edli.  MBDiotane  li7!.  Bimcime  quella 
di  ìdsI  dello  elosM  lana.  Il  iato  Bargl- 
ai  ha  Boccinone,  ch'è  anche  leuera  ira 
le  iiirior.detWjtle,a  della  Ntdobealina. 
Sicrome  qiiesla  iGqgD  altroif  ronchioiu 
(Inf.  X\V[.  il),  liLoniliBrdi  [enee  eoa 

sii|MLlìtiUido,  come  flccr.  tlì  Tncchio,  un 


c  aUerata  la 
I  nuocili  igneslo  sìa  non 


che  in  molle  allre  tocì  di  ooslra  lingua; 
rniK  OlUTiD  Hanoni  TeselU  (Vi  Aen 
una  DDltbile  diBksnn  oaiia  dna  toei. 
Denta  li  vaeaiwio  Boechione  aai  lieiucD 


Icilio  coineniaiora. 

15.  ÌDorui  IP  ISTUU.  Opera 
pensa:  m  ^licito  ài»  opera  ragiona 
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Dicendo:  soTra  quella  poi  t' aggrappa; 

Ma  tenta  pi'ia  s'  ò  tal  di'  ella  ti  reggia.  » 

Non  era  via  da  vestito  ùì  cappa, 
Che  noi  a  pena,  ci  lieve,  ed  io  sospinto, 
PotGvam  su  montar  dì  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'  altro,  era  la  costa  corta,  35 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarci  ben  vinlo. 

nolono.ofllssntia,  orfoccliiaua.  Novelli-  vv.  01-66  e  i00-l(i2].  In  scniCHia:  non 

no  XX:  Un  jiontu  avceiine  che  un  ca-  era  da  ipocriti  moainr  su  pur  quella  via. 
VaUt-rr  jmvn'i.             apviaò  mca-       CniiPPi.  Con  la  CmSM  il  Venlnri,  il 

pf.i  r  .j(.i  «  ,!<:,■  (INI.;.  Mi.inm(o,  e  ame  Yolni,  il  Bianchi  ed  illri  bnni)  Chiappa 
nn(], ..,,„.  ,s        «onmconderB       ChiappoTB.e l'inlettdBno per *Mo oo- 

,L  )[,(!>, ('[Qi,  I  ,irnii|ii[i)  mio  ns  ^^j^  ^  poiwii  ehioppoM.  Il  Landino, 

[ivir.  •i.;rc  J.  '.ii'  jri,(  1  yu-rni  DI  vcue  ||  vdlulcllo,  Il  Doniello  e  eoa  qoes[i  il 

uj  lucji.i  c  (luianTc,  p.Umbanli  traggono  la  loco  da  Schiap- 

f  ne  (Il  I  [-.rifi!  vili  F'M'ri"  ijinriiarp  rnn  pn^e,  die  vuol  dire  fan  in  iK/ieflfle  ;  e 

'l"t  T  '  I"      1  I  .1'"  '  ""W™  ((iroiio  talore  chiappa  lo  stesso  eho  rol. 

ac\  liiri  lii  c  ikl  lijiiimiijijn:  sciioiii-lie  jame,  scliejgia,  ed  esser  propriamente, 

nei  lertju  ii^iiumii  insHa  la  nozione  01  giusta  il  Daniello,  un  pewo  di  pentola, 

parere,  odi  dubli^u  dia  la  CMaooD  Sia  «^g,,,  „  ^,  ,|,^  vaso  di  li-rra  rOtU»: 
per  essnrc  o  ricsrir  nuale  noi  deiidma-  cocci  o  rollami  si  domandano 

DIO  che  fosse  :  nolore  è  di  cosa  pili  for-  ^oppo  In  Lombardo:  d'ondo  si  vuol  de- 

""iilll,  pTi  III  eo  ™  .  f*™""  "  '"SMno  eJtiappota  e  chiapputo- 
iJ^^ÌJi':-?ZS:Ì,  ™™».^       P«f  M«»  di  poco  0  nessun  preflir- 

^1^SS55'=^"1XS^  PSIiSoro  dioel^ro  VIniilio  (E"n.  VI, 

l*erquesIo  è  chg  Virgilio,  oiraiiaJa  3o0  eeg.)  che  genie  Ocra  lo  uccise  men> 

un'  allra  schiggla  (  t.  SS  ),  soggiti-  tfegli,  a  satnrd  dal  nanthigto,  aggrtp- 

giK  (>.  30):  paiasI  con  le  idtinche  meni  alla  ripa: 

Xi  lenti  piii  f'^  I-li  rli'flli  it  riffifli.  nnuonlen^ie  vnoii  nonltet  egpflB  agma 
£9  SoFut  miLci  ]'in  T  'I I  i  ii'rj  ■ 

MonWlochcsapi.uTio  wrn:,'-',i..„.aì  ,  34-36.  PosB»  per  ftw  stato,  n«i  80- 

nuale  la  li  levo  niur  ìiiiiaU  m  run"  ii  su  'o  pcrc)>^  si  Irasse  dal  Ul. /Mssel;  mi 

per  quell'allro  ^niieng  o  -  ^w^appare  •""J"'  pe"**,'"  ■"■"l'io  dVin  tempo  o 

r^j*..  modo  per  l'altro  IO  oouueto  modo  te- 


li, pass,  appiccarli  ci 


gjM,;  d*  MI'»..™  (0.  ira,  "■;;,sa'X,„„,a,.;pa„, 

...  ....  cblnnuipa  Se  Ci)Ia...aveit{aegii{bila  la soa «illo- 

0  accgtlo  ni  tStra  ite  nCmira^tliInso.  ria.  ..pretmea  lo  cailIeUo..,eloè  oweb- 

30.  M»  TEWi  ce.  prora  lenJamlo  con  ^=  Vttsa.  Doppio  scamUo  di  lempo  e  di 

le  nani  te  quella  scheogia  tia  (eie  cb«  '"'"'o- 

li  sostenga,  slia  fenna,  non  ceda.  —  divariati  esempi  polremiro  arrecare, 

nsCBu  per  ressa,  come  (i.  i6)  prou.  no' quali  l' imperfiitlo  congiuntilo  don 

mmjiapcrprMtjeggatV.Tiolaalf.lSl).  '"Ofl"  "'^  P'"«'i8  passato:  itiamo  con- 

„.  „  „                „     ,_,  lenti  a  nuesli  poclii. 

31-33.  Se  \irc|iliù  agile  atórllo,  ed  lo  ntU  Storie  Pistoiesi:  Se  non  /osse  lo 

da  lui  aiutalo  salicnino  a  fatica  su  per  ^tieUù  cAe  vi  feciono  /ore    ylt  H- 

quuirerla  di  rocce;  tonto  meno  vi  P««e-  slolesinonsarefibono  slati (anlo  in poce. 

tana  ascendere  gl  ipocnii  oppre»!  (lalla  vili.  Lib.  Vili,  (iip.  LXVIII:  Bro 

ceppo  di  piombo.  b,  lonw  per  ifuoslorsi  se  non  fossono  i- 

Tnm»  DI  lum;  ipaerita  (C.  pree.  Xvechen,  dia  vennero  in  FIKim. 
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Ma  perchif  Halr^bolge  inver  la  porta, 

Del  bassissimo  jiozzo  lutto  pende, 

Lo  silo  di  ciascuna  valle  porta 
Che  r  una  coBla  surge  e  1'  altra  scende:  m 

Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  pmita, 

Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

Hall.  VII).  LIb.  Vin,  Gap.  VI:  ivreb-  Dove  Wrgllia  ditamB  fxirla  l'iptftnri 

be  arse  le  caie  di  S.  Aarlino,  se  non  cui  Eolo  lece  eoa  lo  scein,  di  un  urto, 

fosse  ti  gran  soccorsa.  nel  Qanea  del  DiTeraoM  monle,  onde  n- 

Neiie  Vile  de'  SS.  Pairì:  E  allora  co-  scirono  1  venti. 

noscsrele  die  fu  il  meglio  per  me  ch'io      3^  _  joirl'  [a  è  tale  i  

mi  parlissi.  Poi^oche,  UL «Ij'e       in  «nti- 

l\e  fremm.sior.roni,Lib.l,Cap.VllI:  menlo  di  richiedere,  ewera  di  tol  naJu- 

yedes»!  Iciiure  coppucei  de  copo;  «e-  ^  n^rield. 

dessi  TodiscJii  intJiinare...  vedessi  Iri-  ,,  ,,               „  . 

  -  il.  Veiiimo  ec.  sulla  cima  della  mi- 


òuli  benire.  Il  leslo:  Fidtsses. 

[lottre  che  Dania  1 


na  (C.  XX11I,  I 


le  ptsaato. 

II  Peinrea  sopprime  dopo  la  parlicel- 
ii  se  il  /bua  nel  senlimenlo  sopra  dello, 
ed  In  luogo  del  piucchepeircllo  sogy  iun- 

fa  iiiO  dell' ini perMlo  iiidiealivo,  con 
1  ras  ni  Illazione  di  lempi  e  di  modi  in  una 
torma  dlillica  di  niiraliila  vagitila:  ^ 

eioi-  <e  non  faasestala  che.  ec... sareb- 
be stato  ec.  Cosi  Marziale  dice  <il  lluiio 
Srevola: 

Si  non  massel.  Iictral  iHr  mlnw. 
QcEL  raECiSTO  ec.  il  Rcllimo  araine, 

salila. die  non  li  =c5lo.\  .Iiif  \l\.3i,Mota. 
Vinto  (idi 

31.PoBTi:bHcariclpoi:D.Ln.l.82seii.: 
.  .  .  VaOi.  nlia  osfMc  facto, 
9nMap»tlt,nmt,a  (ama  brim  penm. 


s/iorge  in 

1  ;   t    M    i  fl  ^p    lo  terZ^'^ 

scoscende:  sia  petiifcnle  in  giù  dall'nl- 
tra  parte,  omero  inscio  d"s!sere  scosce- 
sa, riinanendo  un  po'  di  pianeroflolo 

Ci  È  piaciulo  rijrare  le  diioso  do'  più 
nolabili  comenlolori  a  questo  lerso;  on- 
de apparisca  che  il  luogo  fu  forse  al  Poe- 
ta miglio  aspro  a  salire,  che  forti:  agli  c- 
spoìllori  d'ili  tenderlo  e  spianarlo. 

Secondo  a  noi  pare,l  PoDIi  qui  si  tro- 

in  costa  (C.  XXIII,  137  seg'.):  lal  dire 
sul  masso,  che  tu  1'  ultimo  ■  scindersi 
da!  poDie,  0  a  eul  bisogob  montare  di 
cfiiappa  in  eiUoppa  (i.  33).  Si  dke 
dunque  che  da  quella  punta  0  cimili 
scoscEin»  rullima  piebu;  ed  è  quanlo 
dire  che  di  hilte  le  pietre  lUcctteti  del 
ponte,  a  brs  lo  BceKendliiMalo,  qoel- 
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La  lena  m'  era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  eh'  io  non  polca  più  oltre, 
Anzi  mi  assisi  sella  prima  giunta. 

Ornai  conTien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 
Disse  1  Kaestro;  cbè,  seggendo  in  piuma, 
lu  ibma  non  si  viea,  nh  sotto  coltre: 


Iti  l'oltiDia  che  si  scoscende,  o,  in  slui 
tenidnl,(be  luiie  le  iileire  si  scoscendo- 
DO,  coimaijando  dolla  prima  all'ullimo, 
.  e  tOnnaao  il  dirupo  o  la  scoscesa;  Dia 
quella,  OTe  ora  soti  giunl'i  Podi,  9i  aco- 
ec«nds  l'ullima  di  tulle.  Si  vede  cosi  che 
tolesia  pietra  ha  rapporloalleallre quan- 
to allo  scosccTidiiDenlo  ;  ha  Tapparlo  al 
ponte  roti»,  in  quanto  [a  ruina  giace  in 
costa  ed  appoggia  all'  argine  settimo,  su 
cui  hanno  a  salire  I  Paeli,  per  prenders 
il  pome  che  coverchia  la  bolgia  seguen- 
te. Pervenuti  a  quella  cima,  e  ancor  pri- 
ma ch'essi  piglino  a  salire  il  ponle  setti- 
mo (r.  61),  resta  ai  Poeti  1'  aggrapparsi 
aa  per  le  schfooe  e  w  rocchioni  aei 


4G.  Smuu.  Ds  Spoìtrin  wmbbe 
ipoUra  o  ipoUrfiM,-  ma  1  TCibl  di  ogni 
eoahigtoone  ai  Ttdlero,  inlleaiDeola,  fi- 
niti anche  la  e  In  tulle  lira  lepmane 
del  presenle  cong1anlI>D  (fnt.  XXV,  S 
Purg,  36).  Ti  aroLTBi:  ti  ipoUTOttuca, 
rimuova  datela  paltroneno,  la  pigri- 
zia. Nel  V.  53  non  a  caso  i  detM: 

Con  rulm  tht  rtsH  ogni  Mtagtia. 
pente dià  potironf  fUcon  dalli  In  arìgìiie 
qiulli,  ohe  appo  i  Ialini  ebber  nome  di 
murcMwa,  dot  1  dappoco  e  gl'ignivi,  i 
quaB  il  IranCBTsno  ti  polUw  pet  uaular- 
bI  dalla  miliiia:  onde  il  Boiardo  (Uh.  I, 
C.  XI.  31): 

CcUiili  l'amie  c  inilnU  i!l.<  notlrKini  0). 


e.  Venturi  —  Lhsi  qui  Cu.  .,  j.   

(mza  da  poler durar  UtfatKfK  gii  era      l' uni:,  i.i 

mtMia,  quasi  prcmula  dall'aSOiiare  dei  i';".-'"":.'  "t""." 

Buvelil,  sronandoal  lui  alla  i^<T.in[.  -ì^^^Lr^-.-t-;^ 

lil,  lat,  nota),  RMcm,  datcUth»t,i 


'riinfr:  sudant,  vi  ali 
to,fMlBi»fl]iiam 
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Sanza  la  qual  clii  sua  vita  tOLisiiinn, 
Colai  vestigio  in  terra  di  se  liiscia, 
Qual  fumo  in  aere,  ed  in  acqua  la  scliiuraa. 


:o  IV  E  Milono  il  ISSS.Qucsl'or- 
mgno  si  ailopcrù  dipoi  nelle  cerimanic 
rcliglaac,  corno  oggidì  lediamo. 

Or  come  PoUium  Fu  non  di  rado  ado- 
perato da'Lalioi  per  Coltbi,  coperta  da 
Isllo;  cosi  ai  i  credulo  cbe  Dania  usasse 
iJceiersa  la  loce  Ctillr«  per  Polio  ad 
^goiScolo  di  baldacchino.  Secondo  co- 
sloro  direbbe  ti  Poeta:  Che  pollrendo  in 
camera  o  in  (elio  non  si  pcniieitc  a 
celebrili  di  fama,  ni  aforluna  da  me- 
ritare di  essere  accollo  sodo  fialdaccdì- 
no.  Cosi  il  Pulri  (Mori).  Mug^.  ult.csa- 


collre  si  torce  dal  ma  sonso  avvio,sd  un 
altro  che  non  t  raffermato  da  esempi.  I.o 
belle  ragioni  allegale  sono  conlulabill, 
osservando  cbe  l'ordine  col  quale  si  co- 
struiscono le  parole  secondo  lo  Sirocchl, 
De'  versi  di  cui  qui  si  ragiona,  non  è  ne- 
cessariamente quello  ch'ei  prelende;chc 
n  nggmdo  non  tu  niente  die  Ihre  con 
lo  panile  iella  coltre,  le  quali  stanno  da 
sé;  e  che  11  ni,  per  FÓna  insita  nella  ne- 
lara  della  congiunzione,  fa  sottintenderò 
nelle  parole  che  le  vengon  dopo,  tutte  le 
bI\k  che  poste  già  prima  son  necesEarlo 
al  complmcnlo  di  un'altra  proposiiione: 
Che  seguendo  in  piuma  in  fama  non 
ai  m'en;  né  sotto  Colin  ti  viene  in  fa- 
ma; ch'è  quanto  dire:  Scgijendo  in  piu- 
ma, e  pollrenifo  sullo  colire  nonsiuien 
■  "  '""  i;  cioè  le  odiose  piume  e  il  son- 


Dante  1' 


la  te- 


Faioa  anche  una  mitrio  o  il  camauro  che 

Virgilio  pone  innanzi  a  Dante  la  sola 
Rima,  che  rende  gli  uomini  immortali. 
Contorto  unico  che  Io  debbo  reggere  su 
per  l'alio  scale  che  gli  restat-ano  a  salirò 


la  polvt 


li  rjr  par 

Mo  buu  uji'H  u:^:ii  \yiù  nohirmuiiiB  uei- 
l'anlico  Maturo  (Sor.  Rr.Lai.Tesoretio): 
NoDsidtnlo  usurilo, 
Cbì:giàniiiaoniduda 
Nrni  c(ini[ol9l(ii]niirE, 
K6  divenne  migsioiB. 
Bono  Giacnb.  Introd.  alte  Vìrtll  CBp.}{: 
iVun  si  dee  Puema  annigliilltre,  ma 
froneomenlB  pugnare,  pcrchi  dice  il 
Savio;  Soma  grava  [allea  le  grondi 

Ì9-51,  Sàuu  u  qvil:  senza  la  qaal 
fama  ec.  Senlenta  bella,  non  nuova, 
salto  cbe  nella  fonna  della  locnilono. 
Questo  Eublinte  deddetto  di  Tttete  nelli 
memoria  da'  posteri  dibero  i  grandi  uo- 
mini: solo  confario  nella  mrenle  dalli 
iila,e  Tonte  delle  gloriose  opere  che  ono- 


leghetil  ;  tiaggii  pe' tre  regni  del- 
l'altra vita,  e  quanto  ride  rldisse,a(  vero 
non  timido  amico;  poiché  temeva: 

Cbe  qotslo  tempo  diluienaiu)  uUeo. 
E  di  fallo,  può  ben  dirsi  di  lui  quel 
ch'egli  disse  di  Virgilio: 


clic 


il  ni^n< 


volo. 


di  onorala  rim 
sempre  iposli . 
cfuitono,  fera  e 

re  e  alla  fatica,  c  cik  spiaso  la  citcu 
forltma  o  la  ilulIG::a  ile'  jjuicnii  melto- 
no  tolto  il  buldaci^hino  anche  i  piillroni 

nmare  che  Dante  montasse  in  bocca  del 
Muoiano  locuiioni  allusive  olle  costu- 
uanie  del  medio  evo  e  elle  cristiane  li- 
^rgl«  ;  Dè  crediamo  cb'  egli  lucatcU 


DI  tnc«t  net  mondo  dm, 


SatlusUo  [icll'ÌMiroduiione  al  CaUlina- 
rio:  Umncis  luiiiiinea,  qui  «eseahulsnl 
proeslare  caeteria  aninmJihis,  lunna 
epe  nili  decel  vilani  silenlio  ne  Iront- 
eanl.  — ...  el  ^oniam  vita  ipgo,  quo 
fntimar,  brevis  est,  memorioni  «Miri 
quam  maanma  lonfiani  elicere.  Som 
diviltarwn  elfomae  gloria  jUaa  alqii» 
fragUie  t>t;mrtm  cima  aelamaqHa  ho- 
telHT.  InllDitl  Bsempi  di  tale  eeolew* 
■ddiara  pobebbanaidtiiNwlieprasloil. 
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CANTO  XXIV.  3!» 

E  però  leva  su,  vinci  1'  ambascia 
Con  1"  animo  che  vince  ogni  tiaUao'ia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

Più  lunga  scala  convlen  cbe  si  saglla:  ss 
Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  tn  m' intendi,  or  b  si  <^  tS  vaglia. 

DuteaggmgliuidabnlaoegblUoHed  Seni.  Su  via  Imiti  da  itieri  (tt. 

ignaUle  il  ftuDO,  alle  bolle  e  olbtcldu-  tSeSS). 

ma  d^' «eque,  pirla  alla  bDiaui,  e  le  53.  L'urna...  vmcMnumsiu: 

imigtidjriù  tIw  a  più  polche  macono  u  fortena  e  fennena  del  lolera  iuper» 

di  magoìore  ib&  «1  lifllli»  negli  eoi-  ognìmpefflineiilo.  Nel  Pargelotlo  CSI, 


W-  iBiegg.): 

Guam: eondniM a Aiw,  fbnHe.lo-  .i"»"*""'»^*? 

som  S.ta.np™iiea..:  '^^Ù.'&ma.^ 

lfoDB*iKil]i,8<gior,chBlap9tenn  P<ilT|iu«tattii,uliuiliuMu. 

DegUATvenutsOglpIliinlcnunmmi  Si  coi sro oain EOBW ee.S< nM» 

eìoiii.»fliifeM,mWid»ei:.-9uÌcm.  j-.coise»,  non  H  mUt  gUt  alma, 

mmar  la  mio  vai  perderlo,  sciuparla,  ^„  dimoro  a  tosso  iiuietM  col  emp» 

jjowofloinuonojch'ècoiiieoonvitece;  ,(  quoii  è  grniie.  Dargigi  —  Se  non  al 

perocclift:  Js  demum  mtftì  ^iiurs  alqua  abbandona  ed  inneghiulsca  «wne  U  DS- 

fnU  «Bi«w  oidtùir,  qut  aiiqw  negotio  a  cai  b  «maiunto.  Viralllo  ù  h  qui 

lnl«nlu,imuclm/ò<MO^^  pwbre  eoioe  nelPSneWe<l%lMBBgg.>, 

toBM  Àmamipfaail.  SiIkU.  <UU-  IS^AMWsedlcealflalioclSoUOTtìim 

Un.  I.  In  quetto  laiUiiwiiio  snolie  il  Ps-  g  gu  altri  tnlmall  bm  rtla  dalb  aumi 

iBHxa  inò  li  wce  atmman.  Triont.  naiMui:  ma  il  lìgor  che  le 


della  Fama  II:  ttangono  cÓm'dle  entrano  ne'  corpi  sen 
».  w   '— --imedalleca 


cCooTieneag- 

  1el  Pur- 

Ucbeè 


Bin,  s  uMMnTcti'bi  ilti  Wi  ogUi, 
Vidi  dopo  coitili  (b)  (ala  non  mlngii 


Si.  Ipii  si:  leuolt.  Se  arterbio  di  ponte  scosceso,  rouchloso,  atrella'e  mt- 

esortaiiDOC,  ed  equlTsIe  all'ade  do'lalinl.  lagevale  che  ila. 

di  monSre  pmfloimtnWffiioTOtsM-  costoro  «bict  percorso  l'inremo. Ho- 

ìM.  dna  XIII,  ];fiMn»  mini  ^Iniiba  ralmente:  S<  mole  lasciare  fi  viifoedlp- 

'*!''  rai  maiiiMjiBs  praetórCms,  .{{)  senuire  la  virlù.clerandosi  al  più  al- 

!S'rsiS"sf,rssv2«"£  f.,3.di,,,i,.i.i..  , 

ria  regm  niim  muiri  sfmtam  saper  faciem  Poeti  91  parlono  daglipocnli,  0  come  se 

ffljiifle.Piilm.CXMIl,i:  ffomo  uoniiaii siml-  Virgilio  dica;  non  basta  che  altri  non 

cKtt  tMl.  Sip.  Il,  J:  lyeifMI  frila  norf/ateii-  ha;  ma  fa  mesUoii  essere  rlrtuoso  e  buo- 

guon  luliirtiiinTHiMi  M.I'I  V.  lliSna  tal-  no  OOa  l' aolmo,  ancorché  di  luori  non 
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Levami  allor.  moslrandomi  fornito 
Blp-olio  di  lena,  eh  i  non  mi  senlia; 
E  dissi:  va.  eh  10  son  forte  ed  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  preudemmu  la  via, 
Ch'  era  roachioso.  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  pm  nssai  che  (luel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  lic^ulc; 
Onde  una  voce  uscio  dall  altro  fosso, 
A  parole  formar  diseonviiiiiivuie. 


Bealrice;  lunga  faliea  soslcnere  per  oq-  !o,  noia;. 

BLugnorelaYeraSapicnia.chQlifarjte-  63.  E-rn  ni  intii  ec.  Io  SeoriCD 

Ree  (vv.  il.i8,  noi-  m  n.ic).  j.u,           rolatale  dal  lerremoto  . 

Fisi  CHE  TitiOLii:  Fa  ch'io  lii'euga  parole^^i  Tnmm==nn    rfd       mm  du- 

Tislorar  ranitno,  Barg,  —  VtcLii:  aio-  ^    ^  ]■,.,..;,„   i.,ii„  „„nj!r,  iiriTmiu' 

vi  a  farti  prrjnlo.  Tommaseo  —  Ti  sia  j^, 

slimolo  e  cnnf'Uto.  Bianchi  c  Lombar-  ^j,^^ 

(li  —  fol  tìicllere  in  opera  ciò  che  hai  ^ 

inleso.  Vcniori  —  Poiché  valere  è  po-  |^ 

lere,  quello  appunto  di  cui  Danlc  non  si  ,  .  .  ,,„„  „;\  u  c;„,nii„  „  i„  «rarim 
sente  lorulio  (vv.  5S-S9),  e  11  li  puA  cs- 

sere particala  rlempilira;  In  frue:  Fa  direse""''"  «Nnt»nHn  mi^  .-iio  l'esser 

CBE  li  «ajlia  è  il  (ac  pewfa  de' jflUùl.  I 

versi  precedenli  e  i  seguenU  raDornno  ^f^^ 

qui  lale  inlerpretaiione.  ^^^^^^^ 

58.  Lsvi'Ki:  mileuoi  da  sedere,  le-  si  sopra  l'argine,  che  divide  gì' Ipoorill 

va-  mi  V.  C.  XIV,  2-3,  noia.  da'  ladri. 

60.  Va,  cn'i'son  FORTE  ED  iBDiTo.  fi t.  Fievoli:  abbalMo,  debile  ec. 

Vi  CDE,  C,  II,  139:  Voce  che  par  falla  dal  Ialino  flabUii  por 


„  ..,    ...  _..a  Beala  simlia  alle  NenBaiiue coti: 

SonroRTE  a  sostenere  la  Islica  del  flp6ilis, /to&fle,  ^<n>ila,(lemla:iecDiulo 

cammino,  ed  ibdito  ad  imprenderla —  la  quale  derlfiilDDestgiiifiehereiibBlejf- 

f  orinola,  dice  il  Biaginlì,  elle  cnmpren-  <jern  come  piuma;  che  non  nggt  a  un 

de  la  fona  ikl  corpo  e  la  franchezza  so/po. 

dell'animo.  E  qiicsla  forma  di  locuiio-  gg  DiseomtaEvoiE.  Ordina:  wdo 

no  adopera  qm  Uanle,  ove     '""^  dail'nllro  fosso  una  voce  disconnena»- 

malagpiolo  salda;  come  Virgilio  li.dote  ^^  ^.^^      g,,    ^  f  j. 

nel  burraio  era  pericolosissima  la  disce-  ^^i  parlava  parca  mosso  adii». 

.  (".6»),  ne"'  quale,quando  è  .eemeott, 

gÌ" soUa  bTowi  del       inimils,  non  si  scolpiscono  le  parole.  Cosi  a  ira 

E  disse  •  me:  Di  sie  folle  ed  srdiio.  dipresso  il  \'cnlurl,ll  Volpi, il  BianchlM. 

OauIiiscudeixiiKinsscile.  Nondimeno  il  non  inicndere  clAeheil 

61.  Si  pe»  io  scooiio  ec.  (V.  v.  12,  parlante  diceva  par  dipendesse  dalla  dl- 

6!.  Eli  Hoacnioso:  ospro,  di  ..„,       _   . , 

lUtt  mm  piana,  mo  disuguole  ed  iapi-  rallrj,  LVJiiiiin'  Ji  Knliono  lilMi 

da  per  molli  roethi.  Bo»ciiiO80  '"W'  '''P'"  lui.eiimicmjpj,  i.i 


min.  .1,  Knliflae  1 11 Z:  quelli  dcl 

oapermouiroetjii.  nracmusu  imu  m.-,-   j^".' '„"„V(^toVic\VDM^^ 
si  quiiUGODdo  ilToKlIl.a  mutare  inroc-      %  scoglia  qoli  jionls.  Vedi  aelCuiUpie- 
Mmo:  e  nitesla  locc,  com'egli  avvi-  etdqnilauualiT.lll-IU.lillu. 
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Soa  so  che  disse,  ancor  che  sona  1  dosso 
Fossi  dell'  arco  già,  ebe  varca  quivi; 
Ha  cbi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  io 
Non  pòtean  ire  al  fOndo  per  l' oscuro: 
Perch'  io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cingliio,  e  dismontlani  lo  muro; 
Che,  Cora'  i'  odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  vegfjio,  e  niente  afllguro.  " 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Se  non  lo  Tar;  cliò  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  i'  opera,  tacendo.  ' 

Hol  discendemmo  '1  ponte  dalla  lesta. 
Ove  s'  aggiunge  con  1'  ottava  ripa,  m 

giamo  del  luogo  dov'  erano  i  I'ogM.  vv.  76-78.  Ti  do  periii|)osli  il  lu  qnel- 

1:.75.  Il  Tlnn|i[|i  j>non<':  fiuuli:  mt^cnj-  lo,  di  die  mi  rirhledl:  tioè  dfnnonlar 

te^cvole:  jiaruk  di  dolore  e  di  beslem-  lo  muro  (i.  73}  td  arritxirE  dall'  aUn 

mie  tali  die  io  non  le  tnlendeva  ec.  A  cin<Thia. 

udI  piace  lo  prìiaa  ÌDlecpreUiione;luUo-  Cd  È  li  Dia  tm  ddisti  ec.  Senleail 

cbè  el  abbia  inOnìU  esempi  di  oggellivl  degna  di  quel  saifo  genllle.  Non  si  >ui>- 

e  luslanlivi  lenulici  dalla  terta  de' Ialini  le  dimandar  (juello.  che  di  ragione  put 

con  la  deslnenu  in  «  enehe  al  numerD  «setll  negalo.  A  ehi  poi  li  richiede  di 

de'  più.  Il  Nosln,  Parad.  I,  nature  oc-  cosa  ginsla  ed  oneili  non  dèi  dare  btio- 

etine  — XV,  Air  eonearda— XXllI,lt»-  m  «  graiioaa  rispotla  di  parole;  mo  l'o- 

gue  pdiQtie.  E  fuor  di  rima,  e  In  prò»,  neiU  dimanda  sera nda re  e  adempiere 

■nolli  luoghi  d'illrl  eoloil.  con  l'qMra.  Ticeido;  poiché  1  fa>olonl 

10-11.  Cu  ocem  vm  o«.  Coslrursoi:  scemano  il  pregio  del  ben  eli'ei  fanno,e 

gli  occhi  non  poleon  ire  vivi  al  fondo:  d*  '"Ise  mai  lingua  ad  esprimer  quello, 

ed  È  qusnlo  dire  non  siunc)eBano  a  ce.  f  he  pnif  la  sola  eloquenia  di:'  tatli.  — 

dere  sino  ni  findo  per  difelto  di  luce,  Hcl  XXV.  70  Km.: 

che  avviva  l'or.hio  -illellendo  dal  visi.  ^S"  <SlÌ.',;^;^Lfr„  t^XM^H' 


Alt  Id[ 

Risposti...  ke.ido.  —  Herdo  ceujio 
(C.  Vii],  5)  risiianilere  al  segna.En.Vl; 


ic  rcsponsuni,.,  reiJdtdil, 


lo.  Se  poi  si  volesse  ordinar  I 
aU  fili  «chi  «ini  non  jioievo 

fenao:  allora  poircbbe  inlendcr^i  degli  79-SO.  Noi  niscEnDEiio  ce.  Dipinto 

gechi  marioli  di'cran  quelli  di  Panie;  a  maraviglia  il  pas:<aggio  lalicoso  dal 

mentre  Virgilio,  che  <i  era  in  ispirila,  fondo  della  sesia  bolgia  ch'i  degl'ipocri- 

panelrava,  leni'aiere  allrlmenle  bisogno  il.  all'oliavo  amine,  rhe  sia  ira  il  (osso 

di  luce,  doteehe.'oia.  —  Ita  modo  slml'  de'  ladri  e  quello  de'  IraudDlcnii  cousi- 

1e  A  nel  XVIII,  109  segg.:  glieri.  1  poeli  munlano  inuanil  tulio  su 

lofondoieniio  ri.iiheiiOBdbuti  per  la  ruino  del  guasto  poiile(Tv,18-*5): 

"""^      if"f  '"'i-  j™»  ài 

lH5.Èqi.inowbilelVdiIft«n»ln  S)!! "V^n'^Z «J^tTJJnllI^l-K^ 

.      _.j  DoniediscoM!e!0(St-63):  vengono omal 

__  dosso,  owmaM  dell' arco  (61-68): 
di  qui  Danle  odo,  ma  non  Intende  le  to- 


l*-  ia,  n  qm  noiaDue  i*  aiiunnn  in  j.  „  e.  J  

«dir.  ed  inlLen^'  ir.  «der^  e  ofli.  SJ,"^„?^'°"^jli-S^lÌ.;^"("B; 

nlóXTIII.Ueeg.: 
«dai  Miri  na  MB  diElm 
I  a  Igintlo  1  IMI  iDbn  ec 


~  ,         vmi  !■  .  01  qui  uanie  oao,  ma  non  inwnae  le  IO- 
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E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
E  vi  di  vi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  sidpa. 
PIÙ  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  w 

Chè,  se  chelidri,  iaculi  e  faree 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 
Rè  tante  peslilenzic  né  si  ree 

Mostrò  giiimmai  con  lulla  V  Etiopia, 

buio  di  qoeilD  roiso  toglie  audio  il  te-  Volpi  —  Hi  guasta  il  tangiM,  m«  In  /ii 

don,  ed  egli  chiede  diT  euo  Duca  che  si  agghiacciaT  di  spaventi).  Lombardi  — 

■ni>i  dall'auro  muro  a  cui  si  congiungc  Diiiiipa  e  fa  (ornare  al  cuore.  Tonlnia- 

l'sllrq  capo  del  ponle  (70-15):  pertcnu-  wo  —  Sfiuwe,  conlurta  e  separo  avea 

li  a  questo  luogo,  essi  non  it  colano  già  dolio  il  Barglgi.  —  Ini.  VII.  SI,  noia.— 

Mila  tiolgia  diebruiicaiadi  peslileniia-  Vedi,  Icllorc,  che  di  loll'i  suoi  fantasmi, 

11  teipenil;  ma  discendono  un  poco  giù.  poola  vero  qual' culi  i,  può  ben  dire 

per  oém  ronchi  Bporgenti,  ch'erano  di  Dante,  come  ioie;ili  voile  dice,  in  sea- 

aotlo  dilla  t«*la  del  ponle,  e  facenti  co-  tenia  simile  a  quella  del  C.  XX1I1,  II: 

m  da  ICtll,  per  la  qusie  dipoi  riuaigo-  lo  ul'linmijiiio  il,  tlia  (U  gU  molo. 


_    ,  .     ,      ,  ,        ec.  C.  XI,  3:  am  uinari  hanno  molte  variinli,  e  in 

uWMie  (Upa  si  chiama  il  sellinio  ree-  di  Eonima  autorìiì   che  issciano 

obfo,llieDl  NO  Hnali  D  stivali  i  vFoIen-  dubbio  qual  fosse  la  veraleiione  [al.Hoi 

ti.  Nel  C,  XXXI,  36  si  tocca  dell'  aria  accettiamo  quells  voluta  dal  Monti  e  dal 

-V  denaa  il  rapore:  NIccolini,  ch'è  seguita  da' più,  ed  ha  so- 

l>s  telati  npor  cbB  1  le»  iiipa.  aliro  maggior  sempllcilì  e  fenfi- 


.Birg.  per  l'ae 
con  la  quo  ani 


Slip*:  wnjrestaiione,  cimerò  molli-  cuilà  di  costrollo, 
(Udine  di  eerpenJi  ivi  ilipoli  e  cWusi      Cbelioht.  Il  chelidro  serpente  anfllilD 
denlro.  Bang.  —  «olliludine  ommue-  dicono,  lUmar  la  terra  per  onds 

chiolo.  Blandii  ~  foiio  temila.  Toro-  fum  tanto  k  di  forte  «eleiio.  Robert. 
T.*^''*!!'f"*^'^'*  Sleùno.  -  OMtodrBt  pM  80(0110,  y. 

—  ColHLnfflnifljpft-  inBoUHMìgalU.Burtl.  Rbt.  il.  «oripL 
V.Inr.VlI,f9,iM>ta.  T.  ti,  pan/H,  p.  S9. 
""'  *  91)      lumi.  UMnOo  6  Bl  dtdio,  poiché 

dagli  alberi,  tu  eul  suole  atare,  ti  liodi 
per  l'aere  comeMelta.e  Inpua  qnaluii- 
-ie  aniinale  percuota.  Lai.  Jmww. 
.     .  .  PiaaB.llFarM(UtPhariWePh»> 
Vol|d  —  Specie,  rea)Ben>eii[aclieTaelaTBieEolluiladi- 
_    _  .     Basa  e  ifiiiuo.  riuo,  nlro  che  la  codi  urtiduida  per 
I.  (T.IiitXnl,39,iMna).Di-  Km  li  laaelt  io  mleo. 

 ano,  tpoMOtota  et. — br.  VI,     Cuni.  (CcMhrii)  Otf,  Il  ceneri,  aet- 

f  Ij^Il,  10,  noie.  peole  di  ti  rio  odore,  eHe  sempre,  dico- 

ehe  il  aolo  ricordormene  mi  BiUom  e  ,  (tìSi  Miri  lamiore  pel  cbe  ne  aeriinni  11 

conlurto.—  jiijuoilo,mi  oliera  iijon-  u  u  cJ,„  cSlS^ 

gMperU)  (powenlo.  Bisnchl  —  Scipi  :  sfno  firiis.  '  " 

guasta  e  aciupo;  o  pura  me  Io  divide  in      (bili  Ziclif  nnl  dice  ttie  li  lei.  «nfri  t  nn 

In  r«  nlnrnan  al  aum.  Vniluri  —  .Sci.  aatemoU  cmUcI  «  ut  inlIiiErdl  «ti  a 

IhilM  IMtliBl  «SiLblAià  esaudii. 
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CANTO  XXIT. 


H6  con.  dò  cfae  di  sopra  1  mar  rosso  ee. 
Tra  questa  cruda  e  trìstìssima  copia 
Goirevan  genli  nude  e  Bpaventate, 


DO,  la  larceiidosi,nè  mal  non  va  dirilla. 
àn^EsiiEBl.  L' anfesibeaa  si  trcdcllu  a- 
tesse  due  c«pi,  un  dalla  lesta  e  l'altro 
ove  doirebbe  aver  11  coda.  £1  in'avtsin 

Lacan. IX. 

Nei  costruito  del  citalo  luogo  di  Lu- 
catio,  Imitalo  dal  nostro,  i  nonif  di  que- 
sti pestilenti  apimali  son  messi,  altri  nel 
numero  del  meno,  e  altri  In  lineilo  del 
più.  Nel  presente  passo  dell  Alighieri 
pare  che  vada  adoperalo  in  plurale,  co- 
me tutu  quanti  gli  altri,  il  nome  Anftii- 
beaa.  il  Codice  Cisslnese  avvisa,  in  una 
poslillg  interlineare,  che  in  atirl  lesti  si 
leggevano  in  plurale  le  tre  voci  rimanti 
mena,  rena,  an^eiitena;  alibi  ait  nu- 
■uri  plurali!  sollieet  meiw,Teiu  al  om- 


...  .it  tiletlera  la  lUro  modo  (hqnello 
cb*  i  nel  nutra  teila,  notiamo  che  bene 
puA,  e  rorae  dee,  prenderai  on/'esitena 
come  iMme  plurale,  id  eHmplo  di  oiolH 
litri  che  TCODlid  dalla  prima  da*  Latini, 
rilennero  in  ambi  i  numeri  la  medesima 
lermiDsilom.  V.  M.  XVU,  S6,  nota. 

90,  Eb.I  comBDlatoricredelleroDonsi 
innsie  cotesto  ec  per  è,  salvo  ehe  nel- 
la rima;  onde  in  qualche  edizione  si  leg- 
go invece  c'è,  come  nella  Mdoli^alina  si 
aegueali  versi  dell'lnf.  IXX.  79: 
Dulio  CBrioa  gli,  M  rimUitite 
Ontie,  ti«  vtun  latama  diesa  letii. 

Un  ooain  la  lora  opinlme  sunna  gli 
esempi;  ove  tn  prosi,  in  veno  e  fOor  di 
rima  al  usò  dagli  andebl  scrittori. 

Già  lo  stesso  Dante  anche  nel 

Purgai.  IXXil,  iO: 
E  11  dUpOEliloI  cb'i  veder  M.. 

Parod.  XXVIIl,  123: 
L'oMlDC  (ano  di  Podultill  ee. 

Fuori  rima: 

Cecco  de  Vorluogo,  Lamento,  st.  li: 
Dava  U  trae  mn  ea,  nan  cane  U  (Dio. 

Ancan,  st.  t: 
Sii  ime  11  lenHnIb  o  ala  glalilo 
Filaol  aoD  tfee  aiTinf  diaconi  un  pana. 

Il  BuUrlao,  Reggini,  e  cosi,  delle 
donna.  Pule  I: 


In  pro.?a,  Ivi  Pnrle  IV:  E  dissesti  co- 
m'ee  che  voi  non  lornosli  a  noi? 
Albert,  cap.  SI:  Dal  sauio  uomo  ee 

Libr.  (Iella  Tavola  rolonds;  Sopreali- 
mi  voi  dire  novelle  dello  ree  Heliadus, 
il  quale  ee  perdulo  nel  desertoT —  Da- 
migella, venuto  ee  lo  lempo  della  deli- 
ueroiiione  del  mio  venire.  —  f^hi  ee 
fvesia  donna  la  quale  ee  fnnrla^Ecl 
ella  diase;  Quesla  ee  la  reina  Eliabel,  la 
quale  ee  moria  in  parlunVe  (tgliuolo. 

£e  par  Fallo  dal  lai.  esl.  da  cui  nl'ilal. 
dissero  e9le,e  poscia  ee,  raqnate  te  con- 
sonanti di  meno.  Tov.  Rot',;  Disse  Tri- 
slono:  ^Dn  esle  tale  (la  battaglili)  ched 
ella  inira  noi  due  li  debbia  menare  a 
fine  allo  Iroruln  (alla  morie,  o  all'ulti- 
mo sangue).  Cosi  de  Regit,  ni,  ree  per 
re.  —  w.  rot.:  Ma  ta  damiatìta  ri 
]>re»  Io  ne  per  mano,  «  menouo  nella 
lohxlelpalt^,  e  guiaialfiditarnuM 
lo  ree.  Di  Sei»,  Sei  e  fleo  per  Be  aon 
piene  le  carie  antiche  e  ne  fan  pmova 
gli  esempi  di  Gulitone,  di  Meo  Ahbntc- 
davaecB,  di  Aibedano  ec. 

I  pio  credono  ee  per  Ree  per  Re  ec. 
tatto  per  ischivsr  l' accento  del  monosil- 
labo, o  della  voce  accentala, con  la  giun- 
ta dcll'sltia  vor^le;allN  per  istrasclco  di 
pronuuiia.  Con  qucsii  ultimi  più  ci  ac- 
costiamo, lutto  (he  il  Nannucfi  spieghi 
altramente  l'origine  di  questa  iullessione 
(Ansi,  crit,  de'  verbi  il.  Teor.  de'  verb. 
snamali  }  I.  pag.  435).  Imperocrhft  In 
molle  parole  di  simile  ' 

ai  0  rigi- 


ro giudiiì. 


I  lau  fede  In- 

liniti  luoghi  delle  vecchie  scritture;  mas- 
sime delta  Tavola  rotonda,  dove  cosi  si 
scrisse  sema  studio,  come  si  parlila  quei 
tempi.  Quindi  aie,piiié,  noe,  lec,  menoe, 
nwnlue,  eoe,  saluloe,  rendeo  ec.  per 
si,  pià.  no,  te,  menò,  montò,  va,  ealu- 
li,  rendè  ec.  [Purgai.  XXV,  36). 

9!.  NCDE  E  SFAVEUTITE  SOn  COlì  IC  0- 

nlme  de'  ladri,  cbc  qua  si  vestirono  dei- 
l'allrai,  e  non  temettero  lapnoliiona 
dell'iuneitiglDglMa. 


334  INFERNO  ' 

Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  flccaTan  per  le  ren  la  coda  u 

E  1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 

S' avventò  un  serpente,  che  'I  trafisse 

Là  dove  il  collo  alle  spalle  s' annoda. 
Hè  0  si  tosto  mai,  nè  J  si  scrìsse,  ih 

Com'  ei  a"  accese  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse: 

33.  PiHircio:  firn,  bucD,  per  lana,  It,ODd'BiiliiniM3aaiwnGÌtpoinofìe- 

Mscundim  ce.  Ilio.  G.  XVII,  IO,  noia. 

Elitio'pii.  pietra  cui  li  illribuira  U  9S.  Brn  per  renif  Ironcameoto  di  br 

nnù  di  rendere  invislbite  la  persona  che  venire  b  senapa  al  naso,  nonché  al  Ru- 

la  potUaae.  Legpai  lanoi  "   ■' "  '  ■■*        ■■    -  -  

drìno  <Bo(ic  G.  Vili,  nov. 

Cecco  d'Ascoli  (AieHiil.ini  i[i..>ij.  ^m»!  piuT^an,  «  iiuii  sumi:  uuiicsic  lui-i 
SEnldlipKilteliitin)!  cs'srfuro.  a  cosi  [erminarsi,  Lascianilq  t|l'innome- 

Jscopo  da  Lenlino  illct,  pie-   revoli  esempi,  che  Tanno  contro  colai  dl- 

Ira  polersi  in  pregio  paragonare  alla  sua  vìeto.ci  piace  di  qui  sol  quelli  Irir  luori, 
donna:  che  lengano  In  laiorB  del  noslro  Poeta. 

Si  iBiOnjlt.  ch'i  st  TEiiadiiisi  (i).  Lorcnio  de'HedicI,  Gonp.  Haulell.: 

Secondo  il  Barqiqi  l'clilropia  vale  con  Fodièrilorte 

tra  il  veleno-  sicché  corrffion  ^ 
scraa  tracar  riposo,  né  rijnedio 
il  nocumenlo  di  i/sei  serpenti. 

Jcrcm.  Vili.  n.Ecce  cromili 
bit  serpaites  reyulus,  quibvs  n 
tncanlalto;  et  mordebunl  voi. 

fti-SB.  Con  SI 


Yt  ditanlh  ni  r  dite  il  fudello. 

"   1.  Belline: 


liberti,  I 


che  all'are  in  asuiissinia  turba  grammall^ 
cale.  Anche  C.  SXV,  S7: 


e  diclrocon  lerpt:  legalo,  perchè 
iiDere  Don  lo  seppero  in  viia  raltcnere 
dal  furio;  dielro,  pcrcbÈ  le  poriero  ìn- 

nanzi  rubando;  con  serpi,  perchè  menlre  ot  f,.  "n,  .nsmi  munì-  «itso  il 

Isftono  da  inremali  ritorte.  slgniDeano,  "   '        ^.,1.  „|la^o 

come  rlHetle  il Bìagioli:  F  wluzia  e  In  .    ..  A    :    ,        .  ,  . 

™^H*(«Ioro_{de^h>dri)d%«(n»or.inei  rnPoe"!  chiaCllq^r;™ 

chiù»  Itwffhj,  e  »  srm  malt  che  dolio  i.^,i,cr„M  superiore  d'ahiiso.  C. 

loro  rapocild  nawer  socfiiono;  epperò  i._vedi  anche  C.  Vili,  SS-XVIII, 

questi  serpi  ilccavano  il  capo  e  la  coda  j  _  j^j.,, 

per  le  reni  o  gli  aggroppa^no  dinanii  s'ivvEniò  ec.  Il  serpente,  etie  ai 

forando  e  nocendo  Insieme.  Ollracciù  il  ji^n^u  ^^  pe„alore  e  il  traflsae,  IH  lor- 

serpente  ai  prende,inflgura,per  la  frode,  i^^,!^  gj.goj^ 

per  lo  prop.»Ho  e  la  Pj«stow  d«l  hira-  jo,^  ^.^^^      ^  j^. 

re;  la  aue  InBUt,  per  U  diilwllca  aug-  fcctwMtofnilaiCui.an'InaMaMte 

gesllODB,  (tmile,  In  ceno  modo,  a  quel-  Ignù  mai.talUiiqiabietiimtiKmUUOi. 


>dlDnltillM,  <mu  ooaatiplelia  Jb)II 
rte,lMW,apetB>,  a  duaaiwnia  ttìti.  Qii 
1  èDMUKl  bqaaila  nel  RWo  4el  «nului 
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CANTO  XXIV. 


E  poi  che  fu  a  terra  si  distratto. 

La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 

E  in  quel  medesmo  ritornò  di'  butto.  t» 
Cod  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecenleslino  anno  appressa. . 


iO'S.  h  QccL  HFDESHO  ec.  SUenò 
nella  slessa  (orma,  o  quel  medenma 
clw  pnma  cm— Di  Ei:Tto;(C.XXn,)aO) 
di  botta;  ài  subilo.  —  Coleslo  disraci- 
menlo  e  ripiistiDamcnlD  del  peccalorc, 
che  BVTìene  ad  oqni  Gcca  tenitura  dd 
aerpenlc.  olire  dc]l'Gsf4rc  tornicntosls^i- 
ma  pena,  sicconie  rideiiE  l'iltuslre  Tom- 
maseo (i.iOÌ  (g)}.s)  opplicB  spezialmen- 
la  a  quel  ladri, che  non  Turono  in  tulio  al 
furare  intenli;  ma  quando  venne  loro  il 
deelro.  tolsero  l'atlrul  aenia  sospellD.Co- 
stoio  che  rubando  sì  Tanno  di  uomini 
serpenti;  poiché  rubato  ebbero  pigliano 
di  nuoto  false  sembianze  di  rorm  uma- 
na. Queste  Fenici  noa  son  TaTOla  nella 

106, Gau  sivi.qul  i  gran  poeli.Inf.l, 
8S,  noia. —  Si  coii'ESSii:  s'tTisc^jna.l.al. 
Conferì,  FateH  dal  gr.  dico.Pm 
u  SITI  SI  conrssEi:  da'  sani  si  dice,  si 
affeTma  ec.  1  Irecenlistì,  eome  i  Ialini, 
usarono  il  lerbo  in  questa  accettazione. 
Nel  Tridentino  Condlin:  SgnodM /ola- 
lur  si  itntit:  doè  afferma  a. 

101.  Fiaici.  Cerio  che  Dtnle  tS  ri. 
mene  alla  credulilì  degli  anilchi  intorno 
air  esisicnia  della  Fenice  ec.,  e  che  po- 
lene saper  benissimo  quanto  ne  scrisse- 
ro Oviilio,  Pomponio,  TbcìIo,  Plinio,  So- 
lino, Claudiann  ed  allri.  lis  senza  avere 
rirru.uto  i  snmnicnlocali  aiiloci,  gli  Tu 
per  avventura  bOElanlc  (|Ucl  ch'ebbe  cer- 
to; dote  si  scrive  di  tale  uccello  (l.ib.  ì  1, 
cap.  X.UI,  Volg.  Don.  Giamli.):  E  di- 
cono alcuni  ch'ella  vite  Sii)  anni,  ma 
li  più  dicono  eh'  ella  {ntiecdiia  in  500 
Olmi;  e  ùUri  «ma  eh»  dicono  eh'  ella 
vide  tOOÙ  anni.  £  quando  etla  è  tivula 
Ionio  tempo,  ella  conoice  la  lua  nolu- 
ni,  che  la  (IM  merli  a'oppraMa  (a),  ed 
tUa  per  Mare  vila  (i  «e  ne  voa  ai  ftiw- 


ni  aKort  nnorDil  s  di  buono  aire  e  di 
buono  odore,  e  fa  uno  monliceUo  t  (av- 
vi apprendere  il  fuoco;  e  (piando  il 
/iioco  i  bene  appresa,  ella  v'entra  den- 
tro dirillamenle  eonlro  lo  sole  Imnnle. 
E  quando  è  arsa,  in  ^el  d)  esce  detta 

do  di  è  crealo  come  uii  piccioto  pulci- 
no: al  ler^o  die  i  irrande  al  come  dee 
essere  e  vola  in  queiìo  lun^o  otte  U9Ò,  e 
m'i  la  sua  aòilaziane.  E  si  dicono  mot- 
ti che  quello  fuoco  fae  uno  prele  d'una 
cilld,  che  ha  nome  FAiopolis,  là  ove  la 
/enice  a' arde.  0  gran  boniù  de'noslri 
padri  aMlidii  1  E  Scr  lirunelto,  uè  il 
Giamboni  non  eran  mica  da  dozzina  e 
Turona  coetanei  all'  Alighieri.  Ma  gucslì 
dovctle  scompisciarsi  delle  risa  a  sentir 
contare  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme  del- 
la semente  e  del  nascimento  della  fenico: 
massime  ituaiido  ebbe  letto  del  prete  che 
appiccaira  fuoco  alla  pira.  Egli  dunque 
non  tnlendo  che  quel  colali  fosser  tua 
un  perch&  raccontino  cotesle  fandonie, 
ma  solo  che  qne'  gran  aotii  le  tuerisco- 
no.  Prende  (mdechessia  gli  omanenll 
del  SUD  poema,  e  ride  e  passa  Mrvoian- 
do  col  suo  genio  la  credulilì  del  secolo 
fn  cui  egli  fh  oalo  (b). 

Wltatl,  More,  die  Dante  su  l'ittealica  ic- 
Ouiado  ti  riDipuceateiiaia  idhd  aiipiuu. 
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IRFERHO 


Erba  nt  biada  In  sua  vita  non  pasce, 
TSa.  sol  d' incenso  lagrime  e  d' amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  1'  ultime  fasce. 

E  qua!  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò, 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 
0  d'  altra  oppìlazion  che  lega  1'  uomo. 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira. 
Tutto  smarrilo  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  fluardando  sospira; 

Tal  era  il  pecciitor  levato  poscia. 
0  giuslìzia  di  Dio  quanto  È  severa. 
Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia! 

109.  Non  mct:  non  mangia.  Vim-  Pagoaino  da  Senana  (1260): 
Bel.  I,  Si:  KoBio-miMmoiminlB 
.  ,  .  ricino  ofcKmiKjepM  Preop  che  1  mo  M(  legni 

BgHaBit  apita!  (lorem  rlepnjta  soKtìi M.         lioeLi,  In  col  rejiu-Bmo 
Ini.  I,  103  sen.:  'l'Alcanio: 


. .    .  .  _  ..n',^epi-  Ed  io  prosa;  Gnvern.  de'  princ.dlEg. 

"e  aposlrotBlD  andie  Innand  ■  TOCe  cba  Colonna:  Lib.  I,  Pai.  I,  Gap.  V:  S  min 

nao  IncDiniDct  da  locot^  ma  la  vfrgotel-  la  (a  dilelteoottnenle,  più  (on  wr- 

la  aOlssa  è  segno  del  traneameoto  («}.  Ctw»,  e  da  laudare. 

Bona  gai  u  Illa  L  rbicianl:  AndwSiceom  per  SiccoiM  dal  Fn- 

Com  più  Ti  prego,  pifi  nd  itiM  dnrt.  WOI.  Si  tom. 

Onesto  Bolognese:  '^'"^  lentino: 

Aggio  bea        Aja«,  «m'tì  Ofoputo.  gSeltufaStei  Wllp«««l 

l>in.  Camp,  Inlpllig.:  EHamuospnolni, 

E  mito  l'i,  com  ne  puU  Luud.  DUotniMilgilow,^ 

Purgai.  XXIil,  ìi  seg.i  ?!l!?fcIS?S!'.!w™-irf 

Chi  mder«btat£erodor"ffiid  nono  A  wi.Mlfcil  mWa^pW  epliitì. 

Ili.  D'iLTu  armiiiD*:  l'epiEtlli- 

U4UBMU1W1D  CO  ec.  CuE  LEGi  l'doxo:  gii  lojpcndc 

dlconcortlaediivolmeo.  (ij^^o  dt-moiatti.  -  Lso».  noia 
1  più'illó  lene' Il  Tommaseo,  pnrold  solenne,  Irallan- 

si;oSEiio,  pib  11  piii>  nlcic  ec.  dosi  dimoila  o  d'altra  forza  slroordi- 

tira  cela  vacca:  noria, 

ITA''»  «SCo  «k^  120-  C«L«-..  C-OSCI.  Crosda™  pro- 

.  Quo  e  Com,  come,  iiccome.  ''['„°"'i';'!'^„"  '^e?  mela'rora"mandOT"'i" 

.Mn  dìri'^qlpL  *"         "  ''''  i^lo'con'molenio.  \ì  S<,cch.:BBal^ 

""■""r  TmniM  croscia  un  allra  òuona  piaUono- 

:oiM  nnlio  dgihenUiHl  dtl  lit.  lo- G«Meii: /ó  suonars.  Tommaseo. — 

biMo  dfcMU.  T.  Poigu.  nu,  a.  Tunm i:  pena.  E.ptdebi  rie»  dal  Cle- 
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CANTO  XXIV.  33 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Peich'  ei  rispose:  i'  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  féta. 

inta  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  ch'io  M:  son  Tanni  Fuco! 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

E  io  al  Duca:  dilli  che  non  mucci, 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù!  pinse: 
Ch'  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

co  donde,  io  figura,  il  ro 


gisUgbi  che  Dio  nitnda.  Parg.  VI,  100: 
GiQrto  giudlcfo  dillo  Alella  aggii  eo. 
US.  Piom:  caddi,  preeAiiCai. Ariosi. 
Ori.  XVI.  SS: 

Odi!  a  Rnuu  Imperlo,  oggi  t  sepolto; 
Oggi  bill  no  HHMl  Cilsto  ibbindiiiiila. 
DlMlMnio  diTClela  t  tìonOi  oggi, 
PntUIn  otMb  dia  Ut  boi  a'illogg!. 
ioiitia  Is.  XLV,  S:  Kubei  pluanl  iu- 
slum.  —  Piami:  iiaetii.  BorgìgI  —  I)i 
Tflsciii:  dunque  gran  roicscio  dt  ladri 
cadeva,  ai  ìempi  ài  Diale,  nc'la  sellima 
bolgia  da  qucala  terra  genllle.  Piovere 
per  discendere,  Farad. Ili,  90— VII,  10— 
XXIV.  ^ÌS  ec.  In  seni,  a  Ili  vo,  spargere, 
inpuirc,  ce.  l'ami.  XXVII.  Ili,  ec.  In 
senso  propri».  Purgai.  XXXIi,  110,  ec. 

ili.  r.ou  FBRt:  En.VI,27S:  Infaa- 
eifrus  orci.  V.  Inf.  IV,  7  scg.  nota  —  IU, 


Dalle  paiole 
la  natura  del  nmlo:  AnifnaL  durrm, 
apliiin  laboTibus  et  i;erlwrites,  rffro- 
gradum,  pcriinax,  il  Mazzoni  Torcili 
s'induce  a  tenere  col  Viiliulcilo.coiilro  il 
Lombardi,  che  qui  Dante  dia  cotesto  no- 
me a  Vanni, qaalilleandolo  per  bestia  o- 
ttinata,  non  già  Aoslardo.  Ila  dicono 
costui  generala  per  adulterio  da  Hesser 
Fncd  de'  Lanari  genUIuoino  PisMie- 
le  (b);  «  Ebe  non  temperando  ri  bI«sm 
seeoado  ngtone,  e  ìivendo  besUilmenle 
(come  Tanno  I  piA  di  quelli  che  nascono 
d'Illeciti  congiungimenti),  meritasse  es- 
ser cWamoto  perlai  nome.  Psoini.XXXI, 
11:  Natile  fiali  sicul  eqiius  el  mulus 
^biu  non  eal  infelice  tus. 


1S1.  Noi  nica:  non  ai  trafuglù. 
Ktceton  &  proprio  involarsi  destrameii- 
le,  siignarsela  senia  die  allri  t' avieg- 
ga  ece  peiA  porta  la  noiioae  bufine, 
deludere.  Phaedr.  I,  li:  Cunu  [etri  ca- 
nai ebaiL  II  dlsIeUo  edatoo  Itene  la 
voce  Jnunueelare  per  MKondere,  e 
chianiano  (aeda  anmucgMa  chi,  aci- 
dulo del  suo  sutto,  ha  rossore  di  andar 
peuendo.  Milon.  móc  e  molte  Tale  nor- 
tijtcato.  Nel  Ferrarese  otr  oniweola,  di 
soppùi^lo;  Veron,  Jfucci  /  nlbl,  sfilo  / — 
elónoulum  ec.  —  Consideralo  bene  ogni 
cosa,  vedrassi  alla  voce  mucd  can>enlc- 
si  alcuna  cosa  [lippiù,cheDaahall  eem- 
plice  fuggire. 

m.  Il  ri:i9F::  gli  dii  la  ptnla,  lo 
■  ■  "caloco- 
nniferfi, 

coro\"oS  m'a«ra!  — "cTyIII^  isT^ 
Cordi  non  pisso  mal  da  sè  saetti  ec. 
129. UuM  ut  sinode:  9ansuinorio,mi- 
ciilial«.  Fir  snnguinum  è  locuiiane  ov- 
via nelle  Scrllfure  sante  (c).  —  Di  COB- 
BDCci;  cruccioso,  iracondo,  rissoso.Per- 
tiìi  Dante  si  maraviglia  UaverlD  tra  1  ladri 
e  non  Ira  t  lìoleoli  cbe  dier  nel  $aague. 

roS'^ 


II)  Jfcl  tronco  contro  le  regata  <li 
bui  graiunillcl.  V.  laL  XIX,  ti.  I 
ai)riud.viiiu.nn. 


|e)  Pnim.  V.  T:  Timi  ugatwwi  il  dolo- 
,m  nhnninoHMr  Domlmt.— GXXimU,  1<: 
irijsniiiunuindwlfoaltasw.- EEChaUUld 
ip.  XXXIV,  il:  PoBfi  «genNiiM  «la  fnft- 
irn  otti  i^nuM  flivn  tono  «Buenli 
.jl,  —  Reg.  II,  Cw,  XTt,  1-1:  Oa  oiden(»iii<. 
ita  dettate  da  so-  balur  Stati  cum  Moledlartl  noi  OhnrMO:  C- 
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E  '1  peceator,  che  intese,  non  s' infinse. 
Ma  drizzò  verso  me  1'  animo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  più  mi  duol  (die  tn  m'  ]iai  colti} 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 
Che  ipiand'  l' fui  niAV  altra  vlla  tolto. 

r  non  posso  negar  <tnel  die  tu  chiedi: 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  lo  M 
Ladro  alla  sagrestìa  de'  belli  arredi; 


ftcD  collera  (e),  e  Vaani  Fucci  ni 
UDma  di  sanijne  e  di  caliere,  ma 


creduta  brarura;  che  non  fra  1  lodri  ffo- 
dolenlo  e  vll«.  V'ha  chi  crede  che  11  lUt- 
piaccro  del  Fucci  movesse  non  dal  li- 
more  dclli  propria  inlamia,  ma  dal  pen- 
sare clic  Danlc  rallegrcrebbesi  d'aver 
listo  in  quello  sialo  un  Pistoiese  di  parlo 


vivo  le  parulG  (v.  30).  .Non  s'inHfLSc,  pcr- 
clièaveadellocliicglltosse(iv.iii-iìlì); 
era  ben  nolo  per  sangoinolciilo,  e  Irava- 
lo  nella  bolgia  de' ladri.  Kun  dunque 
nrlù;nia  impossibili  là  di  ocgare  (v.l3tì). 

131. Damò  viHSO  me  l'imao  ez.m'af- 
fiab  altenlamenle. 

Eo.  SI,  ISl: 

ed  ivi,  800  aegg.: 

Srs«,  vi  mina  nana  toaUmi  litdil  haila  per 

Qtnoertert  miaatacra,  ocalastue  lulere' 
CncH  ad  TtifiMn  TalKl. 

13Ì-13S.  Di  taim  veacositi  si  bi- 
piuse;  non  arrossi  ven^ognando  di  un 
fslto  fhe  pciLlivjsi  d'avcro.i-iiFiinie^sn,  0- 


foni 


1  vergoi. 


eia  dolse  a  Vanni  ben  più  della  morte 
datagli;  peroeclii  si  pub  morire  innocen- 
te; ma  i  pMldo  cbe  morte  ehi  ha  perdu- 
te l'anore.  Ed  egli  avrebbe  pceT^lo  Ira- 
tai^  Ira  f  langninaii  violenlo  per  mal 


(b)  Fargli. 
(4Hant.  EpIK. 


.  .  .  Alqnulo  iil  color  uaiMno 
Cke  li  raDDdIjiudaa  ttlrolu  digao. 

  Ut: 


iluiease  dolergli  iriiieme. 

13G.  Vms  POSSO  nEoii  ec.  Farebbe- 
lo  se  potesse  v.  130,  naia. 

138.  Limo  lUi  uaHOitec  Nd 
Daomo  di  S.  Jacopo  di  Plalirii  etalnna- 
vasl  Tesoro  il  luogo  dove  sertt>and  «r- 
redi  di  grandissimo  lalore.Un  documen- 
to contemporaneo  pubblicato  dal  Pror. 
Ciampi  ne  accer:a,  che  nel  ISSS  Vanni 
l'ucci.  Vanni  della  Henna  e  Vanni  111- 
renne  tentarono  il  pan  [urta,nia  noi  po- 
tettero consuonare.  Rampino  di  Ranac- 
cio,  orreslalocoa  parecchi  Miri,  benché 
innocente,  alava  gii  ptr  essere  ioipcso: 
quando  Vanni  della  Monica  caduto  nelle 
mani  della  giustiiia  confessò  iteri  auto- 
ri del  reale,  e  molli  camparono  dalla 
mnrle,  ai  quali  Rllsamenle  s'era  apposto 


KÌ  adunque  i  i 


l>odB  È  al  Poeta  pili  rea  dalla  tona  (d). 
Olire  «11*  bestiale  e  ille  propeodooe  al- 
te rissa  ed  al  laogue,  graiaia  tu  Vanni 
il  runo  «aeiltego  cbe  include  il  disprei- 
10  della  religione,  la  quale  è  Tondamen- 
I  to  primo  della  sociale  comunania.  Ap- 

(d)  TmjibiI  nd  C.  XI  le  noto  n,  11-11, 
tS.  -  I  Iidroale  li  lo»  riirini,  ulpi  Ttle  Ik- 
aliale  e  iloleoU,  im  nunIU  »1  VII  wiblo, 
■otto  U  anirtUi  del  liuotaiira  ^bato  Iella 
btMiUli,  a  aWo  la  Bcorla  de' Cantami,  kUbo- 
lo  «aUa^dtaii.  V.  G.  XII. 


CANTO  XXIV.  339 

E  falsamente  gui  fu  apposto  altrui. 

Ma  perciii!  di  tal  vista  tu  non  godi.  ito 

Se  mai  sarai  di  fuor  de  luoalu  bui. 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi; 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra: 

Poi  FireDze  rinnova  genti  e  modi. 
Tragge  Marte  vapor  di  Tal  di  Magra.  i» 

pRnoipo>UCiCDistDin|Mttt,polcIii  li3.  SiiiMuu:«i  ipopobi,  s'eia- 

avreno  di*  civili,  uldeggiali  ib  Erco-  eua.  Sullo  melafora  penoriiacanilD  una 

le;  e  i  Florenllnf,  ebe  umtaminannio  la  eiltà  gli  abitaoti  ne  sono  dia  c  'iD^lanzs. 

città  Mill'esflinpio  di  si  bnilla  colpa.  r,,,,,,,  „^  p,,^            a  ma- 

"  IM.  Gow;  soda.  C.  XV.  69,  noia.  ratiglia  ijiimo  |.ì.'=ij  rli  InrLir,  croiljjmo 

111.  LnOGBi  mi:  r/n/erno  in  genere;  far  cosa  mili'  lì'.nl  liirn'  il  ii'i]i]itiIc  jia^io 

.  edlnispeiJelabotgiade'tadri.laqualeba  (rullo  dalla Doiirinn  del  liire  c  ddTacnre 

Il  (tondo  oscuro  (t.  11);  peroccbèil/iiri  scrina  da  .\b<^rla[io  da  llre^cia  ud 

D/ig'èainlcalanoUe.C.SII,1De90,nDIe.  Saitia  ingiuria  è  si  araade  come  giiel^ 

U!.  Amniuo.  Il  nUclnio  del  Fmd  l^,f<^'''  <*»  -nagfliomenls 

lama  a  quel  weilesiBio  che  Ciacco  area  ^}"^^  .^t  non  pallore  per 

gii  fallo  al  Poeta  (C.  VI,  6Ì-15).  Perchè  «"«r* '«!"'"        uomini:  e  le  'ncfiu- 

poi  Dnnle  inilura  iin  hdrn  ,1  nriTiuiiiinr  "  cosine  noitsolomenle  Impedisce  (a) 

oli  le  nalrie 'itfiwri'    di'lii)  n,  l  C  \iV  «'".flol^"  PTle  (b),  ma  liilla  lo  pro- 

2-3,  noia  in                      ■     ■    '  f        vi  "^^''J^"  che  dice  Cestì 

ri  sulle  date  Ucijli  ancnimemi  dio  qui  maluoscilodi  cfta  si  fanno.  Daiite  mo- 

Bccenna  il  Poela;  ma  pare  ch'esser  ilo-  slra  avere  noncliè  Ielle,  ma  ed  Imilale 

lessero  posleriori  al  1300,  tempo  della  le  bcuiioni  di  quello  luogo. ed  avere  ia- 

Tiiione.  Secondo  lo  starle  pistoiesi,  i  leso  di  illcrlre  l'cirella  delle  nnvilà  di 

Bianchi  di  Fireoie  aiutarono  (|ucl  di  Pi-  Firenie  alla  malvagia  Iporri'^la  di  Dunl- 

tbrii  a  bandire  I  neri;  ma  quesli  rifugia-  ratio  e  alia  colorata  gcntilczia  di  Carlo 
tisi  tal  Horanlinl  leaero  più  forte  la      us.  t,«bs  per  irae  i  da  Irojcre 

pnp|^IU10De,>operchiarotial  BÌa>iebl  ondelragsare,  rea  la>  perdoppio  g,  è 

""^  dacoll^'olmgso,  (r*,a  ,  (r4ie, 

la  arali  e  mossero  conlro  i  Bianchi  di  l'i-  Traggi.  Cavale.  Espns.  Simb.  I,  2U8: 

atoil.  Quesli  con  quanta  pii  fona  potei-  lyojgi  di  prigione  l'anima  mio. 

taro  marciaroiio  sopra  1  nemici,  ohe  a-  Delle  altre  persone  (V.  Il  Haalrofini,  e 

Taano  gii  posto  Tassedio  al  castello  Se-  li  Nannocu,  Anil,  crIL  Tcrb.). 

retallc;  ma  come  fur  visti  eppressaisl,  il  II  noairo  PoeU,  InF.  XIII,  tt: 

Ualatpina  gli  scontri  con  tanto  topelo  la  aeatla  d'agii  pula  tnMBguI. 

die  11  sconlisse.  Cif>  Tu  Ira  Senivalle  e  I>ila  iioaiubio  di  da  è  al  i^oprìs  del- 

Honlecatinl,  ch'i  campagna  detta  (.al.   

Piseense  e  dal  Nostro  Camp»  Piceno.  (i)  Inptilseone,  mio<oaB^'ii(A«-tip«iH. 

L;a!legom  poetica  «ll.de  a  questo  lem-  ^;^Z^t,SÌi^:^'*^ 

bile  (atta,  che  atterrii  i  fiiancld,  l^eilitò  siiiit,alBOKtiimrvilxlieliiiiaiairiUrnBèenZ 

a  Corso  Donati  la  rivoluiione,  a  Carlo  ifi  uni'wmmpimù  i3nnl»nmanu- 
di  Talols  l'cnlrBla  )n  Flrenie,  e  t  Dante 

poflò  U  iciegun  del  pe^ieluo  eaitio.  j^u^Smr^ 
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Cti"  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tcmpcsla  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  Picen  fla  combattuto; 
Ond'  ei  repento  spezzerà  la  nebbia, 
SI  oh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

E  (tetto  r  bo,  perchè  doler  ten  debbia. 


Il  liogn*  nostra,  clw  11  Foeli  non  guar- 
da  Blnltro  di  che  liene  tqtpreMO.  Però 
non  mole  tdoperarai  che  co'  i&rti  dine- 
lami  ottg1nB,>coal«nienlo,  allonlanimen. 
to,  o  nwto  tonale,  rìspondante  alla  di- 
mandi linde;  came  nell'alln)  lerao: 
■li  domi  miB  a  nt  di  III  diFido. 

V.  Int.  VII,  SG: 

OsesU  rlnrgenDDa  dd  upolno 
e  molli  altri  esempi. 

Vapor  Dguralomenle  per  Horocllo. 
marie  è  pieno  di  fumi  ,  e  di  umor 
bravi,  direbbe  11  Lippi.  Vapor  fulminea 
iolcndonoì  comenlnlori. — VitBiBlieHi, 
nella  Lunigiana  supcriore,  dote  sigiio- 
regglartno  1  Malaspina.  Lo  Magra,  fiume 
die  diiide  la  Toscana  dal  Gcnoiesalo. 

Vu,  troncsmcnlo  di  Valle.  Il  Pocla 
l'usa  anclin  allrove  {Inf.  XX,  Gl): 


adilolto  vcrio;  Tra  Curda  c  Cai  Comu- 
nica, Peiininu;  «  l'uso  che  di  quesla  l  u- 
ce fecero  i  proveniali,  gli  spagnuoli,  e  ì 
francesi. 

Proicni.  Val  de  lojreinas. 

Frane,  amie,  fiele;:  giant  vai,  grani 
moni;  cioi,  appreni)  gran  voi,  gran 


Io,  pele,  Irosfulo,  bargelo  ec.  in  tscam- 
bio  dì  folle,  Apolt»,  eotta,  pelle,  Iroiuil- 
lo,  6ari7ella  ec.  Go^  potè  dirti  «ole  per 

lesione  della  grammallca. 

VoUd,  circondalo  di  nuualt  ctie  minac- 
dino  barrisca.  IWIiidi  nuvoli  i  Atri. 

lil-150.  Coi  TEnpcm  ce.  Jl  /'ulmi- 
iKo  vapore  cinto  <li  neri  nuvoli  (Slorocl- 
lo  co'  suoi)  lard  sul  campo  Piceno  acrn- 
menle  comi  adulo  da' Bianchi;  edfgli 
scuppierd  improvviso  come  saelfa  (be- 


II  Filicaja  i 


1  <l'i:tiro  lU 


lo  luogo  cosi: 


E  plomr  d'ogni  ps,  ~ 
Aqm  tenpeiui  aiUTiuitriicLe  genU. 
151.  DoiEB.  Dice  il  Tommaseo;  Daitle 
I  Itati  tempo  era  Guelfo;  ni  polena  in- 
end«re  il  lenso  del  valicinio  di  Panni; 
t       gid  preveffe  cito  il  foela  sarei 
_  ...  -',rrò  della 
l' Inferno 


lianclii, 
oiiiìlla.  Ila  pcrc< 


,  ciré 


I  icmpo  de 


con  due  U  seguile  da  vacale,  nasce  da 
clA,  cbe  quelle  scriteTanii  e  prorerìraoti 
in  antica  con  la  I  scempia,  sicconie  k 
lecito  arguire  da  esempi  che  ne  perman- 
gnno;  Acquali  lrti*iajw)/'ols,ipola, co- 


lustre  Tommaseo,  non  sapremo  conci 
re  Dante  con  Dante:  Dante  che  ode 
Guelfa  il  prognostico  del  Fucci,con  D 
le  non  Guelfo,  che  temo  la  Lupa  roi 
na,  ed  aspelta  il  Veltro,  clie  la  cacci 
talia.  San  luloilni  d' ira  ghilwlUnE 
quelU  cbe  Bcoccano  contro  1  ?ipi  ali 
nÌBoi  (G.  IK).  Un  Gneiro  non  aire 
lednlò  nella  Chiesa  papale  la  pnlta  • 

(i}È difendo pvT ne^Na  doven* inCsDì 
lipirteBiinri.idilTerBnij  de'/orWrfi  rm 
dia  un  li  Via:  mi  a  noi  pire  rhe,  aomti 
d^^^^OMi^Buiico  nel  teisn  ìpjimki 


atro,  qnel  repente  ajKuor  la 
wtMoi  niUi  meglia  pìiò  lUeriiri  CM  allal- 
iniasdiaiDTa,*dl>rU. 


Digilizedliy  Google 


CASTO  XXV. 


CANTO  XXV. 


Al  fine  (ielle  suo  parole  il  ladro  , 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  togli,  Dio,  che  a  te  le 

l'Apocalisse;  in»  ticonoaeiala  la  Sposo  dì      "         -  -  - 

Crislo  nel  luogo  clievacii(Piirad,XXVl[); 
Uk  pn«LM  del  Flgllucl  di  Ilio, 
n  Poeta  iolendc  picnamcnlc  il  senso 
the  binno  te  parole  di  Vaimi;  e,  lassa 
anche  un  sn8Croni?inQ,  è  (liiioco  fona 
supporre,  che  ne!  i3O0  egli  sentisse  per 
ta  prenuniiala  sconlilla  de'  Bianchi,  lo 
slesso  dolore  che  provò  del  suo  esilio. 
Se  Dame  k  Guelfo  alla  presenta  del  l>i- 
Btoicse,il  valicinio  della  Jisralla  dc^Uian- 
clii  dovrà  produrflli  nell'anima  una  gioia 
an^cipala  ileiraiinicnlaiiienlo  in  rui  ^irà 
per  eadcro  la  fazione  coiilraria:  elTeua 
Don  inlcso  da  \anni;  il  quale,  come  dal 
leslo  nlcvasi,cecca  da  quell'isianle  auos- 
dMre.coD  le  sue  predizioni  un  Bianco, 
il  quale,  liaggiando  per  l'Inferno,  erasl 
amnulo  In  do  ladro  di  parie  Nera.  L'A- 
lighieri nel  dello  urao  di  sua  Vìsìmm 
lenoe  gfi  il-Prlorau  dal  meno  Giugno, 
al  meno  Agoalo;  ed  aneisA  quanta  la 
In  luJ,  la  leoula  di  Cario  ili  Valois,  come 
fonesli  alla  parte  Bianca  odiala  da  Benifa> 
dovili.  InUmo  di  Guido  Cavalcanti, 
ch'era  nemico  acerrimo  di  Corso  Donati, 
non  potè  Dante  essere  troppa  tenera  del 
GuelOsnto.  E^ll  Te  parie  da  si,  e,  la  rel- 
liludinc  in  cima  de'  suoi  pensieri,  amA 
di  cuore  la  causa  de'  Bianchi.  Di  girilo 
ghibelllDo,  ed  operò  a!  mondo  il  mira- 
colo del  sacro  poema;  Guelfo,  et  avrebbe 
lasciato  appena  le  parafrasi  del  Credo  e 
del  Palerooslro,  e  il  pianto  de'  selle  sal- 
mi peniteniiali.  Concludiamo  adunque, 
che  Dante  nel  130D  lisitA  l'Interno  con 
animo  afvetso  alla  parte  Guelfa .L'inien- 


L'Arioslo  XXII,  23: 
Come  gli  mastra  II  Ubro  chs  tir  debbia. 


a  cosio  ezranojD  ai  u^nire  la  tenia  olo- 
grafica dell'auiive,  che  noi  gli  attribuia- 
mo quelle  opinioni  ijuando  egli  finge  di 
arere  icriUo,  le  quali  ai  ebbe  realmeole 
mentre  Kriwn. 


vadia,  resjio,  seggio,  wjjio  ce,,  per 
vaila,Tegga,iegga,iiegga  ec.  —  Psacni 
MLEB  teh  iiibu:  pèrdiè  U  ne  da^o. 

1-3.  Quealo  alto  lillano  di  «qiuadnir 
le  fiche  ha  mollo  de'numtehtltì,  che 
snoie  sbracciare  nell'ira  il  contadino  ea- 
labreie;  ed  è  degno  di  goel  ladro  Vanni 
Fuoci,  cui  piacque  (fai.  XXIV,  iU)  lì- 
la  bestlaieetinn  umana.  Questa  béstia 
plitoleee,  con  late  atto  scendo  In  dltpre- 
gio  di  Dio,  pou  Due  al  lattcinio  che  fece 
al  Poeta  su'  casi  di  Flrenie.  Notlit  che  ! 
loscaid  usarono  il  verbo  Tom  assoluto, 
ed  elliUieimeole  come  il  Boon.  Tane. 
Alto  1,  se.  I: 

Ud  dttidlD  II  Tiadat  oli,  UB. 
tìoi  inlj,  lolele,  loiiliele;  Tallo  dlnolu- 

Hi  tòlgi  il  moido  bigio  che  il  lusleie, 
e  torse  mise  il  dito  grosso  tra  l'inilii  e  e 
il  medio,  facendo  le  fiche  al  monito,  co- 
me allri  le  farebbe  agl'italiani  delusi. 

I  Proreoiail  diceiano  Tenel:,  i  Vene- 
^ni  DiU,  e  il  Calabro  più  riciso  di  Dan- 
la  ileHO,  diee  Te',  e  lutto  bi  conploloi 


Da  iodi  in  qua  mi  tur  le  serpi  amiclie, 

Percli'  una  gli  s'  avvolse  allora  al  collo,  s 

Come  dicesse  :  non  vo'  che  più  diche  ; 

Il  Doiardo  (Lib.  11,  C.  V,  H)  usò  la  pec.vv.  113.1  SI),  ritolge  contro  Dio  la 

trssG  fare  un  ^o.  bcsUaleo  Eacrilega  rabb)a.UDO  Slalulo  di 

BflUiiTollis  tiUloo  fltsbfMcli,  Pralo  imponetn  mulla  di  dieci  lire,  o  la 

11  provenz.  Far  la  figa.  perni  della  frusUi  a  ctai  osalo  «Tesse  tar 

Alcuni  traggono  l' orìginG  di  quello  le  iichc,  o  mosirar  le  cliiappe  verso  U 
modDdBCDaBcbebelIaèTlltMre.llierO'  cielo,  o  verso  la  imagine  di  Dio  e  della 

SlDte,  da  cui  d  è  cavato,  avtegiucchè  Uadonns. 

non  tnen  brullo,  noi  raddiliimo  con  le  Si)iiiDHO;mKuro,«7umlemo.Tomma- 
parote  del  Wannucci  (Anal.  crii,  de'verb.  geo  ~  Le  (o,  le  indirkio  ce.  Squadra- 
li. Fir.  Le  Sion.  18i3,  pag,  )3i).  J  mi-  re  vai  proprio  aggiìatar  con  la  squadra, 
loneii  attuano  ollruifsfalo  l'imperoW-  cioè  guodrare  a  rii/uailrnrc  ;  aurora 
ce  moglie  di  Fedmigo  Barbarassa,  il  jg^or/ore  e  rompere;  che  potrebbe  si- 
quale.oinli  che  gli  e66a  nel  I16Ì  gii  jjniflcare  unsensooscenodell'allo  villano 
obHigèoriponuionBdiTiieUoD/Tejno  con  cui  le  fiche  faHo  al  diafanno.  Sono- 
fror  fuoTt  M'denK  tm  fito  collocalo  drore.secondo  il  Veoluri.è  più  chemo- 
luWeripstoielfinuUmmlù  itunavec-  strare,  quasi  spinger  lugli  occhi.  Lat. 
Ghia  mulo.  £  perni  riputaiansi  o  obimdere.  —  Kastran  operlamenle, 
MmmaingtttruiKprtienlarlora  la  ci-  volpi.  — 

mo  del  dilo  gnmo  serrato  Ira  f  indice  a  rciin  tuo  dispregio.a  (iio  dispefto. 
e  il  medio:  e  qusifo  ei  diceva  nn  lì 

«...  Questa  locuiione  dinenne  prnver-  ,                '■^  peroc- 

Uala  eeeitA  od  eiprfniewuno  iefla  in-  j'"^  '^'"'^  "PP"'!'»          ">  '"1"  '''o 

giuriolB  ec  faocssero.  iVatn  idem  tclla  al^uenoltó. 

Che  poi  et  die*         4  da  ricordare  ™.''l?Ì'''ì,  Seljurt. 

die  Fimi  latino  è  remminlle;  cbe  ì  prò-  r':**'.^??,^?^  ,,.™LÌ! 

o  la  JIgo  0  figua  e  i  nostri  '  ' 

.  iperilflgooilto   ' 

in  quei  modo  stesso  che  dìcesi  li 
la  rosmarino,  la  sjiiganardo,  la  ( 

llBealoJoropo[ie;l.ib,!ll,Od.XXV,13;  JìKSZp™r'KKuS 

ai'  ""ci Sri  """''"P^"'  '^"P'!"  f  '  «m'f'ius  ""a. 
Epperij  Dalile  (1j]1.XXXI1I.120)  disse:  '^"^"^^  tu  dica.  Al  lempo  antico  si 
Cbe  qui  riprendo  dilleio  per  fljo.  voleva  coiiligurntc  lo  ilesmenie  del  con- 
usando  figo  non  pur  aniilesi  a  causa  del-  giuniivo  a  norma  della  prima  coniuga- 
la rima.o  perclii  il  veneziano,  Il  lombar-  n"»le,  come  appo  i  Ialini  avevi 
do  e  qualche  dialpllo  cosi  pronuiiii;  ma  amcm,  amcs,  amel  ec,  lolla  Te- 
dall'essorsi  dello  figa  o  fis/uo  in  proven-  slf^m"  consonarne,  divenne  pe"  primi 
lale,  figa  nelt' amico  spagnuolo; /Igne  se  ri  non  volgari:  io  ame,  la  ome,  colui 
ncll'  aulico  (rane,  e  dair  essersi  imiialo  o™^  E  cosi:  in  leme,  tu  letne,  egU 
appo  i  noslri  aniiclii  colai  proferenia.  <"^-  '"'"i  od.e.  Latm^. 

,  „  Btunrllo  Latini;  Cap.  V; 

Le  mimi  ilio  ec.  Sulla  rocca  di  Car-  noa  fii  che  io  dod  sauie 

miguiuo,  in  quel  di  Pistoia,  era  una  BiroVin unio/'Miia 

torretta  con  suso  due  braeda  di  marmo  "^J!^ 

lente  In  allo  di  fir  lo  Boba  a  Fitai»*.  tvìSm^mul^ 

G.VlIlaid,  M,  cap.  1. 1  FiDrenUol  dislh-  CbBUiftUmdeiowdre. 

cer  la  Ione  nel  (m.  E  Cap.  XVI: 

Cke  tn  101  perda  Iraio. 
Cip.  XVII: 
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CANTO  XXV.  3(3 

Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegollo, 
lUbadendo  se  stessa  si  dinanzi. 
Che  noa  potea  eoa  esse  dare  ud  crollo. 
Ah  Fistola,  Fistoial  che  non  stanzi  id 
Il  B.  luoKine:  sopra  [a  parola  Colo  usala  da  Daolo  co. 

KPwSf^*^'™  Ragione,  la  quale  do  conTorta  a  Ecrl- 

•M^IbrL. «H, 6d  ordinare  queste  note  fllologicl» 

EiiDDsin),  nell'lnf.  VII,  71:  diasi  della  UtÌo*  Commedia.  TediFnra. 

Oin'dieliiiIauiiloiBHMMdM.     XZV,  3. 


C.  Xir,  il: 


1.  Vi'ii 


nuiuD       II  iniii  B  nana  ciiB  iiiQ  CfW.      ii„„      _    ,     ^.  ^LECOtLO. 

Cani,  uni  lé-  U<u  serpe  (r.  S)  raccbiude  11  Sala  al 

E '1  bDoQ  muitii):  primi  che  [da  tnirt.  ^""^^  "''^  3'^"  <l^l'o:  Togli,  Dio  Ce; 

C.  XVI,  85;  l'alira  siringe  Ira  le  sue  spire  le  braccia 

Fi  chB  di  aot  alla  geiue /ineUe.  dolUtdro  dia  gli  squadrò  l'alio  ingiurio- 

ì™  "llx*i"/    .      ^.  soerillano.  — BiiMoiio:  lo  le(iÒ  di 

Hi  in  poeiia  lollaalo;  cbè  molti  (aera-  0»"^  le  nin  dieta  «VMm  legate, 
pi  ci  ha  benanche  nella  prosa.  8.  RuunM  ss  BiEna,,,  Dorint.La 
ReUo^.  di  Frate  Guidoiia:  Dna  tota  serpe  danque  evviu»  da  tergo  le  bni- 
waUù  du  iappie,  che  la  «oce  ec.  Nel  ola  si  ladro,  «  ai  liUmt  e  stringe  del 
votgatta.  di  Albertano,  Tralt.del  Dire  t  petto,  riOccuMlo  Ueadaamo'dicnhxlo 
dellbcere.  Gap.  Il:  JVella  nono  iiarle  che  si  riindbce;  dei,  la  coi  punte  il  ri- 
fieMedl  non  diche  paraula  d' inpiu-  torce  e  ribalte  nell'  asse  conQlla.  —  Ai- 
ria.  — -fiperò  fhoe  dillo  diaopra  che  òaltendo  hanno  il  Cod.  Cassi  uose  il'edii. 
fkimfee  la  Antcio.  2°  Itordliann,  Uoa.  ISSI;  del  Burgo- 
Re)  Db.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Tranco,  Yen.  1S£9;  la  prima  del  Sanso- 
Cap.  I;  la  ti  dneggo  mio  graa  dnm,  ''^"O.,  Vcn.  1S61;  te  tciioni  variorvm 
che  lu  mi  die  itptaio  di  dire  —  Gap.  del  Wille  ;  il  cod.  Filippino  (sec.  Xll}; 
XXVIII:  d  ciA  cItefueUeiieMeconipor-  l'edizione  del  Veronese,  Jesi  1112; 
lore  —  A  ciò  che  lo  «nuflio  bene  «so-  e  il  Icsio  Bargigi.  Oddo  non  pare  si 
mini,  e  U  tuoi /UH  Hvfonenie /scale,  l'^lc  apposlo  il  /^chcroni ,  scri- 
nai mlle  si  è  Iktlo  in  tutte  le  lingue  vendo:  n  Se  l'origine  del  verbo  riba- 
romanxe.  itirc  trovasi  In  ribaltare,  non  può  nc- 
Bone  a  ragione  il  Nannucci:  Il  vaiare,  y^rsi  che  il  primo  sia  uii'aileraiione  di 

10  proprield  e  Is  6eIIez:e  di  Innfe  soci  queslo  si^tondo  fdlla  in  Toscana, cche  il 
e  modi  di  dire,  die  si  leijijanfi  ira  Dan-  solo  riboHcre  sia  vocaholo  ilaliano  de 
le,  ileòbonsj  ijuasi  sempre  inrcsiiijnrc  lnUi  inleso,  e  da  Danle  adoperalo  u. 

E,  notiiM  far  le  fiche; 
(E  un  cioiLo,  oliando, 
oAboMando  o  punto  moieudo  le  braccia 

.■/puliiri  JeNo  Diriiiii  Corameiiìir  i  ^  '"''^  alfSHura, 

11  sono  perciò  caduti  il  più  deùc  volle.  10-12.  Au  Pisioii  ce.  Contro  la  patria 
in  errore.  —  I  commentatori,  'luanda  <lel  Fucci  bilro,  sanguina  rio,  sawiltgo, 
Tion  sanno  render  rnsiione  di  far  le  voci  "U"  --^  Diinic  contenersi  che  non  isputi 
dantesclie,  clic  sembrali  loro  fuor  della  'li^l  fli'l"'.  l'nine  tf^-i:  iniprcuaralo  i'iaa 
resolo,  li  anno(a?io  òrauonionle  ;  in  (Inf.  .\XXlil,  TJ-Si),  i  Genovesi  (ivi, 
Srojzio  della  ripna...  Oonle  nulla  disse  1Slsegg.]e(jll  abitauli  di  Val  d'Arno  ec. 
eidmmat  einuzalo  dalla  rftno,  che  a  (Purg.  XiV,  SSseg.). 
AHriatMmffianeflMno  Hmà.  tHasaiM  CmmMBiutiD'iMiiHunea.Le»- 


11  la^nóslra^phi 
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INFERNO 


D' iaceaerarti,  st  che  più  non  duri. 
Poi  die  in  nuil  tst  lo  seme  tao  avanzi  ? 


lera  di  ben  dugeDcinqDiDUcdUioDi  del- 
la Dilina  Commedia:  e  la  comune  inlCT- 
prclBiinne  h:  Perchè,  o  Pisloia,  non 
sitnzi  (risolili)  di  lulla  cooTerlirli  in  ce- 
nere; poiché  ìu  In  mal  fare  irinzi  (su- 
peri, Tinci,  sormonli)  io  sei 
furono  i  ribelli  di  Itoma  seguaci  di  Cali- 
"    '  -  A  lak  sentenza  bisogna  pren- 


dano icabrosa  rinlerpretaiione  di  quello 
luogo:  pare  quella  èie  ci  ^  porge  dalla 
leiione  prererito  dal  Ferrari  ne  pare  la 
più  probabile,  quanluniine  li  dire  a  una 
c>\6:  rata  dal  matlipltcare  le  lue  gm- 


c  che  fl 


.0  del 


peluo  celibi 
dall'  esorlarla  ad  un 

si  direbbe:  risoini  d 


n  de'  latini;  slami  da 

itanxiare  in  senlimcnlo  di  ordinare,  non  sia.  a  glllarsi  ne 

alobilire,  deIiterareec.;incenerEirIt  da  debba  essere  chi  da  se 

Inesnerare  per  incenerire  (a];  seie  poi  una  cìui,  n 


laCitlàJiaalconlra- 
rio  il  che  nonpoircbbc  volere  non  cnim, 
girne  non,  e  lorrebbcsi  via  la  forma  in- 
lertoijaliva;  fcnii:i  ha  il  codice  Cassi  ne- 
gli piibblif.aLn  da  Lord  Vcmon  per  la  (i- 
pogr.  Pialli,  Fir.  1B16.  fielle  corion™ 
del  Wille  ed  in  verni  e  più  codici,  con 
quello  della  biblioteca  reale  di  Parigi, 

rio  10-1!  di  questo  canto  si  legge  cosi: 
Ih  PIHoJi,  F^ii,  Ehc  aoa  ita!  ami  (b) 
fitaiieaerara  a  die  piti  noi  dori, 
Foldiè  in  mi  br  Io  UDII  tuo  aviaiir 
L'egregio  Tlnc.  Ferrari  pensò  cbe  fos- 
se qaesla  1*  Tera  ledono;  poiclii  prescn- 
tt  il  coDcello  nalarale  e  sponianso  di 
pregare  Pialoja  che  cessi  dd  proiiagare 
nna  generaiione  piti  malellca  dogli  »vi; 
enon  chiama,  come  l'altra  fa,  i  ciilailiiii 
ad  incenerirai  deliberata  mente,  che  sa- 
rebbe un  pensiero  Torcala  e  d' immanità 
non  più  adita.  Simtgliantemenle  (Purg. 
XEV,  115  segg.),  delle  IraDgnate  gene- 
raiiuni  di  Bagnaeavallo,  di  Caslmcaro  e 
di  Conio,  aver  detto  il  Poeta: 
Bmri  BifliinTal,  cba  aoa  lUgila, 
B  Hit  li  Cntwuo,  e  peggio  CoidOt 
Cha  di  fgOai  Ui  UnU  jdù  s'InpIitiL 

Le  larianti  cD'dÌTenÌgeiiHenB«co 


<i)  Vedi  Ini.  VI,  81  Dott. 

jb)  Nua  [u  con  dtSclIc  In  gli  lalìcbl  Mrl. 
«it  limai  iovsra  di  Jloi  arni;  eutniIiMl  fitto 
dt  itnili  colliiiont  t  Incoiporiiionl  di  don  in 
UM  pamt>,  EOPW  à  Toda  aal  tutu  CissiiieBep 
Oainloiìr  litri  TocaiacOMniK,  pulì  di  lag- 
g^auim^  lai  gjjj^jj^  tnitiitmn,  per 


di  namme,  o  elie  per  lei 

più  forte  islinlo  delia  procreaiione.  I  eo- 
mentaturi  non  fanno  conio  di  tali  incou- 
vcnlcnU,  0  non  pare  gli  tianno  avvertili. 
Diremo  noi  col  ►■crraii  avere  il  Poeta  e- 
spresso  in  quelle  parole  un  aenlimsnia 
^orle  eprohiMIer  La  ronna  imprecalita 
consente  che  ai  dioa  li  Gwiowà: 
PenU  aoa  riete  nd  del  andò  apaait 

HnoTUBt  U  Cipniia  li  florgou, 
E  ficciin  siepe  id  Aido  In  lullt  foca, 
Si  ch'egli  loncghi  In  to  ogni  panona. 


da  questo:  che  il  Poeta,  veduto  il  lor- 
menloso  disfscimeiito  di  Vanni,  reputa 
miglior  partiiri  cbe  i  Pistoiesi  cessino  dal 

do  dogli  esseri  malvagi,  che  piovau  poi 
nell'Inferno  per  sottostare  eternamente 
alla  terribile  pena  (c).  La  relii^ione  so- 
prannaturale feconda  la  fantasia  del  Vate 
divino.  Egli  vede  die  i  martiri  di  quesla 
vita  non  son  da  coinparare  col  premio 
Eoprabbondanle  dell'altra;  e  cbe  le  sod- 
dishiloni  delmalialenioe  le  menlìledol- 
la  fogi  delle  passioni, 


,  Dochi  tate  aiaai  meglio  non  na- 
scere, ch'enet  nato  ad  Inewerlid  come 
Vanni  Facci.  E  gii  come  diise  Dino 
Compagni  UUI-Jhriurabnmle  i  PitUiit- 

0.  C.  (Halth.  TCn,  U)  dlaaa  di  M^! 
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Per  tutu  i  cerchi  dello  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Wrai  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri.  u 
Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo  : 

:  minalo  da  Giove.  Tal  dorca  essere  Van- 
ni ntuitì,  cui  piacque  lila  Iiesllsle  o  cni- 
Lo  scBE  ICO  irmi.  Lo  seme  (V.  Ini.  ™e:  in  Cipaneo  si  veda  alminco  eoa  la 
III,  103,  11S  nule)  putì  liilenticrai  c^al  "l>bia  ste^o  conginnlD  aa  cetlo  grado 
bene  pnr  i'  urii/ine  d'  una  i]enli!,  '■omn  <ii  "oìiWe  senllmeDlo  e  eODtegaO  delll 
per  la  dkccndenza  (CHE,  Ì15— XXvr,  prupria  liignitìe  indipendena:  In  Vanol 
60  ce):  qui  nd  aucondo  modo  io  spio-  non  altro,  stìm  lo  spreao  bef^rdi)  che 
flano  ii  Danieiiac  ii  Volluieito:  ivi.izi,  un'anima  incolla  ed  eeeifaa  traduce  in 
mtgtiari  e  fai  maggiore  il  tuo  some.  I,a  ^iti  viij  e  rerocl.  B  qaesH  tool  direi  il 
quale  inlerprulaiione  fiansa  l' errore  co-  l'ocla  dandogli  deiruEUO  (v.  18). Vedi 
mone  dì  credere  clic  per  colcslo  mal ae-  C.XJV,i8,  nota.  li  Poeta  ci  richiama  al- 
me ibbiansi  ad  inicndere  i  seguaci  di  memoria  Capanea  anche  per  iin'  altra 
CaUlina.  Sailusiio  (Cniil.  LV,  Cvll)  ne  "Bione  esleUcS.Vedi  la  nolaai»v,21-2a 
la  totèrire  il  contrarlo  di  quello  che  gli  'a  Ine. 
turno  dire  alcuni  comeniaiori.  Catill'na  per  coiUfo,  alla  ialina, 
menb  1  inoi  per  aspri  monti,  e  a  rjran  ^"^  Visi  cai  mi  dà  l' aria  del  modo 
giornale  pervenne  nell'agro  Pi^ioiose,  'ilino IVs iUe  fufilem; chòqul  teramen- 
pensando  di  sbiettarsela  per  tragniii  o  le  <ii  forza  di  ffemmena  eotut  che  ec. 
porsi  a  salto  netta  Gallia;  ma  l' esercito  Ancora;  SI  vede  aver  Dante  adoperato 
romano  io  chioso  fn  meno  e  stonEsKe  Ber  quelli  che  ricingevano  Tebe 
compi ulamen le  (a).  0  che  la  ballaglia  si  Mumia):  ciocché  dimoafra  vano  II 
attaccasse  a  dodici,  o  clic  a  due  miglia  precetto  di  alcuni  grammatici  che  dleo- 
da  Pi^inid,  iiu[]  poterono  le  ossa  de'  ca-  no  in  lai  caso  doversi  dir  muro.  Al  eon- 
duti  essere  sialo  il  si^nic  di  questa  cilil,  t™rto  Danio  tìcsso  {Parad.  XII,  76)  nel 

coli.  Sfi  j>cr  moi  seme  si  pinlinu  i  pnchi  ,    !■«  """«  tìie  loleiao  eiser  liidfa  ec. 

ribaldi  coli  potutisi  rifugiare,  inteiidalo  ["^^''^     """■n  non  quelle  ili  citlà  o 

eU  (noie.  uirlezza,  mn  (Icll'amilc  stanza  deTrali. 

Avuti  Avamian  V  r  iv  io  ^"''^  "        ■'"linereulemente  si  uscno 

AVMll.  MHUm  T.  C.  IV,  78,  noia,  ueno,  o  cLe  vogliasi  accennare  quelli  di 

13-15.  Taont  FUecl  il  più  sapcrbo  cose,  (empii  ec.  o  quelli  che  circondano 

■pilo  «tolro  Dio,  Ira  qnant!  o'  abbia  il  >e  cittì,le  castella  ce.  Qual  canto  Tale  vni 

Faela  trovali  In  Intènto:  più  aticora  del-  colette  distiniioni  e  prcceiti  arammu- 

lo  sleiso  Ctpaneo  (G.  XIV,  iS  sego.)  l'irli  >  diceva  un  Iole  al  {iherardini  ;  e 

che  cadde  giiì  dalle  mura'  di  Tebe  lai-  quelli:  Quel  conio  medesimo  che  voi  Fa- 

  te  del  letio  piè  elio  loi  non  avete,  E  {ili 

™'^?/«''Ì'!f' ^"'"5?'^,^'^'"'*"»™-  esempi  cantano  a  piena  orchestra.  (Tàv. 

?^  J""iZ^  !^  vX^i^'SfZtr^S^^  3='""-  «       S"-""!-       "òt.  .li 

m  fl^liiam.  m'  P.  MiiU'Bia  Cein       (SSa  '^occo,  Nap.  1852,  p.  Ì2^  seg.). 
lugimniiM  in  ayro  Piana  praesiib'hal,  ex  " 
ftuUale  Tema  eodsn  illa  ezlilunuioi  ca 
"nm  fatare.  /jKar  iili  f ler  eùu  ex  peifl 

eamota,  (astra  jmpert  matti,  oc  mb  Ani  juuovere  i  pieui  e  iiinnirsl,  come  i  ladri 
sogliono  per  paura:  e  Vanni  qui  si 

<apoU  fri  mime  tamltit,  la^amtaOn  '^fO^'  '«f  ^"(lo  •>>  gu^'  che  sarobbcgii 

e^wSlM  ia&iaa  tmentm.  Sta  BMIaà  Inlervenulo  se  risialo  fosse  un  Isunte  a 

issan.'Ws.sffl»  ■«>"'"*•  "■f-i-.-i.. 

mjH«H  tneMH  dUoi  nitm^lAtSa  om  "oi  raiit  ni  nsao  :  non  ditta 
«Mia  «nnpriiMn  cwHi^  te  pii  mtlo.  Vum,  parafo,  laL  «trtaon. 
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Ed  io  vidi  un  Centauro  piea  di  rabbia 
Venir  gridando  :  ov'  è,  ov'  è  l'  acerbo? 

Haremma  non  cred'  io  che  lante  n'  abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  au  per  la  groppa,  h 
Inflno  ove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  r  ali  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  alTuoca  qualunque  s' Intoppa. 

i  anlichl  usarono  snelle  terba  iì  psluslre  della  Toscana,  nel  quale,  per  lo 
re  e  verte  e  t'erto  al  plurale.  E-  caldo,  per  la  selvallclieiia  e  l' aere  pe- 
hlm.  pass,  e  mori.  G.  C:  sllicnzljle,  s'ingenerano  gran  copia  di 


ambuli.  Cirefr.  Calv.  11.  ISU  1=  P"""  cavauinadcl  Lentóuro:  uou 

onmrdiDiltiMlsegnoaUiiiiiYtrlu.  ve  n  avea  di  là  in  su  ove  Mva  la  forma 

I  Scolari,  Islor.  Alcss:j|.,llubr.!6,  bestiaio  e  cominciava  la  umana.  U  ser- 

i  (g).  pi  sona  ligi  irata  mente  l'asluiia  del  ladro 

:  rome  UirioKrlB^e  nrl»  (C.  XXIV,  9i'96,  noia):  esse  non  hanno 

.1  auoi  viMrii  luai  superbe.  luogo  ncll'  uanaa  chB  Ueoo  io  pregio  la 

Hurcnitiio  sua  ragiunB  ;  assalgono  e  din  le  inQlle 

Unno  ngtoda  t.    di        poto.  salvaiicW  e  buljaU. 

Illenll  11  teiapo,  e  sllt  li  galli  il  raou.  NOSTU  tUIIU  la  fgvu  IWUIM.  tU- 

^OEllo.  Parati.  1.  70:  eh:  forma,  «Mbionza,  lDr.Vll,1,noli. 

il  Lo-  ^-f-  B'"»  "il"  «O'":  V^j» 

'eTel'S;  '^'vTL'^l^ì  ^poT«i.  J".Ì.?r/Sm'' 


■,ipUe.  aiuictii  _ 

wHuwivno  Oli  iHfB.i:.  tu^i  iruaiir».  _  '  '^"J  ^^^^  per  le  frase  del  Poeta j 
Mei  TeurelU  di  Ser  Brun.  Laiiui;  P""      "J'"'  f  f'"» 

■     -jirijrt  P"'.        '"rf.  i:  '  Ik  Iiulè  uiiche  darci 


e  parlare 

le  cote  che  tona  do  iltre.  E  cual  -pasìva. 


Ha  pilli  laUomile. 
18.  Acuto;  mumano,  raz:a,  super- 
hieeriKltle.  T.  t.  iì-ll,  nota.  Uamc 
Sai».  1  pealtetu.; 


li^  ci|a  riln  nbb  Iu|i 

DE  IlU 


Ferllu 


.ma,  eoo  melatora  tolta  dalle  fruita  ama-  , 

«edostì.lie.Éd.toaLueifcroel.e,non  ^-SSn. 

ratto  par  liiina  di  graila  dolce  e  savoro-  e  LIb.  IV,  C.  IV,  15: 

™"  la  SUB  superbia  come  fruì-  K'ibUndo  dnto  al  ai'h»  tauuito. 

...  j-,  ,   Kji^ji    jlij^jij  ^^^^ 

aniiclii  adoperarono  drcKo,  loco,  loea, 
ce  di  draija,  layo,  luoya,  prega  ec.  co- 


ti) della  riou.  Draco  V.v.ll,  noi.  a.  l. 
£t.  E  gonta  Arigoei...  guel  drago 


Lo  mio  Maestro  disse  :  questi  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  ATcniìno 
Di  sangue  fece  spesse  volle  laco. 


afpMi,  aecende ,  abbmcia  chiiiniive 
t  aacm,>'ainiient,  a'iTnAaiie  ikI  Cen- 
braro.  Il  Torelli  nolò  qui  falla  Rasposi' 
liane,  intcce  di:  nuiungue  l' inloppa, 
quello  idpuma.  Non  è  nscMnrìa.  Della 
bcieu  (UCica,  SgliodlTuInno,  atei- 
Tao  Bamme,  secondo  Vfaiiilia  <Ed.  Vili, 
»8  Mg.): 

Buio  noHtln  THbamit  fruì  polrr;  lUtui  alni 
Art  muM  (fMt,  tiuifna  »  male  fcrchof. 

Danle  dà  al  drago  il  [uoco  puiilbrc  in 
Interno:  Virgilio  a  Caco,  il  quale  i  tipo 
della  fona  congiurila  alla  Frode,  ovvero 
de'  daqxili  die  bao  come  quello  le  loro 
■pelooche,  Kcrete  ed  Inaccessibili  al 
raggi  del  sole:  ma  ftwco  che  lullo  dito- 
n,  ma  avTeni  «111  luce;  de'  monti  e  dei 
U3st,cioè  della  Cera  i<]naraDia,3ÌfóDno 
rocca  munita  e  reggia  grommante  di 
Esoguc  G  ornala  di  teschi  umani:  quivi 
si  yorls  tblurlu  con  la  prepolenia  il  trul- 
lo de'  sudori  degli  uomini,  e  perflno  gli 
[tessi  slromeiili  che  hanno  a  serilrc  aTl> 
pBSIodili  e  stl'agricollura:  n: 
alo  eoa  mie  asluzla  che  le  tu 
ti  sien  Iralle  per  la  coda,  i 
non  dieno  indiiio  del  ladro,  o  raoslrino 
anii  die  luron  lolle  a  lui.  Il  muggito 
d'una  lecca  diede  segno  luogo  i&n 
edaia^  11  feroce  ladrone.  Ercole  accesa 
ilo  alla  noderose  m 
-K-  0  .  -, 
cliiude  nell'antro  i  oppone  alla 

Sran  falda  del  monto,  e  per  entro  Impe- 
Isce  r  entrata  con  un  sasso  immane  e 
pantelli  e  stanghe  e  sbarre.  L'eroe  delle 
gloriose  fatiche  trailo  dall'impelo  scorge 
più  Tolte  le  pendici  dell'Aventino,  e  più 
tojte  errano  ti  mise  intorno  alla  so- 
brie (n  della  elBTB'lm',  scrolla  e  divelle 
il  cncnuolo  del  monte  e  discuopre  lo 
ombrose  catccne  di  Ceco;  gli  nv^enia 
nddosso  travi,  tronconi  e  sassi:  lo  sri:l- 
leralo,  che  non  avea  tuga  ni  ^dici  mo  al 
tuo  pericolo,  romilava  della  ijnìj 
e  globi  di  fumo,  terrore  e  li  n.:l)rij:  ma 
Ercole  si  gilla  d'un  sallonel  baralro,  lo 
gbermiue,  lo  siringe  da  Iurnìi  acoppia- 
r«  il  peno  c  adiliw  gli  ocelli;  e  ad  un 


ulto  que- 
le  rotale 


e  lo  Ini^cgiie.  Quegli  fug^  e  eì  rin- 


lempo  e  fuoco,  e  Bito,  e  tìIs  gli  eslin- 
guei  apre  l'antro,  rlmena  la  frodata  pre- 
da, e  il  sono  corpo  dei  trodalore  fuori 
per  un  piede  (raiione,  lascia  alla  mera- 
ligiia  ed  allo  «hemo  della  gente  gii  ti- 
mUa  B  IniTagliala.  nella  sublime  descri- 
lione  Virgiliana  (Gn.  Vili,  193-SG7)  a 
noi  non  i  vana  quella  copia  di  vive  im- 
magini che  rileggono  la  lolta  diuturna 
tra  lo  barbarie  e  l'umanità:  ma  le  poche 
parole  di  Dante  d  pare  che  ne  porgano 
grande  ammaestra  mento,  quando  egli' 
ci  mostra  un  Ercole,  che  sema  far  Ire- 
maro  i  monti  e  impallidire  le  stelle,  usi 
la  malia,  le  croscia  cbe  Ceco  non  aeula 
il  decimo  di  qudie  che  gli  tur  contale,  e 
al  leva  toslsmcnle  d'impaccio. 

£5.  In  queslo  verso!)  Lombardi  legge 
con  la  Mdobeelina  aiinTi  i  Cico;  que- 
gli ha  il  testo  Bargigi  ;  ì'ediiionc  del 
BiirgotrancD,Ven.  'iSZS;  la  2°  Rovellta- 
na,  llon.  ISSI  e  quasi  tutte  le  più  mo- 
derne ediiloni,  massime  dopoché  al  Bla- 

S ioli, per  ragioni  meno  assennate  che  pc- 
anlBscbe,  piacque  and  quegli  che  gua- 
iti. Noi  prescegliamo  questi  pel  nostra 
leilo,  non  solo  per  gli  argomcnii  che  a- 
tremino  a  dimostrarne  la  prereren7-a;  ma 
prlndpaloienle  sulla  tede  de' codici  nn- 
liehi.  Quelli  leggono  le  e^lliioni  di  Po- 
ilgno,  di  Hlnloia  (an.  Ulì);  quella  del 
Tuppo,  NBP.U74;  il  cod.Ftlliipino  (sec. 
XIV),  e  il  Cossinese,  nonché  l'edii.  dd 
Fulgoni,  Rem,  1791,  e  della  Minerva, 
Pad.  1S2S.  Queslo  ha  l' cdii.  di  Jesi 
ii7g.  V.  V.  3i,  noia. 

26-S7.  Sotto  il  sìsbo  ec.  Virgilio 
(Ed.  Vili,  190  seg.): 


1iri|l1io  con  te  parule  di  Dante  dice, 
mcn  tlescrillitamente,  ma  con  più  tona, 

già  delio  neirBa^e. 
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Non  va  co'  s\ioi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  che  frodoli:^nle  ei  fece 
Del  grande  armento,  eli' egli  ebbe  a  vicino; 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  1191530  è  fmsp  o1lii?iva  oiinn- 
dio  a  quel  che  si  dire  ne'  vm!  Virgilia- 
ni, Lilj.  Vili.  a2!i-221.  lìfì-ìil;  e  i)ii'i 


Siitìimciis,liirsaiiéMatns,aìlisamiius:i<:r,.  pi:r  ojMrc  (iicce  v()[|liu  in  iipc;iulili  al- 

„  •  ;   .    ,  "           ,f          •  espresse  |En.VIII,2U8,2IO)  per  ia  pro- 

«lln  Cenlatirl  armnli  di  sac  lo  vanno  in-  j^.j  j^,,^ 

torno  al  rosso    "  -" 


«rthiO(C.  XII.  S5-51),  seno  DHuITalii  '^'f"« ^n^^'"  ™P'"'.  . 

YiolenUoonlro  il  prossimo.  Coca  era  sia-  IJk^»™  i  comenlalori  che  : 

lo  B  rcraue  lhi]daleiilo,G  ali  Iocpù  ime-  l  nnH'^ainetilii  i|Uc  le  parald  rlio  oggi  M 

Ito  luogo.  Vfrg.  En.  \1U.  SOS  scgg.  : 


Utm^''CKÌiii»at^«i'q«ldi>,««Jii^  In  cflc  jeper  l'amniW  ri. 

iiiiiilnicInlimscti^iiloMr'.raiaa.  nanmirri  (Anaì.  rnt.  Vi:r1i.  Cap.  1 

OiroJuworfnlmHsiirnfjmiiH'nr^rrtmmij  num.  Ili,  noi.  (t)  prrn.  28 il |  osserva  ■ 

Al!Ì!,rio'Zli:'"'rZ«^^^  '"^  d'i  ^"11=1"  l'nD"n^s=™  lolenlifri  I 
filli*;  (ir 'jjirlriji rum  irnrim,  ««ni.^jM  cimmi  '       Al  primi  diciamo  clic  non  solamcnli 

I'eh  lo  FuniR...  FuoDOLEnTE.  l'ercliiì    in  elio  c  ghc  ;  ma  eziandio  in  ci  « 
involò  quDilro  lori  e  quillro  vocclio  del- 
rannenio.  ch'Ercole,  dopo  uccisa  Gerlo- 
DO.  aioa  condola  diju  npigna:  e  ac- 
ciocché le  orme  non  dessero  inaino,  git  i 
insse  >  roiescio  per  la  codi  e  gii  occui-  i 
tìi  neli'anira.  (v.  v.  ti  nou):  raianda  i 
tuò  la  fìotiB.  oro  gu  uirl  la  lona. 

Per  lo  lunir:  «1  lei.  per  lo  Atrio.  (G.  : 


i.rii!  SII  or  s9a]uraiiustill|iligei[j>|lu) 
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Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e  non  senti  le  diece. 
Slenb'e  che  si  parlara,  ed  ei  trascorse, 


 ,   par  troDcomènlo  (Kbt,  cama  nel  Pnc- 

Ed  in  proBi.  Saccb.  flov.  18:  Euue  „g|,  ^{^ 
attre  oosefanlaaliceeii  poco  senno.—      .EÒlimtlH  110119U  HMtnoldhtTBlU. 
Il  Bull,  Inr.  IX;  li  lussuriasi,  avari  e  Enatcvolcdieini<:h'è(tei'Bii,iltcÌ-iitf, 

prodi(/i  ec.  —  Fra  Culli.  Lell.  XXXVII:  die-mi  —  Purgsl.  XXX,  51: 
Poni  mi  amburo  lo /reno  di  largezza.  ViiBiUoieoIpsimliiilnl«dl»iiil. 

Qual  sarclibo  ora  la  raginno  ondo  gli  H  Pelrorea  per  1'»  flnalo  troncalo  a 
aiiliclii  se 


rij Dolosi  nrll'ns 


Un 


(.  E5-à3) 


comparso  e  iraacorso:  uji  suo  appa- 
!  91  uiìiiiiguDiiu  IH  uidcio  sulle  grop- 
era  dunque  non  lungi  dalla  vIìU  del 
ìli.  c  sia  perciù  dello' nel  Icslo  Iv.'iì) 
al  meglio  DireeTi,  cbe  qcecu.  Di  Ca- 
co ioseguilo  daErcale,d[ce  Virgilio  Vili. 


primi  acnllondd  materno  lingue 
non  troTlanio  sempre  a  qiiBtIo  con 
i  pteccllT  the  da  qa^o  san  dalt. 

33.  Glieur  Oli  CEino  m.  Per  i      .  ^„ 
di  dicrt  manale  Csco  era  gii  Snilo;  Er-   223  se 
cole  nandimcTio  nella  grande  tra  Ugnila 

Diè  per  delle,  ifiedc  è  dalT  antica  I  qnalt  vere!  reca  il  Cara  In  quelli  al- 

ilere  (Dare),  da  cui  rpgolarmenle  a'  in-  tri  sofranamenie  belli; 

flottano  dei  0  delti,  desìi,  <U  0  delle,  S!,'?!!'.!?Ìl<l^.'.f 
(tenmo,  deste,  derono,  ilero  0  dellero: 
ticeome  tcm«>  0  temelli,  lemesli,  Isniè 


roikdHiiLB. 


SI 


ai  uivB       a  cagione  dell'i  ìnlerpo-      , ,  _  .     ,  ,,, 
iloria— r^modoojr^iadipro.  B^^^riSSiSrJSSSSMr 
nnndc  oDOe  abUanu  dlei,  diè,  diaro-  beonlipiSu.  ^^  ^  ^  ^^  ^^^^ 


Til  gli  iggiDiiig  M  Umoi  II 
Seaitlamo  in  quealo  luogo  la  pt 
■■"    ■■  Vj^aaptfd 


giatura  del  Bargigi  e 


(cbl,ii 
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E  tre  spirili  vcnner  sotto  noi,  *• 
De"  quaì  nè  io,  nè  il  Duca  mio  s"  accorse. 
Se  non  quando  gridar  :  chi  siete  Yoi  ? 
Perchè  nostra  DOvelU  A  ristette, 
E  Intendemmo  pure  ad  essi  pol- 
lo nolll  conoseea  ;  ma  ci  segnette,  *• 

\Z.iì\  Lombardi  e  d»  G.  B.  Bidwll-  h  tenlise  inlerroll.  ^  fW^^^"^ 

Blanch, .  ii™«j_egn-»  ::;:o*rK™uuS3Xs;; 

come  fece  infilU  nel  san  po«ma. 

li<ine,atlèndeaano.  Lai.  inl«nd«re  om- 
nium ce.  porre  la  alcuna  cosa  talla  la 
sua  Inieniione  ec.  Egid.Colonu.GoTom. 
l^rinc.  Lib.  1,  Csp.  VII:  Qaelti,  che  Iti- 
ma  la  bealUudiw  nelle  ricchesie,  non 
inlende  it  non  ad  ammaliare  denari, 
non  Calendoli  !b  lolle  U  bene  oUrut.  Ti- 
ronrio  si  i  ifiwlH,  il  quola  inlende  prò- 
piamenle  al  suo  propio  bene,  non  guar- 
dando a  nullo  tene  alirui,  e  re  i  quel- 
li, il  ouoltì  inlende  proplamenle  al  ie- 
ne del  suo  popolo;  C.  XXIH,  16: 
pireiUipHoUBnlamlilDleu. 
Intendono  hanno  l' edldona  di  Hin- 
lovtlllS  e  II  cod.Filipp<nd.llleadeM- 
moèlralevariorum  delWIOa. 

Pubi,  lolommte.  C.  XVII,  87  — IVI, 
1!  —  Parad.  XVII,  138  ee. 

10.  Saccerrs.  Conuenelle  peraeiriA, 
eonuenna,  e  cosi  Purg.  XXII,  85:  Par- 
leouelle  per  nerseoul;  Pacad.  IX.  li: 

'  s.™.n.  -im.  I  toj  11  h«Ti  Tir  nlnii. 


wino  i  PBCli.  IfenJre  clic  cosi  Firgìlio 
parlano  di  Coco  Cenlauro,  ed  ei  Caco 
WcMW,  «  Ire  epiriCi  dannali  nenner 
toHo  noi  eo.  BargEgl. 

K.  Tu  (riitn.  Quali  roasero  V.nola 
al  T.  13.—  Srnio  idi:  nel  tondo  della 
bolgia  aceoBlo  all'argine  sul  quale  erano 
1  Poeti. 

38.  HosTM  aotsiLi;  Il  racconlo  che 
Jnlra  noi  due  facaia  Virgilio,  Inlorno  al- 
la Illa  e  alla  ano  a  Ceco.ffoeello  ft  nnr- 
taiionedlhtaarehB  wi;  luHo  chcno- 
«eliore  come  /imolore  ^a  di  cose  Bnle  a 
ditertiiiiento  delle  btiaate.Novell.XXIII: 
jj»>Bp*rad!>rE  li  fece  coniare  la  mvel- 
Is  più  mtte  in  grande  soUazio  (a).  — 
Si  iisiETTe:  la  nooelln  incominciolo 
no»  andi>più  olire,  i'orresli.eeisi.C.IV: 
Jokbi  U  Toea  fn  nsUU  e  peU, 
KoTellloD  XXXI:  ElofoKoIolorere- 
(lA-df  CoMloM,  e  non  dicco  più.  —  Si 
(umn.  E  ehi  «h'osa:  fu  flnilo;  ma 
DOD  è  oatunle  la  coincideoza,  della  Qne 
j-1  ji...»HA  Q  dell'arrivo  degli  spirili, 
10  lilanle.Più  lerosimllc  (eo- 


en  lu  glp'i 


Ili  agli  antichi  e 


inlleisioni  c( 

Eia  ed  In  prosa.  Quindi  leggcsi  dki  vu«' 
drirogio  del  Freiii,  percepolli  e  perce- 
pella;  fuggelli,  senlelli,  odelle  nel  Ho- 
iardo  ee.  e  nello  '11.  SS.  Padri:  uscelie. 
/(nelle,  irrtgideiw  o  simili.  Chi  vuol 
cercare  la  ragione  di  lali  cadeau,  riflet- 
la  conte  nella  Gogna  ilallana  la  Mcondt 


.  quel  tipo.  E  siceonw  dil  latino  tìmuU 
-  ,  .         si  fece  (Woliendo  vlo  l' u,  e  mutando  l'i 

(.)  vm  lupMM  MBie      ™In.  ™^!irJ;  in  e  carallerlsUea  dalla  seconda  coMing.) 

SSwdMU  spiotì  d  eiTaUo  etóportft^  mel,c,pcriBlra» 


bere  ■  uà  niuDD,  e  iniiv  u  imluuud  <u 

dtlHdtall  sptoiil  il  eiTallo  «  ""M™   r  . -,:  ■  , 

«tod£a  daliaoWta  «e     '«««E*™?  le:  tnrnw  aUa  nuale  il  moddlanno la 

db  ÙiKrreni  e  Buratmiaia  elMo  wd-   J  , — , —  jj  — 


iBlrascico  di  pronunria,U 

 alla  (jualB  il  moddlam 

piima  «  leni  persona  aiogalaie  del  pv- 


Come  suol  seaiiilar  per  alcun  caso, 

Che  r  1111  nomar  un  altro  convenelle. 

Dicendo  :  Gianfa  doro  fla  rìmaso? 
Perch'  io,  acciocché  1  Duca  stesse  atteoto, 

r«tlo  ladlnUvo  de'  di  tetra  conia-  mg  i  clnqae  noreotini  (C.XXVI,4  seg.) 
gallali^  dicendo^  da  sejprfre,  nmueni-  che  [a  allo  di  tcuramBrèi  «ppamro  ti 
rs,  percepire,  fiagb»,  ssntfre  ce.  le-  Poeta  in  ipiesla  «ua  orribile,  «Modsii- 
ffueiH,  eonneaem,  {jercepellì,  fvggeUi,    ma  visiono.  Sono: 

rJ::J^'''ì:^.  «JfS™"*-  ingioio  0  Amolo  TOgliono  iHse  ìFf»- 
iimwUe,per«epeKe,/'u9!fe([e,»enlelieec.  prioneme.  U  Umtórdl  rileva  d«ll"ae- 
f^  t^,  cotiMuM,  perespi,  fuggì    cem  (..  68)  che  dovesse  dirai  igneUe. 

wnJtec.  ma  Dogi  qneale  useile  mal  si  II  pcenome  genUlltio  nella  famìgBi  Bni- 

conrengono,  salvo  che  ai  soli  verbi  deUa  nelleschi  fu  sempre  di  Ano*oìoo  Agno- 

''^^v       ,  ,  ,„    ,  „  Ìo.<li<!ellPogfliali;iiè^flii««<iiDolloÌo 

^itavia  WDO  Ìd  onore  »(eMi  e  «Ielle  uso  a  FImbiT  Ag^uJ  de  Aimeller 

SS^S™""?^,**''7^*'J'*^  «M»<faffciMn«<^l'aiilieopo(IÌIIaiore 

tadW  dicono  «d«Ui  e         de  ob-  Cas»ÌD.,  e  quel  «d.  ba  Ciuita 

«;  /deellf,  fiieelle  ec.  eo.  ed  entrambi  iTinulaiio  in  ana  con  lOla 

41.  Cbi  t'm  iDuu  ut'iLTio  coin-  diversa  e  orribile  al  vedete  vv.  SO-IS. 
DEiTi,  Id,  comune.  Il  lesto  Bar{;igi  ha:      2"  Buaso.  Secando  Retro  di  Dante  Ita 

l'un  nominar  l'aJlro.  Il  Lombardi  Icnnc  degli  Abati;  il  Boccaccio  lo  h  de'  Do- 

qucslaieilonech'i  anche  tra  le  larior.  del  noli.  Sua  melamorR»)  descrllU  ne'VT. 

Wiue,edclla  1*  deil'ediiioni  del  Sauso-  19-137.  È  pronuntJato  il  tuo  nome  in- 

nno  Ven.  ISGl.  Noi  prescegliamo  somib  cldcnlolmcnte  da  Gaerclo  Cavalnnd. 
ir»  AiTEo  cb'  È  del  cod.  Cassinesc,  delie      j»  piccia  Scioncolo  Coitoli (vr.ltS- 

qiial  ro  prime  ediiioni  lille  a  llantota,  IJO)  o  de  Loiortj.  Questi  ItaroDO  I  in 

',F^f^A°,'rI''Vu^''\  '*,^^'S,t,T'J  «oneri  venali  scilo  il  fulmineo  190»- 

iiU;  del  Cod.  FiLppino  <sec.  XIV);  od  j,,  jgi  Poeia  (».  351. 

e  del  De  Romani..  ^  sangoe.nia  scadala;  Scran^nteGiiet- 

43.  Ciinri  doie  ni  ejiisoT  Fit,  sa-  b  e  avvena  pò-  invidia  ai  Cerchi,  i  qna- 

tà  la  senso  dubiiaiivo  ed  Interrogativo  li  eranv  mem  nobili,  b»  pib  riecU.  A 

Iniieoie.  CianraaGlanltiUasBoarDs^ia  qaesU  parchi  CblbelUid  aderiva  Dante, 

•erpenle  di  aei  piedi  mentre  andava  eon  ueoreu  Gemma  ana  moglie  IMellDiia 

gli  altri  ire  aplrìli,  a  cosi  la  come  dlspa*  di  Hanello  di  Donilo  de'tWiL  Cfon/a, 

rUo  da  Um;  eoTi  che  Tmio  dimanda  di  ch'eia  di  qne'  n^ili  pceinniuoai  e  pég- 

iuiagti  alili. Visto  dai  Foelalonciarsito-  do,  visi  aolto  filma  di  Drago;  siccomB 

pra  Agnel  Broneliesrhi  (i.  50  seg.}.  de'  CavleclaBil  e  degU  Adimarl  (Farad. 

Disello  e  rifallo  Vanni  t'ucci,  ci  si  a-  XVI,  IIS-MI)  U  Poeta  dine: 
pre  qui  una  scena  di  marajigliosa  .ras-  iwtnnrtHanUalliaartrfw» 
mnlailoni,  dare  Dante  per  la  novllè  di:l-  DUtoiaitmpe,eda(UH^<i'<~^ 
IfnnHnioae,  perla  proprietà  e  perspi-  Oivsrlibgni,WDa*gMiIi 

cuiU  della  iocuilone,  —  '-  ■  '   " —  '  


per  la  vlveiia  na-      E  Draea  è  Ktpenle  ai 


Uinle  delia  Immagini,  e  per  ruUIlIà  del-  ordinarla  grandsna;  *   _ 

reCteOo  morale,  ba  tagiotH  di  non  lavi-  da  lipai  video,  parehfr  6  di  ac 

dlara  nonché  Lucana,  ma  lo  stesso  Ovl-  vitta;  onera,  lecaoda  Givi.  St-.^»,^ 

dio  e  le  biDalle  mettmorfiMi  ohe  Ouiro-  da  jpw,  (aelo,  e  •^«e,  dolor— Seeou- 

no  dalla  anarleeae  inesauribile  venB.i  do  Servio,  sì  dice  dr^  ne' lei  " 

pHk  bdle  InteBIgenu  de)  testo  Dovette-  penK  hi  lena,  mgiu  in  toqoi 
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Mi  posi  '1  dito  su  dal  nicnlo  al  auso. 
Se  lu  se"  or,  Leltorc,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraTìglia  ; 

Cbè  io,  die  1  vidi,  appena  il  mi  consento. 
Come  io  lenea  levate  in  lor  le  tiglia. 

Ed  un  serpente  con  sei  pife  si  laniàa 


prapilell  delle  mi  cbe  bI  leggono  nel  della  quale  (b)  gli  occAl  degli  vomini 
lesto  ci  stnli  anche  b  coniprendere  II  culidiatuiinenlc  jMigiinw  apenenia  ane- 


detlo  Ecrillora,  da  r,ai  gli  spiri-  re.  La  ragione  dei  Poeta  restava  In  ce 
10  in  Inferno  rÌTCsliii  coiitorme  to  modo  SnbUosa  di  qnello  cb'egll  eiea 
ablludini  ch'ebbero  in   gii  redulo,  e  llmmadliiBitoiia  gUeiieil- 


questa  Tils.  producefaìibntBSniaaceonipagiitUidil- 

5°  Guercio  o  Gucrmcelo  de'Cavatcan-  l'intimo  aonlimento  ilei  tatto  vero.  Emo 
ti  (t.  151),  che  in  forma  dì  serpentello  consentire  preso  q  rossa  mente  parere- 
feri  Bnoso  degli  Abati  nell"  ombelico,  e  wn'c  nella  Cani.  Amor  che  neiia 
ne  segui  la  reciproca  IrasmutaziQne.  vv.  rosiona  ec.  (Convito)  dice: 
79.144.  E  puassi  dir,  e)-  'i ..." 


iS.  Hi  POSI  ec.  Udito  ni 


l'igllni 

«tt  dal  mento  ot  na<o  non  per  cliiedL-r      -n  .- 

dlemio  con  lai  leano,  come  suol  farsi;  ,  ^^'''j:     ^"  ^p™' 
ma  aewndD  eh"  egu  slesso  dico:  icciuc-      che  dinota  sorpresa  di  uù  die  ac 

cri  T  DlWl  nnSB  maro  {>.  ti):  cs-  ioatidu  la  nostra  alti^niiOMe  *  lìssi 
HDdo  anobe  lolltl  Cir  quaslo  alto,  colo- 
ra; cfta  tlmmo  fa/U»  coiuideraiione. 
Baiglgl.~OvId.lleL  IX,  600  di  Arpo'      ^  .  , 

craW,  dio  del  illeoiio:  re  don  (ala  la  voce,  siepe  >nop.ii<iliim 

Sbìjus  premi!  toomi.ifilhlogwjifcnliasiffldel.  "'"I""'  ^'  rcpCTlunx'n  sigmlical. 
ma  1  Poeti  già  non  parlavano(vv. 38-39):      Us  seìipi.ite  ce.  Ciantà  tiasforniato 

si  chiede  adunque  non  silenzio,  ma  pili  (v.  i3)  in  dr:ii]o. 

viva  attornio  ne.  Ali'cso,  dr' ire  {v.  ;ì!ì)  venuti  sollo 

IG-tS.  Mirabile  i  ia  questo  trine 
l'arie,  onde  il  Poeta s'msinuancll'ani 
del  lettore,  per  acquistare  fede  alla  c 
incredibile.  In  sentenia;  non  é  moravi-  «0'^=  ^  '"■:orp<ira[i 
glia  clic  non  sia  la,  o  (edore.  facile  a  '  '"r  """""^l' 
erticre  ciò  che  sarò  per  dire,  i/imndo  P"^,-  '""'^  vciigon  due  perdei 
io  cho  a«idipogeoop|;cnaeredere  a  sola  e  nuova  sembian»;  1  Poeta  lo  de- 
me  mederimo  di  ouerto  veduto.-  len-  ^"'"6  con  parole  che  ogni  Mo^ne  ap- 
io conlrario  qui  di  eorrifro  o  H>ndo,cioi  P.^"."""''.'^  ,'11"  '"JS.^'""^-  ^ 
chi  leggermente  crede  senza  fermarsi  a  siimi  itudini  doirellero.ddla  eohfaaro, 
<»DJhìer»re,aeqnel  che  9l  dice  sia  vero  «ilelpopirp  ardente  rendonoiwinpluU» 
o  DO.  Andart  0*1  ealMT  del  piomto  di-  9"^^  l"*!"»  mtiào;  ìtmotì  al  qm- 
...  __.  -on  ootìdo.  AllroiB  a  «  chi  assono  contempla  la  polenia  del 
le  noia  dalla  sua  Com-  9™"°  i"""™!  "'"«''6  sellivi,  non  ode 
2.1.132,  b  agghiacciate  parole  de'  coniealaloti. 


Cotaenlin  a  uno  centrarlo  di  diataatU  n\ 


IGaavUepii.lIii  0p.DtuUleii,4TM. 


CAWTO  XXT. 


Dinanzi  ali  uno.  e  lutto  a  lui  s  appiglia. 
Coi  piò  di  mczio  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  antenor  le  braccia  prese: 

Poi  gli  addento  e  1  una  e  1  altra  guanda: 
Li  deretani  alle  cosce  distese.  es 

E  miseli  la  coda  intra  mbcdue, 

h  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
Elkra  aLbarbicala  mai  non  fuc 

Ad  allicr  si.  come  1  ornbil  licra 

Per  1  altrui  membra  avviticcliio  le  sue  :  «o 
Poi  s  appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stali,  e  mischiar  lor  colore: 

Ke  1  un  ne  1  altro  già  parca  quel  eh  era: 
Come  procede  innanzi  dall  ardore. 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  ss 

Chè  non  è  nero  ancora,  e  1  bianco  muore. 
Gli  altri  due  il  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava  :  o  me.  Aflnel.  come  U  mutil 

Vedi  che  Illa  non  se  ne  duo  ne  uno. 
Gli  cran  li  duo  capi  un  divenuti.  » 

Quando  n  apparver  duo  fìqiire  miste 

In  ima  faccia,  ov  eran  duo  perduti. 
Fersi  le  braccia  duo  di  quutlru  liste  : 

61.  Coir  fiocede  ce.  Ambo  i  culon  quanilo  pur  non  praccia  d'intcnUcrc  per 
l'unrana  ed  il  serpenlmo  si  mulavaiia  co-  eaw  un»  curia,  ironie  luoìa  il  Vcnliir), 
ne  nei  tapiro  arau,  aoi  atpa  cne  a/in,  oavrcuDC  niDLiei'di  cuinc  troppo  erudils 
ii  T«don  due  colori,  il  bianto  itelb  par-  l'opliiiane  del  Landino,  del  VellulellD  e 
le  non  ancora  arsa,  il  nero  deli'  arsa  ;  e  del  Tomniaseo,  pensando  che  nel  papi- 
ira  questi  un  menano  colore  \i  dove  to  della  lucerna  non  ha  luojo  II  procs- 
s' anici na  L'innoBE  della  Gumnia.  —  dere  dell'ardore,  di  cui  parla  il  Poela.— 


carta  in  bolaiiica  J  nome  pid  gcncri- 
ira  lor  le<[ale,  die  non  innan;ii  dall' ar-  co  clic  papiro,  e  pulì  iiueslo  bene  per 
dorè.  Coi  Baiglgl  inche  il  Lombardi  in-  quella  adoperarsi  ovulo  riguardo  all'otl- 


0  innansi  aW  ardore;  ma  gine  della  si 

noDBsppiamo  uiIIitom  ìnniMiiiB-  ffl.  Gu»imii»iii.Biii»o ePiw*i(T. 

ÌlhlDo  Ib  Doiima  di  lempa  o  qDelta  M  35  noti),  tpetuigti  della  neliiBoiltaal  di 
uogo,  nome  sembra  fAù  nalorale,  e  si-  Agnallo,  loro  compagno, 
gniucare  la  gradailooe  del  colore  secoli-  ,„  „.         ,  . 
anche  la  fiamma  ta  lenlamenle  a.att-  69.  «È  nuo,  »fc  tuo:  non  due,  pereM 
lando  su  pca  gli  sismi  del  pipcbo.  II  di-  ''"T";          r^^cliè  non  avm- 
re  prima  dcltardure  puù  siguincare  il  figira  e  tndmduahlà  o  di  solo  Ser- 
pipiro  non  oneo  acceso,  il  quale  non  "     ^ofo  uomo, 
moslra,  salvo  It  solo  bianco,  clie  la  na-  11.  Faasi  ec.  Il  Bianchi  costruisce  e 
Ima  gli  ha  dato.  Non  ncghiama  poi  cbe  intende  col  SiagloUiIe  bnKeta,di  f  Mol- 
li papiro  sied  aeperaio  a  laclgnóto;  ma  ■  Ito  tUe  eh»  eran  prima,  «1  /Mero,  di- 


3U  INFERNO 

Le  cMce  colle  gambe,  il  ventre  e  1  casso 
DÌTeimer  membra  che  non  fur  mai  Ttete.  is 

Ogni  prìmaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due  e  nessun  l' immagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  gio  con  lento  passo. 

Come  U  Tamairo,  sotto  la  gran  farsa 

IMlorOM  due  tale  lUa.  Il  Lombinli  e  19.  Con  il  iihibbo  ec.  In  luUl  qae- 
gli  altri  dUmiUno*  dirai  che  nsTi  prò-  sU  rimatifinli  versi  del  canfo,  il  Poeta 
priamente tignipM  un  Iwuro e slrollo  descrìve  con  molli  aceessori,  come  ii 
Iieiio(lieft«ceh«tri<i,tiuiguiti(ene  (nu-  serpentello  Messer  Francesco  Guercio 
ferito  a  lignifieare  le  due  broccia  del-  Cavalcanli  IrasForml  Buosa  degli  Abati, 
l'uomo  e  i  piedi  aniertorì  [tei  serpente,  mutandosi  simutuneimenlel'una  nell'ai - 
)l  Bargigi:  Di  qaallTO  liste,  delle  due  tra  la  forma  scrpenlini)  c  I'  umana.  Dì 
traccia  del  peccatore,  e  delle  due  goiR.  q^esta  ilescrliione,  più  clie  delle  due 
Aeanlen*arideI)erpenle,i'Eisi(al,Ìei,),  precedenti,  sembra  si  compiaccia  il  Poe- 
si  /ecero  due  hroccio  perioioproildct-  la  (vv.  91-102). 
la  inc«rpor<i:ione.  -  Daiccii:  di  ijuel  «.«inno:  renilo  simile  alla  lucerla, 
eh  era  uumo.  Tommaseo.  Jia  quesle  non  pjj  ^^^^^  g  ^^^ds.  Lai.  laeerluiui- 
eroii  Clio  (lue  ancilie  prima  della  IraslOr.  gj  jjiy,  j„j],g  lucertolone. in  dìai. 
mamne;  dunque  s  intenderebbe  le  due  caiabr.  Iwertune:  io  qualche  dial.  Io- 
broccia  d.  Agnok  s.  fecero  due  bracca  „  amtonoo  %«■  o  là- 
di  quflilro  liste.  A  noi  piacerebbe  inten-  g,^^  j,  q^^^  laaehatr  toJÌóm  dai 
dere:  le  ftraccia  del  mosiro  clteoeniuon-  t^lor  vivo  e  lucente.  Seconda  U  chioM- 
n  famaado  n  fecero  diie,  di  qaaUro  cassip.;  dicitur  ramarrus  a  ramo 
mechenmcranM più  ni  broccia  ^epiam  quia  oscendit  de  uno  ramo  in 
d'uomo,  ni  ganit  d.  ton;  «  pereti  alium  et  maiime  cam  sani  dies  coni- 


Febsi  vogliono  1  piil  sdopcralo  p 


T.  C  Xn,  Ili,  noia. 

1S.  Pmnuo:  primiero,  di  prima.  C.  'srana:  cultn  lo  sferza  del  snic.  ìi  non 

V.  1.  —  Ciiso:  coocetliila.  Prlsclano  h  v'ha  liiilihio  die  gli  auiiclii,  massime  i 

Cattvt  da  Cortn,  mancare,  ester  pri-  Pisini.  scrissero  allessa ,/'cniie<90. ovon- 

w,  voloee.  sa,  seiua.  simi^lionsa  ec.  (b)  imiundo 

n-lS,  Dnt  ■  nsMJi  oc.  pareva  m-  '  provemali,  sicché  non  sarebbe  da  far- 

Moeserpenteinsieme.enonporCTonà  carico  a  Dante:  mi  questi  schiva 

rtino,  ni  l'aUro.  l>aivEBsi:  Irasmulato.  Q"""'»  I""  P"clc  i  deiii  non  corligioEii.e 

18.  Tu:  qvate  nedem-nolo  gid  tras-  SeTpmtiXa'e^r'^i  DtandÌrnén'd"'Ì^Ì 

/"ormato.  Mh  metamorfosi  di  Agnello  SI' ^Ih^  In  LriLin,  ."^^  - 

con  Ciinta  fin  qnl  deicriua,  il  Poeta  in-  ^?„„  l7„7„'  i^,„  '  r  ^lS  ?,Vìu   V  V 

tende,  «candD  gli  .ntlehl  «posllorl,  di-  '^"^                           "II":  1"'- 

iiol.re,dopo  l»  |nininptóedi  ladri  rip-  «ji-c*,  «  prop.rii»  <!.>  «ctu^tw». 

piDWnlall  dal  Facci,  (G.  prec.  V.  lOS,  X  ttì  non  w^UtSo  iiTrsiilapioBà^r'irBiidtm 

noli)  la  Mconda  ch'i  di  quelli,  I  quali  necneeiisiBnunodum  jfoi>i(luifiini«i(oi«iiir 

In  ogni  t«oipo  a  luogo,  roii  e  persona  Z^Ì^^^'^^Y,^^^.  tiTf"- 

«□V^mpjli  La»,  odjn  quel  TTnS^^.-'^I^IS^,'^^^ 

litio  al  BbltuBU,  eoa  naa  rapiebbero  far  a  a/rai'i  diahoum  ccnlinuo  furami!  pn 

senta  (b).  HoltUiuiteaualeiraEniuta-  ""Hitft; «vtm  hK  orcipiiur. 

HoDl  locdienino  in  Sua  dai  culo.  d  J&°bo'ÌS?0»i?K1S'J!  ™^ 

'   del  Itili.  TIotvaru  Irnui  In  uli  utlOl  uà 

MlUm^bmt»  det  CMbeu:  Stoniba  iadoailaidovsoralnolal*dMentk>.-n- 

mida  fmMnUn  itta  ImlM  nid  ti  tn-  napeanpstpeMaaii, 
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di  boiuirc.  'iriKTC. 

80.  Di'  d1  ciiiccnB  ec.  de'  niomi 
ne' quoti  regnami l' lu  iniitii'ii^ii  amn 
Biella  chiamala 

meie  di  luglio  un  «ifosin  mirti  iinin 
fervori  di  caldo,  iiaroiui. 

CmuiniM)  am:  per  tronre  relHge' 
rio  tulio  l'ardenle  wle,  A  cbe  iIludwdD 
Tli^o,  Ed.  II,  9: 
IKnDiMItstllaniKtiiillimtiptoliiliiMnot. 

SI.  FOLSOM  F 


Owiio,  Lìb.  Ili, 'Od.  XXVifli? 
SaiiBidaserteatUrtitaUatun, 
«  por  otK«iiniiMlli  iwlUu^) 
ImUinmiu  (G. 

Si.  Era:  pOfloa.—En:  pancia.  Ton- 
ine ami  sllre  >aclt<iiiilii>ente  uailale  an- 
che dal  Poela.  Purgai.  XVII,  3: 
Ndl  illiImCDU  cbc  pei  pcllumniE, 
M.XXVll,  95; 

DEitra  SInill  t  pilli  della  lebbre. 
Puraal.  XIX,  1(19: 

Edetw  tudu  tu  l'ou  e  rilli'ilt. 
E  co^  in  tari  aulori,  ujge,  lempra, 


_  Icfortmi 

dcclinaiione 
leraiinaronsi 


.-siir  iirunt^iin  unni,  nel  Tesare Uo: 

k:i.  Dbcii  iiTRc  deb:  Sansa  degli  k- 
:cio  Sciancalo,  cbe  Bveano  *a- 

■opria  figura, 
im  HKHFEaTELLo  a  quallro  piedi  comò 
il  ramarro,  a  cui  saini||li>va  nella  cele- 
rilà del  correre  (vv.  IÌ3  e  US).  Questi 
informa  di  serpente  era  Francesco  Guer- 
cio Caislcnnll,  clic  Irasforma  Rucso.  — 
AcDtso:  pien  d'ira,  in/uriato. 

S5-8G.  D'OKDB  PMii  L  eneso  Nostbo 
lUMEKTo:  l'umbtlics  0  Aelliea  pur  dove 
dicono  cho  il  feto  piglia  nairimenlo  nel 
 .llTBSsoCenis.lib.lX,6B: 


Pdtei 


mi  delia  prìint 
latina,  che  appo  ^li  anllcM 

l'ecl  sono  inicllii  lii^rjli  olir!  due  ladtìl  a 

pili.  Epa  dell"  con  ilispreuo,  qui  come 
Dell'Inferno,  XXX,  10:1: 

Col  pogao  lU  peicnua  l.'<iu  craii. 
Citi  T.  113: 


(a)  Cui  mOa  o  funi  dmtlii  iplrgiio  il 
awU  U  Bnil  pò  BjlUa  qd  Eoteoil»  tt  ille 
MttMM,  dd  11  wtpe  uBtmigUi. 


'liluaGillotude. 

S8-89.  Vani  accessori,  oie  non  se 
n'inicada  lo  spirilo  dell'ellegoria.  Il  ser- 
pentello i  il  Terme  della  concupiscenia 
che  punge,  trac  a  frode  e  conduce  at 
furio.  Percuote  la  parte  onde  ai  piglia  il 
primo  alimcnlo:  0  chi  fura  credo  proiie- 
dersi  di  dbo,o  iti  ciù  che  gli  pare  confor- 
me alla  conservaiione  dJ  sua  sosia ou. 
Cade  sotto  gli  occhi  del  IraQUo  secondo 
die  alla  mente  umani  si  rappresenlaDO  le 
cose  che  muoiono  l'appeulo  lensuBle,  e 
l'uomo  il  quale  si  ferma  a  contemplarle: 
Poscri  al  deiloleLimeln  dtewlie, 
E    falf  Bue  flamine  1d  lnl^l  ù  ttte.Tawi,rv,JZ. 

cha  lai  tUtS'tì  iftììtìnit, 
Tirile  11  Ben  gli  wrpe,  ed  al  en'tmo 
De'  guai  peusTsrl  luBingindg  iltdi.  1(1,  V,  K. 

Il  Tbifitto  il  ■ibù,  u  iiviu  disse: 
Ogii'uonio  &  passivo  alle  impressioid  ilei 
stnsi,  ma  contro  io  stimolo  della  cupidi- 
tìi  ciascuno  lia  da  ragionar  seco  slesio. 
Il  maligno  Te  II  eonlratlo.  Ecclesiaalici 
XIV.Bseg.:'   '  - 


Dignizetì  Dy  Google 


INFEMO 

Anzi  co'  piè  fennati  sbadigUaTa, 
Pur  come  sonno  o  lébbre  1'  assalisse. 
Bgli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  ; 
L' un  per  la  piaga,  e  1'  altro  per  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  '1  fumo  si  scontrava. 


m  saliotur,  do- 


Ani  co'  ni  rnaui.  M  Cop.  XXI,1 
sagg.:  Quoti  afMt  coluW  fvmvvxa- 
ta:  el  tf  atiuttm  od  it>a,tv»n'[Mat  le. 

SwDiGLiiiri  ecIcomCDlalorì  ci  dico- 
no, ed  6  vero,  che  il  morso  dell'  aspide 
c  della  vipera  ciiiiiana  pnKtuecll  sonno, 
c  indi  la  morie,  llorolnienlc  codesto 
sbadigliare  È  senno  dellD  negghiciin, 
nella  qualo  giaco  à  suo  pericolo  clii  non 
si  guarda  di  nel  fare.DaaicC. 1,11  scg.: 
>Diio  la  lu  qiEl  puaU 


si  guarda  di  nel  t 

Tutii  en  plm  11 

Clio  li  vento  vb 

Il  Pclrarca  si  scusa  dicendo  die 
vìTlù  non  valse  contro  le  insidie  d 
re  che  lo  assalse  (son,  li): 
Com'uom  ch'iniiKCr  luogunitmpo  isp 

Per  rat  Ivi  e  DEglL  ofthl  suo  dirsse, 

Suanilo  IJ  colpo  morlil  lagiil'i  dito 
TB  ulu  IpDiltirtl  ogol  sutu. 
Allrove.  eon.  Ili: 
Qnudio  lol  unno  e  non  me  lire  goa 
Che  I  be'  vosli'ocrlii,  nooni,  m!  leg 
Tempo  non  ni  piiet  di  Tir  rlpiio 
COTlErA  colpi  d'Amor:  pcib  n'jindal 
£eeuT  senza  ADspctLO:  onde  1  mici  gì 
Nd  Dunnae  dolor  fi)  s'iourciinchrD 
TrOTommi  Amor  del  lniu  disarmalo 

Ed  ipoKi  lana  per  gli  ocihl  il  cor 
Questo  è  II  quadro  di  lullc  le  i 
passioni  (V.ancliePur().XVl!!  .111.3' 
ond  È  che  l'iclro  Aposmio  ilice:  . 
i  Iole  el  ti  ilxl  [  ILI 
>.1\  '7  iJ)  ij  e  1  r.  1 1  J  I 
clonim allcndil qJi  itutIio.— \\I 
/lede  ab  ilio  el  invfinic.!  rP'yiiiein.i 
nccdiabens  inslullilio  illitu. — 
IKsccde  ab  iniquo  ci  dc/tcìciil  mal 


lettene  i 


dovrebbe  lelleralmenle  si 
debolimenlo  cagionalo  tl^ 
la  propria  goslanu,  ed  r 
le  pIgtMa  e  noa  curenr.^ 
^wlgetl  ÌDinlDra,G  la  i 

W  DI  T«Mna  Suto  II  J 
«0.0. 


SJ.  rraiTU  FDiTE  ee-forae  a  dino- 
lare  (a  culi^ne  in  cui  si  antolgano  i 
ladri.  Tommaseo  (b).E  forse  anco  il  fu- 
ino  &  segno  dell'Interno  ineondio  della 
cupidila;  imagjne  delle  riccliciie  che 
Salomone  chiama  ombre,  perehè  mollo 
agcvolmenle  si  ranno  e  si  disranno,  a 
male  (cquìstalo  sono  e  irìbolaiiDue  di 
chi  le  possiede;  fumo  che  lorna  a  vanliì 
ed  a  nalla;  [amo  cbe  spegne  ogol  baon 
lumo  di  ragiono,  quando  l'uomo  dà  opc- 

sopraslandi 


va  Ionia, eh 


lodo  le  al 
i,  c  permanendo 


caliere 
ili  del  nen 


co.  Oueslo  fumo  che  At   

Irò  s'iacoolm  è  l'adercuia  do'  tiii  e  del- 
la corruilone.  Eecleilesliei  XI,  16:  £r- 
TDT  el  lBne6nui  peocalorìÒw  eottcrela 
Eunl.  XII,  13  5og.:QubmiBeretilarài< 
canloliiri  a  serpente  ptrcusm,  el  ddirÌ- 
biu  qrii  approptiiTuanl  teiliis?  Sic  otti 
comilolur  cunv  viro  iniquo,  el  abvMU- 
Itueslin  pecealis  Gius.  Ecco  II  fUmo 
che  si  accomuna.  X1U,  31:  Omntt  tara 
ad  siTnilem  sibi  conivitgelur.  Ladro  con 
ladro.  Intanto  11  serpente  ai  leva  e  l'iio- 
iiio  cade;  l'uno  è  in  pena  delt'allro,  poi- 
ché Djo  eagllga  1  anol  Duniel  eoi  lool 
nemici:  e  loc.  clL  XXXVllI,  5.:  SodaIS* 


el  iit  1  etnpore  Inbuldlumu  of   

crii.  Vi  sono  puniu  ladri  con  ladri,  ser- 
pciiii  l'Oli  si'r{i(.'nii.  che  tanno  la  ditloa 
vcndcLia  fino  allo  eslerniinio  degli  em- 
pi, i^ceondo  il  sopra  citalo  libra  della 
llibbia.  da  cui  pare  ali  illu^re  Tomma- 
seo abbia  Dante  preso  l  ordine  delle  po- 
ne infernali.  \L.  30.  itcslMmin  denlei, 
«1  scorpii,  el  serpenlos  el  ramphaea 
Dindicans  in  exlermintum  inpìoi.  11 


n.  E  nelle  ddow  oi^iulldal  Ci 
i.1  II,  ei  legge:  TIUTIN.  pnnilwfiiiBiuitiM 
i/TiursllegorlmlDcaMgfBftiiinasBMaiB 
nuliff  mu  led  lUo  qui  fHM. 
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Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  c  di  Nassidio,  « 
E  attenda  a  udir  quel  di'  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  c  d'  Aretusa  Ovidio  : 
Chè  se  quello  in  serpentu,  e  quella  in  fonte 


Poela  poi  anche  con  arie  fa  v'inlerveniia  ""i^'^ì^;  l'iire"^-"  mi  d™"  "'gcu 

lire  riii'eanlo  pfodiiiiuso  di  quella  mira-  u''ni'i'°?!,r""ran''1tmprB 

bilu  nielflmorruii,  ndu  qum  si  opera  la  inii,r;ff      scnEiouv'rEili  appunUn  la  mi- 

Blrana  ycneratione  uo  LgliiiolL  delle  le-  Orazio  (T[i'  \rlc  v.'3i9); 

nebrc.  v.  Ii8  segg.  ftsc  sftnpfrftnWpadciiBjuimliiaMter  mai. 

Inlanlo  notiamo,  che  qiusW  gli  anli-  E  il  MelaslasloallartendoairOrailaiw: 

chi  esposilori  si  lotca  qm  la  lena  spc-  jf^^;,  „„j  389). 

eie  di  ladri,  cio&:  di  gtielli  ni  quali  di-  j,ì  Sa^ifa 

«pince  il /tirare,  sicclid  nuli  lo  vomb-  Poi  ricniamtr  non  rile; 
òero  /itre.ptir  alcuna  fiala.  Decorrendo 

loro  la  cfmdUà  di  fprto  in  co«!  raoHo  MelarS^'l  bene  imiS'  dair  Ariosto 

a  torà  pxicenli,  lUMt  ixmbattmo  intra  ~i  vyv  r<i. 

^  ««IWinU.  per  niilo  jiadilio  di  ™-  ""-ri^^^VIll^r.  ™  Ruggier».  e 

gWM  rilrasndDn  dal  noie,  ma  final-  11  mRdeimo  pel  cor,  t'ha  nolla  bocti: 

mmlsrilaMianomnceredalCoppelilo.  Sol  fitjJijio  ll  nenslrto  lu  ddrcrciilo 

9S.  Sabello  e  Nassidìo  furuTio  saldali  sa,  c/ie  ilcus  FriGEHE  co.i  Gii  btbui 

di  Cilone  (C.  XIV,  15,  aula).  l'e'dcserU  d'  uiidiiioie.  Farad.  11,  SS  scg.  Per 

della  Libia  morsicalo  it  primo  dal  ler-  noi  ala  che  la  lingua  di  Danle  scogli  80- 

pCDle  Mu  DHirl  Ìq  brei'ora  distalto;  il  pra  I  ladri  Ilorenllal  di  tali  parole,  cha 

seeoDdo  dal  pnsler  enUÒ  al  dia,  dicono,  qoadrolla  più  acale  non  à  dltchiaTano 

eliene  scoppia  la  corana.  Lncto.  IX.  dilla  noce  dell'treo.  Infila  Lneono  e  0- 

ch«  oro  dirò.  BaratgL  -  Si  racImiU  «"SS*  P""',"  T"];  "Jl"»!*» 

fi  fObia.  Jolfl,  Lombinli,  Bianchi.  —  97.  Di  CiONO  IrasTomuto  In  serpcnie, 

SI  eiprime.  Tommaseo.  —  Scoccare  è  così  Oildio  lib.  IT.  S7S-58B: 

mandar  la  loella  dalla  cocca  dell'orco.  IHxH:  'i,  vi  inrimi,  in  lon^on  IcndUvr  attum; 

Con  melatora  indi  lolla  il  Poela  (Purti.  »?n*Mu"crtljra™astn(Teicfr»^ 

{<)Si  legge  De!  thioiilOTPCisiiiieM:  irriiiis  Ararnm  iainrr!innT:mii 

noilui  fmmdi  eiHliwim  nirlnm  mi  non  1011  iiwrrjjirai  inTonnucTj 

ted  in  vjàelaie  qumlani  ilia  agìim.  ^nenm.  Atf'f.  l' ifwfr.  nerf^ 

S'mfacn*)  wr  lalfs  frociwis  serpm 
Kipenls  n  ah^l  nnaa^o  ejirn  mtiL.11: 

dmrn  el  ad  reeif^icndun  tu  prnlos  fuemi^r-  ir"-'  m  ■  '  '  r..i'7-ri  ; 

Miri  fudum  furondl  Anwilur...  in  vmbris  n-  "  1  '  n.  -  <'^j  ;i  ^jnrr^ 
iDm  foolDM'  fwiam  KUiwl  d.    m  df 


par  tomffie»  « 
^oraMM  WHlt 


 n^ifftraml.  ii'ftoe  tewtìw  m  11  iffiiiru  fcll■^^,^  iw.  u.i  iiii.j: 

fnt  canm  d.  Acaft  da  aMOmtlpiaik  «toi-  In  i^jlicon  mnlor.  Sai  nim  cannuirii  onulu 

aU  de  DoHsarfii  delUrenHatidgnnesaoai  Xiiwuiifliias.nisUi)vi4«nri.aui)ilsuiiuerii(,ari, 

e(wl  fkmHakr.  r(rlflBrln|irarfia>,alH«a(niKiul,viHla. 


deUHslB  M 
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Converte  poeUindo,  io  non  i' invidio: 
Chè  duo  nature  mai  a  fronlo  a  fronte 
non  trasmutò,  si  eh'  ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte, 
i  risposero  a  tai  norme. 


99.  COIIIMI  TOETUDO.  BastiiB  la 

prima  dalle  due  lod:  l'alln  dlnoie  1s 

Siiem  OTBliiee  dells  piMlìet  fanlgsia  : 
Ulti,  fati».  DI  Sileno,  cbe'canla  h 
gtneti  del  manda,  VirgiUo  (Ecl.  VI,  61 
eeg.)  dice; 

TUm  PhoeUnllaiia  mim  c<niindsl  amarat 
Corti™,  nf^joloprnwriiiiTijTilolnoj. 

Ctrcumdal,  trigil  ricisamculi;,  tn'Cce 
di  eanit  ul  ctrcumdalae,  vi  ereclue/ua- 


e  figura 


No,  perchè  ne  dice 
grwue,  e  da  non  pigltofti  ni 
.  ..  té  moUe.  Cosi  il  Venluri.  Cap- 
irà cui  11  LoDibatdl:  Jfa  la  ibagtiò  aio 
pwe  le,  cenando  il  girilo  «vaniteli- 
«la,  ipèrà  di  rinvenirlo  tn  Parnaso,  t' 
die  ai  taaU  il  I*oela  sopra  lo  sicsso  Ovi 
dia,  lo  spiega  egli  ne'TFrsi  segucnii. 

lOO-lOi.  Delle  lame  Ira  SUI  inailo  Ili  <Ic 
ecrtlla  da  Oiidio  (qoi,  \?.  !)1-g9,  se  ne 
loceeno  due  per  lolle) 


delle  più 


Kela,iTiuDto  qaella  da  lui  leduta 
ilo.fliiluni,/ailna  e  materia  (V.l'iirg. 
XVIII,  49)  100  qo<  da  prendere  nello 
stretto  BCDio  KoleiUca,  ehi  «oglia  pene- 
trale nello  spirilo  del  coacello  DaDlesc«, 
e  rilevarne  come  ed  in  cbe  la  meUmor- 
fosl  di  Ini  deaerllla  al  dlIIMiet  da  tulle 
le  ovldiaae.lfaIura  qui  vale  db  che  una 


lU  tutu  gli  es 
iUloiseeriDdl 
diflduo  serpe  ee.  Dante  le 


lo  che  coaUloisee  riodiriduo  tu 


ealto  alcune  comnni  q 
neir  uno  Tona,  lirlO,  polenn  e 
diversa  che  nell'  altro  ;  come  *.  gr.  ii 
Iriangolo  e  il  ccrclilo  clic  soli  Qjgurè,  ola 
la  forma  ed  esscoia  non  ideniica  fa  che 
quella  abbia  degli  allributi  suol  propri 
ed  a  questo  ineouiniunìcaliiii.  Danio 
trasTann*  due  Doltire,  e  di  consegueau 
duo  forme;  onde  segue  nielM  li  Im tall- 
iamone Bimulltnea  d^e  fiflw  e  dellt 
materia  secondo  che  ella  sia  eonrenien- 
le  ell'essenia  del  trasmulato.  Eeeo  qnel- 

10  che  per  Oiidlo  non  lenne  buo. 

.  .  .  dcksiiiilKdoelefni» 
k  EUUV  ter  nataia  foBur  pronte. 
La  singolarità  non  consista  nel  celere 
tra  mula  mento,  o  nel  barollo  miAilano, 
onde  ìaf<iTma  del  lerpenle  ptylintl  cor- 
jio  cleirtimno,e  a  tìccnda  la /urina  del- 
l'uninii  ))iglia  il  curpo  della  serpe  (b). 

11  i'ocla  Irosmulò  due  nolurc  (v.  100); 
"  I  pronlf^ia  (v.l02)  c( 


(1)  Detta  nolmunnmla  edMlrnsali.  ai 
WwraiteitlcluisodiinBleire  t  ■muiiiKi 
fedine' UinlddlBniieiMgto.  ~ 


lacolo  c 


roditi  l'am  a  ironie  ddl  illn, 
1  nomo  e  li  serpente:  il  cjie  non  ironsi 
fallo  da  Oiidio.  Forma  b  «b.  da  cui  nen 
ebe  ODI  cosa  tS»  quello  co  essa  i:  dicesi 
■ncbe  eiMua.  La  fonna  nmaiia,  p.  es. , 
biireriUle  al  congiunto  deila  ani:  mi- 
alarne  apiriUiale  e  corporea,  e  diITcno  i- 
la  ispecie  da  quella  del  serpeidi  lai  l'iii'. 


laiione  (c).  La  suhllcua  cbe  inlendono 
gì'  iiilcrprcli  non  manca  nello  melamor- 
fosi  di  Ovidio;  mano  bensì  la  pronte:- 
la  (d)  di  cbe  qui  si  raBÌooa,e  cbe  ronde 
aHalto  niia'a  la  molaniMroii  desciiUa 
dill'Atighietl. 

103.  A  ni  maai:  a  loH  repolo  tfi 
MtiCaifone:  le  ledpioohe  (m^orvuuio- 
nt  ti  oorrisposorD  di  guisa  che  ec. 

'ili  uti  ixini' d^'ì^ilt 


lu  CB,.  Il  BiDiiD  0  uulìiio  £alJi  Biìin  senKiu- 
na  e  il  iHiUte  dell*  uaau.  Faig.  ZVIU,  W. 


CANTO  XXT. 


3S9 


Che  'I  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E  '1  feruto  ristrinse  insieme  l' orme.  loi 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'  appiccai  Bl,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  &eea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  i» 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle, 
E  i  duo  piè  della  fiera,  eli'  eran  corti. 
Tanto  ailunijar,  quanlo  accorciiivan  quelle. 

Poscia  li  piÈ  dirielro  insieme  nlloili  hi 
Diventaroji  lo  meinbru  che  Y  min  cela, 
E  '1  misero  del  suo  n'  avea  due  porti. 

Mentre  che  '1  fumo  r  uno  e  1'  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela,  lu 


IDt.  Li  CODI  n  roBOi  mu:  li  di?!* 
K  iù  dne  mnl,  slochi  diTcnns  bitorcuia, 
dolendo  le  doe  puQ  dimlucoseee 

lOG.  Finiio  (Xm,  150).  DiU'  idS- 
ca  ftme  p«r  forire  ridotto  di  lena  itt 
secondi  coniandaDa:  eod  penlufo  da 
pentere  e«.  —  gin:  peiplMì.  Ciò.  i, 
Acad.;  Qid  adverrii  wl^Hi  itenteoa- 
tra  noMro  veatMo,  fWM  inlipodw  «0- 
eotb.  [dem  3.  Phil.:  Qua»  feeil  etroge* 
«Meumfi»  ponUtvB^gial  H^odiui. 
Il  SanaaiiBni: 

E  al  Totigl  unii 

CalcUleilelb  crnntlec.  te. 
105-111.  REStHinsE  i!i$iiM  l'  due: 
i  piedi  le  gambe  e  le  cosce  di  fiuoso  s'n- 
nikoDO  a  pigliano  la  figura  della  coda 
che  si  peide  nel  serpeolc.  In  poco  tempo 
aderiicooD  ti,  che  non  lasciano  apparir 
tegao  della  «nnmiu,  dot  del  kiogo  do- 
te r  tma  parte  all'altra  à  ta  congianla. 
Simiillaneamenle  che  11  serpente  piglia 
formo  c  S[|UrD  d'uomo,  il  dannalo  piglia 
forma  <:  figura  di  scrppnlc.  Questa  è  la 
norma  ilelln  lo™  Irasrormozione  (v.103), 
e  cos\  scguilano  gradiilamente  a  mular^. 
K  ti  SDÌ  felle:  del  serpersi  ficu  iol* 
u:  rome  qutUa  dett'uomo;  i  bduu  di 
il:  <H  Show,  ^'ara  umm  din  arriva  ne 


ai:  lurida  e  scagliosa  come  la  ser- 

llS-llt-Lcbracciadciraomocnlraro- 
DO  per  le  ascelle,  restandone  lanladi  tuo- 
ti,  quanta  era  la  hinghena  de'  piedi  aa- 
letiori  del  nrpenle:  e  i  plè  di  qanto  al- 
iDngaroDsi  ella  misun  delta  bncda  di 
quello.  Cosi  raeeordimenlo  delle  brac- 
cia dell'  uno  uregglaia  ralluiigamenlo 
de'  piè  dell'  allro,  arieDUido  11  baratto 
delle  due  Ognce. 

llS-111.  Segnitando  le  atesse  nanne 
di  reciproca  metamorfori,  i  piedi  poale- 
ligri  del  seipenle  o  tirasrro  inltaiaie  (a) 
s'aUorcDDO  e  fBoaoai  in  Agora  di  pene: 
insiemeniente  quel  dcH'iMmo  à  fende  ID 
due  membri  o  parti,  e  qneale  sporgansl 
pigliando  la  figura  de'pl&dereuid,  cha 
net  serpente  sparita. 

118-120.  niExrnECBE'iinoeo.KOB 
restano  le  due  fumose  cortenli,  se  Don 
quwido  sia  conpiulA  la  trasrorraaiione 
(V.  I3S).  Tutto  pare  si  operi  sotto  l'alli- 
vilà  dell'elemento  vano,  acerbo  e  contra- 
rio alla  luce. Il  fumo  stesso  lEuimepre 

(■}  De  piiee  tlig  U  Blandii  gli  dii  puiuli. 
aunU  II  aama  di  lucerluloiig.  6tl  to  mUuu 
fomllQ  di  matto  plsdJ;  ut  al  rana»  è  aut 
■QlUiUi  uUa  valooUl  del  eoiiM*  T.  It. 
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L' un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 
Don  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 
Qud  eh'  era  dritto,  il  trasse  'n  w  le  tempie, 

£  di  troppa  materia  die  'n  là  venne,  lu 
Uscir  l' orecchie  delle  gote  scempie  : 

na7^iì»MÌwneìÌi'pelìéìrc^  terotidélpcccalore.nargìiii.— Loeguar- 

gii  d  converte  In  nomo,  fi  fumo  senero  do  ha  mirabile  diiìtìIì  nelle  irasforma- 

ilpelo:                dalla  soperÓcie  di  itoai:  gli  occhi  alTaiiiiraiio.  Virg.  Ecìog. 

BmMo,  cba  ti  mola  In  serpe,  it  DiPELt:  Vili.  41: 

Io  loalle  «(a.  Ci  per  iti  tedere  la  leslo  mrtdi  fUimì,iiim(.mairBnbi(uiii  wro^^^^^ 

del  seppe  capollnia  In  corpo  umano,  e  c  l>  Gorgone  mpielrna  thi  h  gnar- 

qaella  dell'uomo  cai™  sopra  corpo  di  dasscec. 

nrpe:  immagini  riascum  le  dfflormi  U-  Lweme:  occhi.  Mallh.  M,  22.ta«-- 

yy        "  na  corporu  (ui  est  oculus  luus.,.Siau- 

"  ™*,  ,,      _     ,  n  „.  lem  oculut  luus  fileni  nefluojji:  lolum 

«1.  Vm.  GuHcio  Caricami  di  sw-  eril.Pro-erb.XXI.i: 

pente  mutalo  in  non»  si  I"*  Pf  '"**  impiomm  peccatam. 

sebbene  non  pctaneo  area  raggiunta  la  ^^^^^-^  j,  pj^j^^^.  ^j^^  n 

forma  umana  perfetta,  era  non  perù  mu-  ~      'y  ^ 

ma  fin  qui  lo  coda  in  gemi»,  i  piedi  da-  Hosiepaisn  nii  omW,  '  a  vfneno  iuftiio, 
relani  In  pene  e  gli  anleriori  in  braccia.  Comelafausu  cornea,  il  jiiirdn  spleniie. 
Dante  lo  la  uomo  ancor  mostruoso  che  si  i2ì.  Sotto  lk  uhi  (lucerne):  soHo  i 
rlui  su  due  piedi,  ma  ritenga  lultoviQ  il  ^^ali  ocelli,  11  lloiicili  pigili  le  lucfnie 
capo  di  serpe.  11  capo  eh'S  parie  prjiici-  empie  [ler  la  piog'  eia  bocca,  onde  osa - 
palo,  è  notefoleebe  il  Poeta  lo  (a  ultimo  [jjyj  j|  fumo  trasformatore  I  Dante  accen- 
iKlI'ordlnc  delle  trasformazioni,  e  prima  „j  ji  mutarsi  del  muso  o  della  fiocca,  la 
a  mutarsi  è  la  coda.  Cosi  cominda  in  ^^ah  sta  al  di  sullo  degli  occhi,  non 
Oiidio  la  melamortosi  di  Cadmo.  Cil  non  suno  pj^gn  p  j^ho  la  bocca.  Il  Bian- 
DC  pare  fatto  sema  grande  moralilà.  chi  cerca  conciliare  con  la  sua  l'inlerpie- 
L'iiTHo:  l'tiomo  conperlilo  in  scr.  laiionc  del  Rosselli  el  omfio  in /uiJeam 
pcjils,  ciDBE  liiiisn:  non  polcniio  già  te-  raduni.  Eppure  vedono  l  ciechi  so  U 
nersi  ritto:  perocché  i  piedi  tran  divcnu-  muso  sia  sopra  0  sono  gli  occhi  I  La  let- 
ti coda  serpentina,  il  pene  s'era  bifor-  tera  del  lesto  6  piana;  ma  gl'ingegni  sol- 
Calo  e  fallo  piedi  posleriori  di  si^rpo,  tili  hanno  alcuna  volta  anch'essi  le  loro 
e  le  braccia  piè  anleriori.  Ciiihe  nel  iraieggole.  SoHn  esprime  sempUcemen- 
aen»  morale  è  beo  dello  del  ladro,  che  le  reluiionc  di  luogo  tra  il  miuo  e  gli  oc- 
deoadulD dalla dignilii di  uomo  s' abbas-  chi;  supposta  eilaiidio  l'inOuenu e  la 
n  tìao  al  tingo,  e  ai  striscia  serpendo  lirlù  che  quesli  avessero  a  trasmutai 
wm  toao  relUle  au  per  la  terre.  Buoso  quello. 

ritieDe  anura  te  ttanra  del  upo  umano  124.  Qua  cb'bei  naino:  il  serpente 

per  b  ngioiiB «DzlilBlla.  Le  due  mlara  flzialaiitRpladÌ(i.l2l)--iLTaissKec. 

umiliate  nsuno  cosi  alcun  istante  vi-  il  nw  lungo  ed  agvzio  muto  indielro 

riblli,  e  nel  serpe  che  dlilene  uomo,  e  rilrotae  verso  le  tempie,  per  ridurlo  a 

Dell'uomo  dia  dliien  serpe:  ma  la  mo-  torma  di  muso  umano. 

«lraodtl£luilospaTenle<ole,nuanIopua  126.  liscia  eu  ouccai  deile  doti 

«siare  11  leder  livt  un  serperne  con  capo  eceipik,  u  Lombardi  credo  che  »i  si 

nmaiia,edwinDnio  con  capo  serpeollno.  d^bba  leggere  onninamente  la  oreecMe, 

Ul.  Non  TOKUDO  ec.  SeguilaTano  a  e  Intende  oncon  aciMns:  fporgenH  e 

riguardani  ["un  l'alno  (v,  91):  non  UT'  MponiU  dalla  gote:  eoA  pure  It  CoM. 


CASTO  XXY. 


Ciò  che  non  corse  in  diciro  e  si  nlcnne. 

Di  (\m\  sovercIiKi  fu  naso  alla  faccia. 

E  le  labbra  imirosso  quanto  convenne. 
Quel  che  aiaccva.  il  muso  innana  caccia, 

E  1  oreccliie  ritira  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 
E  la  lingua,  eh  aveva  unita  e  presta 

Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 


le;  l'oiliz.  dclk  !il]ncrvD,  Pad.  182£;  cho  non  passiva.E  poirà  esser  ancliB  og- 

•ìvdìs  del  Fulgoiil.  Roma  1191  ;  e  del  pella  sDltopOìIO  Dll'aiioiie  di  ciòcfkensn 

Tunimaseo,  S1Ì1..1866  ce.  Gli  orecchi  corsa  indielro  e  liriietma.  La  Tocceo- 

poi  legge  il  lesio  Birgigi,  il  Casaioese;  si  non  cesserebbe  la  passivicà  predilette 

il  Valle.  3199-  ed  è  lellera  lenaU  dal  al  P.  Venturi,  e  presleceblie  uuMoterpre- 

Veniuri,  dal  Volai,  dal  Bianchi,  di  G.B.  Utlone  noa  dlspregetole,  qual'  b  quella 


NlccoiinisD.— GoTiMMiireheprinw  delBiTBÌgi.  Qneab legge: 
nonavnanooreeeftfeatMtw.Birgigt.—  " ' 

Lucie  0  acme,  mancanti.  Venluri.  — 


Prive  d'orecchie.  Volpi.  —  Itiee,  Blan-  g  oilos»:  Delia  ietta  materia  del  miao 

chi.-  Senza  orecchi.  Tommaseo  «.  gguxxo  t  bmgo  »erpentìno,  ciù  che  non 

Delle  gote,  leiione  comune. — DaUe  eona  lutdietró  mrni  le  tempie  ei  si  rv 

gole.  1)argi(|i.  —  Per  le  gole  è  In  lena-  Imne  sopra  uso  nuiso,  e  di  ^1  tover- 

rior.  del  Wliie.  ehio  fece  naso  untano,  la  faccia  e  le 

iaM29.  Trinario  da  intecpetrarsi  al-  latteo  ingrossò  -pionlo  converma  a  ri- 

qiiaulo  dlITcrenleuicnlc,  giasla  le  due  eeucre  pfftira  umana, 

tarianli  (9.  128)  nlio  foecia  eli"  i  la  le-  130-132.  Quel  ciib  oucev*:  Buoso 

zlone  comune,  e  la  faccia  cli'è  dd  lesto  gii  cadulo  in  terra  uon  lia,  per  raggiu- 

I)ar([igi;del  cod.  Cassinole; delle  ediilo-  n"fre  la  pcrfella  forma  di  serperne,  elio 

ni  del  Iturgofr.  Ven,  1529;  della  2'  Ilo-  "  tmstormarai  la  sola  Taccia:  il  che  I» 

tilt.,  Lion.  1551;  della  1"  delle  Sanso-  cacciando  innanil  e  appuniando  il  muso 

*in.,  Ven.  1S6i.  delle  prime  edii.  falle  eomc  lo  hanno  i  serpi,  e  rillraodo  In 

nel  ii^Z  in  Foligno  e  Uilano;  nel  411i  (lenirò  le  orecchie  alla  guisa  che  tanno 

In  Napoli;  e  del  Codice  Filippino  che  ri-  le  lumache.  La  regola  0  norma  del  eun- 

■ale  al  sec,  XlV.tlifsnendo  la  prima  let-  litanianlo  (»■  *03)  il  ouerra  alno  alTul- 

tera  ne  itene  quesU  senlemi:  dAchadl  0'»o>  B  nulo  bIbko  tempo  bì  opera  ad 

quel  nwerchio  non  corse  ec.  fett  noM  '0  mnlini  InaTonnetiaiie. 

oUafoeeia,  eingroiaaielabira...  132.  Eacs:  fa,  ritira.  Fora  Bensa  bd- 

II  Venturi  rifiuu  l' alira  lettera  la  /in-  fi  wtìA.  Fate  da  Altere.  Qui  non  per  la 

da,  perlabliol]s3hiiiragloDBebe:Si-  rima.  iDgbllfndl  Siciliaiio: 

Bando  la  faecfa  «iella  che  ri  mamuia,  TgnnmilmBiDlwligiuiieenaiin. 

oi  por  che  le  gaaiM  meglio  il  paaaioo.  GII  anttclil  hiflelleMno  regtotarmenle 

MatDllB  la  materia,  onde  la  faciJa  fbr-  Faeera,  da  cui  rlteniamo/aceio.fiweia- 

marasi,  era  con  essa  passila  alla  tona  ei^-  P"''  T'Wio,  foniamo  ec.  V.  C.  X, 

che  lalissmutaia:  e  poi,  presa  la /ac-  9,  "o'a. 

eia  come  aubielto  della  i>rD]>a9ÌiiOT]e,  hvxKCcn:  Lmici,  Lai.  limox;  pro- 
pare  pili  ragionevole  ch'esso  aoperi  di  ^em.  Ivaassii.Lumaccia,  nel  Villani  eo. 
comùrBi  un  naso  clic  le  manca,  di  quel  133-13!>.  Li  lhcdi  ce.  U  complmen- 
Doaneda  la  materia  a  dargliela.  L  Poe-  to  della  melamorfosl  reale  aelo  ctao  la 
Il  dliddw:  La  faceta  fece  non  cii  cita  linjriianiiianati/'enda,e  la  Betpenlioa  li 


m 


Neir  altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta.  '■ 

L'  anima,  eh'  era  fiera  divenuta, 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
£  4'  altro  dietro  a  lui  partendo  sputa. 

Poscia  gli  TolsB  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'  altro  :  i'  to'  cbe  BuòSo  corra, 
Com'  bo  liott'  io,  carpon  per  l^uesio  calle. 

Cod  Tld'  io  la  seHìma  Eaverra 
Mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi- scusi 


riclitudi.  IL  rcMo  ntsri,  eessa;  perchè 
operala  Inlcranmiila  h  IrasrormaElona 
(vv.  Ha-IEO,  noia).  Poscotì;  secgndo 
rlie  paiono  nel  vibratst,  ma  non  soao.ls 
lingue  delle  serpi.  Si  crededero  perùbl- 
foreule.  Oiid.  nclia  ItoslOrouii.  di  Cadmo 
QV,  m  tea. 

latmtatlmdtm. 

13E.131.  L'unu  CB-  mi  ntak  nm- 
tUTk  ee.  BuMO  nuilato  in  serpente.  Si 
ruMB  BirOLUDO:  allo  llsicamenle  pro- 
prio delle  «rpi,  e  moialmenie  de'  ladri. 
anntURDo:  sibiUmdo,  fischiando.  Cm\ 
bdam  (0>ld.  IV,  3S7  aeg.}: 
.  .  .  «oUuHaaltouoioviiledeKoueslu 

13S.  L'unto:  Fmdccsco  Guercio  Ca- 
nlcanll  gli  di  serpente  veaulo  uomo.— 
Pìuliido  spcTi:  due  sili  raral  Ieri  siici 
dell  uomo,  parlare  c  spu(are:ma  non  lo 
spulare  pariivuln:  rmic  'n.n.'lnj  il  Ijini- 


psT  tìgn^taaìm»  che  jl  CwmJciiIUÌ 
parlaue  non  In  e  con  Ikn  alla  bocca  a- 
«rd  nìmUa  pma  cfte  qmU'tnidil^ 
uomo  lun  anca  U  rtìlo  ciMoaeimenta 
delta bfIteKM «era,  eche  ti  pi&  deRe 
mUt  videa  di  lei  pur  l'ombra  o  1  telo, 
0  i  panni,  ma  mro  o  non  mai  ne  iin- 
ghtggiaVa  il  liso: 

E  con  n  thl  lupn  1  ni  s'esuma. 
139.  NomUE  SI 


le  spalle  i 


liO.  I 

la  le  spalle 


y,  testé  fo 


i:  Gner^o  yol- 
c  (v.  35),  a  Poc^o 


disse  all'  aUro  de'  Ir 
de'  Caligai,  cbe  sola  df  ,  ^ 

14^US.  Vid'iO  U  SITTIUEIVDI- 

Bi  ec.  Pid'  io  la  «IKma  bolgia,  dàlia 
tptale  ti  /ónda  è  di  idiiorra,  ili  <irsna  e 
sahUiono.  mutare  e  (nunvlOM  i  peent- 
fome.  Ban^gi.  Cori  il 


Yen 


'a(a)o. 


aM  hnno  la  Mi- 


no .^o  ci.  mo  ancnie  delle  trasmulaiiontOO. 
Ma  [osso  pure  arenosa  codesla  bol^(chi 
il  Foeia  noi  dice)  poirehb'ella  chminnsi 
selhma  In  ordine  elle  altro  che  tali  non 
sono  ?  Sarebb  egli  fime  da  loUeittrJi  ie 
-    -'tò  Dame  la    '- - 


■e  lrt/.S! 


t.  XII,  ' 


e  agudld  c/el 


e  di-  1 


pm^e  fin  due  sfitn|jh cassimi  li)ccht  la 
mmira  ddCimo  e  Mmitrii  Irnppo  ms- 
□lio  che  ullrt  meno  filasofo  non  farebbt 
con  vólo  strepila  di  parole.  Chi  voglia 
leggere  a  qmalo  hioffo  landa  del  Èia- 
giiu  die  tnlerpreta  il  hiudo  ani 


faìoodoileili  niveoaViti.  .  _._ 

lU.  Ltt.  intuTTa,  tli%  itioMm  |s)bl>lo. 


lwn.i>iiliii 


voiiu  MI  (biito  «A  (àf  lorola  itf jintiii  n- 
(liil«inacci|iaM(  owbr  prò  fMo  taju 
E  a  Tumauw:  utoau;  raiw:  cUiMr 
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la  novilà,  se  Hor  la  penna  abborra. 

1!8),  jMT  MMT  piena  di  boUenle  san-  quante  far  quelle  cVio  indi.  Banifni  II 
^.ovaswtoitppeUaiannoiiruciH,  Poeta  tBim  son  vi-  ^- 
qu^nltinq» «aVaUnJiahm «>» pO-  Di.U .cebi dell,  mfsdonn. si mw.™ 
neira  tannile.  rdoUroUiUente/luidar  Dmumosi  nmm.  diedoe  sppira 
lAmberdi.— II  Undioo,  il  Vellateìlo  e  il  'fmlen  ro;e  eh  Maia  bob  fài,  riinn 
Dinfello  [ntendpDoxKOiuper  amllna,  aliciu,  e  psr  ]or  esser  iste, 
la  quale  per  eimuinpra  piena  dife-  ranvim  .1  qutllf  parole,  onde  si 
li>raepiiiia,aaainniglia  a  questa  bai-  ^"^'^  d-'ll  iiL-ullicipn/.i  ili  siijnificjre  la 
già,  yeriAd  erapiena  iTafitotniiieiiolo  'i""-'  If^  iai^ffjljilj  viriù  ridila  mj  Donna 
•itio.ntooibardi,  e  U  Poggiali  scgulU  (Calzone:  .linor  c/ic  («llu  iiiciiie  eo. ) 
posda  dal  BJ*iielU,craito[io  ebe  zavorra  '^l'io^anilo  ilice:  dntora  é  posto  /{ne  al 
■ppelU  Dante  p«r  lapreno:  la  genia  o  i"'!'''' insedia,  a  ciascuna  «ua  opera- 
feccia  d!  uDtninf  poila  ùi  /ondo  delta  ''<>^>  non  da  noi  ma  dalla  mivertale 
teltbna  balgitti  cui  noa  ti  Wgli,  ma  ^attira;  a  perì  i  da  lapen,  die  pià 
eui  Ira  loro  si  inuierebbero  e  iresmuie-  li  lermint  dello  'ngegaa  a 
rebbero  gli  spirili  dannati.  pensare,  cAe  a  parlare,  e  pili  ampi  a 
MmBKBTB»MeTiiE:mtt(orrioIras-  V^farei  "he  od  accennore.  Dunque, 
vmtani.  Ci  dispeniiamo  di  addurre  e-  pensforo  noslro...  i  uinceijle  del 
sempf,  cite  aircninii)  in  buon  dato,  per  P<"'''i™i  "on  sema  noi  da  Mosimore; 
dimoslrare  quanto  gli  antichi  scrillori  P"'"'^!^^  non  sema  di  eiA /adori;  «  p»- 
tossero  usali  d'intralasciere  gli  aOÙai.  Il  manifesto,me  veratnenieiciuareec 
l'oela  (vv.  <t!,  otiti»-  Priina  di  splanar  I»  Ecnteoia  de' Teni 
gar,eioòaIlun5arai,oehe«iaÌbHigaua-  3'  'n°'  irasandarc  le  leriinlI.Fenna 
no.  Ouesle  minute  riDessionlr«(ie  non  oWorra  leggono  la  Nldoboal.  I  Codici 
saranno  reputata  lieii,  quindo  per  ssa  Pucciani  1.  i,  3, 4,  S,  7, 8,  9;  il  Tem- 
totgonsl  via  la  eontraTeraie,  e  ù  b  Ina-  P"n°i  >'  Magliabccb.;  il  US.  dilani; 
go  alla  gsrnwii  ialerprelsiione  dello  U  Bartoliniano;  I  Riecard.  lOOi,  4024, 
«criUore.  Tus>gTUIi,dlceiI  VellotelJo  '"^''i  l'Angelleo;  il  Cassinese;  i  Piiitì- 
i  un'allro  voUa  muUm,  come  U  Poeta  9.  ^1;  lesto  Bargigli  le  edizioni 
fida  far  (H  Guercio  CEnleaali  mutalo  di  *!'  Foligno,  a  di  Hanlovi  an.  147£;  di 
nono  la  terpente  e  di  larpenle  ttasmu-  Nap.  1474;  il  Cod.  Filippino  (aec.XIV): 
tato  bi  QOiDo  (t).  Ut  la  toRi  del  Terbo  ^  «di'-  del  Guigoni,  Rom.  1791;  delti 
HunruiE  beo  si  deiiune  da  anello  che  HlnerTaf  Pid.  Kit.  É  lei.  prescelta  pel 
11  Poeta ba  dello  n^tenliaO-lOS.  E-  <e>la  del  Vltte,  eadotlata  da  G.B.Hlcco- 
Bprlme  II  Irapaaso  d'una  in  altra  roroia,  "ni.dal  Lombardi,  dal  Bianchi  e  da  mal- 
materia  e  natura  riienle.  Il  Fucei  fC.  li  «'In:  poiclii  meglio,  dicono,  risponde 
ZXIT,  100  seggo  diicnlia  cenere  e  ri-  °l  rcrsi: 

tomaia  quel  medesima  di  prima,  quasi  '  Peui,  lettor,  s'io  ut  djgeoafsnii  i 

Fenice  che  muore  0  rinasce  delle  s»e  '  Sem  as'u,  Lenorsi  credit  lento  ■. 

teneri:  era  questa,  a  rigore  parlando, una  ^  ad  altri,  onde  si  fa  chiaro  cho  Dante 

eemplice  dica n versione  0  matoiione,  'uol  mostrarsi  non  dicilore,mB  scrillore. 

non  mica  uni  Iro'inufnHoiic.  Danlenon  Al  contrario  il  cod.  Val.  3199  ha  lin- 

invtdia  Ovidio  che  convEBTE  roErinno  ffuo  abborro;  e  cosi  l'edii.  del  Burqofr 

<».  99).  Per  la  Una  proprietà  dette  noci  Vcn,  1389;  la  seconda  delle  quailro  Ko- 

ci  ai  appalesa  il  sovranocoocellodell'A-  wH.  Llon.  1551  ec.  L'adottano  il  Von- 

'■shleri.  turi,  U  Volpi,  il  Tominasea  ec 

143-144.  Ki  sensi  u  tomi.  Lana-  ^"^  ■flb  fede  de'pIA  aulercvoli  cwtlci 
olia  della  motorla.CosU.—Jl'élterlnie.  ■=*  allaiiinno itii prima  leiiane;  tuttoché 
Tommueo.— manie  narotrtgUoM  con  mn  troraniiDo  apregeirole  la  seconda: 
  Imperoccbè  II  medednio  Tasso  chediee: 

(1)  ffbiluile  dir  qnl  gemo  palla  e  Mia  ip.  Fona  u  di  fa     la  pmigi  noii 


Digilizedliy  Google 


INFERNO 


E  awegna  che  gli  occhi  miei  confasi 
Fossm)  alquanto,  e  l' animo  smagato, 


Fallo  dcnii  Uherli  il 


'alio  dcnil 
«.mi, 


qne'  lerst; 


In  penna  tii 


e  co^,  pei  iMUDdam  allrl  luoglu.  nel 
ParadisD  (XVII,  m,  130, 133,139)  al- 
ludo con  le  parole  voce,  flrido,  jr— 


a  peno 


ta  alla  ptràlerili  con  carallcri 
llnU  sulT  eterne  pigine  del  suo  poema. 

Se  noi  ik  remi  iisa&ai:  se  In  pen- 
na mia,  le  il  mio  siilo  nello  ecriuere 
oibOTTii  rioB.  cfoé,  ss  l'I  Dito  siilo  èìla- 
la  aliena  dall'  ornala  e  ckiaro  modo  dì 
parioTS.Bargigi.—  Se  abtorrisca  il  mio 
Itile  lull'i  fini  deli'eloqueiLzii  alluden- 
do a  quel  ricanlalD:  Oniari  rcs  Ipsa  ne- 
gitconlcnia  <loce  ri .  Vcniu  ri . — JHi  icuii  lit 
tmità  della  malerìa,  se  fi  mio  dire  non 
tbi /tarilo.  Cosla.-'Que&ia  Tu  anche  11 
spogliane  del  LandìiiD,dclVellulello  ce. 
si  noi:  leil  mio  linffuofisio  alcun  poco 
erra;  non  è  ftma  (U  lingua ),  préciia 
al  itìilo.  Toànnaseo.—  AIu-l  Bono  Fior 
aweAlD  in  seniimcnlo  di  iiun<i),nienle, 
un  lonlino  ec.  ni  sono  alieni  dal  cosi 
inlenilerio  il  Volpi,  il  Venturi  stesso,  il 
ToramasCD,  il  Lombardi,  ii  Itìaiìciii  ce. 
Fiore  in  fai  signiRcalo  è  m>io  ne<)li 
scrillori;  c  Dante,  Inf.  XmV.  Sii: 
enei  Purgaìorio^"lf  13S:  "  '"""1°  ■ 
HeDtnduliipeniuhi  Sor  del  rerdi. 
AasDiai:  secando  iiPo<igiali  (e  non  se 
ne  tDDslra  soldvo  il  Tommaseo)  lien  qui 
di  abbman,  cioi  riempire  di  super- 
fluità:  cosi  il  Poeta  si  scuserebbe  d' ca- 
sari, per  la  novità  delle  immagini,  trop- 
po inltaltenuto  ad  esporre  le  miiiule  par- 
ticolarità di  quello  tra  sforma  E  ioni.  Il 
LoDibardi  non  vede  in  questo  canto  nò 
inelegania  di  stile,  e  nè  borra,  e  forse 
non  paU  traveggole  la  sua  lista:  intende 
aihnTora  par  obemira,  per  Iraoiare, 
dwlora;  nai  qual  senso  lanne  usato  nel- 
l'Ini. XXXI,  il: 

.  .  .  patella  In tmurri 
SttletaielirelrMtaiillilimtf 


:inA  iBBosBi  si  Spiega:  m 
[aniino  devia;  eciCidke, 
^hi,  per  essersi  Irattenuto 
ne'  particolari  di  innesta  bolgia  pili  die 
nelle  alire.  per  cai  l' aiione  generale  ha 
BolTerlo  qualche  ritardo  (b). 

JÌQ  questo  siiainenlo  cut  accenna  l'au- 
tore, com'  effetto  di  quelle  mnlaiioni  e 
trasmnlaiioni  non  più  vedute,  non  oflen- 
de,  clil  ben  considera,  nè  la  fona  delio 
siile,  nè  la  lucenleiia  del  dettato,  nè  la 
precisione  e  proprietà  della  lingua;  che 
anu  vi  si  scorge  maravigllosa.  Se  11  Poe- 
ta intende  unieamenle  alla  nuda  e  tira 
dlplnlura  del  quadro,  e  lascia  1  Dori  e  le 
cornld  degli  episodi  ebe  qni  non  gli 
Tennero,  come  aUieie.aecDndidobbtim 
ricoDOsecre  la  virli)  ddl'atle,  ebe  per  ùò 
medesimo  abborre  gli  alteltaiDenil  dalla 
bnlada.  Ut  dnw  il  nilo  impegna  per  sé 
tutlaretloiiiane  dell'anime:  e  ebe  l'Ali- 

8 Meri  non  bidamo  à  imìa  sofn  Oiidia 
I  queslo  capRolo,  dote  tanto  |dft  lerasi 
aubllme  e  il  dirliio  al  Mgno,  quante  per 
«LI  OCCHI  coarasi  e  ronimo  amagalo 
Qnga  scusar^  del  suo  abemnenlo.  Sen- 
za questo  Une  dell'arte  Barabba  tueii  ar- 
te codesta  sua  scusa, ni  alcun tatie  gliela 
cnnccderebbe.I  comenla  tori  cercano  dun- 
que cinque  piedi  al  montone. 

HB.SNistTo;  alienalo  per  stupore  ed 
orribitilù  di  qiKlle  nouilfl.  Bargigi.  — 
Smanilo,  oouililo.  Venturi  e  Volpi.  — 
Smojare  perdisperdere  vite  in  Toscana. 
Tommaseo.  SigniQcato  però  chenonqua- 
drerelibeaniolilesempideglianticbi  scrli- 


Kuimtiinp*  dilli  limgl  , 
tka  pà  lU  nagtaiiB  iMiil> 


Iti  <ffi[raila,  prosiuu. 
I  Impraiifa,  praiowre, 

■s  (ocu  tt  FMiinelh 


CASTO  XXT. 


Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi. 


lorl.Boa.fiiimb.lDtnid.aUeiirlil  cap.lll. 
Jb  po-eU,  ponendoli  la  maru  al  petto, 
Irovodka  il  cìiare  lì  balte  forttmnte. 
wsgio  eha  hai  mate  di  paura,  tooode 
M  /brlemenU  isbigollito  c  ianuifiato.  E 
ili  eppreseo:  Sona  si  nutlamenie  iibi- 
gallila  e  iamagata  che  non  mi  giova  uè 
di  moiujioTe,  ntì  di  iere...  «  penso  s 
piOTu^o  0  lamenlomi  die  e  nofle,  ed  èia- 


perdula  d'animo.  Il  Bembo  già  prima 
dui  Nannucci  disse  qucsla  voce  lenuloci 
dal  proienzale,  c  in  camrEtrin  mal  spap- 
polerò il  Casleiveiro  e  il  Ulcnsglo.  È  in 

Snella  lingua  nìmajaT,  esmagar,  donde 
noslto  smagare,  da  esmai  die  laleia 
inquieludine.  Iriilma,  apprensioiw, 
lurèamenlojorls  impr<Mtone,iDrpr«M 
prodolla  dacoM  tnaipcllata.jnwidaec, 
r. — etmal,  e  nella  stessa  aa- 
i  Doalrì  aollchl  recero  «mai, 


Adduciamo  questi  esempi  perchè  dal 
loro  coniesto  meglio  al  toJ)  In  che  sea- 
timenio  questa  Toce  Tenlsse  sdoparati  e 
da  Dame  e  dagli  altri  serlllorì,  (V.Pura. 
Ili,  li). 

lil-lSO,  Poteb:  polern.  polerono, 
Lai.  poluere.  Qcei  due  eh' crono  Hmo- 

otculli,  noscosli,  per  non  essere  cono- 
scluli,  cb'  io  tan  uoioEssi  chiaramenle 
l'nn  di  loco  essere  Puccio  Sciancala  CVe- 
di  V,  43,DoL  n.  3),  e  l'atlro  r,ue 
GaiBleanti  (hi     a):  l>  ' 

li  serpentello  lo 


Dante  nel  Credo: 
In  iBlnl  gli  d'anorjitl  Toitt  tinte 

U  dt  aon  blu  h  mie  Toglie  sniigbe. 
Petehlo  tanam  mm  >puE>  in  naa 
leale  ttOibi,  ed  aainUii  mal  paglie. 

Dote  II  Quadrio  Intende  amagke  per 
mulote;  e  crede  la  voce  latta  da  Imago, 
eda£a,  di'òl'Exde'  Latini:  onde  Ea- 
magare,  Anogore,  cloft  n-arre,  o  Uscir 
tT^nu^na,  e  Smagalo,  e  Smago  per 
sincope,  dai  IValIo  d'Immagine,  Can- 
giala, e  llmll  cosa.  La  scala  Henagiana 
poia£nia<f(tre,Snagare,SAagare,Snta' 
gare.  Andie  In  Spagn.  desma^odo  vulc 
lienlula,  cmftue,  amarrilo.  Nella  Cmi. 
Dama  pisloia  eo.  (Vii.  nuova): 


quel  popolo:  i 

  Io  pena  della  morte  dd  Lailro 

con  la  viia  di  molti  suoi  abitanli  (o). 

Le  pitture  che  ci  è  dato  ammirare  in 
questo  e  nel  precederne  capitolo  sono  di 
alla  importane!  si  per  la  parte  morale, 
comu  per  la  lincila  ddl'arlce  per  la  po- 
leiiia  della  poetica  fantasia.  La  settima 
bolgia  ci  apre  lo  apeltaeolo  delle  frode 
lodra.  Vedi  l'ucdsor  di  Cerione,  dia  ti 
■otto  la  sua  clava  cessare  le  opera  ble- 
ehe  di  Caco.Gll  antichi  prestarono  sacro 
eulto  all'Eroe  della  dvllli;  tra  le  cui  ti- 
lidie  non  fu  l'ultima  quella  di'ei  pose 
contro  la  frode  e  t  ladri,  die  sono  ]  ieri 
serpenti  della  cnmununiii  umana;  e  dù 
Dante  eaccia  nell'arena  inrcrnale  a  Irtu- 
matarsi  ad  ora  ad  ora  e  attossicar^  a 
vicenda  co'  morsi.  L  Poeta  d  richiama 
alla  nicnle  le  Maremma  e  la  Libia,  palu- 
di inlecondc  ed  arane  sterili  d' ogn'alira 


3S6 


IHFBBHO 


Cb'  lo  non  scorgessi  ìm  Puccio  Sdueato: 
Ed  era  quei,  ctie  sol  de'  tre  compagni, 

^la  che  di  reiUli  schllbsl  e  di  bisca  pe-  coHmmi  luam:  pradUcom  argo  igaem 

Blilcniìali.  tlessun  gailigo  piit  grate  di  da  media  lui  qui  comidai  Is,  ci  dtAo 

3 Desio  Dio  minaccia  ai  pcq>oU  per  bocca  letn  diutantaptr  Unminetapecbi 

I  Gereniii{IX,  11):  arcns  e  dragoni,  ontniun  (lidsnllùin  (s.  Omna  qui  vi- 

cioè  slarililà,  miseria  c  dcsolailone,  cl^c  derini  ebìlupueent...  nthili  factia  et, 

hnno  il  CDTO  dell'asluiia.  ilriiii  froile.  e  Dunnuc  al  Pistoii^si:.  di  limi  nli  umnni 

delia  prepaieniB.  Boba  jcrasaicm  ina-  soiriu uanuuu auoiiruiìsimo  iv.  sen.). 


.Isiroalta. 


h:iccriicic  iaXviii,  ih  sni-r.  m  mwt- 
ladine  Iniquilalum  limrum.cl  iniyuif  a- 
la  ncifolialianli  lune  poQutili  saactifl- 


CANTO  XXT. 


361 


Gbe  Tenner  prima,  bod  eia  mutalo: 
L'altro  era  quel  che  tu»  Gavìlle,  piagai. 

tibia  mi  lem  /urlior  jnslal  cnicialio.      Da  uliimo.  La  forma  un 
■   1,  ¥1,  9.  ■ 


aerpMle  di  acute  visla,  e  i  podi  lu  lin-  ndl'allru,  iiir{liuu<Ju  li[;urj  ed  iiXtu  ilei 

sere  deputalo  alla  guardia  ili;'  ifiori.  li  IrasniiiiaU  :iaìura.  Iliioao  mursicalo  i 

Drago  era  presso  gii  Egiiiani  ancho  sim-  Sorpcalcllo  si  couvcrlc  in  esso,  c  [ug 

bolo  degli  eroi,  r  qui  in  InFcrno  h  le  serpendo,  come  ladro  die  leme  la  ve 

Tendono  della  gìusliiia.  come  fec'  Erco-  della  del  dirubala.  Subicllivamenli!.  i 

le  coDUo  il  ladro  dell'  Atenllno.  Assale  re  che  la  tralllla  daia  ncll  ombelicc 

Agoellb.  lo  abbranca,  gli  9' abbarbica.  Ituoso.  dmoli  la  cupidila  e  la  irssm 

lo  addenta  alle  quancc  c.  puijnio  die  essere  i  incnmivo  odia  lerjj  specie 


è  A  Forte  ni 

lo  itnngs.  che  nin  \  uctiua,  iVeraii:(i  iiel  riu.«iin|joiL'aiii:iii'  [ici  i  l'um'.  j.i'Ii.i  i.uiia. 

Uofante  e  il  Dtaao  c  mira  loro  t  ouio  e  nella  Lotim.o^ìi.h'  .im  iie  jì  riii  iiii)  iii  ILli 

mortale.  Rella  persona  di  Agnello  s' in-  froiie  laiirn. 

tengono  i  caralleri  del  Leonfonte.  Que-  La  triplice  iMrii;i<<iii'  iji-i  i  ik'>.  >dli 
eli  è  simbolo  ui  qratioeiza  e  di  animo  quale  i'iavvi=;iuuT  iiiir.iii>  ii  I  'Ii  ki.  e 
altero:  e  qucnii  fu  cii.'  raqnuarueToIi  ol  conrnrme  f^iintuiiit  aii.i  iIuuiimi  iii  i  l'iii- 
FlreiHe:  I'  elefante  non  caccia  a  topi  (a)  lo  llomunoi  che.coiiMiicrandù  le  coie  in 
e  Agnello  pon  le  mani  tirile  casse  M  i|uaiito  all"altrul  pra|itM^.  aiaiiiliia  por 
pabblioo  denaro:  I  uno  ha  natura  ime  ino  sonimi  generi  la  uiITcrciiza  ira  ic  cose 
dura  la  cute  e  non  euia  il  morso  uella  mvine  e  le  iitnanu.  suiniiMucnLiu  m 
■amara  e  scuole  da  se  le  trecce  lanciale:  queste  in  putiliiiche  e  privale:  aumma 
l' altro  lucaitilo  net  Tilopcrio  non  senio  rerum  diutsio  in  duos  arliculos  deda- 
le punture  uel  TOlgo.  e  duprezia  con  ci(ur:na)naliaesunlcliiitntiuris.aliiiB 
im pronti tudiuc  le  saette  della  pubblica  ftumani  (c).  Qaaedam  nolurolt  iure 
niaicuiìione.  cominunia  suiti  emnium.  quaednmunt- 
At  tocco  l'un  acll'cltro  CianFa  e  iVgnc!-  ìiersUalis,  guacdam  nultius.  pleraque 
lo,  l'umana  forma  e  la  ferina,  s'appicca-  singiilomm  (d).  Quella,  die  intercedo 
no  e  fanno  di  due  un  nuovo  mostro,  co-  tra  le  cose  pubbliche  e  le  privale,  si  fOD- 
Dio  simulacro  della  confusioiiaarrilillo  e  da  non  pure  sulla  diCTercnEa  razionate 
del  disordioe,  in  cui  codono  gli  atali  sol-  Ira  lo  Stalo  e  lìndividuo  '"' 


I  goiemi  delle  ladre  coniorterio.  L'i-  l' elemento  storico  dot  Drillo  Itomaiio. 

«ne jwrmna  stn  gin  cOKlenlo]>ar>  Paisandnl  delle  svariale  modalità  e  qua- 

[T.  1*1-18)  (e,  ne  illaaga  era  da  tìi,  UDcadoDi,  ebe  quel  realo  puA  anninen 

■vreUM  potalo  andate  m  coceUo  mo-  In  laU  e  lali  aim  enoditlonl  di  lua  esl* 

slnitdosì  denineDlB  antorcTole  e  gnie)   

perobt  al  gran  ladri  il  timore  non  im-  ,    ,,     ,  , 

peODH  le  dì  titiledi.  StibietUiamente.  C!^"j!ftS?SSjMrnS^«* 

Kthoalta.£^q»eiedeirur.r^  T^^i'^^^^^^i^^X- 

h  la  cura  o  Toglit  tinbitiau  e  iTan;  che  iruKn  a  loro  nra  le  toMk,  e  if  srrlccfuni- 

rendal'innio 5i lutto  inosltawo.  Io  per-  ^'^'r^^i^'ì'JS!: 

*eiteel<)  danna  eoue  dtago  aUaguar-  '^^t^'^^^^ZlTet^^  ,^^ 

dia  dell'oro  liirala  (b).  meata  i^nipilo  i  Firenze  il  IHUI.  li  qiui^g^l^ 
il  gaadril%ltiil- 


"oiAàSatnUaaM.  tvou  dcfH  ito»  e      jU  L;HiXn>c?«Mur. 


INFERNO 


OttoH  iiiltta:  I  CotaigUoitrivbili^. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  sì  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  l' ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Menu,  Dinle  pare  lo  abbia  rìgu  ardala  dffuno  listi  da  lui  nella  selUma  bolgia, 

per  quegli  aspeul  sollaDlo,  cbe  la  diier-  Questa  nota  d'taiciiiiiaia  neasano  polca 

sa  lutnra  delle  cose  poteva  impranlargll  eaDcellare  dilla  fraoto  del  ladro.  L.  LXV, 

to  modo  caniierisUco  e  deOnlUio.  Digest.  De  fUrtis;  Km  pobtt  IVoent 

tanti  ladri  nel  suo  aeuo,  aveva  ami  ra-  a.  Peb  niaa  e  resTB«HD.lAram» 

gione  di  tribolarsi  l'incllbi  delle  loscane  de'  buoni  non  si  slcisdì  sa  per  la  terra 

elilà.  Fuori  di  Uaalali  Guillon  d' Areuo  e  pel  mare  con  »olo  f  uocelfo  piUitIrei 

cosi  al  Fiorenlini:  fedele  voi  se  vostra  ma  leva  al  ciclo  le  oli.  Oraito  (LIb.  Il, 

siete.  E  dovete  savere  che  non  città  fan  p'"""Sf°'  "^'S^mMmetllifrit 

gii  palagi  nò  mufte  6clle   nè  uomo  atSalms^mbùr m. 

personiibdìanidTappxTiccliìjiaaìeg-  Virgili»  (Kgl.  V,  43)  di  Oatni  dice; 

gc  nalurole,  oniinola  giusliiia  e  poce  (,(„,,  ^g^g      sidero  noto.  Flrcnie 

e  gaudio  intendo  che  fa  città;  e  nomo  ^           iraétì  àus  lece  per  di 

n^jtone  e  sapleniio  e  coilunti  onesli  gua  e  di  là  dal  mare. 

«oidrosonieoreiefieeiModini/ Cerio,  "^m M"* "ctie  i  aii,  ma  npn  la 

aiccome  eoi  non  rima»  è  che  memòro  P**™" 

e  /"oiione  d'uomo,  ehè  luilo  l'olirò  i  be-  3.  E  m  io  InttUO  il  nm  Ron  u 

eliale  e  ragion /aliiio, non  énoslroler-  EPia».  UTauo;   

raehefóurodicilliecwe;  jiujteia  p„Vll4»'^ÌS&4..  ' 

moto»  e  pace-  Oli.  come  da  wmo  a  p^^^  ^      „^  da'floreiitlnl  per 

fteiliommèjfWche  Tojioneetopien-  j^t^nali,  onde  pala  noo 

.  sia,  nondacilld  a  tosco  che  siusliiui  ^^^^       ^j^^  „„„  s- annidasse  e  Flran- 

e  poce.  Coma  cilld  ai  può  dire  Olle  Io-  „  (e).  Ciacco  Ira  i  golosi;  FilippoAr- 

drom/anTW  legge.epubbTKht  (a)  «fan-  gVip^condi;  Tari  naia  e  il  CanU 

micid«lK,eiwn  peno,  mamerloriiio-  jj  strada  ;  un  innominato  che 

«mode  micidf?o)jesonouomintdiuo-  j.j^pjc^a.  sodomia  a  biieffe  sol  llaren- 

rali  e  drnudol»  e  morii  come  in  deserlof  y^,  ^-  ^^  y^^^,      ,1,,^      ^^^^  jj 

Sei  e1  «budi:  Drance  appo  Virgilio  jua'ierraed  allri  li  si  aspellavano;  e  or 

(XI  iti)  cosi  ad  Enea:  ;  ben  cinque  rei  di  saarilcglo,  di  pc- 

HS,lX*;SrpiS5:^&ldel-  ^"lato  e  di  f3rO  privati. 

'''  (c)  BbII  si  fi  perciò  dir»  (C.  IV,  SI)  li  Sai 

— •-'inf  fi  eia  la  B  totW. 

 itDts  egli  (leiso  nella  lodiliio 

II  Cu  Mia  Stalli  Db-'" 


Digìlìzed  by 


CANTO  XXTt. 


Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotaii 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,  s 
E  lu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 
'  Ma.  se  presso  al  maltin  del  ver  si  sogna, 

i-S.  Cmin...  noi  amniin:  nomi-  parie  ntmiea.  ToumusM.  —  Il  Lom- 
uitl  Del.  oBnlo  piMedeDle:  dai  Ciantg,  bardi  e  i  più  ìnleadano  cbe  Dante  siul 
Agnallo,  BiiMa,  Puccio  e  Guercio,  gen-  delle  cose  cb'&  per  diro  sognalo  circa  II 
lifuDiniai  florenlini  pubblicali  gran  Udri  nascer  dcli'auroni,  nel  quel  tempo,  se- 
dai Poell,  C  XXV,  13,  Boia.  condo  l' onlica  supcrsliiionc,  avGTsnsi  I 

COTUl,  cioè  ladroni.  ^«m  P"  verilieri.  Il  Biogioli  crede  Dan- 

^^!''"Ifi^''.l^'!iS;ln'?,'''!^■'!f!f„■'",':    rinate™  an;lvede%Hlsas\'"r" 


per  lo  plb  con  slgniOi 


sopravvenirle,  i 


il  Poeta  abbia  voluto  già  di 


iro/ktia  più  uero  e  pili 


cinque  ladroni  losseto:  iTon  mieo  pie.  cena  aie  il  sogna  die  si  fa  s 
bà  maprimaH  ftartasseri  delta  «e-  I"-i'Z?';,~f' ' '=1^  ,L  ^ 
pubblica  l\  Pelrarca,  aon.  83:  PJ'"  "'.Fì'^';''     no  «eri ,  se  « 
Ct«d(mol,  eie  CenrtpO  ««cedo,  donnellure  eh  io  faccio  di  le  im  «fi- 
li Piolo,  iHl  Affrltan  fouin  colidl  re  ec.  Uargiqi.  —  Sia  il  cO[icetlo  del 
Perincuileaiiiiiiiul,  ai  pernmleUo?  pocln  dee  rài:i:m|licrsi  dslle  sue  parole, 
dove  colili  vale  uomini  di /ainatinmor-  Ju  quali  fiarv  sii:'riu  siale  bL'iiu  intese  dal 
tuie.  Lo  spiritoso  Tassoni  il  ta  su  questa  Lonibanli.  Ai  siijtiI  antelucani  atlribui- 
nDla:Min  «rano  colali  tumIì  valenluo-  ii  |>Q^[g  grande  eflicacia.  come  mo- 
mini;  ma  flueali  «ersi  li  cofnleagiono  sua  nel  l'urii^iturio  (IX,  10-33),  arre- 
caiidone,  a  niiinne.  dio  in  quell'ora  la 


I  voler  vaticinire 


Ilo,  Hmtdun  MiUIu  ZfX.- 
^  miraniJiBidMntmUt  Incarno, 
e  iTtig  ctnu  wiM<a  «tra  ultM  M. 
dice  a»  l'àagtlo  ippinei  GiflMdi 


miei  presenlìmenli  non  m'ingannano, 
iloftlt  Mgnoiia  conlimii)  la  pena  della  i 


m  IHFEBHO 

In  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  noa  eh'  altri,  t' agogna. 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  :  » 

Cosi  foss'  eì,  da  cbe  pur  esser  dee  ; 

B.  Tn  Biiniiii  ec.  prouerailmpoco.  ).  Di  gviL ai  es.  fuif*.  o  oImmm 

\ìrq.  Ed.  VII,  Ì3i  segg.:  cwaDigtriLmats,elMPi»oniaoau, 

 SraifttiMim'  ardenlemtntt  desidera  che  ti  avvenga: 

mimmtaai\m,a4lai)t»mtriiltìur,  prato  (erra  molto  vicina  a  dalcoppres- 
SMM,itU>A,ntsmmaptrimtitarm{,.  ^f,^^^  |,  luo  danno,  alibcHcliÈ  aver 
Donle  locta  per  la  loce  senlire  h  par-  noi  posai,  ch'ella  In  comune  non  abbia- 
la pia  iiTt  dell  anima  che  va  soggclta  pg^^.  ..,o:icuè  e  mollo  niù  iirni  no- 
non  meno  alle  impressioni  fisiche  dolo-  p^j;  „  ,,^11,1  i^icàtu-,  li  othmn  n  uìi>i:1[j- 
rose.fihe  alle  morali.  Cosi  per  riseni irsi,  no  vedere  la  Lua  mina. 
avvertire  un  male  ec.  Noi  Farad.,  VI,  .  ,  t  «  ■ 
06,  di  Cesure  cbe  scooDsM  Pompeo  in  ]  ^^'HZti  r 
F(rsaglia,si  dice  ch-cgU  non  prima  iiile-  o^V.^r';  icol^^ro  nÈ  1  Un  òorlie  ma  ■ 
le  dolore  di  avergli  dala  quella  sconfina,  il  f^rj.  1  |,„|  iV  rn  hia  lit'l  ooalo 
SBDOD  qwndD  teouloin  Egitto  conobbe  „,,  ,.■  , iinn  n:,^,,. 
«bepet  tndimonto  di  ToIduuo  era  aiuto  °  n",  />,„  .n^'ù  rio  <(%V>^i.ili  d^' 
ne»»  quel  qr.n  cpitaao:  al  «il  catto  ji^^^to^'/     ,      .       ,da  a 

Ih  su  «i.KCCiOt  TRiro:  Di  qua  a  u^,;ajuli:  riiù  nrlLiia  eli' telili  [[ilondessc  0 

picdol  lanpa.dindo  al  da  il  valore  di^l-  ^(^riKrc  là  llliiNa  Cuinnicilia;  ma  clic  le 

]|perll«oli  a;  tome,  C.  XXV,  ìt:  die-  ìi,|,iaf,l;iva  i^umt:  fuluro  dji  limili)  dilm- 

ITD  dalla  MpjN),  per  alla  coppa.  Hun-  jjoy^  |.],^     j.  ^.j,,,,  (.|j|o. 

dimeno  crediamo  allramenle  spiegar  si  j;     1,3       comi:  il  Biagioli  lo  Ct 

posi*  ijuesla  (rasa  ovvia  nella  nostra  lin-  p^ri^àpc  di  quell'ini.iuo  desiderio,  che 

gai,  considerando  che,  messo  per  ler-  arde,,      cuore  dello  cilli  emula  dcUl 

mine  ti  pieeul  (empo,  possano  signifi-  p^xnì  sua'  poichÈ  iiucsto  accennar  sem- 

cini  le  relaiioiii  colle  allre  voci  di  gua  ^rauo  le  parole  «os  cns  mai  e  quolie 

da  questo  termioe,  0  di  U  do  esso.  ,gra  Bmuenlì.  Vedi. 

Quindi  di  qua  da  picetol  lampo  dinote-  „  . 

rabha  ancor  meno  d' un  lerapo  brave,  '0-«.  E  ss  oii                «  f'^- 


a.  165: 


<tt  j)id  amienvlo  db  ch'io  prerada  che 
omienir  li  dovrd,  noi  sitii  pm  teito, 
non  lareòba  atnienuto  prìnu  del  tempo 
Elof.  XXVIIl,  leseg.:  0  (roppo  preilo;  cJié  6en  da  mollo  pri- 

.  .  .  eUdaTiglliànoeij.  mo  ara  gmslo  che  punitó  na  fosiv. 

ne'  quii  esempi  da  si  prende  nel  senti-      Cosi  re 
manto  di  prewo,  come  l' od  dn'  Ialini  ■   '—  —  - 
mi  uprima  DD  rapporlo  di  dlslama  In 
due  lermini.abbeacbè  piccala  gucsia  es 

ser  pOsH;  Quel  che  in  lingua  i'i  dice  in-   

tomo  all'idea  di  luogo,  dicasi  risnclto  ul      fb)  Coa  ]>  raiu  del  ponti  udhI  b  ino 

,„„,h.  1.  «,.,..11.      .,-  s.— •si^s-'js'r.'iS 

lineitta.  All'uso  chinisi  pur  la  rroiile;  ma    ,ppireubiiii  pei  celÈhrue,  muoId  latia  a- 

  si  puii  idoolo-    urna,  il  didcUn  cakniladliaaglt.Óiuilidi- 

"  Idrla    siatri,  come  iDrlio  gl'iacfladi  uteimera  quìi 

1JI13  coli  mudilo,  <d igdinò','a  MdueuS! 
 ..stiiUe    KdrdlselTiU.  JNiilliM.'erjDjingilerAKliBe. 


CANTO  XXVI. 


^1 


Ghè  più  101  graverà, 

Ch*  ni  ai  DBiTE»!,  colf' Pili  s'àrm- 
ro:  Qui  II  Pirla  rende  ragiono  del  desi- 
derio suo  che  si  accelerasse  la  vcndclla 
de'  rei  florenl}iii.  e  dice  die  quanto  essa 
più  lardi,  iBnlo  rieiicira  di  maggiore  gra- 
Tena  ed  atTinno  n  lui  che  pld  leniva  in- 
nanii  cOn  gli  anni:  perciocché  i  vecchi 
DOD  hanno  pari  Tona  che  I  gioiani  a  eo- 
tlenere  le  molesle  vlclssiludini  della  vi- 
la.  Il  VoBla,  giuria  1'  opinione  del  Bia- 
gioli,  alTrClIa  col  desiderio  1  mail  della 
patria  per  gioirne  più  lungamcnle  ;  ma 
Danle  no»  fu  di  (anloFcroceanlmo,r|iian- 
lo  slr^Lno  ingegno  ebbe  gueslo  comf-uta- 
lore.  —  Pit  «1  oBii  tnl  ec.;  più  mirin- 
tretcerà  quanto  più  tarderà  divederlo, 
ì  per  sei»  di  giiulùia  e  non  per  ira, 
di4  fiatile  ceder  iniole  alflitla  la  patria 
tua.  Eargigi.  —  Ifmlraii  l'auJore  deii- 
deroia  di  questo  mole,  non  perniino 
delta  polria,  la  goal  gli  era  cnriuìflia, 
ma  per  punùfon  de'ealliDi  cilladinl 
che  {nfquamenle  l'anitniiiisIralNino  ;  e 
però  deiidera  che  sia  pretto,  acciocché 
tiano  puniti  fuetli  che  hanno  errala. 
Landino.  —  PerM  ipianlo  più  t  uomo 
«'attempa ed fnnecehia,  innio  piils'ne- 
eende  in  lui  Fomor  dello  polrin;c  con- 
teguentenenle  ionia  più  gli  grava  e 
ptia  le  ella  incorre  In  gualcì  mise- 
ria. Vellulello.  —  Col  divenire  più  at- 
fMipolo.  diverrò  io  per  Felà  men  Mf- 
ferente  ài  quttli  gìiai,  e  di  quei  disor- 
dini di  callivo  governo,  ette  tirano  od- 
doMO  alta  mia  palria  lati  colamilà. 
VcDlorl.  —Chs  cuoi  dire?  che  guanto 
più  invecchio,  fonia  più  mi  saranno 
jrroni  la  diMsrazie  di  Firensef  oprare: 
che  guonlo  più  invecchio, tanlo mi gra- 
terà  pii  che  colali  dia^rraiie  non  ac- 
eadonnr  Torelli.  Il  Daniello  e  nll  altri 
salitno  questo  luogo  a  ini  pari.  Il  Lom- 
bardi dica  che  non  Inleade  che  la  punì- 
■ione  de'  cattivi  dtlidini  [osse  per  ria- 
icira  at  Poeta  pib  grave  come  più  s' at- 
tempasse; nÈ  il  crescere  coli'  eli  l' amor 
d'  una  palria  ingrata  ed  ingiusta:  Direi 
invece  tJio  il  siiu  esilio  e  d'  ijli  altri 
Bianchi  trromnsaecjilttnpiii/Vcsca  eld, 
per  a\>er  seco  nello  disgrazia  meno  ^- 
Slluflli  e  per  non  essere  cottrello  a  cer- 
carti pam,  cosa  e  pone,  mmire  iiwo- 


com'  più  m' attempo. 

mlnciaoa  od  aver  Alsogno  di  grtittt  e 
riposo.  —  Ahramenle  cliiOia  rAnotiimo: 
Io  veggio  clM  debbo  essere  cocciaio  di 
Firenze.  Io  correi  ck'egli  fosse  anzi  og- 
gi che  domani,  occiiicchè  io  anzi  glo- 
trine  che  «eecliiD  m'ausasti  sapere  come 
la  di  sole  lo  pone  alimi  ec.  Da  ultima 
cosi  11  Boccaccio;  Prego  l'IuJore  che 
quello  Ilo  tasta,  egli  ener  dee:  a  ri- 
mile  che  fa  ehi  ospellonse  onere  una 
peno,  e  fa  priego,acciocchì  egli  esca  di 
quella  peno.  Cose  tulle  delle  quasi  t 
catarjicio,  snatumnilo  11  vero  concello 
del  Poeta  escomiando  chi  egli  si  Tosse  con 
allribuirgli  affclli  che  non  gli  Farebbero 
onore.  Avremmo  di  elie  conlutare  a  uot 
a  una  le  chiosa  di  questi  lalenluomini; 
ma  pur  troppo  ebblamo  trapassato  I  lar- 
mlnl  di  una  semplice  noia.  Osserriinio 
sol  questo:  dia  Dania  non  pelea  fare  og- 
getto delle  i\ie  visioni  la  ruìna  del  pon- 
te, l'incendio,  ni  g\i  allri  disastri  cha 
colpirono  Firenze,  iriiHl[[endovÌ  anche  1 
buoni  ed  onesti  cilladini  insieme  con  gli 
Iniriul,  de' quali  sol  lauto  bramò  egli  sem- 
pre la  punizione.  Udiamo  un  poco  lui 
medesimo  mauireslarcl  qual  fosse  la  sua 
anima  lempcTola  nell'amore  della  virluo- 
Bìssima  filosofia  (aj:  Io  fatto  amico  di 
quello  donno,...  cotnincioi  od  amare,e 
a  odiare,  seconda  Tamara  a  l'odio  tuo. 
Cominciai  dunque  ad  amara  li  segui- 
lalorl  dalla  uerild:  e  ortiare  li  leguila- 
lofi  dell'errore,  e  dello  falsità  com'ello 
foce,  jfa  parocchì  ciascuno  coia  per  te 
i  da  amare,  e  nullo  i  da  odiare,  se 
non  per  soprouvenimento  di  maliiio  ; 
ragionevole  t  onesto  è  non  le  cote,  ma 
le  moliiie  delle  cote  odiare,  e  procou- 
mra  da  esse  dì  partire...  Io,  tei  lagui- 
londo  nell'opera,  siccome  nella  passio- 
ne, quanto  poleó,  gli  errori  delta  gen- 
ie obbominova  a  dispre^ova,  non  per 
in^omio,  0  vìtoperio  degli  eminli,  ma 
degli  errori,  li  quali  biasimando,  ere- 
deo  far  dùspiocere:  e  tfi.'()inciMli,  por- 
che Danle  s'intinga  d'essere  gud  oli'egll 
non  i;  o  so  veracemenlc  &  quale  ci  ap- 

(B)  Conrita  m- 1%      IW  UH. 
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INFERKO 


Koi  ci  partimmo,  c  su  per  le  scalee, 

paleuno  lesue  pantle.e  noi  non  poscia-  mai,  li  rì/omerd  nella  givstixia,  e  i 
mo  neppur  pcDsire  ch'eoli  abbia  in  qiie-  tuoi  ciUariini  non  popoleranno  r[n/*er- 
(dieiri  inlMo  di  din  da cba  dirgli  inn-  fu.  A  questo  cancello  bene  si  occonda- 
no  1  comenlilarl.  Dtnle,  riurdlamolo,  no  le  parole  ilei  terso  12:  pcitioccht 
ipwirob  Flotean  dopo  am  teduli  in  raspeiinre  un  la)  bcoa  diicniia  qatulo 
Interno  i  dnque  pubblici  ladri  nali  di  più  a  lunga  andasse,  (anlò  grave  al  Poe- 
lei  e  altri  rei  cllladiuì  che  lurbarona  l'or-  (a;  il  quale  Bllempandosi  eenliva  più  me- 
dine morali^  e  civiln  disila  sua  nalria.Era  leslo  il  nnsn  dell'esìlio  eniovalo  airelibe 

Etr  lui  provTidijniiaiccbe  dolessero  BTCr  aila  sua  pairia  lornaudovl  nnii  gioirne, 

ne  colali  disordini.  Il  Veltro  davea  d'I-  che  non  aiiranlo  diali  anni.  L'uomo  la- 

lalia  cacciare  I  Ingorua  Lupa.  Deiia  sua  mento  naiuiaimenie  la  disianza  del  lem- 

DiTina  Commedia  non  auro  tu  ii  line  ciie  pa  cnc  io  uiMueuaiia  sua  suonala  rotici- 

di  tlmuoTera  gli  uomini  unno  siaio  cima  li.  r.ome  ii  Tiuro  Vinimanoueiiasua  U- 

mltula  a  coodoril  aua  friKiu  la).  tic-  bona  dici; ^ 

plora  la  mescolania  de'uue  noiiTi:  ii  .  .  .  viwsfrdrarfi-Timjv'iniMrt™! 
n  oiD  Co    ed  1  n  ji       m  b  t   *  ialec 

oelo  appo  .  "° 


delie  discordie  ciie  u  dilaniano;  u  ini 
ilo  bene  <Jie  li  aaoono  non  solanii^Ri 
l'iqiprexa  cilld  di  Praia,  ma  u  più  cu 

(1)  'Mcniliim  ut  hnller.fiiDd;liH(  rnui's. 


iDiiecAanie  r  iDcoroniiiiine.  Pen 
laUodl  cHielieniuceden,  n  Kt 
arila,  piccoli  cUU  dtll'ei  Filrim. 


nrilumhJUUBeetìaloiMIironit-rrnurNi-  bo  e  la  voi  r  iiurii  M  inijim  i  ^iiira  c  per 

tOtauaioditamttìoaiininir^Iimlact-  ì^lriiirtrn  ili  nr.iiiijTiri.r  i^vt'.'i-n  ri.lQllo  iH 

uautuftuIifriLiuiniii  tiu  piuia  uiu  ■-  — „  i.  .„....„:...       ...  . ...  .. 

aaKUa.aiiIiieluilalfltll'eredlUcliigll  In  nome -ca.o  „.,a  .e.in...,...vnc  ,„  evaj.le 

MU.IIdt9ili|piodeU'iBB<iiDi>iei»frtiffo  Td  ngglunla  i  a  net  singolare,  siceomo 

rirMelaRami  la  (orou  impellale;  dei  leiei-  Invece  di  CoUIopa.  Ftbi.  Penelope  ee. 

tanlinpoie  amilo  »HreaI^  e  lilla  i  impm-  piacniie  dire  CatlidDeB  Meo  OC-  Cosi 

B  u  qMno  neain  gu  u  ■ggnii  umue  e  pai-   

MdlqautailUUll  a|li>aollll.DaBlensn  ((i)EMBi]iI:dofe.ar«,  Ima, al». latrate 

IqnipttdlilBwUAid.  lanca  mutola,  oro,  toocis,  aia,  toUra «e. 


■   CAUTO  XXVI. 

Che  n'  aiean  fttte  i  borni  a  scnndor  pria 
Rimontò  '1  mio  Maestro,  n  trasse  mee  <■ 
E  proseguendo  la  solinga  vi^ 
Tra  le  schwjge,  i;  ii'.r  rocchi  df,llo  sconUo, 
Lo  pie  scn7Ji  la  man  non  spedia 
Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  di'  io  vidi  :d 
E  più  lo  'ngegno  affrcno  di'  lo  non  sofliió  ; 
benché  cotesto  voo!  Dnlle  In  e  mulaTono      iS  Tb.c-c  i  •■ 

«.scure,  dolce,  Eneide,  sa^ie  ec  si   aXJ.l  fi  h-     1    "?  5 '=  ed 
scrissero  tawa.scuro,  rioico,  fneida,    È  l' Jm^r  rs^ViV'"'-  "i"'"';'* 
«ptiio  ecOnde  tal  più  la  prima  ragione,    lica  si  parie  da'ìaTri.     ^  " 
H.  Car  F'itEiB  FtiTE  I  BOMi  cc.  II      "t»::       Vedi  C.'xx,  SO,  nota. 

'"ffitìl;.«„,.„.„.,,„.  <:•'«.    -  Htv,2., 

Kon  [liirau  Ijc  ji  f.juJi  jifr  i„  sciita  '^""'"Tc  SU  jieT  l'argine,  e  dall'  argine 

Il  nuli  ha  la  ficiin  loiione,  JU  iorni  i   ■          '''''  ^'^3"^'^"'  ponte.  Bargigi. 

haniiu  liiile  le  allrc  !<\ù  aiiliolir  i^itijinni  rJmonlare  conteniva  andar  carpone  : 

e  le  posleriori;  so  non  che  Ira  quel  e  son  ?"              ''*™     P"!Ó,!enia  Inet- 

ìariami  falli  i  torni,        Xi,  eZ  1 S!?'  "i      If  "-""BB^  " 

que.10  folle  i  tomi,  che  obh;  è  ^  ^p^^l^Tm  '^l'^^^^^t"!- 

la  camuncmeDto  accelUIa.  1>urB  il  Za-  ^"'9™""  {'V,  31-33)  li  ^oeli 

cherpni:  <  0  che  la  spieghi  tomi  nel  Noi  alenm«reairof]  wanmiin 

slgniflraio  de" iomes  dcs  muraiUej  (s)  E  i-ofalliEniSriòaSb^.S 

de  Francesi,  colla  maggior  pane  degli  >  Plccl  e  mia  Toleri  II  sdo]  di  sonò 

Sposilori,odic  tu  intenda  colfAnonimo  IB-Bi.  Aito»  w  dolsi  ec.  In  uneslo 

(  borni,  cioè  i  ladri,  n5  i'  una  nè  l' allra  puclo  ricorre  la  mento  dei  Poeta  là  do- 

splegaiiono  giusti flclieri  baìlevolmema  «fll'  «rs  con  la  Inesca  impressione  ili 

la  leiion E  comune.  Leggi  col  Bargigi,  ed  dolore  cb'.ebl»  dalla  li 


il  concello  non  atri  bisogno  di  chiosa  ).    (ioiu:IUadiiù,e  eongtl  _ 


I  occhi  sopra  la  ol 


Pw'mif'^olSSi'l'V"'''^!?!'''''"''"**"""  *Si  a{£r(l^dl?^'Ìl^''t„  g„i  a,  K,Do- 

Wmpii.tìneM,,uSa.TCl,!Ìo"n  JÌS^'J^  ^  rimWTdla  H  dolore  ripen- 

Volpi,  t  dopo  quegli  n  Vealuii  o  aU  altri,  la-  *•""«■ 

™S!?luSft^  «       Mnima  bolgia,  parrebbe  dir  vo- 

timUIludinedlcol^  lesse  il  Poela  ch'egli  ralTrena  la  sua  llii. 

if'^r"  '1^'°"''  P""''*      trascorra  ad  Invellive  più 

ilio  a  iTuI  tÌKm°di  '™r*'           I'i"'  'a'lri  e  la  palrla  di 

IssUdrlronic  di-  cui  lur  nati;  se  poi  si  rilcriscc  a  guclll 

loaiMofciotojMJi  odia  bolgia  ollaia,  tuoI  slgnlBcarci  che 

liuto  1»B Aon-  '™'"<',8''«r^liludin(jl'nigcj|no,orapia 

Ue  (G.xiT,  113-1(1  ^iB  mal  Io  Infrena  ed  assoggeiiti  alli  vir- 

mpioM.  la,  listo  ^  «me  vi  soo  panlS  coloni 
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INFERNO 


Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 
SI  cbe  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
uria  dato 'l  ben,  cb"  io  stesso  noi  m'invidi. 


die  lo  abunrono,  cagiananiio  allrul  ma-  smo  usKallssimo  Tra  1  buoni  e  lolgari 
le  per  eslati  c  maliagi  consigli  (a).  scriitari  oniichi  e  io  icrao,  e  piA  in  pro- 
■■  e  cha  llleiHtn 


S3-S4.  Stelli  ui 


rroI^rSZr  Lnllmen lo  dt\H^^^     connossione  parrebbe  Uirbsrrf  colllnUr- 

felli  nelle  DBlura  inferiore;  maiflsiclle  o™"»""""- 

"wBallaiMlerlaosul-      Lapo  Clsnni,  Cam,: finora,  w prego 


il  pià  operante, e/)Ieace, e  di  maggio-  Gb'àfbìirfD^uòSulMdelisoptMi 
re  tltlb  e  poienia  *  donare  il  benn  vrro  TuriUegreiUidi'tppaiiiaDoitiwli. 
della  spirilual  perreiionc;  ili  cui  Dalile  davo  nel  prinidpbi  del  leno  n      '  ' 

 jo  defiDspelb) 

.4,  Eh'ippo  ms  EOI  moia. 
È  locuiione  prella  laii- 

limpùldi'tblnstiiurargiM,  taiaoiHuiocià  noi  penta.  Inindere  è  ffriordoreilunal 
eli»  Sti.  io  isi  dolsi,  li  ora  mi  rido^lwqium-  viso  ce.,  quindi  oUimlanars  da  ti,o- 
d«drliip  lanmlt  mio  rn  p; usuri'  riip  rt'io  tj.    dforB,oil(ariPto;noit  giMntare.non  ser- 

pfÙMlhHiBfu:,-  mi  rnrfn™o  in  m^nie.  Imito  11  Tasso,  Gorns.  liber.  VII.  15. 
pili  colBiliiri  diX^  t  di  rii  tsi,llatm  t:ilrx  ma  ^         iltkiA  dglES  llalo. 

^Ì^.n5''^i'!!L'7r.^iiVlìr?;j?'^^,ir,'ì'  'io^:  «  efebi  auardf  con  oechio  propi- 

^fl>p™  "(Js^U  Vnon  rnSrr("K;  2io,  K  «onwrtii  »i  dolce  «bilo;  non  It 

,  s  sr  jiurs  mi  Korrnm  in  ptnsamEiHo  fa/-  pripi  di  (anld  /ellcfld. 

leato,  dì  cbe  per  ulnU  ■  nullilDSO  ingiglio  "  '  ^ 

 ìeoira  la  aniida  tioamiau.  Il  Loin- 

lette'  " — '   — 

paHr  ladn>''»nbbirp(rtàÌD  l'iÈkàniin!  del 
lua  Bla  liauna.  li  m  la  qauU  tn  Dirne 

S.  il)  aula  di  aSrtDUiI:  daaipie  conienelibe 
n  col  lugtal  (li'rgll  lenilne  piopanilDu  i 
darfiadaleàtrceulp;  eco) lombardi,  di'el 

CHauiia  quandatheoli  di  liratioel  ttii 
.  Gliali,  Beau,  od  laaella  te  Or  diu  pnt 
l*oni  con  tiser  inil  cidnU  In  menu  il  Foeli: 
poIrliA  eg^l  pregloml  di  iTcr  sernpni  ditJ  un 
elisigli  il  luoTunclUidlni:  Bnt  limpocoril' 

Ki,''l'l'II???i;wf!nilSS  invaiare  a  ti  atema  mia  è  frase 

duanne  roe  Diale  '■ob?  icapre  ibbOTrimento  .              i     ■    -  ■„  j  ,i,  ■:>■■ 

dliili  (Ili;  mmrirliegli  TFiItglsereTimeiite  che  posa  sul  principio  delr  Etica,  che 

puDiu.  non  Ei  ddi  Uoio  deiu  ma  lidole  Inia-  l'amore  &  pradulliio  del  bette,  l'odio  del 

«i,Ì,u!^i,S£'3^te.S!i?-f™f.^  Il locuiiene tìgnlQce  ri- 

SóS^I^ÌI^ulSl'a^  muoBeredoaègueltaMBtaalpoMla- 

«naUttBbuio&iKBOBnTlMn.  de  e  non  «'ano. 
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CANTO  XXVI.  31B 

Quante  il  vìUan,  eh'  al  poggio  si  riposa,  u 

Nel  tempo  che  colui  elio  'I  mondo  schiara 

La  faceia  sua  a  noi  lien  mesio  ascosa, 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  r  » 
Di  tante  tìamme  lutla  rìsplundea 

L'  ottava  Lol(jÌa,  si  com'  io  m'  accorsi, 

Tosto  elle  fui  là  've  '1  fonilo  parca. 
E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gii  orsi 

Vide  1  carro  d' Elia  al  dipartire,  u 

S5-i!.  Qnini  ii  tuui  ee.  Di  mil  30.  Don  ninnnu  sa  lu:  dim  Ita 

coniaci»  il  Poeta  a  ieaaìiere  dò  cbe  tue  fifone  e  comjif.  &  eli  dello  odosa- 

penicae  all'  oliava  bolgia.  Dice  la  aai-  mSDlet  No.  L'aom  di  tUIi  slanco  del  la- 

leiua:  Quando  io  fui  glunio  sul  colmo  toro  diurno  andrebbe  diOIaU  al  ilpoM, 

del  poDle,  die  sOTiaslava  a  questa  boU  ai  lolgercbbed  alla  Tillei,  ora  noi  nio- 

gia,  vidi  lanlo  gran  molliludine  ili  llaiii-  lease  penderò  delle  posseseEoal  clie  il 

ne  separale  runa  dall'allra  muoiersi  per  liene. 

U  gola  del  rosso;  quanic  Jjniare  vede  3,  ,^eri..Dalria=endio 

nelle  sere  di  siale  svoloiiare  per  la  vai-   ,„_,-^  ,„  ,  ,.,„„i,„,,i  i  mmi 

lala  ti  «Ihno  che  abiia  sul  dOMD  del  J.S^J:  "              '          '  ^^^P' 

monle.  E  come  Eliseo  mirò  Etii  unlo  „™"  „  ì'  'vr  ^ni  ''"="'^'"' 

Ilio  levarsi  sul  carro  di  ft.oeo,  di' agli  fSS^°Z.~iZU^c^^^^ 

più  Don  dlscernevs,  fuorcbè  um  flamma,  ira  nSmal  ntc  hùimi  mmaiU:  innc  undi^ 

cbe  t  guisa  di  nuovolelU  BaUiasene  al  CtrUbaenbriseoUuanii^ilnaiigri.  {tasH 

delo:  cosi  allro  cbe  flamnis  to.nw^w-  33.  U:  niirorco  ilei  ponte-  it  rox- 

det,  lUieiKbi  dasow*  di  quello  ma-  di  essa  bolgia  —  mu:  appariva, 

deaèe In  EÒ  UDO  BpMIo  dajinalo.  „,  „  , 

•r  r.  ont  ^"1*  CBI  SI  VEII«|A  GOX  SU  OMi: 

2S.  QBUmi  rirerlto  a  wccioie  (r.as).  pn,feia  Eii^,di  eul,  Ileg.  IV,  II.  23: 

Al  roseto  ii  bipogi:  die  oMIa  nil  iscendii  aulnn  inde  in  Bilh-el:  cun- 

dosso  d'un  monlfi,  e  quivi  lorda  a  pi-  gue  aseenderef  pw  «fam,  piieri  ponrf 

glisre  riposo  dopo  la  giornaliera  tallca.  egressi  sunt  de  enn'late,  eC  flludetonl 

!6-£1.  Nei  tufo  che  ce.  ei  dinota  c>  «(iceiiles;  Jnende  cohiB,  alcende  esl- 

peiilraillcaineale  la  stale,  cb'è  il  lempo,  Qui  aan  mpBoixM,  vldU  «at,  H 

nel  qoale  «oui  e»  il  boii»  «cuiari,  nu'edixil  eii  in  nomdu  Annone-  «■ 

doèilSolc  Urwii  ani  i  «oi  tio  yressiqus  «imi  duo  wvf  dcwUu,  «Ila- 

uno  iBcosi:  dura  più  (uU'orùionle  a  ceroiteniirf  ex  eli  quadragùita  duei 

noi  oisifiile;  il  che  aviiene  proprlamen-  pi"ros. 

te  nel  soisliiio  eslivo.  Qui  s'inlonile  non  Si  feugiò:  si  vcndtcà.C.IX,  !l4,nola. 

un  sol  giorno,  ma  lu.la  la  slagio.ie.  ,^                  ^o  spirilo 

Ì8.  Come:  quando,  non  oppena  (è  li  d'Elia  si  cadiioppiava  In  Eliseo,  se  que- 


w  apoie 
va:  la  ui 


a  MOMn  vmM  a  mquìve  con  gli  occm,  >.  -«.v.  «.^.vuu 
ndrora  delta  i>n-  ^1  non  vedere  che  la  sola  Oamma.  Rag. 

IT,  l[,  11:  CUmiue  pergerenf,  «1  tnce- 
Gib  HI  u  iiutu  gtMTdando  denlM  sermoemorenitir,  ecce  ciarut 
wUe,iwrlawillata.VuLiÀ;  Tfi'  Ì9neiH,etegin{i^ilivii«rimlulnui- 
13,  DM*.  qm;  «{ MoruU  £ltaf  per  hiròfnmi  in 
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Quando  i  cavalli  al  ciclo  erti  Icvorsi; 
ChÈ  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 

Che  -vedesse  allro  che  la  fiamma  sola. 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire  : 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  fi  furto, 

Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

ccefunt,  ElbMB  aulm  vUebal,  el  da-  che  si  disse  Iwà,  ami  te.  per  tevft,  a- 

iMbal,  Poler  mi,  palcr  mi,  cumu  ec.  c,  luHo  fossero  per  sè  ornai  tiets 

IsToelel  auriga  dita.  Et  nmvlditeiaii  quelle  uscite,  sono  piÀ  cooiplliblll  col 

ampliu^.  —  V.  V.  37,  noia.  noa Ira  genio  t«va-ro  ed  ama-ro,  land- 

Al  uiPinTisE  iiiiò  bene  iniciidcril  al-  ^f""  e  amd-roiui,ehe  non  lemni  fl  twA- 

l'avere  abbonduiialu  la  Icrra;  e  niGr|lia  roiio,  aniA-ra  ed  ami-nma. 

in  rappotloalio  parole:  erjui  faiieiiiìvi-  1'"™  in  amico,  e  prima  b  dopo  Dinte, 

scruni  lUrumgue  del  passo  allogalo.  "on  è  raro  (rovarle. 

36.  Le  le™  plurali  del  pcrfelto  io  ■    "  M'^f'^?&„ÌÌ^;iLl'i^^*'™''  ' 

tulle  le  conlugailonl  ai  [ormarono  dalle  ll^uulm  «ti^ 

lemsliigataiiasglugaeadovi  ro  ecimo;  LIb.  V,  C.  XXXiV,  !B: 

ondedaamA  e  nmd  vennero  atnòra  e  (UlIlroTaoqaitttanEti 

omofono,  amiro  e  amornno;  da  temè,  .  eie  tortmio  U  nii  iwatj, 

Umira  e  lmnona-  ila  sentì  senliro  !■  Nel  DiUam.  Uh.  HI,  OtB.  V: 

ssnltrony  c.  Qiie.la  formo  in  aro,  ero.         Usuai  Wll»  tMU,,™  

irò  imiochè  regniarc,  il  Lmonio  ia  dice  ii  puid,  nel  Morg.  C.  XXV,  Mt 

propria  dell'idlonia  liorenlino.  E  Eilon»  le  luce  imiio  gli  busa. 

Da  levare,  dunque  vien  regolarmenio  iti  90: 

lewro  e  Ie«Of  MW  e  quindi  ieuor-si  Iron-  Penjiiael  al  se  menoma  la  codi, 

cando  il  rerbo  per  uuini  l'oflUso,  c  non  37.  Con  cu  occai  sEiniaE:  lenere  ili 

dire  Idiaraii.  niaia,  rimirare. Virg.Eii. Vili,  59J  aeg.: 

Cosi  Danle  Slesso,  Int.  XXXItl,  60:  SUmtfaciéie  in  munì  maira,  aculii^  sf- 

E  (pia'UEdeiidD  obel  fiati  per  vogiii  (^mnlur 

Di  mimcii  di  sabila  leioraL  Pulinvan  nubetn,  el  fttgenla  len  aUenss. 

E  Purg.  V,  32  ec.  momiaro,  rwlara.  „     ,y  „  9.  j,^.,  gif^^. 

IX.  dimaali-aro,  onitaro.  XII.  g. (laro,  „c,o\tpatinmeivpUx>pÌTÌlu>f«M3. 

'^«^':°-^,^}^-m"^>'iro.XX\i.gm-  Q^irespaadit  ,i  nideris  me,  quando 

raro  XXVIIl.  poclaro  sognaro.  XXX.  ^^.^            j    li^,,^  „- 

XXXir'^n^i.nnira^^ltrtd"  vi"  "''^=^5.'"»'              3^  "ula. 

passoro,  '(n^nyuro.''xil.  in'ililoro.XHl!  iO-Ìt.  Ciiscui,  flammo.-GoiA  ml 

leuoro.  XXIi  e  X.VXIIl.  dimoslroro.  rosso;  C.  XXIV,  23,  nolo.  —  Nesscs» 

XXVIII.  s/'aiiillaro.  XXXIU.  driiiaro.  "OSihi  it  rtain,  cioè,  lo  spinlo  dan- 

CB  pe'  w6i  di  ptiraa  conaiugailoiie.  nolo  che  inira  sé  lienc  ascoso.— E  ossi 

Pet  auM  della  leeonda.  Puro.  11.  le-  """i  ec.  eppure  Ira  si  yrandc  molli- 

diero  (V.  Poto.  II,  *S).  Della  lenailnf.  '"dina  di  (iarame  non  ve  n'  era  alcuna, 

XlLMpoTtiro.  XVI.porllf*.  XXVIII.  enlrocuinonrinascundesse  unpeec^ 

«diro.  Pura.  I.  aenUro.  IX.  dipartiro.  H*e-  Kel  C.  XXV,  121  coiesio  fuooo  è 

SII.  filtra.  XXII.  fomiro.  Parsd.  IV  dMio  ftin;  pachi  cela  le  aoioie  ebe  Uw- 

aTIII.  apparì»).  XI.  iMUlro.  XIV Jof-  moda. 

frin.  XVin.  morAv.XXV.giilHV.XXXl  Oom  rumi  m  nceitoas  larou.  Ho- 

e  XXXII.  Mflira.  nloMUe  a*  ha  da  intendere  uba  I  nld  e 

Vedi  ora  irliite'o  dell'oso  I  da  levare,  aauiti  coDrialiefl  wno  InfdU  nel  raoco 

umart  eo,  fu  di'  prinoidl  della  lingua  ino  (qnultadra  di  ladri);  1  quii  p«r 
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CANTO  Tixn.  sn 

Io  stava  sovra  1  ponto  a  veder  surlo, 
SI  che  s' io  noa  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sard  giù  senza  esser  urto.  a 

E 1  Duca,  che  mi  'fide  lauto  atteso. 
Disse  ;  dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti  : 
Ciascun  ù  &sda  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 

Haeslro  mio,  itepoBi,  per  udirti 
Son  io  più  certo  ;  ma  già  m' era  aniso  n 

o^ali,  cosi  l'Anonimo,  imbolarono  al-  Fiscu.  kag,,  de  Qill.  Dol:  influì 

tniHedUadi  e  gli  uomini,  «  fili  da  ligalnr  igni,  ni  aas^nat  ab  m  foe- 

tpittlefiawmemaoimbalaUeUino.So-  noni.  Greg.  Diti.,  IV:  Ignt  tenàof. 

no  per  1b  bolgia  conlinuamenle  portati  ToupiBseo. 

m^rZ  !l'  '•'^i.  «-51.  P«  «dirti  pte..  ioder.  iareee 

tìle  ingegno  s  aflil5  sema  posa,  a  tro^a-  ^  ,       |  ^^^^ 

re  di  che  seguissero  rabene.  uccisioni  r]^u™L  XXVI  9*7^  V 

ed  incendi.  Po=tn«  u„a  l;o.ai.  più  ^„o  '^^ISìdTfl'iS'.  à SJ^-g. 

del  iurta;  polena  da  froilolcnll  concigli  Per  bes  dolBnd  ptbni  die  tOo  nun. 

Tengono  molli  e  più  gravi  danni,  che  la  cìqJ:  per  memi...  dolvlù  (V.  questo 

semplice  lesione  del  drillo  sullo  cosa  luogo) 

maieriali.  L'ingegno  plil  allo  e pih  vi-  nnd .nmni ««r  IV  !Sv 

doi:  per  onere  awatlalD;  e  vale:  come 


ieri  de'  grandi. 


i  Tile  i  nnlnri  """"  omohwd;  e  i 

i  Tiie.  1  nwmgi  oimlloto  o  datf  ai 

Idi)  giudicar  polena  ec.  Allri  dice:  Se- 


43.  Svito  eo.  Aido  levale  ;  non  i^A  tenda  che  atcotlande  parai».  Sia  Ìm 
'  '    "    arleitìiU  in  nnlenu,  ma  non  ai  ritale  alla  ng  . 

ie  della  Km,  (>edl  loc.  dU)  come  dea 
lue  dit  studia  lo  DiDia  noa  per  toler- 

 .,  jrel»iechediee,niapermtendeHopro- 

ehe  nessuno  mi  IbndaniBnlelnUiUB  lo  moienie  e  Isata. 
'  con  la  persona  ■nolu'B      pernierò:  il  die  non  oUiene 
ponte,perderi-  se  non  dii  ne  comprende  mila  li  Ibni 
II— Um:  urlalo    delle  parole  e  delle  locuiioni,  cbe  dao- 
Tedl  Ci  XXIV  38   no  il  ano  colore  al  eoneetlo  del  poela. 

'         Onde  il  luogo  allegato  di  Daoiedeieln- 
leDder^drìllaneiitecoslr  Xaeslromio... 
dopa  avere  udilo  le  ten  lon  io  più  cer- 
io; ma  già  m'era  sembralo  che  cori 
i7.  Deitiiio  di'  rcoGBi  :  denlro  ni  (ùo-  fosse  co. 

j  iij,      j|Tgj^  ivviso.  I  comenlalorl  non  si 

Il  rrociii:  net  sarebbero  Incagliati  In  c[ue!lo  luogo  se 
avesser  posto  menle,  che  il  lerbo  ami- 
iS.  CiiEcitn  SI  risciiGC.  Ciascuno  di  sare  in  slgnlUcalo  di  «m&rare  venne 
ipielli  spirili  è  fascialo  da  quella  fiatn-  dagli  antichi  scrìllori,  cpol  eocbe  dagli 
nache  Tarde,  aUxhi  eiasouno  ha  una  altri  adoperalo, 
fiamma,  che  à  oireonda,  separala  dot-  Dante  daMaiano,  amico  del  aosbo 
le  altre.  Barnigl.—  Di  girEi,suppl.  /iio-  Poeta: 
co.  Ca'uuÉnrciBo:  ond",  dacui,  in  ?^,™JS?P^'* 
euimliiiiuiew.  ilOMOi  CXVl,  H, 


chi,  de  n  Ira 
^ochi.  Lami) ardi. 


laau,  dmii,  ncactUId 
OalÌMidbtfnAa. 
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Che  così  fiisse,  e  già  voleva  dirti  : 
Chi  È  in  quel  foco,  die  viea  si  diviso 
Di  sopra,'  che  par  surger  della  pira, 
Dov'  Eleòcle  col  fratel  Cu  miso  ? 
m'iwrolio,  dai:  mi  imbta.  conlinuo  lormsiilo.JI  corno  della  fiata- 
Bnipeuo  Ialini,  Tesorelln:  ma  ove  geme  mi^e  è  maggiore.  veriM 
IiIiitggMEiu)m'>tvi9i(mlHiiiLn)  Diomede  pti  Violenti)  partecipò  a  ta- 
CiigiiuMcoDToii»  (cupidigia;,  fainé  dsUc  IrniM  di  <[aell»;  maVUtM, 
Kccone  Ira  i  molli  un  Esi^nipin  anche  che  do  Virgilio  è  pur  cUomofo  dirot  s 
del  Tasso,  (Gerus.  liber.  XVIIl.  30):  Hetm,  ordim  ta  Inmei  a  olire  tw  Aa 
HiDildo  pili  e  di  ledei  gli  i  inbo  di  tue  proprie  ec  Tommaiea.  •— 
Leumbruieil'AimldieililEilwrlu,  I                    ,  ... 
gli  è  amiito,  gli  lembra.  S3-5Ì,  Di  sonu:  «ers»  la  aommild. 
Un  camenUUire  moderno  e  dB'migllD-  >n  cimo.  Slat.:  divisa  verlicd  flammae. 
li:  liTent  awiso, m'ero  aceorlo.om'B-  PiBsoBduniiufiBi.Ov'ETEociieo. 
ralmnxiginalD.È  II  panlc<p.  tronco  del  Conia  la  storia  lafolosa,  come  Bieode  e 
nrbo  atmiiarii.V'ha  chi  prende  avvito  Polinice,  merlo  Edippo  re  di  Tebe,  che 
per  nome,  in  senso  di  opinione,  a — Pri-  gli  ave  a  ingenerali  di  nelaTida  concubi- 
mamenle  sembrare  non  si  pub  conlande-  lo  con  Giocasta,  concennero  di  regnarvi 
renècoll'iniiniiiftnarn,<:nèlainpocDcon  allcroaUimeale.  Elcocle  seiido  il  piiì 
l'accorgerji.  In  queslo  luoijo  non  è  al  grande  prese  per  primo  1»  sccllro.e  pri- 
proposilo  l'immaginmioni;  e  l'accorgi-  mo  allo  Tu  di  bandire  il  fralello.  Questi 
meniD.  Dipoi  c'insegna  Danle  Bicsso  che  venuto  in  Argo  menò  moglie  Argia  Q- 
annsD  possa  lalcrc  opinione  o  parere,  gliuok  del  re  Adrasto  ;  il  quale  dopo 
Per  mia  aiwiio,  fltutnlo  a  mio  avviso,  qualche  Icinpo  aiulù  suo  genero  a  pir- 
«eeondo  mio  inJaUibiU  avvito,  e  aimi-  tar  guerra  ad  Eleocle  (Vedi  C.XIV,  6S— 
glianli,  sono  frasi  da  lui  usllale  (Purg.  XX,31, noie)  per  riiendicargliene  Idril- 
Xlll,ll— XXIX,80  — Parad.V[l,19ec.)  U  al  Irono.  Dopo  grande  uccisione  da 
le  quali  cquìTslgono  souo  sopra  a  qne-  ambe  le  perU  tennero  a  singoiar  leso- 
si'altra:  come  mi  pare  omiumòni;  ne  1  due  Iraielll,  nella  quale  l'usurpalo- 
perclocchè  san  locuiioni  Ogllale  dal  la-  re  Eleoole  cadde  morlslmente  rerito,  e 
lino  videri.  Ha  quel  mbo  suBlaalIvo,  prima  di  morire  IraOsse  Polinice  e  li  re- 
ingemmala B  mo'  che  suol  (arsi  oon  gli  alarono  eslinU  cnlrambi.  Aniigoue  loro 
illri  Iniransiliii  passivi,  avrebbe  dovuto  gorella,  ed  Argia  moglie  di  Polinice  a- 
gi&  fare  accorti  tanti  valenluonuni  di  vendo  imposto  sullo  stesso  rogo  i  adi- 
quello  che  sopra  ideila  e  non  aprire  un  veri,  è  fama  chela  flamou  si  dividesse 
,  campo  alle  c^niool  tra  1  douì,  ove  la  in  dne  patti,  come  segno  dell'odio  In- 
lingna  ha  lue  leggi  eene.CV.Fai.VII,!).  mortale  cbe  l'ambitlone  del  regno  aU- 
Da  ulthuD  Dante  stesto  ci  dice  quel  mentata  negli  auloii  di  quelmalaaliba- 
debbt  essere  il  valore  della  delta  locu-  lelli  (a).  Lucan.  I: 
ilone.  Inf,  XXVII,  107:  Scl«iitiaiaiartei,gmiiMfputMmlMPna, 

U'ielticermifaaiviMllWiniii».  ""«f™" ^t*',"?»'  •  - 

dove  :  mi  fu  avvisa  non  *  affi?  che  mi  „  Stailo  XIMSS: 

mi  parve.                Uniti  la  S^l^^S?* 

naa  fiamma.como  stati  erano  negli  agua-  M«ó:  meno,  pesto,  eoUoeoto.  Il  YoU 

K,  furono  al  Poeta  visti  Ulisse  e  Diomede,  pl  lo  credette  adOMtaW  io  grwli  d^ 

JTo,  la  flomma  va  diiriM  in  due  punte,  rima:  il  Lombardi  lo  trovi  ne'  veni  di 

tiCDomeoueUa  che  onei  cadaveri  de'  Pier  dalle  Tigne: 

(bs/h)leIliperilreanonemici,-e  fuetto  iS!II?iS!S«, 

perAisliuomiirtamH  almflJetidi-  iuovuapuwn». 

vidono  («s(oolaTdiiASÌil«NÌ,  e,  M  MOottlltitttHWlinH  tfruinlauUcIt 

fbnoli  a  ilor pure tntlene,  eoieilo  j  pttd«tia|g<iD,TlBiigMaanr*IUea. 
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CANTO  XXTI. 

Risposeml  :  là  entro  si  martìra 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  vanno,  com'  all'  ira  : 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 


Boeeaei^iFiBiam.  llb.  V,  n.l  3 1  :  Corewt 

 .  .-  ttMrommle.eonMjifeioreUefBied  in- 

Ser  BfDD.Uanl  nel  TesorelIO.Cap.lFI:   gati  alM  etómpi  di  questa  monicra  cosi 
RStìtì'^nSSr  n^lala.i^me  da'  Greff  e  di'  Laii- 


  _   ti  nota. 

j.  lI5Sri%à  Tt  MaàftM  li  Kmmh  Sft^l.  Vma  a  Diomn  ftmaal  Gre- 

«mnùa  iti  pnài»  buoni  Irattanuna.  ci  derititsimi  t  ordir  Irsute  b  porle  tn 

fle'MSlrl  dMetlI  dora  tuni*la  taleden-'  open ,mBisin)BCODlroiTrolBiii,v.S! noia, 

neui.  IHmeUerediberogII(Dtiebt,ol-  [neitn  lui  ii«dettà  coprou  coke 

tra  Ebe  metto,  tDche  mino,  mene  mi-  ul'iri:  nonno  ùnili  aUannenlo  sic- 

M.  Qned'alllniO  k  del  bum  lai.  mlnu.  come  /urono  untli  a  mal  fare.  Veidet- 

Cipit.  ed  leges  AlamenD.  e.  Zi:  81  in  p«ia,  costila,  da  loro  sublio,  non 

eKdomtionon/Ueril.Koi  l'abbiamo  lo-  dato,  Iiu,clie  gli  mosse  alle  frodi  eaflli 

Tenuto  Ira  le  scrillure  degli  anlichi.e  »n-  ag\ial\  conlro  i  Troiani.  L'ira  prima  del- 

chc  in  prosa;  ma  oggi  non  eì  dì  li-  Je  passioni,  che  (urbano  la  ragione,  nel- 

C£iiza'dl  usar  questa  voce,  che  ai  soli  lo  cui  calma  l'uomo  non  Irascorrc  il  con- 

pCcIiieparveincongruenia  alNannucci,  fine  dell'oneslo  e  del  gluslo, 

quando  sono  in  onore  mui,  mise  ee.  j^^^^^^  ^^^^^      ^^^^^^  j^^^ 

,';S-5fi.  Si  niKilRt  TiiissE  e  Diodede,  dentro  ia'fvochi;  nel  y.  61:  den- 

llorichJsimorliro  posso  concordarsi  con  irò  do  quelle  faville  ec.  Ionio  È  propria 

cijicuni).li:MuC50g|jelll  scparalamenle;  jj  noslra  lingua  celesta  locuzione,  l'uù 

-..I,.       .u,  .    .  jjjpgfjij  |j  pariicella  da 


plurale  per  si  marlì 
ti  ce.  Il  Poeta,  llii 
Cino  da  Pi 


;»dia; 


Si  Ktb  s'accordi  1  (alti  i"  dolci  dslll  ^'             pionse.  Sf  duole  esami- 

Guido  Cavalcami  n  Danle  Alighieri:  Barfl.-Gemere  per  deplorare.  Voi - 

Menu iptacMperBone malie.  pi-  —  Sieospir»  eptange-  Venlurl.  — 

Nel  i»  Mino  penllentlale.  Il  Pdela:  eUmgaim  quegVinftìici.  Lombardi.  — 


HoI>ttoeex)sqiiBÌ,ebeleniall«1e  -  GemèrelaU  dil  gi 
GheiUuaetrtUl.aMlUmaiaeudeee.  ri  dice  oroorio  del 

E 
per 


A  dice  proprio  del  suono  dolente,  che 


inidicduoli,  e  le  mora-  dannalimclIonruori.llPoelo(C.XII,lEa): 

Il  riria:  niuce  in  essa  le  tuone  dif/in-  Ove  la  tlnnnli  «nilaB  che  geni. 

st:toni  da  IVolura  (tale;  riluce  in  essa  Qui  U  dltiiia  GiuElìiia  punge  Ullsieo 

le  corjiorali  lionloili.  —  11  Crcsccniio  Diomede,  o  da'  loro  occhi  munge  lo  la- 

Lib.  Ili,  cap.2;  Si  dee  cercare  il  luogo,  grinte  come  il  hollore  disserrale  a  llinlef 

doi'C  spili  i  nenli  ouslroli.  —  11  Villa-  di  Cornclo  eo.  (Ivi  1. 135  seg.):  e  quel- 

tii,  cap.  12;  al  qunl  {nome  impcri.ilc)  le  gocciano  siccome  dello  slìuo  verde, 

tolea  ubbidiTe  iulle  le  nniioni.  —  Fa-   

_>.  I,.        < 'I.  V  mn 'i'  r.i'ui  (n  n/imi-  (1)  Su  qucsia  uuilan  dliccordtn  InDanu- 
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IHFEBNO 


L' aguato  del  cavai,  che  fb  la  porta 

Oad'  usd  de'  Romani '1  gentil  seme.  « 

cbe  cigolando ipKcts  fuori  l'umore,  si  l'enlrala  piCi  larga  alla  machina  Insidio- 

dle«,  C.  XUI,  IO  seg.:  sa,  e  a  gran  fatica  la  trassero  nel  tempio 

Cobo ff«iitbuwde,tL'am  Ila  di  Pallade  pregando  lei  che  non  Impe- 

iekSw™i?a?w^Ìf'''"^  disse  lai;tir  i  de'Grecl.  Ha  la  notte 

Sllrow  Ippo  l  UlinI  coslmllo  ffenii-  9"  armali  uscirono  de!  Cavallo,  tennero 

re  lUiHtUMteVe  quindi  anclie  passiva-  '""l  adella,  e,  dato  segnale  agli  rilrl 

menlsjMine  oul  vuol  clie  sia  il  Cli.Tom-  fl'?"^»       """o  '?  "B"»»- 

nia>eo.-ac.BdAtt.:  Viriulem  isiàm,  ^"0  t"»' sopra  Troia  eia  dislruasero.— 

veniet  tempu»,  eum  gravUer  gemei.  Ed  "i*"'"'  a»?!*""  ha  rapporto  alla  splen- 

egli  stesiorifiisloliB  una  MMomnEuni  ^""^             ff^^''.  'ìiW'J!*' 

-I-Ji..-  Puh.  <l  inrln  A  rtl  tuta  nntura    secondo  del  Ene  de;  tUlUMbì  DlUl  e  Da- 
.  Pure  U  .eri»  è  di.  «ta  natura  ^  Pleuo  illghieri.  affennlno 

che,  B  IndimenlD  di  Anienore  e  di  Enea, 
1  Greci  enlraionD  Della  Cittì  per  ima 
tìS' anrhéT™rbÌ7o°arJi"^lmi'  sTbeno  P"'''  ave.a  ad  tnwgu  uo  eatiUa, 
si  uBann  passliamenie  nello  lene  perso-  ,  In  "nlcnra;  ffeUa  JlarafM  w  porta 
ne  del  meno  ;  e  il  Poeta  ha  delie  locu-  P""  ttadmmio,  <^jTiia  {% 
iloni,  die  agli  scropoloslsaprthbero  di  pruada  Greaedaria,p^handiiÌ^ 
troppi  liceniJ.  -  V.  Inf.  XIV,  38  -      «™'ff''  '  «omeda. 

XVI  ,  6  -  Pur(i.  X,  35.  ,  ^"f     "  T^-  "  «>"  » 


_  _.  i.Vediondc 

ligini  questa  voce  (C.  VI.  G  noia)  e  quai 
to  appropriatamente  qui  si  adoperi  dal- 
i'iuloio.  —  Si  <E>e  r'  ituta  mi  ci- 
vjU,  ec.  DUsse  ordint  si  tacotse  un  gnn- 
.  disino  cavallo  di  legno  con  molli  riul- 


CiOi  troiana,  distrulla  la  quale  Enea 
renne  in  Ilalia  e  da  lui  discese  la  naiio- 
oe  romani  (b).  Ila  il  gentil  seme  di  ve- 
ra origine  troiana  fu  Giulio  Cesare  ce 
Yedi_VÌrg.  En.  I,  tSfi: 
•fUlaaltojim!. 


 JB  le  «Bla,  e  eiHi  una  porticelU  the  pottiTt  ancora  dopo  si  lunghi  scco- 

di  fianco  la  quale  non  polevail  aprire  e  il  Q  nome  di  itetnio  Aglio  d' Enea  (Ivi 

serrare,  lalio  da  etd  entro  tì  loùe.  VI  S61  aeg.),  ed  era  lardo  nipote,  puriT 

enUarono  i  ^ii  lalotod  di  unii  la  Gm-  Baogua,  di  Anelilaa  c  di  Venere.  - 

,            1  .  finniriae 

)]  Veìlulèllo  io  squarcio  del 
onde  Fu  in  ciuà  Introdotto  loami- 
■■    "i.  11,  334:  _ 


b  ed  egli  per  primo.  IGred,  per  co.  Iti 
lui  eoaàmUo,  Ungendo  d*eiBeral  alle-  tg  tu 
M  delT  assedio,  In  etae  arcano  tenti  Land 


do  sparger  tece  ebe  Paltade,per  cruccL   

d'euereslila  tspila  dalla  rocca  Iraiana,  cioè  Jìi  principio  e  cagione  ec,  —  iltri 
non  Cecca  pi&  goecedef  loro  prospera-  intendonn,  che  Enea  fuggtndo  tuottie 
mente  la  gnerra.eniaiBTt  Tenti  cantra-  turgaiUamadetóna  perla  (per  la  qua- 
ri  perdit  neanche  potessero  rinpiiriarsl.  le  entrò  11  eavallo);  ma  con  ohe  /onda- 
li oanllo  pieno  di  giente  atonia  fnpoila  fqmtof  Venturi  e  Daniello.  —  II  Volpi 
innanil  alla  Cuti  come  un' offerta  per  i  col  Landino.ll  Biagioll  dice  che  l'Idea 

ptoeare  l'ir*  dello  Dea.  I  troiani  indotti   

dallo  inganDenill  parole  d' un  greto,  a      0")       ^-  ^  , 

nome  Sinoae.  rnppero  le  mura  per  dare  m^h^p«'!^X^m«A>amat. 

M  India  (BNno  bIIIto  (Ed.  I,  m  itgg.);  Pnataiem  "t^mim  IroJaiD  a  laiuufiM  duci 
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>  mito  inur  piidcmi 
^otlul  plaixr  si  folte 
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Piangevisi  entro  l' arte,  perchè  motìa. 

Deidamla  ancor  si  duol  d'Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
S"  eì  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'  io,  Maestro,  assai  ten  priego,  « 

E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille, 
Che  non  nai  facci  dell'  attender  niego, 

Fin  che  la  fiamma  carnuta  qua  vegna  : 

onde  usci  H  teme  è  incwenlo  con  la  morìiili  iodo  p«l  ooslro  poela  poh  mica 

rollura  delle  mura.  Taluni  applaudisco-  spenti  aeirallra  irila.Neirìarerno(V.!IK) 

DD  al  valentuomo  e  noi  con  eisoloro:  ma  la  FrauceKa  dice:  c'i  modo  ancor  m'of- 

domandoremmo  per  sapere  se  si  trovi  fende;  e  (ivi  t.  lòs): 

neasuDa  coerenia  Ira  il  nuU  «mr     '  -' — "  

»  la  barca  di  Canutt.  il 
I  Daniello  rlspoadlamo  noi; 
dm)  per  la  ilesM  porla;  perchè  gli  parve 

lAùcoiiiod8:enetìa[inlintaeerU,qnan-  .Kp  fn„r  vvn  Viii:  

to  «I  «on  duhiuue  cbo  ti  ea«llo  l  en-  '■^"^^i^^^i'^'itì;      ,^  ' 

*  ^  63.  DelPìiiìdio  ec.  ridia  rocca  Ira- 
ti 1  )eg.Fiuetviai  Earao  ec.Iwenlro  lana  si  eaaervara  Timaginedi  Pallade.fa- 
fflKUa^mnuiaipiange anche l'iBTE,  lale  cualodli  alte  porle  della  Cillù,  la 
roriiJJiio,ooiia  Cliise  amparn  IcWlIa,  cui  mura  eraao  inespugnabili  finché  foa- 
«  oilulamsnJB  caloiula  quel  cfte  ««so  te  qulii  ctislodila  e  Inespunnala  eila 
«rado!  l'alo,  e  indlotidolo  alla  storia  «esso.  Ulisse  c  Diomede  seweiameole 
della  armi,  «eco  lo  trassi  allo  auerro  di  none  ti  fecero  la  scalab,  ed  ncclsi  t 
ln>iana:  il  che o  Deidomio  cagione  guardiani  rapirono  e  secoponamn  II 
d  tirtBTDKtMiWIe  (hiolo  (a).  simulacro  della  Dea  ;  onde  poi  a  noa 
Mo»«...  «eoa  SI  ditoi  n'  AemiLE:  guerl  segui  la  ruina  di  TniU.  Vlniltto 
ancor  che  nnda  ella  si  duoin  (]iiiM,i|ual  (Encid.  11.  ISSseon  )^ 
teGeÌnilIa,deUimortediAdiillc:,iioiictiÈ  .  .  ,  inim'-^ii^o 
d'enerestala  da  lui  iradiiii.  uii  affi:»!  ri/dK^^jM,»i.J!,.(t/j'riimjji«i™ 

'^.^EnWiIetlitltedntradoessto    r     (,  h- ""n ™  "^f^ 

gli  udiva  ini  mum  ri  UieUeuuiM.  Teli,  """fnlitigatmaaite. 
i  HRalBnÌTOllAilli^diIauiIli,  ove      SSseg.Assii  TEnpsiEco.Emi'Biifloee, 

InkuecilB  di  Hddlnli.  Oglli dd n  LIcd-  "  'hieiìo:  che  qaesla  mià 

)0Bdg,l>til0iI(iIiiuiDatAdflerBfadil(l>mi-  prraniera,  violu  mii^:  lonlia quanM 

&£?l!!iSI?!*Ì^LÌJÌ!S''.7""'f"^'^?'  P'-ej''"'-*-  E  come  dir  volesse: 

KKl?S!jSXJ^«i  rS»iitTL[iS  «'«Ptfr'à's  fi^"  ti  preso. 

SrSSS^LSS^^Kf  e"d''.'S^;li  «^.-^l-            -  non 

iMaleaialiii/aetoàtUllBlngaDDipiiriE  h  mi  nleghi  di  aspellare  inOno  a  cbo  u 

lun)  a  HDD  icndo  coi  auiucli,  eb'eraaci  hi  riinst  conucri:  guel  fuoco,  che  dìen 

lta;S^tfiS?MJ?S';v'e"ot™'S"  f?."""?"' e- -eg.)ee.-«»o: 

■ciiUDieppaMaaariHniteittulodeilderiodl  ''=S''("'<'r  come  »ueoo,  prasMtra  600 

irto^  iaJinauHo,  ch'adi,  lucilia  Utidimli  P'opriamenle  le  prime  persone  de' verbi 

BlliicIii(i,udte(aaialiililumpo.-Din-  adoperali  per  toslanllvi: ooil  inlle.  fl 

tsTM» f.r.4S ssmA      "■»*;<'•■'•  ST-^ 

linboffii|i.X2U,lll).iibUUtH>3cnim«  di  deiidcru,  duUio,  Mila,  0  dal datf- 
da'dnawfdilHalulMi*.  deno».  <W  duUton,  4el  tMdm  oe. 
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IHFERNO 

Vedi,  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 
Ed  egli  a  me  :  la  tua  preghiera  è  degna 

Di  molta  lode ,  ed  io  però  1'  accetto; 

Ma  fii  che  la  tua  lingua  &i  sost^aa. 
Lascia  parlare  a  me,  dì'  ì'  ho  concetto 

CIÒ  «Àie  tu  tuo!  ;  eh'  e'  SaiQbbero  scUtì, 

Perch'  ei  fur  Gred,  forse  del  tuo  d^. 
Poiché  la  fiamma  fu  venata  quivi. 

Dove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 

In  questa  fonna  lui  parlare  audlvi  ; 


10.  Uti 
hiadùaami 
ieri  ài  porli 


L  PnECRIEKl  £  DEGIl  tc.  la  qu.iiili) 


rnmia  lode;  poicìii  tSi. 
egli  sparili  di  u(   '  '  ' 
—  (En.  XI,  lOS): 
jGura,  Aoud  uptminiliiiin 


mcn"echìt  . 
turali  moni.SrmlglignleiiKAIe(C.XXlV, 

^  A^SmU,  dtafc  Mfttwfil*, 
Ss  Don  b  ni:  ut  li  OBUidi  ou 
81  tu  Begidi  «■  rcpoi  tumio 
18.  U: 


■0  Giù  in 


ghesgia. 


ci  dè\la  cìllà  da  cui 
.  ,  he  il  Ghibellino  la- 
.,  Tommaseo.  —  Jlii  sarebbero 
10  grotlosi  a  Virgi- 
lio.—Cella  vai  qui  linguaggio, /avella- 
li nostro  volgare  non  ebb«  ai  tempi  del 
FoQla  lanlo  di  onore,  quanlo  sepp' egli 
incrllarglienc.RicordaTa  Dante  eho  [Ho- 
rai.  ÌD  Arte}: 
Craiiiftifóiiifln,  Crojfs  didl 
Jfuulo^,  prailerlnultmi 
e  <nil  Iratlifisl  Dlentcmonoclic  di  entra- 
re In  ragìonanieDlo  con  Ulisse,  eloqucn- 
UssIaw.VlrglllD  poi  aiea  ben  d'ondo  cre- 
dere che  qae'Gred  (t.SO  segg.)  non  fos- 
sero soUii  del  dello  ino— T.Tisaa  non- 
dimeno dice;  Oedo  io  che  Tiir^ia  qui 
ii^nni  mine,  fingendo  di  eners  0- 
mero.  Consfdennl  bene.  E  leramcnlo 
l'Ilaceme  nonlB  il  belli  Sgura  iKlt'End- 
de,cbBpom  lapcne grido  iVIrglUo, 


ad  Omero:  e  al  Fio- 
so  mal  [allo  che  si 
suo  UIIC3  usasse  un'  asluiia  con  quegli 
Bstuii  Greci.  Del  rcsb  crcdiimo  che  il 
Poeta  atrcbbe  almeno  leggermeoie  toc- 
che dalle  sue  parole  dovessimo  i  fatica 
Inferirla.  01  IracciA,  pare  che  Virgilio  non 
parlasse  all'ltacense  ni  in  greco ,ni  in  la- 
tino; ma  in  lombardo  [C.XXV1I,S)).  col 
quale  lingua qg io  non  polca  menomamen- 
te simulare  il  gran  cantore  d'AcliilIfl  e  di 
Ulisse.  Considerando  dunque  bene,  non 
sembrerà  fondilo  il  sospello  del  Tiiio  : 
avvegnachi  pnr  )Ì  direbbe  che  II  Potli 
Greco  potesse  quM  usare  li  Ungni  d*  1- 
talia,  come  te  II  Poeu  LaliDO. 

1 T.  Don  rim...  tENFO  t  loco:  doDa 
e  quando  parve  opporluno.il  Peliarca, 
Soji.  1: 

CelitamBDtfl  Aidct  Titco  ilpn» 
Com'uom.cli'iiiiiur  lungo  slEmpgiqxHl.  - 
78.  In  ODESTi  FOBii:  così,  in  quttla 
guisa  ee.  l'iù  plaslico  è  II  senUmenlo 
dieT.Tassodìaì  presente  niDdoOCIl,B9}: 
D'in  Eni  nuore  ha  II  bluuw  TOtta  iipeiia. 
Coma  i'  sl(tt  uilin  mlito  dola  M.  — 
.  .  .  fa  qseiu  (orait 
Ttstx  11  botti  doau  t  futlt  tomi. 
Ma  le  parole  danno  imaqlno  e  formi 


1.  Coltre 


)  plÌL  si 


gniflcaiilc,  che  se  flctlo  si  tosso  t»  udii 
porlorc.  È  qmi  si  dicesse:  fo  fui  con- 
tento udir  liti,  anzi  ch'egli  adisse  me 
parlare  a  quei  Greci. 

Aonin,  I  verbi  di  lena  coniugaiione, 
ebbero  in  antico  la  prima  persona  sin- 
golare del  pcrfcllo  lerminaia  in  «vi  ella 
maniera  Ialina.  Danle  da  Hiliao: 
Kh  CMH  indM  a  tmo  ceilamNla. 
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CANTO  XXVI. 

0  voi,  che  siete  due  dentro  ad  un  fuoco, 
S' io  merilui  di  voi,  mentre  eh'  io  vissi, 
S' io  iiierilai  di  voi  assai  o  poco 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete  ;  ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  luì  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  csmo  della  damma  antica 


Brunelto  Lelini  nel  Tesorcllo,  Cap.11: 

Qi'liulill  dil  che  Uuie  te 
Buggerone  da  Palenno: 

OOMl  come  fui  matto 

E Udo  ni  dipuUi 
oT'eniIaioliiD 
Jacopo  Pualiesi: 
Allotti  ch'Io  Di  mi 
EdlBliiDlov'te» 
Il  h'ostro,  Purgai. 


Ita  dlECDÌtate. 


Il  Vre: 


i  nel  QuB- 


driregio,  Liti.  IV,  Caj>. 

E  D^nle  toi"  Pa'radii™  ."ó^T""' 
E  dlisJ  gli  ucleoU  lEquIevl. 

SD.  S'  10  vehitii  di  voi.  Serìlare  di 
u?w,  farsi  0  acquiilarii  merilo  oppa 
tu»;  m«rilore  lo  sua  jrozia  o  il  suo 
favore;  rendersi  degno  di  esser  merìla- 
tù  a  rinmilolo.  Lai.  Hereri  de  aliquo; 
ben»,  noie,  pinaa,  valde,  niJiil  ecdó 
olifua,  0  de  aliqua  re  mereri.Gli  esem- 
id  onde  1  nostri  scrillori  tolsero  la  locu- 
iione,saao  ovvi  Ira  i  latini;  e  Danio  sem- 
bra aver  imiuto  il  suaUaesiro  e  Duca 
(Vifg,En.lV,316  seg.)  \h  dove  si  fa  cosi 
parlare  Didone  ad  Enea,  perchè  gucsli 
non  l'abbandoni: 

 iS 


laocrsi  slrcllo  al  Paola  Ialino,  non  pub 
altro  Tare,  che  una  bellissima  ripelÌEÌi>- 
ne,  là  dove  in  Virgilio  le  due  proposi- 
zioni coudiiionali  hanno  due  sensi  diUe- 
renli  e  la  seconda  (che  iu  tutti  a  due  1 
putii  Ila  pili  [oru  delta  prima)  è  prect* 
duta  della  pardcolt  disgiunlÌTa.  Goal  à 
può  nonché  l'imllaiione,  ma  e  il  modo  e 
lo  studio  di  chi  r  he  Calia,  cogliere  nel 
grandi  poeti  1 

9Z.  Aiti  vaasi;  l'Eneide;  o  l'Odissea, 
se  Virgilio  finge  (secondo  che  al  Tosso 
parvo  di  vedere)  la  "    —  "  "~   "  " 


le  fu  S,V,- 


Virgilii 
l'alia  i»i 
81.  Ur 


lolwiiiii,  Et  ùiom      gs.  to  ai 


SIbeniinddde 

Hufce™mi,ff._   

Oro  (sf  «sliodliiicpreclbuilociu)  i 

Nola,  lettor  dlligenle,  che  n  lEtuuuu 
degli  allegali  versi  VirgiliaDi  ha  due  par- 
li; la  prima:  SI  tene  quU  de  te  merui  ; 
la  aceanda:  fìiil  otti  Hm  qutiqwm  dnl- 
cé  meum.  Con  ctie  Dldone  accenna  due 
cose  diilinle;  che  Eono,  e  l'onorevole  ac- 
coglienia  falla  al  Troiani,  e  l'amore  che 
dia  pose  al  loro  Duce  (a).Dan[e,tolendo 

(a)  Tini.  Ed.  IT,  SII: 
. . .  BUelmSlere,tiaU» 
gcqil,  tOvfiiikBaH  il  fola  toco^ 


1  Tmjedia.WC.W,  na,nol. 
is  ce.  (iovE  andò  egli  perdu- 


FEaLDi...  gissi:  locuiìone  sìuiìlo  di 
quell'altra  (C.  1, 1!6):  per  me  si  vegna 
cioè,  da  me  ai  maga  o  U  nenflo:  dove 
1  verbi  sono  adoperati  in  modo  assoluto, 
come  in  llaral.Lib.l.sal.iX:  Fenlumerol 
ad  Veslae;  e  cosi  ilur  ad  a<lra.  Virg. 
Ed.  IV,  iSl:...aUos  vcnfum  in  monlea 
abrus  invia  liulra.  Ne'  quali  parlari  >a 
sottinteso  il  sesto  caso  ricbleslo  dalia 
proposiiione  piuivs,  e  che  il  Noilra  ri 
esprime. 


w  cono.  Tedi  T.SS,iK 


i.  Coma  delta  fiamma.  Metafora  preti 
dalla  forma  llessaosa  ed  acuto  delle  due 
parli,  nelle  quali  essa  fiamma  era  divisa. 
Anici;  perchè  Ulisse  e  DlDmede,moc- 
li  alquanti  anni  dopo  l>  guerra  di  Troia, 
erano  gii  da  ben  molli  secoli  posti  In 
quella  pena,  quando  Dante  gli  lide. 


UIi 


do,  Dldone 


VII  HOoto  

lo  l'accolgo  dal  lido:  Io  Io  liitoio 
Dille  l^ule  dtlmu:  lo  airi  e  rimi 
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INFERNO 


Cominciò  a  crollarsi  mormorando 

Pur  come  quulk  cui  vento  affalica, 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lìngua  che  parlasse, 

Gitlò  voce  di  fuori  e  disse  :  quando  so 

S7.  Con  QDnu  Jlamnui  GDI  TUl  mon-  slo  canto  la  stona  delle  san  anenture 

do  di  qna  logllomo  vedere  cfie  il  veuto  dal  tempo  in  pDÌ,ch'ei  si  parti  da  Circe. 

ATMici,  agili  »  fa  che  li  eroUi  (C.  Gli  antichi  scrittali  dicoco  che  lomaio 

XXT,  9.  nota).  AgÙiCa  ha  [oraa  del  lai.  in  Itaca  trovA  il  padre  l.aerlc,  la  meglic 

/altgare,  stancire,  percuolere.  perturba-  Penelope  eli  liglia  Telemaco,  e  che 

te,  eommuoTere,  eccitare;  quasi  a/Iùlim  quivi  fu  morto  da  Teleqona  suo  Dglio 

agm,à[  che  la  voce  Tu  Falla.  Danto  sles-  bastarda  nato  di  Circe,  Dante  ■'alionlaDa 

■0,  Rlm.  Sua.  Vili:  da  essi,  e  allenendosi  alle  opinioni  di 

Parfotudddolorctieni'ilbtiu.  Plinio  e  Solino  introduce  Ulisse  a  con- 

Oniia  Lib.  Il,  Od.  IX,  6:  mre  com"  egli  capitato  in  casa  di  Circe 

fluirà* cCiilSor™..  ^* 

88-90.  Li  c..à  «.Qutì  coi™  di  Ham-  r,,t'r  ^orlln^df  "c^li  wrùfò  SnoTùi- 

raadiaanoiutolaniiiptinto.coinefiJSFe  k||L„    (j„|  ronrorUii  i  l'omoBoni  a 

la Mnffua di coltócfte Cero miro.m al-  \J      ,  ,„ 

lo  Aporiore,  Giiri  vocB  di  rraai:  Icilè  navigaiionc  per  l'Oceano,  ri  in 

 1  clie  rooionn  i 

if,  5: 

itlcmiihu^nMMtudSj^abiiilunl.  quanti  *l  tirano  entro  (b), 

Ld  Ed.  V,  62:  — 

Ijist  lar. Ulta  rota  adtiiaaSiiiiant  [b)  Non  tu  dunpe  iota  Qintc  dieillcnsse 

liiIoiuimirilfiMpMejinlcaniHiiarifHS.  liaUirli o hioli d'Ills»^  ut  pucche  lii  di 

Jacopo  <ia  Lentino,  Cam.:  Jf<ldonna  faiglluiB  aiico  di  mte.slc&mc  noli  11  Tino, 

dir  ui  voglio  ec  tiogre^to  U  piMetto  d  ^iliiQlelg,  che  neUi 


£  il  nostro.  Vii.  Nuoi.San.IasMU 


lOD  piai  tiUni,  U  Peata  o  di- 


pag.  80:  vtt  fare  die  qaeeì 

Questi  pen^,  e  II  losplr,  eh"  V  jttta  et.  buk  iì  lini  e  li 

La  lingua,  che  gnim  gittando  per  la  "i"  °"  mondo  nuovo;  e  uion  minicne  inaoiin 

punta  della  flatnma  cornuta  le  parole,  è  5ui?EEìe  mEMo"nloHi°twirp'imj  di 

come  quella,  da  eui  nel  Salma  119  si  icniundi  iiilinl.  Mi  iDiami  il  gim  Gano- 

diceche  nonT'èscampo.Ouìddeliu-li-  TesefuotniUtiMBiccrtduio  mMiniiiosBblle 

W,<wl  quid  appcm^uT  libi  ad  Unguam  X."d»'c".';  DerJvirH-ii.  'SfcSrti™^ 

jwrnifrB  psMM.  VaiN  idBiiqu  »  Dfati  rn- 
lentni  a  quata  aplBlails;  )•  naie,  itMa» 

.c,  vu.  uuMiQMHji  cliedeliiaiiftagtadIilUne,gup(ina  n  duini 

liiglaidì  ace«nU  di  pievealn  Uletlore  Intono  atreiinciiit  d'in 

~B<n'i[nalittntìdiiiÌiraciitiiiÌDl,  mogie  lUtBtmn,  tke  In  non  mollo  •cdnmo 

90.  Qiimo  ee.Riipomlendo  a  quello  bado  Diateclie  Icge  Ciliii' ifugain  ndnicci- 
cbe  per  Vlrallio  (t.  83-81)  al  domanda,  "»  P"  ao'eicUa  turinoli),  Trionfo  delli  Fama 
nura  Dltae  p«r  WItó  n  reslaue  di  qua-  B^^idirSpSi'ila»;  Dhimed.  e  niMe, 
  ChalaM  M  umidii  «nertniiiH, 

.  (a) tanto WHfcUMFwlbiiUi Batta.  blBMiBnt«M  il  t«mNt|lk*MM(- 


CANTO  XXVI. 


Mi  diparti'  da  Circe,  che  soUraese 

Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta, 

Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 
nè  dolcezza  di  figlio,  nè  pietà 

Del  vecchio  padre,  n&  l  dehito  amore,  h 

Lo  q;ual  dovea  Penelope'far  lieta, 

**',*^'?"'"'flf  ^  l»"a.chB  11  dice-  li.  Vedi  Virg.  Eo.  TU,  i-ìO,  La  Haqa 
TOM»  flfliia  del  Sole,  bceia  eoa  betaniie  abilara  in  aa  antro,  del  (luile  dura  lui- 
e  malie  pigliar  figura  e  ™»  di  bcalio   tavia  (am'orrore  nel  popolo,  che  II  Bon- 

,innh»  IH,.,»  adoperù  che  i  mal  capila-   col  danaro,  pcriona  ad  andarli  con  lai. 


i  comiiugni  lornasspro  nella  forma 
a;  ma  cullo  egli  slcssonella  i 


93.Pa]> 

scpoJlfl,  Virij.  En.  VII:"" 


Il  Lombardi  e  il  Biaiiohi.  —  Surraisas    Wiim  tion  radris  iw.ni  ~.rt. 


li  TrtHuii  nelle 

Mme/iiOTÌ(ttDW(too,  e  mi  disiobe  à's'sc 


li  miei  dtólini.  Tommaso.-  Tw-   IrappolcdeìfìilMnuutaS!  mS.En.'?ÌL 


•a  ma  Ivan  la  mt  lusso,  e  mi  fllslolse  Zi  scq/ 

daUanld-iuiD^asloM.  Venlurl.  —  Ma  "Cjiiunu  nnttiImlnllMliiiNawdb. 

toUram  dal  mio  viaggio.  Kargigi.  ~  ^'t^fmniksm^t'iKbrtiiìfiniibta.^ 

P"*„I«'  P''""-  ='9°  n=«  le  ebbi  a  diveaice  eaperto  del  moSo  sopi! 

1  >;.■  '^"^I  '"^  P^'l^w  a  TelemaM  mia  Bgllo.il  juml 

sensi  ba  quelli  di  cosare,  tmpd&re.in.  .^o  padre  Laerte,  ed  a  ioalTpeK 

ene  poi  di  ierere  e  coimimere.  Per  lo  ri,  o  di  slar  Ui  i  miei  cari  o  di  lasciarli 

manco  dir  lorrcbbe:  seco  rilennami  ec.  per  la  cagione  die  dslln  è',  quesfullimo 
9ì.  LI  pKEsso  •  GiETi:  dov'  6  Honla  parlilo,  e  misimi  alta  leotura  eo. 

CircelD  0  arcello  (6),  ne'  Icmpi  anliclii      9i-96.  Doicsiii  ni  feslio  Al  lei 

fTOMrmmciisll»loliigiielIeparH,«»li.  li;"?/, 

twI[>adittlii3lUdlA)iUifainoiiritepBT  '^"U'M^MiiBgMifllniwiiItaiiMniil 

^ItóM di  lIilKiBa,  perdò delti  Viiibma. 

mjo  SDjboiieraaiiilluio,  Bai  minio  lilra  Eaellib.IV.S^ 

f!!?'.  _  ^f''^,?*^ '™<'''°°"o>   '-rn  riairfi  ■Il  III  «laidi  ■  Il  II 

Su  tociB.  exUmim  fmdU  era  GoUia  liUu,  iwdold  padd  la  loraell  lortta. 

CcMni  praelmtvs  aquis,  qun  fertur  Uìi/sia  «MCBio  FiDH.  Piiri: 

vffi1fT.™„f°fSJL"!,"^^.Ì'™'""''  «omp'uawrae'OTerentó.  Tommaseo.  — 

SooMiiiirt)siiier(m(ii(Bu  «oftmliM  srola  tn  porentcì?  Virgilio 

lafmosi  rsmiauBfiiJjei,  chiama  pio  Eoe»,  percbò  aìreoòauaU 
ralflue  Uree,  nenitra;  ImtcTiVBt,  cIjohui  _!_  * 

(QSlTWlaMAappMUioUuMdlCfcN.  (4lUNiMia.'ilcMt>UDda-MrtAll.l:uo. 


INFEBNO 

Tincer  poterò  dentro  a  me  1  aidoro. 

Ch  lo  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto. 

E  degli  tizi  umani,  e  del  valore  : 
Ma  ralsimi  per  1  allo  mare  aperto 

J  padre  Anchìse.  e  lo  uilib  dalle      VJ.  h  desli  viir  umisi  e  i 

con  Qtnore  non  meno  araiiue  dei  vi:i  c  ueiic  vinu  i 
;iu  Ofì-ie  seco  uonu  mi  Dei  Pcnn-    rei  cec  uuoni  co^iumi.  'lui  p 


uniD  ^  G<ià  le  ipiilé: 
[  re^o.  1^  plela'dA 


XVI,  61: 


imepidkoelaenitiiniiwiui.  HeUi  aoilntltti iloamui mule  et. 

Depitu  imohe:  non  naturale  com  è  chlosanilo  quel  passo     una  sua  Cail' 

quella  che  si  porla  al  padre  ed  el  figlio;  tODO  (e): 
ma  coniugale,  tlutiulo  cioè  alla  moglie       E  dlcii  dtl  nlurs 

per  l'olibliuo  cba  impono  la  legge  dei  „  PeM»  ipui  imiubbIb  none  i  gratile  «. 

UMlriiDDiila.  Lo  om  oom  Pemiupi  alee:  E  ouBeflnaccM  «oloreinlonitorri 

risum;  iDiIcbè  ISBcierla  Irisla  per  po»saperpiiimodi,quisiprenieiio(o- 

ben  ieoU«iiDl<:bEandòenlircuaingo,ed  T<  9""'  po^iiia  ili  noluro  tmvèn 
»poM  ti  perieoli  di  perdere  la  ma  ca-  *"  1^  •'ala  ec.  -  Ulisse  >ol- 

Mllilliqual  nondimeno  senp'ella  Tir-  » eonoscore l  ?iii  umaoi  per  cans»ril,e 

luoEimcDlegusnlaia  in  meno  al  Proci;  '"W^  per  ieguirle:  secondo  ehe  poco 

e  col  lice  e  distare  la  Iddoi  tela  lenne  a  'Plesso  (>.  120)  dice  gli  uomini  non 

Winispo-  ftiu  per  esser  bruii: 

Mi  per  Mgmr  rlttute  e  eoaoiceui. 
Mtai  KEor       ^""^  logllers  che  qu 


È  nolerale  ette 


wredialaoaild  leOiuio 


chequesi 
inù,deUa 


figlio,  padM  e  moglie  aerando  11  gndo  UIEsn  oome  iplendldo  e9eai[da.  Lib,  I, 

dTaiiNre  «ben  dal  primo  airulUmode-  EpisL  II: 

.,»j«d..  M  £n  .pp.  virali.  XSSS,SSSSSXSP- 

Àscimtum,  fwfrem^  neum,  furiivjue  Crra- 


^  dOTMn-  Trai»,  niiiUpi 
IO  desMierio,  ordenJa  'ai 


brama. 

Al,  lei.  Fincer  poler  denlro  da  m 
mi  poltro  denlro  a  ec.  è  de*  cudlci . 

autorevoli.  1 00.  Ano  uaiiFiaro.In  Virgilio  (Eo. 


Quii  si  ciirn  inciti  iluUiu,  oipidmqae  biUaH, 
sui  iemtm  mersHee  (Wiiel  (mrti,  el  e» — 
VfiiiKl  canti  Inmimdiii.ilgl  mmt  ma  is 
100.A[TouaiiFiaTD.InVÌrgtlio{ 
V,  111  seg.)  HiiesIeD  dice: 
ÀgmiM  «manm  celeri,  «eitHigiK  menHi 
iV^u  petti  Viaria,  et  pelago  dfcuril  aperto 
tic'  tersi  di  Omio  su  addotti  :  Ioli 
9ueperaejuor(d), 

(tìHdoWrtmeiTiBwr  diT  ioli». 

pi&^effiam» s!tl£  IoTstÌTi?'^  a^*"  ^fii^nit mia  In  ntu  bt  IgcuAne all- 
A)  Dea  perì  ttmU  suoo  ardite  Mn.  gliateue  iial  ne  ritti  Tltea-nbadlM  ta> 
mm,tata».  bada  Menv>Mll7iato.nBlaaAldki  ite 


to  conoscitore  e  pralico  per  esiiencnia,  rfjMpjW  aaria,  it  pelaga  ifcàirTl  aperta. 
che  dirittura  di  giudiiìo  acquisita  dietro  Ne  tersi  di  (jraiio  su  addotti:  lalu 
Ioni  delle  cose  smisi liili.  (v.    queper  aejuor  (d). 


Digilizeò  by  Coogle 


CàHTO  XXVI. 


Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qua!  non  fui  deserto. 

L'  un  lito  e  r  altro  vidi  inflo  la  Spagna, 
Fin  nel  Marrocco,  e  l' isola  de'  Sardi, 
E  1'  altre,  che  quel  mare  intorno  })apa.  i« 

Io  e  i  compagni  eravam  veccM  e  tardi. 
Quando  Tenlmmo  a  quella  foce  stretta, 

Gcorif,  IV.  Siti:  Pmcon  tnsD  connunis 

BsK  rnkiii--  ilsijarbiieàitatquirrlaatbm.  SsdHIir  ImffiYli: 

Ene^'l.  1-  3:  Sii. .°i?M,=u'!ISiri' 

.  .  .  (wi),atìalu»riB(to.  loWaniandando'suofliflia  nella  M8- 

101.  Connam:  compagnia.— To\go-  àia,  gli  dice:  fn^iifre  libi  aliquem  fida- 

re  dn  San  Gemignano:  Fqaciio:  lem  oinim,  qui  eat  tecvm  ec,  Trora  un 

VI  do  d'Aprile  li  genia  umpagsi  Uomo  cerio  che  veniia  teco 
«iSl-Vi™!!^!;;  ™?'rfìf„™,  Che  davo  Dsnle  (Para.      3)  dice: 

KdPnni  XXm  «7-  il  vocabolo  compagna  dee  prenderai  iriù 

neirnrB.  A&ui,  K(.  pmprlaroenlo  per  compajmo  o  leorbi. 


Qi'lo  nitll  doro  la  Eealrfa 

In  hiui  qneait  luoflhl,  col.,.,.  ,„  , 

convognui  nella  medeslina  ecceuoiione  Ed  tmdil  lo  Ispigu 


^doqucsio  luogo  dì  Scr  Brunella 
■■  Tesorello: 


che  II  Poeta  disse,  Inf.  IV,  148:    

Li  iNU  conngiiti  In  dia  d  KeiDi.  coKtodiii. 

CV.  Pind.  min,  103).  10S.DssETiTo:o6iandonnIo.Par.XV, 

Non  crediamo  Tuort  pnqwstto  nalare  120.  E  dsl  lai.  deserete, 

the  DcH*  Ha  lunga  fatta  dal  Poeta,  pare,  1DS-104.  L'cn  lito  ce.  [[iieiido  cosi: 

tagli  altri,  abbia  egli  lenDto  conio  del  Vidi  da  mnn  drillo  L'ni  lito. cioè  fEu- 

coMlglio  dato  dal  Beato  Jacapone  ;  che  ropeousii  iispiom,  doti'esso  confina 

chi  imprende  lungo  ileggio  debtw  prò-  con  l'Atlantico:  e  i'iltho  lilo,  cioè  l'i- 

BDrargf  una  buoni  compagnia:  /ricano,  ila  man  manca,  ni  nu  Uin- 

  tocca  ;  perchè  dipoi  mi  miri  per  lo 

iniiia:jlet«nna«XeiliferT«w,s{ltjiiaif(w  ''■'""^^  ed enfnii nelT 0- 

taeralmBa»  di-I  ture  Anto,  ixr  cui  ncrelbi  Mano. 

aomOi  eatigirslimmniii  In  CnHo.  niellar-  ini  «ni;  p  .  ,„ 

dl:7odire(|iii«loslo  cJie  (ntodd  ileirmciuio.  lOt-105.  E  i.  isoli  Be' SiiBi  ec.  e 

Cotì  11(1  ipicoiio  ppre  11  Barfligl.  —  Hi  roa-  ('lot)  lo  Sardeijna,  r.  te  altre  isole,  che 

iTOil  Liiinliirdi  cilSirgigioBserilimciclie  U-  Il  mani  banna  inloroo  a  nucsla  oh'è  la 

sas!fcìs;!,'5i.s:rs  f»  i—t  r.  «...  lMì;. li: 

ni  di  glnngBiB  ille  ealonne  di  Erwlf,  dorè  '«ari  ec.  pcrciocclii  mollo  foi  per  quel 

EST^rj?'.™'''"'!.'.''^^"'^'"»'"'-  errabondo,  e  vago  di  cercare  quei 

^^l^^^^<^AS^r^uì  "■='ii'"""-^i-Al.lcz.diSaidi. 

KdZ's.e^'Acsi  Ji%::"ru  ^'V- 

kgoUb,pte«eiIb>Dire,dot]DDlaiiod(llldD'  "'^'^  cllijllo  drlla  icwliiwia.  Più  stilila 

ronli' MituoiBnig  Dir  che  liarosposte  del  '  inprcsal  — Or32Ìo  (Episl.  ad  Pison.): 

■itllenlperfalÌa»ur<inj^.Vedeie  p«l  eoo-  JIalls:fn«rirrumrcnìÙFiItnR)'<iino(lo.iv|Duiid 

tnllLandiiiOiilwiKdìUlfue  pigllitrnire  i-  Qmail,iiti!a>n}liimiseTalatim.ar^HmaKll- 

p>to  Ulto  Inori  dil  Jimlo-Conbo  li  Blinebi  il  Pel  Vod  ra  orna  tìmidc.acìidtmie  maiitraL 

pelielmdliaelullHtdllenaiieo  come  loiiat  Diiotiir,  spe  loniius,  bim,  miJiaimt  falitri. 

■aBpnmigglan  delli  «oi  piita  ch'i  il  Jonio;e  iNffiriHj,  ((uprafiu.  luuioMrlimporii  adi 

steìUlw  nUando  lllrnlo  pei  toniireid  lu-  S«  puoro,  wnjor,  coilijalorgw  uriBorum. 
MdnnUa  iiekt  troni»  nel  MediUmogo 


INFERNO 


Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 
Acciocché  r  uom  più  oltre  non  si  metta. 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 
0  frati)  dissi,  che  per  cento  mjlia 
Perigli  siete  giunti  all'  occidente, 
A  questa  tanto  piccola  vigilia 


)!9no(4  — STiBmriapeltosU'ampiei-  quelle  che  Oraeta  meUe  in  bocca  di  Ulis- 

la  dell-Oceaiio  e  del  Mate  che  confliun-  se  {Odiss.  X II)  dice: 

He;  ma  è  larga  circa  dieci  miglia.  Foce  f^f^^' 'Z^j^^' ''^'^ 

onffUllo  è  anche  chiamala  dal  Tasso  lo  Virgilio  En  l  1H8  segg.; 

slrclle  Gadllano,  Gerus.  lilier.  W,  SS.  osoaf.atip'ecaimigiuiHsiimaimli'nalonm, 

lOS.EBcoiESEcnfi  uMoimccuDi,  VtS'g.I^'™^^''"™'^ 

Calpo  In  Europa,  ed  Ahila  In  Africa.doI-  o  per  mìue  perioli  b  milii  lìaoii  se 

le  le  calcane  0 1  segni  d'Ercole,  che  col  CcnToaiLit  11  Koiardo  Lib.l,C.[V,ÌS: 

mollo  JfoB  pliM  vltra  ovverHiano  i  na-  cento  cfooomltmilijeombilienU. 

liginil  di  non  tnellersi  più  olire  dì  quel  Miiu,  dal  tat.  mìltta,  dissero  gli  in- 

luDflO  li  Tasso  (Gecos.  liber.  XV,  Uchl,  anche  In  prosa.  Ctvale.Ait.  Apost. 

.  .  .  EiultiPi^EhiicebliiiiiHtil  113:  Henosli  leti)  neldeierle  benquol. 

|lbsJiLiWi,»M|«j«mlw"i  tn  milio  malotulrim  ormali.  —  >i(. 

&'«feVWto^ilS!r  SS.  PP.:  floiTunorono  piti  che  diec-  mi- 

Sanòlema,  a'nlrDn«l>'nl  MMif,  Ilo  Ira  uomini  e  [emmtnc  e  {ancmlli  ec. 

I>rdftri*iiM«4«]rl™pe.™»i  Nel  Proienialc  C  nel  Calalano  milio.  In 

^^'^TuSl^X^  Spinello:  Li  dcltero  dttó miUia 

B."^»P^ia«S^d™Tas.  -«fftislaL  -  Nello  sU>r.  Pistoiesi: 

».(XV,Ì3e  3l).ilÌ9i<anHdlconoÌRo-  b,  miglia  R^iii.MVoim^t  mi. 

mignuoll  al  leraiini  che  dividono  icam-  iio  per  miglio.  Parsd.  XltYI,  IB. 

pi,  sip»lie  alle  colonne  lungolcvie,  Ila.  Au.'DcciDini, partiti  lU  Gradi, 

perchè  Eegaano  come  un  limile  o  una  li-  cb'è  all'orlcnlc,  c  peneouli  all' estremo 

nea  che  non  È  lecito  di  oltrepassare,  k  geddeote  del  nostro  cmUtcrD. 

noi  sembra  esservi  alcuna  relarionc  It»  Ui-Ul.  Ordina:  ffon  iiosliale  nejo- 

il  signillcalo  di  questi  riguardi  e  di  quel  „  a  amila  Ionio  piccola  «igilio  dei 

che  abbiamo  letto  nell'Xl.  12  di  questa  miilnseiui.ch'* del  rimanenle,  lespe. 

rsniica;  dove  riguorilo  ?jIc  acconcilo,  ricnia  del  mondo  senio  ijenic,  dfrelro 

tO|CÌrcospe:ione,caulcla(¥.W  n.).  ol  .Sol.  Ch't  come  dire;  Per  guesli  po- 


110-ÌH.  Sibiuì:  Siuislta,  C.  XX, 

1Ì6.  -  Settà,  lai.  Seplo;  ogsi  Ceula,  aliale  pur  cerare  o  aiier  noltrio  M 

Cini  d' Africa,  situata  nel  labbro  dello  iuo^i  cJicsono  nell'allroemis/'eriiinw- 

StrellO  dalla  parte  di  Barbarla  piìi  verso  lo  d'uWInliiri,  Cosi  fu  credulo  I 
letanle.  Siviglia  èsollo  un  moridiatio  più      Visiiii  pe'seiìi:  la  «Un  lensiirta 

occidenlale  ;  laoniic  dice  il  l'oela  cbe  che  consi^k'  (iella  poltma  passiva, in  cui 

cjuanilo  pasBÌi  la  linea  di  questa  cillà  è  1'  uomo  iiienic.  di  riccicre  in  allo  io 

Bvea  flià,  mollo,  prima  oltrepassala  quel-  impressioni  del  mondo  esloroD,  quando 

la  di  Sella,  valicando  la  foce  Gadilana.  ì  sensi  son  qoasi  vigili,  svegli  c  desU, 

4l»uniT  fìniTi-  mieUi  amici  Neil' osereiilo  di  questi  aUl  sia  l' ESK- 

r^Xl,  Od. D eoo pHDi; inluiedi  jJf^S.^^' * P"*"" 

w.  taW:  (Ma 


CANTO  XXVI. 

De'  vostri  sensi,  eh'  È  del  rìmanente, 
Non  Tonlìate  negar  la  sperlenza, 
Direiro  al  Sol,  del  mondo  senza  genie. 

Considerate  la  vostra  semenza  : 
Fatti  non  foste  a  viver  Come  touH, 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 


CM'ÉDlininiiiEiirBiChecireslaanco-  Id  Eleirumana natura.  C.  MI  101-lOS 

ro  per  vivere.  Bargigi.  —  Che  vi  resta  noia.  Dante  (Con»,  pan.  1S|  seg.  Ven'. 

eMprouimio.  Venluri,— Cfte  ci  rimo-  Zalla):£  ronimo  «mona,  laquol'icot- 

ne.  Loaibatdi,  Bianchi  ec.  Lat.  Quae  de  la  nobiltà  delta  polaaxia  ullima,  cioè 

religtw  mI—  BetUpii  esl— Noi  Mspel-  «igion«,portei!ÌpD  della  dieiiumohiro, 

Icrcramo  che  qaesla  locuiinae  danletei  agiiÌMdi»ui^ilenamMtigtiaa:fe- 

losseimiloU  dal  quod  nipentì  iageni-  ToeMranimaètaab)  in  quella «mm- 

malo  alcuna  lolla  ira  i  veni  ntglUtni.  na  poltaxia  nahililala  e  dinudala  da 

Eli.  V,  691  seg,.-  materia,  cfw  ti  disino  (uce,  come  in 

Oaitmmt,  ora.ifcMldmlidiHruidai  Fitti:  creali.  La  Bibbia:  fial  lux  el 

FtblfMfHiMlamrienolUvnnMn.  fada  est  lux  ce.  —  Bidti,  DifTerenza 

DiuiiD  IL  Sol:  nas^ondii  Hamda  S?'""'*,'^  «  >>"•">  secondo  i 
aitmoddMit,  daotienlaaiùeeUea-  ?"»™'  (b),  dove  al- 
le.--SepolsicM(ruitì:  Dit  »»■»...  «fll""?"  dal  Conviio  uniraHo,  al  (|uale 
Dumo  u  SOL,  ilcconM  b  il  Bacglgi,  ""«flu'toqucsi'aliro  qui  sopra  dcscriiio. 
allon  II  Mmento  niè:  oltre  a  (tove  U  119-1!0.  Un  illusire  comonlalofe:  per 
mi  twle,eam  chiosa  U  TomnitsM;  ot-  «gair  virtute  e  amoaaima,  per  alien- 
vero  come  splegi  qoell'  intico  ecpoaito-  dere  all'acquino  delle  virlù,  e  della  co- 
re: 'l»™»»  0  prooorejH  vedere  «  noscenia  delle  coie,  ossia  delle  acienie. 
iMHidD  daraUn  eniqwte,  nel  imate  Seguir  «nule  e  conoscetua  vuol  dire 
non  *  ffwile,  ed  a  «ti  «otonde  noi  an-  lener  dielro  al  valore  e  al  lennn,  opera- 
daw,  fÌMmdonwm)  WMf^ene  wr-  re  secondo  la  virtù  e  le  sevicrn,  la  miele 
to  le  porti  mrfdiinuiti  in  praceno  di  diitingue  l'uomo  del  bruto 

US.  SMefiii:slirpe,iirijine,  dioni-  della  vita;  ma  non  mina  divenire  un  Vi- 

,  ,    _           .   co,  unRanlee,  ec.        Ulisse  inlendo 

fimdamtìa,  upre  la  fiule  H  isnle,  ctM  ig:  dire  che  lasuadurfflndcl)bVs^rTP~fii.n 

È^SS  X iSS^'S.S:  •<•<•  p«             s  r™ 3i 

citme  mimo  rnUt  pmu  taOr..  Za  Knjisifi  S'esso  se  «ra  ben  prulii^o  dclit:  rose  di 

«Bjo  (mito  enn- BOB  piiò.  Voa  si  minia  il-  qnaggiù,  aslulo  o  valoroso  se  6i  vuote: 

iCbTi^JS™  rf<[h",Ki^^^^  ma  Omero  non  ncfa  un  eroe  perlascion- 

delianrgiont^ejurìnflhcai'.n'.imaipmcriiiii  ^^"^'^  conoscenza,  0  saoiczza,  o 

b  ngiomlica  polemici        (i;s™,iiM  nnji  senao  che  dirsi  vonlia,puù  forse  meglio 

tì<t^S>Sl^jiS"é!!^ml^V''Zi  ■'«"o  Studio  delle  dollrine  scienh-fl- 

WH<  e  ia  orni  astmile'hnliimitmii.È'mii-  "51"lslaf^  pe"  consigli  degli  nomi. 

fs&M»sr'"^  BSS'.'.ir'"""""™""" 
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INFEMO 


li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti. 
Con  questa  oradon  pfcciola  al  cammino, 
Ch'appena  poscia  gli  arerei  tenuti. 


Li  pnqiriell  del  Toubolo,e  l'usa  che      Saladino  da  Paiia: 
te  ne  fece  t' tempi  di  D*aie  e  prima  c       N<»  n  «nu  >  upen 
jKd,  fkTDrisce  la  epicgaiione  che  propo- 
njtmo.  Boiccre  i  avere  una  noliiia  qua- 


Quanto  poi  all'uso, 
esempio. 
Jacopo  ila  Lenii  no: 


cioè,  non  rcpulo  uomo  di  MDuO,  di  glu- 
diiio,  chi  presta  i  suol  terrtgi  t  tal  Doa 
tornano  arcelli.  Cosi  appo  i  Latini  iiq»)- 
re,  aver  senno  o  sale  fa  tutu.  Booag- 
giuDla  Urblcianl: 

Poldit  (iBon)  uro  mluliUo 
Aqiulh,  tal  irulri  (magaU) 


torrebbe  di 


Nessuno 

rosse  una  Corinna  o  una  Vittoria  Colon- 
na, ovvero  una  donna  illuslro  per  iscion- 
la.  E  cosi  deve  intendersi  la  canoiciaa- 
xa  che  leggiamo  nelle  rime,  che  qui  al- 
legldama,  di  Giacomo  Pugliesi. 
oVi  iciilODDiT  e  lo  ano  Inicgnimuilii  («Hliiiii- 
Li  ni  l>eIluu,elaioa  cnnnwiliimf  (Iniu  k.) 
Lo  dolce  liio,  B  lo  bai  Hiliratatof 
Oli  mihl,tUbaiiei  Ji  Ubdia  Hnlitnnl  H.M. 

li  PugUeai  In  lode  delia  feirce  memo- 
ria della  donoa  ua  dice  che  in  ìtì  stava- 
DO  inùcine  beitaza  e  iamezza,<:\\'i  co- 
ni Ionio ilra,quBiilo  che  Venere  toise  a-' 
mh»  di  HiDern.  Ouido  delle  Ci^lonnc: 
S«BM  DWiIU  U)o  doiuoi  puniie 
Di  fir  plcUail  dalli  noslii  imioii 
Fot  (poicbf)  Mata  t  coioic^C. 
Dovea,  cioè,  tanto  e^ere  winniiata. 


Provcni.conoisHnia,siTfeiii,9eniio  et- 
E  da  utllmo  contenni  quiaUiiDlendia- 
DIO  provare  li  seguente  esemplo  di  Ghia- 


vita  degli  avari,  i  quali  sono  dissennali 
bcollì  di  iitiFsta  vita  (inr.  VII,  Sì). 

lU-iìS.  kcvii  ce.  uolonieroei  ce. 
Lai.  Acaere  pnjpr,ajuKore;ll<|.  fsfrui- 
TC,  incitare,  accenderà,  iniogltart. 
Virg.  Geiirg.  IV,  i35: 

itiiìilimir  ìuim  acmnl  boIaHhn  emt. 

IKiìMii  lih.  VII,  330: 
emm  Jmo  Mi  acuii  terMi,  ae  loHa  ftiiK  M. 

Al  cmino:  al  viaggio,  alnangore. 
Gems.  Mher.  XV,  iì: 

E  lato  del  «mniins  tu  gtl  fonila; 


Lo  slesso  capere  t  il  più  de 
inteso  per  saviaia,  anche  in 
luttochò  la  saplcnia  sorvaiiii  la 
l'er  un  esempio. 
Guido  Gululcelli: 
Chè  io  lei  amo  idoneue, 
Giotllun,  mot,  e  boi  patllro 
B  wmplutg  belici» 
E  11  SciiliDn: 


già  imilalori;,  ma  degnn  suo  rivate  ed 
emulo;  e  io  vinse  senta  dubbio,  se  non 
iDiUro,  nella  Dobiili  de'sentinieiiii  i. 
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CANTO  XXVI. 

E  TOlla  nostra  poppa  nel  maltino, 
De'  remi  tacemmo  ali  a!  folle  volo. 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 


nlO  in  poi  la 
0  prafuH.'  1 


svli  follone  del  Iranai  

qnindi}  egli  <Um  (>.  110  Mg.)  che  d  li- 
idt  SIUI&  dall*  man  deslr*  e  Sella  dal- 
li delilra.  I  molli  anni  che  vallcA  In 
netto  B  ISDil  perìgli  il  Medilt'rraneo, 
pfinwdl  glugnerc  al  luogo  dov'orasi 
HOT*.  Dllne  indù  girovago  in  cerco  del- 
le iaole  cbe  li  soiiu  sporse:  |o  presciiie 


ir*  gii  aliti  aose.ii  ir.H»™i  ■°,<'0'*f 
E  lOiTOlliIilu  tr  Uolo  ippimo  llUlB 
Che  nulli  rliti  più  li  rifflipui: 
Coli  liuniu  gemtirt  cEsmiBCe. 


di  Colombo  dico: 

Tu  '^O''^'^  Coloml»,  I  m  onoro  polo 

Ch'ipptu  tsgulti  tua  gli  ooc^  Il  mio 
Lt  fimi,  eli'tii  mille  occU  «  oillle  peou. 
Foui  voto.SIg  nel  uaslalo  cbe  appel- 
la ali  i  remi.  Firenze  (v.  2)  Aalle  l'ali 
aocha  per  mare.  Ci  si  ricordo  II  lolle  volo 


ojipa.u; 


cljìdflla 


ignorando  ia  q\iì\i  luogtii  sari  per  esser 

^EL  ■irriso:  verao  l'oriente;  e  perà 
ron  la  praro  all'  occidenle.  Il  BargfEp: 
PoitJiè  fu  passala  la  tii>lle,iiol(anDiÌni 
po|>pa  nel  molltno,  pigliando  quesl'u' 
lima  loce  come  nome  dì  lempo.  Ha 
Landino  la  spiega  per  fi  lavante,  e  co 
il  Velili  le  Ilo.  per  la  porle  orienlole  on- 
de ti  mollino  tlime;  cosi  tulli  gli  altri 
posleriori.  Non  fu  dunque  un  Iravalo  del 
Mooil  ulo  BignlBcatiane:  11  quale  nella 
Proposia  dice:  Aggiungi  alla  noce  Hit- 
Tiao  un  olirò  valore  non  alienalo, 
^ello  di  levonlo,  cioè  verae  la  parie 
dotte  none  il  manina. 

115.  Quando  i  marinai  dan  de'reni  In 
■equa  tulli  nello  slessa  lempo, a  chi  guar- 
di da  lungi  sembra  quasi  che  la  nare 
corra  sul  mare  dlbotleiida  le  ali.  fare, 
dunque,  de'  remi  ali  al  volo  esprime  la 
uno  e  la  della  maniera  del  remlgarc,c  la 
yeiocili  con  die  il  legno  valica  come  vo- 
lasse. Dante  qui  accomoda  egrcgiamen- 
le  ai  remi  rinoglne  delle  ali,  che  Virgi- 
lio adatta  «Ile  vele  ('"^  "' 
bmmiiwidjniuiu 


fiiuÈfon  la  (iroro  verso  i'oiiesl;  ma  le- 
nendo nondimeno  sempre  do  man  man- 
ca: il  che  [acevali  avaniare  verso  11  polo 
flplarlico.e  nello  stesso  lempo,  per  quan- 
to le  eosie  occidentali  dell'  Africa  il  per- 
mellessero,  relrocedere  verso  il  meridia- 
no di  Gerusalemme,  sollo  il  quale  si  Un- 
ge slare  il  Purijalorio,  rhe  Fu  la  monla- 
gna  bnma  apparsa  ad  Ulisse  (o)- 

127-Ì29.  TcTTE  lE  .srttLE  ce.  Io  vc- 
dea  di  nollc.  o  nella  noUc,  tulle  lo  stello 
del  polo  aiilatlico,  ma  il  polo  arllco  en 
tanto  abbassalo  da  queir  alleila,  in  che 
suole  vedersi  da  ehi  abito  nella  urna  tem- 
perala sellenlrionale,  che  non  apparirà 
al  di  sopra  dell' orino  ole.  Vuol  signlQ- 
care  ch'egli  aveva  olirepassata  la  lioea 

(■)  E  legna  ipJ  di  molli  cooiidcriilona  li 
noia  dtllinniln  TommUMi  <  11  Foelifimdo 
flhmgBra  Dliiu  ilio  tIUii  del  monte  del  Put- 
Siliino,  loppoito  uHo  il  meridiino  di  Geruga- 
lemme,  biaonuri  tempre  tener  li  linlitii,  {tal 
nnveiu  di  GibUtem,  <M  ippojiglir  |^^|^ 

deduci,  per  lignidignu  la  dlitaou 

-  1.  ..1  •l'Erool»  di  Gmunlem- 

^tl  anca  U  dliedo»  di 
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393  INFERNO 

Tedea  la  notte,  e  1  nostro  tanto  basso, 
Che  non  surgeva  fuor  del  maria  suolo. 

Cinqoe  volte  racceso,  e  tante  casso  lu 
Lo  lume  era  di  sotlo  dalla  luna, 
Poi  eh'  entrati  eravam  neli'  alto  passo  ; 

Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanza,  e  paivemi  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  aveva  alcuna.  iw 

noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  {danto  ; 

cquinozislfi,  c  lanli  era  l'elevailono  del  Di  sotto  diiei  iwi:  dall'emlsperfo  0 

polo  australe,  qua/Ilo  l'abbasso menlo  del  faccia  ch'essa  presenta  allo  Epcllstore  ter- 

seilenttiona1a.ll  Daniello  ItileiMlB  non  lo  «eslre.— l'oi  che:  da  quajido,<Iocft*ee. 

vedrà;  ma  la  nulle  videa  :  siccome  il  Aito  hsìo:  nel  svado,  omero  tutu 

Peirarca  (Cani.  SI,  1.)  disse:  aeqae  perigiioae,  \.  101.  Con  figtinii- 

NiiliatCFnaurdiiadtUatui  mfle.  Il  Poeta,  C.  II.  ti  seg.  disse: 

Vida  mai  unte  Uells  aluuit  loNt.  Guiidi  li  mli  tìRìi,  a'eUi  t  poutitt 

Ha  potendosi  eicganlemenlc  sopprt-  primchdiritiapuutiintSiU. 

mere  la  pittieoìo  in  atsnU  l'arllGOlo  che  133.  Uni  HonTiaiii  aaimi.  Era  il  mon- 

prccede  i  nomi  di  tempo;  u  rori  vai  la  del  Purgaioilo,  il  cui  deserto  Ilio 

tania,quan1o  in  lo  nulle,  nella  notle,  di  (Purg.  I,  131  seg.}: 

notte;  siccomo  intendono  quasi  tulli  gli  .  .  .  BulMnrlitaiiTlarnuiffaa 

anUchi,  e  i  moderni  espositori.  n 

 sfiffiff 


quelto  deiroriinute  oMw. 
130-13!.  Gminc  toitt 


DadiBdMMnwparUU  diGadeseti-  ''"ì 'i'T-iL^?.^'' 

traodo  oeU-oceano,  »wn  gii  la  luna       b  i™>u«rb.p°ù  S 

compilili  doque  mol  mesi:  cioè  cinque        Cbe  da  mao  quidnnlo  i  uatn  ItalL 

10110  lllunioali),  crescendo  gradalamea-  e  dt  ultimo  {Ivi  v.  85  seg.): 


te,  il  disco  visibile  rila  Terra,  doli*  neo-       Miss  »  Ib  pliM,  volniUt  s^pnl  

m^ia  al  plenilunio;  ed  allfciunieer.  SSf iTa^'p-aSS^Ifteì.** 


IO  1unie,dallB  luna 
lO  lemlio  dell' 


13G.  Ci  iLLEcainMo  e  tosto  loaiiA  ii 


wnoil  sino  Oli  esueino  iKiuuu  liBii  uiiiiuu    ,„,„.  .j„i  i'*„„rri  nll^nmli  n  ral- 
poicJièec.V.  C/XXIII.  61,  noia  —  C« 


 .    m.C.X,19se!j.: 

Il  un  idaqiaati  TiHla  Bi  itecaB 
Labadadglladanaaeliaqalngge  d 
Cigso:  (pento,  muncolo.  —  C,  XXV, 
TB.nola. 

Itone  rnoceio  e  casso  esprime  lune 
quanle  lo  fasi  d'un'inlt^ra  luiiaziune.  U- 
llase  esooi  polovano  osscnstlo  blando 
di  notte  sul  mare.  Altra  lollo  il  Poeta  ai 
eonlenlB,  e  gli  basii,  notare  il  solo  lac- 
ceadiinento.  nulla  di  Eupeilluo  in  Dania. 


c.  lll.i: 
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Cliù  dalla  m\o\,i  leirii  mi  turLo  nacque, 
E  percosse  del  leijno  il  primo  canto. 

Tre  volle  il  fe  girar  con  tutte  i'  acque, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 
E  la  prora  Ire  in  giù  com'  altrui  piacque, 

Infla  che  1  mar  fu  sopra  noi  lidiiuso. 

CASTO  xxrn. 

itgtaa  MCaUm  Ulflo.  —  CaOafdo  em  otìàa  di  VoiU^UM. 
Già  era  dritta  in  su  la  namma  e  queta 
l'er  non  ilir  i.iii.  ii  m  iLi  imi  sen  <m 

Quando  un'  altra,  die  dinlro  a  lei  venia, 


-Eae!d.I.SS3:Sic 


'iniDi  DiuDuii  jj  mrui  apin. 

I  proda  <lei  r 
ild.l.  10Ì...I 


lauavigaa  a  tmKtfmlia 


K'fMipÌBÌStt-e»itWT(im  tento  afiaiica,  e  __  , 

fehùaiiieapiiaiiOlaaiierJludiuibiikia  cria,  come  lingua  elle  pacisssti  (C.  prcc- 
IlwjiMigiu  cfrcon,  (InpiiftainiraliHpara  3S-g9. 


im<;lla  cui 


Con  ttiti  l'icurarispondcDiriiKliim  2.  Peb  bob  Din  pi*:  per  aver  folto  fi- 

del  pas»  Vlrgiliann;  cliè  illurbiin;  ag-  ncolsuodire,opernoiipiùj)arlflro. 

girA  insicnw  nello  stesso  vorlico  acque  3.  Cos  n  i.iKti7ii  ™,  l'iiictif;  Ulisse 

e  naTiglio.  Questo  6  qui  il  valore  dulia  ebbe  soU^raiio  apiiii'oo  olio  ilimanda  fat- 

TOCe  tulle,  come  noli)  bene  il  Lom bardi,  laijlì  dal  ni>LC£  p{>tTi  Viri{ilio  (i:.  prce. 

liO'Ul.AlU  (n:mji,oulla.LEHB...  ».  MS  si-g.),  (lue^li  !u  ao  mnialfi  ran  le 

I»t,cioè/e  (».  )33)l«iore,/'eirecc.—  P""i'c       in.kldilalnimUi  m  mecolip- 

Com'iiToBi  mcfiiE.  Per  non  dire  o  Dio.  ''al     21  di  <\<K'tn  caiilo. 

  Pi'iiti^iiia:  l.a  liarani.i.d.dia  duale 

(!)  n  pamUilare  Cisslaeu:  Del  lenno  apri- 
no.  alibi  ML  lift  Itgia  prima  el  cwuo.  d  une 
^^ullj^  Uinou  likU.  caiUmlugiL 


394  INTERNO 

Come  1  bue  Lic]li;in.  che  mn(|i|hio  prima 
Col  pianlo  lì]  colui  |i;  ciò  fu  dritto) 
Che  !  aveii  loiiipcnilo  con  sua  lima, 

Mugghiava  eoa  la  voce  dell  aUlitto  io 

Fece  touEi  cu  occhi  ìlu  sii  cibi  de  nacque  paride  battaglia  Ira  Frao- 
Fei  ec.  Una  ^mile  locuilone  è  quella  ceschi  e  Ciciliuni.  —  i'r.  Guitloilo  da 
del  C.  Vili,  3  Kg.:  Boloflna,  /IrlMr.  di  TnII.  (!,)  .USa  Man- 
GUoccUiioHtrii'iidiiniBOiIIadnii,  (redi,  tentiti        di  l'i'-.ilm  —  Anche 
todnaluDiMtlaclialnilaimiipone.  qj,,  i;n\i.i  ili  v„i,i-ì  di'' rnili  di 
Coarnso svoli ec  percliò prima  digli-  trancia,  il  qiial^  crii  panilo  di  i'ran- 
tarToc«  di  fuori, monnonnconiollBm-  eia  ver  ondare  in  Giciìiaec.  Emilia 
DM  aJhliuia  da  tedio.  C.  pree,  85-90.  altri  di  simigliami  esempi. 
E  qui  apprew)  (w.  1 J-IS)  >e  ne  arreca      8.  E  aÒ  w  Dwm;  Ai  ofuilo  che  Pe- 
'^'??^!iS,"V'?^'*'^'f"™°7  rtllo  peri».*  nel  loro  dalStabbricalo  In 
aegnenia  tiiDllilndliie.                          smntla  «q«lor  «Ila, 
1-lS.  In  senlen»:  Come  1 1  mogghio,  Su^iwcii  arM/iim/hiii* 
dia  mandin  11  loro  di  FalarldC^parea  ,      slmililudine  Ticn  qui  opporliinE, 
d'MSOIoro;  ma en in »Uo  iUimenlo         punlscoiisl  i  Msi  consiglieri  cfie 
dieU  enlro  ai  lormealan:  eoa)  quel  '^f"  '  'a!'^™  "liusarono  la  ai- 
suono  n»dea  almlgllania  del  mormorar  " "''e  '  'nsefl"»  loro, 
d'una  fiamma  percola  da  vonlo;  benché      JiugghiA  col  piatilo  si  dice  In  queall 
rosseinreaia  la  rote  di  uno  spirilo  In  retsi;  musghtauo  con  la  wce  oa'»- 
quetle  martorialo  guenti:  col  primo  pare  si  accenni  a  | 

3.  Il  eie  CiauM.A  Folaride,  «ranno  ■"="'?'?'  «  "  '  ' 

cradoUsBlmo  di  GIrgontì,  Petlllo  Greco  «^'nl  ^M^  v  §1™ 
«rteflee  otnirse  in  do^o  ni  loro  di  rame,  W>' 
11  quale  parca  mugghlagie  doUe  grida  di 
calul,Glie,aK3M>retilro  A  morircaentlTi 
il  lonncnlo  del  fuoco  Tallo  di  soUo  ai 
Il  tiranno  rimerita  ' 
,  bccndoielo  per  pi 
der  dentro  ;  accloccbi  II  m 

che  tatto  avea  II  bue.  gì' Insegnasse  an-      e"™,"!!-""  "™""'™ 
che  a  mugghiare,  Cloud.  In  Eulr.  I:  Mi  toto  ètea  bob  delle  mi!  biMdi 

Amai  iiKjpiTlim,  Sitnlo  MBOilsIunimio,  \i ,,,,,  /,       j.„  ,,  _|,  i.„,  ' 

SbuìI  opu.ifilciBrfloeiiHiIltniiKirijBiejifiim.       ■ji.i.n.Tn  l'cir    nn  2 
Al  quale  fallo  allude  il  Peliarea  diccii-        1-1,,,,,,, ,  i,  („.,„  ii„i,MmiimB 

do  di  Falllido  (a):  i:-jrili,,i,is,i,:n  r.ìlim  Rinli^no-' 

E  ipiel  cliE  te»  11  cniÌD  fiUira  Igando  r.h'a  i;iuic  LDlN^sim  l^imr  ili  nano 

Gtiuie  II  Plinio  iloIoiONi  Urlilo,  Temprate  in  :ilangil><:lla  a  liillc  pian. 

K  («  dfU  arie  sm  prtml  THiHgi.  jy  Blmcniiti  Vedi  v  7e8  noie 

CICILIU:   sicilion.  liiCOrd.  Malcsp.        n/,,'.r.t  .rrn- ,li  ,^n1„i  rl.P  v'p'n  nr' 

fiip.  llCXXIIi:  ^iii-pniie  die  tino  Fio»-  ciato  deliro  a        e  t  a  i  lómcw^ 

ccscH  [icr  suo  urgo!;iio|ireseutnidoiiiio 

di  Palermo  per  farle  mllania.  Ella  co-        g,^,^  u  „^^iae„,(  iluibiiUa 

mincid  a  jrriaare,  e  I  popolo  era  già  n  Ginnbuil,  e  at  liiilt  1  pou  altre  li  ned 

Citilo  comnuf»  «miro  nglf  >yiineeiehl,  del  3111  stcsla. 

ilncDminciO  a  dl/imiUra  to  donno;  on-  (^ìm.  xci.  11;  Qt-MBKinctaBmilmt 
"  mt  *ul<r,<lBitn  al  MniOoi  «1  m.—CXIM 
1:  Mm  a,  MMw  (t  THtMi  fvKctm 
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CASTO  XXI 


Bi  cne.  con  lutto  cn  c  losse  ai  rame. 
Pure  ci  pareva  dal  dolor  trafitto: 

Cosi,  per  non  aver  Tia  ne  torame 
Dai  pnocipio  nel  laoco.  in  suo  linguaggio 
Si  convertiTan  le  panne  grame. 

Ma  poscia  eh  ebber  cono  lor  viaggio 
Ku  ner  la  nunia.  aaodoie  quei  guizzo 
Che  dato  avea  ìa  lingua  in  lor  passaijuio, 


terrt  ira  poco.mcnire  aues»  nuoto«Di-   .."   .". 

ilU  uui  II  lira  *  uiiarnri]  uiw  iuicrroui-  r,~  .v ' 

^deiPncu,*.  SBgtgg.  jjg  ""p.;.:-;;v;;  "/«  ■  ■ 

13. Vh nh »n m ec. jierehé non  ig.»  r'   _.. 

amano  via  onda  poiuiura  unirno  eo.  i^;j„ 

li.  un  FRincivio;  aappnma,  nei  la  cima  della  {lamma, aanaulc  es 


principio,  prima  ce.  è  in  corrclaiione  rote  quella  nih^uìano  -«Ite  la  lingi 


col  roBcu  I. 

alcuni  espasìlori  la  cagione  ci 
Terllra  It  parole  in  liiiguaniiio  < 
co.  Il  BlaglDll,  con  cui  M  Vii.  It 
ga:  Cosi  le  parole  grame,  per  ni 
dal  principio  via  né  /ornine  [jer 
del  Cuoci      ■  ■    "--    "  " 

guag.jio 


—  Il  Tnnimasco  cliiosa;  Peh- 


doUa  «ptrilo  cfiiiuo  n«l  /uoco  anca  daJo 
proferenitiile.  ti  Rargigì  ordina:  Dando- 
la eue  parolo  a  lon  pissiasio  QmL 
Clizia  quel  movimento  veloce  che  data 
laro  OMO  Io  liiiffua  inleriorcdel  pceta- 
lore  nello  fiamma  acceso.  —  Gui::are, 
dice  il  Landino,  ò  i:eli)ceRicnle  tnumer- 
,  Gaiixo,  il  Vcllulctio,  erolla,  telcee 


Cirio:  Lingua,  cima,  aggiongendo  che:  molo.  Il  Poela  spiega  In  sleasa  idea  noi 
Nel  Purgalario  il  Poeta  cMonw  prìnet-  Irlutio  SS-60,  e  codoalo  gaino  cbiosa- 
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Udimmo  dire:  o  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo, 


no  te  sua  parala:  ragatapmIanuiM— 
Di  qaa,^  li  ec.  La  flunma  per  le  paro- 
le, che  della  au)  puaiB  uscivano,  guli- 
lata  toA,  come  la  linaua  clie  le  profo- 


l'edii.  del  Burgofr.,  Ven.  1SS9;  la  !• 
delle  quallro  Ilovelliane,  Lion.  1551;  di 
Manlova  UT!!.  Tra  lo  varior.  del  WilW 
si  noiera  ista.  carne  anche  la  ieuen  sta 
len  va  e  alalii  o  va;  secondo  la  quale 
il  Uargigi  fece;  isló  leu' no,  jiiii 


j  (a).I 


l'  del  San- 
I.  del  Fulgoni, 
va,  Pad.  1823; 
leslo  del  Land. 


laN.Nuiid 


Il  Tomi 


I  iMi  gli  spirili  mali 
binivi  d.i  Li  L'oela  forme  corporee,  ali!  o 
toifirl  d'uoroiiii  vlvcnii;  dil  gli  tocrebbe 
la  facoUà  di  farlo  aricde  ora  allo  aitìma 
incese  dalla  liamm.->7 
Vuaaio,  «io.En.Vll,  53V,  vocis  iter. 
19-Jl.  Primaaienlc  nom ediamo  per- 
di* il  Lombardi  siimi  nort  ordÌ[iaIe  le 
parole  di  ijueslo  luogo,  e  da  doversi 
éoslruire:  o  In,  efia  porloni  ma  Lamlitir- 
do,  dicendo  ec.  e  a  cui  io  drillo  lo  vo- 
ce. Prima  elio  lo  spirilo  ellro  dicesse, 
driiiò  la  voce  proterCEido  o  lu  ec.  e  le 
parole  nella  ior  gincilura  scguon  1  ordi- 
ne idealo,  cbe  piulloslo  turberebbc=i  per 
la  coslruiione  loDibardiane,  eiidenle- 
mcote  tUracchiala  e  contraria  a  qnelta 
cbe  il  Poela  inlese.  Secondamenle  ne 
pare  doicr  qui  porrà  l' allro  modo  come 
cosirulsce  ed  intende  il  Bargigi:  0  tu 
lomiurdo,  0  lo  Virgilio,  a  cui  diriiio 
la  voce  e  che  parlavi  ma  con  la  flamma 
dalle  due  corna  diceadole  ee.Or  poi  non 
\oqliamo  passarci  delle  «rianli  di  que- 
slo  passo  ne' vari  leali.  V.  K  dirizza 
hanno  il  le^lo  Uarqigl  0  la  leiionl  «orio- 
nnt  tiferile  dal  Wille.  —  V,  il  «ITO 
koiioiio  il  De  Homaiiia,  Hoin.lBi!;  l'a- 
dii, di  Foligno,  di  Jesi  an.  141Ì;  di  «a- 
jioli  ini;  il  cod.  fdipp.  del  soc.  XIV. 
P  lezione  ptescella  djl  Wille  pel  suo  le- 
5,0.  _  Jn  Siro,  il  cod.  dì  Santa  Croce; 
slrn,  il  cod.  di  beri.  (Bibl.  Reale).  — 
hlu,  il  cod.  Riccordiano  n.  1028,  pub- 
blicalo da  Lord  Vemon.po'iipl  delPial- 
U,  FIr,  ISK.  —  Illa,  il  cod.  Casain.; 


Jlincrvn,  i'.id.  1822;  liol  Fulgoni,  liom. 
noi;  di  Foligco,  1172;  di  Manlova, 
1*12;  il  Cod.  Filippino,  ace.  XIV;  il  lo- 
slo  Barg.;  Il  cod.Cassinesei  la  Ntdobea- 
lina  seguila  dal  Lombardi.  Te  iHxto,  Te- 
diz.  di  Jesi  HliiCattizxi,  in  le  vario- 
rum  del  Wille;  l' oilrizio  e  in  quoalo  e 
nella  edii.  del  Tuppo,  Nap.lill.roi:- 
zn  t  della  Itovelliana,  Lion.  ISSI; 
dell' cdii.  del  Burgofr.  Ven.  15ì!l;  del 
lesto  Laudino  e  Vclim.,  Ven.  tSIS;  dei 
codd.  .\ag.  u  Vili.  11199,  co'  quali  legge 


icaillatE. 


SO.  Piiiuvi  HO  LoxBiBDO.  11  Venluri: 
Percfià  poi  Virsilio  iiarlassc  «n  Lom- 
BtRuo.  non  30  rinuenire  una  roiftone 
die  vaglia.  Il  P.  Lombardi  luole  che 
qui  pa'rlor  iouibnrilo  s' inicnda  poriore 


lioie  del  Co 
li»  Don  ea- 
liagui,  rk» 


it)  Dovecas 

ditaEsiiolloli  ,  , 

Barri  Dialogo  nerllo  adii  naiin  ungui,  us 
pu  Uflloae  della  puali  ina  non  itotI  qal 
m'ipena  coatnildiilaiu,  ed  iggimigD,  idi  o«- 
tezgaealo  '"'^"''jj^'' '''''^'|i,^^|J 
bmaa  ittit  di'  Goaenlitari,  cka  utiliiBda 


leoli.  Fan 


I  FniàiiliBi,  cba  nd 


alli  ccneiians,  a  li  dieduo  Ina,  pBgglDn  an- 
m»  deU'filTD.  aaAt  n  loto  Bugiai  pana  tOa, 
mi  II  coubiM  Itgve  iu  dae  laogld  dircrti  m 
len'  cq,  per  coi  al  coaons  cliunainla,  du  U 
caiHiU  hi  tilln  ama  lel  Iota,  cbe  ds^aaet 
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Dicendo:  issa  ten  va,  più  non  V  aizEo; 
Perdi'  io  sia  giunto  forse  al^anlo  lardo, 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incrcsce  a  me,  e  ardo. 

flaltano;  chi [mncescantente lombardi  lingua,  ma  laperlaia  (Ivi n. 90-14!) 
chiamaranii  gl'ilaliaDl  anche  al  leinpo  (  maiSTiglii.  Dante  feaB  adiie  la  sm 
del  Poeta  (Pucg.  XVI,  K,  ItG).  Il  Tom-  Yellaagrinfenuli  d'agni nailgne a  d'ooid 
mesco  [Ironosùj  osi  noUo  dal  vcrao  SI  lingnai  e  agli  spIriU  pift  eeccid  del  Pa- 
i  molli  lambarai;iboviili: Or cemtVif-  ndlso.GU  fa  dello  eh'd  doireue iltUrs, 
(filio  parlaua  tmiariii  af  Greeire  ri-  perehii  Gred  larebbero  slati  forse  sebi- 
spende:  «mptrMitaùigeailorilim-  ti  dal  ina  dallo  (C.  prcc.74  sey.);  ma  6 
isnil  <Int.  1),  ma  p«r  Lonuoo  InCen-  fona  canicnlre  che  coiesio  dello  slgnt- 
dNi/bràe  ImiiM.  Si  poIreUie  rapllca-  Scasse  meno  la  Forma  del  linguaggio, 
re:  Or  come  Virgilio  parlava  ilallano  ai  che  le  cose  le  quali  polesa'egti  ilire  per 
GreciT  — Il  Vcllolelto:  Coma  parlaiia  indurre  lo  apirflo  a  portare  dal  tuoco;  al 
Krg.  LoadiardD  a  qaetìi  Greti,  annido  che  riuiel  egregiamenle  Virgilio.  Lo  pa- 
nel preixdenla  confo  ammonito  Dante,  nle  de!  eammioio  non  monta  clie  ToaMt 
cAe  non  jiarìaMC  tur  Ialino  {emendo,  miste  di  modi  lombardi;  oaeatl  eolrando 
efte  aveiKni  il  itH>  dello  a  achi/o  ?  pò-  nel  patrimonio  di  noolra  lingua,  e  slan- 
rendo  canventsnis  che  il  Greco  politca  do  bone  In  bocca  del  Mantoiano;  clie 
meslio  il  Ialino  cAc  il  loinbarJo  idio-  dovia, (vedi  l'arie  del  noslro  Poclal)  con 
ma.  A  che  si  risponde,  che  il  J'uola  /in-  que'  pochi  accenti  render  vciosimilo  U 
ge,  che  Virg.  per  caKnr  Aeneuolenlia  sopro vi eg nenia  d'  un  olirò  spirito,  e  lai 
da  loro,  accià  che  Ulisse  satiffacesse  a  luogo  ad  una  nuova  scena. 
0  a  ed»  che  Danle  defitlernuo  inleiider  ^„„.nr„„^ 
-■a  lai.  fé""  <"                    ^^it„  W«  .       '^3»  te»  vi.  ora™ 


Unijua;  intesa  poi  quello  che  Je '"lZl^BTolDl^zin^''slSEa^^e"1n- 


l  imporlova,  n 
eemiorlo,  in  diC  liagaa  si  parlassi, 
non  essendo  necessario  con  ijaclli,  che 
Jianna  usala  l'inrjeiTna  nel  vtito,  d'os- 

senior  lull't  eonienienti  lemiini,  come  1  

disci^rsu  in  lornhar.io  ?  sarebbe  stalo  in- 

cci[L>c[ii.iLir  ed  i[i[|i:nii(iìo,noDsiprera-  II.  Vattii:Uitttdiè,qaaiitmqMeii. 

jDo  se  iiiii  all'udjiuro,  o  al  dicitore.  Non  C.  vm,  121  — -  XT,  IS  eo. 

nò'wn\ircVo'mrtcA'  cbeTs^reSe  ^  ''^ 

vlT  rM^^  del  WiiLc.  Ti  fincren»  flore  Fedii,  di 

'  Jc^i  mj;  del  Caetanij  a  del  Fulgonl, 

Ch^'sma'gr^lti  w'.'i-,uih  ™  ""l'I-  n9[.lBr.X.!4. 

e  rEicciimintórc  si  duica  hi  con  jienli-  St.  E:  e  pure.Uaqni  ti  valore  dell'el 

IciiEi  pan  :>  quclln  clic  splende  nel  di-  adoperalo  alcuna  volta  Invece  dlella- 

scnryo  leiiLJlo  dal  llaccnse,  per  riirorre,  mcn,  o  luamvis  appresso  i  latini.  C(c. 

In  ^aliifa/ion  di  Virgilio,  i  più  minuti  de  Sen.:  Dc/'endi  l^em  Foconiam  nta- 

pjrlii  (jNiri  delle  sue  avvenluce  e  della  fjna  vaee,  et  viilelis  annos  m<os;  cioi. 

fuu  line,  l'are  adunque  che  il  Poeta  ia-  ancorchd  si  tiecchio  io  sta  —  Ardo:  ab- 

li no  parlasse  sempre  italiano  come  mo-  brucio  in  questa  fiamma.  Il  senso  è: 

alni  aicr  btto  nel  G.  pree.  >v,  19-84;  e  Se  non  inoreace  o  me  che  ardo,  monco 

che  UUne  non  (ola  Inieadeva  qnetu  a  l«,  eha  non  ardi,  inefoùtr  dtmebbi 
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INFERNO 


Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  u 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 

Latina,  -oodc  mia  colpa  tutta  reco; 
Dimmi  se  i  Bomagnuoli  Iisn  pace  o  guarà; 

Ch'io  fui  de' monti  là  intra'Urbfno 

E'I  giogo  di  che  Tever  bI  disserra.  » 

di  s lare  a  parlar  meco.  —  Al.  lei.  che  non  Ulisd,  Diomedi  c  Guidi  ila  Uoalo- 

ardo,  cdii,  ili  Jesi,  U72;  e  del  tmlo  fcllro  in  terra. 

Bargirji;  e  arilo  col  codice  di  MonleiiBS-  Dolce  tehà.  Dolce,  porcili  palria. 

sino  leggono  il  Vcnlurl,  Il  VolpI.illiiBn-  En.  IV.  £81: 

elii,  il  Tommaseo  ec;  ed  ardo,  il  Isn-  Anlil  abirt  fnga,  datismi  rfliaqam  font. 
dino  e  Vellotello.il  Lombardi,  G.  U.  Pile-  s^^l- 
colini  eo.  [  più  banno  onda  con  l'cdiz.  ^T'^"^  II' i,     if'',"/!'.  i'T'i^^.'^Vtli'ifm. 
del  Burflofr.  Ven.  1589,  e  la  !' delle  <^  r.minisumrjrso.. 
Botell.  Uon.  ISSI.  Ha  1  codici  pid  so-  I-""!:  d  Jlalio.  C.  XXII,  fiS, 
ICDnl  di  MilllOM.  di  Foligno,  an.  Ii12;  """a-  -  ^«^ra  Ialino,  ancl.o  nel  C.  se- 
di Mep.  Ulij  U  Eillppilio,  wo.  XlVi  u  fl"»5''j,/\ 
1'  ddte  Ire  Snuovln.,  HM,  banno:  —  0"*'»  *       P^i»  "n"'*»  edizioni. 
Mid'to  ardo;  ledons  pmcella  dal  Wil»  lei-,  '"«o  ™«; 
pel  SUD  tesM,  saeoodo  la  miale  il  con-  ™'P'»  *  o*'  «w-  Caelani.  Usalo  qui  il 
cello  sarebbe  quello;  Pedi  eh«  non  in-  sing- pe'  plur.  eome  in  Vira.  Ecl.  I: 
cresce  dine  (di  slare  nella  Damma)  on-  O'^'^^'^^'^'^''""^'^'»""^ 
de,  perlaquale  ec.,  io  ardo. 

25.  PiTR  Ro:  pur  ora,  leiU;  lai.  mo- 
do.— lloxDociu!o;Ai/'«mo.!tdC.lV,13:  ........  uira 

Or  dlaceidlini  quggiì  nel  cieco  moado.  l.aitna.oid'lolul»  mia  colpi  reco. 

E  dechi,  C.  VI,  91  seg.,  SOn  dclli  1  Jfi  essa  «nmrlu  cmsumala  ogni  mio 

diDMU:  uila.  Iiun.|i(ii,  —  Con  clip,  accenna  d'es- 

Giurdoninl  hb  luco,  a  poi  cblsbla  l'ili  sere  un  ilaltaiin  cai  or  t'i^'.'!Ufo  epecca- 

CiiilouMe«>iapacaegliillrlUethl.  ,ain  flaiia,  e  forse  più  dCiillra  per  o- 

11  Woalro  chiamò  «'eco  il  mondo  di  «ore  d'Ilalia.  fli^nclii.  —  (Jiiairuliima 

qua.  Purg.  XVI,  6S  seg.:  Inlerpreiaiione  siarelihe  imI  ipMk.  pi- 

Unmd;è'<to»,'.w.ÌBQi™j.W.  gliando  l'oJBE  in  Be»li.iienlo  di  per  cui 

EIIPelra™idl8sediLi.,n..son.209:  «<s.one;  e  «co  »u  coih.  parlo  p.na 

Ch'tioli  OD  Sol,  non  pare  itili  «xhi  nid,  mm  fatti;  mi  si  sforiereblic  la  loco. 

llai1aoiid<ic)cto,clieiinùD<]ncun.  ilone.  Il  dolio  espositore  ha  posto  Gul- 

CiDiTO  si' passalo  prossimo  tolulo  do  a  paro  d'Ulisse,  che  per  amoro  por- 

dat  PBB  IO  dd  I.  pree.  —  Di  scusa  da,  'Grecia  machinò  la  dlatmiIoDa 

comò  C.  II,  11:  '''"'ì^'         f"'^"  nessun  vera  beoe 

Vegoadllcco.oTctotatrdeii'ciec.  l'acquistù  mal  alla  pallia  sua. 

■  C<iJ«to.ie'diec.mndosÌinilcaquel-  88-30.  Cn'io  roi:  pereh'io/kilronii- 

lo  del  L.  X.X1V,  J'^seq.L  gnuolo,  ed  ho  curiogia  <U  sapete  Io  SU- 

Pi)ùlmÌK)i£SuMUfl""n"ri.  "  ''i^H^  P=li^=' 

Doto  piDDoi  È  eaddi,  ec.  Vedi  ivi  noi.  ^9  sog.  De'  noni  eo.  di  KmU  PO- 

Se  noncbi  II  piovere,  lo  luii'  i  luoghi  'i^.  ci\\h  posla  sopra-  un  monle  Ira  Ur- 

m'i  adoperalo,  sembra  significare  oiiiB-  ''^"^             eoaHui  della 

gior  molliludioe  di  dannali  che  precipi-  Honiagna.cqudla  parie  dell'Appennino, 

lapoin  InFeino;  come  C.  Vili,  82  seg.:  ondosi  nissimi:  si diicluude, esce fuo- 

Io  Ttdl  irti  di  mllti  inaoUe  pana  ri  0  ellul.)  —  nasce  e  diimoula  {Barg.) 

DildalptaniU.   scaluriace,  prende  origine  il  TivEiE.— 

E  «'■TCB più  qdilli  malliD  ddo,  cbo  II  Tonunueo  noia;  f  Dissuuu.  Arios., 
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Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 

Quando  1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo:  parla  tu,  questi  è  Latino. 
Ed  io  eh"  avea  già  pronta  la  risposta, 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai:  93 

0  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 
Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai 

XXXI:  Cu  fcciaritoat  corso  si  diMerra.—  L'animo  in  Damma  tolsnla  Irevanaf 

Buscrrorsi  il  Sacfhelli  <No..  XXI)  de-  per  incidente  dinanzi  ai  Podi;  ma  il  lao- 

glr  asmi  n,  Hs  qui  la  mclafofa  par  loiU  go  nel  quale  fu  dannala  è  sempro  il  fos- 

ciQ  ca.alli  e  dagli  a^ini,  che  usci  li  del  sodellal»lgia{XXVr,tl)  o  fondo  (i,6*) 

i-diuso  sf  ppolano  e  Iroliano  più  volnnlie-  ai'  ella  cadde,  e  sUttI  nuad  teppelDu 

ri;  e  le  fonii  liau  d'ofJlnarin  placida  la  (amdUa}  skibciuti:  iwscosto,  poEchS 

inro  sorgente:  071106  iene  copui.  Eloral.  Guido  hi  di  gran  haa,  ed  ora  lo  sf 


Gioco;  dosso  del  manie.  Viro.  Ed. 
V,  76:  " 
l>im  juga  monHi  apcr,  flurtoj  dmnpijcfj  ama- 

Che  T.  Tasso,  nel  Rogo  di  Cortniifl, 


!' munii  1  duri  aloaM,  Cii: 
ligllondo'iliruNjK.  Laij, 


gola  d'iDiemo,  che  fa  assai  conlrap- 
lo  a  quel  che  dice  il  v.  78.  Pib  pro- 
ibilmenle  ne  pare  che  laggiù  nojcoilo 
I  dello  secondo  quel  verso  (XXVI  it); 
K  ogni  Simmi  mi  ptCMlorc  lp>g1». 
"         - perchè  (XXVI,  Ì8): 


e  111 


possi 


li  Ill?i  luOlffl  I 


I  era  :l  Poela. 
!Penlare,sliga- 


(ivi  V.  l'i  scgg.).'LB  lOCi 

ge  ralliludine,  In  cui  gì 

ìt.  UlTEKia  DI  COSTI 

retltruÌGolgomiio  o  c 
brloBUealo.  C.  Xii,  Gì: 

Fai  Di  temtb  e  SSiic:  ipiegli  è 

Di  costi:  di  fUmto. 

3S.  PiBU  IO,  Bossn  1  tiTMo,  Par- 
li Virgilio  ai  Éreci  DIìmc  e  Diomede 
per  quel  eh"  t  dello  nei  C.  XXVI,  70-7S. 
Cottìenle  otb  egli  die  il  nosira  poela 
parli  a  Guido  HoDleMlraiio.C.XXII.SS. 

Làtibo:  iloliono.  T.  t.  31,  noia  ec. 


■  Ivi, c 


36.  Amai...  iìbbiì  niscosr».  Perchè 
tojISiu  se  ehi  ode  È  prescale  a  chi  parlar  Id.  JacopS'dà  Leniino"! 
Per  la  slcssa  ragione,  onde  lo  spirilo  di-   ha  in  sivcrme  ee.  die' 


Olire  di  che  ne'  veni  di  Da'nle  i  due 
iTverbi  MBo  anche  adoperati  con  arte  di 
non  br  eonfondere,  ma  di  consldenr  la 
ftamma  come  lepaiata,  dltUnla  ed  eslra- 
nea  dallo  ipirilo  eh'ean  iofolgeva. 

37  ieg.NDi  ft,  i  lon  eo.  Tea  la  leiio- 
ni  varionn  del  Wlite  traraai  li  Tartan- 
u  né  nm  ctn  pfacqDB  al  Costa,  la  anal 
certo  non  6  spregetole;  esiendo  appres- 
so i  nostri  Bulichi  scrittori  rrsqtientiMi- 
mo  l'uso  della  particola  ni  eome  con- 
giuiiiimie  copiil.iiiia.  Hi  valse  »  appo  I 
Provi-n/oli.  Egid.  Colono.,  Gorem.  dei 
Pnnc.  Lib,  1,  pari.  U,  cap,  VII,  £d  an- 
co diit'emo  sapere  cJic  siccome  noi  ave- 
mo  delio,  quesii  caslumi  ni  qvtite  mo- 
neuiia  persono  fatmo  nectsti- 


Dì  Md  i,Bè  ntu  sul  nu  pid  «B. 
VedÌd.U,s!t,elsiMUR.F— Hi 


INTERNO 

Senza  guerrii  ne'  cuor  de"  suoi  tiranni  ; 

Ma  paìesB  nessuna  or  ven  lasciai. 
Baveunu  sia  com'  ò  stata  moli'  anni; 

L"  aquila  da  Polenta  la  si  coTa, 

Si  die  Gerrìa  ricuopre  co'  suoi  vanni. 
La  terra  ctie  fe  già  la  lunga  prova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 


llIreediiioDi. 

Bdhigii  tei  ec.  In  senlenia:  Quelli 
che  tlgnorcgglano  la  terra  ondo  lu  tasti, 
be1llc<»i  Gti'ei  sono, fanno  guerra  a  lian- 
DO  in  animo  di  folcila  Tace;  mo  nessuna 
palese  ve  a'  ha  di  presenle  cho  di  lì  io 
Tengo.  Tra  i  tiranni  se  non  è  guerri  a- 
pene,  il  mal  lalenro  e  U  discordia  b 
ch'egli  la  cotioo  nel  cuore  e  la  bramino 
pur  sempre.ier.Vl,IS:Oinncs  talipnnov- 
pes  decUnanlei,  amòulanlu  /raudolen- 
ler,  ae»  et  /émim. 

signiflcono  la  [erratila  iMlti  slaln  poli- 
tico, e  quindi  la  ptoiiilenia  e  saliera 
del  principe  che  rcggcia  i  licsiini  di 
quella  eliti;  dote  il  tooia  venne  sì  teni< 
po  del  MO  esilio  onorevolmente  accolto 
ed  ospIdalD.  Quella  cillà  in  Bomagnaè 
unJlchfutma,  della  qunf«  in  quti  tem- 
pi ero  SisfuireGiiiiiii  ffovcllo  da  Polen- 
ta, nomo  circospeljo,  ed  eloquente,  ti 
quale  ebbe  il  nastro  Poeta  in  somma  ve- 
nera::{one  invila,  ed  in  morte  magni- 
/icomenle  onorò,  Landino.—  Inf.  V.1Ì2, 

41.  L'  Aqciii  (al  arme  lìe'  l'olf-nlaiii 
the  signorcflfliavano  liaieiiiiu  e  Cervia. 
Si  prende  la  slemma  [ler  la  Kaniijlia. 

Li  SI  tovi:  se  ia  coi'a;  covo,  rulden- 
gia,cioÈ  governa  Kavei 

icil'lclTi,  di  assafm 
eomuiie.  Virg.  Ed.  111.  Jl'eaeram... 
vel. —  t^Dvore.bl.  Cut>iire,cli'espr[ni 
star  degli  uccelli  in  sulle  uovo  per 
BCtldaile  eo.,  della  chioccio  che  rac 
glie  e  difende  soUo  l'ili  1  suoi  pule» 


1  iTin  elenie 


:lic  la 


i2.  Cebvii  nicOPeE  co'  scoi  vinsi  ec. 
t'drjuila  ricopre  ec.  cioè,  i  Sigiiori  di 
l'okiila  estendono  lo  loro  giuridiiione 
sopro  Cervia,  e  la  tengono  sotto  la  Inro 
proteiione.  Cervia  cillà  posta  sul  lilo  del 
mare  Adriatica,  ionlana  un  dodici  mkilia 
da  Ravenna. — Vtjsi  poet.  le  oli;  propr. 
le  penne  propinque  aili  collelli,  secon- 
do il  Borglgl;  ovrero,  giusta  il  Undino, 
lapennemoeilre.  L' aauUa lenea dun- 
que a  Biienna  II  «no  nido,  ore  d  nm- 
Ti,  B  hioil  di  quello  B|degHB  le  ali  Una 
allo  terre  più  lontane  <U  suo  dominio. 

43-U,  U  TIMI  ec.  Fori)  sotto  li 
gnoria  di  Gutdo  da  Montcreltro  resistet- 
te lungamente  all'assedio  postole  per 
Martina  IV  nel  i38i;  e  vi  si  tece  grande 
strjjge  di  Franceid,  che  in  gran  porte  crao 
Irò  gli  assalitori  (b). 

(b)  Bemudliif)  Ditill  raceotie  Is  un  opumlo 
(Bot9goalS3l,pnicurl  di  loesio  Nobili)  tiiUt 
raUi  s  le  drcgjtain  dtlli  tcrriblls  cntu,  liti 
quila  qnl  allude  11  Poeta.  GlicoWi  Milciplnt 


rdTVoT 


!ll  credeniloli  t- 


luito  11  iratlalo  cooNugei- 
delli  lem  e  pertoia  ■  <[h1 


 ,  jra  iliti  di'  Fraoceachi.'ii  mei' 

«  Olin  da  FI  ■  i  «id,  veoiiendoil  ad  outiU- 
 ilsa^oaiMliUlin- 
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Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  u 
E  1  Mastin  vecchio,  e  '1  duovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 

Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  suci^o. 
La  tìità  di  Lamone  e  di  Sanlerno 

Conduce  11  lioncel  dal  nido  bianco,  te 

SunmrawaDCoEio.QnldiPilliiiie,  tereltro.diceelwMlurMetdinradls- 

eni  il  prima  giorno  ch'enlrò  Del  combat-  Toglierà  l'ira  san  (Paia.  T,  lOSi- 

tìmenlo  dl&  gloria  e  morte,  Virgilio  (En.  Hi  lo  fui  wriUi»fltn  «ramo. 

X,  SOBiegJdiu:  Vedi  esemplo  del  Peir.,  G.  XQV, 

it™. —  'HB«f(il,  *8,  noia: 


Odasi  ori  II  Ta>3a(Gerui.Uli.Si£,30):  ^-          loaupiindls  l«rra«og- 

DgdcaBiUrtn«eaiii|iIigi)t  {r«ll«.  —  Fu  di' mini  idoddio.  Stando 

-  SWi'lTiSl'i  '  "ìiSÌSSJ  "n^"»  ^''^  "  P-  <*'  el  MI'*  MI' 

WttlSirt  iM^^C^  traddl  Birtóano,  traflggoDO,  e  lacerano 

„                               „  i  anddltì.— StocHio,  Irmello,  slromenlo 

«.Somia>tuKain«.iee.:ail.  hbrile  da  forare;  bl.  (ercfrra;  daqli 

te  la  tistiaiia  dwli  Onfateffl,  eha  natia  Spagn.dello  6arreno,da' Calabresi  v«ni. 

parb)  n««rKtf«  deironiu  «,Ja  «eni, schidione  o  da  lìiph.  rfci™. 

mteioHim*  Iterile.  Barglgi  (a).Le  paro-  perdo  ec.  Fr.  Giord..  Prcd.  LXXI;  Però 

ladell>oelaiuiDaceeBnBnoiiiicaabnaa  oueni  ohe  foni  ' 

goTemoiiheiilaeeua  da'Fodiniipec  ,    •  ■  ■■ -■ 


queia  nnOTi  iljiiorf  che  lennwD  Io  alato  vi  CmiUo  pemolono  apesso  J 

■nolil  anni,  dopo  il  129S  che  il  lalonuo  elik>  flitaiido  lilla  e  cara  funn  «niunui 

Guido  HonlefeìlniM  al  tu  rasolhile.  del  legno  In  cui  i^pra:  i  llranni  non 

iS.  E'ilIunitTKaioee.Slaeeen<  a^xMlBno  H  dente,  senu  portar  vU  al- 

uaoo  i  due  HaUleela  paite  e  figlio,  ap-  ^"^        ^>  Infilla. 

peUail  maiUid  per  i'bilato  enidele  e  ca-  M.  Lt  ani  m  FaenM  eh'è  pieno  il 

goeseo  cb  ebbero  qoeeli  due  Oeri  Ureii-  fiume  Liioiii,  b  bi  Imola  presso  II  Su- 

nelll,  dgnocl  diana  parte  della  larea;  tehho. 

gUAri^nMldmeTOOO  ai  primo  Haute-  «gje.  C.  VII,  li  sen.: 

SU,  padre  dd  Moalfn  «eeeUo.  ^"colui,  io  tdl       mio  tnmaie 


f™  il  ci»ir,  L  

Vedi  nndie  C.  XVI,  U,  noia.  Il  Uim- 
I  ce.  llactiinarda  o  tlainardo  i'ogeni 
 delle  tIeLLe  ciilà  di  " 


.  — ,  a  cui  furono 

sempre  1  Haalini,  neramente  aiiersi,  fu 

poti  arer  ranima  di  Buonconte  da  Man-  ^  pJi  ZcriV<mT,^ 

dUieiIDCUnttalligalddliterra  eandiia  Tatcana,  ei  tiene  parte  Guelfa,  confe- 
rii ifiadi^tBiyaaSìeaiiiii  aavite  li  loro  (^"o  Fiorentini,  e  versa  il  verna, 

gtntue  11  aadiiide  uuo  da' loro  nemici  pr<-  verso  le  pirli  tellenlrianoli ,  in  Ruitut- 

h  taS"ì.'d?'ì'FrSSlH°."S"«™'?^H''l?'  i""'  porle  GliitaUini».Uargi- 

molUcaponll  rnacetclil  e  Ejtlnl  I.  Imo  tn  flonugnd.  Col  Boccaccio,  con 

(i)ntiodliioelilmi:SolW.all  Orditesi,  far-  l'Adonimo,  e  con  Pietrodi  Dante  chiosa 

"^^«TÌm'S^^'^ci^I^  il  Tommaseo. -Fu  detto  dal  Biagioll 

lUe  lak  t  Ili  aon.  hi  guisU  tRaw  n'm  «ti^  il  PoeU  a  dimosirare  l' orrìbile  " 

Miwn  SibUiiUd  OtMaBL  ipreno  di  quel  prludpouo  li  ebiaoH 
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Che  muta  parte  dalla  stale  al  verno: 
E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  llanco, 
Cosi  com'  ella  siè  tra  1  piano  a  1  monle, 
Tra  Uraonia  si  vive  e  stato  franco. 

Iwncellg  e  am  Ima;  poieU  di  quali}     iviì  però  laVar.  lei.  Siéetie.S'è 

■Dlm*leaieiU0ere»i,iHmgtlleG9n«  eoi  Land,  e  Tellut.  legge  anche  ilTom- 

onde  itiotafO  spesso  pMto  accomndosl  muco.  —  Sfa  il  Cod,  CassinoM.  6  no- 

d1  più  roiie.  Il  tfonli  noateam  am  U  latolefaqnefMiuogo  lilMlm  delcod, 

Crusca  che  leoncel  fossequl undlntoa-  Ang. che pir quella adonaladalBirsIgt: 


livodilrone;  ma  esser» figo ntiinenlo  Codcaig'dlaitebitliiliaaellDMte, 

dello  per  impresa  o  slemmii  dlHachi-       TnlUnnni  il  iln  la  «io  Irun. 

nardo,  ifiilo  porle  dolio  slole  al  rerno.  secondo  la  quale  il  valenluomo  sponc: 

Ire  mesi  ;  e  pure  in  si  breve  lempo  mW  J^ue,  casìeità  tivirc  ia  slato  "ranco 
non  isià  fermo  in  un  parlilo  ;  ma  È  or  gufala  Ira  i  lirnnni,  collocolo  in  mei- 
Guelfo,  or  Ghibelllno.sempre  spregerei  e,  .g  ji  „[jfB  cillà  cke  latte  od  olcun 
ocheciAsi  taccia pcrlomarglioDecoolo,  «arlìciilare  SionoVe  sono  soaiitUe  La 
0  che  per  levili  di  animo  (a).  i„  ,(ai,  è  Ira  le  variorom  del  Wil- 

5I-5Ì.  E  ODEiii:  Cesena,  presso  cui  l^^sj.^"^"';:^"^^^^'!"^^  "  r™' 

SflriaoVapfs"'?he\ur^ve''r3a''Sjltae  pol«6b'e!Jer«uni  chioso  irmiia.Po- 

raelle  nell'Adria  lieo  Irebli  essere  euandio  una  veri»  schiella, 
sopendosi  che  questa  ctllà  nei  1301  eb- 

53.  Sit  È  voce  intera  non  Ironcoraen-  i,,.  i^nio  (alore,  che  caccili  da  si  a  dia 

10  (li  siede;  e  proviene  ilall'  amico  seire  fona  Ugucdone  con  due  allri  grandi, 

per  sedere  lolle  probabilmenle  ai  prò.  sospeltali  di  voglie  liranniche.  Tullavol- 

Tcniali,  eh'  ebber  seire,  come  1'  anlico  a  la  lellera  comune  è  quella  del  noslro 

Fra  le  allre  configursiioni  antiche  del  prelazione.  Mi  ch'ella  sia  o  sieda  Ira  il 

verbo  sedere,  funinvi  seire,  seere,  nere;  piano  e  il  monle,  qusl  regione  che  ab- 

onderegDlalamenlediJcesorolofeio.sei)  biasi  a  vivere  Ira  liroimioe  slolo  rran- 

lu  sèil,  sèi,  si;  colui  sé,  e,  inlrameiia-  co.'  11  Vcllnlello,  il  Lombardi  vengono 

lovi  l'i  per  dolceiaa  di  lingua,  si  scrisse  nella  siessi  scnienia  del  Landino:  In 
in  riè,  colui  sfè,  siccome  siedo,  siedi,  ((mp,      lonli  lironni,  in  Ilo- 

rieda  per  sedo,  sedi,  sede  ce.  da  sedere,  magna  solamenle  Cesena  si  regijctjoin 

Quindi  ancbe  il  Pucci  nel  CenUloq.  (ifierlil,  (jencJid  ulcuno  lolla  i  priiicipo- 

XI,  27,  usò  riè  per  sisdi;  |i  Cilladini  di  ijucilo  luossero  alcuna 

,  ,  .  Disse  l'anilano:  (irnnnii.  —  T«i  ii  Pioo  ee.:  Com'è  il 

SliKliuptiuiUMniolltir.nl.  dileisilo  maleriale:...  cioè  parie  pia- 

HoD  è  adunque  codeslo  siè  vocemoi-  «a  e  parie  monluosa,  cosi  dica  chefas- 
uaBlneopalB  da  siede,  come  dicono  al-  m  eiiondio  (a  suopalilico  siluoztone 
cnni  comeolalori,  e  mollo  meno  è  riwl-  tra  litarU  e  lininnia  (tk'i  eiì  che  mal 
libile  lo  ri  i  come  lUti  tua  preteso.  dire  mia  rum»).  Lonbudi.— [I  Ven- 
  lori  ive*  deUo:  Qm'è  ima  cosa  dif  mei- 

(1)  Onesta  HilBardoen,einiedkariDule.  »  Ini  iriono  e  monte,  Innnndori  porle 

u,  ijélle^bellih  foitai^iadus.  Fnsogvuw-  bene,  parie  mal  silualo;  cosi  aneom 
pcrrhÈ  non  pativi  troppo  di  cltrlullmio.  Vi-  'J^^*^  ^yllo  lo  ti7a H^'^ ' 

tenie  c  jiviSopii.ioo  lo  chimi  il  Villini.  Eb-  'enli,  e  porle  ^odc  Io  Iihcrlà.  Bruitone 

ba  il  moglie  uni  aDreiitfi»  della  Imiglii  del  Blsnchi  lille  ideniirhe  parole  dellesM 

Toiloglil.  Cj'Guei;  di  fu™»,»  cooDiotfc  aggiunge:  j  II  monle  signiDca  la  liberii, 

tmm  un.  (Gasp.,  TlIL,  MutU-  per  essa  l'uomo  ii  ooblllu:  il  piano  o  II 


CANTO  XXVIt.  M3 

Ora  clii  su'  ti  prego  che  ne  conte  :  i! 

Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  slato. 
Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

nlle,  la  servlM,  die  lemprc  Invilisrc  franco  (a)  :  ijtiFlIi  salln  la  Role^laro  ti- 

l'on imo  e  lo  prostra  nell'Ignoranza  c  nel-  raniìia  ,  CdeìI  aglioccM  ili  Uanic  non  por- 

niaseo:  Sempre  il  monlB  d  più  libero  della  Romarjna. 
dd(,Malie.-CiparEai™antoeilraneala      55.  p„i,„  ^iiaiUtanal- 

figura  dfl  monlK  co.  nel  senso  del  Bian-  mo  dimanda  {«.  28).  Cbi  sei...  con- 
cili in  qucslo  luofloj  nè  (Odiamo  co        non  si  appaga  del  solo  nome,  ma  no 

Tnramaseo  eome,  seiido  anche  sempre  il  ^f^^^g  j,  raccoQlo  della  sua  lila. 
monte  più  libero  della  lalle,  potesse  una 

sie5!a  Cini  essere  parlo  sclilaTa  perehè  '""o^  »  "lisse  die  parlò 

ahiianlc  nel  piano,  e  parie  libero  perctii  ""«o  (fi-  Pf™-  90-Ut};  0,  secondo 
nel  molile.  Secondo  che  a  noi  par  di  ve-        ebiosa  11  Birglgi:  ffon  ater  dura 

dere.  Cesena  polca  li  vere  Ira  tirannia  e  ome  in«wnpIo«wm(pÌùtfte«Uri,più 
sialo  ttanco  in  quanio  allo  sue  legqi,  ohe        ^fff"  "»  «lato  a  b  in  TMfore  od 

come  tagnalele  fir^no  temute  solo  dal  amollare  dòehalu  haimhita  dire  (?. 

moscherini,  mcnirc  i  mosconi  le  Toraia-  19-30),  ed  in  fore  ebe  da  ne  lu  oUrla 

no  e  passava»  via.  Dove  gli  statuii  son  «dUa  HtpiMta  di  eift  che  danmilinil. 
lellcni  morta  0  siede  al  potete  r  arbitrio      37.  se  particellB  depreeaUw.  C.  X, 

e  la  prepoienia,  quivi  non  puù  essere  as  n  9t.  -  ho»i;:  Viro.  Eq.  I,  ed  Ed. 

nguagliania  civile,  e  la  fona  del  mag-  v  78: 

Slorenle  lien  luogo  di  ragione  contro  il  sìmpi^  lunci,  nemtaque  luna  IsodaHui  via- 
cbolc;  libero  d'ogni  legge  l'uno,  con-  («M. 
Irò  egni  legge  l' altra  tiranneggiato  ed  <ca>  "i  " 
oppresu.  In  sentìmenlo  opposlo  a  quel-  Tim  noiin;  Sia  glorbuD  net  mon- 
to de'  prelodali  illuairatori,  nedlenio,  do.  Barg.  (b)  —  Bimiaga  hUMomeata 
dieperiMmle  vogliali  POElB  qBliIgnI-  in  rtpulailont.  Venlarì.  —  iWi  noi 
Scare  i  nobili  e  polenli,  «lUltnt  loco  mondo,  foccfa  conlnulo  airo6Uroions. 
noli;  e  per  piano  grigiwbill,e  I  plebei.  Lombardi  (e).— riva.Velluiello.Tomma- 
Prìiiia  del  ¥ico,  Il  quale  (De  anUq.  lUl.  geo.  Il  Bianchi  è  col  Venturi  e  col  Lom- 
gap.)  Ii9  chtaraqueite  iioaireldee,aRcha  twdl.  Il  Lanitliio  interpreta  in  modo 
T.  Tasso  (Ger.  VII,  9)  aulmialia  f  pa-  eoeitale  a  quel  che  poi  Guido  risponde: 
Blorl  al  buso  plano,  ed  I  re  all' eccelse  Sa  il,  lona  Tiaec.  cioè,  TimaagainfO' 
dnie  più  soggette  ella  percossa  della  ma;  pereiocchj,  le  diciamo  uno  non 
Tolgore.  La  valle  nel  senso  biblico,  che  aver  fronte,  quando  non  Aa  rtipello  ol- 

creilianio  piuttosto  seguito  dairAlighìeri,   

sono  gli  umtli,  qcmenll  eolio  il  peso     {il  Franco  slgoillcA  tallcaneote  Immnoe  di 

delle  ingiusliiìe:  il  -Ronle  6  qui  per  Dan-  c™t^ ""'i^l^S'rtri'^^MisK 

te  il  r.alvacio  dd  giuMo,  È  la  fona,  6  HiaS,  (iijmiii,ltojlqBiprectrfj,  Onlnill  I9  ™t 

rorr{i>qlla  limano  rite  ^ovra^Ia  inir|iia-  franamia,trandiaia,[rBndàgia,pf!i\herii. 

mente 'su  i  liiiniii  [iia  iwicri  cittsdini.  Nel  («lUont,  eoitMi»;  ffaneare  io  s.!iiiiraenio  di 

 I   „    ...1:,:..  '  ,1,.  1,  ,.„.,,,  ,1,1  munirt.  Framliata  m  ardimfiils,  litiiriiia. 

qnal  ,cn;o,  vislii^innnJo  la  venula  del  Coottdl  inLCiv  ■  ffOBft™i5l  iiron  lìwira 

Cristo,  dh^<^  ls,ìia  {Xl.,i):  llmnismllis  J^d^SSSiS^X™"^^^^^^ 

Jidincloel  i"'o«s™™'«*"  '- 

-  nfns  fraseilf  JiinL 

come  quelle  del  medio  evb.  Intendiamo  "^'&d'k^^''Si  rimuAÉ  i.i 
noi  dunque,  elio  la  della  M  si  era  tra  i^ìSS.'^  ^  ' 
 ,i_  unoHùiamfflealmoMi». 
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Poscia  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  niggUato 

Al  modo  suo,  Y  aguta  punta  mosse 

DÌ  quà,  di  là,  e  poi  diè  cotal  flato:  w 
S' lo  credeesi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  àia  mai  tcvnasse  al  mondo, 

Questa  Osnuna  staila  senza  più  scosse: 
Ha  perdoccbè  giammai  di  questo  fondo 

Kon  tornò  tIto  alcuo,  s' i'  odo  li  vero,  » 

Senta  tema  d*  infamia  ti  rispondo. 

r  enùtt;  fontano  per  l' oppotUa  dire,  cbi  egli  sia,  e  palesanda  i  suoi  filli  si 

che  chi  4  onorato  tMi  froaU.  Al  quals  Poeta,  oon  tia  perù  tema  che  qncsli  pos- 

rtaponda  rùiliiM  the  se  credene  ri-  sa  mai  qua  tornare  crilrarli  ai  tìv)  (v.57, 

nonder  a  cMonsiteilIoniarnel  man-  nota  in  Uno).  Il  Poeta  dovei  perciò,  se- 

£i,  non  /iiraUe parola,  E  quislo  è  chs  condo  alcuni, dir  come  e  donJe  sapess'e- 

euenda  reitnlo  Suono  opinione  di  lui  gli  colai  colpa  occullo  (a). 

per  Msersi  Collo  frale,  non  vorrcliliB   

cfteiisopeMeianioiiannaiiDtieec.        (a)aCiòproTi  cto  u  mIm  ippoiuili  dil 

58-60.  Questo  luogo  6  da  porro  in  Ji°i5'poew°"™'j"àiV°"DtS%Xdi3°MÌ 

eouIIODIO  eoa  l'allro,  vi.l  3-lS,  del  pre-  èssici  tt  tute  eiiulaai  i  pompa  di  icltnu.  E 

Male  culo,  e  con  1' 83-90  del  XXVL  iiiilelcideripiùebedcgli  uellUomaradi- 

Arle  miraiigllosa  »i  esprime  lo  sle^so  !f'' '™™ vìvi(i*JT?™t\T ''^J^ 

Mu«ao  eoa"  wleti  di  elette  «ci  e  mo-  ^.r^uSSii  «lib^^I^'l'I.^^Sh^^ 

di,  e  sempre  a  |dnlan  di  liti  colori.  donllPotulipuUreloiiessoBiildoiUHDD- 

VeOi  corriawnderà  io  questo  ooitrut-  W(toTDovidit«]iM  liiliieuttid('n™a 

loU|«r(«iodiàcripiu«hè|)erteiU,  o  S^^pSSSriJi^'ìi ?ÌSSXhS 

TUOI  punto  dm.  eoa9.,eU«  ragghialo,  nliiielMMndoCerdìloiMD'eatiuuandgn 

nDaeiUTo:iium<n«dji{(ilo.flujNhia-  h11>  torre  dstla  fama  gUnUimiipuiml  dai 
«  0  ™sffi«  è  ppopio  del  leooo  ;  e  qui  JCtSTXSl.l^SS^tófe^ 
dello  per  Eimilltudine  del  rombo  cbe  b  S  d-mW^uS^dl  MtiHii  doiuùlurss  Ik£ 
la  Damma  u  nono  bdo  (XXVI,  88,  e  In  tiAlf|UDifdlÌBpM^Un<«ii,laiÌaBU 
gueslocaalo  v.  il sea.)  —  Asorinn-  it'lu^iitlioiinenimiopwinribain- 
...  1,  m-Jn  ^^iinTSmrmn.  Il  1»  alili  iii»iitoiWMBiiwPaeu.ia«loJlUrfiinon|ii- 
ti:  la  cima  delta  pomt»o,  tt.  S)  ai»  „ut»ee!i,  tórotliieitiiiirti  dlnototitìi- 
qualcloEpiriIo  parlante  aicalestt  (t.i  IJ  bile  11  ino  riunolo  al  pingane  d'u  ' 
dato  il  guiiio,  per  favellare  a  Virgilio.  "  '■  — '  ■''  — ' 
VeJi  anche  C.  prec,  v.  88  seg, 

GO.  EpoiDiÈtOTiLrJiTo:  si  disse— 
Ovid.  Mei.  IX,  5S3: 


rittttì  cuiilgll;  nkbsUs  mtb- 
di  neU'iiuunDne,n&  pei  Oait- 
I  tndHi  r^iuTli  Sàaa. 
"  al  potalo  pesetrm  un  tiHo 


deiilro  pcofe    

Stism  dello  con  molla  prupricià  (v.  I,  cel  jisiloqoé'diu.i'dìHiòoted^qDill'lonin 

seg.)  —  Semi  ni  scosse:  olire  le  jid  lldinelwloT— rinetloTlcenllno,ipiiil  ma. 
ddlcle,per  parlare  a  Virgilio  (».  19  3U), 

fi1-6G  Sehi  Tiii  d'iNFIVII.  Dica  li».  Tedi  iMUt.  m. lolpl. lanLton. 

ni-OD.BBHi  ™  "r"  IX):  UlunlorluinnpiiUaUddiìbtinia- 
cO!!.  perchè  su  nel  mondo  durava  tutti-  ^      ^.t^,  ^  nomS»! 
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r  fui  «om  d'  anne,  e  poi  fui  cordigliero. 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  U  creder  mio  veniva  intero, 
Se  non  fosse  il  gran  preic,  a  cui  mai  prenda,  70 
67.  r  yci  ce.  Pcritraslicomcnlc  coslul  gioia,  non  mi  sarebbe  venula  manco  di 
che  parla  dentro  la  flamma  dice  sè  esser  nulla.  Nola  il  bel  modo  loscano.  Il  Boc- 
il  Conte  Guido  da  Monleleilro,  li  quale  oaccio,  come  aiTenl  il  Biagioli,  lo  foce 
Talento  in  araie,  attuto  e  ugace  nel  eoo-  tuo  con  Uera  muiamenio  eod:  a  eirlo  U 
durre  le  we  impreie,  eoma  tii  pemnu-  tua  deaideria  gli  «enita  tnlero.  Ynm 
lo  al  Ti  uum  di  ina  eli  ibbandonb  li  Inieca  di  tarabbi  lanuto.  In  eorrelulo- 
weolo  e  il  Itee  Irale  di  S.  FranceKO  nediftwNfCbeataperfìimtlalaiielT. 
nel  i:91.  leg.  Co^Pand.  VUI,  SSseg.: 

CoMMaiino;  hele  dell' ordina  Fnn-  Cto,a1gliHriaihriMD,Ìo,lliHrtina 
eeieiDO.  Cosi  iibtainamtd  qnailireli*  DlBtaamarpHiolliadielainiBge. 

Elosi,  pèrcbt  d  dnoono  di  corda  I  lom-  ore  nuMlnuia  Uen  luogo  di  oeret  mo- 
i.  Frane,  ftrddier.—  Al.  lei.  Cor^l^^  »l™lo.  T.  noi.  aeg, 

■j^.Corr^toro,  dalla  cintura  di     io.  Fowe  gul  »bIo  fojie  slato.  V.  C. 

Il  Min  Pbete:  ti  Papa,  e  qui  tuoi 
inlendcrsl  piopriimcnic  BoniRiclo  Vili, 
A  CHI  nu  pbudi:  gliene  colga  mote. 

 ,    ,        Il  Torelli  distingua  le  duo  ffasi  mal 

condo  che  n'era  creduto  di  tm.  Vinri  prendere  uno,  e  od  imo;  e  nella  secon- 
utamu  ('  adempivo.  In  seni.  Il  bene  da  vuote  ctie  II  verbo  valgi  ineogifere, 
ctilo  erede»  conseguire  netta  Hìa  reii-  É  Ibnna  d'inpreuilaiie. 

(«ivinicrjnl  Sani/lidi  oaimll.  Si  uanidg  iti-  iallilon  Attirili  t  Ii'llallt  daMuti  i  itur* 

Io DiDle contsmpoianna di Gosts Gnldo,  ■  cU  ietedalUnliHli tuAuItlI ilda etalaoTCllI 

meglio  chs  ■  Ini  presur  fgdn  I  D  dire  (ha  fi-  tiruol  laiachlu  In  auluBO  del  loro  doUan- 

dlmuts  [oiiritloisTcntiloda  nemici  non  ì  te  potere  UpniU(la  del  eamnro  gU  ouhlo 

"'          opiieU  ntirugi.  ditdo  di  lonWellni  tfe  date  le 


di  quellD,  ooma  dì    polpe  J  dlivola,  por  

Empi  iDODO  scindi-  Dooicoeddlo,potilitcIutìlnRetig  

 olii  neUgiong.  lo-  lo  tciltio  PiuIaSw.  In  lUto  aneoliteico  ivei 

veniitoiilt  pra  noa  affitto^  Gif  incoia  VIJ  la  C>^    <in(ijdfiUodir -"  "   ... 


urliti! 
.li.  Le  cliitridfliii_,..._ 
Bi  P™iliio"È°poréMeré 


BDoifiiio.  ride  ne'  CalaDOClI  s  negli  Orsini  ti  condo  II  Vangelo.  Quo'l  aure  utiJiHi  pmnJlnils 

lolo  oalitolo  1  ^mjTs^e  jjodere  ti  jiolena  jiipT  l«W,  Uiii^li  Isllice  plelS,  che  ubra  )I 

la  (iruelala  contro:  credeiem  noi  di' egli  man-  nsino  troppo  crlIfrl'doTopnr  lor  li  crede  nio° 

calie  d' iliiliiEl  loche  dell' altrui  «malgllo,  a  nre  iiriuausU  Impgrsautlità  detli  religione, 

cbe f u«s»  ipiragno  di  inllcIpiteisieluilDiii,  Tciindo  gllobbrobrl  de'snol  ministri.  Diulli- 

per  pigliar  la  volpe  il  lacciuolo;  quando  al  co-  me,  ebe  Dante  lodlU  pio  Monleleltnno  d'ca- 

■petiadalBUWdociilleunFlolX.benadleail-  lerslmaniulo  foce  cosa  buon?  nel  snoCori'l- 

latiim,aIlairDlplttnLiiIaanli.a>llegUigl,  to;  mi  nelli  Uiilni  Commedia  onlmaincota 

ebegflaTlUliGiUriiinporonlDlienlaniper-  «niò il tonveniiie  a  quel  telloioi^  h  pena 

petnU  di  qiulgenecMl,  ed  pun  li  vUi  pie-  dHIIi»;  mttht  la  llnnaichii  di  Ilio  rscMi  la 

col  pnBO  par  nnlU  datti  piltfir  Vani  Iniln-  dlploauui  eia  pulitici  che  di  qua  fa  leocre  In 

giehe  II  BeelieteiiailltmjKinle,e  ilcotn-  eoulodlMil  gli  nomini  lagici  ed  aitnti:  eagil 

Cittì  eoo  la  mgnlaue  uni  dal  medio  sto  li  lUi  pin  da' BntI,  u  indaii  faneto  in  delo  a 

pateaudianwwlodMHnilccnoaeeiitfPipl  an  Mdigniia  noma  Sar  EnnellaiO  u  futa 

altnantotiti.  ruoti  (puoi  da' lata  MMwi  a  eomiOdilBdallulefeitra. 
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Che  mi  rindae  nelle  prime  colpe  : 
E  comB)  e  cpiEire  voglio  che  m' intenda. 
Menfre  eh"  lo  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe, 
Che  Ift  madre  mi  diè,  l' opere  mie 
Noft  furon  leonine,  ma  di  volpe.  . 

71.  Ht  ■una  GB.  «{ /it  Hcoden  NI  dd  ■noeorpojMiiBmw  datogli  dal- 

«i«U  aluii/'alli.da'imaUpmluto  a  b  midre  ia  qtunio  s' ingenat  nel  seno 

SonAa»  (».  83)  era  bIsio  oft  prOMlolio.  ■  di  M.  Di  fama  e  materia  oonila  rumi- 

Ooob  TriOTB  pare  qui  abbia  U  tOM  H-  no  eoodomo,  6  l'  umho:  qanu  i  pcft- 

meUtre,  e  eho  Intendesse  il  Poeto  di  «ala  dilU  nwdfe,  ciudi»  è  «eaU  da 

contrapporlo  a  queli"  altro  eh'  essa  lieno  Dio  (b). 

ncIlD  frase  biblica:  peccala  remilli;  per  Mbutm  qui  vale:  per  lullo  il  lempa 

tarnritarcnuanlomaleilgranPfeleabu-  che  ec.  Mira  volta  aignillca /ino  a  cfte 

tasse  I'  officio  suo,  co m mettendo  che  ([nF.  XIII,  18-19,  noi.)  ;  ed  anctie  nel 

Colilo  Tenis^e  di  nuovo  Impigliato  nel  lenipa  in  cui  ce.  (luM,!!!):  quindi  piii^ 

■    ■  della  colpa,  a  mi  chi  lascialo  perse-  dirsi  un  avterbi»  esprimente  o  oonlinui- 

■e  nella  sua  libcrii  spìriiiialc  (:•);  e  id.  o  un  lermine,  a  porle  delerninolit 

isse  B  rlcakarc  Ic  orme  della  mala  del  lampo.  È  clii  crede  quesU  pirtlealla 

nd'erasi  g\ìi  parlila.  Lm.  reniiiicrc,  (gita  dalle  due  Ialine  dum,  inler;  onde 

 I  millere.  r.iot  rininiidnrc.  Il  Vrlla-  l'antico  domentro. 

Icllo  sponc:  Che  bi  kiiiisc  ec.  Jl  qual  Fobui  qiu  suol  inlenilersi  il  principio 

mi/'ee«lomarc  nelle  cui(ic  rii  primo  Jc£  ^lio  coricorrc  a  coitiluire  l'esseii- 

comigli  froudclenli,  ne' ?uali  per  fu-  ja,]einii(liijdiio  umano.  V.  Ini.  XXV, 

nonlt  mi  ara  esercitolo.  iqu-  102  noia  ce. 

1!,  Co»K  E  Quai:  in  che  moda  e  Komii  rn;  percht  di  prosante  cli'egli 

percliS,  Qdihe,  latinismo.  pjciB  è  solamente  splrilq,  e;  Spirilus 

13-li.  Heutbe  cns  roRBi  ec.  Ionio  cameni  el  ossa  non  hobel.  Lue.  XXIV, 

ch'io  «issi.  In  modo  semplice  (Purq.  l,  39.  Dulie  Ombre  Ovidio  (Mei,  IV,  ii3): 

86)-  mentre  eh'  io  fui  ili  là  --  (Ivi  XI.  £rriin((isBnsii«  Jinecorpmeclosntiuumirn!, 

8G);  mcFiIre  di'  i"  tufi.  —1-0  spirito  75.  No)  rtaoi  ieojiie  CC.non/'uron!) 

che  parla  dii  c,  lui  i-'sitl^  yly.n  furma  «iolenle  ma /"roudulenli  '  —  '• 


dà  mi  

^  NuU^KriMuniir  KncbUuù  il  piaT|ódÌi>  quesla  bolgia  non  come  violento,  ma 

qiidto  deliiliMCI,lOiej..  fillade illirf-  fradolenUi  e  eoa  pena  idù  grave. Cicero- 

IS^iHì.'.^S^ai^'.^lS'K  ne(DeOaìoli.):;ToIiJS^  o'ule™  injisU- 

^udè  esibì  In  ternm  ostKxil.m  amUnd  gt-  lioe,  nulla  eapilahor.  qMUit  eortim,  qin 

mina  axn^Mmm  :  ut  lolcFrrf  ^lios  in»,  luni  cum  maeime  /alluni,  id  ogunl,  ul 

rcnpIiMim^e  II  oKiro  poeta  Millo  pulitisi  joni  «iri  uideonlur  (e).  Il  «acLietellI 


■tifili  elio  la 
volpo  Ila  naturali.  Vcggasì  C.  XI 
e  Sa,  note.  Il  Conte  Guido  va  ininilo  -- 


u,  dil  quali  ^  Ul  libuito  ia  lirtù  da 


rfi «g^ìcidlt, omm  Udì 
1^  uiu  uiuctilo  diBluca  odrtrebbe  a 
I  ir\ iilian  LVIlT^Kmali  ìmlftaitìm 
1(1:  crratminl  aìi  iiWn.  Inculi  luilftdM. 
Volpi  KM  {tm.  XIV.  53|  CblaniU  I  FI- 

°raH"i™riii  xxSii  "is.'rS^^ 
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Gli  accorgirnenti  e  le  coperte  vìe 
Io  seppi  tulli;;  e  si  menai  lor  yrle, 
Ch'  al  line  delia  terra  il  suono  uscie. 


(Princ.Cap.,  XVIITI  vuol  che  Wlvolli  bi- 
sogni aacbe  esser  leone:  Essendo  adun- 
qae  un  principe  neceatilalo  sapere  be- 
ne usare  la  betlia,  atbbe  di  ipteiia  pi- 

Eliora  Id  itolpi  td  fi  liuna  ;  perchè  il 
ime  non  ti  difende  da'  lacci;  la  i^iiie 
non  H  difendt  da'  lupi.  Bisoyna  adun- 
gue  ester  volpa  o  conoscere  i  (acci,  e 
liana  a  ibigollire  i  lupi.  Calura  die 
ilanno  Mmpliceinmlc  in  sul  li'inc  non 


serciloi.  Idem —  Far  sua  orli,  C.  XX, 
86. —  Lobo  iute  paò  agli  accurgimeri' 
li  riferirsi  iasieme  ed  alle  eopcrla  lie  ; 
l' ade  consislendo  cosi  nell'  oblio  delia 
melile,  eome  nella  ragione  dell'openiio. 
Guido  era  Uno  od  ewogilare,  deliro  ad 
agire. 

Che  il  fiie  min  TEint  e 


il  Poeta  ctl  moslra  polilico  pii)  corapiu- 
1o,  che  non  sarebbe  l'alunno  del  Segre- 
ta rio  Fiorenlino. 

Classarle  nd  ogni  opera,  dot  il  pensa- 
re (a)  e  l'eseguire.  Se  quel  clie  si  vuole 
non  è  secondo  ragione,  il  pensiero  È  in- 
duslria,  sagaclli,  asluiia  rea  (dolustna- 
lui)  che  al  proposto  line  rilrova  vie  non 
diritte  nè  piane,  ma  tortuose  e  coperte, 
cÌo&  che  oaKondono,  scilo  specie  di  ite- 
rili, di  boati  e  di  giotlliia,  11  perverso 
ftns  t  BUI  menino  ;  e  l' aituio,  che  vi  si 
mette,  usa  il  dolo  ndte  parale,  la  Trode 
ne'  ratti. 

lo  SEPPI  TtrTTET  pcrrdlo  nel  simulare 
e  nel  dissimulare,  seppi, dire  Giiiiio, ce- 
lar l'animo  mio;  operando  si  cautamen- 
te, che  altri  non  sapesse,  o  sapendo  non 
intendesse  nè  donde  parti?ana,  nè  a  qual 


exivil  sonus  eorum;  ci  in  /Ines  orbii 
lerrae  nerba  eonim.  I  nostri  antichi 
scrittori  TolgoTano  alcuna  volta  al  profa- 
no le  locuzioni  sacre.  NelU  VIU  miovt  il 
Poela: 

a  io!,  die  fn  li  dt  d'Amoi  pusila 
Aliendele,  e  guardale, 


commendo  spiriluiii  racum,  del  Salmo 
XXX,  ti.  e  J]  I.UC.  XXIIl,  ili,  onde  il 
Cristo  ppiranle  si  volse  all'  Eterno  Pa- 
dre. —  E  i|uelIo  slue  :  Majoreia  hoc 
cban'Ialein  nenia  /loòel  ee.  Datile  (HìdI. 
Cani.  VI)  Iradiico  -  '■ 


Che  ikUo  in 


sòdi  co 


Fico  plaur,  pu  bea  unire  illml. 
I  versi  (lìim.  son.  IV): 
l>eidiuU  mJ  fa  qnuta  Snlli  Ifae), 
htah'vn  DD31  udtcdIb  rasar  difiatla 
ruch'ilDl  f  DB»  di  pulod  inno, 
ci  recano  nel  lolgar  nostro  il  passo  che 
la  S.  Giov.  XI,  41  Kgg.  h  applicalo  f 
G.  C  V«di  Inr.  XZIU,t»-tlT,  not.  E 
cosi  di  (lirt  eseni^. 

7S.  àL  rat  Duii  timu.  0  fnlendla- 
mo:  agli  estremi  congni  dei  mando, 
conrorme  dice  il  Comp.  1,  II:  il  buon 
Guido  da  flonle/ellro,  di  cui  graziosa 
fama  voli  per  tulio  iltnanilD;  ovvero 
lud  ^uori  «pandendcsl  olire  i  confini 
ilella  polria  terra.— PalriMAnu.  Viro. 
—lustra  pnet.  Cie.  Ftnu  CoUìm,  To- 
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Quando  d 
Di  mia 


[irle. 


Dcrebbe. 


...  . .  _  o..:  .t.iL:<;  iiToi  ctlando  ad 

,  che  nell'a- 
lornaniDBt  a 

.    ..  ...I..:    1,;  nmrin.  onde  s'eran 

  "'         ■ 1  1  Ili  riiL™iii  nclmoradl 

-""-"I   ,    •:  ,,.    „  ,r,„i,,ue  0  Diete 

L  e  alleluia 
mila  dclblS- 
Ibergo  e  ri- 

iur«m<i»=i«.-"-v|.7.';  ,    ,  .,„,|„  ,-„.„„;„  mansiona...  0 

'<  alle  come- 
il  Cavaliere 

'''  ^(c'^'na''i'r  nohiìissimti  nrjsiro  Lìtuo 
Giinn  \lo.iTi:FEi.Tntso.  Bene  qattti  no- 
lern-  hiti  calaTon  le  veie  deilc  mondane  ope- 
Jr^c,  ro;iiHii  flio  nello  (oro  lunga  eli  o  te- 
liqtone  si  renitero,  ogni  mondano  di- 
iSlo  e  Dpflm  disponendo  (a).— Seneti"- 
Incipiamus  in  sencclule  cete  coUige- 
re...  Jn  /Vela  uiximus,  moriomur  in 


1  DQTDln  (111  TCIUICU  H 

ud.  XXXIl,  IT: 

HintQ  II  Alicia  acniuiiLii 


e.  V...U9. 

.:■„„(  .  («rnnrn  n  DÌO  cun  lulW  iwJlro  „;  „^„iiru  „.  ass.  W!  il  n.  p»».  eC; 

inlMnJfnieuloewiire.              ,  ,  deuii  e^empU  Albcrlauo,  dotoina  de! 

Jla  ciili  (else  ila  Virgilio  la  melatonca  ^.^^  g  jg|  lacere;  So  lu  dvlall  di  dire, 

iDcuiioiiu  Iror  la  ^-ela  ce.  na\  seniO  di  f^^.      dà  che  Mnipre  4  msiilio  l*»- 

porre  lermine  o  qualdie  lauuro,  e  mollo   

assennalamenle  l'applicò  alla  Mia  moria-  , .  È^i™oigiicon«c«ienoMtipW; 

le,  che  corre  al  porlo  pel  mare  del  mon-  i.^ài-iiiatiìri  la  lode  d.1 

ooa  mea  poellci.e  piA  morale  che  quel-  S,"^|{ù!ì^  „„'  uwn  mttUfo  il  ntfttt» 

h  del  nte  Banlovano.  !  Latìni;  Dare  Stì8«*P«lr^S.rtt»il~tì»iU^^ 

ÌUpegnoec.  ATeanopolil Darewtore-  KiùuMiioiituUi.iimMjaa.bagn.wrt. 

Iroriiim  che  in  Iraalalo  Tale  mular  len-  ddl»  ConmMia;  >  "i"r'» 

lenia  e  maniera  di  «ivere.  IJJjrViBTOTcvÒlsl'coo^^^^^^  ,li  iiu.'llo  5^"" 

M  cimi  pmE  Di  «11  Eli  :  nel  «e-  o„ido  et.  ripLiuvi'i  i.  .  i  p.d  j 

ni9,a  cui  alludendo  il  Poela,  nella  Cam.  jagn  saminl.  V'"-'  .(ì"-ì;i'|'  '",^"""1,;;^% 

Le  dolei  rime  M., dice:  Kl^„?,i!ri,ui?C''''f  ftiiXiilimmmiMH 

Poi  sella  guwli  pi?«  .  «So  i  IiiWo  luo  «i  (omiaiilur  dolum.  Silo. 
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Abi  miser  lasso  t  e  giovato  serebbe. 
Lo  priDclpe  de'  nuori  Farisei, 

Ti  epentere,  che  parUm  e  ptatere, 

eioi,  padini.  Ser.  Bran.  Lat  Tiai.  di 

Fitos.  ce.  Chi  l'affrtita  di  caasigUare  ae  la  viu  monasuca. 

'^"''^oitoaS^^^"""^^'""''-      81.4EnM«MUBS0lMÌi»»  e  liuto 

HDaU  Ti^iU  p^n.  credoasi  due  iDlerìeziooL  GÌ  »nim  che 

Adii  nelEi  medcitmi  [gnu  la  forza  iDleriellin  qui  itti  nellt  ptrti" 

Ch[egs>  pndaDaneiita  tolt  Ahi.  «[bei  ba  relaiiOM  al  duna 

IIUMt"^-  "f/'i!     f""'^-  eonsidenurfo  iibaue 

tnai  Uam  mil  ummeiEo  PC"leva.  per  non  essere  Sialo  [^r- 

PKtariul  Balinenta...  qual  .lenso  disse  ill'ocla,  C.IS,  22  sDg.: 
GIÙ.  poi'die  dà  peoàio  Che  t' °  c  jieaD'di'  m^rfo'd°feat 

B[  »»  Mmiciiilnii,  (J)  mi'^cri  nimi-,  mii-  tipr  la  ni![ia  del  (ian- 
E  ionie  Ina  «mimo,  '.  .      i'""  ,  )"  i  in  i"...-  -^^--^-i- 

_  E  prosciolto  tdimisso,  o/fEsi        flu^Ha  "i^l  senso,  Lisso 


Penlere.  Verbo  dell: 
■Ione  ridollo  alla 


.,  ,       -   ,  1  Irò  11  Li  ino    ^,pJJ3  d'una  pena  clcrnalc,  (V.  C.  Ili, 

«MjJrBjMTOSre,  aprire,  BoRr^r^,  veni-   ioo.no\a).  Cerio  questo  4  de"-  -'^ 


'•  P«f  'cmire,  serti-  esclamaiioiii  di  dolore.  Il  Dgrgiói  c 
1  «ce.  Su  bene  adunque  m  questo  luo-  jj.  ,0^,0     Dp„o;  — 

1  Paniere  nur  nflHiiM-     i^nmiinnoe    ,  1?  _l_  i> 


ilcrposlo  leda 

moiia  BimigiiaHia  s  booib  coi  lai,  pooni-  ^^^^^        ripelolo,  dicendosi  in  sen- 

lere,  non  6  da  ripularsi  un  prelio  tali-  lenza:  4lii  me  misero/ dhi  ms  las.io.'di- 

""^l'*''    ..      ■  j          I  .      .1  notondosi  per  la  prima  frase  la  più  seria 

Da  penlére  si  vlen  regolatamcnle  il  cagioni:  del  cordoglio,  e  per  I' alira  l'ct- 

larliripio  pollato  penlulo,  come  da  le-  tm  M  prcsenlo  nianirio.Non  ci  è  par- 

*"  Pn™  Y\?r  il-  nuesio  luogo,  del  quale 

«iin?m-j     ì  >.  (            !■  »  lulli  gli  eiposilori  si  son  passali  Hwa 

PolSn™ mini  a  i^^tre  B  ^'  mollo.slimandolo  fOTSessssi  plil  pin- 

Coildliiuel,  roiDi  deflli  aliri  nuli.  no  ch'esso  non  era.  Alla  coppa  di  Dante 

Do?e  pcnfè/ni  i  da  peiUére  elio  la  si  vuol  bere  non  grosso,  ma  quanto  d 

pentii;  come  (emfpe,  Icmèi;  ed  il  Poe-  puft  d  cenlellini. 

la  l'accorciò  in  penle',  e  con  l'alBsso  Tu  E  cioriTO  biredbe;  che  penlulo  e 

peni jmi  pire  mi  penlei;  comcri/'^mt  per  con/esso  mi  rendei;  cioi  T  essermi  con- 

mi  ri^ei,  V.  l'orgai.  XII,  1.  «erWo  «  reso  frole;  seiwticM  ee. 

P ™ 'yÌ?/'^^'^'           "P«""">-  SS.  Lo  PamciPi  Df  ntiovi  FiBisai. Va 

Furg.  ^^^^'^^^  ^^^  ioleso  di  Bonifacio  Vili.  -  Caifasso  fu 

HuoaVRi^^lànS^Me  u,  pmlcOf  e  aegli  amichi  Tarisei  che  fece- 

nd  basso  Ialino;  se  We,  tn  prorai-  ro  crocifiggere  Cristo  I  C.  XXIII,  113- 

lale.  Tale  sani' illro  foni  nlMoiDO  In,  noia-  , 

frole'  monocom  Pupciri;  tia  ijui  doppio  senso  giusla  il 

CiiHo  d'Alesimi:  Tommaseo.  I  larisei  fiiron  nuolli,  di  cui 

BatacvaSenaRDUMi,  il^""  (H.iuli.  X\IH);  Seciinrfuni  0- 

I>nu Cd liig tierf,  pera...  eorum  luililc  lacere: <^  liuniraziu 

iIloDioiUii>*amo<iI  era  il  nriiiiu  di  quegli  colali  (Inf.  XXIIl, 

Kieonoadcoafreri.  32);  pTincips  cime  re,  principe  «icnè 

Wnitowm«»ratw«<iAilL  Èiwl».  BaM  de' MtiUnali,  prdali  e  preti,  ^ 
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Arenilo  gnem  presso  a  Laterano, 

(E  non  con  Soracin,  n6  con  Giudei; 
Cbè  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 

feiUMnlo  briuleo  del  GlodalgniD.  Dame  no  ai  piedi,  ctiuftaiindosi  fic-ccaiori... 
coauDMlltiUo  (H.penneUo  dipfngt  al  ni  ijiioli  il  ;in|)u  jiruracsss  la  mtUu- 
nalnnleliniierj  lampiileldGrocorrolta.  itoMdcl  i-uuo  se  tlovunu  Preneslc. Da- 
ti, knmo  tnuu  pbesm  a  Lìtir.-  ?»  °™'.°'''  '^^/Ì  f  ^""d"""""..  = 
■o:Uile>H)<kiT«lei.ei  il  seggio  Jd  fcesto  n/are  a  piè  ris  moMlap^^ 
fictri.to  di  Colui,  cha  It  BlbbU  appella  ""r»,"^'""!;""''  ''";Ì't:?,w^  ^Vi 

■uo,  doi  M'Coioonaii,  k  «uf  case  so-  l'Irli  "  Ifnn.f^^^.;^^^V;^i^Z  J^J; 

M  4UMI0  I  Sm  efOBOmU  iolerano  ""Imcnle  itniii^acio  c™  quelle  medMt- 

wsdo  meiTtteimfroiCaloinwnHdiiift  ,    „  "  ,    ^  Joui  i"^'"  " 

inPnne»tbia,elllAvÌeÌtiaaB<ma,<Sel.  'e"»»'"!"""  ""■"i""  i^^iJ'  W- 

laqaaieSm&maiaHLatamoickia-  S7. E  iio:< con  Smcin ecco' quali so- 

BWto  la  CuUadral  CUeui.  La  cagioni  di  rebbeit  polulo  eroder  giuaJo  Jo  guerra. 


quesu  guerra  aoaonrìBiiKDte  accenno-  „„  „  „ 

ta  danlf  ocritlorl.  Il  Undimi  «  il  Vdlu-  ^'""s  Birn  aciico  e».  Cbisiii 

iall(.ai«»noel«JaMpoePferoColo.™a  ì'!:,^ ".^i';'"',''"'"^,.'"!"'  ""'»••''«■- 

erano iii[i  oontrarlnelli eledone diqiJFl  'in-^ici«  ora. 

FoDleflce,ectaBSciarra»ea  dipoi  ruba-  ,,i  .Tri.»  i  .iniii«.»..nnmn.'.<iim« 

le eeneoompiB  de' suoi  Iciori. È  dii  di-  leiitieipi,  ùieì f riS'irXtiTi rtKì- 

eecha  Bonilh;lo,  per  uilar  le  libidini  gtieiobbem  di  lulii,  o  rtig  quelli  proriDciin- 

d'nn  suo  nipote,  inrilssse  a  mensa  una  ^'"l^^"    '"""'ì  luiiooesiiiij  iiDi,i(tì» 

4.'  coiD...,  1.    ...  si .™  .11.  a'air;;sTi.',2:.'*.iSS 

Togliedi  costui  e  ne  nacquero  odi I  scam-  lipotiDzi  bui,  feuto  cninn  Is  Romi  doo 

bletoli.  Allri  allcrnia  che  i  due  Cordina-  pofenliBinie  Iimiglie,  ColtmnMi  ed  Oninl,  it- 

11  »eaoD  secrele  iiilelligenie  con  Fede-  ^f^,J„^.C?,,' 

rigo  re  di  Sicilia.  Ceno  ì  cl,e  llo-iifaiio:  S^Ìd  "r;,!"",;^»"^,"^!'',»?»'; 

etene/lcii,  ecumunJò  ai  ^ià  delti  due  f,'',K''."SE'"''         loro 'u  Cniciau  Mitro. 

C(>ni(noli,cAe  ponessero  ffiùicoppclii  i,  chieu,  r^r tìMoe"»  ""ut  l'iSil  wl- 

e  IB  leilt  curdinalciclie.  £  perc/ié  non  li  dillt  fedo  itoti  vlnueiioienie  iilopenlt, 

ubMdinBW.pritóttUloouella/amiulia  Tol«nu«rproprmina>iiloi)B al  Cri- 

a  ogni  onore,  «  atjniw,  e  disieu  le  (o-  ,„     jaldtrto  di  HHirs  IlCira  aiiHino  ft. 

ro  BOte  ta  Bama,  e  loue  lam  caslella,e  con  chelpniUIItlapócoipiKOiIdliiniiiTi- 

porle  «e  delle  agli  Orsini,  parie  disft-  do.  PriTb,  a]iie(UqHiio,di>erli<dlqDElliIi- 

ndeua  con  MrtipiKK.  J)opo  non  p»-  K'iSdX^h  ÌSSoTà-M»rl  c3?M  . 

I«mts  aver  fVenwle  eflld  Aieaptijnabt-  meMo  al  tom;  ma  (oaoiclaio  dipoi  ■  Iiniglli 

la  manda  da  «letla  Cani»  Cui*»  già  """d"»  i "  ■'IIPP»  di  Friada,  il  quia 

rr«enri«ofa,Al^n<mpaIa«l<>i>n-  E3^^^,2dSSSdSfi5SSS.'nSKU55 

pelrare,  che  dicenloMe  flwcapilonoui  n  operali  antro  al  poatefd  a  e' al  rlnigoTi 

r/iieslo  guerra,  lo  dimandòdi  Mniiglto.  podeMe.oa-il  alconeia  aaulpetloill.il  lol. 

Mbe  per  cuni-Kjlw,  che  Pf"™»*'"?:  ioi™,W4ScHiTalD  lulii «peUnwue. 

sai,  caitiinisn  poco. LaotuU  Bonifacio  ,  il  qtula  airtraUHaimo»!!  doT'™  11^^ 

flmieiulo  di  inuovem  a migericoFOia,  c«DToalldlBonaliwilioiic[,lapr(aa.Bticii- 
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E  nessuno  eru  sialo  a  vincer  Acri, 
Wk  mercatante  in  terra  di  Soldano,)  « 
Hè  sommo  uficio,  nò  ordini  sacri 
Guardò  in  se,  nè  in  me  quel  capestro, 
Che  solea  br  li  suoi  cinti  più  macri: 

89  Mg.  Pmbft  del  carico  Allo  (<.8S)  bEa  cosi  polula  dire,  invece  ctie  del  Sol- 

■  BoDiltKio  (lui  Don  BbbU  a  icuurlo  dono,  pensa  che  questo  noioc  qui  stia 

era  dira  che  per  «la  di  religione  los-  preso  nel  eenao  generico  di  Sigiiar»,  per 

*'  egli  nendeo  al  tiiilT;  tì  MOfllngne:  E  slgniHcore  qual  il  ila  lem  degl'infedeli, 

nssnra      stato  i  iugh  leu  (e)  ec.  E  Saldano  e  In  vero  nome  di  digniià, 

doh:  ai  erialiant  da  lui  oouenalf  non  applicalo  a  molli  deapM!  delTA^i  e  del- 

ti  poteva  impulara  ni  che,  rinnegala  l'AfFrict.  DI  S.  Fnnceeeo  si  dice  Pind. 

la  fede  orlodD9>a,eoni6aIle99«raco'  Sa-  XI,  lOi  che: 
rnceni  conlro  Acri;  nè  che.  senio  mai  S^A'?S?a"ii^SM!i2?'SBf« 

le  genli  dt  Sona,  iTEgtUota  altre  ■„ 
porli  dell'Orienle  floggellsolSoWano,  ^ 
polessero  per  cupidild  di  guadagno  a-      9t-93.  f<t  s< 
TerpreslBleogl'in/edelio  armi,  Olici-  de  rispello  nà  allo  su 
Iotraglie,o/ÌKiorirocflmec/iessia  ir  — ■■  o-'""'-  ' 


ci  della  Chies 


Inf.  V,  fiO: 


rrcggc. 


Di  Somixo.  Del  Soldono  è  del  MS. 
Fruilani,  del  Barloliniano,  dct  Palav.  2, 
do'  Pucciani  1,  IO  e  Ira  le  varioram  ilal 
Wille.  Lo  allre  lutle,  e  le  più  co'pkue 
anliche  edizioni,  hanno  di  Soli/ano:  il 
Bia(!ioli,np[i  ii^Jcndo  fomp  l'aiiloie  ali- 


sei syraa  [llU  «nliD  di  loro  tor»  conlr 
nlidcll.  lì  tuo  porlo  era  IrequEDliliasIm 
Il  liiiilcledagll europei,  11  Papi tì Irne 
0  LegilD,  e  loro  lioagoleanli  i  re  di  Fni 
d'Tiiflhillsm,  odillri  principi  cmliinl; 


la  suprema  digni- 
!i  Ponle/ice  c  Sncerdole,  nè  alla  mia 
pro/es3ion  religicsa  perch'  egli  oAbor- 
risse  dot  richiedermi  d'un  conaiglio 
frodoienU  ec.  Ordina  e  inlendi.  dal  i. 
SS  al  98,  cosi:  Lo  Prìncipe  rfe'nuoni 
Farisei  —  Unendo  suerro...  non  juar- 

n  me  l'esser  frate  di  S.  KroncBsco; 
rome  Coslanlino  cAiese  Silceslro... 
iTufsli  mi  chiese  per  medico  a  guo- 
lella  sua  febbre  ec. 
OJTMO  FFicio,  il  quale  è  direnilo  d^il- 
le  parole  di  Paolo  (Ad  Ilebr.  V);  Oinnis 
ìiamqae  Pontifax  ex  homfnilius  as- 
sumplu.9,  prò  Aominiòus  cun.tliluilur 
in  iis  quae  »ant  ad  Deam:  ni  afferai 
dona  el  sacriflcia:  qui  ccndolerir  passil 
iis  qui  ignoranl  ci  crrani;  quoniam  et 
ipte  circumdatu)  eal 


^■lef  DDD  poi 


cipcstro  a  PI 
XVi,  108  n 


SitlBni  murò  qutlclio  aistlaiio,  die  per 
iduo  recasH  protlgioBl  ed  ime  al  aemico,  11 
eoDneidD  da'TloRnUnl  o'elilw  ann  rotta. 
(Tadlil  VUL  VII,  lU-liS.  Laod.  oTelU. 


frali  d' oggidì.  Ai  religiosi  tralignali  il 
"  '    '  te  carnali  InuleibeijH!! 
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Ma  come  Costaniin  cliiesc  Silvesiro 
Dentro  Siralti  a  guarir  della  lebbre;  « 
Cosi  mi  chiese  questi  por  maestro 

borra  ili  S.  Ecnoilnltn  (l'arad.  XXII,  1,1-  sa  anriie  il  nomo  di  Jlonle  di  S.  Sllw- 

93)  ai  CnssiriKi;  di  S.  IloMavmmra  (l'a-  slro;  come  (ii  SonfOresle  si  die*  dal  M- 

rad.  XII,  112-H7)  a' Fra  inesca  ni;  di  stello  e  villagnio  posli  nella  veli*  di  quft- 

S.  Tommaso  (l'araJ,  Xi,  1SI-13S)  ai  sia  monlagna:  En.  VII.  690: 

Doncnlcanl  (a).  Bi  Sarariii  habait  erm,  faelniaqie  am  te 
9i.  a»T*niit  eaim  Siiykwo.  ft     ,  A  peroiieneme  lasiwi- 

bello  udir  le  paiole  dello  Bleuo  Danio  3""^- 

(DeBonarch.  II[,Z)U«,pig.71)eriepD-  Leibbe  per  lebbra.!  aasUnlÌTi  fem- 
nc  in  dubbia  questa  IradìdoRe  omal  lo-  minili  dalla  prima  In  a  presero.pflr  con- 
nula |ier  favolosa:  filcunl  quidam  adhue,  brmitì  di  dc9inenia,  l'o  in  Une  ilnu- 
7uadCDnilanliniulinpanitor,intHMlatua  mero  del  meno, come  quelli  dello  ilesso 
a  lepra  iniercessione  Sgtteitri,  huie  genere,  i  quali  appo  i  Ialini  Furono  del- 
»tinimiponIi|ÌcÌ3,  imperli  «edem.iciti-  la  lena  o  quinta  coniugaiionc:  e  cosi. 
Mi  Bomanv,  donavif  Ecclesiali  cun  come  requie,  pragenieec.;  nu(e,figri!, 

muUb  aiià  ImperU  di^rnilolibiu   lorle  ce.  sì  Tece  téfrbre,  spnde,  nionde, 

CoMtaatinvs  olienore  non  poleraf  Im-  jjeriOM,  motifore  ec.  invece  di  lebbra, 

perii  diipiilalein  nee  Ecclesìo  recipe-  spada,  epondo,  penona,  moniera  ce. 

re...  Si  ergo  aliquae  dijiiiloles  per  Ed  6  questa  la  ragione,  parehè  il  nostro 

Conslanlinum  esseiil  alienarne  (ni  di-  Poela  usù  (alpe  (Purg.  XVIIj  1),  ala 

culli)  aù /mperio...  scusa  esse!  lujiica  (Purg, XXIX,  109)  ec.pcrla(pa,a(aec. 

inconsulid's,  quam  scinderò  ausi  non  I  quali  nomi  cosi  Uniti  al  singolare  oc- 

sunl  lui  Clirislum  «emm  flfUHiInncea  corrono  aovenle,  nonchft  nello  auliche 

perforamnl.  <V.  luì.  XIX,  US  segg.)—  scrlllu re, fn  autori  approvali  di  p»  scco- 
Rillam.  Il,  12:                      'Il  posteriori  a  DanW;  o  non  solUnto  in 

Il  miglio  CoilutlD  ch'cfficndo  iQfeimo  rima,  ma  e  tuorl  di  queste  nel  verse,  o 

ni'' j''òff'l2'"'°nr°'fli'?"^?''  nella  prosa  ;  suslanlivi  o  addielliii  che 

KtUW  (S  sSwf  t  Bina" a  Idi  essi  nomi  si  fossero.  Va  dello  lo  slesso 

Sol  col  titieuno  gli  ulse  ogni  Temo.  de' nomi  propri;  onde  Danio  Par.[ll,ll8: 
95.  DE«iro  SraiiTi,  che  elavali  no-  ?5f iei'Jo^ilJ  tÌSm  Sf  Sm«°^. 

icoslo  in  una  eoMmadelmonfe,  a  ani-  dova  Soaue  sia  per  Soaiiia  o  Suauia,  da 

CD  delle  persenutoni  che  ai  /dcenon  Suapia,namc  elicgli  anlìrJirdellcro  alla 

eonfro  i  Criellani.  Sceiia.  SiinigllBntcincnlul>ar.XIX,l3i: 

SoniTTi  e  Sorolleioggi  Jfonledi  Son-        vednsii  |a  lussuti»  ili  -iter  molle  . 
roreile.  Sinai»  1000  piedi  sopra  il  li-  o™i^^ 
letlu  del  mare,BÌn  lempo  d'inverno  4  il  Buemmia  c  Bucmma-  ónda  comò 

primo  ad  essero  eoperto  di  neve.  Sulla       soauio  Soaue  cosi  da  Buemmia 

■Ommilì  di  queelO  monle.il  quale  &  nella  b,^_„,  r„-i  ,|i~;anin  anpnra  Fin-mx 

CarLagno  Ihtello  JiPIpIno w,l,t«se  X^ffrZi uZd  CenW^Tf 

il  monaslero  di  S.  Silvestro  sul  pendio  7m  "  '■enlrloq. 


queslósei^Um^ioTdSaccVeì^i.nòl'li^^ 
iUaw.Ama«laod.l1It,p.mHgg.  tea o in ecnlo  oltn  agticlii  wnltorl.  Il 
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A  quanr  dulia  sua  superba  febbre: 
Tiomanilommi  consjqlio,  ed  io  Micetti, 
Pp.rche  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  tuo  cuor  non  sospetti:  m 
Finor  t  assolTO.  e  lu  m' insegna  fare 

locc.  VIir.  6:  Il  Maestro  la  cvtscieiiza  1gQc(-,  l'elira  temporale  dal  Falso  Guido 
jm  li  tlendeua  forse  più  olire  che  me-  prescriva  al  secondo,  sa  noDcbè  di  acre 
icarc  i  fanciulli  claXIallime.—t:  nuu-  ironia,  nudi  SDlirS  pili  unsUca  ed  ard- 
irla per  l'arie  medica.  Guld.  Cavalcan-  gna  che  u  pHmi  vljli  non  li  ptrrebtK. 

E  ™Vi.'^lD  «re  umMI.  ^f-  ''"V'-           'JT  ^^^i 

GbeilcDiidDU(iir|riitsa)i(ilKriiueiMi  """ere  ec,  lemein,  creaelli  ec.  Jac^f 

Chi  sii  (Om'tqll  t  moiM  ipeiu  aagii».  e  conlormc  ni  [al.  (acuì. 

rRoquiMxfonriofenM.  Tom-  nn  n 

-Perchè  Guido  era  TECcbio  nel-  ,„  " 
le  d'ordice  ikguaU,  e  poienBODlfiKio 


KiESTRO  qui  MI  df^lO  li 

Tàirn^'"  "  Tibal.  Ili,  6,  36:  Ebria  «erta."""*'  ~ 

'  Ti  doàta  tignane  ti  Bttttre.  100.  Hi  DiniE.  Bidiisn  hinnoil  cod. 

Ifoetlro.  ira  gu  aiin  iigniflcaii.  —  —  -    -      -    -  - 


-  G.  XVJII.  132.  noia. 


iunerbia  «d  ira  di  vendico 
lonneM-  Land..  VeiluL—Su] 
Itara.—  Snnerao  $ieant).  l,o 


 ..-  -  -      „  _  -  »;  ffoH  iimerB.ei  cor  Itiuin  ne  reroriBi- 

reffnaow  «.     ;  •"07™  ™        W-  Mù  dmiwi  cottdfs  lilionum'  filmi- 

rituale  appreslalo  al  primo  dal  haio  pou-  li^i'  ti™  t  «uiuid  du  ojni  colpa 

  In  eoi  lu  po(«N'>ncDrrtrs,per  lo  conàl- 

(a)  BenTeDUo  1*  IffloU.  Pngtf.  3X,  sS-fl),  glio  che  mi  dorai.  Puoi:  fin  da  ora.  Il 
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ai  come  Penesinno  la  terra  aeiii. 
Lo  ciel  poss  10  serrare  e  uisserrarc. 

Come  lu  sai:  pero  SOQ  ouo  le  chiavi. 

Che  1  mio  aniecessor  non  ebhe  care. 
Aiior  mi  pmser  gii  argomcnu  gravi 

ore  ordinarin  t:  fino  ad  orn.  InlP-      IHtì-l2;f  .111  fisseb:  mi  mosiero;  »tc 

,e  pZT  essi  il  iicii>'rD,o  inlendl-    mi.'^iijruc^roIcl.dmiDec.— £a.lV,ISsei 


chieslQ  Guido  a  iiestio  'v.  S6i.  S' ii 

segna  è  suini  u.iolWlu  un  |.iu  suli  in      

lorilà  del  Tcmpinno,  uc  i-ut:ciam  z.  Dante  pweddlpinairtDfnM  del  Come 

3,i,S.8,  3.  lO,  (ie  iticcani.  luut,  Guido  <iMiie  flultuinle  In  Ib  tema  di  ei- 

1024,  I£i2j,  1O26,  i02i,  uci  Jiafliiab.,  dcrain  peccalo  dando  i[  rnadolento  con- 

dclltiilurl.,uciIJar[Oiin..dc')isS.  Poq-  >LÌgllnnl  Papa.  i-.qap.W»  di  peccare  «orar 

giali  c  KruiiijHi,  min  imuhu.,  uuii  buii.  ,tipniil  itisubbldeiidD  all  aulorilà  dì  i"i  " 

d'Aldo  del  e  della  Vcnez.  del  non  indiìnandosi  alla  rcverenia 

mi  — S'insegni  Imma  l'cdii.  del  Zal-  somme 

la,  Ven.  USI  e  le  l'ariorum  del  Willc.  primo, 

M'imegnie  il  cod.  del  Boccaccio.  La  siagli   _ 

Crusca  «  leone  alla  leitera  m' insegni,  denia,  scliiia  il  lacere  chi 

die  non  k  da  awra  punto  In  dispregio,  peflgio;  e  pane  starsene  tanto  pago 

considerando  che  Dante  potò  coslrucre  ì'anlldpala  assoluiionc,  clic  tonond 

reliaecolsoggiuniivo.dandoleil  talare  glj  Imto  delia  colpa  (t,  108  se(iO 

ajiaUo.a  condizione  che  ec. siccome  ii;sso  sema  niun  rimorsa  ia  lita  elio  3. 

In  questo  Iiinijo  di  It.t  Gionlaiin  (220)  :  avoniava;  se  non  che  poi  da  questo  son- 

Pochi  uoniiiii  retifliitM  a  miifefsioiic;  no  lo  riscossero  ((.  1 21)  gli  argomenti 

ed  ccci  di  quelli  c/ic  iraiiiici-cbbcrn  ro-  àf]  nero  Cherubino,  contro  i  quali  1 

Jenlierfasun  Jhwjw,  (rfe'iiwifcissero  ^^he  II  Scrallco  Padre  a  trarre  un 

mi  di  co"(e*sur!Ì.  Ld  altri  molli  clic  relijjioio  dalla  |icrdi[ÌDne.  Il  Pocla  v 

Diilra  lcjj[j(:rtiiq|llcccclltnlÌ5crillori.  tosi  dimoslrarc  di  elle  valore  toss 

.02.  Feseìtiii.io.  Al.  lei.  Pelleslrinii,  certi  araomenli  gravi  de'  Papi,  e  li 

cslrino,  l'encjlino.  Pelislrino.  È  pcrsliiiono  do' suoi  contemporanei 

Ltica  IVaencsIe,  oggi  Pnlcsfrinii,  pie-  Credere  che  non  si  fallisse  al  porlo 

]  dtlà  della  campagna  di  Ramo,  e  ai  per  indossare  l' abito  di  S,  t'raiicc! 

ipi  di  Dante  fortezza  de'  (k>lanDesI;  ia  Non  hanno  inteso  Dante  coloro  clic  di 

quale  non  pollila  aiere  per  Iona,  Hi  lor  no  col  Rannucei:  Guido  non  era  si  groi- 

lolla  per  inganno  da  Uonifacio  Vili.  w  Uomo  da  credersi  scioilo  dal  pecca- 

104.Ps»Ù80«»c(iec.  (C. XII, 68,110-  toodortilrio  d'un  (ol  PonIc(Ie« ;  ma 

ta(b)).-PMÙ:forsapeiW!cM.  Torelli,  /oltaau» rofffoni  doualla  tìwiiw-  meno 

inV  D.~.  p.t.  i*"^  ondareoi  veni  di  hil,  oAe  pro- 

noia)  -  AniGiHwi:  ironia  diabolica.      („         ^.ua  hUnat  <tl  pHaio  wt.nl. 
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CANTO  xxm. 

Là  "ve  '1  tacer  mi  Tu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccate,  ov'  io  me  cader  degglo, 
Lunga  promessa  eoa  1'  attender  corto 
Ti  farà  trionfìir  neU'  alto  seggio. 

Francesco  renne  poi,  com'  io  fui  morto. 
Per  me;  ma  un  de' neri  Clienibini 
Gli  disse:  noi  portar,  non  mi  iar  torto. 

Venir  se  ne  dea  giù  tra'  miei  meschini. 
Perchè  diede  1  consiglio  frodolenle. 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'  crini; 

Ch'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 


liloe  fallo  assoltereposleriormcnle. Dan- 
io cel  mosira  yisso  in  inganno  fino  agli 
esiTGDii;  cil  è  poi  verotimile  die  toase 
Unta  semplice  a  credere,  in  que'  tem^, 
alla  sconfloDla  pouslà  ponuaoia;  per 
quaolo  ci  par  dabben  uoino  asni  chi  Hi- 
tuageDDrio  riduga  (i  lombi  il  cordone. 

407,HiniiTiiio:mf«an!e.G.mi, 
SO,  nota.— T.  t.  10S-1Ì3,  noia. 

lOS  seg.  Di  che,  quando,  potcU; 
wun...  Salm.  50 :  Jmpliw (atro  ma 

110  stq.  Lmei  fbOKESS*  ce.  (a);  il 
promettete  ansai,  e  nulla  o  poco'alCe- 

ri«  Rc:  ti  farà  ullenere  sa' Calonnesi 

Ti  PialTHiomB'^™n'oIrenieriJo''ocfti 
pensa  gli  ilrazi  di  Banifazia  uUiati,  i 
quali  maniera  a  piclA  Dante  sttsio. 
Tommaseo.  —  Purg.  XX,  86  iegg. 
1f2  seg. FatncEsco 


cielo;  ma  «uieea  di  queslo  padre  Seni- 
jieo,m  Da'  nu  Cautiui  gli  diae:  non 
portar  roto  fuesi' animo,  noi  mi  ri* 
rom  H  lorlomt,  docciti  Io  è  mia. 

Iltat  CoiiiiBiai:  attUi  dannali  per 
lo  rtlsUiona  dilMiiftra.Heì  C.XX[,£9: 
E  lidi  dlctn  noi  aDdknl  nero 
Correndo  lu  pei  lo  scoglio  venlie. 
e  net  XXiiI,  ih: 

Sonia  cnlTfnger  dogli  ingetl  niit 
Gba  ngnan  d^tle  fendo  i  dipiitlrd. 
115.  Tu  I  aiEi  «scHmi:  fra'miel 
tmi.  atei  C.  Ut,  t3,  le  Furie  aon  chia- 
mile metehftte  di  Awanrina.  Vemftl- 
no  ai  crede  lenoM  dall'ebreo  mifto,  po- 
vero, sveniuraio.  In  eenKraeiitD  di  lefiia- 
vo  0  servo,  nella  Vila  Nuovo: 
Ticvil  Amore  In  mriio  dilli  Tii 
ptlleBrioo: 


a  prendermi,  a  parlarsene  ('  anima  in 
BUnlMelTM^'  laudiLllo  In  nn  prfoeipe 
Mn  uloili,  ciiKiino  Io  l™l^de.°  KnOimuM 
prlnripi  iier  (ano  grin  coso  tbc  icU»  fe'd^Sn- 


Kellisi 

Codio  nesaepeiauii  iianoni. 
111.  DiL  GDitE  in  ari  ec.  dui  quale 
oonaiglio;  cioè,  dal  quale  tempo  (dia 
tal  eonsigllo  ei  diede]  in/Ino  ad  ora.  — 
Stito  bli  mio  li  caini:  tiicino  ai  ca- 
pelli; ocaioccU  occorrendo  poleisi  ac- 
Giufforla,  ed  ei  non  mi  ijuggisst  dalle 
unghie. 

Un  ponlraslo  sIpIIq  ira  l'angelo  e  il 
dimoio  si  descrive  nel  Purgalorio;  <C.V, 


H8-Ì20.  Vedi  argomenlo  diabolico  I 
Non  pub  essere  assoluio  della  colpa  chi 
non  30  ne  sia  penliio:  Guido  non  polè 
cerio  pentirsi  anlìcipalamemc  della  col- 
pa cb'ebbe  in  animo  dì  voler  comuielle- 
re  e  eomolie:  dunque  l'auolmìoue  tu 
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INFERNO 


Uè  pentere  e  volere  insieme  puossi. 
Per  la  coatraddizioa  die  noi  consente. 

0  me.  dolentel  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dieeodomi:  forse 
Tu  non  penearì     lo  loico  fossi. 

A  Uinos  mi  portò,  e  quegli  attorse 
Otto  Tolte  la  coda  al  dosso  duro; 
E,  poiché  per  gran  ndibia  la  si  morse, 

Disse:  quesU  è  de'rti  del  fuoco  furo; 

nulta.ed  egli  sì  mar)  In  peccato.— L'nD-  li  atlul&le  quasi  nel  sonno 

laa  si  peMc  di  cià  che  non  Tomblw  aier  alca  Illusione  non  qU  km 

fallo:  or  pcnlirsi  d'un  Mio  e  Toler  ftlii-  Pemra  io  cui  era  ik-.u\i-;  : 

re  t  la  sIcfso  che  penlim  e  non  pentirsi  do  11  nero  Cherubino  m  Id  i 

Insieme:  il  che  involge  conlraddliione.  lo  per  ptinlo  di  rafiloiiL'.  Ku 

m.  P.ni....  Vidi  V.  «J,  ma.  LT™,"Ì^';i','™i;'''',7 


131.  Ni  arscossi:  mi  desiai,  o 
gli  occhi  e  lidi  l' inqanno  in  r.ui  n: 


credevi  —  Loico:  logico,  dialellicn  — 
Anche  Laica  per  Logica  dissero  gli  an 
ticlii.  In  senleuia:  Tu  non  pensali,  meii 


sPppi  riscuolcrs  (a)  e  difendore  cu 

allegazioni  di  quddimonh.lo  non  scp^  ràg'iViinlaràVdà'nón  ijicfarsiTnvìlup^^^^^ 

lìberamente  a  lai.  Bargigi.  -  Come  ri-  ^311™™? 'se  altane  olici  u'^slo^^^^ 
masi  sopraJI'nrio,  spicijii™  '  liiù.  silfi- 

buendo  a  Guido  lo  gratidc  paura  nel  ve-  1"-  '"^  ^'""^  «"'"f  glU^iM 
dersi  Ira  le  nngbie  del  diavolo  alihaniio-  In'criio,  dovcs  vedere  qua I  luogo  di 
oaioda  S.  Francesco. E  cosi  par  che  di-  KJ.^  "J"'  *i  ^.'ì',"'™'*^^'  v,VÌ' 
oano  le  ptrdeseguenll:  Quando  mi  pra-  3tì-^MJf,iì»- 
u.  —  SecoDdo  U  ¥ellDlello:  Brasi  i[  ^"'9- 1.  ri- 
conta Cui*»  primo  scosso  per  lo  (ra-  lii-lSS.  Attorse  —  Otto  voiie  u 
nlloeh'sUB,  quando  U  demonio  dine  caoiee.  perciocché  Guida  diede  il  con- 
aS.fìnmeweo,  che  non  lo  dovesse  por-  liglio /rxidolenle  (».  ii6),  ed  era  da  lui 
fora,  ni  fatU  Iorio,  pwcU  n<  daveDn  l'oliato  cerchio,  e  di  queslo  Tolitn  boi- 
ondar  gnt  in  Inferno  Ira  «tioi  mescci-  gii,  niiiosso  è  dello  (ti.  T,  S  sega.)  die: 
ni.  Ed  avendo  poi  il  denumio  canvinla  Giudica  t  miula  wondo  che  anfigkb. 
S.  Francesco  con  roifione,  e  vedendosi  jjg^  pj^  ^^j,  aiiau  u  (codo)  si 
prender  da  lui...  Si  niscossE,  cioè,  masi  C.  V. 

non  crediamo  necessaria  cotesla  reilero-  Rabbioso  Èaoóhe^SSdó  sSno'<VHI) 
lione:  e  ci  sembra  piullosto  che  il  ri-  Il  re  dcll'Erebo: 
scuotere  debba  riferirsi  al  ridesla mento  fl il  tominimi BriwrmUiJmftuoM owiìImiiMi 
 -  ■     ■  "e  Hinoa  simboleggia  li 


di  GuìlIo,I> 


•t  utfuiiaHj,  Ji  morw  detlacoda,  clW  fl- 
ira  la  nullità,  «hi  le  flirie  dell'  «dm 


MRoTelUi.  min.  Allora  il  Soldato  u-    3'"=  .»  »««  '« 

dalla  esiMcodrfKMla'ii.na<is<j>i«  ■^1^-  li   che  rimorde  e  tormenli  tft 

NMtaetftocoltsaUeMadelteMdutaN.  noia. 


 CASTO  mCTO.  MI 

Pcrch'  io  là  dove  tedi  son  perduto, 
E  si  vestito  andando-ffli-micun). 
Quand'  egli  ette  "1  suo  dir  oosl  compiuto,  i» 
La  Samma  dolorando  si  parlio, 
Torcwdo  e  dibattendo  a  corno  aguto. 
Noi  paasamm'  oltre,  ed  io  e  1  Duca  mio. 
Su  per  lo  scoglio  inflno  in  au  r  altr'  arco, 
Che  cuopre  '1  tosso,  in  che  si  paga  II  fio  »t 
A  quei  che  scommettendo  aeqnlstan  corco. 

—  Li  Pagare  il  fio  ipmUtrlapauuhU  da- 

3»-  re  poeniu, 

itg.  Vestito:  itmoKo  nella  fiamnta.  f'ocbe  vafllta  propriamente,  TediO. 

C.  prec,  I.  4S,  Ì7.i8  ec.  —  Asdudo,  "■  58(a),  noia.— Il tod.Caetanl.e quel- 

conrorme  si  dice  nel  Canio  prcreiisnie  ^'^^^^  Hibl.  Beai,  di  Berlino  hanno:  si 

T.*0  srg.: si movea ciascuna yer  lago-  V'Jt^    flo  —  Ha  ijufi.  Ma  rilfincnilo  la 

la  dei /basii.  lezione  a  quei,  ch'È  di  luUe  r|ua5Ì  le  al- 

Mi  BHcrao:  amoromenle  mi  Joliyo  'f"  eJiiiunl  anliciic  e  niodurap,  la  scn- 

.«1  allrislo;  soffro,  peno,  mi  raminari-  ''^i'"  '^^     Va<ja  il  dcbitn  IribEilo  (diju- 

«■  —  Amt  Tnadetimo  porlo  odio;  per-  PE""  deùila)  a  coloro,  cfic  ee. 

cÙKcM  ronioTB  i  odio  occulto.  Landi.  Ufi.  Scn^.En^oo:  ..e-ni.mn*  di- 

!?''j'7.^"'**"  *'  '^"'1^°  "  ^''^">-  seordie,  «edizioni  e  «condoli  Ira  quelli 

U,((olmi  par  cupo  apro/ondo  dolora,  cfte  son  conniunif  permneoli  di  nolu- 

MB  ai  ptiA  Gon  piami  ni  con  po-  ta.  di  omicwia,  di  religioM  ec.-  Ac- 

«to  ««i™.  _  n™.  ^  di  Gu,.  a,™  T  di  Mlpì!  e  di  peccalo. 

"""""""  " —  —  Cimo:  corioo,  peto,  è  Bmirt- 
e  in  alcuni  allri  luoghi  del  Poe- 

,  JEsoluilone  enli  nanlRlin  il  nuiva 

melilo  dell' ei  ,   , 

che  dtee  <i.  8i):  E  m.  1„  «rno  fl»nde,  e  gnn  a  pom 

Ufnliet  linai  ajIonlaiirebbB.  L  jnima  mii  eiaaiountnrliiti, 

Ì3I-Ì3B.  DoLouFtro:  dokndmii,  ed  e  oocd^™™"^"'"'"^"'""*' 

e<pritMndoiIdolore,ToicwDOM.col  ^I^T.  T  ..  _.  

loreere,  ediAollereiicouDuim):  la  SsiudisMrghiilarmebaBljimt. 

85.80             '        '  meaesupergressoesunt  caput  mewiKei 

133.  P)!siNa'DLrai.  I  Poeti  lanno  a-  me.  E  Dame  volgariua- 

taDlljConUnnando  su  per  lo  scoglio  11  lor  Paib  ililo  nda,     1  mio  apo  ilice 

eamniino,  sino  all' ellro  arco  del  panie,  Balla  l'liilqiiIlMa,e'ljm<urgo  co. 

che  loverchia  la  nona  bolgia  o  il  fono  Celi  coreo  di  gran  peal,  per  dire  gro- 

uguenle.  vaio  da  «nomi  eotpe,  ivi  ec. 

IH  I.  ™.  ».T      1 1  Atlwnehà  intuendo  inaieme  aoglia 

■T  ««.'^              <{^al!<ap,  Bi  Fiat  grande  II brdello;  pare  1  daniuii 

^'"^"^  della  seguenle  bolgia  ban  quolo  di 

rt  dijcondali.  jjP3„n_      rendono  più  graTc  il  carico 

I3S-I3B.  Si  vìoi  il  fio—  A  avai  ec.  <^°ine  più  sconunellaiw,  e  disuni- 

dd  la  debita  pena  a  coloro  eo.  Nel  ^no.  A  aignlOeicc  Ul  parMO»  ere- 

XI.SS;  delte  11  Ventati  che  fbsaeroincbelnleM 

lnpedligiltfpi|tiiBa,       .  le  puele  del  Poeta. 


'Ti 
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CANTO  xsm. 


Chi  porla  mai,  pur  con  parole  sciolte, 
Dicer  del  sangue  e  ddle  piaghe  appieno, 
Ch'  r  ora  vidi,  per  narrar  più  Tollef 

Ogni  lingua  per  ceno  verria  meno, 
Per  lo  nostro  somone  e  par  la  mente, 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 


J,  Pomi:  poirebòe.  C.  XX,  G9,nolc— 
Per  con  tanis  mam:  anche  ii>  i>ra- 
IO  —  PiBOLE  sciolte:  non  obbligale 
ailc  leggi  del  meiro, della  rima  ce,  al- 

Trisl.  lV,'lO:  Ferba  solala  modis.  Quin- 
lil.  L.  3,  t.  i:  Oniliil  alia  cincia,  at- 
ijue  contcxla,  alia  soMa,  [jualis  in 
eeroione,  ci  cpislolis. 

2.  Dicco:  dire.  C.  IH,  iS,  noia. 

3.  Ou:  Del  lompo  che  il  mia  Duca  ed 
io  stavamo  in  siili'  arco  dei  ponle  della 
nona  bolgia,  C.XXVII,I33  segg.—  Con 

l'Immagiuai  "  "  "'  "  "  "   

presenti  le  c 


ma  più  fiale  narratuto,  conlon  emple- 
no  del  sangue  e  deU«  piaghe  eh'  io  vi- 
di.' —  «n.  Il,  361  aeq.: 
Quii  cSadm  lUiu  imcUi,  fui  Aoun  /«do 
£:^K^,  04  joutt  IktMi  lUfiian  Uoreir 
i-G.  Oflin  lurau  e».  Altro?e  (C.  IV, 
US  segg.)  io  modo  simile: 
loiunjHBOiElmdltittlliiipieiio, 
FuiDCeU  timi  aodi  H  Inngo  Iodi, 
Cbeipsoa  nlla  it  ratta  il  dir  tÌse  mniK 
Per  questo  principio  dimoslrindo  il 
Poela  che  Sirebbe  Impostibile  dltlstre 
eompiulDmente  le  tonte  e  si  sinne  cose 
ch'egli  è  per  dire,  ridesta  eoa  arte  ma- 
rarigllosa  l'atletnione  del  leggitore.  Co- 


no. Cosi  G.  V, 


ISscgg,; 


le  dOlcDl 


LI  dote  mollo  ftuii 


....  ,  .  lo  luogo;  adope- 
ralo l'avverbio  dt  lempo  per  quello  di 
luogo,  siccome  viceversa  da'  lutiiii  si  us& 
hic  per  nunc.  11  Diagloli  intonilo  la  par- 
ticella nel  senso  suo  proprio  ed  ordi- 


1.  VI,  6 


,  Geras.  liber.  iX,  D 


■rrar  potrai  quel 
e' primi  tsuTcl  ì 


PcB  »bsih;  Locuiium 
checché,  0  qualunque  a/' 
per  narrare,  iMinuniiue 
C.  IV,  ■  ■       "  ' 


equii 


nella  ilmltaiione  della  parola  e  dell' ie* 
lellello,  io  riguardo  oU*  grudeRS  e  al 
-  imero  deglTobbleU.  OinU  ne  b  due 
elfaiilU&  Jmiei pensieri,  di  o  " 


11:pcrAccar  lo  viso  al /ondo. 
;.  IV,  SS  -  XVI,  93  -  XVIll, 
83-81  —  XXVI,  19-51,  note.Tatvalla  II 
per  posto  innanii  Dll'lndeOnlto  pare  che 
dia  al  verbo  la  foru  del  gerundio. Conv. 
(Zaila,  pag.  60):  la /onta  oioe  per  es- 
tere mobile,  e  ouòtiifUi  gnmdexza  per 
Mdàrt.  Dune  lofu  In  Tohnn  il  verso 
ViroiliBM  {Sa.  IV,  ITS): 
IMmUi^ttnK/uùaràratmdii. 
1-3.  In  aeDUDn:  (Al  outl  polrebbe, 
MMwU  in  varai,  na  In  proM,  né  WM, 


ragionando  molla  pale,  mìei 
condifudere  di  lei  (Ae  lo  twn  le  poM 
inlendere:  e  smorrioami,  «iocitè  qaatt 
purea  di  [aoH  alienalo;  oome  chi  gnu- 
da  col  viio  per  una  rella  linea,  chi 
prima  vede  le  cose  protsime  chiara* 
inenle;  poi  procedendo  meno  le  vede 
chiare  :  poi  più  olire  dubita;  poi  nui- 
simameitle  olire  procedendo,  lo  meo  ifil- 
^unlo  nulla  vede,  £fue«ta  i  Tina 
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CANTO  XXTm. 


419 


Se  s'adnnasEie  ancor  bitta  la  gente, 
Che  già  fn  sn  la  fortunata  terra 

loMelMIa  twdt,  compiulamenfe  is-  ma  scientifica  e  una...  ragimaliva, 
gaae»,  E  <Km,  «M  W  difello  jia  nelle  ovverà  eoniigliativa:  e  eoa  quella  so- 
nietim»,  cioè  netlB  ml«Tiaro(e...  di  no  carie  virlà...  siccame  la  virtit  in- 
eiòiia  Uatimara  la  debUilà  dello  'n-  veativa,  t  gtudìcalina.  E  tulle  qveste 

..11....  .  1  (fai  nmiro  parla-  noWlijsime  virtìi,  «  ralln  eh»  tono  in 

'-  '-—0  [rieDO  co-  fiHila  eeetUcnIa  polBHiia.  ti  chiana 
.  T.,_.         '-lime  con  qtiula  votaMo...,  cioè 
:m;percM  j  mmifesUi  che  ptr  m- 
j'infenda  m  "■ 


ma  parte  dell'anima.  E  tooI  dira  la  ra- 
gione 0  rin(«iKlim«nla,  ch'i  Heondo  A.- 

_  _  ,   risloliJp  la  Iena  e  iillin»  poleDia,  in  or- 

GiUpuU,  póiAèiiMa  DOD  uiirel:  dine  ella  vegelnlira  e  alla  senslUia.Dun- 

fflSiSsSiSii'ss""'  "',■.•»''!■■"''■•  ™1-.T 

SI  iHi  d  Uund  U  dabols  iatelienii.  le  e  assai  piil  complcasa  della  soli  me- 

E 1  pailar  lonra,  dia  Daa  ki  talen  moria,  la  quali;  ^  park  ili  quello:  c  ntl 

mrftiiilitladÒikgdhgADUin.  (rinuió  i-6  occoiina  cali  induliilalriiiìi'n- 

Vodl  incho  C.  XX¥,  «S-IW,  n«.  «  Me  iae  inemuuà  {v.  S-G)  o  .lirelli 

Pra  to  wosno  siMon  :  per  lo  Itn-  agito  intelUaenia  o  favella  umana,  per 

guaggio  umam,  che  spesso  lim  meno  qngi      g.         ^  eompreodere  e  ri- 

0  signlUcarc  adegualo  mente  quello  slet-  ^  nogalo  di  nnan)  gli  nane 

sDcho  per  1-imelleiiosi  coiiccpiscD.Danle  ,ej„K,  ngn,  Som  bùlflt». 
scnienuo  a  (Ji[i  lirande:  ftEsciTquioool;- 

lus:  lEQDiT,  quio  li  f ecordolur,  el  cint-  l-El.  Si  B  ionusB  ec.  u  sonlenii: 
Isnfum  lenel,  icmio  lomen  ^ie/Ict^.«u^  Se  iDlle  le  gGDIl  che  in  Tari  toafS  rad- 
ia nomoue  per  inIsUcclun  «idemi»,  ^wo  su)  campi  di  Puglia  .combaiiendo^ 
tmUm  tifnav<)caltadeMml(b},  {uod  Pnglieii  eBominl,  Romiiii  e  Csrtasiiio- 
aolis  Pioto  insinuai...  IfuUa  ennn  per  unissero  eoa  te  mclUtadine  de  S*- 
lunxn  inlallecluais  vidil,  quae  temo-  raeeni  disCattl  da  Itoberto  Guiscardo, 
ne  proprio  nequil  «OTrimere.  «  "on  quello  che  perirono  nelle  balla- 
E  PER  n  «EsiE.  Non  neghiamo  che  fl"e  O'  Papa  Innorcnio  IV  e  Manfredi  a 
manie  sembri  valer  memono  dove  Dan-  Ceperano,di  Carlo  d'ingitì  o  Cotradino  a 
ledicc:  Omentó  chescriueslf  ci6cft"io  Tagilacoiio,  e  mostrassero  qiial  forala, 
(fidi;  dove  T.  Taiso:  Hentó  dMlianni  quallronca  la  sui  persona;  lu  Ile  queste 
e  dell'ofcfilio  nemico  ec;  e  Danle  slesso  genti  insieme  poltebl^ro  appena  render 
Hip],  son.  VI:  (jguradellcinnunierevolionihrepiagateo 
DcUt  mgnlt  dDcllosa  die  mi  molli  smozil cale, elle  fjcevano  orrenda  la  vlsla 
Sempre  davanu  lo  suo  gnn  vilorc  et.  di  quella  holgia  (c). 
e  che  in  queslo  luogo  per  allri  vada  in-  ■  r  j 
lesa  la  voce  in  coleslb  slgnlflcalo,  come  toaToHAii:  pingue  e  feconda, 
se  ta  BEBTi.cioÈ  la  memorìa,nbbÌR  poco  ^o'i"  —  ForUmosa  cioi  sospeila  ari- 
SEBO  0  capaci I&  a  eomprendcrcearllenc-  ^"""^  s'™'  occiaenli  di  Jorluna:  o 
 Qvilà  (ielle  pt."/e(ice  pcrlasuo  fer  il.'''   - 


ui^vt;i>vv>...v    uvi^iTO  Poeta  spie-  '  -~  ' 

ganelConvito  questo  YDCBbo!o:/nquulo  flig'  — Fo"""';?"'™ '"("'■'«l'a 

nobiiistimo  porle  dell'  anima  (nella  ra.  iw»»  ««Irù  'iwlla  vanetà.  Landino 

gionc)sonop>i«irlù..,unocfta»i(ihill-  BupeHo  a  creili,  clic  i;.  fiiron  uincil 

"     '    ri.OndeoncoranclAXAlcanlotiedre- 

(DCoii».  p»[|.  IJUBB.Ten.  tlStìatU.   ,  .  , 

h)  JRMniitrfwna  mot  dmina  IilendenI     (e)  S'Inuglu  dw  ti  baigli  valse»  veaU; 

Ma  l' miiinii  niiuiii,  mi  auUnMlli  Un-  dae  minila,  e  DUlTtn  ifiaiwreni  quella  ggntl 

anggfeoIMglUuinu).  eia  dinne  idi|b*.C.XXlXl->. 


JTollo  suggella  alla /uri una.  fìar- 


DI  Puglia  fu  del  suo  saogue  dolente 

Per  li  Romani,  o  per  la  Junga  guerra  » 
Che  dell'anelia  fc  ai  alte  spoglie, 

BUI,  tìia  ehiama  farluiutla  la  Urrà  d'A-  ei  Pugliesi  rurono...  Degli  anni  di  Dama 
friea  per  esservi  itaUtviruiUort  Scipio-  4£9,  in  lampi  doÌ  troppo  dalla  Troiana 
n<  emiro Annibate.  Velliilello — Disgra-  origine  discosli  o.  —  Ila  il  fiirgigi  ci  fi 
lìola.  Lombardi  —  Fortmvaa  oivcro  sapere:  che  largamente  eolia  nomo  di 
/òrlunale.BÌBgioli. — Il  Boccaccio:  £  al-  Jppujjlia  intentfewld  ancora  rerra  dì 
IH  hrtvnati  auuenimanii  si  TeiiranRO.  Mvoro  di  iVopoIi,  famno  date  in  essa 
Cioè:  (oggsllia  strane  vic^ndeerivol-  par  (ampi  antichi  e  per  moderni  nulla 
pimenti  di  fvrtuna  —  Foitdmti  per  botloglia  con  grande  ejfiiaione  di  san- 
snUrrad,  come  dlciame  mara  in  farbt-  gm  a  morte  d'uomini,  tra  le  qiuli  me- 
no, quando  è  tunutiMM.—  Cron.Ho-  mmiftili  aono  fueUe  intra  Enea  IVoia- 
rel.,8G0;ForliiTUililanpldlfuamia  no...  e  IWno  eo.  QnCEla  cliiosaècon- 
lUteepalfi.  —  fanmi  appo  i  LalinI,  lormei  quella  di  Pietra  Aligbieri,  elio 
aitegtiacdai  d' ordinario  signillusse  ia  intende  qucalo  luogo  allusila  a  quél  cho 
(srlavramara,  nise  nondirataó  lalvol-  dice  Virgilio  TIII; 
k  aiwbe  I'acMnia(C.  VII,  90  nota]:  c  ii'^qif'Miamisrtiica^limHUttiìaiaitanU 
quIForlimalaàdMta  la  iMTd  di  Puglia,  <1'^'  guidali  di  Turno  liull  da  Enea,  in  ea 
percU  bi  Tolta  tealro  di  uitfluiiiosi  frl^  Apuliai  ipvK  dicitw  Loureaiia. 
gongili].  Le  quali  parole  sciaigano,  secoDdo  il 
9  Dn  no  uMin  DOUHTB' la  senta  Tommaseo,  la  diIDcollà  geogrsOca,  o  tol- 
i)  AvKm  Oi«  wnil  il  dolor 'dello  A»""  "'^^  * 
Rrile,del  100 suigue sparso  edclle  atra-  10-1!.  Li  ivau  eimu.  Li  leeoadi 

Ìli  «aglonaia  loro  da'  llomani,  per  le  a-  guerra  Cailaginese.  Ltni,  durata  ben 

roDl  guerre  Sanmticbe  falle  nel  corso  tre  lualri. 

del  secondo  secolo,  dopo  lo  stablllmen-  Dell'  ikiili  ec.  Kella  battaglia  di 

In  della  Hppubblica.  T.  Livio,  Lib.  X,  Canne  Annibale  fé  grande  strage  de' Ho- 

Gap.  XXV-XXXI.  manL  Vi  perirono  quaronUmib  pedoni. 

10.  Bo»iiii.  Cosi  leggono  11  Cod.  Va.  duo  mila  e  aetlecenw  Cavalieri,  e  ilirel- 
llfanobeonotoii.2ljG,esorilloncll36S;  lanll  di  soci  e  cllladinl;  Il  Console  Pao- 
li Gliigiano  segnato  i,  ;  il  Cassineso  ;  il  lo,  i  Qoesloii  Lucio  Auillo,  e  Lucio  Fu- 
Batlolinimo.  Lciiono  adollala  dal  Volpi,  rio  Bibacolo,  TOnlnn  Iriltimo  militare; 
dal  Lombardi,  dal  ijiagioli,  dal  llosiciii,  '  molli  uomini  conaoltrl,  prelorlali 
dal  Viiiani,  dal  De  llomanis,  dal  Biaa-  Cd  edillii  Gn.  Serrilh),  H.  Halonc;  ol' 
cbi  ce.  La  comune  preferisce  t'alIra^Per  tanta  senatori  che  al  erano  voloolarla- 
li  IVniani  come  hanno  i  tosti  del  l::indi-  mente  ascrilli  nelle  legioni  :  e  questa 
no  e  Vcllutcllu,  dsl  B^rmoi  c  tutte  le  senza  la  moltitudine  de' tiiggili  e  de' Ira 
aniichc  ediiion'i.  11  Venturi  pretenda  die  "'iiQ  pedoni  e  trecento  cavalieri  presi, 
qui  per  Troiani  si  possano  intendere  i  (i-"-  Lib-  XSIi,  eap.  XXVI). 
Bomani  lor  discendenti.  G.  B.  Niccolini  Pe  s!  »i«  spobme.  Gli  anelli  tratti 
ne  adduce  una  pruota  dal  Jileniini  che  dalle  dita  do"  cavalieri  uccisi  iti  quel 
(Poetio.  Lib.  2,  r-  12)  daila  toni  origi-  sanguinoso  combatUmcnto  furono,  a  del- 
ne  gli  appella  Frigi:  'a  dello  storico,  ire  moggia  o  meno,  o 
i:™»  di' Gt«t  100  diruti  t  Frigi.  piil  probabilmente  uh  moggio:  i  quali 

Il  Lombardi  dice:  ■  Nella  Puglia  1  Annibale  mandi  a  Cartagine  in  seguo  di 

Troiani  non  fecero  mai  guerra,  né  sire-  si  lieta  vilteria:  Ad  JMsm  deinde  lorn 

geveruna;epretendere...eheper Troia-  laelaruin  rerum,  e/fundi  in  vesli6uIo 

nifomano  intendersi  (  Ramani,  ps-  eurloaj'usjil  annutos  aureos:  qui  lan- 

foccU  da  lor  di«cendeiUi,  la  lareobe  fu  ocennia /uit,  ut  melientibui,  dimi- 

nni  troppo  liolenu  Miiaechlalani.  Tin-  dium  luper  Irci  modioa  seplene,  tint 

U  idù  aie  le  prine  brighe  tra  i  Roaiani  guidom  auctarea.  Fama  tenoa,  qim 


Digilizefl  Dy  Coogl^ 


CANTO  xxvin. 


Come  Livio  scrive,  cbe  non  erra; 
Con  quella  die  senlio  dì  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Roberlo  Guiscardo, 
E  l'altre,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

SopM  (t.  9):  fu  del  no  a 
:  leale  ~  Varaai.  I,  11: 

«ifHilam,  alqae  florum  ipsorum  primo- 
res^  id  gerer^  inside.  L.UXllì.  c.  7.» 
K  Donlc  (Coiiv.,Zill£,  pag.lfiS):  ili  non 
posclJilio  le  mtini.quanda  per  Is  querta 
d'Aniiibale,  avendo  pi: rJuii  lanli  ciiiadl- 
nt,  che  Ire  moggia  d' anelli  In  Affrica 
eian  portale, li  Ramanl  vollerD  abbando- 
nare la  Iorra,Ee  quello  benedellDlscipio- 
ne  ({iov.in?  non  avessi;  impresa  l'anda- 
ta ili  AITrito  la  sua  franclieml  (()  ) 
Ì2.  Cuni:  I.ii  [0  scmiE.  L'illustre  Tom- 
niasi  n  rimi  fa  liiioni:  n[  l'oda  coleste  ci- 
laziorii  {C.  XXVIl.  Ol-fiO,  noia  (a)).  — 
San  EHKi,  È  Ili  ni.ijigior  lo<te  chi;  dir  ii 
possa  ad  uno  sloiiogrofo;  e  ben  meritala 
 gIId  siile  ■ 


V.  C.  3IXVI,  8,  noia, 
li.  Pia  coutubtibe:  confroalanilEi, 
e  par  over  eonlraslalo.  tia\  \.  3;  par 
norrar.  V.—  Coittbiitibe-  -   


ta  più  scrupolosa  diligenza  nella  i 
lioue  de'  fallì,  e  la  verilì  dello  sue  cuii- 
cliisioni  (b).  —  Vatiaiiti.  Com'  Tito  Li- 
vio Icgqonu  1'  Angelito,  1'  oiiii,  Ue  Ilo- 
dei  Vi'iUe  eoa  l'alUe:  Siccome  scrisse 
Livio.  Il  co<l.  Cassio.:  Come  Livio  di- 
icrive;  e  il  testo  Bargigi:  Come  Uvia  (a 
lerive.  Queste  leilonì,  onde  il  »erso  par- 
rebl>e  guadagnare,  nel  numero,  son  da 
posporre  alla  comune  da  noi  adollala; 
appMglandosI  essa  intrautorìlì  de'  pliì 
coBpieul  codid,  oè  oalando  ebe  la  >oeo 
'  Itolo  abbiati  a  hr  trinlllabi,  poiebi  ci 
ba  di  (imigliantl  esempi  nel  Poen*. 

13,  Coi  giiLii...  cloi:  Sei'aduruu- 
le  ec.  (r.  7)  con  ifuella  (genie)  che  ec. 
V.  noL  seg. 

Se.itIo  di  colpi  ooglie;  seni)  il  do- 
lore delle  ferite,  delle  percosse.  —  Fu 
«confliln.  Vcnluri.  -  ffel  C.  XXII,  S7: 
GII  le  uolliumaruu  (MnnO)  adradi. 


C.  .'iXVll,  ti,  uu»w. 

(b)  Di  VDiob  ftlanloBe  la  itaila  U 
ài  ti»iiSi)iiUi,loiiBitA(— — 
cUatDlUDa'Iralllulde'dii 


padre,  Duca  dt  Normandia,  venne  In  Ita- 
lia (an,  4010);  e  avendo  rjjn  sommo  la- 
lore  mililulo  iiel  Duca  di  Puglia,  ne  di- 
Teiiiie  ijenero  e  successore.  Alorlo  il  suo- 
cero, non  ebbe  pure  il  Ducalo  se  non 
dopo  san(juÌnosa  disraili  de'  Pugliesi, 
chegliel  contrastavano.  Conquiatb  poicìn 
la  Calabria;  e  passato  In  Sicilia  (aiulOSl) 
ne  scaccili  Alessio  Imperalor  de'Qreef, 
che  l'oempova.  Presa  anche  Btunt  <aa. 
tosi),  dove  Arrigo  IV  teneva  asaedlalo 
Gregorio  VII.  I  euoi  successori  regnaro- 
no Bino  ad  Arrigo,  padre  di  Federigo  li. 
«luando  1  Normanni  dieder  luogo  agli 
Svevi.  G.  Vili.  LIb.  IV,  Cap.  XIII  seg. 

\S-IB.  E  L'tLTai:  cioè  se  s'iuluniusc 
(v.  7)  l'ultra  genie.  Alcuno  intende  con 

coeiiE:  ancAe  ora,  dopo  più  ehi  mesco 
secolo ,  i  contadini  eibifokhi  loppondoo 
orando  Irotano  le  Dita,ilucAi,sH  acbe- 
tetri  di  quelli,  eh<  caddero  «al  eon^lf- 
la  di  Ceperono;  e  gli  iccaLoom,  raócel- 
gimo,  raganaiw  oc  <Int.I  V,9  e  1 39}. 

Poeld  aecanti  destino  tale  tlTsUo  di 
pleuii  licocdiDia  delle  paetala  seligu- 
ì,  che  noi  farebbero  luù  vivo  le  parale 


INFEBNO 


A  Ceperan,  là  dorè  fu  bugiardo 


nUUufiafu  fu  ventrdla  Ftìttmo  lOt 

   .    JtfetHvMmnoHCCLXV.Holinnrìnu 

genie  di  HanFredl  «vuia  gran  niltD  a  Ce-  della  battagltt  d[  Benevcnlo  ai 


pagaa  dlRoms, verso  H.Cassiao,  equi-  U  dlKnnlMi  col  DiimerasD  esercito  di 

V\  mancalo  i  Pugliesi  alla  promessa  Te-  saldali  cernili  nelle  repubbliche  guelfe 

de.  Si  vuole  che  conUo  II  vero  ciò  si  di-  di  Lombardia,  di  Toscaai,  della  ìlarca 

ceise;  percioccliè  o  Ceprano  il  Conte  di  d'Ancona,  di  Genovesi,  e  di  Romani  dal 

Caserta,  che  capitanava  le  genti  dello  dccrcpilo  Innoccnio  IV,  che  moriva  nel 

Sverò,  abbandonò  senza  comballeisi  II  KSl.  Succeduto  Alessandro  IV,llanrre- 

ponle  sul  Garigliano  c  11  passo  d'ona  go-  di  che  s' era  inergoglìlo  dal  prosperare 

ladlinonliinsupGrabileBlsolditidi  àr-  delle  sue  armi,  gli  ricusò  l' omaggio;  e 

lo  d'Angiò.  Che  re  ManTredi  cadesse  a  il  papa  lo  scomunicò  (11  Bg.l!53):Cle- 

BBnafHilo«lbaeiIaDdiodaDanlc(Purg.  menlelVBssnntaallrai>DpoiilÌGcio(1ì61) 

III,  118);  e  che  Ivi  fosse  abbandonalo  o  oppone  a  Nanlredi  II  campione  francese: 

Iradìlo  cel  dice  itic.JIalcstiini  (Cap.ieì):  quegli  maore  da  eroe  ■  Benevealo  nel 

Zore  Manfredi.  i<tle,<a  la  iimeltii  iMla  12IÌS,  e  questi  vinca  11  rrano.  Non  biso- 

perdila  di  Sia  Ucrnvmo  fui:  miAh.'bi-  qna  confonilere  due  pUDlldl  tempo  bea 

gallilo,  e  fiic  coKsiiyliaicj  die  Cfi:  liiilo  Jislinll  Ita  loro;  né,  come  h  11  VolpÌ,dir 

suo  [loltrc  .-1  trar.iti:  odo  cillù  ili  Unii-  CeprenO  una  lem  di  Puglia.  L'  ossame 

«letilu  per  furie  iun'jn  e  per  iirmilcrc  die  dice  Dante  verissima  mente  vi  si  rac- 

ballaylia  a  suo  voitae,  e  per  rUrarsi  i-M^Vien  iSiitti\ue  s.i  suoi  \cmpì,c  noa,c<i- 

verso  Puglia  se  bisognasse...  Lare  Cor-  ine  afTcrmano  i  cn  menta  Lo  ri,  dopo  35, 

io,  senlcndo  1' aiiilala  di  ìlanfredi  a  madop  ticn  iC  anni,  guaniamlo  al  1300 

BonitieHio    parli  di  Sari  (.'crmuno  per  olio  Dante  liiigc  la  Eua  viiionc,  n  dopo 

seguirli)  ciin  sua  jjenlc,.,  e  niunsunu  fi0,rom;iolaniio  il  lampo  in  mi  rijli  roal- 

to  aita  valle  di  contro  alla  cilld  per  esser  bugiardo  ciiscii  l'rni.ii:si^  cunic 

t5pa:ia  di  due  miglia,  presso  alla  riva  fu  poscia  a  Ocnevenlo  ;  rhì:  mm  era  ili 

del  jiame  di  CaU/ro...  E  ordinala  le  ripor  fede  in  quei  baroni  e  nelle  armi 

celliere  de' due  re...si  cominciò  l'aspra  straniere.  Il  Conte  di  Caserta  tradì  Han- 

bailo^lia  de'  Tedeschi  e  Franceschi:  e  fredi  molti  anni  dopo  il  [atto  di  Cepraoo, 

ncn  reggendo  bene  t  FrancescJii,  lu  re  cloò  quanda  Cario  movem  contro  il  suo 

Carlo  si  mise  al  soccorso  di  hro  eolia  avrersarhi  dalGirlgliano  alla  mila  di  Be- 

suaseliiera.  Come  ^li  uscili  e  i  loro  nevenlo.DantetnqueìtapassoenelCanto 

compagni  gael^  «irfdonn  io  re  Carla  HI  del  l'urgnlorìo  acnenna  due  fatti  del- 

ftiire,  si  misono  oppresso  e  franca-  lo  Svovo,  fiic  !ono  1'  uno  dall'  altro  di- 

jire  la  persona  del  re  Carlo.  E  Jlon/rc-  lani  dice  vero  asserendo  che  a  Ceprano 
di  uejjgendo  sempre  i  suoi  cJie  novi  po-  il  passo  to  lascialo  ^enra  contrasto  alla 
teona  durare  a  ballaglia.  con/orlò  la  genti  di  Cario;  peroccliò  questo  fatto  fu 
genie  di  sua  schiera  che  ilaejuiMWio:  posteriore  a  quello  che  va  riferito  al  lem - 
daiiiualifue  male  illeso,  perocché  por-  po  di  papa  lunoecnio:  laonde  non  seca- 
le de'  baroni  Pugliesi  e  del  ilegno...  a  do  cbe  abbiasi  a  prestar  pid  fede  al  no- 
per  villà,  e  chi  disse  per  lradiinenlo,if  alro  Poeta  die  al  Cronista,  come  crede 
fMironù  aUanfreii  e  «t  lo  abbandona-  il  Lombardi;  avendo  l'uno  e  l'altro  dette 
nma,  fìiggauto  ehi  vervt  Jbniui  e  chi  due  cose  storicamente  tera,mi  cbe  dO- 
verso  la  cilU  di  BtaiveMit.  Kai^redi  notogicainente  confusa,  han  bOo  erede- 
rimata  con  jiaM  [tea  tome  volenlre  si-  re  che  fosse  conlraddUODO  In  gli  scrl^ 
lunare,  ch'anzi  wUe  in  taUoglia  mori-  tori  contempoienti  di  tanta  (MB  e  di 
n  dtt  fuggift  con  vergogna,.,  Qaala  tanto  talora. 


CASTO  xxvm. 


Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagtiacoizo, 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alaido; 

E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla 
U  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 
■  Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  luUa, 
Com'ìo  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  ìnsin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 


17-18.  Si  TisLcicozzo  ee.  a  Taglia- 
cozzo  (C.  TÌX.VI,  8  noia)  caslello  ncll'A- 
bnjzio  Aquilano,  noD  mallo  lungi  dalla 
campagna  iJi  Boma,  Carla  d'  AngiA  in- 
canirò Conidino  nipole  di  llanfrcdl,  ad 

.  ivi  segui  ■iie[Dcirat>ile  batlaglia;  io  cui 
dapprim»  vtDdlori  i  GtiIbdUoi,  fmon 
poi  iloti  e  dlaralU  per  io  aenno  (TAIardo 
iS  Talleri,  Teocblo  ed  esperta  eapllano 
Ittaeese.  Costui  eoDsiglid  cha  si  ordi- 
nasaero  tre  schiere  ;  nella  prima  delle 
quali  (lovca  parere  che  Tosse  Carlo,  mi 
non  essere  rcolnicnlo,  se  non  a  capo  dei- 
la  icrza  scliiera  collocala  in  insidie:  rot- 
te le  due  prime,  c  i  nemici  credendo 
seonlìKo  e  forse  ucciso  il  re,  cè  re^ilalQ 
piil  genie  contro  cai  a»ere  a  comliattere, 
dlsordineti  eI  dettero  a  far  Lanino  c  prl- 
gianj;  Carlo  uscilo  d'insidie  li  cohc  iiii- 
proTTlsil  e  del  tutto  gli  ruppe  e  sconfis- 
se. Il  consiglio  del  «cedilo  Alardo  gli 
ralso,  meglio  che  btlo  non  «irebbe  con 

'  le  lue  arni,  la  compiuta  littoria.  Della 
quale  il  prediletlo  Ogiioto  di  S.  Chiesa 
seri  rendo  di  sul  campo  diede  lieto  ao- 
Donilo  a  Papa  GleuiBnie  IT,  imitandolo 
con  le  parola:  nani  enuntifia  In  coc- 
cia che  ti  fta  (uporecchlolo  il  Ino  fi- 
glio, k  Confina  non  guari  dopo  fu 
tronca  la  testa  sulla  piana  del  Carmine 
in  Napoli  (an.  1SG8),  e  col  feroce  sup- 
pliiio  di  quel  giovine  compiuto  lo  sler- 
minio  degli  Sieri. 

20.  Aesuiguii.  Il  laogo  virgiliano 
inilalo  dal  Rostro  dice:  aequart  (t.1-3, 

mtrébbi  agmiagUan  «e.  G.  IX,  51  —i 
ZX1I,U3. 

U.  bn»o...  sono:  la  condmoM, 
rarrewlo  apeUocolo.  In  senienu  dice: 
Se  hiUi  guatli,  cha  mtoniiM  Hcdri  ne- 


i;li  accennali  con/IilK,  si  adunassero 
noslrando  ciascuno  la  nw  /arila;  non 
adeqaerehbero  la  vitla  toh^wa  B  orri- 
bile deUe  genti  eh'  arano  nella  nona 
boliTia,  a  il  modo  onda  quetla  punisca 

22.2i.  Gli  vEGGEi  ec.  Puoi  ordinare: 
Già  veggia,  per  ntez::ul  perdere  o  tul- 
io, min  si  pertugia  casi,  com'io  irfdi  un 

Veggia  È  voce  che  «uolii  d'ori<[ine  igno- 
ta, fi  Land,  c  il  Vellulello  In  dicono  fat- 
ta dal  lai.  vegei.  1  Homaigiiuali  hanno 

ciiàl  doiilio,  e  vizi  "-  -'-  

dialetto  Brcìciano  ve 

gnlQcalo  ili  bolle,  - 


aia,  ball 


oggidì,  i 


na  il  fondo  r 


le  (a). 


:he  hsiino  rorma  di  un 
scgmenlo  di  ccrcliio.  Probahilroenle  è 
lo'cc  falla  da  lunula  ;  0  da  luna,  sicco- 
me culla  da  cuna. — Pek  PEBBEnr:  per- 
dendo (v.  3.  noia)  —  Quantunque  esia 
perda  ec.  Bargiqi.Con'io  vioi  ex  rotto: 
perlUjrioJo,  fesso,  spaccalo.  Iiem  dot* 
SI  i»Eiui:inflno  airinforcaglio-Barglgi, 
SS.  Ilineiii:  budella.  Dal  lai.  minu- 
lia.  Per  sin  ed  d.  i  Toscani  diedero  a  que- 
sta voce  il  significata  di  corde  da  ?ioli- 
no,  Molo  eo.  —  Di  questi  plurali  V.  C. 
XVil,  8G,  noia.  È  name  difellivo  di  sin- 
golare,che  vuolii  fosscminugio  o  maglio 
niìnugìa,  da  cui  anche  minuae  al  au  me- 
ro del  più.  Sé  aolo  Dante,  ne  per  U'ran- 
nEa  di  rima  lo  mi  egli  in  cotesti  cadea- 


484  INFERMO   

La  Gorala  pareva,  e1  tristo  sacco, 

Cbe  merda  ft  di  quel  che  si  b^ugia.  - 

Hen(re  che  tutto  io  lui  veder  m'attacco, 
I  Guaidommì,  e  con  le  man  s'aperse  II  petto, 

Dicendo:-  or  vetU  com'io  mi  dllacco: 

Tedi  come  storpiato  è  Haom^. 
Dinansi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  cluiTetto: 

la.  Vii.  S.  Antón.:  £  gneilo  misoreden-  28)nitUi»,ihe  vai  priim  di  loquela 

tepmiaeioìiegnamt'iUridimesseT  Do-  per  pri™  in  fona  ddl.i  cauitresi.l 

flUMddla,  (MTChi  nello  jire  a  zambra  rariiini,  lìal  Ollico  Lue  siflniC 

S amerà)  usci  Nero  a  lui  leminuyio.  —  cerare,  .n'    l'iii'  unu  i:.uurii!e  i 

Memln.AMBd.Tuscul.Pros.llDilir.:  cfraw.  Il  l'nii;n  iri!iT[ir.  ;j  nii_< 


GhiBbr.  Gnerr.  G«t.  C.  VI: 

E  le  mugola  M  illa  Um  inwrflo. 
Hon  par  gìusla  quello  clic  per  alcuno 


coma  li  liaccio  il  mio  pctta  a  ijiiiso  di 
un  bvsto  da  donna,  al  'i\tate  venijono 
loglioli  i  legecà.  Vi:i>i 


11  trWD  lato;  a  pti  noD  Sa  1 
Ifi-n.  TiUTO  s«cco,  CHE  ce.  n  lor- 
{b  veaMctUo  che  converle,  in  gran 
parta  oirneno,  ciò  che  si  TRUGtou,  st 
num^a  e  Sene,  in  escreuienlu.l.orab.— 
Penlriiolo  dove  si  coneiwcc  il  ciJm. 
Volpi.  — Tulio  rinlesliiic  ijiaiiii).—  l'i: 

Da  l'irillMiP»  a  quella  di  VltglilD,  Ed. 

I,  m-, 

, . ,  sepali  oM''»?"'^'''''''^*" 
nTTEflnaclit  uno  r  adoperi  a  siqniDcare 
la  marailglls  che  deslava  nell'anirao  del. 
r«oo  Irolaao  il  ledcre  storiali  al  nam- 
nts  l  carf  Inftliel  della  sua  psilria;  l'aKro 
per  (Bnotote  qoatiio  allc^amcEilc  etili  mi- 
naso  l'ortendo  spellacelo  di  MiioineKo: 

30.  HiDiucco.  La  Crusci  k  la  voce 
dibMcarB  dalle  Iucche,  chi  tocca  o  lac- 
chello  A  diee  nH'aneii  o  cascia  dell'ani- 
mai quadrupede.  Il  Lombardi  crede  per 

E'  incerai  propriaajenle 
lacdtó;  inadalPoela 
MMfd'  lilopenlo  in  MDUmsulo  di  um- 
pliumeale  tqtrinr  mbm  timne  (G.  T. 


 Virgiliano  <Ba.  TI,  I9t  sega 

.lliIM  hit  Iffiinidm  ImUM  oHVm 
Dflphihini  DiiM.  ìmtnai  eniMasr  ara. 
Ora  manuniK  ourtoi,  |wpiiIiiWq«  l*^^ 

iuriCm,  ci  Irunois  inhonFils  cutnerfl  luru 
come  si  puù  benanche  inferito  da'  due 
Uinarl  61-66,  103-1  OS. 

31. StorI'Iato. Scoppialo  hanno  illc 
sliiBEirgigi;ilCud.diDcrlino(Elibl.Rcal.); 
la  primo  ediz.  del  Sansov.  ¥en.  1561— 
Scempialo  il  Cod.Riccardiano  a."  lOaS. 
Scipolo  lo  uarior.  del  Wille.  Storpialo 
legge  con  tulli  qll  allri  il  Cassinesc,  che 
cliiosa  dis^àcliB;  e  al  margine  del  loslo 
Landino,  che  lejjgevascoppiolo.T.Tsi. 

te  più  cospicue  edizioni;  Vauntello  il 
cod.  RiccerdianD  sopraccilaUi;jHaeomel- 
lo  il  cad.  Voi.  3199,  con  cui  leedii.del 


Burgiifr 


1529,  elai'd 


  I.  1551  1. 

Veni  cniE  ec.  Di  ai  parla  Haonelto. 
CoKiui  naivjue  alb  Mecca  nell'anno  SBO- 
Fam oso  coma  FOTidaiore  dell' Mamltno 
e  auloie  del  codice  di  ijocsta  rdtgloM 
dello  il  Xorano.niarl  n  Kedlna  Mi  633, 
drca  tredici  anni  dalla  sua  ipoitrit. 
32-3S.  ha  dopo  II  marie  di  lliDmet| 
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CASTO  XXVni.  42S 

E  tutu  gli  altri  che  lu  vedi  qui, 

Semisator  di  scandalo  e  di  scisma  )) 

Fur  yM;  e  però  son  fessi  cosi. 
Un  diavolo  è  qua  dietro,  cbe  n'accisma 

Soraiw  e  diienne  upo  d'una  quoti  tet-  fi  Nttì  di  Fireiae  per  Invidia  e  per  a- 
U  iDsaniellaDs,  pnil^la  Onora  dalle  varùia  un' olirà  volta  naapia  grandi 
gsnll  suddite  al  Sol)  o  re  dì  Persia.  scandola.  —  Seiiiitob  pi  scinuiLa  sou 
DiMlin  1  MS...  BEI  Ti  et.  Accenna,  <l"i  coloro  che  muorono  lenioni  o  spar- 
eame  inlende  il  Bargigi,  «he  AH  fosse  m"  "«"li^  uon'f"  e  popoii.Le  san- 
ami capo  e  maeslro  di  HaoraeUo,  del  te  sctillure  lia»no  in  più  luntilii  la  locu- 

1 naie  ri  fingesse  dlteepolo  per  [rib  ere-  ''"ne  sercre  liiaiiiam,  sjramare  dis- 
ilo MquiHwgIi;  a  efaa  però  Dante  cel  corduu,  jiir-im       —  Vir[jilio 
pineaUnno,(ileètiM(M!alDDi[niiTo  (En.  VII.  3J:,  co,i  i.mnomni 
11  aiiFmo.  —  CMWto  èdoeca  di  *^elIo: 
«■pelli  tullahonle.  — Il  Cassio ese  spie-  Ì^%J^^^ZZ-'ìZlViur^^^^^^ 
ga:  £ral  mintis  leism  maconullo  iste  FiSnasiiae  Wars  finm':  lidi  mmmu'nullt, 
alg  quia  mima  pewntieral,  M.i  la  fon-  mil'  ndtrnJi  nras,  hcnniliini  contrae  ;,?riiijr 
diUm  era  il  cspol  Ci  arride  il  comi^dlo            '"'"pmf™  poi^.iwf  mm™ 
del  VeBulflllo:  Wlli  che  haano  m^M,  ''tà^^'f^ZaTaS?^  "^Sn^isT 
hmHantUifel,,i^[e,«i!^«ml^  dio.mnuL.lloVial'nenle  diea  relioio- 
lo,  pene  afte  Htm»  dtmn  dal  memo  tn  .„  „nmrii-.nV. 

ha  aeminolo  lai  heresS,  che  nello  Cri-  9'"?  '^""^  '^"'P^-  '■"l^"  ' 
iliono  citiua  ì  icanàalo  et  «olaWa  in       '?  concordia  morale,  ci  file  e  rcligio- 

pufilico,  e  cm  operlo  nollo  soslenere.  sa  the  tónea  tra  loro  uniti  gli  uomini  ■ 
come  fece  Ali,  sia,  come  lai,  fe 


Maametla:  questi  [a  auerriero,  quegli 
predicatore. 


ic. Ordina:  Vivi  (in  uila)  per  (furc 


dacoli  dell'ai  

'  ~'  gore  di  glmUda  dii  rotto  o  dJriao  nel- 
.  ,    .    fé  sue  membri,  ebi  Ibcaechlato,  echi  in 

ime  cne  miserabilanisaoinciaohlalo.ecbimonco. 

ra.  niieiilt  "  ' 


1.  Tommaseo.  - 


SctutiLo:  diseordia,  icompiiilio,  ,  , 

inimicbia,  e  lutto  elA  ehe  puA  recare  , 

Imq^  0  turbare  l'unione,  la  pace  e  il  m  corrotto  da  tcitma  o 

benBal^(a).DÌDoCottip.:P«iJm«a-  wiort;  perchè  l'odio'in 

air  Carlo  tn  corte  di  itoina  aeniaen-  j;„i.i.  ..i.   

Ifvre  in  f irmw,  emoUo/itilimotalD, 

e  molli nwpellt  gli /Wona  meni nell'a-  siminiianK.  di^iivazioTiu  assennarono  a 

nòno.  JlS^fnora  non  coMfcea  i  Teseo-  coiIpsLd  vprlio  il  McnBoio  la  Crusca  c  il 

ni,  ni  la  noliile  low.  JfMMf  «uefdllo  |  Wbardi  X  "os.lsXdel  coJ  Cassi- 

 i...  conoacM  bew  U  noliiie  oj^ima-  lerio- 

roi«  frano  delia  0I  Slshn>»;a;  e  „^  j^j  ciierardlnl  difesa  valentemente 

Mcfea  Ini  ««  «wrelto,  sH  een-  „ella  sua  le«aigro/ta.  -  Il  Toselli  fa 

.«MlIochaKaamln^deg  l  aceiimo  da  io,  Ufliiare,  e  Synv,  eslre- 

1  (rU ero  (Wtoec. -  Ira i  gud-  ^^a.  ^.^^^  AMiriore,  iMare  il  panno. 

.Ali.  *  «»h  R  ni»i.»  M.  .  Creda  ohe  la  nr 


lagHora  U  nlnnUà;  peniqcoU: 
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Diavolo  1  lisni:  turba, 

loro  Je  e  dclermioslD 

e  rimeUe  .In  gr.^LW/iJ; 

Uen  Tera  la  lEiione  acdma.  cac  s  on-  ataane.    nerociucn  h  unnABBii 

ginerebba  dai  mtennic  memar  e  aai  lai  aui  av  uuesia  taUo,  H  fuetto  siilo, 

Fnncese  ncumer.  io  eeniimmta  di  or-  di  uuesia  scMera  o  nuulludìne  iN  a- 

nars,  abbiauare,  gnamm  ec.  la).  ii  nime  io. 

Poel^  avrcuiiu  tiiMii  ImnlQjniriiln  i^uUi!-  I.n  siiiiilii.  mm  il  l'aria  fa  dividere  i 
Sta  vose,, come  se  quei  nielorritali  dices-  seminalori  di  scandal o.rilrae  dall'imani- 
sero:  i  il  qui  dietro  un  dtauolo  clic  ne  ne  che  leggeri  in  Daniele  (Cap.Xlli.SS): 
abbiglia  di  queaio  modo  crwlele,  che  jfenliliu  es  in  cajiulluum:  Ecce  enin 
eoli  cnutcllMTdeci  fregia  e  adornane!-  OTigelus Dei. , .  scindei  lemeitium.  E  ivi 
la  penano,-  c  dò  accennanilu  a  quei  (v.  Sii):  JfancI  enim  angelus  Domini 
i/anralì  logli  £  lialorDsi  cin«iscliit,  che  gtadivm  habens,  ulsccel  la  medium. — 
dOBuoluiriwtjeuono.ii-lIPareiiliap-  Neil' E  ceiosia  sUco  (Cap,  XVI.  il):  Qui 
prova  e  riconlerma  silTallaorigineedes-  Iranarjredilur  a^wlilia  od  peccalum, 
posiilooe;  sembrandogli  essere  una  raliQ-  ficus  pormiil  oum  ad  romplueam.  E  al- 
ca di  somigliante  ironia  nel  modo  nostra-  tri  luoghi  molti. 
le:Coneiarepc-dl<tellefeslc.-IIBian-  ^q,  aveh  voii.:  abbiamo  aggiralo 
chi  nota  che:  «  Anclie  un  antico  coiuen-  compiulu  il  giro  Jella  boim- 
More  chmsa  la  voce  occuma,  comii,  „  si..».:  della  penoja  tclgia,  del  do- 
(onjsoM™. 

38-40.  il  Tuua  Buu  gtuu  Hmir-  itai  per  abbiamo  fu  al  icmpa  di 

H>  w.  JNmMlnieAsf  dannali  a  (al  Danle,  e  a  rigore  saielibc  ora.  k  rego- 


lomoru  da  lui  di  nuovo  con  la  ipa<la  come  «eilare,  sere  (essere),  volere,  sa- 

SHrtfdle/'erila.UndlDO.— Bi>mjEU  pere,  potsedere,  gaudere,  vivere,  dt>- 

il  Idillio  0  al  JUo  doUa  apoda  vale  oon  «ere  e  mille  altri,  si  piegarono,  alla  pri- 

  ma  plorsle  del  aes.  indicativo,  In  emo. 

^mCf — '--  *  '-—   -■  

mi  01 


tmt  t  gioii  «Ittti  dt  vedere 
Oaando  ipuiliu  «imita  a  i 

ChetoltaliilTenliiuMrB.  ...   ,._ 

' — ì.  vdg,  Cod.  Bltxud.  Uia,  foL  1:  Sila  (tj  i  SoiUoao  luitoiirlgnanoUltodlnedi 

I  pnuata  baie  lAo  alIriiiMfili  min  pia.  guiderai  di  urti  puUre  la  Tifiu,  sali  la|<- 

ìOiàaCattHUj  the  tania  tra  prasuo-  nuedlnnll«Ep^i[nBdeialrnu,eoliliniilB 


porblaeiicaniila.— Ufluiioecilàa.ciILTerli.  ttrao  giaa  i 

ETrii.lBil.LiIaui.  ug.9l):iD(ii«>iur   dlitliitt  In  d.  ,.  — 

èiDetnroctiMandll)iila(lnl.IXflIl,11]  qollaBOiiallD  di  i|dhÌo  voubalo  rima  a  dl- 

|i>iacMiKi(ir<,BwiK<aFt,  In  uHiio  •eoio,  a  nolue  unidia  di  paonlorli.  Bugiai  — Hai 

nli|nale  I  EamnMod  a  0  Togili.  haa  dmo  FaitdiKi  (XO,  III  aegg.)  I  ordina  al  a.  Fon- 

Uila  Nn  fliluttdie  a  pMfDI.  Bd  la  uh  n  uno  è  ernuulo  nhma  comiHalo  di  pllt  fHU 

«UH  ul  1  »dtRd  «uteri  dalli  DMu  Con-  cba  ano  1  frati: 

DtdliuEiliUiHDioOnua  delle  iplnulniil  Badico,tUeanMuihtllnaI«tllo 

(Uua ed  iparle, eie dtqiel ietto  d Cadile  MelnTahKueoitraTailBeaili 
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CASTO  XXVIII. 


Perocché  le  forile  son  richiuse 

Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada. 
Ma  tu  chi  se'  che'n  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  por  indugiar  'd'ire  alla  pena, 

Gh'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?  u 
Nè  morie  il  giunse  ancor,  uè  colpa  il  mena, 

Bispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 


Il  Pdf  arca: 
Tottl  ntm  a  ceraie  lUcI  piesl. 

Fra  Guillonc,  Le».  XXV:  Talento  e 
uso  avcma  a  vizio  messa...—  [I  Boccac- 
cio; fi.  l,  Nov.  X:  E  come  oggi  aue«i 
fallo  —  iremo  s'ode  anche  oggidì  Ira  i 
Veneiiani  — Avemilìce  il  Vto\eaiile; 
àvemat  l'aulico  Spagnuoto. 

Il  Pocla  (Inf.  IV,  i2): 
Che  KBu  ipeng  itreniii  in  disio. 

41-i!.  pEBoconl;  ec.  Perché  le  ferite 
li  rimorsinoTio  già  prima  dui  li  tomi 
davanti  al  diuvulu.che  sta  sempre  11  per 
rimellerei  al  taglio  delia  spaila.  Le  fu- 
rile richiudnnsi  per  via,  c  sonn  al  passo 
riapcrlc  per  nuovi  colpi,  nccioccliè  duri 
eterna  la  peno  come  quella  di  Tizia;  cui, 
EDCondo  le  favole,  l'ariolloia  rodovail 
fegato,  e  nelle  rinate  libre  ficcala  sem- 
pre addentro  il  corto  rostro.  (Virg.  En. 
VI,  591  segg.): 


lluaare.  11  Venturi  d^  a  questa  vece  il 
Talore  di  Dar  di  naso  o  ili  miuo  per  os- 
Gcrvare;  e  non  &  11  più  bel  complimeaio 
riie  il  buon  Padre  racesis  at  Poeta.  Il 
Biagioli  trae  la  voce  dal  greco  iBha.mu- 
IO,  che  significa  combaciar  le  labbra, 
slare  eoi  muso  serralo.  E  questo  1!  man- 
co male.  11  fi  y  ni  (Ica  In  proprio  di  cotesto 
Jtfusare,  corno  dimostra  Vincenio  Han- 
nuccì  (inai.  crii,  de'  verbi  it.  pag.  6}, 
edi<.  Fir.  1313,  Le  Man.)  È:  aucre,  o 
tenere  il  viso  paso  verso  un  luogo  ; 
guariior  /iflsomenlc.  In  senso  Hijurato 
?al  poi  al  (e  ride  re.  aspettare  «anatiienle, 
ilare  ozioso. —  Uiise:  loci  e  non  parli. 
Veilutello.  LaL  musmro.  Vira.  Georg. 

n.i88. 


gmnti  /i.wo  ec.;  non  polendo  concepir- 
ai die  Dame  vi  slesse  do  bailaloTie  stu- 

Senlio  ti!  lotto  in  Ini  vtdu  m'IlUtw,  (i.  ÌS) 
Maaiì^etto,  il  quale  parlò  al  poeta,  pa- 
re i)li  abbia  voluto  dire:  Or  dimmi  ehi 
lu  se',  che  così  mi  afjisi;  e  non  gii  dtt 

Serdi  tempo,  a  die  ineano  allendj: 
n peroro liè  quegli  volea  saper  di  colai, 
die  cosi  maravigliando  llsantealc  guar- 
ii llachiarelli ,  nell'  Asino  d'  oro  , 
Gap.  VII: 
Poro  pld  li  ixiti  animai  digfatU 

Sufj  uda  Doa  nei,  qui  lonoracelil 
Idi  misandii  (Urei  quitti  qnittL 
Jlusando,  cioè,  /issamene  guardan- 
do.—E  cosi  nel  Tralt.  pece,  mori.: 
Donne  e  itoTueUe  ec.,che  sovente  si  pa- 
rano es'appareccltiono  pii  contamante 
e  più  disoneslamenle  per  far  musare  e 
badare  i  musardt  —  E  ciò  basti  per  la 
reità  intclligenia  del  versn  dantesco. 

Chi  poi  ami  di  questa  voce  aiero  am- 
pie noiioni  riferniaie  sopra  1'  aulorill 
degli  esempi,  potrà  vedere  quello  cbe 
nel  ciiaio  luogo  lieo  discerrendD  il  va- 
lente  niologo. 

Il  rocabolo  usato  da  Dante  Doa  è  pof 
lauto  vieto,  cbe  anche  oggi  non  poraa  a 
qualche  proposito  bene  adoperarsi:  sle- 
eome  fece  il  Varchi,  ed  altri  eccellenti 
scrIIIori  pià  a  noi  di  tempo  tIcIdI,  che 
all'Aligiiieri. 

dice  nel  C.  V,  7  segg.,  che  e  Kìbqì  - 
.  .  .  qiiuidol'iiilnianiiitli 
LI  Tien  dlDinil,  tntti  ti  faina 
K  [pel  conoBcllor  delle  ptetin 
lede  quii  loco  dlnramo  è  di  eul. 
e  qui,  come  in  tutte  le  due  prime  cidU- 
die:  Pro  mensurn  pee««l(  eril  ci  ola- 
gartmwmiut.  DealBran.  Cap,  XXV,  1. 
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Ma  per  dar  luì  esperienza  piena, 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo'nlerno  quaggiù  di  giro  in  giro:  so 

E  quest'è  ver  cosi  com'io  ti  parlo. 
Più  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò, 

S'arrealaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 
Or  di  a  Fra  Dolcin  dunque  che  a"  anni,  « 

SS-SO  Peh  dir  ivi  tsr^BiEKzj.  ec.  Sono  perA  DDbbill  a  M  wqiolepuli- 

Vedi  Pura.  XXX,  Ì09-U5,  ronssime  i  celle  or-.-dunflii*. In seiilenii:HtAm- 

leriFlii  13G-1Ì1.  —  In  senlenia:  Con-  que,  cfta  fune  in  treee  Comerat  «i  nel 

«icn  ch'io  lo  meni  per  (alle  le  parli  di  momJo.ormiao  Fra  Dolcino,  cta  «non 

queslo  inferao,  nccioccW  vegga  i  vizi  ouolper  tempi)  venire  a  qaatlmmm, 

che  gui  si  puniscono,  e,  eonusciulili,  si  si  provveda  di  twUouoglia.wmonrf 

lenemcordi.  Vedi  C.  Xll,  85-90.  —  che  stTctIa  dalle  ntni  venisse  da' timo- 

EsriUEaiiec.  Mele.  XTII.  31  segg.:  resi  assediolo  e  preso  per  fame  to. 

{|iilii'llH>lra:>iiclsEi;ittDltapIeu  SS.Fst  Douin.  Dolci  no  di  Novara  la- 

K^'^SIlTl.'tff^.  droaVcrcelii  f.ggi  a  Tr«nlo,  dove  in 

VediCXXVI.lU-in.nola.-XXXI,  fòia  Sù^'^^^^ 


D*«  in,  cioè,  a  lui.  C.  I,  81 
SD.  Di  cibo  1.1  cibo:  di 
cerchia.  Il  Poeta  dice  a  Virgilio  (C.  X,    indi  si  ridusse  co'  suoi  proseliti 


i.  Lbl>o  a  compagna  uno  Morgiic- 


'1È 


■noDli  dì  Brescia,  di  Bergamo  e  di  Co- 

k«  pti  gli  mfi  gid  mo;  e  per  le  tene  lombarde,  com'era  di 

K-.Ì  r  IVI  4  .M  •  'ngsonn  *  ^1  eBIcac*  elaqaw*, 

oiimtalÓ«.!m'rnfflaflrf«*on»o  «emlnù la porieoloM ere^,  eàm  per 

DdlloqnTSa  udai  luU'alin  gin.  fini  gran  diiluone  Ut  il  popolo  cristìa- 

MUDì.          rtr^nrnvPf  In  PereW"!»»  ai  riMiveii  (80.  (SOS) 

.       M          .„     I  V,  i™ni-  con  te  ffliltt  nomini  da  portare  armi,  e 

qacsla  e  nDllo  seguente  cardia  ineooW  n.D|uiodlne  di  donne  «iw'un 

p,ù  volle  che  \^"\ZZrrTSf  Atì  n""*  asprtwlrno  Ira  Ron^  e  vìreelll. 

vedere  un  oomo  aggirarsi  pe™<^^^^  Con  la  nSaria  sella  in  loogo  et  moDito 

Polirà  y,la.!nI.Xn,8n-8ì-PurgaL  II,  egli  da  più  mesi,  e  gii -eni™  il 

bl-oj  eo.  numero  de'  seguaci  scemando  di  molli, 

Pes  ■iBHieiii  ec.Più  giù  V.67,  ai  quali  era  incresciuio  coupsuj  vivirrn 

BMliloarlgiuriaipwaiirHiglli.  ydIuIIuoso  e  ferino;  quando  ai  nuovo  u. 

Nel  Purgatorio  (li.  Ti  scgg.)  lo  ani-  „3iarca,  bandita  per  CIen 


)o  [oiliinale  s'aillsano  al  viso  del  Pocla:  , 


Novara,  luU'i  Lombardi,  ■ 


,"7^  -Vih  ì  r'n^  i--:,7..~-..~  !^     iiovora,  lUll  1  Lon 

In  Virgilio  (Ecl.\III)lagiovencoim-  p^._  '     ,  Pf,„, 
memor  (lerÈonim  oda  maravigliando  ed 
è  prcs.1  alla  dolcezia  del  canto  di  Baino- 
ne e  ài  AUcslbeo,  Simile  elTclto  produ- 

.  1-     ■  j,E  I..  ..i^»».....    UOUCIH  c  uuuiLL  fliui  vtpia  UH  tomi  uci  IH 


lo  presero  in 
limi,  nel  1307.  Trailo  c 
e  pochi  altri  sopra  ur 


sigli,  nh  per  islraii,  nà  per  istnippir  lo- 


SS-GO.Ob  d1  1  Fu  DoLCiH  nrittcE  ce.  ro  le  carni  eoo  *rroientato  uuiaglis,  la- 

Qtii,  di  coDseguenii  a  qoel  che  dico  re  che  o  egli,  o  la  Hargberila,  o  allri  d 

Virgilio  (TT.i6-5(),  MaomeUo  toIIo  e  rilrattisiero:  dIh  Bnil  non  mnliodo  be- 

DaUe  ralUcei  con  esiolul  0  discorso,  da,  nè  di  nulli  ImenUodori,  eonlòrli- 
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CANTO  XXVIII. 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve. 

S'egli  non  vuoi  qui  tosto  s 
Si  di  Tivanda,  che  stretta  di  e 

Non  rechi  la  vittoria  al  Soarese, 

Ch'altrimenti  acquistar  non  aarla  leve.  «i 
Poiché  l'un  piè  per  girsene  sospese, 

KHMlo  ni  oasOTsre  penereran-  53.  Stretti  di  l'T.yt:  npmta  —Gran 

lOTa  dollrìu  ;  caduta  di  nevi.  Volpi  —Assedio  di  ne- 

V  wnlenncro  con  Iole  ni.  VeDluri  —  Olisessio  iiiuù  it  CassìDC- 

I,  cne  altrui  gar«libejiaruta  ter-  u,  che  naàti  più  schicito  il  aignillcato 

BCMtaaudinurtltl.niichada-  della Irase,  cbìosando:  iM  nivuttno- 

U  Dotctnlul  morirono  aual  di  li-  Inerunt  eo.  — '  Il  Bianchi  col  Lombardi 

eddo.oime  iflbquo.e  ami  di  la-  u  lotendona  per  nccerthiinnenio.  ur- 


n  ewe  a«  ««wgu  w  ««i""»»  '<«^  fi  ao  eomenio  a  quel  Terso  (10^1,  30); 

Btrnurào  di' Ilaui,  ch'ani  Flcario  <n  sioluBpitremDBtmpteenUpIblùiw 

gwl  Impo.    Intono  af  qaale  gli  espositori  banno  m 

(«IIFortMUltaadiglaiiKmDutiDtl.  pO' troppo  aollìliiialo. 

M  fieno:  imo  OemM  MCecm,  dK  jnXs  Sospui  perleUo  semplice  per  piuo- 

imdi)  acmaitm  a  nptns  fUi  in  moBntai  cheperleito,  che  dlnoU  I  adone  aniarlo- 

tara  ìmtkae  vtmO^  seg.):  Poicft'eftM  i^ionita...  Biprari  oc. 

aitpitaionin.l'trfcmiiJ  T.  Tasso;  (Ger.  liber.  XI,  1!):  fafcM 


•KflnatfMztr 
jfaryarjj»  «n 


«'^'XStó'^J^''  flnl-alior.Vedi  seineioralilte  ali  11 
rJSS^Sfe'ftfi^  ftio dell»  GramoiaUce. Taiga  peri 
podw  aXexNutni.  ti  allrl  esempi  qoesM  OMOnaiione 
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Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi  a  paitirsi  in  terra  lo  distese, 
tin  altro  clie  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia, 

E  non  avea  ma  che  un'  orecchia  sola, 
Beslato  a  riguardar  per  luarsTiglla 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 

Ch'era  dì  fuor  d'ogni  parte  venaiglia; 
E  disse:  o  tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E  cui  già  vidi  sa  ìì^  terra  Latina,. 

Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna, 
Qimembriti  di  Pier  da  Idedicina, 


Eni:  quella,  lai.  ista.  Fra  Guilt. 
Leu,  V;  Perchè  non  degni  [limm  elio 
(ante  preziosa  e  mirobile  figura,  come 
voi  siete,  abilaiie  inlra  l'umana  genc- 
raiiont  d'esto  seculo  murlale.  Dani'  In- 


paroli',  Cila  aìiimella,  Mio  bona  jjnle, 
està  curici  miro,  eslo  libro  en.  in  una 
Slesia  cannone.  Ed  innumeri  esempi  ilul 
NdìIto,  come  di  altri  scriliorì. 
P«MU  per  l'inleni  dltcorto,  l' tnlc- 

«■a  tenltaia.  Sì  femUan  ec.  Vedi  Int. 
,  61  —  Tir,  126—  XXTJ,  IB  -  Pur- 

g»u  V.  toc  —  XIV,  ^^  —  xsi,  !o  - 

31  —  XXIV,  MS  —  IXV,  16  — 
XXXII.  11  —  XXXlll,  83  e  81  -  Pa- 
nd.  Ili,  U  —  XXI,  1B  ec.  Or  eolesU 
Muu  i  appunto  tallo  ti  tenme  de'  m- 
a  55-60;  e  in  queitd  lenello  it  Poeta  ci 
mal  signlfleare.  ta  senienia,  che  Hao- 
nello:  Tonio  io)  diste  e  iporve;  come 
Virgltto  (Ed.  VI,  5(1)  dice  di  Deifol>o: 
Icalm  tffiaai.  el  la  certo  raUjrla  UnlL 
61-BB.  Un  iiTRO.,. Dipintura  slmilea 
quella  che  di  Deitobo  fa  Virgilio.  V,  no- 
ta at  *.  30. 

Dopo  Maometto  ed  Ali  il  Poeta  pone 
Pici  da  Medicina  e  Corto  (w.BO  e  iOt), 
ebe  furono  amlwdue  seminatori  di  civili 
discordie.  Piero  Ta  forato  la  gola,  per 
la  aaalemenD  menile  eh' et  visse;  [ron- 
co il  naso  che  Bceaia  ne'  secreti  di  San- 
ta Marta,  eomo  lOna  unii  di  fare  qli  uo- 
nriDl  di  lite  riama;  con  una  orecciiia  so- 
la, 0  percbè  DOD  «orasM  d"  ipclrte  en- 


trambe, a  udire  e  diicernerc  il  bene  dal 
male,  oche  a  questo  salo  allcndesse,ìn- 
tranimcllendoitì  ilelle  altrui  briighe  per 
seminar  lizanle:  e  ora  co^l  Incischialo  e 
svisalo  appare  tanto  In  sua  pena  deforme 
e  aouo,  quanto  infingendosi  parve  in  vi- 
ta (grazioso  ed  onesto,  A  Curinne  ta  lin- 
gua mal  parlante  Tu  tagliala  dalla  radico, 
6C.  i\x  cee:  pili  che,  le  non  che.  V. 
C.  IV,  se,  noia. 
67,  HesTiTO  ec,  »,  53  scg.  - 


altri:  n 


iLiiii;  prima  degli 

dInoU  pre&edenia  di  grado,  ami  che  di 
tempo;  perocchì  degli  altri  resulta  con 
Piero  DOD  fa  chi  parlasse,  e  Dantoit 
BempTB  lenirà  aranU  tn  isceua  (Pand. 
XVlt,  138): 

Porraittim  che  hi  di  bau  Date. 
Apal  11  zam:  parlA.Cixai  detlago- 
ta,  organo  della  voce— VEUicLit:  rasra 
dot  saogue  elio  usciva  dalla  forala  gola 
(V.  6i). 

10.  Cri  GOEFl  aoa  caaiiAB».  Vedi  i. 
ifisegg, 

11.  TiaaiLiTnii:  Italia.  C  XXII, 
65  —  XXVII,  £1,  3Ì,  note. 

ti.  Ss  narri  EtiicLiiiii  ce.  Se  pu- 


la tu  a  quel 


lìcloj.  II, 
Ì7;  Si  nuTnqiiam  /aliai  imago. 

13.  Pili  DI  MiDicim.  Piero  detta 
ddara  biglia  de'  l^attaid  di  Hedleloa, 
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CAUTO  XXTOI. 


Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 
Che  da  Vercelli  a  Marcabù  dichina. 

E  fa  saper  a' duo  miglior  di  Fano, 
A  messa  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qoi  non  è  vano, 

Gittatì  sana  fuor  di  lor  vasello, 
E  mazzaratì  presso  alla  Cattolica, 


tens  nel  Bolognese,  fu  ooimnIoId  dal 
Poelt.  Fletni  iligUui  io  dilunt  mof- 
dltor.  Sendnft  ditconUe  in  geDliluooiinj 
contido  (H  BologDi  e  cinadini  Bolo- 

£ed:  ipaRe  odi  spwtalinenie  ira  Guido 
Polenta  Sipor  di  Haieoiia  e  Halate- 
■Uno  9giiM  di  HbnlDl. 

74-11.  Si  Hit  TOi»  eo.  Più  sopra 
(t.  S6)  HMoietto  dice  al  Poela:  Forte 
veAal  il  lolB.  Dubbi  non  Irreglaoevoli. 

Doua  rum  ec.  perchè  lem  oa^a-C. 
ZXVU,  SS:  dolee  Krra,  Virg.  Ed.  I: 
Aiiàa...  orna,'  e  perchè  i  piani  iombar' 
di,  ebsqnia'a 


ràni  pgli 
wBambt 


lenoPo- 
leaiauo  aei  uvi. 

76-90.  Pub  dì  Heoiciu  cominelle  al 
Poeta  di  Far  sapere  ai  due  Fauesl  Guido 
ed  ADgiotello,  come  Terrebbero  essi  con 
orrìbile  Iradlmente  (aai  aiTogare  a«irA- 
driallco  dal  Signore  di  HI  mi  ni  ce. 

lS,HiBU0R,noDcbi  pii  nobili  e  mag- 
oforaiK,  ma  eilaiidio  più  valori!!!  [C, 
ìli,  6!,  nota).  Da  loro  pendeia  il  reggi- 
tnenlo  di  Fano;  a  Halaleslioo,  elio  desi- 
derala occuparne  In  signorìa,  gli  disTecc 
con  le  armi  di  Giudi.  ' 

Filo,  cillè  poslB  sul  lido  dell'Adriati- 
co,non  [ungi  dal  Melanro,  e  distante  no- 
te miglia  da  Pesaro,  trenta  da  Biinlnl. 
Lai.  Faìam  Fortunae, 

77.  Huau  Gmuo  del  Cassero  ed  in- 
gfolello  (al.  lei.  ignoletto  e  Jngelello) 


U  rase  f„lT,rc,  un:  i,i  M:t„o,  i'umì 
•  0  c<,m-r_s.,cr  (ro  sii  ™mmi;  e 
jl  dire  che  te  previsioiii  de"  dannali 
1  lere;  impcrciocchÈ  Farinata  (C.X, 
U  seg.): 

Noficggiim,  come  quel  ctii  mail  [acs, 


ranno  cnccinle  (hot  del  unpo;  il  qua! 
è  come  casello  dett'anima.  Goal  anche 
il  VeliuleUo,  e  II  Venturi.  U  Volpi:  Vi- 
fsuó:  figurolomenle  per  cilU,patria. 
Forse  quesli  Talentnomlni  coosidefano 
chei  due  Fanesl  non  polean  enere  giUo- 
tf  prima  che  moueniji.  Poteano  perè 
esser  prima  pillali  fitor  del  naiiglio  e 
poi  In  mare  dislrulu  e  conaoiiMli,  come 
accade  deilecosechealascianoinmaile. 
Il  lailo  Bargigi  ioratti  ba  inaccraJt,como 
l'edilore  del  Codice  Bortoliniano  dice  a- 
rer  letlo  in 


lo  US.  di  Jacopa  della  Lana.  Ma  d; 


li.  Sa  l'unnm:  (I  ««dm  tu 


i:  viwetfai,  «mallo  per  noci* 
ceuo  uiasero  gli  «nScbl;  e  atì  ««cello 
per  jfrotMiMM.U  Poeta  {Parg.  Il,  40 

Ca  nn  nidta  atUtaa  e  leggien), 
Tulo  dia  l'acqua  Eolia  ne  ugfaioltln. 
E  in  nn  sonetto  a  Caldo  CavalcaoU: 
Olilo,  lanel  che  li,  e  lina  ed  lo 
FauImD  pcul  pei  Inuntimenla, 
E  nwsif  ad  no  tinti,  ch'id  ogni  tento 
Per  mie  andisae  i  telar  totua  e  mki  u. 
SO.  HuiEHti:  legati  mani  c  piedi 
m  un  gran  sasso  al  collo;  ovvero  cbiu- 
ai  con  gran  pietra  in  nn  sacco  e  gettati 
la  more.  Kmieran  toce  Falla  da  max- 
ieni,obe  ai  dice  «Ile  ^efea  che  d  allac 
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Per  tradimento  di 
Tra  1  isola  di  Cipri  i; 
Non  vide  mai  si  qi 
Kon  da  Pirali,  non 
Quel  tradilor 


111  tiranno  Mio. 
di  Maiolita 
m  lallo  PicUiino, 
d;i  i|fiiite  Araolica. 
iir  cnn  1  uno, 


"  E  lien  In  Kirra.  rlie  tal  e  rjni  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 


cano  alla  lonnura,  o  da'cnlsbri  al  pcEi 
degli  orologi  a  pendolo,  ec. 

CiTTOLici  (la):  borgo  suU'  idriaticn, 
Ira  Ri  mi  ni  c  Pesaro. 

Bi.  Fklio:  mislente.Kiolettlo, iniqua, 
mdett.  C.  Vili,  18,  noia.  Di  (\m%lo  li- 
TOnno  ^-eilo  vedi  le  noie  ai  w.  85,88  ec. 

8S-8Ì.  Tr»  l'isou  ni  CiPBi  ce.  Scm- 
pn  filt  lira»  il  roela  inilammi 


ri,  it  Lombardi  aggiunge,  ilubilar  egli 
che  llaiilc  nnn  abbia  Tolmo  sclienosn- 
mento  sigoiflcire  quel  medesimo,  die  si 
dice  nella  frase  veder  con  l'os&o,  accen- 
nando alla  difettosa  untici.  Cosi  verreb- 
be a  dirsi  clic  Halaleslino  B»ea  gli  occhi 
anche  dove  allri  non  gli  ebbe  mai,  e  dia 


lodisi 


(v.  81)  e  quite  il  tradimenlo  che  fece.  E 
inninil  dice  che  Nctluno  di  (luanli  mis- 
falli  si  comniellesscr  mai  da'  pirali  e  da 
genie  greca  sul  Medilcrraneo,  non  vide 
più  grave  e  più  scellcralo  di  queslO.  Di- 
cendo: Tra  1'  «solo  di  Cipri,  eh'  è  delle 
grandi  la  pili  orientale,  e  di  Majolico 
fBajorien,  la  maggiore  delle  Baleari), 
ch'i  la  più  occ!denlale,Danlc  vuoi  com- 
preoderD  tulio  il  dello  mare  da  Levante 
«Rlncnle.  Cipro  e  Haiorica  furono  ri- 
cenacoli  di  pimli  al  tempo  di  Pompeo  il 
Grande.  Sospeltiaoio  die  In  i]iieslo  luo- 
aa  si  ponga  StUvniy  per  le  segue  mari- 
iM,  tlIudeDdoil  ai  iemfi  del  Gciiillesl- 
mo:  quasi  per  dire  che  lo  secoli  di  bar- 


vna  di  Ationa. 

86.  E  TIEl  li  TIMA,  CHE  BC.  Kimiiii. 

C,  V.  60: 

Teoie  II  terra  che  1  Scldin  umgge. 

Nel  Canto  seguente,  v.  29:  Colui  cht 
gii  teline  Allaforlc. 

Tehebe  per  posìederc,  signoreggia- 


ne quello  cheHalaleslino  fece  In  lem- 

Piriti:  corsari  o  ladri  di  mare.  Gcn- 
Aacoiici,  Creta,  cl«  mollo  grondis- 
ie  6alln«lie  fecero  in  ram-B.  Barg.  — 


(off,  die 


i:  Quel  Ir 


83.  Oec 


iméllo  < 


in  (v.  81)  Malalesli- 


  „.._,  lo  Mastino  dal 

Poeta  (C.XXVil,  (G).Pcr:  soKanlolXV, 
183  —  SVll,  81  —  XIX,  2!)  —  .XXII, 
i6  ec.  eo.),  Cost'irao:  col apr occfiio 
che  ho,  lendo  cieco  dell'altro.  A  questa 
espo^ihuie,  che  &,oaa  tatti  camenlalo- 


vede  d'un  occhio, 
mio), cui  uno  spirilo  eh'i»  mceo  Voane»- 

aver  l'cdula  giammai  (e  questo  tale  era 
Curio  (V.  502),  rhe  a  Rin.iui  commise 
il  fallo,  ond'egli  e  qui  dannato)  Fiùec. 
(V.  la  nota  seguente).  -  Til.  11  Petrar- 
ca, Cani.  Vili,  slama  8:  fole  i  terra: 
cioi,  una  lai  donna,  cJi'/n  non  osi  pià 

lori.  Così  porc''he  in  ipieslo  lungo  di 
Dante,  Pier  da  lledicins,  abbenchè  non 
do'  più  onesti  uomini,  abborri- 


CANTO  XXTtn. 


Farà  vonirli  a  parlamiJiilo  s«co; 
l'ui  f^irà  si,  cli'al  Vìiiilu  di  Focara 
rion  farà  lor  mestier  voto  nè  preco.  M 

che  isligò  Cetire  alla  guerra  civile:  ed  redul  oaTiglioesommergcre  in  mare(B). 

ènolabile  diemesso  dil  Toela  aneto  Fisi  VEsimi:  li  ford  timir:  farà  eh'd 

alle  slrellc  (vv.  9I-9Ì),  egli  noi  fa,  die  vadano.— I'àbuie uro:  colloguio— Nnb 

solo  accennando  falli  che  dicano  quel  p^rà,  Poi  farà,  !faa  fari  in  Ire  tarai: 

(ale  esser  Curione.  qiioulo  si  alTacccnrfava  il  «alaleslinol— 

87.  Di  yedebe  ebseb  meiitno:  timi  a-  Sei  v.  90  leggono  tirdii  Casslncss;  aa- 

iier  vedido  mai.  1  sensi  recano  pabolo  ril  il  De  Romanis  con  le  edii.  di  HanlO- 

allo  spirilo.  Jcjunus  animiu  i  dello  da  va,  di  Jesi  (an.  Ii7ì);  ed  è  larianle  e- 

Tullio  una  mente  vuola  di  conosoonie  ;  liandio  dell'Aiigtlico  e  delle  varioT.  dal 

Jejuna  oralio.  scevra  d'ogni  ornalo;  o-  Wiiio.  Tulli  gli  olili  codici  banno  ancbe 

  - ■■■              ■  /iirà.  e  noi  non  siamo  seliia  di  ala  ri- 

peliiione. 

89-90,  Ai  vskto  di  Focibì  ec.  Foca-  ' 


.  guiOcare  die  i  Faoesi  saran  somnursl, 
dico  ohe  noa  uri  lov  ntealìsri  volBisi  ai 

,  aanli  e  pragarli.ooiQB  giunli  ■  qiwl  too- 

'  go tar soglioiiD  1  mirinal,  peresswean- 
aaii  dal  naufragio.  In  un  molla:  Farà 
che  amtcgliino  leiua  tempesta. 

Dcrittuedulo;  mai  ofde  Bimini.  — L',\-  80.  Pbeco:  pr^shiara.  Nd  Farad. 

riOslo  imilando  disse:  XX.  53: 

Tonebbe  dell'i m presi  eraeidieiaao.  Non  il  tnsmub,  parchi  degan  prua  K. 

0  da  Varroncil  roiniHEiiCO  adduce  la  fra-  'I  Pie'a  non  Uiù  prcco  in  fona  della 

se;  jV;i"iis  "C"lis;  nvvcrjnaccliè  il  jeju-  rima.  DjlUl.  prej,  slil.  prece, iPro- 

111)^,  fomi' fiifi^  uri  luògo  Varroniano,  vani,  fecero  prec  d' ambi  i  generi  ;  ci 

Ijholi.i  li.L  i.iliirii  il;cNpi(Ìo,6romoso«n.  noslrì  anlifJii,  a  loroimilajlone,  dissero 

per  Ic.isljlo  preso  da'  digiuni,  che  sono  ti  prece  e  la  prece;  o  sicconlo  molli  dei 
auslanlivi  masdiili  linili  in  e  mutarono 

„   'n  0  qucsla  desincnia,  rilenendo  il  ge- 

Clied'agiiI|i^taaapanidl|lDU,  nere,  come  11  costume.  Il  comuna  ce.  il 

m  11  ttsM  del  luogo  aba  annoiiaimi  «osliimo,  il  convuno  ce.  cosi  il  prece  ed 

b  Idonlica  alPalWa  ohe  è  nel  XTIII,  il:  "  P""!  da  cui  ne  lenne  il  premi  perla 

SU  di  veder  colai  aoa  ub  dlglgu.  preghiera;  che  aalicamenle  si  diaae  an- 

Kel  Credo,  per  signincaro  che  il  H-  che  prajhiaro.   

gltuol  dt  Dio  fu  iiitlniiamenle  santo,  a 

innocenic  alTaiio  d'ogni  colpa,  Dania  io  »SS(£»32^fflSS'i£!ESS*( 

'^'"^'n,                j-  ,    1,^  ''«''l'im  Fmf  «ut  pHlata"eirìn£a£ 

DI  griBi  piecD,  e  di  colpidfgliuia.  pomlalon  oinpiwllilli  donÉM  ìnOma  M 

SS-dO.  Finì  oc.  In  sciilcnza:  Maiale-  irukiia  cMlm  àn  Fan  mmcmit 

Simo  InvilLrd  i  diifi  (  jiilm  (vv   (ti- f  (],  ,„„,             ixUv  BiMwiBaTii&un 

aolto  specie  d  avere  a  Irallarc  di  grandi  «uocoltovxiariuMiiiredUi/nllcoiRhneiTi 

cose  con  essoloro,  che  si  rcehino  alla  nnm. 

Cattolica  (V.  801,  enoaado  saran  oui-  ftHl^^"^' J'^'"«n«'*«"**^ 


icinpiico  espressione:  ' 


ut  MFEBHO  

Ed  io  a  lui:  dlmostraiDì  e  dìdiiaia. 
Se  vuoi  eh"  io  porti  su  di  te  novella. 
Chi  È  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  iiose  la  mano  alla  mascella 
D'un  suo  compagno,  e  la  bocca      aperse  « 
Gridando:  questi  è  desso,  e  non  favella: 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  eoa  danno  l'attender  sofferse. 

InhiaUBariiatiDone'DocumenUd'A-  rinfema,  8  lomo  guondo  a  l<ti  pi^ 
te,  e  quassù  reco  nocelle  dt  ?ueU»  cM 

iiiu  U  ned»  «n  p™  «.            ,.  lassili  imo  f  c  rnllra  :  iVon  vedi  lu  co- 

Destoenie  die  non  fanno  meravigln  m'egli  ha  la  barba  crespo,  e  I  colore 

a  ehi  rinelle  che  i  Domi  pomo,  «iko-  6nino  per  lo  coUo  c  per  Io  fumo  eh"  t 

Irtólo  ec  bene  og^fi/n  e'  adoprano  per  laggiù?  —  Di  che  egli  sorrise.  Boccac- 

pome,  mot,  Iritle  ec.  ciò.  Fila  di  Sanie. 

Nel  Diltam.  Ub.  Il,  Cap.  II:  93.  cm  co.:  Cfti  è  coiui  clip  testi  di- 

UaraoiiicoitliitaidBrpiiiilitod.r""'-  cesut^  871  maie  aver  vcdula  Inleim 

EqillMlia(DOeiiaridioch.ghanlidii  ^f^/M;  ^r«.^alc  3IL  porlo  amaH 

'nM^fc«™'fii^  '  ^'  U,  dolorosa,  crudele,  lnr.1,1 

I  Protew.  UM  pne,  "i  prego.  .  E  9B.  Qdssii  è  desso  ec.  risponde  alla 

perdib  «(d  gli  lolithi  non  poleiano  parolsDimo3lrarii(i'.9l).\edn.92,nola. 

»c*wpre«isonoiip«rlari(M7Enon  81-99.  Le  parole  di  quesW  lerieiio 

dlciuDD  noi  luUon  prwc,  prtcoiione,  gali^aaiM  a  quel  che  il  toeia  ha  chieslo 

orecoria,  precori«m«nle  ec.I  Abbiamo  col[nollo(lieWaroCT.BÌ).Vcdi'r.92,nola. 

fona  il  filo  nsMl  )  Nannncci,  Apal.  jj  amse  di  Cuiio  >'  è  dichiarala  pel 

ctll.Terb,ptg.l9i.F)r.Ullona.lSi3,  ^  ^  f,,  gg^  nota).  Questi:  Curione 

91  DnDSTUMi  c  BiCEiui.  Il  VoOt  eloquanlo  oralorB  e  Tribuno  della  plebe 

M^  Mtae  due  eose:  che,  dot  gU  inquiao  e  fctioto  fu  av.erso  alte  para 

aia  moafrolo  colai,  >l  quila  à  rifeàw-  di  IPompM^oiidB  Mf«"™,W  °»,«°; 

„n  a^el'-.i      Ricini.  tS^^^J^^^j^J^^^J 


91.  Poni  se  DI  TE  HOTBiu:  cb  lo  nd  |,t,-guutala  con  quel  pnnerblo:  Il  n 
limembri  di  le  quando  sart  loiDalo  al  „„,eUi,uiiij(aprotniedvloawi'< 


 JoCv.  13«ìg.);eche[ic«iisipet»  ,  r-r— , 

ai  due  miglior  di  l'ano  clA  che  per  lua  ^•^ttudei  soFriuR.a'iiuftviò  dtporai 

previsione  dovri  loro  incogliere  (i.  15  £ucan.  Phara.  1: 

segg.).  In  simil  yuisa  Ciacco  (C.  M,  BB  7(U(moriB.-Biiaiiliemper  diffejrejmvili» (b). 


"'■ifS.'.'iSS.,H.l....l.  «llra..H....I: 

p    r^ii  i-h  3iiii  rripnii^  allrjl  mi  rechi  PcUirthir  npolriis  Iflritua  potìTiiiirTiie  TO 

eniollli  ai'iiiii-ilVlic  regni  ddl'allra  vi-  SxilimK  miaslmuavidwiaàw-" 

(a  gli  vaii  eofiimpllcn.i"  qual  UL,a  c  qua-  jf  cSi!Se"^™do'id" 

l'altra  inhii^rinia,  iireiisEidolo  eh  einn-  ilntaiipK  rg^Miri dnw  Jlitti 
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CANTO  xsym.  m 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito,  ih 
Con  la  lingua  tagliata  nella  stroKia, 
Curio,  ch'a  dicer  fu  cosi  ardiiol 
Ed  un,  ch'area  runa  e  l'altra  man  mozza, 
Levando  i  moncberìn  per  l'aria  fosca, 
SI  die'l  sangue  facea  la  faccia  sozza,  »i 
Gridò:  TlcordeTati  anche  del  Mosca, 

Kìi.JIojirncnij.  JfomAerino,  braccio 
—  i—irs"'    I  lidia  mono.  Genio  dov.  ani.  L.: 

'&^t^?rSZI^:       Pn  stórno  a-venne,  che  imo,  ehcaiwa 
_.~a,GoMr,uuidbioniui:  '"«io       pieae,  Benne  olla  porlo  ;i( 

1  baS  Bradd  m»  muDo  don.  ptdagiere  tt  dimandò  un  dmota.OMt- 

t  conqulitiT  molli  mtà  itruTsi:.  trassn  /non  un  ina  moncherino  .di'anea 

Tedi  Casi.  De  Belf.  Cìt.  1, 1!,  18;  ti,  meno  runa  mano.  Allora  il  pedagiere 

3!,  il.  il  «ide,  e  disse  :  ni  me  ns  darai  due, 

GolTredo  appo  il  Tasso,  1,18:  Tuno  perla  mano.el'aUro  perlopteile. 

,  ^  n...i  I.;- 

[ao  lu  qntl  cfa't  Sicuro.  do  al  quadro,  melica  pili  paura.  Anche 


IHn.  Comp.  Inien.: 
Crìd  TnbiBO  pnld  prinleil, 


100.  SnaoniTO,  por  la  vernagna  di  fll'  =Pi""  "1=9";  -, 
CDinpirini  cim  la  lingna  inolia,  e  cho  al-        '^PP"^       "■"'■re  Enea  e  !■  armi 

In  abbia  dovalo  partire  per  iui  snuar-  '"^ ">ly»faiano  lampi,  furoii  presi 

duidoglisng  (OD  alto  villano  quella  boc-  da  si  gran  umore,  che  qual  sudIsc  a 

ea,  onde  ani  rolla  OMfeno:  '"SBi'e.  nuale  a  mandar  Hnclie  gnda. 

ntdunildaIdl'eloiBmntlinf.  ^l-  "i  ^l'- 

i<n.ii..<u..c«ii».-:n:<,«ii.  g.Mr.'sssssrs;"'' 

adireail,conK  tu  ideilo (98  seg.Vckiò:  Cw  ««mdiin  tK«sn  nou;  parsMieretaan 
.  .  .  dulironlto  B3*Btiaitii<icefUacUmiirfìislralaTMa»Us. 
Senpie  am  dinno  rutaiider  MUCrso.  105.  Il  eaicoe  videa  h  tjccii  soii.: 
le  qua  1  parole  turano  mal  seme  di  gnor-  ^,^^^4  dalla  faccia  insanguinata  e  dalle 
ra  ci.ile.La  locuiione  può  rifcnrsi  ezian-  ^^^i  polisse  anche  apparir»  co- 
dio al  earallcrc  di  Curione,  secondo  che  ja'e^ìl  stalo  f05se  cagione  di  ilragi  e  di 

ntcu;  dira.  C.  Iti,  15,  noia. 


>.  36,  noia. 


Soiu:fnsoizaIa,Iorda.£n.  [I,3SB: 

103.  Ed  un  ec.  nila«a(T.  106),  al  Foedovlt  «lUiu.  Enea  lera  di  lem  il  da 

<7uale  /uTon  mo:ue  amba  le  mani.  —  Ini  ucciso  nlDtine  Uoso  (X,  83!): 

Mom:  moviola,  (ronco.  Lai.  mufilus;  Smi^bnmim'^^ 

AH.  mnljen;  smollare.  C.  VII,  S6:  P'"?-.V''  "'^  diiama  toizo  r-aete 

QucMrianraerunvdBlnpolcni  '■"■"o       '<"<">•  —  Souo  Bg.  perim- 

Col  pigia  dina,  squotiB)' oli  moni,  puro,  disonulo,  i/iiectala  come  nelPa- 

,    .  ,        „  — r,    .         ,  rad.  XIX,  1J6  IBIW*  aoiia  eo. 

lpaa,mitìBigtBioiirmiiiiiima]irehmi^  tuo.  HicotDtun:  it  noonunif.  n 

WiKMtf  3»tvii>fti  li  «coni  fiKUa  locc  di  Cu.  Tommaseo  adolla  ricimleraili,  Il  ricor- 

fti;Ì?«Ì.«dio|ir™*»,»l<«^,  r.^?^."B-"»!S^«'"n 

TMe  iwmrMmpir  ucuadUkrrepSnHi,  «"^  il  Cod.  Geuia.  ha  BuDntemiU.e  il 

far  Mtr,  tìtmn^rnOatuimtiMtr.  tealo  Baigigl,  con  eoi  legge  anche  G.B. 
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Che  dissi,  lassot  capo  ha  cosa  Atta: 
Che  fu  'l  mal  seme  della  gente  Tosca. 


Hiccolinf,  ricurderali;  nè  pare  necsagi- 
rio  seguir  l'orCoriraflo  ricordero'li  e  me- 
no rìcordaà'li.  Ricontcrati  ieQge  il 
LoiDbarili.e  noi  |ircscegl Ionio  questa  le- 
ti One;  pcrocchi  usarono  i  Toscani  fognar 
l'i  Tiel  meizD  dello  voci  dicendo,  ad  e- 
Ecnipin,  olore,  Iranors,  ec.  per  oilore, 

lo  vocali.  Il  Boccaccio:  Furane  un  sof- 
fione alla  lua  sen;ciile,  ciof  ne  /Virai. 

BlCOBUEBlfl  AKCHE  diCG,  pCrcItÒ  pOCO 

su  (>.  73)  Pier  da  MoJicina  aita  dello 
Bifliembrili. 

106-103.  Dn  Mosci.  Narra  nirord. 


moole  de' Boodeloioniì,  n 
da  Florama,  promesso  di  lorrQ  per 
glia  una  nobilissime  doniclla  di  cas: 
Amedei,  orrcvoll  clllailini:  e  jioi  ca 
cando  per  la  cilià  il  dello  mes.wr  1 
dclmonle,  ch'era  Icggimlro  e  hi  l  c 
liere,  una  donna  di  casa  Donali  (i 
cbiunA, biasimandolo  dL-tl.i  iloiin^i  Hi' 
fl  prómetsB  (b)  comi:  [loù  cr.i  1 


bello  palaireno  bianco  glugneado  a  pi6 
del  ponle  Vecchia...  Tua  mono  di  quelli 
degli  U berli,  c'I  Mosca  Lamberti...  por 
li  qual  cosa  li  cillà  coree  lulla  ad  arme 
e  a  rumore.  Qucsla  mone  del  dello  mcs- 
ser  Don  liei  munle  fue  cagione  e  comi'n- 
ciamcnto  dello  maledello  parli  nuclfc  a 
ghibelline  in  fiorenia  ec.  il  Velli  anche  il 
CompogniiO  nel  conio  XVI,136-IU  del 
Paradiso,  aie  Dante  locca  di  questo  Tal- 
lo e  mostra  aver  lelto  e  consideTElo  que- 
sto (ratio  di  CHmaii,  ebe  ci  è  pano  bene 
enlipom  ad  alln  qóal  à  Ut  sptniiioiie. 

107.  Cam  hi  coli  riT»:  cioè,  ha 
fine  da  n;)arare,-j|  efis  volnia  dirarCe- 
ciilelelo  che  alla  jine  ogni  caia  ti  ag- 
^usla.  Nannuccl  —  FnUa  la  tata,  H 
riinanenie  s'oggiuila,  o:  cosa  folla  ha 
aviiiamenlfi.  tllanc— J'iaifni  disordine 
si  (rmn  ririicrlio.  Volpi  —  La  coso  cKi 
(mia  hn  fiNr.  VtllLilcllo      Cosa  /,illo 


>a  {.,11 


gaBfdala  questa  mia  fiqi'ij'il.i,  i.i  iju.il'j 
gli  moslrb,  ed  era  li['lli>~iiii,i.  IiicueiIj- 
nenlG  sligalo  di  spirilo  diavuliro,  prc^o 
e  innamoralo  di  lci,ta  promise, e  la  spo- 
sò a  ina{{1ie.  \'cr  la  ijuale  cosa  i  parerli 

sieme,  e  dogliendoEii  ili  ciò  elio  Messer 
BondclmoDle  avea  fallo  loro  di  Torgo- 

5nB,  e1  presono  il  malideila  tsdegno  on- 
B  ta  Cini  di  Fiorenza  si  parli,  che  piii 
case  di  Fiorenia  di  nobili  si  congiura- 
rono Insieme  di  terne  vendetti  e  vergo- 
gna b1  dello  messer  Bondelmonle.  E  ra- 
gionando intra  loro  in  die  modo  il  do- 
veasouo  oflendcru,  o  di  ballarlo  o  di  fe- 
dirlo,» Mosci  de'  Lamberll  di^  la  me- 
la parole,  Qua  falla  capo  hae,  cioi  che 
losie  moTlo;  e  c«eI  fu  fallo.  Che  la  uMl- 
tina  della  Pesquo  ddla  ResarrolaDe... 
Il  dello  Hesscr  BondelmoDle...  in  aa  uno 


(ilildrodi  niog) 


so  di  lucilo  proicrhin.  Il  Compn[;iii  se 
ne  passa,  I  Conienl.iUiri  preiuliin  i  n'u 
chi  per  principio  e  i  hL  p^r  fini:.  Noi  --o- 

allusiia  allaniDri,chc  quando  sono  filiti, 
do4  GOBipluU  e  maiuri.  hanno  capo,  per 
dove  l'agevola  la  via  glfuocitadeiruinor 
guasto,  c  se  ne  oUiene  la  guarigione. 

10S.  Cna  FD  IT,  aki  seme  ec:  i  Onde 
di  lai  morie  i  cilladiiii  se  ne  dividono,  e 

ro  niulli  itaiidiili  e  oinii  iili  e  ballaglic 
cillariinuschu  u.  IJiiio  Uomiugiii.  —  Se- 
me, V.  C.  ili,  m.  noia. 

DEtLi  ccsxE  Tosci;  ehi;  il  i^oniliitio 
del  llosca  porlò  amari  frulli  non  solo  in 
Firenic,  ma  eziandio  net  reslo  della  To- 
scana, dove  per  la  morie  di  Bundelmon- 
le  le  porli  coQcitarom  a  guerta;  e  quo- 
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cìnto  XXTOI.  437 

Ed  lo  Vagglun^:  e  morte  di  tna  sdualla: 

Perch'  egli  accumulando  duol  con  duolo,  iis 
Sen  fllo  come  persona  trista  c  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

gli  odi  poi  Tennero  propagandosi  con  U  i  aiTTi.  Parole  che  dicono  anche  quale 

geneniiion],  e  cagionarono  all'Ilalla  die-  in  lilail  HoieaHi  foise,  dal  maliagie  e 

ci  fltedl  di  mail  lunesll  e  di  rotine.  dlnennalo  conilgilo  cb'el  diede. 

VarìanU— Per  genie  hanno  llcod.  111-117.  Goardinda  hueeia  buocia 
Caet.,  il  Casstnese,  Il  leslo  del  Poogla-  qaeita  loogo,  Hianao  I  eomentllDri  bi- 
li, ili  Bargjgi,  del  Tellutello,  del  Lodi-  terprelalo,  some  le  il  poela  lemnae  d'e»- 
bardi,  deirE.  B.,  del  lonrauseo;  e  cosi  sa  lenuto  tiDgiaido  narrando,  sen»  le- 
leggc  il  Nannued.DBlla  genie  ha  il  cod.  itiuoni  che  facessero  fede  al  ano  dello. 
Tane.  <n,3ÌS9)  dello  dal  Boccmielo,  11  d'anr  Tadulo  Seriram  dal  Bomfo  etia 
leslo  del  Landino,  l'edloone  1*  del  San-  camminava  lenendo  con  mano  pewlo 
BDT.  Ven.  IGBi;  delZalta,  Yen.  1757;  pe' capelli,  qnal  lOsse  una  lanlorna,  il 
del  Folooiii,  Boma  1701;  del  Venluri,  proprio  capo  IroDCtto  dal  busto. 
Ven.  iTSl;  equeiU  tei.  adollarono  G.  HtqueaU  proUila  l'an«bb'eglitllti. 
B.NIccolinI,  il  BEaoebi  ed  allri.— L'una  dtl  principio  del  eaillo;dOK  non  oonra 
e  r  altra  iellers  è  probabile,  polendosi,  punlo  dubitare  non  albi  gli  agglnali  te* 
ad  esempio,  dire  che  il  mal  teine  elei  it  de,  ma  si  eiHr  certo  che  noiiè  dalo  a 
prfneipHi  o  la  largente  de'  mali  tu  per  lingua  umana  de)ori<ere  11  quadro  «pa- 
la Denle  Tosca  il  mollo  del  Hoica,  Tentoio  della  nona  bolgia.  Glia  tanta 
Itojani  l'adulterio  di  hilde  ee.  E  pari-  noililiidine  di  storpi,  di  tatoÉ,  un  Heo- 
menlB  il  mal  leme,  il  principio  delle  meUo  che  si  dllacea  con  le  proprie  mani, 
disscniioni  e  diicordie  ciilii  della  To-  un  \11  ch'è  fesso  dal  mento  al  ciuCTella, 
Gcana  fu  quel  Cosa  faita  capo  Jia,  Cosi  inanìli  che  miserabilmente  forati  la  gola 
il  Poc\a  <ticondn  il  mal  seme  <r  idams  e  mutilali  iidano  in  Iregcnda  per  quella 
non  lnli:nilc  cignìlicare  onde  iVdamo  ve-  bolgia,  c  di  valla  in  lolla  si  rtsaldlno,  e 
nissc,  ma  cn'i  da  Adamo  tirovennc.  da  un  diavolo  si  rifacciano  le  moruli  fé- 

II.!."!;  «rSa "  z:!t  i  SK.™bKi~»TB;s«~ 

cli'è  qiiBnio  dite  il  tuo  maledeiio  con-  s^on  egli  ad  ui 
siylio  Cti 
geme  iteli  . 
di  tua  scliialla;  pm 
le  c  ne'  tuoi  (^i)  invcudicglo  il  sangue  <ii 
BuoHilLlmonle. 

HO^H.  Pmcuì:  per  la  ijuol  coso; 

per  le  quali  mie  parole  da  lui  udite.  Ac-  laao  i  prodigi  di  Morganle  e  d' ÒrlBndD. 

cmLiaDo  ec.:  accrescendo  sopra  dolor  Dante  non  una  ma  cenlo  vcillc  nel  suo 

di  sna  pena,  duiore  della  mala  nuova  poema  dorrebbe,  se  cosi  Tosse,  o  diltl- 

(7. 109)  da  me  recatagli.— Tatari:  me-  dare  deirallrui  odcsiono  all«  cose  che  ci 

«lo.— H*m:/bordi«g.PaisoMniiSTi  ticn  conUnilu,  e  non  illflìiln,  iicrrhè  sa 

  di  esser  poeta;  ovvero  sollo  l'iiiborqo  di 

(i)U  HaKiTtialii  fom  ilalo  dalla  aabilU-  sua  coscIcei^  nriv-iiTicrr  i  Iim  ilnif^'.iina 

alini i»lenitr«mtglli  degli  Ubeiti,  ohs  Isa-  „„            ,1}  r,  Ir-  ,,,,,11,.  ì,rn 

nm  p!Ss  Gl^ulcUiiu^  i^Sili qi^dla^  che  somi  li'^'  il  ì  n<'  'li'lb  sua 
dalle  pinle  che  pronuulilé  cbboo  qundoii   fervida  immaiTinu^ion,^. 

dBlibcnn  di  ballerò  s  Hi  mgagni  i  Biom-  Dlrcbbesl  di'  eiili  iier  euiiciliar  Ictle 

Eomjiifd.  lette  lereaimlie  la  Onilona  poetica,  ep- 


, .      ...  . ..r..  ,r     1.  .,u.i  P">P"'  cnsclea- 

^ll^T^^Mii^w^  r„  „i,.^.V^r^^^  "in  quello  che  riHotle  1' attrai  assenso 

OBiia  ffOniB  Ifisco.  u  niircM  vwrw       .  .«prisennn  ?  P.  rt.i  n,.,\ 
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UTFEHNO 


peri  nuNilgliosa.  Cosi  aver  egìì  tallo 
dbIXVI  di  qaesU  umica,  quando  della 
Tbii diagli  Rpparradl  GerloDe,  ricono- 


e  poi  giuTB  per;ie  aoie  deltt  9u«  Comme- 
dia iarealiì  del  tallo  che  Tiene  naiTindo. 

Ma  questo  &  beo  poetico;  quel  d'iuiD- 
care  la  eoscìema  lo  tede  del  proprio  as- 
serlo  è  ridicolo,  è  coolrario  «1  buon  laa- 
10  ed  Sila  guisa  morale. 

Tediamo  ora  In  questo  luogo  qual  ros- 
te r  iolendimenlo  del  Pocla,  Non  sari 
malagevole  riniraf  ciarlo  lenendo  d inali- 
li agii  ocelli  quegli  a  Uri  d'anlicliì  poeti, 
dai  quali  rgli  alUnsc.  Son  sema  dubbio 
quelli  ài  Oraiia  Ira  i  primi: 

(Lib.  I,  Oli.  S2): 
I^ùgsr  rUnt  scriniseli',  pans 


e  fr-p 


Annera  (Lib.  I,  Epht.  1): 


aleggiare  per  liSerore,  esimere,  renifcM 
eienfe  da  quella  cht  offende  o  ^rava  ol- 
imi, Francanzii.  franchigia  per  libertà, 
privilegio,  eietuione,  immunild  ec.  (e) 
E  porA  dice  anche  11  poeta  che  la  co- 
teieiaa  l'asiicuraua,  oioi  lo  taceta  sta- 
re scnia  cura,  sHenno,  timore,  sospet- 
to ec. di  checchessia,  che  gli  potesse 
danno  arrecarc(Vedi  secunu  nei  Forcel- 
lini  ec.}.  Ila  qui  fa  mestieri  vedere  d'wi- 
de  procedesse  tanta  francbeiia  ed  ardi- 
tciia  di  Dame,  d'onde  digI  laala  stcurcz- 
13  nel  guardare  impavido  il  quadro  or- 
rendo di  Bcllramo  e  la  nulla  tema  di 
descriverlo  allrui  (b).  Ridila  mlamoci  al- 
la mente  che  Dante  visita  l' Inreroo  per 
vedere  le  diverse  generaiioni  di  colpa 
punite  nelle  unirne  reprobe,  acciocché 
si  penta  di  quelle  che  ha  eommesso  egli 
stesso,  0  ben  si  guardi  d' inciamparvi, 
ove  ne  Tosse  esente.  Noi  lo  vediamo  che 


.crihtj 


irchi  la  superbia,  i'n 


la  colpa.  Dante  et 


valida. 


flcoiione  dal 
stesso  ove  disse  (Lib.  IV,  Od.  1): 


I<ott  noittia  ducfóiu  te 

Queatn  compagma/i-iincIteggiaDa 
a.  E  che  vuol  dire  egli  cotfeslu  | 


in  mio  signi-  ^ 
siccome  da  Orano  li  Jriata  late 

 ,  IV,  Od.  4):  JiMpoae,  Lib. 

Furie]  (reonta  ftirWius  el&nis, 
c  <Ub.  IV,  Od.  8): 

{igr  fwu  (munim)  spi rihit  d  Hla  redlt  k«(9 
ma  Dan- 

chcggioTB  ? 

UDu-Cange;fyanci<lu;[lpotiisìm(tTA   ^.  ^ 

exiubil{lawùij|gniii,iptlquepri>cere>.   utili  luiipuii 
Dmique  quella  eompagma  muniio,  <"  ""• 
ftnden  qiiisi  U  ma  perMM,  quel  d' 
nobile  0  d'im  prindpe  A  Bool  f«re. 

JYoiWo  bdUcb  mente  li  disse  TuotUD 
libera  non  suggello  a  Iiglie,  ot  a  censi, 
DÌ  adalire  inqmie;  e  qundi  U  ivce 


Illa  dfhO'Cll)  di  ^ireott;  [a  (<■- 

~  ,  „.._ifl()  filila  j"(iiMtMfa.  11  Bealo 

Jau^oejllb.  It^C.  XVItl,^ì3:  Ajil  no  li 

atESSo:  io  eamiìitiei  iomt  penosa  fmnia,  doì 
ben  attìa;  polctil  la  queito  laogo  Dan  La  clu 


r«sr~ 


CANTO  xxvra. 


139 


L'bObduo  di 


alle  r 


a  allo  Iggrìme, 
„.  ...  perchè  uod  senle 
d' esser  egli  ilato  delli  greggia  de'  cra- 
puloni. Imperlecrìlo  descnie  la  riddi 
degli  STiri  e  de'  prodighi;  non  mene 
roDiì  che  una  morale  csi^amaiione,  e  ri- 
ceve dal  ino  Maeslro  un  avviso  su'prov- 
ndendallrlvolgimcnli  della  t'ori una.Dis- 
degoa  Filippo  Argenli,  perchè  1'  anima 
Bua  h  sdegnosa,  nan  gii  orgogliosa,  e  la 
Ragione  lo  cinge  al  collo  e  caccia  da  lui 
il  /turenltTio  ipirilo  bizuirro.  Trema 
delle  Furie  e  si  airinge  al  Pocla  clic  lo 
gnida.  Passo  pe'  martiri  e  gli  alli  spaldi 
de'  segnaci  d'Epicuro;  Iranqu  il  lo  discor- 
re conParinalaein  sè  rumina  con  calma 
di  ragione  le  parole  che  gli  mellcnni)  in- 
DaniTl'eillio  futuro.  Qui  non  usa  al  leuo: 
Ug  11  pcDfcado  iliiuo  gitla. 

Jti  è  meslieri  lurarsl  il  naso;  li  Virgilio 
Ichiara  a  Chlrone  che  II  suo  alunno: 
non  1  lidron,  Lt  lo  tniau  Ioli. 

Po'  cerchi  di  tuii'i  violenti  il  Poeti  or 
eoglie  an  ramuscel  d' uno  sterpo,  e  al 
langae  che  ifuello  gilla  egli  sta  soltanto 
come  l'uom  che  teme;  che  in  tutto  sua 
vita  non  avca  risi  pi^n.salo  di  fare,  andie 
tra  le  pili  (jrniidi  svcnmrc,  quello  che 
Pipr  ilclle  Viijni.-  iri^il  f.ittn  aveo.  E  per- 
che mai  non  s'airmin!!         o  perchè 


non  par  cbe  curi  più  che  tanto,  e  serbo 
neir  oni<no  il  duolo  delle  piaghe  incese 
ne' membri  del  iliisticucct  e  consorti, 
suoi  coiiciUadini.  Bla  alla  sponda  del 
BurraM  Ecloglie  da  sè  la  cordo,  che  gli 
stringeva  I  lombi,  poiché  il  vìiio  della 
libidine  non  restata  meno  gii  domo  dal- 
la ragione,  che  da  una  fune  che  si  gitla 
via.  La  novilò  di  Gerionc  dico  non  poler 
egli  lucere,  e  giura  in  prò  del  vero  pei 
le  noie  liella  sua  (:ommedÌa.  Pria  che 
discenda  alle  bolge  visita  gii  usurai  ed 
lol  coglie  tranne  quella,  che 


se  del  In 


si  il 


Un'anima  che  bakslmla,  come  vuol  lor- 
luna,  in  Inferno: 

QdìvI  gennogUi  come  gm  di  spilla, 
a  noi  pare  cosa  piA  Incredibile  Invera 
che  non  la  pena  di  questo  Beltrandoiin- 
lanlo  il  Poeta  non  cura  d' alldUie  l' al- 
trui credami,  ma,  slrellD  dalla  «ailA 
del  luogo  dUÌo,  soObimati  ud  bnllDO  a 
raguiuta  le  Fronde  iporle.  Ora  il  moitra 
Gontenlo  al  «oto  etcUnure,  quanto  U 
Tendeua  di  Diodebbe: 

perocebè  egli  non  in  ndce  violento  o 
conico  Dio,  D  la  natura,  o  l'arte  e  le  di- 
talate  laide  di  tacco,  e  llDeeodlo  che 
union  Cspneo  e  BiroaU  Sa  HmneBo 


rdilo  sulla 
groppa  del  jtero  animole.conic  altri  non 
iarebbc  sopra  un  nobile  palafreno.  La 
frode  non  avcalo  mal  imlltlo  del  suo 
pungelto.  Egli  ebbe  gran  paura  quando 

^    Ogi^ndiili,  Inor  cbt  ItUl  ttii, 
ma  tu  ptorn  non  dovesse  precipitare, 

e  messosi  per  le  bolge,  descrivo  le  pun- 
genti salse, cui  son  dannati  ruffiani  e  adu- 
latori; ed  egli  e  il  suo  Duco  volgono  al- 
trove lo  sguardo  da  quelle  sozzure.  1  Si- 
moniaci non  toccano  il  Poela,  ed  honno- 
scnc  anzi  un  rabbuffo.  Se  qualche  lagrl- 
mettagli  bagna  le  gote  nella  bolgia  dégU 
lndi>vlni,n'è  cagiono  la  pietà  natagli  dal 
vedere  torlo  stranamente  l'imaginc  uma- 
na. Alla  pegola  bollente  nel  piglia  l' on- 
ci li  Jlalaeodo,  e,  perchè  non  fu  ho- 

radicrc,  gli  è  ingrata,  non  reo  lo  scorti 
Ji  dii'ri  iliavoll  neri.  Viene  ol  collegio 
deijl'  Ipuciiti,  e  stava  per  dar  loro  un 
cappello,  se  non  era  clic  la  vista  di: 

Un  ereciduo  In  lem  aii  Ira  pili, 
gli  troDcA  le  parole,  e  loslo  si  parte: 
Olnro  liti  poste  delle  cue  pliUe. 
Taimi  FuccI  ohe  alla  IraBttS  d'un  ser- 
pe arde  e  cade  In  cenere,  e  come  Feni- 
ce rlMSce  ad  etema  pena.parrebbe  delle 
cote  plD  incredibili;  e  il  poeta  lUca  Bolo: 
Sa  n  Iti  ar.laUar,  i  cmhi  lealo 
""  "■»  Sirt,  n» 


ChèlOid 


'IvUiw 


de  per  le  uulwipuhinl  di  Agnèl  Bm- 
nellesdii  e  di  Bnoso  degli  AbBii,  le  qua- 
li pelano  il  Poeta  (tesso  piti  nuove  a 
— 'iDtose  di  quante  ne  descrissero  Lu- 
iMlfMdia.I  rei  del  lOoco  funi  par- 
_i    —  ...jiij  tomoa;  egli  ode  1 
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cui  d'Ulisse  e  di  Guido  da  Honlefellro, 
e  passa  sul  ponle  c)ie  sapcicliiti  iiuc^la 
nooa  boJigia  per  nUcndi^rc: 

A  qnd  cbB  suUDDUtleiicla  >o[iilstui  cucs. 

Pei  IuUd  abbliiD  ledulo  due  mse  se- 
giUudo  1  pasti  del  Poela:  1.  che  l'aai- 
mo  «LO  i  più  sensibile  alla  visla  di  quel- 
le peae  che  vi  sod  dale  acalpc,oDd'eqli 
slesso  si  sente  reo;  i.  eho  óaia  le  cose 
sembrano  incredibili,  egli  a  brcete  oie- 
dere  non  Impegna  tesusDOsdetua.D'oa- 
de  viene  die,  (rsUandoii  in  quello  oan- 
to  de'  sominalori  di  scandalo,  Inmca  di 
netto  le  mani  al  Mosca,  c  dipioge  il  qua- 
dro di  Bellramo,  senza  tema  che  niuno 
abbia  mai  a  potergli  diru:  quella  llgura 
è  il  ritratto  di  te,  che  ribuUaslI  per  amor 
di  parie  i  llgliuoli  dalla  lor  madre  Fi- 
renic.  E  questa  ne  pare  che  fosse  la  si- 
curena  che  gli  \iene  dal  sentirsi  pura  la 
propria  cosGÌenia;qucsto  lo  franchei^io, 
cloà  lo  rende  ardito  a  descrivere  la  p^ 
eh'è  data  a  una  colpa,  della  qiule  non  h 
citi  possa  far  carico  a  ini;  e  tale  usbergo 
Analmente  lo  cuopre  dalle  saette,  che  i 
nemici  avriano  potuto  laticiargli  eonl(« 
in  questo  passo  dell'Inferni},  clic  per  DOi 
ita  come  una  solenne  protesti  poUlie* 
dell'Alighlerii  la  cui  anima  non  deside- 
rò mai,  «e  non  li  pace  e  li  gloria  della 
lara  natia.  E  qui  II  Poeta  non  tralliene 
per  nulla  tema  cbe  t'abbia,  il  toIo  alla 
sua  Itniaslt,  dicendogli  la  sua  Ragione 
come  nel  Purgatorio  (y.  10  scog.): 

Perchè  ì*idIi1io  Ino  laalo  s'Impigli:, 
Dille  il  Miesim.  che  fanilsrc  2llpiili  ! 

Le  quali  parole  Caducano  quelle  di 
Oraiia  ^Isl.  Lib.  1, 1):^ 
ira  omnfrs  i<M  RuUaqw  poUticav  oilpo. 

Dove  la  rocca  della  buona  cosclenia 
si  fa  difesa  non  per  quel  che  s' abbia  a 
dire  degli  altri,  ma  per  quella  che  gli 
allri  dirsi  possano  di  noi,  quanilo  si  rì- 
pronde  un  lizio  con  la  fraucbciia  elie  ci 
consente  la  nostra  non  biasimevole  vita. 
E  eod  «a  inleso  il  lesto  di  S.  Bernardo: 
forfiltido  (uà  ilductu  filtli»  comcim- 
llaejcoil  quel  d'Isaia  (LIX,  16. 11  seg,): 
Aulilia  etti)  if$a  «miìnnavil  eum.  Jii- 
daltiaeiliuaHliavdoriMt,  et  galea  ta- 
JuUi  in  Hpfit  «tua;  fndulw  eil  ceili- 


mentis  ullionis,  el  cperlu  eil  qvaii 
palliij;p(i.  Sicul  od  nimliclom,  tiK0Ì 
od  relritiulioiieni  indignalionia  lunli- 

mia.  E  non  redele  voi  qui  Danio,  che, 
ad  Imilaiione  del  Cristo  profetalo,  fla- 
gella cen  sicurezza  un  vìzio  del  quale 
sentiva  pura  la  propria  coscienza,  e  in 
questo  faro  £l  vendicava  do'  suol  nemici, 
che  sveano  parlila  la  bella  cittìT  Non  si 
vede  qui  quel  Dante  cbe,  dopo  aver  po- 
sale come  pietre  fondamentali  della  sua 
Monarchia  la  pace  (a),  l'unità  (b)  e  la 
concordia,  procede  nel  terzo  libro  all'ar- 
dua questione  de'  due  gran  luminari, 
cioè  del  nomano  Pontefice  e  drl  Roma- 
no Principe  !  iSel  Irallar  la  quale  preve- 
dendo che  molti  si  sarebbero  seco  indi- 
gnati, egli  inOessibile  al  soslegno  del 
vero  ricordo  le  parole  di  Daniele:  Coti- 
cltaU  ora  Leoitum  el  non  nvcueruni 
mikU  quia  dorma  eo  iutlilia  inoenla 
e$t  in  me  ;  nelle  qnali  vede  la  potenza 
divina  farsi  scudo  ai  propugnatori  della 
verità.  E  pcrchi,  die' egli,  temerA  in  di 
mettermi  in  questo  arringo,  quando  per 
bocca  di  Davide  lo  Spirito  Santo  el  fa 
sentire  che:  In  memoria  aelernaorll 
iiiilia,ab  oudiiione  mola  non  litnet il  T 
Il  sentirsi  puro  di  soa  coscienza  vale  dun- 
que al  Poeta  in  questo  luogo  della  Dlvl- 
na  Commedia,  per  chiudere  la  bocca  dd 
leoni,  acciocché  non  gli  nuecano;  e  per- 
chè non  abbia  a  temere  ab  auditione 
mela,  die,  cioi!,  noti  altri  gli  dia  mala 

do  e  l'usbergo  di  Dante,  quando,  sema 
riguanlo  ai  riguardi  del  mondo,  egli  le 
proclama  a  viso  aperto  nel  divino  poema: 
ma  questo  scudo  adamantino  di  Dio  non 
sarebb'egU  proranazionc  imbracciarlo  ove 


CANTO  xxvin. 


noni  francheggia 
Il  10  I  Tefjgia, 


Pesoi  con  mano  a  guisa  ai  lanicrna. 
E  quei  mirava  noi.  e  dicea;  o  me! 
DI  se  taceya  a  se  stesso  lucerna. 
Ed  eran  due  in  uno.  e  uno  In  due: 
Gom  esser  può.  Quei  sa.  che  si  gorema. 

nonei  Miush  oi  iiiru,  tuie  oi  accrcOi-     KiuiiiuiCDiliinuullladiig  IdAo, 

Ecco  ta  «he  modo  inlend^on,„>o  no;  If^^ìr^fX'ìZ^^-^;^^. 

il  luogo  d[  Dinle.  (V.  le  due  note  sagg.)  Fuggi,  ArgiJIin.  non  rodi  Qmil  li  IncaT 

113-1  li  Vidi  GO&i  GOE  lmìei  picbi  ^^°99l  '°        inTtml,  D  rempio  Bau. 

cioè,  die  tetAsrei.  Sinzi  ?ib  phcovi,  1^3.  Quei.  Al,  lei,  giie(,ri&rilanoa- 

nonchi  di  fame  naova  esperienia  0  os-  pò  Iroiico  (v.  21). 

dcTla  di  nuovo,  mi  ii[  cùhtxblì  solo,  q  beI;  oJi  me,  ohim*,  olmi.  UU  o 

11.1-111.      non  CHE  Ec- «a  ia  di  ri,       !i'cl  canlo  XXVH,  ISl: 
trarla  punia  non  leiRD.  perché  «non 
Hnimni  i  aniniv  ntnono  daJla  colpa 
[m(l'èpuntl(i£eUranui.nttFuiicBEGDii. 


i2l.  Di  si.  Bella  sineddoche,  onde 
per  lutls  la  persona  <lcn  stgnrOcalo  11 
s'jIo  i-apn,  ch'h  patic  principale  di  essa, 
licrlrando  [lorliivii  in  mano  il  suo  capo, 
c  Clinic  di  ianicrna  si  [acca  lume,  gli 
occhi  guidando!  passi  del  proprio  Ironoo. 

1ES-12S.  Esix  DDK  li  diro:  capo  e 
buslo  seporoii  t'un  doJrollro  (aceoano 
un  solo  individuo  ;  e  duo  indioiduo 
solo  era,  in  due  corpi  divisi.  Queslo 
non  s'intende  Coi'ESEia  pdù;  aendo  che 
lo  spirila  dì  vili  al  corpo  umano  Qndii 
le  parli  sieao  coogiunie  ed  organitiala 
BV°Mptao  GSrlido,''Sm7a1l^  tra  loro  secondo  naluta,ratìm.  pirerido 
i'neclao  Kfiwldo;  ?       (stonilo  AnsloLle)  lullo  ui  ItUlo 

eli  Ogan  un giubiuta,  «id'*  ibi»  «fy.e  "^'a  "  eioacuna  luo  porta: 

QH]n,«d(lbitalnlll«iKbfcDnu;     ìd BeUraDiIa  ud  anima  aleau  opm  in 


IHFERNO 


Quando  diritto  ap[)iè  del  ponte  fue, 
Levò  il  braccio  alto  eoo  tutta  la  lesta 
Per  appressarne  le  parole  sue,  . 

Che  furo:  or  vedi  la  pena  molesta  lu 
Tu  che,  spirando,  vai  veijgendo  i  morti: 
Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
Sap[d  dt'i'son  Bettram  dal  Bornio,  goelli 

due  putì  ^tgiunte.e  qaeilepDra  di  dna  Tonila  Inileiiie.  £  modo  pn^rfo  di  no- 
clie  sono  non  hana  che  una  EDÌa  perso-  slra  lingua  iho  luiUtta,  come  noli  11 
na.  Come  ci&  Decado  lo  sa  Quei  che  e1  eh.  Tommaseo,  nel  dialetto  di  GorfA;  e, 
SDiiani:  cfie  si/fa Ilamenle  punisce  il  come  noi  abbiamo  iialalo,uiolieDe'dia- 

  le  Ili  calabrese  e  nspoleUOO. 

131.  Sfiki:iuo:  mpirando,  cii>è  ni- 
no. Piirq.  V,  81: 

Ancor  laici  di  U  doTB  loln. 
Putg.  Xlli,  13a  segg.: 


>ve  (XIX,  10  segg.) 


121. li 


licella  1 


il  luogo  dovcllcriranio  rislclte;ed  iìgaal 
si  dicesse;  Appurilo  appurilo  appiè  del 
ponte.  Tat  lalore  Dire  s'  abbia  la  voce 
lilla  a  rflla  oGlla  parole  cosll  nllo  (Ini. 
XIX.  Si),  quirfita  {Pura.  tV.  iì5).  e 
Del  Pnrij.  XVII.  85:  doto  si  diee: 


3l  dima 


«[Il  gli  creili  Kloltt 


Diluì 


lordtlbe 


C10&  alfaito  qui. 

Cosi  trovasi  litiinlla  por  II  appunti 
e  Danle  nomina  il  lunno  appiè  deipari 

bio  locale.  IC.  \HII.  i.  nuU\. 


nmpcllo,  li  \i'llu]uiiu  c 
trni  ec,  ticiiiu  al  punic  i 


me.  Con  tdtti  san  parole  che  lalgono 
in  eimili  esempi  l' una  o  simul  ilu'  Iali- 
ni, il  Boccaccio,  G.X,  9;  i'crclid  incon- 
lanenle,  in  preieaiia  del  .Soladiiin,  i[ 
letto  con  lullo  ncsser  Tmllo  fti  tulio 
olii  ec.  E  non  s' intende  gii  che  gtiel 
lello  Tossa  tìd  tolto  con  tulio  il 


Vedi  quivi  la  noia,  e  In  quello  canto 
V.  46  segg.: 

132.  Vedi  se  lumt  ec.  Sentenza  si- 
ile a  quella  di  Geremia,  Thren.Cap  I, 
::  Ovns  ontnes.qui  Irantiluper  tiam, 

dolor  Tneùs.  Vedi  C.  XXVtl,  78,  noia, 
nii-in  laa.  NovELU  PORTI.  Veiii  1. 93, noia. 

;     ■  131-135.  Beriram  dal  Bornio  (a)  È 

■  ~  '  bu  Tta    annoveralo  dal  pioslro  Ira  i  primi  clic 

 .(-in-n    poelarono  nel  lolgare  illustre.  De  vnlg. 

UiBiTTO  IP  '^P-  "=  Oli"" 

ponle  soflo  ""^"^  videficel,  F«nus,  Firlua  apporenl 
eus  tUa  magaàlia,  quae  sinl  maxime 
I'  con  esso  P^'''ac[iii><'a,ftoc  esl  ea,guaemazlTna 
ìiicriecJiiò-  "dista, ut nrmommproWoi,  o- 
che  lalqono  •"''^i",  «1  direclio  ooiunlalil. 

imMl  du  lali-  Circa  qiifle  sola,  ai  fcene  recolimuj,  il- 
iro!  inienimiis  «ulgariler  poe- 
^ilicel  flerlrotnum  de  Bumfo, 


CANTO  xxvm. 


Che  al  Be  Giovane  diedi  i  mai  conforti.  tK 


Ama,  irnaldnm  Sonictent,  itnorem,  Cosi  nelle  prime  ediiioni  di  Foligno, 

GwarÓum  dt  BomtOo,  Btctitadinem,  ài  Uanioio  (an.          di  ^lapilli  1171; 

CÌni4iBPiil(n^>n"itm.Amiir«m,  Xmiciun  ne!  cod,  Cassineie,  nel  teslo  l)iirgi((i, 

«ha.  Itecttluciinan...  Anna  vero  nul-  nonché  la  qneill  del  Landino,  Vellit Lello, 

lum  Ratìim  adbve  invenio  poetasse.  E  Venluri,  Volpi ,  Lombardi ,  Biagioil  o 

passarono  ben  due  aiin  ^ecuu  i^ino  a  di  allri.  Il  Willo  proscclsji  pel  suo  1e- 

Torqualo  Ta^sn.  sto  ijncsin  Iciloiii^,  siccome  Fece  II  ch. 

^^,,,^au^,,^  di  TommasTO  lenendosi  col  più  do- codici. 


le.  del  MO.  m      (t)  Db.  SntNCS  toc.  eimaua.  Edli.  FU. 

  -  b«a«e.)iIO. 

I)  In  qntaUi  todlu  A  Umt  anetU  e». 

BllaHllMIK. 


Digiiizea  Google 


ut 


Io  leci'l  padre  e '1  figlio  in  se  ribelli: 

Achitòfel  noa  fc  più  d'Absalone 

E  di  David  cfl' malvagi  pungelli. 
Perch'io  partii  cosi  (lìuntc  persone. 

Partito  porto  il  mio  cerehro,  lasso! 

Dal  suo  priDcipio,  ch'ò'D  questo  troncone. 
Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 


lembra  disgradar  di  numero  al  paragon 
dell'ai  ITO. 
i^  da  considerare  die  l'Abate  Fraiice- 

iSira'cg'iuiinriaìl),  avvcrliia  corno 
per  Giovai!  Villani  Tonisso  cliianialo  filo- 
vanni  11  primogenilo  d'Errico  11.  Cobl  Io 
ctiiamd  l' Ollimo.  Quindi  potrebbe  infc> 

ro  Dame  c  II  Cronisla.  Nel  ^ovclli^o, 
XXXV  (a],abblaina  nolalo  che  allo  elcs- 
so  Ci/niinc  Bt  d'Iny'iillerra  si  riferisco- 
no noi  seguilo  del  raccADlo  lo  seguonli 

scendo  che  egli  era  il  nobile  Be  Gio- 
vanni iTInghilleira.  0[idt,  se  il  tuslo 
non  fosse  erralo,  si  potrebbe  sD;;ielTare 
che  quel  prlmogenilo  avesse  nomt  (lio- 
iNinni.  Hb  Arrigo  11  ebbe  quDilco  lìgli, 
de' quali  1' ulllnio  Fu  Giovanni.  Questi 
teconiln  Paolo  Giovio  divenne  re  dopo  la 
mone  del  fralcllo,  nel  1200;  Arrigo  II 
m  gli  mono  nel  1189  (Fotid.  Vefgilia 
Slor.  Angllc):  or  come  polea  cosini  ri- 
bellarsi dal  padre  dapn  undici  anni  dac- 
chi  questi  giacea  nel  sepolcro?  Pure 
noi  dicliiarianio  non  csEerdI  nostra  com- 
pelenzD  l'entrar  giudici  in  sidllTtcitc  con- 


dabal  in  diebus  ili ìs,  quasi  si  qais  con- 
suJerel  ilcum:  sic  era(  onine  cmwilium 
ichi'loplicl,  ci  cum  eseet  cuin  David, 
el  cum  essel  cupn  Alisalom, 

Co'KALrict  tnaGELii.  Assalonne  an- 

giamcnlc  lo  sligica,  e  vi  agi{liingeva  il 
punnolo  0  stimclo  a  far  più  presto.  So- 
do c^mD  >  mai  conj'orli  del  v.  Ì3S. 

!39.  PiBTii:  diviri  —  Ci»!  aronTi 
pEaso]iE:  quali  sono  padre  B  figlio  IB- 
nocnncRlc  con^iunlt  «  legaU  doii  tanti 
wncoii  di  natura, 

liO-m.  Dai  sro  paiscmn  celi  priri- 


1  \rh 


{iiin- 


Paiiova. 
:o,  al  di 


ili,  c  riisto 


Io  appendice  della  midolla  spinalo,  ufi 
ce  a  questi  opinione  che  [ti  pure  qiic 
di  Aristotile,  volle  qui  rirerice  il  Fo< 
nel  dire,  fbe  il  cervello  era  diviso  ( 
suo  priiici/Jio.  ciot  ililb  inidolla  spii 


.i:rurt  coni™  i'allro  "ti'!' 


131-133.  AauTom  eo.neg.It.Cap. 
ZT,  12,  31.  Cip.  IVI,  IS,  20  Kq.  Cap. 
latt,  1-28  te. 


^  MniuF.  n.  Cu>.ÌÌ,ChtaBL 


altro  clic  il  coTilra(>)>a.'so  a.  —  E  per 
qneslo  vuoisi  elio  lo  Sla;]ìrita  abbia  in- 
teso significar  la  legge  del  taglione:  cio^, 
die  lui  sin  uno  ]>unilo,  i/ual  fece,  E  lai 
fu  diilso  il  capo  dal  busto  a  Beltramo, 

Suole  per  sua  opra  Ira  padre  e  Qgllo  lii 
illiKlsinn. 


CANTO  XXDC 


44S 


«ina  hUris.-  f  FatMIubrl,  ■  frinì  dtgU  mMHL  errino  «  CoiMnMs. 

'  La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Aveaii  le  luci  mie  b1  infilate. 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe: 
Ka  'fìrgilio  mi  disse:  che  pur  guate? 

re  di  loeritne  ot 


e.  Anche 


 u  bolgli  (fedi  G.  XVIH,  Calollo  disse  tini  oeellos,  bsncliì  U 

1,  noia)  per  la  nghme  tirecateDelCan-  slntendBd'allndibremeliedlliicrinie. 

lo  li.  Fayiì  paò  comnieller^  nelle  co-  Brancbt.  —  I  Toseinl  Inetirfala  chi  in 

se  inalcriall,  nella  persona  e  Della  paro-  un  diseono  o  sentìmealo  è  raffio  luUo, 

la.  Vengon  perciò  prima  gli  alehlmisU  Tonnnoseo. 

the  fiilsaroiio  l' oro,  1'  ariienlo  ec,  e  vo-  L'ebbreiia  i  figuralamenle  del  piaco- 

glionii  da  (lutilo  novtto  oicludcre  colo-  re,  del  dolore  eo.  Il  Poe»  per  qunala 

ro,  1  quali  ^aiia  tini:  iririgannare  allioi,  roce  significa  alltove  (Para il. XXV II, 3-0) 

posero  neir  iVirliimia  ogni  loro  eludio  picnoiia  di  godimenlo: 

senia  booii  succi!S5o.  Più  rei  quelli  che  SI  tbe  m'iosbrijia  11  dolce  tinto. 

falsarono  la  moiicla.  olTenilcndo  in  ciò  nSii'un5™''ii(^^ 

la  giusliila,  e  lurbamlo  la  buonn  Tede,  F.nlmi  per  l'udire  e  per  lu  iIso. 

che  a?iincola  gli  uomini  nella  civil  so-  Simi[)liaiilraicnle  si  dica  d'un  forlB 

cletà.  Que'che  commiser  falso  inaili  dolore  e  incrtaliile,  clic  conlemle  lo  la- 

prlvali  0  pubblici  solla  mcalilo  nome  grimu,  nuWo  cjuali  clii  i  afllillu  brama 

della  petson»  legllUnu.  Da  nllimoi  fai-  pur  disfogarsi:  onde  il  l'elrarca  (P.  I, 

(lacalori  ddla  parola,  ch'i  quasi  mone-  sou,  10); 

la  preiiorisnma  ni  ConaORta  degli  spi-  Ipper  meDrcgoilmici  aunto  dolDre 
Tili,  e  loro  aKmenla  (a).  In  questi  due  Kon  sitn  ai  lui  le  iagrime  Mnieac. 
canti,  in  somma,  si  di  luogo  alla  pani-  .  Q"!:"*^  iJ<^""           c  le  lor  diverso 
liou  di  quella  frode,  die  (CXI,  53)  Tuo-  P;».fl''c  a  vcano  al  i;oela  in^K  gli  oe- 
mo  ehbo  usalo-     '     '      '    '  clii,ciniag(;ro«ali(VeIlalell(i)efettli«»- 
. . ,  laqiiellòcbalUaraiDnliibDm.  si.  simili  (avregna  che  per  differente  ca- 
li qual  modo,  dice  il  Poela,  parelieiie-  gione)aquellideircbbro.— liIorg.nlagg.: 
e^da  soltanto  il  vtncol  d'amar  che  fa  L'^bjttqoindoyidoUorimrei 
noluni,  cioè  la  nalural  legge,^  la  quale  e  {S  pioli  tó^SUlaSiT^ 

faccia  ingiuria  all'allra:  e  palchi  celeste  La  Bibbia  presià  questi  traslati  a  Dan- 
frodi  0  falsili  onèndono  direttamente  il  te.  Eiech.  XXIIi:  Ébhefali!  el  dolore 
Vero,  s'oppongono  alla  Giuatiiia,  e  più  Tepletieris.  calice  maenris  et  Irisli- 
gravi  e  mallcpìici  danni  arrecano  alla  line  ec.  Is.  XVi,9:rnebria)ja  le  lacfiry- 
SDcictà  umana  ordinala  da  Dio  ;  coloro  nui  mea. — XÙilV,  5:  {Juaniam  ine- 
che  in  questo  fallarono  vanno  dannati  brialus  est  in  eoelo  glodius  meiM.  — 
nell'uUima,  pliì  profonda,  e  più  penosa  liì,  v.  ì:  Et  ducendeni  unicorncs  cura 
liHsa  di  Haleholge.  eia,  el  lauri  cura  polenlibtu:  jnebriafiv- 

.  ,  j;  I   fuf  lerra  eoniro  loiwuine,  el  humus 

.  ^-^""""-^^Ity^,^  aonimnd^wplnjuiiimeelc.  XXVII, 

"!-_;^VrJI!  99:  paiono  ebftre  a  Guido  da  «onlefsltca 
!  parole  di  Bonlfaiio. 
4,  Cd  fui  «Hti:  a 

iLUfludelcm.  ancora  allenlanenle  01 


INFERNO 


Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  s 

Laggiù  tra  l' ombre  triste  smozzicale? 
Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge: 

Pensa,  se  tu  aonoverar  le  credi, 

Che  migUa  TenUdno  la  valle  volge; 
E  già  la  luna  6  sotto  i  nostri  piedi:  » 

lenda:  che  aaa  anatr  guardi  ea.1  Ut  HalPirad.XIlII,  130  w(n.; 
aembra cbB-Ttrailio  non  avea bEsoqnodl  CbaqnntttriflMiUtbsaliMblc» 

lanfii  ba  noLn  tiiile  anxatial».  B.  Volse:  l'ettende  in  gira,  gini.lti- 
e  per  modo  cbe  al  suo  Duca  parca  comD  ciu  imi  dito...  votai:  ha  cenliifue  mi- 
quegli  Toles»  namecerle  ad  uno  od  glia  iti  circuito.  C.  XXX,  86. 
una.  —  Gom  per  oualt  (C.  XXV,  6  jn  „      ,,  ,„_,  .„  , ,  |„_.  „,„„, 

oue  era  auesto  nel  meriiiiano.  do?ea 

E.  Si  SOI 
l'appunla, 

E  par  tal  ciglio  II  elei  gannì  e  Folce, 
quasi  die  l' occlilu  sosiengn  la  valla  az- 
zurra del  ciclo  ilo  dove  si  leva  13  polcn- 
la  visiva.  Dante  per  i'opposlo  dice  della 
USTI  che  SI  sOFFOLDc;  pcrocchÈ  guar- 
dando in  gin  si  appuntava  cs^a,  c  qunsi 
gppoggiivasi  negli  spirili  che  andavano 
per  la  solloposla  Dolqia. — Soipous  per 
Solfalcd  dal  lai.  .Su/fulcire  rhc  vole  ap- 
ìmugiare,  toslenere,  punlellaro.  L'Ario- 
310,  Ori.  fur.  XIV,  SO: 

Li  qail,  lOfriilU  dall'inliui  piede 

D'bi  trisslno  lUveslre,  si  dolci  ec. 
Ivi  XXVll,  84: 


E^xÌii"t1:  mrnlr- .-ni  la  !rma  tinaia,  addi  Saprife 

''■»'■■■'.'"""■  ?i;   Ijijj;  icacniniri  cui:  d  ql  ò,  nurledl 

„  ,   '■lini,  d  "'■■"'>">  .'lai'iroao  parlava  » 

MaLiiiJif  juu|j^,,i  "Ihuia-  p„mì  ndla  V  holqia.  allo  orn  sdie  ami- 

le a  iiunllo,  cbt  porWuo  le  parole  \irgi-       (.J.  j"  u'ietondo  'àe'  d"uo'qiù  pasMli. 

liane {CXXVIH, 88, noU):  |a         ^  sollo  i,.iedi  <M 

. . .  o»il«ìinto»«*|taB*nma.-  pocli.  cioi  nel  meridiano  dell"  cmi siero 

iT&SÌ>"^'iZ.  ero.  '"fBriorc,  ci  assegna  che  il  punlo  de.er- 

_P„c»È,...sorro..Bec.:pere,;à,i  Z^'"' n''o^'■^7■  7.?^"" 


n  la  tua  vista  p'ire  laggiù  ci 
gifll.  Il  l'os'U  ne  la  egli  incdcaimo  la 
più  clii.ira  9posiiioac  con  te  altro  parole 
(I.  48,  seg.): 

. .  .  delira  a  qaelli  ava, 

Dotìd  uoan  01  gli  ooAl  il  ■  p<MU  ae. 


li  mcEiogiorno  a< 


CANTO  XXIX. 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'ò  c 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  nou  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos'io  appresso, 
Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava. 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava. 
Lo  Duca,  già  fòceodo  la  risposta, 


Stter  gloanere  II  <toie  t  dello  (C.XXXI,  le,  dar  licenia  d'andare;  idlquid  nriinim 
VleheiotBeiidalespalleiUalO'bolgia:  foome,  non  pensare,  o  passar  saprò  ad 
QiM  gn  mra  the  notu  «nencid  fono.  atcìma  eoo.  Insomma  non  ci  b  d*  uopo 
11.  Lo  mro  1  poco  te.  ludh?,  doè,  ricorrere  il  dimiliBre  della  bassa  bUnl- 
die  ne  mataa  pet  dò  che  d  mia  a  Q  pet  Inventre  II  riguIBcato  cbe  s'appar- 
«ederadt  lulfo  f'In/ema.  No!  laoalco-  liene  alli  loee  qui  usala  dal  DoslroPoeli. 
leremo,  e  In  line  di  questa  prima  Cauli-  16-17.  Pme  stu  aik  ec.  intanto  le 
ra  porremo  i  tempi  in  corrlspondcnia  n'andouaecllposlillalorc  dclcoii.Caa- 
dcgll  spazi,  che  11  Poela  percorseinque-  Eìncse  snkiiD  parie  per  la  voce  Ialina 
ilo  SUO  «lagglo  infernale  (V.  noia  prec).  inierim.  Il  VeuWri  iulendo  che:  Virgili» 

Ea.  VI,  53S  seq.;    porle  andana  e  porle  li  ferma™  per 

n-,,*..™™».™-.  ticelUK  Danle;  o.eame  chiosa  il  "  ' 


ÀfMamdiInMiMttj  wl^lnnù,-  gi:  fixtt  SU  tW.  CantnciaM  a porli- 
sia  wmidiimAhtviWsBaa^SlAlta  re;  o  coma  11  Vellulello:  i.  tenia  pr — 


ptreM  quella  il  qual 


IliarBiti  Xmgui  fn^  JacMaibrai.  (ab  gU  «e  n'andana' f)s 

Hentroll  Sosiroinute  ilaudBaeiiro,  UinetttiavU^  pir.,   

P°^5  '    »    par  misuraiB  quasi  1  m(naea  ot  principio  eon  «uclln  ucloci- 

tondod  neUa  necMdii  di  leiiw  presen-  r  indori.  Adiiqìie  non  ca  iiiifo,  ™a 

e  l  primi  Isianti  M  suo  «laggio,  e  dì  o,;erojn?nle,  cAe  più  mi  p.«™, 

lener  Bsao  Io  aguardo  ali  eidisfero  lofe-  ^rq.  parte  andava,  parie  l'ose- Ila.  a. 

riore  del  mondo,  sopra  il  cui  colmo  do-  n  jjjaniuli  vi  scorge  un  moiln  clliiiiiai 

vramo  tra  poco  lederlo  riuscire.  spiegando  por'jc  ■com-elcmeruu  di  dà 

ii.  E  iiTBO  È  DA  V£iiEa  CUE  ec.illra  urm  parie  odasua  psrle.e  dire  di'e>-i 

dipiùmimiile  enuMo  dcui  luuede-  voce;  fsaai  a  far  cepino  di  due  diierss 

re,  efut  flit  or  non  uedi.  —  Slolle  edi-  oxioni  falle  da  una  o  più  persene,  a 

doni  hanoo  eredi,  cbe  sarebbe  rlpelulo  un'ora  slcssa,  o  qaasi  ad  un  lempa, 

dopo  II  >.  8.  Leggismo  vedi  eoa  le  Ni-  Comunque  poi  egli  si  assaltigli  c  scnlen- 

dobeal.  co' codici  Puccianl,  eeo'Bic-  zi  coniro  il  Lombardi,  ii  Cinonio,  le 

dardini  IODI,  10Ì4,  VHS,  \QSV,  col  Crusca,  il  Vellulello,  Il  Daniello,  il  Ven- 

■aglieb.;  eo'  USS.  Frullani  e  Caelani,  turi  ce;  sia  il  lalto  che  in  mille  simi- 

eol  cod.  BailDlin.,  col  Vaile.  3199,  col  giianii  esempi  cotesta  porle  <)a  aeconcla- 

gualM  Paladini,  col  CbssIooso,  collo  mcnteìnlesapcr  intanlo,infliealD  mcl- 

SlmrdiBiia  e  con  plil  di  irenia  ira  quel-  20,  aiccome  l'atea  chiosalo  il  L*ndina,e 

li  Tsdoli  dagli  Accademici.  Fedi  leggo  il  come  si  ha  da  iniendete  nel  Canio  XXI, 

cod.  Filippino  {see.  XIV).  Leiionepre-  ig  del  Purgatorio: 

scella  dal  iWitIC  pel  suo  lesto,  e  dalr.U-  Coiueldii^egli  (e  parte  udim  torte)  et. 

fieri  giudicai*  migliore.  K  "el  Feirarca.  f .  [I.  Cam. IV,  si.  Ili: 

l3,&FPaEsso:  dopo.  C.  XXII  ,98, noia.  Ttdiow,°duciu"i^,B"uViSeUL 

lS.^coiwsTia:lD^d^ant)aiv-  Ti(iiirargUoiiilii,t<rai'iipri[i,iaBii«IS«le! 
taitirjo,  lo  Ilare  o  il  ml^marmi  p»  .  iw«dleWdawieaileH»b. 
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E  soggiungendo;  dentro  a  quella  cava, 
Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  eh' un  spirto  del  mio  sangue  pianga 

La  colpa  cbe  laggiù  cotanto  costa. 
AUor  disse!  HaesLro:  non  si  franga 

Lo  tao  pensler  da  qui  Inoaozl  son'dlo: 


^I^Ep«l»_»d^ot  id  or  si  "Is^*  iérgo 

E  simiglianli  esempi,  di  cui  aliiuan 
raccolse  il  Cinoiiio,e  nou  di  rado  incoi 
tra  leggere  negli  autori. 

Ordina:  Parie  sea  già  lo  Duca,  eri  i 
retro  gli  andava  già  facenda  la  r 


)b-clla 


concedergli  che  slesse  più  Icmpo  coli, 
dare  g>ea  buona  ragìonedi  tenergli  oc- 

cbi  a  foilaf  —  Quelli  due  ler^  non  ai  dimotàie,  scitnì,  teemdaU,  Cbe 
dUno  td  Hempli)  d'una  Ognn  gcamina-  'odiiuUa 


M  «d  attenU.  ìéUaliì- 
lo.  —  Jppoataa  ad  tdfiai.  Lombardi, 
Ma  par  certo  al  Glagloli  ehe  la  IbnnDta 
aiicrbiale  noo  risponde  alla  chiosa  Lodi- 

hardiano, 

i;Fiu:iune,  sfirpe  ;  di  mia  parenlela. 
SiJ[;rE  iier  )7e;iero;i(me,  prosapio.  C. 
VII,  SO  —  2  —  l'urg.  VI,  101, 

Ivi  XI.  GÌ  -XIV,  91  — XIX,  m  — 

XX,  Sì  —  Parad.  XVI.  1.  Cacciagoida 
co*l  al  roela  (Farad.  23): 

vfrgi  II  MEg  l"  v'i  l'utì^qq.): 
iul  rmarùi.  oul  Modojù,  ai 
Dee  (tncrij  nosWpwnm.Kc  jsnguinlj  «( 
£1.  Li  cain;  il  peccalo  di  : 


tu  iiiaglsleKi,onde  la  Poeflca  sa  coglie- 
re il  pnnig,  per  operare  il  miracolo  che 
■  la  li  (Spinga  a  flit  colori  pli  sfTet- 


tl  e  lo  stalo  dell' 
iella.  Coi)  la  lingua  divii 
del  pensiere  ;  ni  Iroii  asi 
no  come  Danio  accordarli 
già,  e  fare  della  poesia  li 
spirito  uToano. 

13.  Citì:  intende  la  nona  bolgia, Lai. 
Cavea,  da  'Cavu),  ticeltacolo  di  Qere, 

b bolge,  C.XXlU.Se; sFosff,  C.XVIll, 
112  ~  m,  B  —  XXIV,  6S  —  XXVI, 
11  —  XXVll,  m  —  XXVEII,  S3  - 
XXXIII,  Ili.  su,  p< 

19.  A  posti:  pisamerUe,  fermali,  di  ^2"'*:^°"".' 
proposilo.  Puro.  VI,  S8r  ,  '"'^™"' 

'■..~<ilSiiÌfiiuiiii,tliM  posti  n=l  "'6''"' 


bolgia,  onde  or  a 
on  diporlilt.  CoTiara  cosu;  ti  paga 
il  praizo  di  colonia  pena,  quanta  ho 
idula;  i  si  seueramenle  punila. 
£2-23.  Non  si  ramai.  Lo  too  psa- 
EE...  sdve'esso:  iVon  si  stanchi  il  lao 
Eiuier  sopra  quel  Ino  pafenle,  in  pcn- 
,  e  iilcolo-  «'"■0"=*" 
I  ,1  .)  Un       ^'rgigi,  fanno  ragiouciole  la  parole 
lara  oeiio    j^,  p^^^      g^j^  ^  ^y^ng  jj^. 

ca  (v.  SS),  Il  Landino:  JVon  sì  rompa  il 
tuo  pensier  soor'  cito,  cioè  non  Inlar- 
roinpere  t  pensieri,  che  (uhaidoUeal- 
fre  cose,  per  pensare  a  cealul,  oUmM 
ad  altre  cose  ed  egli  ai  rima«ga.  Cori 
il  Vellutello  e  il  Blagloll.U  filine  falen- 
de  che  Danle  dir  loglia:  ■  IToa  ri  arre- 
sti. Dcr  analogia  delle  onde  che  ti  Irtn- 
u  uà  meli  le  percolendo  in  ciA 


CANIO  XXIX. 


Allendi  ad  altro,  ed 

le  spone  Ig  Toce  Frangere  per  :  i  Far 
porle  di  lè,  come  se  dello  Tosse:  non 
faeeia  tt  Ino  peniiero  da  fui  innanil 
di  »è  porle,  non  ulentbisi  -  som'  tuo, 
(Opra  lui  ).  —  Il  Volpi  e  il  Vealnri  «- 
Teano  dì  data  al  lerbo  Frangere,  in 
goeslo  luogo,  la  lignlllceiioned  Intene- 
rire: e  eacbe  il  Honli  soslenne  die  io 
coteslo  Ifon  ri  /ronyo,  nel  aenlimenlo 
di  Non  l'impfelorisco,  è  il  Ibndamenla 
di  quella  bellciza  poclica.  la  qual  ci  M 
olire  nella  sc^na,  in  cui  Virgilio,  spirilo 

la  compassioiK  <ii  Danio  nno  il  suo 
coiBanguinco  Tiprl  <k\  l!cll«  ;  e  iloie 
spicca  i(  mirabile  contrappuslo  della 
pietà  di  Dolile  colle  severe  seiileii;e  del 
IVO  leolo^io  condullorcb'  cerio  a  diiwt- 
qve  abbia  iiperfc  le  porle  dell'  animo 
olio  pield  non  dovrà  dispiacerò  cAe 
questo  iiollo  il  Puelo  siasi  dimenltcala 
della  le:iime  /oliagli  nel  C.  XX:  essen' 
do  pei  aeboie  noiiTO  comprenaimenlo 
inippo  arauo  ceso  u  concepire  cosi  lu- 


ei  là  si  rimaD[]a; 

re,  succumbere;  onde  si  diaseFfiinj^i 
dolore,  inelu,pudore  ec.  In  senso  di  es- 
ser cinto  dal  dolore  eo.  eb'  t  loeniiena 
n^laiisslma  dal  nostro  Dania.  Cori  nra 
che  Virgilio  dir  voteise:Ill«io]>engfera, 
cIdì,  fontina  luo,  furo  aia  «Inls  dalla 
pield  per  coleslo  Gerì  merlliuneale  pu- 
ri ilo.  Con  lullo  db  11  diligente  lelloro 
rcslerì  rorso  flù  nuUuanle  Ira  lanle  coQ- 
slderailonl,  cbe  non  ^rongsoa  il  pensie- 
re  del  Poela  sopra  la  miseria  delle  om- 
bre IrislG  S)no;::icalc.  Noi  d  slam  fallo 
il  ilebilo  di  preseiilare  l'opiiiione  de'dol- 
11  comcnlolori,  pcidii  poiss  ciascuna 
{giudicare  a  suo  senno.  )la  pure  clii  ben 
riflcUe  vedri,  che  Virgilio  non  liela  nui 
B  Danle  di  commiscrare  lo  spirilo  del 
consonguineo;  ma  si,  cb'cgli  non  abbia 
In  proci;3SO  del  cammltio  a  dividere  la 
sua  mento  pensando  parte  a  Gcri ,  o 
parte  alle  altre  case,  ch'erano  pi^r  ticlile- 
dere  Ili  Ha  ìnlera  l'alteniione  di  lui.Que- 

parole  slesse  del  Poela  (i  v.  22-24);  pei- 


.cuiione  biblica  (Itcg.  IT,  XI.  25):  Noa 

gi  atcìlw  aitguuj.  ouondo  o  suo  teneu 
dtiieuuur  et.  —  Egu  adunoue  ne  rime- 
ni  «ne  interpreiaiioni  dei  voipi.  dei 
veninti  e  aei  Menu.  E  frangi  ni  lawo 
inleso  da'  Lauta  per  desiMorj.  wtaa- 

(a]bWOlll;ÌBniingen, 


li  sol  coloro,  che  lurono  al  mondo  mag- 
glarmenie  timosi  iparau.  avii.  imi  ; 
in  I  nuui  ealLCome  ooeia  ui^ii  eauna  a 
deiit  reuiUdliie.  non  ereoeiie  cne  novo- 
Mru  pousiauen  dei  ueiiu.  a  noi  sent- 
ba  perà  ubo  DuiU,  nnlTiiDdo  la  ne- 
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Ch'io  Tldl  lui  a  plè  del  pODlicclIo 
HostrarU,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udi'  '1  nominar  Ceri  del  Sello. 

Tu  etl  allor  bì  del  tutto  impedito 
Som  colui  ehe  già  tenne  Altaibrte, 
Che  non  guardasti  in  là;  si  fu  partito. 


0  degli  i 


c  dicendo  di 


_jn  sapremmo  dir.  , 
11  diilno  Poela,  a  telante  della  Giusliiia, 
0  «monTole  Terso  lo  spirilo  del  suo 

Son'uLO:  a  tuo  riguardo,  inlor- 
no  a  fui.  Soni  o  lopra,  come  il  lu- 
per  de'  UItni,  usalo  per  d«  o  propln-. 
Vlrg.  En.  I,  £9:  Hit  occensa  tuper  ec. 
E  T.  150: 

AiUanqMrPriOiiu  ngUmi.mpi'Ectlon  nuUi 
Dello  slesso  calore  t  il  louro  del  se- 
gueule  t.  S9 — Sovu'ello  i  il  super  ilio 
de'  Lalini.— EiLO.  ed  elli  si  irova  al  ca- 
so rcllo,  sppo  gli  antichi,  in  luogo  di 
negli  obbli  '  "  '' 


id  ells,  d' 


con  ella,  > 
v'ora  dici  a 
in  lei,  a  tei,  di  lui 


!C.  Mosman,  e  autcciiB  ce.  Gerì 
qui  moslr»  agli  aliti  spirili  il  Pueia,  suo 
consinguineo,  e  lo  minsccii  farle,  per 
quello  che  ai  dice  al  >.  31  seqg. 


B  colla  EdgUa  sai 

Le  mlDacee  di  Ceri  a  Danio  inlende- 
remmo  noi  per  rimproTerl,  come  pungo- 
li co'  quali  egli  cercala  sllgarlo  a  fcn- 
della.  Vedi  C.  XVIi,  89,  noia. 

21.  E  irm'  'l  noaiiiiB  ec.  Il  leslo  Bar- 
gigi  Ila:  E  «diHo  io  —  Il  Landino,  il 
Lombardi  e  G.  B.  Niccolinl  ec.  leggono: 
Edtutit.— EudilVenlurieBIngioìiec— 
Udi'  'i  Bianchi,  Tommaseo  ec.  —  Il  co- 
dice di  H.  Canino:  £  vidil  nominar  — 
£mli,fl  DdilMnlnor.Vkrior.delWil- 


le.  —  Vdl  'I  altre  cdiiionl.  — 
udii  ec..  dai:  udii  che  lo  ni 
Gerì  del  ileUo. 

Gcai  DU  Bello.  Gerì  Fu  Hgllodi  Uea- 
ser  Bello,  e  quesli  fralel  di  BBllinciDoe, 
che  tu  padre  di  Ulighiero  e  itoIo  di 
Dante.  Cacclagulda  etipìle  comune  a 
questi  due  rami  genealogici  (a). 

aa-89.  iKPEoiTo:  occupalo;  tulio  in- 
tento a  udire  quello  che  gli  era  dolio 
di  £erlroma  dal  Bornio  (C.  XXVIII, 
13i  segg,).  Lo  spirilo  di  qucU'  illustre 
poeli  teneia  a  sè  lolla  1'  alleniione  di 
Danle,  che  quasi  sssorlo  a  null'allro  ba- 
dar noleta.— Savai,  vedi  '.13,  noia. — 
Comi  CHE  Eli  TEME  *lt«oeie:  Beltra- 
mo dol  Bormio.  C.  XXVIII,  13M3S, 
nota.  —  Tekie,  C.  XXVIII,  86,  noia. 

30.1»  Ll:i»r80ilpiHitieeilo(i.!S>— 
SI  FU  Fiimo:caalGmiipartlaluno( 
l'edesli.  S]:«Inclil  InIBndono  II  Vealuri, 
il  Lombardi,!!  Biandil.ilTiHnniaseDee. 
E  h  Genteóia  sarebbe:  Sinché  non/'* 
egli  parlilo  non  li  noKosli  a  gnanSàr* 
dou'ogii  era.  Si  per  coii,  onde, vogliono 
il  Costa,  il  Torelli,  11  Biagioli.  ila  chi 
dispregerebbe  la  chiosa  del  Volpi?  Ap- 
pella <;uard<isli  in  là,  ch'et  si  porli.  E 
Tuesla  è  quasi  identica  alla  prima  della 
lue  ipostiionl  del  VealurI,  ch'è  :  St  fo- 
llo, in  queir  iilonla  che  I»  li  voUwll, 
egli  li  porli  di  quel  luogo.  Fi  r»- 
uto:  at  parll,n  n'andò.  Vedi  C.  V,91, 

Se  non  ci  movesse  l' antorilà  di  tanti 
chierissltnl  comentalorl,  saremme  tenta- 
ti a  dare  un'  alU^  inlerprelaiione,  nte- 
rcndn  si  fu  parlilo  non  a  Gerì  del  Bello, 


(I)  Tedi  Vi\bcni  lt\la  /oratglùi  di  Dait  Al- 
mitri  fimiMim,  nel  ton.  IT  Itile  i'riM  ■ 
ffirae  di  Diate       pig.  19.- Tei.  1191- 
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 CAUTO  XXIX. 

0  Duca  mio,  la  violenta  morto 
Che  non  gli  è  Tendicata  ancor,  dles'io, 
Per  alcun  che  dell'  oota  sia  couBorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  glo 
Senza  parlanoi,  à.  com'ìo  stimo; 
Ed  in  ciò  m'ha  el  fatto  a  se  più  pio. 


VirgilLi 


se  ;  poichÈ  qi 


.  dgli  BigniDi 


per  te  parole: 

aio  lidi  M  ■  pli  delponUwIlD. 
Un  allro  pasio,  ed  era  già  spcriCo  da- 
oli  occhi  del  Poeta  Usuo  consanguineo, 
il  il  lanebbe  ilìm  cosi,  lanto;  e  la 
frase  conterreb]»  la  aenteniB.  che  I  re- 
tori ehieniino  epiroama,  e  che  ci  spie- 
gherebbe come  11  PioeiadDiess' essere 
baio  impedilo: 

Som  mlil  i&e  gli  tams  AIUlMs! 
(ppimb  perchi  questi  fìi  ti  ifranomen- 
te  dima,  tome  è  dello  nel  rjinlo  prece- 


veduto  i  Comenlalori.  Per  noi  è  si  cilia- 
re, clic  non  oscremmn,  siccome  alcuno 
ha  lallo,  di  credere  clic  il  Poeu  in  que- 
sto luogo  si  mostri  o  animala  dalia  spi- 
rilo di  *endella,  o  elio  la  commendi  in 
altrui.  Egli  che  penetra  l'Inferno  con  la 
divìsa  di  pcnilenle,  animato  dal  bcdIÌ- 
menlo  piii  puro  delle  crisliane  virtù,  da- 


[wllor 


Fruii 
[a  per 


I.  1.1 


i-.Lam 


  IO  die  (lori  del 

Belio  fosse  uomo  di  mola  vilo:  che  dl- 
lellavasl  di  metter  male  e  seminar  di- 
scordie Uà  le  persone;  che  ripreso  dello 
sconcio  suo  i^arlare  da  uno  della  Cini- 
glia do' Germi!  di  Firenie  tt  ne  Tendici 
con  aniBiBEiarlo,  e  venae  poi  esso  puro 
ammauelo  da  un  de'  Sacchetti. 
32,  Non  cu  i  VE^DiciTA  ÀUCOB  ;  ma 


cui,  $ia  foccBla  l'ingiurili  e  l'obesi 

3i.  DiSJ 
nenjirete 

36.  Il  eli  ec.  Ed  io  Io  comiKifii  nel 
dolore  di'ti  nwtlmta  del  non  mere 
uendiciUo,  più  che  della  pena  gli  tra 


dlrìiM.  Qoetlo  Koia  non  para  ahUiBo 


iii'l  suo  J'oema  sacrato,  fu  superinre  ai 
vin  del  suo  secolo,  ed  e  modello  di  sn- 
Lhini  vitlu.  La  nosira  chiosa  fa  certo 
quelli}  che  pure  tu  .icmphce  opinione 
del  Cti.  Tommaseo:  iVon  credo,  però, 
che  il  Poeta  qui  si  moslrl  ailibondo  di 
$aime  lamico,  egli  che  nelJUJdel- 
l'in/erno  punisce  la  vendella  di  Guido 
confro  un  cugino  deil'uccisor  di  suo  pa- 
dre; egli  die  i  Sacchetti  nomino  nel 
Paradiso  len^a  gravarli,  come  sopr'ol- 
(ri  fa,  d'oJcun'onta;  egli  che  il  proprio 
cugino  caccio  in  Inferno  come  icanda- 
loso:  ed  era,  dice  l'inonimo  ancliefat- 
eario,  che  non  credo.  Arai  tcggitmge 
rjnonimo  slesso,  t-uole  il  Foela  felsti- 
mare  la  rabbia  di  vendeUa  che  lo  per- 
seguili! fin  tieirln^emo.  Pensare  il  con- 
trario sarebbe  rilessero  l'ordilo  di  Dante 
con  ripieno  Econsiniiato  e  confuso. 

Varianti.Gpcrcib.ediz.di  Jesi  117S — 
m'ac  fallo  edii,  di  Kap.  Uli;  Cod.  Fi- 
li pp.  (Sec.  XIV);  lei.  presella  dal  W li- 
te —  Jf'  d  fallo  eUi.  Varior.  del  Witle  ; 
edii.  De  Bomanis  —  Àaiai  più  pio,  e  A 
lui  pili  pio,  Virior.  dol  Witle. 
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Cosi  parlammo  insìno  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  l'altra  vaile  moslra. 
Se  più  lume  \ì  fosse,  tutto  ad  imo. 


31-30.  Inlendcrebbcsi:  Cosiporinm-      Hdla  IH  bolaia{C.  XK,  1  legg.): 
ma  tnsiito  al  luogo  primo,  cAa...  ma-      GII  ennmo  alti  ic^anils  bolrii 
Siro  lullo  ad  ipno  Tallra  l'nllfi  dellosco-        PS.lf^'^fSH™  l'&'Sj;!.. 
glio.  Si  poircbbo  erodere,  che  llluojo  appo»  »r«  n>t™  U  b«  plwb.^ 

pHmo  sigmDcasBe  il  piinM  sommo  del 
pomo  die  sovrasto  hXbol  '-  '  ' 
Dolea  essa  vedersi  ad  imo, 
i)  insino  al  fondo.  V  t\ 


unumjmsino  al  rondo.  1.'ìlthi  vittE,  ^°H™io  Ì^m"™e° '['sUn  ftJ!?!!*" 
alleila,  cioè,  cba  imtam  solo  a  ved<^ru  Ul  Halebolgc,  e  gli  illrl  plani!  imi. 
dM»le  iMjM9lÌT^la.Dm<)sco«uo:  titìli,  VI  discesero  1  Poeti.  (C.XXlIt, 
di                          xml,  S,  9J:  31-58)-Cusl  nella  VII  (CXSIV.Bl-TS). 
itMaWaiSd-^.  (C-XXVl.          e  nella  IX 
Tallo  Malebolga  «Djilo,  poiché  il  (C- aMUI.  1J>.  Senoncliè  in  queste 
Poela  (ivi  V.  le  4fl.)  diJe:  duculUme  non  si  vede  che  i  poeti  cer- 
casi di  Imo  ddì?™wii™gU  ""^^ero  tenere  li  dosso  dell'arco,  a  me- 
HDvIco.cIiBicclileucUargiil  Di  fossi,  glio  risguordcrc  nei  Fosso;  ma  solo: 
Eppure  non  sarebbe  questa  inlerpre-  cl'f  s"""!!  f 
laiiona  In  lullo  vero.  A  noi  piacerebbe  "  '  °           io  scoglio  inuje. 
ordiaanj;  Cosi  parlammo  tnsino  al  Ino-  y  uesli  ii'oili  clic  u.-a  il  I  oela  per  lor- 
no  primo  (fello  seosllo,  elio...  motiro  !"™  ''^  ■iimuniioni,  dirn  ijuasi,  di  iDlIe 
roliro  «alle  lulto  ad  imo.  Dove  iiilen-  le  pari  ni  d  suo  di  scr;  un;  r,  sema  parai 
doreromo  per  luogo  primo  la  lesla  del  »  !  "P^"  "^f  'ica-nver^  iiie  lerli  sotto 
ponic  «Ile  appoggia  sopro  il  primo  argi-  !!"  orci"  un  npcri  iti  jIì  iblla  sua  fEin- 
no  della  X  bolnia.  Scoglio  mi  qui  popi-  Wiiason  cosa  dJMCni  i.Iu|.i'iidj,  clic  sa- 
le, coiue  in  molli  altri  liioglii(G.XXVIII,  iiiallciia  di  iiu^i  iilùiiu>ci'x  in 
131-135,  noia).  Questo  primo  liMffo  questo  luogo. 

dello  scoglio  mostrercblie  Bino  uH' imo  11  Focla    ci  sigmlica  prmcipiiinoiila 

fondo  la  balnin.sc  pià  lume  ti  fussc.  A  esscrcgli  già  pervenuto  all.i  Ijoljiacli  era 

che  fine  Cd  dicn  il  Poela?  Tnivaiidoci  1"  le  pm  basse  ripe,  ali  ullinio  confino 

ncll'ullima  delle  lioìgc,  egli  con  orto  fi-  "alebolge.  Ci  richiama  alia  nenie  ta 

nissiina  c'iinila  a  dare  uno  sguardo  re-  di  questo  loco  d  Inferno,  accloe- 

iroapellivo  sovra  lutto  il  diseflno  di  m-  tliè  non  ondassero  quasi  dispersi  gli  ele- 

lebolge.  Ubi  ai  un'  occhiala  !u  vediamo  '"^'^^    1"^'  ImmaglaaiioiM 

qià  tultii,qual  egli  cel  descrive  nel  Canto  colnU"?  indi  a  poco  discenderà  seco 

XXIV,  31.10— (Vedi  C,XlX,3ó,nota):  ne3»."'llmj  oorchìd  ab  sso.  EdaulUroo 

III  perihit  Nilebolgg  inTtr  li  porli  ei  la  intendere  1  Oscurila  che  Ingombra- 

Dcl  bissiulnio  pouD  luili  pende,  va  quel  luogo,  dorè,  tuttoché  bassissimo. 

Lo  liiodieliMuna  villa  porti,  dovettero  i  Poeti  discendere  insult'al- 

*r,rpTi"t  f-  t"',r'"  '~ 

ndla  X  bolgia,  essendo  olla  Ira  dae  or-  ^V'^  noL7e  eon;i,lan.!ÌoT.i  vr.le 

sopra  li  primo  di  essi,  scorgerla  sino  al  „  „^,iiti'  n^-nin  d'i 

'tìS.'X';,a'.Sffl..,a  "  1— aw.l"om,  »N... 

lWiW,onloat(H)Uaplù8gnaita.  il  veri»  delta  |in>piMÌiioiie  algnillei  mo- 
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Qnando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Di  Halebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  dirersf, 


luogo,  oiigiEie  M.  dia  qui  non  ta,      E  il  Cnro  (qiI  lueiiilo  i>]aiiiù  anrhc  Ira 

..    .lad  V.  IO.  i  suoi  vcrii([ui:'diioiIri,  30112,1  Icmanoa 

3M9.  Hosthi...  nirTCì  id  «n:  mo-  nitri  aitss.:  a  pmndiirli  per  quelli  della 

«Ini  >n  (Ullo  sino  al  fondo  come  i  primi  Cerlosa,  o  (il  S.  lipncdello; 

tesiti  di  ciasdieduna  liulgia,  clie  per  Eolini)  IraprluD'i  e  rlMmll 

etten  più  sili  si  può,  quoEiio  all'  ardii-  I?""  |°J|S'ìl'u['[!'i',-u,'i'''^!^ 
Ifilluro  del  luogo,  sruprir  da  essi  li:  sol-       ^^1,^3  nruova  del  s  inni  ficaio  die  il 

loposle  volli:  qui  aarctilje  allrcllaiilo  Se  p^^|j  juribinwe  j  coiicsla  voce  la  dedu- 

più  lume  vi  fosse.  Qiiesla  cuiiJiiione  cjnmn      s^i|ueiiiB  lerso  del  Credo: 

Pura  1  eumccilaiori  J'  i:ile:idono  per  mo-  dove  acliioslrare  è  libirarc,  come  spuno 

Jlrerehte:  il  che  non  allera  la  sentenia;  il  Quadrio.  La  chiostra  6  dunque  per 

nS  Elrano  ftne'\erbi  loscamblo  de'lem-  Dante  un  losao,  unn  lolle,  un  luogo  di 

pj  e  de' modi,  siccome  dIIcovg  è  notalo,  pena,  donda  la  Buprema  GinsUtlanoa 

40,seg.QDi!<Do noi rn»oi:(s<r l'ulti-  lasda  evadere  i  rei.  Egìorerì  aeni'allra 

■icmosiai.OueslodiinosIraclienellcr-  llclilaniare  alla  mente,  in  proposito  d' 

Hca  ni 


{IiiBnicmenic  conversi  roluro  èlie  vi  san  (^O'^'Ensi:  epiteto  assai  bene  ni- 

punili.  I  Allusiona  forse  maligna  ;  ma  'riliiiilo  ai  talsalori.a  guelli  Ebe  non  lal- 

conlurla.  Tommaseo  11.  Ami  mallii:ilssi-  ,f  'rasmutare  il  vile  nel  pretìoso 

ma,  se  per  cliioslro  »i  s' Inletidcssc  il  metallo,  0  che  se  im  faisiOcaroao  in  tt 

clMsim  0  il  inonoslero,  e  per  canuersi  '"'^  persone,  vennero  qnJ  poi  eonneni 

i  fruii:  imperocchi  chiamandosi  goesln  ^  (rosinulolL  in  si  misero  modo. 

l'uUlnui  cliioslra,  tlalcbolyc  con  le  sue  Lueiti  BiKTriam  n  aimn: 

anime  dannate  Farebbe  ligura  di  tuli'  i  diversi  lamenti,  ferinnuni  le  oreccftte. 


edeTraii  che  gli  0  meglio:  StmAU»  me:  mtpanHniil 
ajiiinNiu;  ira  1  qudii  ve  ne  Turono,  an-  tuon  di  piedi.  Bargìd,  Landino  e  Tel- 
GbadiMntatitB.e  tali  die  n  riguardo  lo-  luiello.  DiransiipercMveniEaiM  da  di- 


ro DDn  crediamo  volesse  il  Poeta  (rascor-  vtne  anime  cruciate  e  da  divi 

rera  a  il  mallgiie  allualuni.  Saremmo  di  li-  Vellut.  —  Per  la  dimailà  delle  pc- 

credere,ieploceoaealdolii,chequÌcfiiD-  ne  e  molliplicitd  delle  ombre.  Lombar- 

«Ira  avesse  a  prenderai  nel  sentimento  di.  —  Diiersi.  Alu-ove  (1\.  12^)  disse: 

del  clnuttnini,  oelMIrtimde'  latini:  10-  duri  iomenli.  So  non  parri  troppo  pal- 

ee  eridenlemetile  falla  da  claudo  e  die  bdarimagine  de' lamenti  dinerii,  cbe 

tale cbituura,  eareere:nel quaUiguifi-  seuia  dirli  ognun  l'intende,  a  noì-non 

calo  l'osò  Virgilio  (Ea.  I,  5£  segg.):  parrebbe  strana  clie  a  questo  aggiunta 

a;...».».  ,.;  .ijucigg  jjre  il  siynillfato  clievedam- 
al  C.  VI,  V.  13.  —  SAMTiara.  Kel- 


CAtwicImfraftaMnI.  . ,  pieloM  bo.); 
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Che  di  pietà  ferrati  atean  gli  strali; 

Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi.  '  ii 

Qnal  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Taldichiana  tra  '1  luglio  e  1  settembre, 

E  di  Haremma  e  di  Saidigna  1  mal! 
Fossero  in  una  fossa  tutti  Insembre  ; 

EdosseimDiica.DDnEoiiiqnstloeo:  viadùUm,  tpul  tonbbe  U  in  ma 
E  Tador  Oopnc  aadjr  ptnla  diÉdol»,  (cDID'«n  quelh  boltì»)  t^ium 
ChTÌi  H™i  hmÌÌ™  r™  ftifiwM  ftiU-i  mali,  tmTU.gniiférmi 
Virg.  Ho.  Vll[,  513  stq.:  ^"B^^  spedali  di  Valdichigna  e  di  HI^elD- 
.■*l  aliVirm  (n/ondura  rnstini^grtunn.miri^jrfi,  ma  e  di  Sardlflna,  Irn'l  luglio  e'I  sel- 

BiMi^uÌ!imn'^ai^i"àu^u!^s'^'  P^^'^^'^  PCf  1"  acque  paludose. 

CaiifI«3il(i»ii.-iiraiMin' ni  nuiUiui  aurei  47 -IS.  ViioicniiNi  k  ira  Arezzo,  Cor- 

YiilMrA~Uj.      ,           .          .,  Iona,  Chiusi  e  MonlErnlciano,  doio  le 

Eiech.  V,  16:  Quando  muero  sofl.l-  ^  delia  Chiana,  liume  che  lenlo  si 

bu  famu  pewimai,  qiuu  wunl  morii-  p,r,e  nella  Paglia  e  nel  Tevere,  sisgnon- 

ferosec.  do  réndeiani}  insalubre  l'aere  di  riueiia 

il.  Cut  DI  rml  ec.  —  n  Petr.  P.  I,  campagna.  Ora  tì  son  terre  le  più  fcriili 

300.  £02;  della  Toscani  (b)— Mineixi,  passe  lun- 

DajutMdl  rtfWehipnaa  g»  la  marina  della  Toseana,  d'aria  mal- 

l■K1^'SL°'^^™Coe  0.™™-  """ssime  Ira  Pisa  d  Siana.  C.XXV, 

Lagitael'allri.clf 'IdoloriIiiUili  '  )9,  nolo.  —  SiiiBiaiii  (Lai.  Sardinia) 

F«  gli  occbi  miei  dtl  roslro  mio  rio.  per  Veccesiivo  calia  rende  Taer  conla- 

FEnaiTi...  STRILI.  Colai  coiivcniia  gioso.  I.onil,  c  ì'clinl.  —  In  queste  Ire 

cho  fossero  quelli  clip  si  scoccavano  dal-  conlrade  Euron  Hilli  ospedali  per  rlceter- 

U  bocca  de' dannali.  Hel  i'clrarca  ne  vi  gii  ammalali  (c). 

leggiamo  degli  ouroii  e  degi'  impiom-  jg,  Iusebbue:  insieme.  GollBltó  d( 

ioli  che  Amore  snella  da»  arco  suo,  se-  pj^j; 

fondo  ch'egli  ha  da  ptodurradlvcrsoet-  isjirlimciilo,  c'c  qWis  e 'n  allegnnn  (d) 

fello  nei!' animo  di  colui,  slguale  sp-  fili di'ss im siiu 

punln  Is  miro.  P,  1.  Cam.  XIX:  YiMra)  raHmtjc  r  wn^a  pjtLlwqIo. 
ffll  diiai;  Amoi  l'irata  BB  flii-"'- 


Spaod» lo m urne, n riaiiiwiibita ta W.  ftn^7J,f^Z\IrUa",7i!l7li ^raw  dSS 
Ed  egli  inlese  per  quegli  Ifralt  au-   mliTinOiija.Dli.  Dinl.  di  L,  U.  Blinc. 
l'Oli  anche  gli  sguardi  dilH.  Lsurs;  e      ic)  >  Soipdla  non  csu  iioeiU  Sarlignii  la 

morie,  liiorl  d"  ogni  umano  eotlume.  V.  stlii  ì^T^iìììì^all^ia. 
P.  II,  sea.  XXVIII.  —  ii  lampi  gver-  nni  ■FecliIaicnU  gr  iaftW  di  mm  a  tetUe 
rieri  del  PootO.  InuloK  molti  eron  loi-    Pligl":  e  ihtiruto  poto  Slrdigaa  un  illnll». 

ròife,  ne  ttreilno  p«r  Sedisi  gli 
lilli  SiilDt  C«mmedii  >,  G.  Dimbll- 
■  "  ■  ■     a,  Toe.  Fe^ojM.  —  Noi 

  the  Baldoa  Ium  ae  U  Siidigìu 

MIlGiio  così  nu  b  Tori  ittirillliiM  Tdanltamalulberireuteiae, 
laatull:  Fenario  itu^oH,  wm  bnoi  din, 

AuIcbUMnanllaBanoTnu  D'wmitllHaliiaBuigmfilaUo. 

Cka'IcoiiiilatlnilioieNbliaipaKMtt.  (d}llfltw«ngt«ili«iMiHllfnnu>la. 
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Tal  era  quivi,  e  lai  puzzo  n'nsclTa,  H 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 
Noi  discendemmo  ia  su  l'ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
GIÙ  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra  » 

Dell'alio  Sire,  inMibil  giustizia. 


7n««mbreraenl«  pei  intiemmenlc. 
Guido  delle  Colonne: 

Cod  m  TOlnUul  In  MMrliiKI 
Li  chi  «a  Io  nn  lonnlRemarta,  — 

Anche  fmambra  p«i  tniamòra,  Aitls- 
«M,  fa  iD  UM  ippo  gli  uikU. 

St.  Quu  tnou  vsciB.  FenirliniiDolB 
antiche  edizioni  di  Foligno,  di  Mantova 
(so.  lÌ1Z>;di!i'opoll(iin.  tili);  ìUod. 
Filippino  (  ECC.  XIV  )  ;  1  Uiccardiaid 
1001,  1021,  tosi;  it  Hggllabcchiano, 
Il  Barlolin.,  I  quallra  Paleiinl,  Il  Dante 
Antiaori,  e  la  ediifonc  Nidobealtni.  B 
anche  ledooe  del  («ala  Faigeni,  Bocu 
1191;  delle  Wnem,  Puion  ISlt; 
epteMelU  M  mte.  (Mr  Ucod.  di 
K.  Cugino  CC. 

Dhu,  Ver.  Polle  Veilor.  del  Wilie  ; 
edii,  del  Fulg.  e  delta  Hlnerta.  U  pri- 
ma let.  è  pfa  prabiUle  secondo  l' ii^^o 
Tosoiao  di  adapertre  le  preposizioni  de! 
genitiio  ore  il  verbo  dominante  signill- 
cbi  ot^glne,  paitema,  ec.  —  IHihcite. 
Vor.  Ifarcide  Ita  il  luto  Bargigi;  e  t'ra- 
cidt  si  trova  eiiaadio  nelle  uariorurn 
del  Wille  —  Heusa.  11  Poeta  usA  più 

XVI,  10.  Qui  memfrre,  e  non  per  la  ri- 
ma; decome  uno  UrellD  da  essa  dice 
(lai.  min,  119)  fhiUe  iti  meno  al 
Terso.  Codwlioe  (Parad.  XXXI,  81, 
vedi  noia),  e  mille  alirì  esempi  slml- 
gtianti-Vedi  C  VII,  IO,  nota;  e  giadica 
da  le  aa  Illa  la  tenienia  del  Poggiali: 

"          ■  ■  ■-■  -  ■«  luggerilo  dalla 

" —  rosse  lon- 


SS-SS.  Uliiii  bivi— Dcl  ld.igo  eco. 
sLEO.  Dunque  il  tanga  scoglia  vi  ba  più 
rive;  che  sono  1  diversi  argini  che  cin- 
gono le  dieci  bolge.  Quest'ulUina  qui  i 
quelU  clw  eoaflaB  colprafintdapacEa 


(C.  XT111, 5);  ed  ogni  argine  è  consida- 
nlo  «mie  npa  o  mia  olla  ([uele  si  glun- 
I  mrAia.  U  ivno  scoauo  i  poi  ovl- 
meaa  (G.  XXUI,  131  seg.  V.  no- 

.  . .  iuio,  che  dilla  giù  eertUi 
81  aioTB,  eima  iBUl  ttlloa  Itd. 
V'ha  chi  iponeidlteendemnM  del  (dal) 
lungo  teogllo  ee. 

l'cn  Di  HiMnuam:  umpn  te.  Al- 
Irove  (C^^^m^M,  nota); 

Si.  ^  u  Hu  mtk  rib  nn,  cRa  no» 
buami  (i.  19):  pià  «im,  peieli&  gli 
oUelU  piA  dappreuo  poteano  per  luce 
aUlva  meglio  discemeni:  e  In  quo- 
sto  lensQ  la  luce  i  vile  degli  occbi,  ni 


—Aito  Sebi:  Dio. Salm, 


Peli  clu  dil  laefo  ilto,  ed  «elieata 
U  Slgnoi  noilio  hi  litntnltt»  il  Mn. 
11  tasto  sacro:  De  eaeeln  «anelo  tua: 
Deminua  da  coelo  ec. 
Piel  Salm.  VII: 
0  Dio  aaìu  wpn  gli  litri  Del, 
Fa  II,  tb'lo  stala  li  tua  TOIODtide 
Perchè  U  sol  mio  Dio,  e  Signor  iti. 
Sine,  Sfcrnore.  Era  bene  dislingaerlo 
con  l'epilcto  allo  dagli  altri  Siri.  Anchs 
nel  Purgolorio  (XV,  Iti): 


Quivi  (C.  XIX.  US):  giusto  Sire.Nel 
Paradiso  (Xill,  SI):  il  noilro  Sire;  (C. 
XXIX,  2S):  Sire  dcU' estere.  Dio  Gcea- 
lore.  —Da  Senior  avemmo  Seniore,  Si- 
gnore, e  gli  accorciali  ler,  aere,  atre,  e 
tìii  li  mao.  Si  Iron,  In  aoUoh  «ooip 
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Punisce  I  folsator,  ette  qui  registra. 

Non  credo  ch'a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  intermo. 
Quando  fu  l'aer  si  plen  di  malizia,  « 

Cbe  gli  animali,  infino  al  picciol  venno,. 
Cascaron  tulti,  c  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  cbe  ì  poeti  hanno  per  fermo, 


incoine  aggiunto  rcmmìnilc:  e  le  san      Fiuitok:  gii  ilchàniili  te,  V.  nob 

umì  comaDl  ai  poell  e  ai  priealari.Oggi  al  principio. 

èlÌ10ÌDsecbaloaiRe(Ien'ammdDininÌ3).      sG-66.  ISax  cudd  cu  ee.  Hm  credo 

Essi  niiii  aag'«<'''^'>ero  si  desso  loro  die  a  vtden  in  EgbM  H-pMolIvtte 

ia  Sere,  cbe  pure  (vedi  ronatismol)  S  infeTiiK...fommaggiiirMtìl^tKtra 

Inlt  ano  con  Sin.  Augusto  uon  volle  es-  „  vedere  per  quella  oieurauoUe  (anmifr 

serdiiBDialo  Signore (dominus);  une-  gUipìTtiec, 

^'^iSL'^^'J'^TTJZ'lT  Esi"  isolslla  della  Grecia  Ticina 

i».^Itonin«  Dmèe5pre35Ìoiieb|-        i^jic  dell' Allica.  La  famosa  pesio 

mica,  e  SignoT  Lui  disse  Oenle-o  lo  il-  „,„a.,„  j,  pi..nnne  nnli  Fn'"ef'  S  ir- 

ciaoio  miti.  Kel  irecenlor  Sere  Dio.  "Snn-c  d-*- "T  d-  Ot^'^  Kle'à 

57.  Ocr:  m  ?m[o  mondo.  Jofo  ,1  n,o„,h.  v(I.  523-6^11.  Eaco  loro  re  pri-- 

rocla  PC        II         ^'  <]  à  I  pop  I 

\Tcl  '  i'  f       n    "  I. 

]  Il  il        ni  r    le      1  c 

,.(0  In.   iloscriiione  ud  Pocla  Lolino  loglie  non 

f>erc(.cila.<i.a.tr,i.:„.„,;v.i.,i.  m;!  ,cd,  podi 0  bclllssima  Imma uìiiì.  Gioiereiibe 
,/uell..-,.  r.y....,..,  i,.^  inie  ,;„ai  ralTtoDlare  I  duo  poeU.cbi  volesse  vedere 
ella  ^,  a.  pv^o„  a  Ln.p,,  p^„.,..a-  jucbe  nel  dtretso  genio  11  perielio  au- 
re. -  li  DiiFfliiii:  /  ./mia             fd-  gisicro  dell'arie. 

-J,.    K       ■     ■    -  CO.  Mumi;  mouonild.  corranone, 

i^f'ri"     1   "nDn  '"i     ''n(e  Ovid.ivi  jlSi  l'iltaiilur  odoriòiu  ourae. 

ma  all.i  tul-jin;  .loie  i  pi^rcciiori  ;on  re-  s"3'       »"«"'.■■  "sciEOii  icr- 

«(fll,  io      nio  I  T    0  d  ii5n 

Venluri.  Ma  il  Lombardi  nou  paro  s' ap-  fc^^SKt 

mal  laneodo^  alla  prima  inler-  '''y^J'''''^'~i„^. 

.  guidi  della  tolgin,  e  che  non  fa-  J""^'  '  ^5?'A,"^„5: 

rebbe  p^  apprewoV' Arrogo,  jy^^^  ^d  u^^^^ 

ehe  nel  verso  preeedenre  ai  legge  de«e,-  V™'jS,;.&f.(«  r««nm.  «rb.» 

(■  qual  cosirullo  sarebb'egli  qucUa  del-  Piirlior,  atacuóspriscà  ctdlorttwa^. 
Tallo  Poeia?  Il  dolio  comeuiaioro  tìde      153  j  poeii  (Ovidio  ec.)  amo  ra 

qucslamfluferodiparloreftmrolocor-  „„,ò:  lensono  per  coso rerlo  lo  so- 

rwpondcnle  a  quella  del  socra  nlmo:  praccennolomelomoi/oti  delle /'onnìche 

"'*"™-  inuonunicc.'.iadagiieiIelolìcoMlol. 

VutnMUajaMiMr.  vsre  UM  eh  iD  vidi  iwUa  A  Mjrla  (■}. 


a  Bto^U  tegue  il  Loinbardl.  Il  Tom- 


puniNa.  fnlo  IMI*  oinniito,  en  (Olo  A^^hw>>r 


CANTO  XXIX. 


Si  ristorar  di  seme  di  formicfio: 
Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Loogiiir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  1  ventre,  e  qua!  sovra  le  spalle 


:.  Una  ti 


oonM  è  come  seme,  si  picciolo,  rispcilo 
■d  aa  tlbero.  Sere  anclie  pei  lostama, 
epIA  per  orìgine  ec.  (CU,  ir.  lOS  aeg., 
DDia).  Debbe  corrispondere  eziandio  al 
■enUmenlo  delle  parole  Oiidiane  (VII, 
6S4),  dal  Nostro  Imtutc,  che  aono: 
Kvnikldoimquevoto,nec  or^rns  nominaftiiaiSih 
L'Ansju  illata;  ^ 

Ebber  dal  preso  mio  gli  umul  icudU, 
Pei  dlnslbiiVorlgiu  col  nome. 
GU  diUiiil  Minitdon  da'  Idi  [urenti. 
Noi  TOdltmo  nelle  (larolc  di  Dante 
im'uilile^  non  arlUletBla,  che  ove  l'uma- 
Da  generailone  ti  liilora  del  seme  iT  A- 
dmiD,  quel  popolo  Egiiiese  si  rislorb 
del  sema  difanttiche. 

G6.  LuisiiE.  Ovid.  VII,  5i8— Omnia 
hmgnoT  habet 


Per  di 


:si.  Ivi  T.  SS4: 


biche,  che  son  cumuli,  o  acervi  ài  co- 
eni,  0  manipoli  di  spighe  ammonii' 
elUH.— Peb  diverse  ncai:Per  divtna 

CU  e  per  <i»ieni  modi.  Barglgi,  ~ 
dlBlD  luogo  d'Ofìdlo  (t.  813): 


67-8Ì.  Qtll  s 
modo  della  pena, 
ntori  Alchlmlsii,  de' quali  qui  speelal- 
raenle  ai  Iralta,  aigniOcs  la  colpa  loro  e 
gli  eOetti  che  l'eaereliio  di  quell'arte  II- 
àcameale  produce.  Poroccbi  quel  gia- 

funUmtalmiilaaiiMBlt  Hdfnd  fmni- 
conni  èinnvnltnwii/lNltiinl,  nin  agrical- 

(■oitriintlefniHltlWbÓòilet.  Lib.  Vili.  — 
E  fiHM  Oddio  wduBu  dlplns  santi  noDd- 
Dl  a  NiBTi  a»  tM,  Md^UradoU  alla  tonni- 
ehg:  (in,  m  Mfj! 

.  . .  parawaiiu  ama,  safidinw  labonn, 
OwiAgiw  Itnac,  «C  giTqwiiaa  rBMm£ 


dcirallro,e  quell'aiidar  carpone  trasmu- 
tandosi a  tinin  pam  ui  luuqa  in  luogo, 
sema  fona ui  lutar m  jHjnuna  u  i' 
In  piedi,  ne  dipinge  l' imniaglne 
mini  Don  laicnii  a  star  da  soli,  i 
sè  sostegno  a  si  stessi;  che,  quasi  nati 
del  seme  di  rormiche,  hanno  si  di  que- 
ste r  industria,  ma  clie  non  aoperano  se 
non  i strisciandosi  sulla  lena,  condanna- 
li dalla  mala  natura  a  lagunare  soltanto 
quello  che  al  lenttc  gioia,  non  levando 
la  mente  al  di  sopra  della  materia  e 
commettendo  che  languisca  ia  spirilo 
<v.  G6)  annetto,  contro  sua  natura,  a 
contenersi  nella  bassa  cerchia  delle  co- 
se, che  solo  al  corpo  s'attengono.  La 
rabbia  scabbiosa,  e  le  scbianie,  che  han 
cotcstoro  dal  capo  a' pie,  sono  Imaginl 
della  sordida  brama  che  mai  non  s'altu- 
ta  per  soccorso  di  eterno  grattare.  Il  lan- 
guore, l'in  lermilì  e  il  iremor  delle  mnn- 
bra  (v.  9S)  aoa  da  considerarsi  come  el- 
Ietti,o  della  colpa.odel  Iroppo  ETeilral- 
tato  il  mercurio  ed  altre  uhIto  SDSIan-. 


Il  dagli  &1 

"  1*0  m    . 

questi  dannati  il  Poeta  abbia  aralo  In 
min  una  eecla  aimlgliBiua,  oh*  è  tra  la 
peste  prodona  dalla  comuÌDn  dell'  aria, 
e  quella  che  riene  dai  oraglooll,lD  «ni  al 
rlFondono  e  dlteguano  I  me&lll;  a  dal  pat- 
io ehe  giUaram  11  ItaiDa,  f  gas,  e  1  lapott 
della  larle  soittaia  ebé,  d  no  inlCDlo, 
rilchlmlatael'^  '  "-*  


(t)  Il  Lombudl  ditti  MoHba  de  morUi  ar- 
ft'À^m  Berilli  dil  Biniuiloi  iddo»:  Coroliuil 

1  iirrEeiertiin,  oitae  wrutitabol,  nomeil 
atlrahr   ■-'   -  
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IRFEBHO 


L  uii  dell'altro  giacca,  e  qual  carpone 

Si  irasrautaia  per  lo  tristo  calle. 
Passo  passo  andaTam  senza  sermone, 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 
Io  ^dl  duo  sedere  a  se  poggiai!, 

Come  a  scaldar  s'appoggia  teggbìa  a  teggbla, 

Dal  capo  a'piè  di  sclilanze  maculaU: 
£  non  vidi  giammai  mmare  stregghia 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 


B9.  Si  TRisniÀu;  li  Iromulaira,  it 
movea  di  taaga  in  limilo.  Tuictivi  hi 
il  lato  Barg.  e  l'edii.  recente  del  Tom- 
DMHa.  lyanmilava  leggoao  col  codice 
GaaineM,  il  Landino,  Il  Lombicdi,  il 
BÌboìoIÌ,  C.  B.  Nlccolini,  Il  Biinciii 
Al  fan  - 


Al  fenlurlurre  in  quel  li  Immul 
dal  Foeti  un'  allugione  alla  e 
bianiad'aalinite  cbe  rendevan  le  ombre 
oammlDUiti  caipone.  Ha  Ovidio  (VII, 
5T3  leq.),  onde  II  Nostro  imiiù.  dice: 


10.  Snu  au 
laettl. 

1t.  Itra  lE 
rllli.  Vedi  noia  i 

13-7S.  A  si: 
Dta,  è  rorm  qui 
ro  ap)iogyiali  l'aiut  alf altro, 

Mtlo-""  

Coni  

TEsguu:  Come i  _  __ 
«n'allni,  acoioccAì  dua  vivanda  dicer- 
ie ai  riMoldino  a  un  ntdttima  fuoco. 
egllo:  coma  octom  the  ai  wiate- 
.  la  «il  fuoco  a  cuocer»  la  vi- 
li diira  vanga  accoalala,  perchè 
mvandagià  tolta  e  ralfreida  vi  si  ri- 
acoldi.  Questo  paragone  non  è  trailo 
dalle  cneloe  de' grandi.  Danlc  non  scris- 
ae  pe'  Lucnili  e  gli  Apici  soli,  e  1 
paragoni  si  banno  i  prendere  dalle  eoH 
piùoTvIe  ecomunl. 

Ordina:  F  vidi  duo,  dal  capo  a'  pti 
 'iti  di  ithimm,  «edere  a  tè  pog- 


Senna»:  croils.  Schianxa,  tlianza 
e  schianzo  dicali  alla  pelle  che  il  tecca 
sopra  la  carne  ulcerala.  Beml,  Bini.: 

Con  porri  b  kUuu  e  ani  qulclie  tallo. 

11  Pulci,  Morq.  Xlll,  S3: 
CI:  ponsl  tu  ohe  ali  dissi  {iesii)  un  bnlEUa 
DifircaduUdiTcìpD  due  BcliiiDilt 

U  H.  In  senicnia:  Io  non  vidi  ragai- 
10  die  aspellalo  dal  suo  signare  menas- 
se si  presto  la  stregghia,  per  ripulire  il 
cavallo  e  reortl  da  lui;  o  che  prodin 
Hi  sonno  beesse  eolla  alriglla  pia  spene 
c  più  lunghe  le  tirate,  uTreltandosi  di 


udura,  ni  atiro  reTrìgRlo 
cbe'U  granarsi,  menano  apewo 
sopra  s6  le  unghie;  e  con  qudieiraggoii 
già  la  p«lle  rognosa,  qual  per  coltella  à 


0  meglio:  < 
glia  cuilf 


scaglie  delle  seardove- 
1G.  Meiire  STBiccuii:  slregijfiiare, 
slreyliorc.  slrigliare.  Sthecciifi,  slre- 
gtia,  liricità,  slromenlo  di  terrò  a  qual- 
lio  0  più  hmlnelle  dcnlale,  col  quale  si 
»no  cavalli,  muli  ce.  da  quella 
joirerc  fortoracea,  che  lor  si  foftna  sul- 
pelle  e  Ira  I  peli. 

77.  Rieizio,  ^anfc  che  s'  adopera  a 
illl  servigi;  e  qui  luolsl  inlendere  que- 
gli die  diciamo  con  altro  noma  grano- 
ne, nosM  didoUs.  1  Ulinl  ebbero 
cbe  puer  per  /imohiUa,  e  per  «ervo.  — 
La  variante  a  rogami  ceda  il  luogo  a 
questa  elie  nr=  " —  — 


Sioioiso,  al.  lei.  Signor  M  ;  «^ner 
10.  È  rfnpnb  ahe  i  possesalii  no,  lo, 
),  ne,  lo,  »  par  mit,  Uio,  tWi  nio, 


CANTO  XXIX.  4li9 

NÒ  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menara  spesso  il  morso 
Dell'unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia  n 
Del  pl^cor,  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  traeTan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  colte!  di  scardava  le  scagliai 
0  d'altro  pesca  che  più  larghe  l'abbia. 

hu,  «iw  d  unrano  d«'  Doslri  anliiibi  a  E  XII,  214: 
n»  d'ilDtal  oo'  nooil  di  pireDieli,  carne  ...  ci  loleniin  Jmriinw  /nule  vurdei. 
«wno,  frfltetaa,  «wghM»,  Ifallwto,  gi.  p,„,cok  prudors  -  Cbb  .oj  » 
naatai  W.Simon  ittegnacbftnoo  ita  „i  socconso:  non  ha  refrigerio  t  alit- 
iti noT^  di  teli  ooim,  «am  \»  ueuB  viamealo  migliorfl.  cAe  m^llo  di  lace- 
teflgein* mane.  qiMldie «lieo esenipio,  rani  con  te  un^hirpTprie  Pifp« 
TOme  diedtolo  toTKe  dj  hwmoec^  maggiori  e  mtgWo,  laciiamo  cha  ri. 
TilFO  la  app«  3II  «nUchi  si  Ironno  usali  uSnage,  onJi  e1  pine  l's..erbio  pec 

A  ptfdH  n  Tini  tìmiB!  W™.  '«""'  ""tm  dells  unshtó.  B  l'ungMs 
Franco  SaccheUi:  "  Iroevan  gii  la  sea6Ha,  <iioè  le  tro- 
ia Mo  epeodi  DmJ  j]  lenipa  in  ~  Ile.  CliI  KfalfasM  la  lipefliione  iidI 
Ancora:  delli  slessa  >oe«,nDn  vedrebbe,  permi- 
Chi-ibeaiorifriiospil  sera  Ischifllli  pedanicica,  Iinaliualeni 
P^i^fil,  i™;-"'^"  È  <i«-l  A  de'  Miori  di  qSSio  trailo^  e  fatabbe  lae- 

Senoj,{Ìili>iiiai9olsua).  per  lui. 
Lamenia  di  Cecco,  si.  XV:  Sciaaii.  Il  seaso  morale  di  qnaslB  to- 

0  Ctcco  B<m  socconl,  liBiie  ce  idtfierala  dal  Noslro  a  tigaiJlcare  li 

^i  nudiMioBilMln.  DMlauia  dB'hlsalorl  deCmeiaUl,  al  b 


si.  XVll: 


E  SI.  XXVI:  lallo,  U 

TieDUtiiit,SuiIniii!i,r 
OonU  ceppo,  tilt  jtta,  pi 


Qacsli  esempi  adduciamo  perclii  ai 
legga,  massinieda  <]iieiii  del  Baldoilnl, 


■ano  tra  Unti  di  ailblU  scabbiosi,  c 
menu  leian  al' 


«ag*,  uiussiiiieua  ijueiii  uei  oaiaoTim,    jr-i^  fthmJM.   

coteile  sincopi,  come  furono  moi,  (os,  aiàiqat,ùmfingnatia,i«msiaeaiTviini 

tot,  elle  i  Pioveniali  preponerano  ai  so-  .  it&ia 

atsnUvl:  e  il  soa  eeas  adoperaU  danll  mmiii{iittrimbifm^m,a<^^ 

Mliehi  Lalint.  mipa™n,«p™,  elodAnnllMitona; 

„  „                            ,       ,.  B3-8t.  CoiE  COLTH  Inuffiiliiga- 

is.M«i,ioiBJTJEa\aaB0i«:Bomijlia  cir    " -'  -  — - - 

pitiOoitù  di  dormire,  che  di  vegliare  ;  tea 

tten  sii  Dccftl  aperti  a  ittnio,  e  qoad   

aoimuchiaDdo  0  eonnltetaiulo  aopera.  0  l'annoiaioce  scrive  che  una  tale  leilo- 
IMO.  It  aouo  —  DEL»  virami-  u-  "*  *  aniform  a  gueBo  de'  mfflKori  to- 
tani», do*,  la  unghie  dove  i  coni  ec.  ■'«'u**  *  moU»  migiiore  delta  cobw- 
iiiIi)prereli5eroid«ii(i.~£[i.I,«aBeq.i  Kpcruoi  tanta  la  ragione  dei  con- 
.  tni«fiifHlauia  Indo,  «te  otecenimo  queste  velia  cre- 
inbtemtMKaMaalHialaacftamnotw.  den  meno  del  MUUaUilnfiUiUMdd 
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INFERNO 


0  tu  che  con  )e  dita  li  dismaglie. 
Cominciò  '1  Duca  mio  a  un  di  loro, 
£  che  fai  d'esse  tal  volta  tanaglie. 

Dimmi  s'alena  Latino  è  tra  costoro 
Che  8on  qoiius'entro,  se  l'unghia  ti  basti 

mtgligrì  codid  che  dite  11  àg.  Zachera- 
ul.  Ditcardota  leggiam  noi  col  cod, 
Castlncse,  eoi  Landino,  Venturi,  Volpi, 
Lombardi,  Biagloli;  con  G.  B.  Mccoli- 
ni  ce-  col  Blsnclii,  col  Tommaseo  ec,;  c 
con  lulli  coloro,  ai  quali  non  k  ardua 
cosa  11  vedere  come  la  slrulLura  de'  dur 
terel  riliull  coteslo  Icllera,  la  quale  ne 
menerebbe  a  una  senleiiza  die  laya  fuo- 


II  Nostro  In  dlierd  InagU  del  Poeni 
adopra  alleile,  /tde,  j^rìde,  jimte,  loe- 
che,  noie,  itmaoKe,  tehiMit,  itile, 
muse,  male,  pfile eccome qDtdunui- 
glie;  ne  gli  fu  mestieri  ricorrere  tlieli- 
ccnic,  dote  l'indole  della  lingua  e  l'uso 
comune  de'  poeU  e  de'  prosatori  gli  da- 
va pieno  drillo  di  farlo. 
Il  semenza  cne  taya  luo-  La  var.  dimaglie  lianno  le  anllclie 
nune.  eilti-  di  Kapoli,  di  Jesi,  e  il  Cod.hlipp- 

slie:  li  scortichi,  H  la-  gs.  A  ti  di  loro:  cioi  de' due  accen- 
eeri,  li  scrosli.  Disricmide  propr.  è  na[|  :tl  v.  13.  Altra  le?.  .4  l'un  ò  del  co- 
Tompere,  dfiunire,  o  disfar  lentoglis.  Filippi  [id  (ree.  Xh).  drir  tdiiioni 

Il  ?erbD  è  usato  per  Dgura  tolta  da'gta-       Foiiij.,o,,ij  ll^miuva.ili  jL'.-i(aii.inì), 
chi,  0  dalle  coraiie,  che  al  Tanno  di  cor-  ji  ^jpoii  (ini);  c  la  prescella  dol  Wit- 
chieltl,  piaElrellc,inaglio  di  ferro  0  d'ai-        n  i^^ui  Rargi;(i:  all'un  di  loro- il 
tro  roelallo;  e  s'intessODO  l'una  sopra  ed  cod.  Casain.  olun  di  loro. 
appresso  l'alU^,  come  sono  disposte  le 


lì  del  se 
eS.  Ti  di 


Ecaglie  sui  dorso  de'  pesci.  11  traslalo  è 
tanlo  più  epontaueo,  quanto  che  li  pelle 
i  quasi  una  colta  che  veste  e  difende  le 


87.  Fu...  TituouE:  odoprl  (h  dita) 
a  mo*  di  tenaglia  ad  isirapparll  It  pelle 
e  levar  le  croste  per  la  rabbia  del  pini- 
care.  Il  Bu  onarroil  imiiandoDaaleKnue: 


dalle  impressioni 
cioseopio  la  ci  mi 
che  può  assi  migli 


a  come  un  tessuto 
I  a  quello  delie  lo- 
pcr  dismogli;  non 
.  ime  ci  han  ricanla- 
comenlatori.  Alberleno  nel  Lib.  del  ' 


I  numero  singolare;  chè  con  ledi- 
lo I  eomenlatori.  Alberlene  nel  Lib.  del  "  P"°"  ^ri^f^  U'^p^^" 
Din  e  del  Tacete,  Cap.  1:  Do  escusore  f^lf-'^'c^,  i^j'..?? "'ìl 


u  che  piwficFie, 
jriudicfic  àUrui  Gondonne  le  tnedeii- 
mo  ce.  Cep.  III.  Guardoli  d'inlomo 
guando  porle  ec.  Cap.  V.  £  quando  tu 
alcuna  cola  lode  e  vilupere.  E  Infiniti 
illrì  esempi.  (Vedi  C.  XXVIU,  13,  noi. 
eXXV,  6,  nOLl- Alla  seconda  persona 
del  pteieole  dimosIraiiTO  usarono  qIÌ 
•Dllchl  ladeilneaiD  In  E  in  tutte  le  con- 
lngtdoni.  Ifelli  prime.  Brunetto  Lalitii, 
TetOMlIo,  Cap.  VI: 


t'indice.  Chi  la  voglia  del  plurale,  Im- 
'  che  ambe  le  mani  que*  miseri 
I.  Ha  il  nostro  sospetto 
sema  fondamenta.  Il  Poeta  diise 
(Purg.  SXIX,  108):  _ 


vi  XVII,  ì: 


e  l'itH'ale. 
'ET  pelli  Iiips. 


rhadeUa,»^» 
Nelli  aecandt  eooiug. 


il  Freni,  nel 


 jiuo.,  il 

QiHdrfr.Llb.n,  Ctp.iV: 

Cbe  aoa  Ma  la  11 ggkt  qatsta  u  end*, 
nella  lem.  Jieopo  da  Leaiioo: 


■lo,  nello  dro- 
;VI!,  !)*,nota. 
88.  LiTLio:  ilaliano.  C.  X.XII,  GS  — 

B9.  Sì:  eoli,  che,  piritcola  appcecnU' 
-  C.  X,  Si,  9i,  noto.  —  Bini:  dtirì. 
kxv,  IZS: 


PtirgU.  XXV,  ISS: 
■  ginto  nudo  «do  dv 


CANTO  XXIX.  461 

Etemalmente  a  cotesto  lavoro.  » 
Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  s!  gnasU 

Qui  ambedue,  rispose  t'un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 
E  1  Duca  disse:  io  son  un  che  discendo 

Con  questo  viro  giù  di  balzo  in  balzo,  ii 

E  di  mostrar  l'Inferno  a  lui  intendo. 
Alior  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E  tremando  oiascnno  a  me  si  Tolse 

Con  altri  che  l'udiron  di  rimbalzo. 
Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,  ino 

Dicendo:  di  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 

90.  A  consTO  iÀTaRO.É  desertuo  nei  sorpresa  di  tcdcrc  che  un  vivo  aggira- 

n.76-SS.InseDLPoManonnuieventrli  vasi  per  coli.  3.  L'abiluale  rilaasamenlo 

tMnoflmowntóirunffMaCit.  19sen.)  de" nervi  proilolio  dall'arte  loro.  4,  n 

olforUtaerosleajfraHorlilofcoiliio.  rimorso  della  colpa.  Vedi  n  Gl^Si 

U  deprecaiione  tia  dell'acre;  ma  non  noia.  ' 
aarà  siala  cosi  ai  rognosi,  i  quali  non      on  ■-       n-  ... 

avean  più  loecorso  (v.  81)  alla  rabbia  H'""?""'  «Jw»»»  TwgiKo,  o 

perenne  del  pizzicore  oà  che  r>rg.I»  dme      Si-Sfi).  -  D. 

BiMaiiio;  poiché  la  parola  tu  volla  ai 

Bl,  Sem:  semo,  sforno,  C,  X.WIII,  due  (ti.  13  e  91),  non  a  qucslì  imi 

ÌO,nola.— mieelVil— Parad.  Vili,  clie  anche  i'wJirono,  mi  ni  ai  «amo- 

39:  e  allrove.  Fra  Guillone,  Loll.  Ili;  ii  indirellomenle,  quasi  di  riperctiisio- 

J>iDri  im  noi  levati  di  coso  noslr o.  ne.  Bargigl.  —  Questa  è  la  (rosIalioM 

lell.  XXVI:  Ooo  ^ogni  porle  seno  os-  di  ehi  giuoco  olla  pollo,  die  non  (s 

MjHIi  ito /brìi  uomini  e  doni.  Kotclli-  doiuto  juonio  gli  àmniHfoIa,  le  dà 

no,  LXXV:  Fece  Ire  porli  de' donart.JI  poi  ijuondo  balia,  iduninie  tidiron  la 

jiultore  disie:  Cfce  fair  noi  non  semo  tiocs,  elio  non  veniva  di  collo  a  loro. 

H  non  due.  —  Da  sere,  amico  conDgu-  Landino. —  c  Di  bi»bilso  in  queslo  son- 

raiionedel  virbo^flsscre,si  sennesemo,  io  vite  in  Toscana  n.  Tommaseo. 

(e,  aralo  ce.  Ma  semo  eo.',  che  oggi  ij-  T'""  >'  iccoisi:  «'  oecosi*  in- 

xe  nel  dialello  \eneiiano,  non  luolsi  a-  !  lommaseo  col  Velluletlo,  a  col 

dopcraro  nelle  scrilluro.  Uia  gioii  .—Accogliersi  per  accoslorsi  bo- 

0-  ,   .  „                                ,  volpi.  —  Si  rivollòeluliopienossi 

Mi.  Si  BWPE  LO  coBDii  Bucuio.  1  Dcrso  dime.  Venturi.  —  flccnuliprp  ivr 


due  che  acdeano  1'  uno  all'  allro  appog- 


1  rivollò  e  

ne.  Venturi.  —  (jlccoglier 
ira,  unire  insieme  ec.'C.  XXX, 
-  -IHese  con  luflo  l'onimo  o  me; 
""'I''  '"■i"'  "'"'•"yiia,  percnopoc'omioUendeno  eiiondio  olla 
in  udir  da  Virgilio  che  Dante  era  con-  oninio  o  cui  portano, 
dolio  «roa'ù  di  balio  in  balio  perl'lQ-      ,„,  „  ,  „ 

lèrno  (TV.  Bi-Sfi).  Coam  iivciuo:  «ri-  '"«^-  Il  (ira- 

cendewileMSleono,oppogffio,punlelto.  ."^^ 'Hji*- ™po  secondo  regola:  wlo, 
«t,  n.  „    .  »N>li. mie ec.  di  eui  oggi  è fniiBo Dola- 

88.  TiBWiiDo:  e  Per  la  «erffogno  di  te.  Albertano.Consol.  rConsiol.  Can  I 
rasere  iuli.  gvasti  ,.  Barg.  -  Per  lo  Ri  vali  perdere  a  lifle  pur  con  «ami 
«lupore.  Land,  e  VellaL Di  colesw  (guerra)  e  dolIaJlio.  Sa  il  p»  la  beilo 
Uemore  polcllero  esaer  più  le  caglonL  eufooica  inlerposiiioDe  dall'o-comeoer 
^  "  re^P""»  Waaio  non  eoofondera  U  afpiOcalo  di  quéélo 

a  qnaid  apIriU  laosueoU  (v.  66).  !.  la  Tubo  eoa  quel  di  n&n,  d  dtó  IpS 
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Bd  io  incominciai,  poscia  ch'et  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
Nel  primo  moDdo  dall'uniane  menti, 

Yolanlieri  moU.  Fr.  GioTd.  li!:  Se  tu  mi /Inilo  it(  dtre:  DI  i  LotcìScntn 
moli  compire  ludo.—  tiS:  Quello  che  vuoti;  l«  quali  parnlB  mi  ilgnifleaiinii 
hi  moli  nim  tempri  ti  viene  fatta,  ti  la  sua  voloaià.  Danle  vuoto  ciò  dia  mo- 
Hoslro  usa  vuoti  ■lire  ralle,  come  nel  sIfA  volere  il  suo  Duo: 
Parad.XXKIII,  35  ec.  Male  perb  11  Teu-  Ot  n  dm  ns  tal  volere  e  d'unudDe. 
imi:  t  Futili  per  vuoi  ce  1  he  tiralo  a  Poscii  tue:  dopo  cht.  Se  l' intcndcs- 
Tonala  rima  »  —Rè  bene  il  Vol|ri,cIia  almo  per  poiclié  (i[uonlaiii),il  Poeta  par* 
noUK 'Rioli  pervuoi;  In  rima.»  —  U  lerebbe  a  q^elle  anime  non  per  voler 
BiigloU:  t  Ytmi,  benobè  meno  Irregn-  tao,  ma  del  IHaesUv  ;  e  parebbcci  qui 
late  dia  tnui,  non  li  usa  hior  Oriolai.  qKOto,  eenia  ragiono,  qud  dijsiijcria  di 
Aoi  ebbiam  vÉdula  e«des(a  toce  regola-  andarle  domendando,  che  ci  appalesa 
ris^ma  nell'età  d'oro  della  lingua;  ed  pertuuo.Ej  valeva,  ma  non  ardiva  prima 
enerildso  ch'essa  noalrovi  luogo  nelle  che  Virgilio  volesse: (|acsli  valle,  ed  egli 
aoiillure,  senn  nHslieri  di  llcenia  poe-  non  pose  lempo  In  mcizo  ad  inlerrogiire 
Uca  (a).  gli  spirili,  l'er  noi  dunque  il  Poscia  elle 
iOl.  Vomì:  «oBe.  Dall'anUc  voslie-  li  quello  luogo  vale  dopo  cAe,  da  quan- 
te Tennemmbi,  wbe,  «otero;  sicco-  P"'  ™  '^'^-l  signillcazioiie  nuasi 
nedatagtim,  aceflliera  ec.  lobi,  Idi-  •'^•<'^^J^  "  qLiijlla  che  hi  ne' segucQli 
a*,  tottero;  aoeW,  aeebe  ec.  L' amico  "r"  C»""'.  H™.  Can-  XV): 
Fraoc  «rtarfi,  «oubìl  da  uolsir.  llulala  Pojtiicbt  il  mondo  bslli  donai  aieqni, 
posdal'a!n*,ino.trivólgarisdml5ori3-  gSiSni£''^iiSÌ»'!r"c»sid. 
aera  vetn,  veueec.  e  gli  ani.  fraine. 

voli-Nel  conlada  ralabro  s'ode  vozi,  to-  lOS-IOi.  Se  parlicoU  apprecaliva  co- 
le To:ero  per  «olii,  «olle,  «ollero;  sic-  me  nel  89;  ripciula  anche  nel  i.  lOS 
come  i[i  <mel  di  Toscana  woiii,  i:oize,  segiieme.—  1.»  voetbì  MEioaii;  lo  me- 
voiicro.  mono  di  vai.  N^aoiii  per  rworiiameti- 
lì  l'oMa  usò  volse  ila  volgere  {Inf.ll,  codjq  allo,  noa  tome  facollà,  —  Non 
146  —  XXII,  11!!  — l'urq,  Vlll.Ci  —  s'iMoii...  buie  imun  «eiiti:  non  ai 
l'arad.  VI,  i  —  MI,  i  r  e,)  rufse  da  perdo,  non  iaoantsco;!fliuoniiiii  non  si 
vooliere  roUrr.  (ini.  Il,  US  —  Purg.  scurdino  di  «oi.  Come  polenla  dello 
Viti  BC  —  Por.il.  "v-Vll,  'ij  l'I-.).  Non  spirilo,  Bono  CiamS.  Lib.  I,  Gap.  XVI, 
dismclltrd.Lc  kqr|.jrraai[c  valle  per  Memorio  è  tesoriera  di  Inde  cose  e 
«olle,  se  non  clii  [ialine  disilo  di  senso  Jfuordalnci!  di  luUo  ?ueilo  cAa  l' nomo 
comune  per  dislinguerne  il  signiBcalo.  nowllniMnle  per  mlliglieiia 
PflBcu  ch'ei  voise:  da  quamlo  eble-  d^ngegflo.t^ehoriiomo^imprentó  d'al- 
ti) Del  verbo  Mlere  l'oso  ilcontenob  noi,  mini  ed  agli  allri  animali  ma  inlendi- 
non  nii  tuoH;  al  tonlnilo  di  lolen:  liuano  mmio  di  ranione  non  è  in  niuno  olirò 
,uoi(Ia™i.doji.o^  che  fB  TM  onìmole  che  nell-uomo.  llUUiai,  nel 
l  BoMii  'o"™-^'^  Sii  !uo.' dire.  Tisorcllo: 
ano  da  Pillali:  ^'u',^  ™ 
11  tofUMlo,  Sìd(°m!'iÌ"  '  Cbn  rieorfi  t  riicno 
Dkmdo:  0  aiuti  Din.  la  QUI  suol  Qucno,  tic  nrsii  vene. 

Ber  rruncUo  riferiRce  la  senlenio  di 

che:  Il  ci'labrLi  i  guardia  della  me- 


U  falci,  Noig.,  lU.H: 

Sali  ihIdb  ni  di,  taa  uu  oil 
L'atbilrio  delTuo,  tba  ligetU 
Tote,  noa  muct  pu  di  lagloDe. 


 CANTO  XXIX. 

Ma  s'ella  viva  sotlo  molli  soli, 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  die  genti; 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 


■iBtBicwine  UIC 

■enle  degli  tu  

Seltsuse  outode  e  diipoiBien. 
Lapo  GbaDÌ,  rissulo  vcrs"  i>  mr-fi  ii" 
secolo  Xin,  Ghisma  col  numi!  ili  r<v;i> 
ro,  (dnir  orsbo  cluissiroa  a  eJansaron 
che  Tale  [ocliiiiio  o  recinti 
lesta;  per  si  ardila  mclalora  vnipiiiiii  j^i- 
gnillcare  che  in  quella  sta  I 
ma  in  guardis  <li  ogni  sua  farniiir 
Fci^guindii  ralmi  fu  limlgorlLi. 
Cb'lo  oga  (J  senio  nel  Ino  lem  lUrel  VeifeDioi»^ÌÌf^lÌill  m^Si 

So™  Ml^ln^^'e  smi?Ìe''ÌrMarò'illi'  '™         '        •  «•""'"W. 


'ioMrooil-cirurpintifnore.  Ì^L'^E.' s"?""";"l.'te5^"»»'» 
,  '            i.i-uiuu,o.  laifa  Ire  Soli,  Q  Che  l  altm  «nMiflee. 
..V. . „.,i  è  dunque  non  si  sollroj-  Nel  l'urHatorio,  C.  XKl  100  lego.: 
^a,  non  evada  ec.  e  propriamente  non  E  per  esser  ilvuio  di  14  ipuBiIa 
istionisco,  tuia  perisca,  mm  ai  dite-  Visse  Titolili  ajMitlrei  un  ida 
ffui  ec.  ÌMwu  por  inooJi  disser  gli  an-  t^Ì''i?l!?  «'«'l^'l'^PK^'^J- 
dtS^'ff'"'*'''^"''"""  ""Ci— e  diflor™.  .^.e^o 
V  modo:  ureo  aoJlo  molli  soli,  a  Quello 
MuMiMBosDo,  cioè  dare  l'uomo  die  lìeairice  usa  con  Vimiilo- 
tItc  Tìta  mortale;  F  attn  monito  è  dora  Di  cui  Ji  funi  iau>r  nei  ntoodD  dui 
ai  n  àopo  U  norie.  Dania  non  tenne  ^  ■<°wl  pmln  U  menilo  loDiaiii. 

ne  IbsM  uno,  «leconie  ranno  co-  ms.  Gs«t,:  cilld,  o  popoli  iWiani 

'Chari^  NI  <orpo  morta  lume.  '"^^f 'g""!!";  POi'**         avoa  gii 

I OS.  Viti.  Bellrajlaiol  La  memoria  lillnaeninol 
resta  superstiti;  e" 
ddia  rama  che  ti 


gomcnlo.  Sollo  la  iuno  djce  altroio  (li. 
VII,  fi4)  li  Poeta,  per  significale  in  que- 


m.m.  li  TORU  Konu...  PI», 
ohe  li'  ha  A  guaM  {»,  Bi);  runoiosi, 
che  voi  rende  lanjruitli  »  notori  a  voi 

(II) 'mondo  subiiinaKi;  con  alfusione  Vile  .lil       5°!?' "!      *       eia  non 

.ieissilodiol  della  Fortana  che    assiml-  m?^Ìb'kg',ffine7A;K™.^l'ÌZ 

glìano  alleai  di  queal' astro  notlumo.  dill'npitnUTO e rsXif. Cicerone Denil.lieor 

Uni  d  dice  Nilo  il  sale;  poiché  si  ha  ri-  JiCinSol  dlctu  ni,  lel  ^lelwez 

■pollo  aUa  ndsora  del  tempo  labile  sulla  SSStì°iiffi  ^i^LS^.  "* 

làn.JIWfHlfbbelcoDtni!b>coala  SfRlillì^^'eìlSl^Si^S 
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riui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  i'un,  mi  fe  nieltere  al  fuoco;  iio 

Ma  quel  perch'io  mori'  qui  non  mi  mena. 
Ter  è  ch'Io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 

Io  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo; 

E  quei,  ch'area  vaghezza  e  senno  poco, 

ettMi,  e  fa  che  siale  Epiaceioti  altrui  per  melier  ali,  ddan  e  cn edito  ilteil  tono 

la  Epurcìiia  della  rogna  e  per  h  nausea  al  Vescoro  di  Sienimo  parenlB;  eqne- 

del  puuo  che  gillale  (  v.  SO  segg. }.  —  sU  loUe  uba  GriOaliiio  IMH  tao  qui 

Ftatidioso  per  navueoso.  C.  Ili.  69.  mago. 

v,?i;=e''.oi  z  ;;=iin  ,jr«.trntXn/rt^^^^^^ 

me,  pensando  I  modo  della  pena  che  ,i„„|  jj,,™'                  ,     ^  nd 

poetalo  non  abbia  forse  od  Indurre  gh  v-,,   ■  irj,„r.^  ni^Vririir-i  l^rirr-inni  J  1 

;M .  di,,™.,  di     11  F.ci  (XXIV,  Il'i^TifS,.»;  ;?  mSS'.mì. 

M«  wrihi  dlial  visU  In  non  noili  '"^^^  ^"^''^  10^8;  nei  cod.  Caci,  e  in 

Ss  mil  sortii  di  fuor  dc'^nogliibui',  allri  teduli  dagli  Accademici  delia  Cru- 

SptvEnri  ijiii  racciain  uni  clic  Bl)bÌB  lo  sca  e  dai  Veliulello.  Queste  leiione  pre- 
Slesso  raiore  del  ial.  flelerrcre  per  de-  scelse  il  Do  Romani!  pel  suo  lesto  (Rom. 
fiorlari,  svolgere,  dissuadere.  Tema  di  18S!).  L' alita  sembri  corrolla  a  G.  B. 
eorla,  o  spaicnto  altro  da  questo,  non  Nlecolini,  Gino  Capponi,  Giuseppe  Bor- 
ii' «s«ndD,  cbe  potesse  tener  chiuse  giti  e  FroIIuoso  Becchi  e  ritennero  Ai- 
quelle  ombre  e  farle  restia  a  manifestar-  btrlo  per  la  loro  ediilone  (Fir.  1SÌG, 
tì.  Aaehe  nei  C.  XTI,  28  e  SI,  Jacopo  Tip.  dei  Vulcano). 
RiiBticuccj  mostra  dubitare  non  il  Poeta  no.  Hetteie  it  rcooo:  ardere.  Ci 
disdegni  lui  e  auoi  eonsorU.  E  ipiwe»-  ^nibra  die  quesia  locuiione  ritragga 
fora  usarono  allri  nel  signiBcalo  ohe  re-  dalla  biblica:  Jfillere  in  ianom  oeler- 
pulìamo  debba  qui  attribulrsegii.I1  SalT.  nnm  o  in  oehennom  ignis.  GrilToImo, 
Btv.  I  Gli  scrittori  del  lolgar  nostro  dai-  cosi  fosse,  vorrebbe  la  baia  di  Monsi- 
lo  studio  e  dall'  uso  della  laUna  lingua  ^aare,  che  io  dannava  alle  fiamme  in 
cerchiamo  di  spaientare  ooioe  SMlgere,  quesn,  mondo  giudicandolo  deijnD  delle 
Timuocere  co.  Con  che  copiamo  eaan-  infernali;  mentre  poi  per  la  colpa  appo- 
dlo,  che  il  Poeta  Tede  già  m  quelli  due  stagli  non  sarebbe  caduto  laggiù,  inteso 
Ìadisp»Biiionedioppalcsaisl,raa  in  ver-  in  tal  modo  questo  verso,  ci  riesce  «li 
gogna  Insieme  die  11  rattiene;  ondo  con  piit  elBcada  il  aoguenle,  e  tulio  il  trina- 
questo  nanvt  ipavenb  9I' loeuorB  e  fa  rlollS-ilO,  massime  U  mollo:  acni 
pib  pronti  (a).  /Wir  non  Im&  chepareeoulrapponeil 

109-110.  r  rei  d'  Aieuo  ee.  Gosld  tfaàitìo  del  veMoro  sanese  la  se- 
rbi; qui  si  finge  parlare  fu  un  alchimista  «t»     <JÌrÌlta  (ondanDa  di  lioosH. 
d' Areno  nonìalo  Grilfolino,  il  quale  ad  111.  QiH  rnin'ii)  MU'co,;  altra 
Albero,  0  Alberto,  snneose,  avendo  per  colpa  da  qoelta  cbe  m'InpoIamN  mi 
iscbeno  dello  eli'  ei  sspea  l'arie  del  io-  ha  condolili  In  aunla  bcriolB:  Ali  ano 
lare,  scppcglicia  dar  si  facilmente  a  bc-  coir 
re,  che  invogliò  il  giovine  sciorco  ad  ira  1 
Imprendm  come  potesse  anch' egli  te-  bolg'ia). 
tamanlo.  Il  Alto  malioso  io  tenne  ^ 
InngotefDpolaparoIeeiMlraisedana-  ^ 
To;  ma  ralanno,  die  non  ^  vide  mai  yàn 
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Faiu  cupidild.  Landino — C 
Vellul.  —  Era  nullo  vdjIìoi 
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CANTO  XHX.  * 

Volle  ch'io  gli  mostrassi  l'arte;  e  solo 

Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 

Ardore  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo: 
Ma  Dell'ultima  bolgia  delle  diece 

He  per  alchimia  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Alinos,  a  cui  fallir  non  lece. 
Ed  io  dissi  al  Poeta:  or  fu  giammai 

Gente  si  vana  come  là  Sanese? 

Certo  noD  la  Francesca  si  d'assai. 

qui  attenenza  ma  desiderio. YeDiiiri—  Ei\l±  Colonni.  Ltb.  I,  Cap.  V:  . 

VifliiEiu  ppr  curiosfW.  Volpi,  Lombar-    y'noscimenlo  del  fine  •  

di.Bianchi— Voflliaeliefaranimouoijo,  ne /arri  operare  bene 

vagante  /lucili  giiiiii]a  all'aggetto  ama-  olii  re  eit  ai  principi  ed  a  ciascuno  dei 

lo.  Biagioli  —  Vugiia  vana.  Tomma-  papaia,  —  LIb.  Ili,  pari.  Il,  Cgp.  X:  Il 

non  pcrf  liù  !o=^!:  nnjlirzia,  ma  perchè    della  tii 
ira/jit  volcjjc,  non  dicsra   som-V  XXVm,  86,  nou). 

m.  A  cei  i«u«  ™  „«:  Cto 
^iJiicdtMo  aiiuiiirc  in  t|dMu'iirods.  ^      piiS /flllire, Lic«r8,pi)tere,appo I  Lalliil. 

onde  polcss'eglili^varsl  per  l'acre  a  va-  Uiammiisosglondilcui lèdile tnwileeii. 

Io;  il  che  per  nalura  far  non  poleva.As-  ,j3  ce.to  ti  genia  Fmneasei  ni» 

Tiperanlonomosjaialcndeiasilamagio.  „'iss„  ji  „am.  ^m*  la  Sanese:  La 

H6.  HoLPEciDsDiio.SJliQorenlinl,  gente  sanese  loìciosi  o  gran  pena  iti- 
ami  ulìia  aman.Io,  dice  GrifTolIno,  fui  dielm  la  frmcae  in  (atta  di  boria  e 
arso,  persili  non  feci  d'un  Iona  do  Ut-  tli  wmità.  Ctrlamenit  i  Francai  non 
■0.  le  ali  noa  tnroD  dau  airaomD.Qii«l-  formo  mai  a\  oUggii,  ai  molla,  o  tanto 
le  di  Dedalo  san  mito  dell'  illena  d' in-  vani,  guanto  t  Sentii.  0  pure  coalnil- 
gegno,  nude  diitrìigaTaGi  dal  laberinlo  e  Mi,  e  Intendi:  Ctno  u  gènte  Fumi- 
tevaiasi  al  cielo  (a).  Or  lite  d' un  mallo  BC»  fu  vana,  ma  n»  ■)  d'  uui,  non 
UQ  Dedalo  per  Tinù  di  arie  niagtcat  [V.  fanlo  (a).  Or  codesta  nnltà,  di  the  M> 

C.  XVII,  109-111),  Piùgioslamcnledo.  '  

yrekbo  al  fuoco  mcllcrsl  chi  pretendo  ,  S'E'S.°S^&.\?S!S!ff^Stoff 

rimpossibile,  the  quegli  il  «iSale  non  «a.fifcd.  ll.W»n*i  ««*W"- 

pone  open  a  TOlcrlo  (ore.  Gmis  piii  malli  uni  ehi  li  iman, 

.          ,   Or ledrii Dui» nostro, »'ei lifMM: 

111.  A  ni.:  da  late.  A  per  da  ritrae  Se  (mm'le  l'odo]  odlie  el  pur  doruiei 

dall'ode'lalini.  (C.  V,  118,nola).D'or-  Tallo  di  raillinlinl  ti  FianieM. 

dinarlo  in  ilaliina  la  preposiiione  a  lien  pi  fAbS^m  «  àoS^SrauSmiÉ 

luogo  di  do  ne" coslrulli  Ole  s'adopera-  ■            .     '  .    .  t 
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INFEHIIO 


Onde  l'altro  lebbroso  che  m'inlcse, 
Rispose  al  dello  mio:  Iramniono  Stricca, 
Che  seppe  far  lo  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofaDO  prima  disoopeise 
Hell'orto,  dove  lai  seme  s'appicca; 


no  biasimile  doe  geaU,  i  laolo  rideiole 
quanto  per  Ubero  fu  11  pretendere  al 
TEDIO  di  Dedalo.  Hi  i  Saneid  d*gran 
tempo  non  odono  le  ciance  de'  GrìuotU 
nj,  e  nnraiine  oggi  guardano  con  mara- 
Tlglla  cba  altri  al  levino  a  volo  con  le 
penne  incerate  d'Icaro, 

ISi.  L'u.TM  umoM.  Cosini  tì  ap- 
pataaa  al  t.  IIB.— GrlfToUno  aviegnac- 
cbì  poco  ni  DOD  dica  il  ano  nome,  pare 
dove»  hilendeid,  die  più  dell'altro  (os- 
se per  Ibmi  noto. 

125.  Tiimie,  sciolto  nelle  sue  com- 
ponenti, i  Tra-ne,-  delle  quali  la  secon- 
da è  ìl  pronome  ne  che  vale  di  questi, 
di  (jueslo  numero,  o  simile  (parla  qui  il 
poeta  degli  sciala  equo  lo  ri),  e  che  rad- 
doppia 1»  «  per  aggiugnersi  carne  alTIs- 
BO  »lla  parola  tronca  Ira.  Questo  Ira  È 
seconda  persoo»  ddl'imperaiivo  ila  Iro- 
n  0  IraiTti,  e  si  piglia  dalla  secondti  dd 
preiente  dlmostrtUio,  che  s'inficile  Iru, 

come  siariali  esempi  di  anliclii  noslri 

queslo  luogo  (il  DaHle: 

li  Ininè  li  brigali  in  cttt  ù'apase 
Sicàt  d' isdau  li  ligai  e  la  gran  Inmii. 
Del  coniposlo,  Fra  Guillonc: 
EUruuu  dal  HiiDlr  soe  Imbe  e  squidre. 
E,  sema  taddow^imcnlo  della  conso- 
UiDte  inhlale  delraOisso,  il  Falci,  Mcrg. 

G.xivn,m: 

Tianl  di  qaaato  lilitrinla  fari. 
Nella  Vita  di  S.*  Eulrag.:  E  quando 
è  colto  questo  pone,  tralo  del /omo. 
Nondimeno  Ira,  ruorl  che  in  unione  con 
l'afllsso,  non  è  più  in  uso  nello  imperali- 
TD,  ma  s'adopera  Irai;  non  oslante  che 

li  peni  di  leflsere  d'uni  Utili  n  HiiogiUcCoo 


dare,  fare,  alare  eo.  eonSpnIi  conte 
Irare  non  nono  dal,  (ai,  alai  ce;  ma 
dà,  fa,  Ila  acLa  ragióne  sta  in  clA,  die 
alle  jnnessioni  del  terbo  Irare  cadute  in 
disuso  vennero  sojtitni  le  quelle  dì 


li  legger 


■a  preposi: 


come  in  snlii^u,  la  voce  Ironne  si  toglie 
io  cambio  dello  parlicene  cueKu,  «al- 
«0  ec,  hi.  proeler,  in  quella  guisa  che 
1  i.allni  diccano  quaese.oge  ec.  di  gra- 
zia, au  via  ec,  che  pur  non  sodo  in  si 
che  veri  Tcrbi.  Sema  dubbio  Ira  è  da 
Irare,  e  questo  da  Iroer  (Lai.  IroJtere), 
trasportala  l'r  e  poscia  raddoppiata. 
In  un  codice  della  libreria  comunale 

mene  Slricca'!  Gaetano  Kilaneil  tcnova- 
nt  avvisato  il  eh.  Bianchi;  il  quale  (.\gg. 
a  Currci.  pag.  74Ì)  accella  e  preterisco 
questa  variante.acsgioncbeSlnccit, es- 
sendo Ecorcin  di  Buldaslrtcca,  nome 
proprio  d'uomo,  riQuIi  di  sua  natura 
l'jrlicolo.  Noi  mossi  dalle  delle  ragioni, 
abbiamo  prescelte  pel  nasU'o  testo  la  let- 
tera TaineiE  Sinicci,  mlggiormenle 
che  cosi  hanno  le  cospicue  cdiiionf,  non- 
chi  del  De  Itomanla  e  del  Wille,  ma 
quelle  di  Folipo,  di  Mantova,  ili  lesi 
 ■    in.  lili,  e  ille- 


/,  130.  ■ 


io  doiirt 

tutte  le  loro  aostanie  per  giullare  e 
darsi  buon lempone, coitili  «ali bdodo. 
Folgore  da  San  Gemlgnano  diee  di  lid: 
'lo  qoeilo  rwiiiiMlMolft  uiDio 
folcbdll  è  U  Qnr  deUi  eillà  Sutse. 
Oueslo  regno  stelle  mentre  fumò  la 
cucina,  e  quanto  potellero  dugeulo  mila 


slllibD  dd  dello  (u 
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Folfliginto  ube  bD««r  ftHt 
Ptaqoi  quelli  tbe  amna  coni 
bnnii  cameiBls  tulls  Io  quaresimi 


cnn  TarieLì  di  speilene,  ir 
TofDTii,  i  fagioni  ed  ollrl  ar 
pianta  in  — 


coperta  della  co- 
1  moda  0  foggia 
1i  profumare 


XXIX.  (GT 

qOBtfO  MltEOIIOIBtf  DDOfO  MlrODOIDOi 

(UD  TotooitDflO  in  dUiKtaiiDoI)  ibUt 
TOllo  l'oecldo  BcnitaloK  degli  lità  Mio 
ella  piaga  dell' oriente,  dote  qnelienie 
calte  in  terra,  e  il  oeraoglio,  e  ti  l'ab- 
barbica,e  ii]eIletHlBl,eneaMbi|il»- 
(a  indigena  di  qaelle  regfiml. 

Questo  Imporla  la  parola  ditcoprlre, 
''''è  scnprìre  da  lun^i,  come  oggi  si  la 


n  Interno,  e 


lorprclaiio 


ne  delle  parole 

sembrano  (  c  chi  ti  agijiii  un  po  i  oc- 
chio lo  Tcdrì  )  contenere  un  di  qitr'(|ll 
amari  «arcasmi,  che  usa  il  Poctn  lincia- 
re acuii  come  saetlii.  La  coitiimc  i  coma 

Inolia  chequi  descriviamo: Ncii'opto  ec. 
ppelli  ame  l'osania  di  Nlccolb,  e  cor- 
ibpoadenlemenle  erto  la  dui  lU  Siena, 
doTB  qneU'  nsanta  t'appteea,  dot  s' al- 
tacca,  d  b  eoanone  a  molti,  o,  prende 
ioga.— 

 moribvs  d  pocfb 

OaidlUiet  mdtndi  scraficr/liU  nifui  pglulBi  ftC- 

Jla  non  dì  trapassare  il  confine  segna- 
lo dall'  equa  licenza  eli'  i  benigna  con- 
cessione del  giiislo.  nò  di  dir  tutto,  o 
quanlo,  e  conrorme  frullasse  loro  iifii  ca- 
pD.E  in  questo  avrebbe  fallato  Dante,  se 
avesse  trasferila  l'idea  dui  seme  all'usan- 
u  sinesc, e  dell'orlo  alla  Città.Strono, Sii 
eli  avesse  inteso  pur  face  11  Poeta,  &a- 
lebbe  ancora  il  diro  cbe  il  acme  «'appio- 


gran  di  pepo  eI  adoperasse  in  condlmon- 
ID  di  tulle  le  cucine.  Sarebbe  qnesla  una 
loppa  Bisai  male  appiccala  al  capperuc- 
cId  dd  divino  poeta.  E  come,  0  sottili 
oonieotalori  della  Divina  Commedia,  co- 
nl'i  cbe  non  abbiate  potuto  scorgere, ve- 
dere 0  toccare  con  mano,  cho  oui  l'Ali- 

Ibleri  parla  della  naluiiili 
ci  gimjiino,  che,  eiccom 
odorale  spciie,  viene  nelle  Indie,  e  di  là 
ne' [muli  tempi,  i  merealanU  oe  Tecen) 
incella  e  negoifo  grande  ingporianilolo 
a  noi,  (HafTei  storii  delle  Indio  orientali 
wlg.  dal  Serdoiiati)  massime  i  floienli- 
ni  e  i  Sanesi,  che  ne  Irasseni  gran  gua- 
dagnoT  Pare  adunque  cbe   


lol  leloscDplo; 
^nle,"heoni' 


is,  V  orici 


!,  il  le- 


sio  lìnalmentc  il  s  appicca,  tanto  bdlo 
a  siiiEiiU^are  la  Iona  naturile  dolli  se- 
mema nel  propagarsi  semi  ooltura  In 

È  insomma  questa  la  senlenia:  Quel 
Biccolìt  che  discoverse  in  letiiinle  ilga- 
rùfaia,  che  quiti  nasce  sponlaneomen- 
(e  e  ulleechiscc.  Quale  slolideiza  non 
saià  quella  di  appiccare  s'appicca  alla 
coaluma,  quando  il  Pocla  chiaramenie 

il  garofano  f  KÈ  la  coslumadcl  garofa- 
no non  è  il  garofano.  Dunque  per  tutte 
le  regole,  anche  più  schiuinose  c  pc- 
danlcsdie,  nondiè  quelle  dellatc  dal 
senno  ideologico  intorno  alla  struttura 
delle  parole,  qneslo  luogo  dt  Danto  ven- 
ne Cnora  franleso:  c  hlsorgnerì  chinar  la 
rronte  dinanzi  alla  macatì  del  vero,  cbe 
irradia  splendore;  alltiraenie  éireino  cbe 
la  BUperba  aristocrada  della  letlecatura 
d  eoDtenlerà  come  Lucirero  meglio  gia- 
cerò nelle  leoebro  inremali,  che  negarsi 


.  tara,  frmxa,  (oroco,  a»- 
do,  «rtcEonta  eo.  per  duee,  etere,  pren- 
M  (prenee),  lenwe,  «rade,  erbionle  ee, 
ScDonetit  Coilune  {dn  gli  atuiebl 
■crisaero  anche  Coatumio  a  Coti  amo) 
muta  con  la  deslnenia  In  k  il  genere  m 
maschile  in  femminile,  nome  fnlenln, 
demona,  crimina  ec.  dal  nnedi.  tnltii- 
lo  e  da  demone,  crìmine,  andcamente 
siali  d' ambi  I  generi. 

Non  lasciamo  di  dire  che  Cosnu  ut> 
CI  era  eapneslone  volgare.  li  RmH  noi 


E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  i« 
Caccia  d'Ascian  la  vigna  c  !a  gran  fronda, 
E  l'Aibagliato  suo  senno  profersc. 

fece  disse  che  tale  Intcrprelailone  era  da  rìte- 

  luogo;  dova  clia  nere  per  lera  inDno  a  the  non  si  dimo- 

ìn  mòlli  eilct  •donew  Cmlume.  sUasso  elio  codeslo  Abbaglialo  fosse  un 
nome  proprio.  Ora  par  ciò  uimoslro  sn- 
130.TEuiiiBiAii»ifl»ii.iccenniilm-  basUinia,  1."  perchi  Ahbsgliaio  senti 
lera  compognio  godereccio,  di  cui  loc-  i.^^licolo  e  con  iniuale  maiuscola  lianno 
camino  al  ».  127  sen.,  o  alla  jusle  »ol-  pr^iojissimi  codici.comc  il  Filippino,  e 
gore  da  San  Ccmlgnano  {an  «60)  de-  {.^,diiio„l  Ji  Folifluo,  di  Jesi  di  llaulova 
dica  una  corona  di  sonelli  biuam  (le-  0472)  e  di  Napoli  (UU),  il  Val.SlUO: 
duU  eorlD  dcU'  Alighieri)  col  wgueuio  ^             „J„  j^^^^  g,,  ^^^yi^i  jj,;. 
pTaemlile:  «piano  anctic  i  nomi  nronri  con  la  mi- 
Eittoq«ille«rtedmioBO,  nuscoln  nei  nicizo  ue  lersi.  ^-  Jacopo 
CaniUegrèuliludouiiipra,  doDD  della  Lana  uicc  e^ic  Caccia  e  Abbaglialo 
Cinl.iUcdlliedeDiTlicrlspeieic.  furon  due  Sancsi:  uno  tìcco,  l'allro  so- 
lo un  di  quwli  aonelli  fallo  per  lo  „^ia  persona  delia  prediclo  trigola. 
■«rcoledl,  olMno  di  Contili,  dice:  n  poslill.  Cossincse:  iMnien  proprium 

EuUBuilTBiliirniulàpiioòl,  cuato  fu  della medcstnia  compaifnia, 

iquatemdilluteTinnde:  Cbe  Honasc,  cioè,  R  ijual  manifestò 


  _  iHaUiIiade:  ste.  Cosi  lulwero  il  PorUrclli.  il  lolpi,  d 

Crope,B»pp1,b»ettiri>m«a'argHi«i,  Venturi  :  e  60pr«  tulli  !'A  noni  tuo.  Il  Cb. 

^™,^„^^^^,T.^^?  ir'J'An-  Blaacld  active  ralle  4jsiiinle  e  corre:. 

E  Pinta™  i  arappnl  e  fJMliT  '  "  l'ASònsIiolo...  sia  benG  eoli'  a^t^»!»; 

s'ieno  alltflrt  e  mo  la  i^iaia  Uccii.  Itanierl  de'  Folcacchicri  sauese.»  —  For- 
isi, Ikcuecc.  Bella  qval  brigata  se  è  snprannome.  Tommaseo.  —  11  Da- 
Cjiccii  n'  Afciw  dissiji^  e  .oprerò  li  11-  niello,  il  Landino,  11  Lombardi  fecero 
GUI  c  LI  cni^  FnoiiDk.  cioè  t  vigne!)  e  d' Atiba<]1ia1a  un  aggelUio;  seguilantto 
le  nraiidi  sclic  ce.  rlic  pos-eJeia  in  A-  l.i  loJ.  della  Nirtob,— Al  liiagioli:  iiPiace 
Eaiiia,caslello  in  qocl  di  Sieoa.  preferir  la  leiioiic  della  Crusca,  onde 
limpido  senlimcnio  si  ricaia,  signilicin- 
132.  li  L'ABBiGtiiTO  ce.  Alcuni  leu-  «nella  qmh  6r(ga(o  (dpllo  i>  fon 
nero  a(j6aglifl(o  come  allribulo  del  sen-  ironia),  l'itònalialo  moslrù  il  suo 
no  di  Caccia  d'Asciano,  e  Inlescr  questo  , 

longo^comjyn  spose  ^^^Ra^gjgi.Bd^  Suo  (a)  seujio  phovebse.  Menlre  gli 

fcrignlfl,  in  die  gucH'allro  cillodino  (a^  li.  siio  t  Ifiicntos^iccmiunt.  Mi  icguc- 

vigna  a  la  gran  fronda,  le  grondi  pos-  "'("/"'J^.'^^.i^I^^?"  ^nf  d%'siS'^v«' 

sessioni  sus.  nede  quali  crono  molle  ncandéli' opinioni taiii^ 

vigne,  molli  oliveli.  molli  alberi /rul-  periosiFarn)  clic  il  suo  fa  lelleiiiccaniadiii 

(i/eri,  e  molli  toschi,  disperae  groiuli  "IH  tbiirem  deli-  tnfeipretaiione,  che  d" 

roto,  ma  esiandia  mirando  in  lai  in-  ulo  iDUMItloBi  della  Hlnan  a  dtl  Filg«ii 

gola  proftrte,  maniretto  ftea  il  luo  iiiieilindl«iiinMlleiiiiWiedlFolliiiB,TliB- 

Lniui  «HI»  niHi)   Unuale  nrfma  era  ton,  Jol,  HbuU,  nel  cod.  Cnibitis,  lal  Fi- 

abbaaUato,  cwb  nominato, wsendo  egli  ufl&,.  J  t_  u  nnjgn.  in  lullo  dalch.  Tob- 

ntatiMo  www  pnidenJa.  E  U  Vliiaai  mmI 
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CANTO  XXIX. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 
Conlra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  l'occhio. 
Si  che  la  faccia  niia  ben  ti  risponda: 

Si  vedrai  ch'io  son  l'omhra  lii  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  eoa  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  bea  t'adoccliio, 

Gom'io  fui  di  natura  buona  scimia. 


iTui  spese,  conrereado  la  sua  parte  dod  tuw;  di  tal  chs  la  risposta,  la  quale  er. 

in  denari,  che  non  sTeva;  ma  <n  Bue  pia-  egllUanla  di&re  conleparalo.venlaglì 

ccFoleiie;  nel  ebe  inosIcBia  egli  assai  blla  per  iota  ricoooidmenla.  Cosi  can- 

più  giudico  degli  allri.  Qaula  integre-  tereaio  la  ilnaè  intemgiuiiini  deiroc- 

vaioae  non  sarà  slniu,  considerando  ehfo,  e  le  emispimdmie  al  desiderio 

cho  giusia  Jacopo  della  Lana  queslo  Ab-  ctieii  Irasmalanolninododipolerc  raf- 

bagliato  erawqnilopermmo,  ed  epa.se-  ft^rora,  che  no  paiono  sliracchialiite 

condo  rAnonimo,  incbe  paoerii.  Danle  noccvoli  alla  rella  Intclligenia  di  queslo 

daiebbe  sili  brigabt  «peniiereccia  un  passo.  La  sposiiione  del  Vemuri  È  con- 

giullare,  no  [daeeraloDe,  un  capo  ame-  tcrmala  dal  v.  iìH. 

pi™'tì'w»^à^BC0torS°^eS-  Sancse  (a)  dicono 

nenie  CODsnnisio  la  pranii  le  loro  tic-  =tafti  condiscepolo  di  Panie  nello  sin- 

Msemiali.  >e  ne  tpprollllanor  nen  yl  =^"»rP,*  po'^dq  ridurre  in  preiioii  1 

■e  -■-noe  e  m-"  dana  """isWIli,  gli  falju  spacdanuo  per  oro 
vero  quel  cba  aa  atea  lo  sole  apparonio. 


i««tol«.in«.  A]«»e<XV.fflj«B.)  roi;e  =  n.Iu'};ii.La'^irfl'lS'n?; 

idi™.,rf™™™..rf.^T  Che  II  Poeta  pone  Ira  gli  aidiimisli  o  le 

al'^SÌSJwftìllufSL  '"'"i"      "«ondo  a  noi  pare,  olcutfal- 

B»  TI  iisroiDi:  i  Otimt  inlerrogola  '"^'oie    Cecropi  irasmuUIi  da  Giove  In 

doITocchia:    che  turni  conosca.  Tom-  nuciic  bcslic.  OviJ.  XIT.  01  scg.: 

nasco  n  — Sci»  (ì  si  appalesi.  I.omb,—  fl"w«osiini  !«Fiiior/-rn«i«i,(ip«jB*i««^ 

K  li  lutei  ten  oedere.  Volpi.  Per  quan-  Cmomm  cmm,  gmUsimt  admitsa  ifoloreT 

loailtd  ne  sembra,  il  VenlurI  liaqui  Inil'/ermeTfrmmiimalmalacfUvtUem 

[mbiDCcalo  il  segno,  dicendo:  Siccfi^  io  "'^"•''^'«"^«ip'sieitMmtlaiiaitiifri.— 

«fa  itmUoBxa,  ché  tu  aìlra  «olla  ve-  H  ''oela  llagella  la  vanlià  Sanese,  e  la 

da»,  ti  risponda  da  ad  e  li  dica  chi  io  dirizzare  da  Capocchio.  La  faniiisa  bri- 
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Stallili  iella  dicfnut  lalgìa.  —  Dialogo  Ira  matilra  Mmo  da  AtMti  1  Sbou. 

Nel  tempo  che  GiunoDe  era  crucciata 

Per  Scmelc,  conlra  il  sangue  tebano, 

gala  spendereccia,  a  Albero,  che  tuoi  farle  It  ilono  chs  gli  ere  per  chiedere: 
esser  Sedato,  basicrcbbera  3  dargli  ra-  egli  promise,  giflr6  e  fu  coiirello: 

qione  d'usare  il  suo  scudiscio  sopra  co-  DI  campfmr  Is  n[>di>a'du[[  ni 

icsioro.  Olili  che  nel  IV  ctrchio  (Inf.  C.  fi^".!?^,'!^  "     •    "1  "I  - 

VII)  de- rrodighi,  qui,  dove  si  punisce  ChfiiSi V.^Stói^ >pSSTn> 

la  dolosa  vanità  degli  Alchimisti.  Il  eh.  ttDfnrdiiui.qiiindniii  tilfotmiipfuie- 

Tommaseo  ha  per  mal  [silo,  clic  dalla  E  ..suiiiiiuie" jlua  i..u*<ccd  »im  (j). 

Spenslfr^ia  prodigalilA  di  pochi  San  est  .,.  .      — -,!-.10(l07, 

il  Poeta  pigli  pretesto  d' avventarsi  con  „ 
irò  Siena  tutta;  e  aggiunge  clic:  i  D 

Bonte  Bcrfiare  a  se  qaulche  mese  di       g.,..,,,,.::  i.,..  j  ^--mami 

PurualoriO  per  (ali  sposili,  che  non  to  F                                      qn  ciL 

no  (il  quol  drillo  loio  Che  tnisuralomen-  ^"^^ 

]iut  MTO  cliu  dj'  ^i,i  di  pochi  ha  biasi-  fnJWramP^.^cslFnSniiirFtiaMinoi. 

IMO  UH  pollalo.  I  ONIO  dalle  virili  di  po-  <(6  Jote  n^rjn  suo  ìiuttm  wnf irorii  in  vmto. 

cliissimi  trac  lustro  ^d  onore.  Uude  noi  M  conietila  a  questo,  la  nelosa  <!hi- 

pensiamo  che  Dmile  iiou  iareblic  stalo  si  none  tenne  odio  mortale  contro  la  reale 

mallo  da  iniporii  per  questo  un  mese  di  stirpo  di  Cadmo,  o  In  indusse  a  misera- 

Purgotorio;  siccome  il  dolio  illcstralore  bili  casi. 

noD  andrebbe  per  una  sola  seltimana  a  SekelI:  H  Segno  suirullima  a  di  Se- 
purgani si  delle  sue  etniche:  c  al  cnn-  ^^jj  faccenlo,  perchè  richiede  il  verso 
Irario  crediamo  che  gb  sluiild  dell'Ali-  che  pronuniisi  questo  nome  come  dai 
ghieii  e  lo  critiche  del  Tonuinsco  sono  f.teci  a  Latini  pronuniiaiasi,  colli  silla- 
lanlo  innocui,  da  non  impedire  die  si  ha  di  raeiio  breve.o  colfullima  lunga  li. 
abbiano  ombidue  un  poslo  in  i'urailiso.  Lombardi.— Anche  II  lesto  Birglgi  ha 
l-2.GiiaoiiE  ERI  cnrcctiTi  Peii  Se-  l'accento  sullasillaba  linilc  di  questa  to- 
■ELE  ec.  Sapendo  Giunone  ohe  Semole  i'??»  "  l-embardi,  haimo  Bceen- 
ilnliuola  di  Cadma,  primo  re  di  Tebe,  9"  editori,  prima  del  t^M- 
era  amata  da  Giove,  volle  in  una  volta  luomo  niun  altro.  A  noi  piato  wqojr  gU 
vendicarsi  contro  d' entrambi.  Trasfor-  anbcln.baslaodod,  per  quel  che  rbgiwf- 
■nalasi  in  Berae,  vecchia  balia  e  conil-  da  ^  promintìadel  verio,avMnB  »vi(t- 
denledl  SemDle,vennoaleÌ;ewmgraa  im  '  leUori- 
dimesUchciia  per  vari  elangblraglona-  ,  .:_r~rr. ..  . 
menti  aagirandola  fece  Unto,  *ella  «^•1"'!^.^SS^  "i.ìi™^^JE^ 
appaleta  per  mintilo  I  suol  «tnori.Votrei.  {SSn:  ^          """^  * 
dice  lallnla  Dea,  che  eoslui  fosae  Giove  E(lelUiiBaTÌd(i:H>,a1siUE«i, 
In  Blftuo;  ma  ddd  ne  aerai  lu  eerta  infl-  I" 'S!È!"n;i"  S»^Ì?SL''°ì'*  i 
DO  a  d,e'»pra  di  efò  dod  11  di.  egli  ut.  cfflu'SJSCS^'Sfe 
segno:  dliiundasUche,dceotnei]sacan  Dtll'atinu  inluia  p<A  l'toailfc 
Giunone,  tenga  a  le  tcsUIo  del  suo  C«iliiiWmo,ipnntopl4jlnia, 
lnode^.L-l»ulaj^nowlled,e  *rfl'liZS3^lÌSf.rJSJV. 

SuUa  Irtal*  «to  InniB  UMuia. 


Gioie  pria  prontellcate  e  ginnna  di 
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Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
Atamaiile  dÌTenne  tanto  insano. 
Che  Teggendo  la  moglie  co'  duo  figli 
Andar  corcata  da  ciascuiia  manot 


XXtS,  tO.  mtbt  di  sua  nalnn  (a). 

3.  Umhutuiuu:  fi&petKtlM-  i-lS.  A»um  re  di  Tebe  mcnso  dal- 
la morta  di  Semeie,  e  poi  i.  Tomm-  le  Furie  tnreraall  prese  Ino  sua  moglis  e 
MO— Ha  Is  fata  die  la  gekna  Dea  i  due  figliuoli  Loarca  e  Helicetla  per  una 
moslrò  il  IDO  corruccio  eoolia  11  sangue  leonia  con  due  leoaDial;  e  insano  lùlen- 
lebBitof)wS«Mte,dDireIiI»iaesserdD-  do  dar  loro  la  caccia,  afTerra  e  lira  per 
po  la  morie  di  quesla  cbe  n'era  siala  ca-  l'an  da'  piedi  Learco  che  l'era  la  braccio, 
gìooe.  Olire  a  Semeie  Ice  allro  figliuolB  Io  rola  a  guisa  di  [romlia,  c  lo  pcrcuolc 
ebbe  Cadmo,  delle  quali  Aulonoc,  rao-  ad  ua  sasso.  La  madre  lislane  il  duro 
glie  d' Arlsteo,  ebbe  unico  Qglio  Alleo-  scempio,  reca^  l'ahro  Oglio  al  scno,c  da 
ne,  ehc  fu  lacerato  da' propri  caDl;iga-  une  scoglio  si  giiiù  turiosamenle  nel 
Te,  moglie  d'Ecblone.  sacrìQcanito  a  mare.  Ino  a' era  lolla  la  cura  d'allegare 
Bacco  insieme  con  le  figlio  ebbre  ucci-  Bacco,  fljlio  adaltcrioo  di  Gioie  e  di 
sera  I'  unica  figlio  maschio  Penice,  pa-  Semeie-,  e  questo  Tu  possente  siimelo  n 
leodoloro  che  Tosse  un  cinghiale;  e  d'I-  rmfocotaro  lo  sdegno  della  fiera  Giuno- 
ao  non  meno  delle  olire  irdèlice  ai  diri  ne,  che  serbava  anlico  rancore  contro  la 
Detlnsegiienie  noli.  saperba  slirpe  di  Cadmo  (HeU  IV,  (16- 

Ui»  ED  iiTU  MITI.  <t  Se  Bieue  delr  Slu)- 1'>  ^i"  '^gg-: 

10  rMMeraUra^(ila,arebberBÌdeter-  pnSiuSBUiaKtiUafuramaiuiBaala 
minate  le  roUe  t  due  sole  i  Biagioli  —  Cianai,  li.  comila.  Ui  nba  padOttUiHt: 

E  bibUi  altroye  (C  X,  48  aegg.)  lag-  t/KS^S^S^^^VZ"?- 

™mni  liStuesim  m/Kris  ridsrii™  (1  panaHmhuìa 

glldlipinl.  BrocAin  laidcnUm  Tapil.rl  liiiM^w.  jisruunis 

laar  d'oijpl  parte,  Min  mal  fasulli--.  rijjiViu^e  ir^jnim  .<ruo 

  k'j:uJuZal,-  ptusEsque  ftìfiit  male  som  aipiìliii 

le  m«trt  nu  U  alici  tiu.  g^^n  j,^.     ^  j^aant  m,aix<ì,i!lmam. 

no.  Il  veoluri,  e  MnaiMotqiiorllmnaipiiliiKpartimicaaittii 
IO  il  Oià,  Il  itia-  Flmiibia,  A  teclas  lUfsnail  ab  fnftntus  undm: 
glDli  dice:  t  II  Lombnidl,  con  la  Hidoh.  froaUmiM  («  opniim  pm^l 
sorlw  CmB  raoKrA  SlU «M  Al  oUni  OeeupiiilWK{»iresùi!™taCMmor™i: 
Aula,  ma  lenia  neeetsill  ileuna,  e  quel  Stam  npgr  ponto»,  aiuo  tardala  ttman, 
ffidion  vero  taccone  «.—  Anche  fi  eh.  BfiU,»»iisswsu<m,  i™j»r!c™iuiiiiiHij. 
Tommaseo  lo  ha  rigettalo;  ma  troiasi  6.  Akdib  ciiuti  di  cusciiiu  iiiio. 
nella  ediiionc  del  Fuigoni  e  della  Mi-  Oiidio  (loc.  «IL  t.  SU):  aaa  gmiaa 
nerta,  corno  ancora  ita  le  rarior.  dei  prole,che  gli  seoUiitl  talasero  cmI:  ino 
Wille— G.  B.  niccoliiii,  B.  Dionclii  ed  ,aor  est  UH  vita  ttaena;  at  Leanhia 
Dllri  bao  cilenuto  il  taccone  che  fa  i>cso  at  Jfeticarla.giUfntni  iUun  In  utata  ge- 
ni Biagioli.  Se  quello  fu  un  locconc,  rei  sfubal,  hune  non  oegiM  ii^nlMi  man» 
mise  ciabattlnD  che  atea  d' altronde  o-  Iralie6al,  cullili  aen  leimeaH.  Paraodo 

recchlo  it  dilleala,  da  non  poter  soste-   

nere  l' incontro  che  fanno  molle  vocali  ^ 
nel  terso.  A  noi  place  nondùnnio  tener 

co' pcinri;  anche  perchè  auelte  leltera,     „ 

0011  itMonli  HOft  del  fid,  noa  lUera  hiiaUHillikiiu!,dupaTlunllMiu.' 
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Gridò:  tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

Prendendo  l' un  eh"  avea  nome  Learco, 
E  rotollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quella  s'anncQÒ  con  l'altro  incarco. 

£  quando  la  lo'rluna  volse  in  basso 


adaoque  regolare  cbe  de' due  figllualini 
l'uno  fosse  Bocore  poppante  e  l'ulre  più 
adullD,  la  madre  lanea  con  lo  aiuliin 
mano  strello  si  lam  Learcci,B  wa  b  de- 
stra menara  Melicerla.  QdbsIo  ssppod- 
done  dlsUngiie  l'eli  de'  due  randuiU,  e 
rileva  rtcaMIi  del  malerao  dolore, 
ODoad'  ella  videsi  strappare  dal  peilo  il 
^liopih.Ieiuninenle  amala.  All'acuine 
dlDonle  DOD  pOletno  srunnirc  le  (Inezie 
deU'irU  OTidfana,  e  noi'  non  crediamo 
molbasseoBBla  leinlerprelszioni  c)ie  i 
dotti  cameatetori  danno  di  i|ucslo  luo- 
go: Di  CUECOH  amo,  porlanle  '  ' 


per  braccio.  Venlori. —  PoTlandoU  am- 
bedue Ini  I4  broccia.  Bargigì.  —  Con 
due  jìgliuolini  in  callo.  Bisgioli. —  Fe- 
dendolnaco'  ^gltuoli.ll  Landino,  uscen- 
dosene pel  rollo  delia  cullla. — Essendo 
ifomanle  marilo  d'Ino....  in  certa  sol- 
va cmidollo  al  sacri/leio,  e  veggeiuto 
In  «toglie  carica  di  due  piccolt  figliuo- 
li. Velisi. — Ne  ban  f^llo  veramenlo  della 
Ino  un  somiere;  mcnlrc  ella  non  cessata 
di  potersi  dir  carcala,  nel  modo  che  la 
dipinge  '      -  ■  ■■      -  ■■-  -  ■-  ■  '- 


Blinoilra{ir.iI): 

B  qaalla  Amaflb  em  FaUro  bmto. 
Di  oucDM  auto.  Se  al  doiu  psmn- 
DO  d'ilcun  nloro  le  conalderamii  letti 
felle,  al  polrl  Intendere  Ino  gratala 
doUammaìnàfra  lenendo  leorcoal 
peilo,  e  dalla  drtlla  «tmando  per 
mano  Kcticerla.  Da  citucuna  mano  è 
Iscuiione  che  puA  lorse  sjgnillcare,  dal- 
Tuno  e  daU'aìIro  luto,  cioft  dol  lato  de- 


Alaraanlc,  che  in  quello  Tuole  una  cou 
ne  fa  un'altra;  vuol  prendere  alle  reti  la 

me  Icroce  nibbio  ai  kncia  sulla  iano- 
cenle  preda.  Li  arfiqfi  (lai.  arItcuIO 
son  propri  dogli  uccclìi  di  rapina.  Dante 
gli  dà  alle  urpio  (Inf.  XIII.  U);  all' \- 
guila  roin^ina  (i'arnd.  VI,  1"7);  e  (Int. 
XXII,  131)  al  di; 


■  i  fìqlì  ! 


:o  della  re 


gli  Ii[ii]rf3  por  roano,  0  ttiD  gli  nlibia 
pra-lali  nel  lonire,  o.ancbe  raoralmeiile, 
ch'csai  a  lei,  che  gli  ba  pac1oriIi,impaD- 
gono  l'iDcarico  d'allevarli. 

Rei  dieulaogo  OiidlanD(IVS£S»g.]: 
SeoiM  •uperpmlUm...  MUil,  ontuoiie 
•wim.  EnelTesN  (Ger.liber.XII,  34): 
&  dango  al  «n  tuiaita,  a  itemla 
Miai  dal  ladri  «m,  qdadt  dal  da. 


. .  ,  . ,      . .  ^  .  fierena 

d'uno  sparviere  grilagno.  Ovid.nel  lesto 
allegalo  r.  SIS  seg,:  i>i^atnuna- 

I.  Gmat:  TEiDiiaiBimee.'  OtM. 

loc.  ciL  r.  51S: 
CImaL-Io,  tomllis,  bis  TfMpandatlOtlt. 

II.  EnoiotLO  oc.  Ovidio: 


Kel  qoal  Inego  Torquah)  iaHlì>  Virgi- 
lio (fin.  XI,  liÌBeq.): 


nel  fornire.  Vedi  la  noia  al  v.  fi,  in  Une. 

13-lS.  Li  roRirai  ec.  Qucslo  luogo 
dice  quello  che  della  fortuna  il  Poeta  ci 
dia»  nel  VII  canto.  (V,  le  doU  qniri  il 
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L' altezza  de'  Troian  che  lutto  ardiva, 
81  che  insieme  col  regno  il  te  fìi  casso; 
Ecuba  trista,  mìEera  e  cattiva. 
Poscia  che  vide  Polissena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  In  su  la  riva 


n.  R8,  BS,  90,  9S,  9B).  Ella  che  iiei^ 
imita  liien  cani  c  per  cu[  una  g«nl8 
tnqmn,  <d  olirà  langue,  volvcndo  la 
tMq>en(C.V[l.9G)gM  in  ba^oL'ii- 
TEiiA di'Troju,  ciocia  Irojanupotea- 
za,  dal  sommo  ([rado  Acìh  runia  al  qua- 
le era  ssllla.  Ùueeln  imaginc  ci  a?visa 
abbia  più  di  poelico  ,  cìie  quella  la 
quale  ci  si  dipintgc  dulie  parole  di  Virgi- 
lio <£n.  MI,  53):...  DI  opa  fracliu 
Itucnun.el  furlana  reeessil;e  di  quel- 
le di  Ovidio  (Het.  Xlll,  i3S):  CecùlU 
Fortuna  Phrygam. 

H.  L'iLtEui:  la  niperbia,  sarebbe 
da  Iptendere  ancora,  secondo  quel  ver- 
so (1, 15): 

FoicÙ  II  ioptibo  Ulaa  lu  unliiula. 
e  le  parole  di  Virgilio  (Xn.IIi.  1  segq.): 
Podipaia  rts  Asiae.  Priamique  corriere  g"ilsm 
ttaÙrUamvUìm  Sapaii.ctrùHìipii-r  stiptrbtim 
Iliuni,  ti  Aume /iinisl  rapliinia  Troji.cc, 

Siechi  Calleua  de'  Trojani  sdii  pni- 
prJemenle  i  superM  IVojnni;  b  loro  su- 
p«rMa  e  II  luflo  ardire  fu  lufiiont  dd 
cader  bas^o.  Omnis  qui  se  exallal  Iiu- 


OvId.Vct.  Xm.  40t:IVitr<> 
simili  Priamuioue  codunl.— Vlrg.  fin. 
XI,  iOi: 

iG-ai.  Ecoi  ec.  Ecco  in  sei  soli  ver- 
si dipinte  in  Ì9carcÌD  tulle  le  svenlure  di 
Ecuba  dal  principio  al  Qne  della  guerra 
Iroiana.  Tbisti  ora,  perchè  prima  era 
siala  liela;  hiìesi,  perchè  In  islalo  infe- 
!..    ...  quello 


1  cui  ella  i 


Poclu  ci  dipinga 


spavei 


Di  aa'i  pul  del  nund»  ceittelto. 
De'quali  tersl,eon  gli  esempi  di  Troja 
e  di'Lucilcro,  si  dovrebbcr  giovare  i 
principi  reggii ' 


'i.cbi 

ili  signora  e  regina  Tu  posda  presa  e 
menala  qual  serva.  Ili  tale  Irialezza  o 
miseria  lurono  ìnllnlte  cagioni:  vedere 
guaslo  si  gran  rpnmo  per  aver  Paride, 
SUD  Diilio,  rapila  Llena  mogliè  di  Mene- 
lao re  di  LaccLiemunia  ;  molli  suoi  Dgli 
morii;  l'riamn  ucciso  da  Pirro;  1>  dofifl 
lirjlia  Polj.sìena  aacriilcala  al  sepolcro 
d'.Vehillc;  Asiianalc  fanclullino,  figlio  di 
Elinre,  spielalamente  percosso  ad  un 
93SSO  e  morto  da  Ulisse.  Rimaneva  a  lei 
l'ultimo  aglio  Polidoro:  Priamo,  duran- 
do la  guerra  intomo  a  Troia,  lo  aiéa 
ean  gran  lesoti  mandalo  in  Tracia  aPo- 
lincslorc  (a)  suo  genero;  e  questi,  udili 
la  di^lruibne  d'  Ilio  e  i  casi  miserandi 
della  regia  stirpe,  avido  di  quell'  oro  e 
per  [ar^i  amiiio  ai  Greci  vincitori,  l'ued- 
SE  e  bHii"  nel  mare:  menlr'ella  6  mena- 
la prigione  in  Tracia,  0  credeva  iro»ar 
colà  vivo  i'oildoro,  ne  vede  il  cailavere 
die  le  onile  aveano  pur  diami  gittalo  al 
Iidu  :  qiii  l' inli'lire  lìr.uba  per  lente  av- 
vi:r^ili  Ijliujia  lo  vintd  <la  sì  forte  doto- 


traditore,  e  volendo  dolersi  nella 
Tavella,  latra  qual  rabbiosa  eagiut 
I  fu  trasmutata:  riclu^  tnoarta 


fFEBNO 


20.  FonssBjiiTi^  emù  jurisum,  thiu-  ue  luii  uno  metile  lorla  e  mens  laetjo 
sa  II  posllllalor  Gassitiesc.  nispaiidu  una   (Viri).  Ed.  I,  1U  —  En.  il.  U);  ma  a 

Ul[na  liìel.  XIIL  136  itq.):       ^         wrn  t>iin''<3ii:i  Di^r  <iifi^iLi>  ilTrji  rifinii  ni  la 


Hill'  amico  tninurc.  ne  siirn  ua  tiiiii.iii'    if'>.  iim  m'h  i  <iiii'  n-  iiiin-^ntv 

^  Dalun  nuKallnlpiBcquaagllappra-  pi  ilei  cniilu  Ataraanlo  c  delta  misera 
mi  Bcrìltori  del  buon  snoId  delia  no-  Ino.  Uiidio  dipinge  i|uel  DMislra  iofcr* 
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ITon  puDger  bestie,  non  cbe  membra  umane, 
Quant'  io  vidi  la  due  ombre  smorte  e  nude, 
Gbe  mordendo  correTan  di  qud  modo, 
Che  1  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
Il'  una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 


rate  tn  lUo  di  STrenlare  contro  I  nemici  IODI,  lOSl,  IQIS,  tose,  1017;  dal  n. 

di  Gianope  te  serpi  irelenase.  Considera-  Frullarli,  dal  coi.  Pilinp,  (Sec.  XIV], 

le  te  parale  del  Po«la  Ialino  (Mei.  IT,  dall'cdii.  dol  Fulgoni,  della  HInena  ec. 

tu  Mf].):  e  prescella  da  G.  8.  Bioeollni  se.  palchi 

ftdB  doni  mnUIs  ùbmmjill  crtnitm  nnoMs;  presenti  la  seguente  più  naturai  coslra- 

f^i^^^ltX-ÌZ,Ì1%fJ  i,,  "*  "*  «* 

ftjpim3  (rotea  ammni,  Jr  idlJmm'mMs  '"l'O  crade  in  nlcuno,  qliaji- 

IBIa  fermi:  nitns  usi,  (juaì  diraj  WTJirài  iidis.  crii'le  io  le  vidi  in  due  ombre  tmof- 
Quindi  le  furie  niiiovnno  pii[innno  e       ^  1"'"        ^""^  '«l«e 

iiisligann  imniciliaunienle  cui  h  inno  in  '^'"^  ''^  dimastrailanl  del  Hlagioli  non  lOa 

fel[odollorovdeno.(Loo.i;!l.«.S05seii.):  f^l'"  f"™'?"''  ^  'nrallibili 

nò  sUro  da  questo  pare  che  far  si  pnssa-  Olire  l' inlerprelaiionc  già  data,  noi  so- 
no le  Furie  quando  e&se  sicno  in  nllrui;  spelliamo  che  ìa  i]uesla  verso  il  Poeta 
aiccliè  noi  crediamo  cosiruire  cosi:  Jla  ™glia  signilicorc  anrlie  lo  due  dilTcìenti 
né  furie  di  Tebe,  nè  Troiane  ai  vidcr  maniere  di  furore  :  l'uno  che  agilava  A- 
mai  tanta  crude  in  alcuno;  non  (si  vi-  lamanlc  ad  uctiiierc  il  llijlio;  l'altro  che 
dcr  mai  furie  lanlo  crude)  punger  òe-  punse  Ino  a  correre  ed  annegarsi. Quello 
«iìB,  non  che  membra  umane;  ouonlo  insano  flisfcnde  i  dispieloli  orligli  (tv. 
(crude)  io  (le)  «idi  in  due  rnn&r^  eo.  HO);a  i|ue<!a  è  il  dolnreclie  (a  (orlala 
s'inlende  pungere,  concilare,  operare  I  menle  (18-21):  l'uno  per  rabbia  divcn la 
loro  fuoQsli  cffelti.  Udiamo  oro  il  Bla-  O^^ra  crudele  e  micidiale;  l'alira  per  pietà 
gioii:  I  A  dimosirare  clie  II  Lombardi  l'i  madre  si  dispera  c  corre  a  morte  :  le 
non  ha  inleio  quealo  luogo,  il  quale  con  ^"'^  insUgano  Alamanie  ed  loo,  ma  gli 
la  ina  Hidob.  scrìfe  11  ter.  15  nidi  in  effeui  si  ivadueoM  da  due  dil&renll  ca- 
diM  ontre,  coma  pur  I)  Cnnci  In  mai-  (fioal,  flerena,  e  auoie,  la  prima  dalle 
gma,  invece  della  ledMi  tm  vidi  dti'  qo>U  i  pauBiile  nette  òeallt,  la  aecondt 
ombra,  basta  icriver  qnesla  parole  nel  osile  nnnfrnitimana, 
diriltolorocoslruuo:)nani/iirie(aba-      «e  n™ ™.„. i.„..«/.i„„„t .i,  _ 

ebe  membro  limone,  fuonlomidaja  te  '"^'P™™- 
vidi (nuigsraitiM ombre tmorlaenude.  !S-E9.  Cirocc ino.  Vedi.  C.prec.vers. 
Buona  aposliione  anotia  qoetla;  mi  Tar-  136.  —Nono  del  coirn:  't  Quell'oBso  o 
ri  esKt  a  dlmotlmB  che  II  Lombardi  non  earillagine  prntninetiie  dalla  parie  csl»- 
abblainlewqitBaia  luogo  ICId  disse  mal  ri  ore  della  goh  ne' maschi  della  specte 
alBIagiolldievidtdu'ambreè  la  vera  umana, clieil  volgo clilama  ilpomod'i- 
leii0De,M  Ma  fbisegll  liielsto  dallo  spi-  damo.  Poggiali.  —  Ha  Capocchio  parte- 
filo  diDinlef  Hai  Obbiamo  col  parago.  va  al  Poela;  l' ombra  lalurlata,Gut  qneaU 
ne  de' due  PoeU  etasdoi  fallo  vcJcru  'che  voiieu  correre  mordwulo  (v.  SS),daTetle 
te  ehiosB  Umbirdiana  non  ii  da  spre-  ilunipm  assalire  II  Ssnese  alle  apaUs. 
giiitl.  flb  la  aote  Nldobctina  legge  vidi  JVods  potrebbe  dinotar  uni  lì  dare  il 
w  due  ontre  ;  esii  ì  anche  la  lellera  collo  par  legalo  a  qiuulo  al  tronco.  Prfr- . 
MBMiula  da'  PuaeieDi,  da'  Biecinliani  ao  doodeohes^  il  danulo  poli  giaturs 
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INFERNO 

Del  collo  1  assaniio.  si  che.  tirando. 
Grattar  ah  fece  il  ventre  ;il  Tondo  sodo. 
E  1  Areltn,  che  niiiiise  tremando, 
Mi  disse:  quel  folletto  e  Gianni  Schicchi, 


il  venire  il  fondo  sodo:  o  torse  ini:r|lla 
che  si  pomo  CCAiam,  se  addcmaio  ilal- 
1b  parbi  pailerìore  del  collo  Ira  lo  verte- 
bre cerrlcall. 

L'iMiMÒ:  lo  prete  eon  la  «mne.  Clb 
dke  ti  Poeta  atando,  (giuua  II  Velluiello 
e  il  Lombardi)  nella  aimililudine  M 
porco,  del  qua!  la  tanna  sono.  Il  Sit- 
ali er«dB  d&  dello  toUiinla  a  dtmo- 
ilrar  la  ratbia  a  lo  forza  dell'arra M>i»- 
lo  apirilo.  Ha  se  il  porco  chs  delporctl 
«ItcAtiute  poli  servire  come  Imaglne  i 
ddl'insam  Furore,  il  Paela  rignlDcA  elA  i 
cbe  lotte  II  Biagloll,  senu  uscire  dello  i 
slesso  Iratlato  e  unme  duo  ore  gli  poli  i 
bssiin  aa  Eolo;  il  cho  sarebbe  difcilo  i 

Landino  dice:  Capocchio  fu  derisore  e 
Tiprcndilora  olirà  modo.Eijii'.sti  cninu- 
nemenle  Irovano  cfti  morde  loro.  E  per  ; 
qvesln  fìniji!  il  pitela  che  egli /esse  mar-  ; 
su  e  preso  in  sui  ciill'i,  pcrcJié  (;ucs(i,  i 
che  ripreiiriono  a  (orlo,  quando  lon  poi 
riprfsi  nnti  sumut  rispondere,  .érliinijtie 
sono  presi  in  sid  collo  :  percliS  citi  ' 
slrinne  il  collo,  e  la  gola,  fa  lacere. 
30.  Uhitt.b  cti  rcCE  IL  vornE:  Ri-  . 

!  il  , 


ondoiflt  (li  I 


rrJa  i 


del  piisicnre  (C.XXIX,  Tl-8i)..\L  fo.v- 
DO  sodo:  dello  Iralgio,  eli'  era  scanala 
nello  tcoolto  lullo  di  pielru  di  color 
/ìrrfgno  (C.  XVtlI).  Del  senso  momle 
cod  il  LindiiM:  Lo  fe  percuoter  nel  /on- 
do lodo  della  bolgia,  fuoai  dica  lo  di- 
ilcM  in  Inra:  parchi  chi  con  infamia 
BUoUe  allrì,  allfi  oAAalte  lui:  né  può 
alar  lungo  ImipD.cIii  dirimili  morsure 
odoUri,  che  non  nwtnf  al /ondo,  e  in 
bosso,  «  vile  alalo.  Ricordi  il  leggilo k 
come  cotcsio  Capocchio  con  lingua  ser- 
penlina  mordesse  i  Saiicsi  (C.  prcc.  vv. 
135-13SCC.). 

i'omn  SODO,  alcuna  inlende  duro  ler- 
reno  o  paoinicnlo  di  quella  bolgia. Sodo 
.daaalìdui.  —  Fosdobodo:  cioÈsasioso 
•  doro.  Bargigi.  —  Sodo  dlce«]  aodw 


una  terra  non  arala,  nò  apcria,  ah  lain- 
rala.  I  Latini  cliianiavano  ager  reslibilis 
il  campo  stelo  tu  riposo  l'anno  della  ro- 
Ultone  anraria:  e  reslore  i,  lecomio  il 
Daceilo,  durara,  psrieuerare,  resittere. 
It  rendo,  adunque,  della  bolgia  essendo 
sodo  recateti  perchè,  Iraacinalovi  so 
Capocchio,  potessero  le  sua  sliaoieienir 
nDglio  ffraUate,  cita  te  quello  alalo  fos- 
se cedatele  o  polieroso. 


GTio  É  Giusi  Sciiccbi. 

ic  tu  de'  CataleantI  di 
iiralTar  ehi  che  rolesse. 

onnii  ricchissimo  mori- 
0  un  suo  nipDlc  Simo- 

venne  eon  lo 


ir  Uno 


(parole  del  cliiosalnr  Cassinese)  sicul 
fpsi  rfe  Buruni  nnlura  Irahunl  et  alioiu 

(juttrn  alieni  n  nenie  el  sic  farimi  de- 
6enl  censeri.  Il  di. Tommaseo:  Caco  cor- 
re alfacando  i  dannali.*  un  dianolo  sia 
oUa  posta  a  postarli  a /il  di  nodo;  gui 
la  ambra  mordono.  J  conlraj^iltori  di 
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E  Vii  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  disa'io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  » 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  bì  epicehi. 

Ed  egli  a  me:  «laéll'ò  r  anima  antica 

persone  mordimo,  quasi  -per  «enrficare  coid'omnrcAe/onalurooffenilendosi. 
un  $ulf altro  t'inganna  leso  nrl  nllnii.  e  o  i  pochi;  gli  oliti  duo  come  falsiilori  dì 
Sirocciare  co'  deiili  la  maschero  che  li  melalli  ledono  i  drilli  dell' un  iveriitù;  Cd 
copre.  La  prima  delle  due  chioso  ci  sera-  olire  di  senlire  o  di  lemere  i)  morso  del- 
bra  più  probaliilo;  ma  sopra .enlrambe  le  [urie, si  rincaliono  Itemanlie  rognosi, 
valgono  per  marall  sposiiioni  di  questo  già cenda  languidi  nel  fonda  della  boi- 
luogo  leparole()ell]Bibhla:Pniv.,XXII,  git;qDiBl  per  darci  esempio  di  quella 
8:  Qui  seminai  iiiiiuiìalem,  mefel  ma-  lenlenia  dell' Eerle^aslleo  (XXX  li, 
lo,elTirjB  iroe  girne  consumoftUiir.Ee-  Mq.):  ffelii>r  est  pouper  smttij,  etfor- 
cteaiasie,  VII,  10:  Ira  tnsinu  sfilili  re-  Its  nirlbus,  ipiam  divta  imAeciUii  el 
quiCMil. Tanni  nel  proprio  furore  è  pena  pagellalus  malilia.  Salus  aniuioe  in 
■  >è  e  ad  illnii;  ed  è  cblamslo  Follello  sancltlaie  jiisiliine,  el  melior  esl  emni 
strilo  D  demone  pano  b  fnsensain.per-  auro  el  araenlo. 
uii  RiDB  11  poeu  tenne  a  mente  eiù  die  io  r.„  ,  . 
leggiamo  nìlT  Eeelesialico  XXXIX,  33  ^-  C""""»»-  ^««.ncare  propr.  or- 
Ben.:  Soni  «pCrìiui  «ti  ad  uindiclom  S^™'  „ „   i^C*,        .  *• 


  „^ia. 


IO  B  re.  .non  eh  «mi  li  eui  .In.  «1  S.^J  ,f          '     '■  1"""°  ' 

am  il  Rqlio  di  Venera  in  lei  eeeeee,  mt  1"^:  "  f,^!!?      f    ">^'  !^  ™* 

■  *.~s^!~fi.5it.&,.,.  atit  ir"  " 

31.  0».  Uueila  iiiterieiioiio  ìignilicu 
la  maraviglia  di'cbbc  il  Poela  in  scnlcn- 

Dscendo  dalle  fende,  udiamo  Cicero-  do  nominare  quel  jbliello  florenlino  e 

ne  (Pro  Rose.  Araer.):  inolile  pulnre,  Insieme,  per  la  panlcola  apprconUta  'st 

qtiemodmoiIumiTi/afiulissoepenumero  che  vien  di  seguilo,  il  desiderio  di upe- 

mdelu,  eos, gui oli^uiil impie sceieni-  rose  I'utho foilello  fosse mielie  delln 

tó^  commisennl,  ojilari  e(  perlerre-  sua  terra  nalla.  Ed  ecco  la  fera  raalSDG, 

n  ^norum  ledis  onlenliMis;  suo  quan-  per  la  quale  gli  ai  risponde:  è  l' anima 

giafraui,  tt  auus  lerrormaiciine  ce-  onJico  et-,  sapendo  lo  Schicchi  penetrar 

xal:  man  <Q>emqu«  teehu  agi(iK,  a-  nella  mente  del  Poela,  meglio  forse  che 

neniMoiia  alfietl  eo.  flei  ritrarre  lo  fu-  far  non  sogliono  1  chlosalori. 

rie  di  Mirra  non  pare  altro  tosse  l'inien-  ,,  „             -j.,         .  .. 

dimenio  del  Poela,  che  porgerne  quel  ,       •"  sf'^Hy  """WM?'.  «  «wn- 

morate  ammawlranlBnW,  che  sello  il  va-  """>  "  P""°  "  V*. 

■  lo  de'  miti  rcndeano  più  sacro  e  soteone  37.  Amci.  Hel  C.XXVI,  8S,  il  Poeu 

Bi  anticlii  aavi.  Le  ombre  di  Vanni  e  di  cbJama  onlioa  la  Samma  d'Ulisse—  (nf. 

irra.  rìtraite  dal  PoHa  quali  lormenla-  1,116:  gli  anIieAf  spirili  dolsnli;  II, 

nitidi  Capocchio  e  GrliIotina,BlgiillIcB-  101:  onlica  ibichele;  V,  71:  le  dnuw 

no  per  minor  pena  piili  liere  colpe;  pe-  amiche  e  i  covoliart  —  Farad.  Vm.  fi: 

roMbè  I  doe  primi  bnna  ai  obUil  il  vi»-  le  genit  onliche;  XXVI,  SI:  Padr«  an- 
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Di  Blirra  scelersta.  che  divenne 
Al  padre,  luor  dei  driiio  araore.  amica. 
Qucsia'a  peccar  con  esso  cosi  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma: 
uonui  I  miro,  cim  n  ju  s(tn  va.  snsiiiiiiK 


lieo.  E  m  Dia  aLlri  luoo 

lunu  IVI  lililii  lii  iHirsoii 
«piriw  ai  Jiim  era  q 


La  ^iok.  Mirra 


irru  iMiiFir:  rui>rt  la  li- 
«  legillim»  amore,  eon- 
rtiu.iriuna  a  vera  amor 

m  otidio  ma.  x.  3io 


a  Tenne  irasoiuiaia  Deii  aioero  aci  sud  t.,..'  ,  ^   

nome  lll.  r.iri^  sa-nr  wH.  u^Fif/rijiiif  rsiaùrre  lVolriir 

Qnat,  guomfm  amStit  wltra  cura  fomurc  :"f  ni'Hf!  nrrmrrtiins  inn'i'  sororfj. 

rUlONii.H  tipidHiiuiiunl  fi  artorc  oute.  .lujio  coron  cTfl-ni.'  Ji  ii,  «rrm  rorpom  «c  a 

OtWlo  nam  wtesla  avola  IMcl.  X,  ™w..N-f«™inw  wtono,--:  nm,H>lm« 

■QQ  vnaj  Concutfiiu  ermo  irqifo'ae  Dowxe  roedns. 
Scuutu.  Di  Fitenie,  nella  efdslola      *0-iS.  Qiuii  ec  In  lenlenia:  «ir- 

■d  Arrigo,  «tiue  11  Pocb:  Sòee  J^fmt  rofoIiilMa  ai  in  ailrni  formo,  efiiè, 

■celili^  et  impta  in  Ctnyrae  piiMt  dniutori  par  oUra  donna  a  àUfegart 

nmitffiut  ezMiiiHuu  (b).  tlmaJeoccup  ardore:  coki  l'uvm, 

Cei  D[T»inee.n  che  se  vogliasi  prò-  GJonn*  ScMecM,  /'oM/kì  oilrf  in  tè 

nome  vada  pure;  ma  per  particella  co 

nle  Ti  sia  meglio,  considerando  la  x 

lenifld'Otidio(M«>.  3, 31tseq.):  „--,    ,  --  -„-  

. . .  SmIw  «I  iHVae pumten:  t'appelila,  ilccome  quella  fece  a  mo  di 

fficoMTeilmiioino/ioKetoi.  . .  colei,  Che  e' imbestii  neUe  imbaliate 

Ed  è  ragione  che  lai  sia  ;  perocché  achegne  (l'iirn.  .\XVI,  81). 

l'amore  ai  geniloci  impostoci  dalla  legge      ,,  [.■.,s.„p.,„r,  „  „.  n.-.j  /«(., 

nalurale  e  diTina,  è  come  cosa  sacra,  y  i3l  smi  v 

prossimo  alla  reTeronia  e  picli  religiosa,  f.'  |,„ji(^„J.jtN,„      roniuof  l(Oi« 

che  sarebbe  scclleragglne  di  liolarc.  KnliagnKfmviaoCnsi'imri&Irstdulaiit^^ 

Sli'H^nmXdSl'jiSf^^^^  paco,  poli,'  lune  noi  ioni  proprie  al  ver- 

e  che  per  mnlia  irmiig  ^^•t•mc  iiioiiti,  eglito  parem  esso  ;  rei  m  coRirmenler  gertrt; 

'"''!f™'n!"'',"^{'°f/il.'''"  i.S!."' j'''"'i'"f'  repraeseniors,  posse,  onderà:  1  nuli 
^i??i&US;^'ffiStó&!5  -«ali»  >l  noelro 

dtlfadre.  cin  non  EBm»  11  fìmpegnò  di  rappre- 
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Per  (jiiadagiiar  la  donna  dulia  lorma, 
Falsificare  in  sii  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  no 

sentare  e  il  s'offerse  di  due  Hluslri  com-  | 

mcalalDci;  i  quali  pare  abbiano  inteso  : 

sporre  sollanlo  la  senlenia,  non  bodan'  I 

du  olla  proprielì  della  voce.  : 
i3.  Lt  noiiiii  riEiri  touxi  (a):  lavii 


li  giareeongnllo 
Ilo:  chi  non  rogandosi  un  fetta 

1  11  Jiii.  I  i.ih.  1.  uii.  1  ri:  silo  ui  lurnolalo  che  non  aia  ud  nouio 

Mim  iwr  ti'inrit  iiriniiii  da  lueclole;  Bo  Scblcehl  tetti  e  delle  te 

ÌSlnSi'ìtior'' morii       ''"™  «011110,0  l'ordine,  leeoodo  II  quile  si  óiy- 

ToHu:  branco,  armento  dt  cavalli.  < 

UL  Turno,  ecbien,  froUt  M.  "^IJ^hT.-eali  li» 

44.  m  SE.  Il  teiiuieuo  inienae:  mte  mo  ladotmadìHalwma.'B  nDblo,mm 
Kiianoe  o  nare  oir  vooua:  in  serwna  iiiMmioredìla/'omalegBleilleiItnwii- 
di  essa  Kunan.—  Suno  in  rei aiiDue  ii'af-  lo;  qiiesll  presi»  la  materia,  ch'i  Ve- 
sifioandn  in  alirut  forma  (v.  41),  e  spreisiane  deHi  Min  wlonlil.  Qui  Qiunil 
Fakificars  in  sé  Bmsu.  llirra  poli  Oa-  non  solo  è  lesUtora,  ma  dirige  eziandio 
gerai  allra  donna  i|ualunque;  lo  Schio-  l'operi  del  nolaio.  Né  sollanlo  conlnfEt 
cbl  dovelle  Cirsi  creder  Buoso  e  non  al-  il  morto  che  paia  liio  io  lid;  mi  diipa- 
Iri,  equaai  [ramolare  «tiìridenlilìdcl  ne,  dà  ordine  e  norma  Ula,  ebe  abUa 
teatalDra.  ad  es;er  lenulo  per  aolenlleo  00  letta- 

BiCM  Domi  (VedlT.  SS,  noia)  (b).  memo  Liso. 0  meglio  intendmnuDOiTi- 

je  n.»..            _            _    11.1  STi.iDO  ec:  FolsiflcÙSuOIO  to  olio  di 

45.  _D*no » TKsnHEKTO nomi: Bei-  ,„,„„  .  j„  „^^„.  „,  i,.,,™«,,„. 


tannalo  a  nomili  delle  leggi.  Lomb,  — 


qllauda  norma  non  ili  senlimciLlo  di  ror- 

,    ^'■PP''""'"''"'^''*  Sia  lesole,  ma  di  quel  lalB  ordine,  se- 

oilealomen^p.  Barn  -  toeniando  e  ^^  ^^^^  s„i,.„i 

fanne  tegnJi  perchè  oveue  uoiidilil.  oerfeiionando  l'alio  lesiamenlario  oiusla 

Bitnclii-Saniionandolocoltrisoredet-  S^[i^Sr?Ltó  d^lat^T  mmeine 

le/ome  legai*.  Btegloli.  -  Ho«*:  le-  l'/i^eCC^ut^n'^^ìa ^ 'vlt 

Umm,  ta  e»  [iroprìo  nome  ehiimiU  niidiiii-  lunga  ora  sostiene  io  iscemi,  e  [appre- 

mwSlaK'iflS^'"''"""™*'''"'"  "ania al  naloralB, Is  parla  sua. 

dtìriUiBtnliBJgUsOateDllQidltalnDait.in-  tallo  dallo  Schlccbl  lOssa  italo  mtneii- 

BjlsiiotóiUiimto  fitto  gioti  ligttt  fa  b-  aotivo,  U  quale  [ritt  die  l'ofanro/b  e  par 

uGl)nDlSdii«lil,rafilciiuliliiilodiper»i-  alla  validità  dell  alto  baslaia  cbeil  no- 

ieiiKir>lii<il«iDiiiBi»sD,Sng<«iosi[iiiiii.  ialo  scrìvesse  qoaUo  gli  leDin  rilMIo 

Sttdo  il  m^Xiino^B^oSS^XlStSb^^^  da'teslimonl.ai  quali  il  IctìBloro  i«»dl- 

leitlhof.XIV,»0,fnllsdriiB  («1.11.11.;'  «W»™'"  >»  ™  Tolona{c).  On  ■  noi 
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E  poi  die  1  duo  ralibiosi  fui'  itassati. 

Sovra  1  quali  io  avea  1  occliio  tenuto. 

fliTolsiIo  a  guardar  ^li  altri  mal  nati, 
r  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 

Pur  cb'  egli  avesse  avuta  1  anguinaia  u 

Tronca  dal  Iato  che  I  uoroo  tia  forcuto. 


itLi  fiìs'eni  'tale  Ironcfta  le  cose*: 
'jif.  (Il  i/iiak  stlfallamente  dispaia 
•iiilira  e  le  disf-rrma  della  Tmlurot 
itrzwnc.faccaiii  tenere  i  labbri  ri- 
ti I  un  oerio  ti  menlD.ralIro  in  ni 


glio  cbc  I  comenlslon  non  iiannou: 
lato,  e  detenniDi  lo  ispeiiaiiia  u 
forma  di  lesumeiHo  pteicegQesscn 

iS.  1  DUO  MuiMi:  Gianni  acni 


IdKdimimels.  —  MuniTi.  C.  « 
nina  mot  naia.  H«l  G.  XVIII.  1 
UDvt  dine:  ittieiiU,*  n  elu  ii 
lo  tlu  fii  la  di  qaeHWi  inlui 
49-51.  In  sentenza:  io  vutt  l 
lanfo  era  gon/ialo  il  venire  e  s 


CAjJTOXXX. 


La  grave  Idropisia  cbe  si  dispaia 
Le  meaibra  con  l' umor  che  mei  conrerte, 


Zt.  Cute,  perchè  pomle,  Aulidio-      Nondimeno  al  cmverlere  Ialino  i  ari' 
m:  e  Dergli  emui  dell' tnlerpldiniGDla  die  Insila  la  slgnìDca/ione  <li  mular«, 
lU  delle  memtira.Nel  T.tOGEeq.:    Iranf/armare;  ikciii  quasi  luu'i  ci 


incoi  clic  mi  tli  lolla  uiori  pigliano  Is  voce  eonverUre  neld- 

Umnoier.piirlemembneliBUHignTi.  gnillcBlo  di  Irolinular*,  etaÒOTOre,  di- 

Dispih:  sproporiioiio.  Il  lai.  par  è  gerire,  awfm«are.  Quindi  il  Updino 

dal  gr.  rvpj,  jui'lo,  apud  te.  clic  si  a-  chiosa  i'omob  che  bil  conniTi:  Jinpa- 

<lopera  nelle  comparaiioni.  Oispoiare  nccItéquaHa  morbo  il  qval  nasce  quaa- 
È  propr.  dividere  o  guastar  il  paia,  u 
coppia:  qui  vale  rendere  una  cusa  dif- 
fanat  doIT  oUm,  ilceAé  non  ■possano  _  y„ 

<ii)iivor»iH«IaT6eiteitiJienie,i(uasnioii  i^uqi,,  sH^s  co 

ttlMdo  dtlto  aleno  jiaragijio  o  ddta  nell'idropico  s.   ...  

iMdetfma  condfilaiw.  L' idropiiii  <li-  qua  Vellul.  —  Coivebte  bue:  non  in 

Saia  le  raetobra,  in  qnsnlo  di  esse  Sa  sostan:e  csnracetiuli.ma  dannose.  I^m- 

e  (Icune  inluiiilfHKtno.  «lire  dima-  hnrM  _  jjtni  Mneri$"  vnjni  —  jifon 

grilla:  e  al  «ilerì  quei»  pioponioDe,  se-  irnitm'i">  n  dov>n^  «■^«'iwi- ni>iridrxh- 

condo  [a  quiie  nanDOa  nsponuersi  neiia  „,>„  „,^ti  i  tn.si  a  rJA  necessart.  Ven- 


CMeruiflurHuinfrma  [fiiiii  .m  ^vIll:1  i.u-  imirc  aiusuiu  iiui  iiiiiio.  —  nui  uuimi- 

M  id  eicre  un  seaao  oiu  coiiiormc  sm  ma  iiie  Liaiiic  nui  non  na  toiDio  mo- 

nainra  aeii  tdrDptna.  la  naiM  [imi  eon-  sir^r^i  uiu  caioioao.  cnc  ooeia.ncr  isdiG' 

■nenia  dell'umore.  Losl  ne  pensa  un  ctu-  clie  allri,  se  il  voglia,  ni^  riniracci  Icca- 
dllotignora;  e,  per  nostro  anlso  la  la  gioni.l'ra  i  taiiliconiposli  di  vCTlcre.cgli 
mollo  iiTilinenle  e  pereonln  della  spie-  nonEdopra  ai  overlere,  nÈ  div^rlere,  ni 
gallone  nalnnla  di  tal  malDltia,  e  per  il  perverlere,  ni  iniierlere  ec.;  ma  con- 
proprio lignificato  ancora  delia  parola  ;  lerlsro  clic  proprinmeiile  significa  «ol- 
glaccbi  il  prlmlUlo  senso  ilei  Ialino  con-  ijcie  ]iiù  cote  inaitme  a  un  luogo.  Kgli, 
oerlere  (cheè  il  vera  padre  del  ii[i<\ruj  euniL' ei  avvisa,  iiileinlu  uìvegnare  una 
lìiqiiello  di  wtoereinollrn  parie, o  in  ragion  pralica,  palenlo  e  luanifcsta  agli 
giro.  Quindi  anche  il  Tasso  inuilo  prò-  otcin  di  tulli,  dfl  perthfi  l'idropisia  di- 
priamenle  usA  questa  voce;  in  questi  bei  spaia  le  nienifira  e  {a  che  il  visa  non 
versi  del  C.  XVI,  st.  8  ilclia  sua  Geni-  risponda  alia  lenlraia;  c  questa  raglo- 
salenime:  ne  si  Ì!,  pereti^  quella  rnitl  convarle  Tu- 
OuilUeiridra  fu  ri»  obliatile  e  InoiilD  more,  cioò  con  danna  della  p«riona 
Stlisru  6  f OL  OubLio  Miso  or  uli  or  moni»,  rnccoolie  l'umore  lullo  a  uno  porle,  e 
Ì^T-^aX'^l^.'^^T-  f  utfailraneoiModyeìSi  Bai. 
ini™in.oiii»,«,aio™™,.Rra^^  loiremino  Che  il  frMli^  dJ  MSdere 
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483 


L'nn  Terso  1  mento  e  l'altro  in  su  rìrerte. 
0  voi,  che  senza  alcuna  pena  slete 
(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Dlss'  egli  a  noi,  guardate  e  attendete  « 

e  iMta  aecarapagnaU  da  enucia-  bo.cliioro,  de' quali  egli  disse (C  IV, 

di  mito  il  M —  -   


tieeitt  di  bocea.  Gr.  ì^,  oWtudine, 
coMuebiditt». — PeWi  htÓHeo,  fnteni- 
""'"iMliila  «I  *     '  "' 

.1.  Leile.  n 
ST.  Va 


a  l'altro  labbri 
jiltiojo.  Bar- 


Sgì,  —  RinBTB:  ritwUa,  Volpi,  Veala- 
,  Velini -    ■  ■  - 


rdt,  BianDhI— 


S8-fil .  0  vr 
ia  Scrmura''(1 


le,  ttvidete  si  est  dolor  sicul  dolor 

posilo.  Cosi  Fa  die  Giiirlo  da  Slonleteilro 
□e  proferisca  alcune  aUre  di  sè,  le  quali 
.  £  .  ™  ji'.i^  .kii.         ne'libri  sacri  son  delle  degli  Apoitoli 
.X   (C.  XXVII,  n  seq.  noia).  Osserviamo 


„    ài,  lungi  dal  farne  un  carico  al  Poela, 


noia  il  Lombardi, 

il  che  basla 
nonè  riverlerevoce  alTulln  I 
Il  Fiezii,  Lib.  Il,  Gap.  XV 


nniangiala  non  solo  dal  dassi- 
inn,'  nticnra  dnlla  Bibbia; 
li  convelli  c  lutuilouì  di  anlict 

llqti.lee.senaolnMliionvtT!o.  ^jin^  seniVini^ntó  dfproTaumlatoM 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  Ili,  Od.XVEIl,  4;  ^„ie,  applicandole  lalrolla  alle  profane. 

Del  f»ow  .ppre»,  ed  la  del  poi  imr».  ,|i,s„„  „  ^^^^^^  Adw,  pon  4  »en- 

Jleuerte  in  semimenlo  di  rUonia,  il  la  aoltila  inlendiinenlo  della  dil  Pwla, 

Freui  l.ib.  IV,  Gap.  XVII;  u  miseria  d'ai!  moneliere  ì  come  li  se- 

Clis  poi  rilbncfii  quiado  a  Ini  lorortt,  le  di  Tanlalo. 

avv'jiacf lirfl  vXrrHic  "rvoc^^^  59.  SloxD»  «riho:  Jn/emo,  altroia 
questo  luogo  dpi  Nmlr 

doìenli.i\ll.!irom,lrislé.ÌIPocla.Ìnf.l,5Ì: 


eh.  Tomma- 
seo acliluce  ila  G,  Villani  un  passo,  (love 
il  v»bo  pare  si  abbia  la  IdiMilira  sintiin. 
emione:  foceatw  niierlire 


Porpal.  XXII,  i2: 


eTgefe  indi<;lrn.  Gii  S  veto  che  il  Villa-      ,  ,  vv  g). 
"i  f"  poslcriorc  all'Alighieri,  o  potrebbe  j  ulon  enti  anma. 

I,     ^       1,1  ..,i.™.nf~  .....1,  ,.1      Ne' quali  luofllii  puù  la  voce  pramo 
■  rispellivi  signiQcBli  di  infili- 
lerrebbc 


imliazionc;  ma  noi 

m  .1,;  »...  .d.,„.d. ,„bMv  s7s;;t='.,';«ì: 

niine  Ialina,  non  sia  sisifi  ndilnnmn.  ..   .l."^      .  .. 


IB  1  «llimi.  a  nguerio  ni-Md  geiw  avrei-    ,  j„ 

laiione;  dappoiché  il  Beoerlcre  vai  relro-  J..  { 


re  ch'è  propriamente  volgere  Indle- 


Iro,  0  nwUarè;  come  tanni  inleso  gli  SÌli°d'iTal*cl 'lana  (c!'xmfi6  scg'.)i 

"P"^'""'  Ho  olire  la  dorìvaiione  che  si  fa  di  que- 

58.  Snu  iiconi  PEm.  Datile  >'era  slo  vocabolo  dalla  lingua  germanica;  ci 

tIto;  Virgilio,  aebbaao  dannalo,  non  aO'  piace  oolare,  che  que'  dannali  ani  da 

tlenen  pena  di  udso  eoo  quelli  del  llm*  sete,  anabbiiU  dal  piiiicore  detta  seab- 
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Alla  miserili  dui  miieslro  Aiinmo: 
Io  ebbi  VIVO  assai  di  quel  di  i  volli. 
Ed  ora.  lasso!  un  i|or;(iml  d  aKqoa  bramo. 

Li  ruscullelti.  che  de  verdi  colli 
De!  Casentin  discendon  amso  in  Arno. 


bla,  mossi  del  fuoco  d  interDalc  Turorc. 
pariiDito  dell  Inferno  liraD  tolulo  per  le 
voci  aoiDO  BBiio  alludere  alla  peno,  cui 
(ogglaeeiono,  d' un'  arsura  die  assimi- 
gliaii  «I  fuoco,  n  Poela  (C.XV,  109)  ap- 


u  per  la  Hmtn»  che  IniolTe  oli  «ririil 
de'ftodolaui  conilglierl  (CJtXVIl.l  IS): 
e  questo  non  ci  par  hllo  wu*  alcun  ri- 
guardo afere  alla  proprielì  del  racabolo, 
diB  r&llghieii  credelM  Ibrse  origiii£il,i 
dal  laL  cremare.  Nc'dialelll  Htlanr^r 
PatcM:  Creinde  Grimà,  abbronzare  co [i 
ferro  caldo.  Nel  calabrese'  gremare  si 
dice  di  chi  i  nel  boiler  d<^tU  febbre  ;  a 


na  d\  quello,  che  non  si  può  arcrc,  e 
t'accresce  la  doglia, '/iiando  si  vede 
priDofo  di  cosa,  della  guai  nessuno  ò  si 
fimero,  die,  non  aìibutCii,  comcirac- 
ifiia,  ed  egli  non  ne  può  aver  solo  una 

f eccidio.  ~  to  EBBI  uro.  Ecco  miniala 
imedEne  della  scnicnia  ciangclica  (Lue. 
Ctp.  ¥1,  2t.  2S);  Poe  «odia  diiiili6as, 


irnii  eilu:  quia  esu- 
cria  di  Masira  Adamo 
come  S.Luce  fa  quel- 
le (Uc.  Cap.XVI,Y>. 


cavale  da  voce  Bigutlìcanle  l'atio-  , 
ne  del  fuoco,  delle  altre  cbe  venijon  ora  ; 
■  dinolarci  delle  Impressioni  di  dolore  , 
fluco,  e  di  miseria  o  Itisleiia  morale. 

61.  Aiu  nsEaii.  Perci6  t  dello  sa 
(V.  S9  )  MOUDO  eiuMo;  cliè,  come  noia  il 
Landino:  n  Gramezia  in  Lombardo  si- 
goilica  misera,  e  graie  voglia  di  quello, 
che  non  si  pub  avere  n. 

HiEsrno  Adimo  da  Brescia  fu  mone- 
tiore.  Appollaio  col  tilnlo  di  maealro  qui, 
e  di  mosfro  più  appresso  {v.  lOi),  psr- 
chè  fu  otlimo  in  ([ueir  arie;  e  perchè 


n  inferno,  mi  si  fanno  prcì 


fanlasma  non  k  di  quelli  che  liRiemenle 
dilcguansi,  e  non  fauno  nuli'  anima  al- 
cuna impressione;  ma  la  divina  gìusliiia 
opera,  che  il  luogo  dov'io  peccai,  alan- 
domi sempre  ìnnanii  alla  fantasia,  m'a- 
sciughi con  la  rimcoibrauia  delle  suo 
acque  ben  più,  eh'  io  non  mi  disctnio 


che  raromenla  u 


Fìrenie  nel  USO. 

62-63.  Io  Eaii  oc.  E6M  dmari  guan- 
Kns  volli,  e  per  gtat  ogni  eoa*  che  mi 
mniiu  in  loìanlo:  ora  bramo  una  pie- 
cola  goccia  d'ocgiw,  SapleuioiiMiiie  il 


Uglù  precifiiose 
P«|ilp!.oÌDm. 


ImigiiB  lor  gelida  t  Dalla 
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Fiii?'',Tii1o  i  !or  canali  freddi  e  molli, 
Sempre  mi  stamio  irmanzi,  c  non  indarno; 
ChÈ  l'imaginc  lor  via  più  m'asciuga, 
Che 'I  male  ond'ìo  nel  vollo  mi  discarno. 
La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 


oroAuwruDeiibiriiruneaiisimDw.voI-  31B  se<ì.): 

ti»  —  QuesIO  paese  presso  aFirane  i  SoUs  mi  <ieaiiam:qiianM^as  aera  r-sper 

dal  Blono  deSallo:  pnniinoiadel  Valdar-  ^"^'ff;.  I™ 

«e  iH  JopTO,juirippennino.Piirg.V,9i.  f^J'^'I^^.I)     ^ii^'ii„mm  imia 


66.  Ci 
s'inlcndoiio  per  cani 
li  corre  rorf|ua,  1  due  epilcli  di  freddi  e 
molli  ri  slaniio  come  in  qofsLo  luono 
del  Tasso  (Gcrus.  iilicr.  XI.  3i): 

(Chs  noi  MnsMieif  loco)  o  d'auiua  molle, 
c,  C.  XV,   ■  ■ 


ill'Eqlng. 


lieor  miìlle, 
dc{[li  3  Uri, 


■  gdùUfòiiln,  hìc  inalliii  prala... 
19.  Kos  uDiaio  ec.  Cioi.  non  i 
SI.  su,  01  e  iniiiaio  e  paralra-    me  vani  faalami  »  nulla  più,  che  i 
jo  Dsnii^pcD  co'  ^rflueiiii  versi:   Tébia  poco  male,  ma  come  codioni! 
nrimscoi  Ira  iptdl  sfonde         pìi  iwro  lamenta  ;  psrocc/ii  Ih  imii._ 
rombrad  DtXio6f(on°d«  Sina  «(ed*  cftinre.frMehe  e  dolci  ot?iie, 

ludo  Ita  G  bnui-  l'*'^  piwean  àmtro  la  fantatta  Hai 

pircnii  al,  cbt  ano  iHxide  «itibmdo  dannalo/oosani)  eonlforii)  tf- 

'le  iDs X'Jli  ■  mìr"''  *  •**PP*4  «rfMfforto. 

>,  s  ri  f.  inggio  fre.™  e  miUt.  .Of"^  «awiniBlia  ['«aro  all'tdroinco; 
acque  Elesse  corrcnli  sono    P"''"^    l"^^*",  i^  t  fotà  lupi: 

  "-dopo  11  pialo  hi  pili  luu  (IM  pili, 

la  brama  dell'oro  ;  siccome  in 
,  r-  .        l'acqua  beVLila  fa  pili  Sfdanlo  la 

(Georg.  I,  21)0):    selc  (Lib.  II.  Od.  !); 


'mnr.  (Ivi  v.  in):  coeli  nii6i- 


r.  (Gcorij. 


,  331):  Il 


■m  libili,  aiti  rama  morti 


rroso  poi  moltó  in  seiillmpnio  di  JdIcc. 
soave,  grato  ai  sensi  è  frequenllssimo 
ne'pocli.  TI  Tasso  fXVIT,  Gl): 

l[rrSn3°e%«"  wmìfe  ilri  afre'' 
Mi  [a  cimi  ill'erlo  e  riiteai»  coli»  ' 
De  ti  ilrU  riputo  ì  II  noitm  beoe. 
E  Virgilio  (Cnorq.  I,  H2);  mollior 
oesln.<.-(ll,3Bi):molli(.ri.si.ipro(i«.- 
(ll.my.millrs^usmbarhn--  ■  ' 


,  293):  Tn:>/(i  oliui 
3.  Georg.  I,  3il)  sf 


Carpar/  litnmior, 
Danic  k  idropici  1  l^lsalorl  delle  ma- 
nele,  e  in  loro  la  sele  più  duro  suppliilo 
Glie  il  male;  perchè,  moralmenle,  lacn- 
pldjli  più  s'aOìmna  e  raunare  la  pecunia, 
che  non  usa  faUea  In  rllcnerla. 

70.  RioiDi.  In/lesiiliU,  inesorabUt, 
severa.  iSel  senso  proprio,  secondo  F«. 
sio:  Rii/idum,  et  iiraeler  modum  fiigi- 
iignifical,  et  liuram,  Danle  nel 


00  gindiiio  gioito  {JlSdlMr 


consuma.  Hargigi.  —  Siimo- 

  (0.  Und.  — Ifoiesloepunge.  Vellul— 

™eio^uK^to'ìùiifuI2?»iSBf'*  ''''"Sire  per  putfiwro,  soiligare.  Vol- 
(n«ts.ll,»):  ™"        "WUo   pi -- 111  «tot:  mi  pauja,  m- ■ 


Thigge  caglon  del  luogo  or'  Io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 


..!«  CON  lomanlo  di  .sc- 
-  Il  Poggiili:  >  fruga  b, 
a  dir  Tero,  espressione  alquanlo  bus;» 
Gel  ablella,  ma  è  ila  perdnn.irsl  ;  un  s\ 
grande  amico  Scpilloroi — Lo  voce  fra- 

punflere.  slimolare,  spronare  (Puro. (Il, 

3  ;  XIV,  3B;  XT,  ^ì^  ;  XVIll,  i).  Nel 

nlalmenlile  X,  19: 

P«ciò,  fitla  il  loniiii  II  Hill  pone, 
Vi  monii  sopri,  e  poi  la  amn  e  tragi, 
1.0  Elesse  Lippi ,  nel  C.TII,  8S-S9,  ado- 

purava  la  loce  in  slgnlDcalo  di  etrcare: 


....... 


Hi'miliis  ciim  memuria  proelerilorom. 
(Ivi  17)  l'I  acirenl  quia  per  qaat  peccai 
quis,  per  haec  el  lorfuelur. 

72.  A  >ETTSB  ni  Gtl  irli  soiPtII  i:i 
iTGi:  A  meller  più  lì  miM  detìiUri  in 
dùperoiione,  non  vtggtnào  fcma  di 
palarli  eonsegufre.  Veliti!.— HErrni  n 
Fni  I  sospiii,  cioè,  mpìraro  con  az- 
zanno. Vol^i. —  [i  riot:  Jn  affinino  eoi 
Amili  loipiror  più  spesso,  più  a  /itUa. 
veni.  —  A  farmi  più  sospirars...  S  il 
sospirare  chiama  1'  autore  nielfere  in 
fìiaa  { iMniri.  cnncioiiacfiil  loiiniro  nnn 


s  tmuocaii  aoiplri  et,—  ii  UinibiT- 
!i  TUDie  ineli'  egli  ueemanH:  ii  Bia- 
i  e  il  Bltocni  ftwfuenK.  Poleano  es- 


I1B  eimi!iniTim  fu  rpiaao 


E  in  questo  <(^' ^";V<>]- 
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CANTO  XXX. 


:ri  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellati!  del  Balista, 
Perch'io'l  corpo  suso  arso  lasciai. 

fa  s'io  vciIcsM  i[ui  raiiimLi  trista 


•  Anehe  il  pnoia  nciilrn  lu  dire,  i-h.'  i 
aosplri  noscoji  de'pensicr  che  smi  nel 
core.  Alruna  fiala  m\i\v  alirui: 

alcun' slira  il  suo  penslFto  ò  nomiiialo 
per  nome  d'alcuno  suu  elfello,  iiual'è  il 
sospiri);  pi\  è  >l  lelncc.  rlie  passa: 

E  iorr<;iiiiiiu  nr  tioi  in  ars  vigliarci  cbe 
i  sospiri  del  iiioiiriicrc  f uggisient  con 
laiila  Furia  ?  o  i|ui.-»1i  iioslrl  sominesii  e 
lenii  oggu^gliarc  a  <|U<.'lli  che  in  antico 
ebbero  s!  ijr. 


Or  ec 
nei  queslo  pasic 
le  In  fuga  i  r-  - 


(lei' 


Ida  giù, 


Eie  poderosa  fa 

gchicre  oemiclie.  In  quello  cfiv  illesi- 
iteri  di  moElro  Adamo  si  lani^ano  alle 
acque  gelide  e  molli  dd  Caicnllno,  oie 
egli  peccA,  e  qnesU  lerrti  gli  respinge  e 
roelle  In  tuga  con  la  funi  che  seco  por- 
la la  ConeslB  rinembrinii  d' un  luogo, 
al  quale  ai  rattacca  la  causa  della  ina 
perdiilone.  Goal  dna  canliari  ifieUi  ooi- 
lano  perennenieaia  Dell' aniina  del  dan- 
ntlo:  quinci  l'amBru  ebela  lira  all' o- 
Idettu  cVet  braou;  quindi  rodio  che  da 
eiao  II  roelle:  quel  «npltl,  odetìdctì, 
che  volano  al  rerrigerìo  sulle  ali  della 
hntasia,  gli  tornano  Iramulate  in  anor- 
aioDC  ed  orrore.  Forte  amare  e  odiare 
siinuttaneaiiienle  la  ilusa  cosa  accende 
nello  girilo  il  fuoco  d'una  discordia  in- 
rernale;  e  questa  pena  inunensurabilc  sa 
darla  soltanto  quella  rigida  glusliiia  clic 
dice  il  Poeie;  dotceclii  ordinerìa  cosa 
sarebbe  il  fatlo  d'una  semplice  rlprodu- 
lione.  Kon  sorì  poi  clii  dica  Iroppo  ar- 
dilo 11  Iraslato:  i  leslÈ  addolci  csi'mpi  ri- 
sponderanno per  noi.  Quesla  inlerprela- 
lione  ci  viene  insinuala  dalla  proprietà 
della  frase,  e  ci  apre  un  concello  vero, 
sublime  c  degno  del  dirino  Aligbicri. 

73.  Boll»  castello  silualo  net  Val- 
darnn  supcriore:  in  questo  luogo  mistro 
Adamo  coniò  le  monete  false. 

13-14.  Fmui  Li  um  ec  Fnlai/Icai 


r  impronla  di  S.  Giovanni,  patrono  di 
Firenie;  dall'altra  un  ^a,  imbolo  del- 
la dttì  che  ha  nome  da'  fiori;  e  dal  qua- 
le si  nomini  forino  la  alessa  moneta. 

ini  cola.  Il  COI 
ipxnfehifit  ar- 
so al  dirtmpella  di  Bomtna  In  su  la 
airada  che  nims  dal  borirò  alla  cdIUbo,  * 
dwe  ancora  oggi  ai  vede  tm  mania  iK 
aaan.  £  i  potiani  ohe  dt  iirsaanla  vi 
SOTW,  af^mono,  cht  i  loro  antichi,  o- 
vevano  udito  dagli  onlioAi  loro  prede- 
cessori coti  estare.  Landlao  —  Haalro 
Adamo  fu  preso  e  brucialo  da'  Fiorenti- 
ni nel  12SD,  dicano  altri,  in  Firenie. 

In  sentenia:  L'  odio  che  porlo 
B  Guido,  Alessandro  e  Anghinolto  Conti 
di  Romeni,  i  quali  m'indussero  a  fnlsare 
i  Dorini.  vaie  son  io  qoi  dannato,  è  tale 
die,  ani  Imi»  b  scie  srdcnie  che  mi 
niarlora,  ni'im'i  mcijlio  veder  loro  mes- 
si a  i]in".la  [icna.i-tii>  aviTmìa.se  mi  fos- 


nio  srmpre  in  un  laogoì  Che  s'io  polcs- 
$i  pur  ilare  ogni  millo  anni  un  sol  passo, 
mi  sarei  gii  lueiso  In  giro  I  Irovarlo  per 
quesla  bolgia;  con  tulto  ba  esu  undld 
miglia  di  circuito  e  più  flirae  che  meno 
miglio  di  larghena  [a);  e  peri  arrialche- 
rd  d'aver  camminalo  per  mollisslnil  aeto- 
11  prima  che  htsae  pago  il  mio  desidmfa, 

(i)  Un  ch'i  duDilo  a  sist  nnpra  hnno  la 
aa  luHD,  smi  polnU»  anetla,  ette  a  datti  da- 
ijÉiil^  1  inali  dialgoaii  par  la  X 


Dì  Guido,  0  d' ilessandro,  o  di  lor  fhtte, 
Per  fonie  Branda  non  darei  la  vista. 
Dentro  c'  c  l'una  già,  se  l'arrabbiate 
Oiiilin;  clic  vanno  intorno  dicon  Toro: 


gegno  del  sommo  Foeio}  il  ma- 

guando  [rallasi  dì  latore  e  dì 
ione  sì  paragone  una  Fonte  fa- 
rin]uell,i  di  Sii'na  (a), 

lenza  dell' Ingeijiio  e  dell' arlu  Allibile-  pinllnsln  fUe  mt' til\!i  liramb  («!  pure 
riana.  '  siala  Jaix  nel  cadici  lo,  oi'ci  hfih  i  lìoiin 

n,  GtiDO,  Come  di  Komcna,  pon  cui  lìomdini  (b))  liolissEma  a  lui  silo.  E 
Dsnie  svea  comballulo  per  rienlrarc  in  i|uesla  fonie  non  doiea  essere  quella  di 
Ftrenie;  ma  esatndosi  in  ciù  moclralo  numeiia,  pepcIiS  .lai  luoiio  ov'ci  pec- 
Don  uBi  dire  se  più  dapporo  o  tradilcre;  [v-  T  seg.)  riruggna  il  suo  pensiero 
n  Poeti  [orse  si  per  quello,  come  per  cu-  fvcdi  la  noia  superiori!  10-72);  e  avreb- 
«era  quegli  iledtio  e  hbbricar  latro,  lo  bc  In  confronlo  raesso  cosa  odiala  e  di 
appella  (i.  Ifi)  aiHnio  Iriila,  che  ibiiLd  V^"  rilioo  a  eonirappc?are  il  prelerilo 
qui  tale  quanle  nalvagio.  Hel  130U,  cooFnolo  deils  iciidella.  Siccbi>  noi  =lia- 
lempo  della  lislonceia  gii  coiefiuipio-  mo  nn  imi  gli  stiri  comcniaion  ;  msg- 
lulD  In  Inferno  (r.  19)  I  VeOI  v.  90,nuia,  aioi  monle  die  il  Tommaseo  non  so  n  è 
„  „  „  ....   difcoslalo,  diiosando  anch'enti  Foite 


IO  dlMpn.epreialoH 


elle  quella  Fonte  fosBenoliufoiii,  basta- 

ti  pure  gli  buse  nota.  Inlanlo  (\edl,  lei-  ontm' 


.1.   ì.:.: —    ìlcjkiii  deiijaijpuu  JolorauDU.  Nudins- 

L                    )             P  n.°"dS 
!  era  necetuiTia    IP-"-—- r  -■ — -rM  -Ufo- 
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cAirro  XXX. 


Ma  che  mi  vai,  ch'bo  le  membra  legatet 
S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Cli'i'  potessi  ta  cent'anni  andare  un'onda,- 

Io  sarti  messo  già  per  Io  sentiero, 
Ceroindo  lui  tra  questa  gente  scenda,  ss 

la);  e  lataill  è  (elione  dal  codice  Filippi-  nome  3)  peso  per  k  dodieerima  pirle 

no  e  legnala  Ira  le  Farlorunt  del  WlUe.  d'una  libbn  (PBnd.  IX,  IT): 

Ha  noi  legoiDino  c'i secondo  ponsolo  Ert»B«ielil1p«MM»»onàin«U. 

la  NIdobeaiing,  ma  eiiandio  il  co<l.  Cas-  Aìidibe  ut  oncu  «  modo  lalmo  gli 

■In.,  che  ha  rie,  1  Pucciani,  i  Itiooardia-  noslro,  e  naie  avaniarsi  lanlo  in  cammi- 

id  100*,  10Z4,  ms,  lOn,  U  Dame  landò,  quanlo  t  si  piccola  misura. 

Anlioori  ed  altre  snliciie  edidam.  G.  B.  g}  g^gg,  sesso-  mi  sarei  messo  (in 

HiccDlini:  Si  {mìe  andnbb»  lungi  dal  cammino).  Killv.rp.  Im  ni'i  ia  nuiionc  di 

«ro  chi  penaoise  che  sia  tuia  rerrore  ottranlurare,  arrischiare.  -  Smiieoo 

daU  esiersl  follo  da  ?tioleho  omanuen-  pnù  siqninciate  iiia  iti  genere.  I.al.  Sc- 


Icnersi  n 


cilala  abbiamo  dimoslralo  elio 

codici  di  ma(|()iorc  nulorilì 
e  la  lellcia  pifl  pcobablimcnlc 
lera.  DoTca  pur  dirai:  fieniro  c'  é,  che 
tale:  Qui  dentro,  Dentro  da  yucsla  £ol- 

L'iai...  r  anima  Irisla  dì  Guido  (v. 
TI)— L'iuinuTi  Ooai  cib  vimo  in 
eiKi;  cioè  di  Gianni  ScliCechi,  di  Mirra 
In.  ii,  38)  e  d'allrl,  cbo  aeeeie  '  ' 
ria  corrano  per  la  tolgia  mordenili 
atchimistì  (vt.  25-3Q)  ce. 

SI.  Leqite:  inlormeniiLc  e  ralle  dal' 
ridrope  lonbHI  ni  molo.  V.  la  noia  scg. 
Comenla  bene  JUslro  Adamo  (v.  106 
seg.  ): 

.  .  .  Ancor  che  mi  iJb  lollo 
La  aatm,  pir  le  msmLta  clia  lon  gnil. 

B2.  Pia...  moi:  jnu-anche.  Tmed. 

LtseiEto:  agile,  spedilo,  «eloce  ec. 

11  Pelriirca  V.  1,  ion.  V: 
E  di'  lacci  d'Amor  leggera  e  MlelU 


Salin.  XIV.  Ferace  ^ressiis  mcm  in  le 


di  spino 


a  ialino 


e  i]iiesla  n 


1  di  miei  pili  ìrt 


in  essi  aenlicrì  alcuno  stcoco  non  sin,  u 

  vogliim  pur  dire,  che  si  chiamili  scnlìcri 

liei  dirlllamenle,  pcrcioccltù  in  ossi  sknn' 
sleecUi  e  pruni,  conciossia cosaci li  Ira  i 
looghi  spinosi  eicno  c  noD  paia  quelli 
potere  essere  senia  stecchi  e  spine  a. 

B5.  ScoKcit.  Pigiisl  cclesto  ag(riiiDla 
nel  senUmeato  iT&unonda,  di  vile,  di 
vergognoto,  di  iMlIerolo,  o  p«r  di^tf' 
—   i.i.  tpn^zioiata  lùlta 


,  —  _  -  coloro ebe,  IWUi  i,_ 

a  di  liuto,  Nn  e)  dall^rapl^  dispaiali 
(tv.  *9  segg.): 

Cbt  Q  tini  aan  ilipoiSaalla  mlitia. 
e  che  lauiano  <U  al  slrana  apparenu  al 
noslri  occhi  più  tira  InipreHloue:  i* 
pcrchì  11  moncUere  intende  Iroiar  Gui- 
do non  Ira  gli  spirili  che  corrono  furi- 
bondi, ma  Ira  i  rei  della  stessa  sua  pena, 
i  quali  stando  fissi  in  un  luogo,  gli  sa- 
rebbe d'  aopo  eh'  ei  si  melleise  per  lo 


E  P.  li,  Cam.  IV,  si.  IV:  mieg^- 
ra  che  il  venia  ~  Trioni,  ilei  Tempo,  1: 
Fidi  il  tempo  andar  leggiero,  o  simili. 

S3.  Ua'osciii:  un  pollice,  doilleesima 
parie  del  braccio,  o  del  piede,  nome  di  mailro  Adamo  vlea  quasi  a  gluv  la  col- 
mtaon.  Il  Poeta  aitron  V  adopera  qaal  pa  ma  sopra  n  Conte  di  Booiem,  o  per 


m 


INFERNO 


Con  lolto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 

'   E  men  d'un  mezzo  di  Iraverso  noa  ci  ha. 
le  son  per  lor  Ira  si  falla  famiglia: 

10  meoD  a  brio  complice  dello  alesso  pfoeerH.  Nel  1^  (G.  L.  XDC,  GÌ)  da 
pemolo.  Del  regio  qu)  la  genlesconcia  Inconfelaec 

t  rlTetlblle  a  miti  i  tglsalorl,  e  tra  questi  E  mu.  Alcune  edidoni  hiimo  e  vii. 
■gli  (lebimbU,  che  si  aralUoD  U  nb-  [l  VellaleUo,  U  Lambtnll  e  II  Bltgloll 
bMH  scabbia,  si  ditnugllaiio  eoo  le  di-  fecero  ai\  «iu  a  aDeataleiietiienigio- 
ta;  e  aop  perciò  chiaoiBli  (G,  XXIX,  9t)  i]e>atnienle>Voleiido  ilmonetiere  esage- 
juoiH.E  tcondo  e  guoslo  sueoaoo  prei-  rare  l'amideiiB  delia  belala,  ebbbogni- 
■Ochè  lo  stesso.  11  Ch.  Tommaseo  addo-  la  cti'ci  dicesse  e  non  ci  ha  meno  iVun 
ce  dal  Dav,:  Grosso  e  sconcio  uomo  di-  mezzo  inigliu  di  lariilte::::a.(luni|uc  pò- 
venne.  —  Quanto  d1  ecusd  murale,  che  lea  esscte  dippiù;  mn  dicendo  non  ci  Jin 
llPoeUviiol  s'apporti  nello  scrillurc,  più, poUia  pensarsi  Tosse  latito  di  meno, 
egli  Slesso  che  scriiso  (Conv.J;  KuUo  è  quanto  clic  la  detta  ampiciia  s'approssl- 
mua  macula:  quamlo  l'uomo  è  ntacu-  masse  a  zero.  La  nostra  leiloac  è  quella 
lato  d'alcuna  pn^stone...;  quando  i  della  iVidobeatina,  de'cod.  Pucciani,dd 
maculalo  d'alcuno  sconcia  membra,-  ]<iccard.,<IclUarto1in.,delloStuanllano, 
scrisse  eiiandio  (IviJ:  Certi  costumi  so-  de'  quattro  Patavini,  del l'edii.Fnlgliule, 
no  idonei  e  laudàbili  a  i:na  eladc,  cJie  del  Datile  ^nlinori  e  di  moltissimi  lilri 
«ma  sconci  e  liiasimeLiiili  od  un'allm.  testi  veduti  dagli  Aecidemicl. 
Sicché  la  voce  puA,  in  questo  luogo  che  Le  dimensioni  delia  bolgia  X  acceii- 
annoilamo,  prenderei  amplameniu  nel  naie  per  questi  Tersi,  sed  pongano  in 
proprio  senso,  e  nel  %unito,  (XXI.X,  rclaiiooe  eoa  quelle  deltalX<CaoLprec. 
107,  noia).  V.  U},  presleratmo  gli  demenil  onde  si 
86-81.  eoa  Tmo  cb'eli.  ee.  e  (ulto  l'aDipliluditie  detto  alW  bolge, 
di' egli  neo  sa  se  l' orrabliiale  oinire,  88.  Tai  al  »m  runBUi:neUaMHs 
eoi  non  si  vuole  pregiar  fedo,  ilicau  vero  dcYibalori.  Il  Poeta  (C.  IT)  rida  ti 
(T.8a):ilchenonèdellooi:iosa[nenie.—  scuola  di  quel  Sigoore  dell' altiaslmo 
Eiu:  la  valle,  la  bolgia,  acceonalo  dal  canto,  e  la  egli  bUo  delta  lon>  tchiern; 
gesto  del  pariante.  Cotesto  sapplemenlo  vide  Aristotile 
perduro  dopo  il  nome  genie,  al  quale  SsderlraSIOMdttbidgUi. 
serabrailpronoraedoverriferlfsi.— Voi-  Allrara (XXIIt, 91) dice:  GaUuiodS- 
«i:hatmeirc<iilo(Inr.XXiX,9,nolfl)—  jl'ipoorili  lri«H.  Qui  /iwifjlia slgnlQ- 
DtlDiGi  «BLU,  nome  di  misura  costruì.  ^  un  cerio  numero  di  spirili  dello  sies- 
te alla  Ialina,  come  andare  un  oncia  ed  ordini:  e  consorti  alle  stesse  pene' 
*3)  ec.  siccome  li  ime  (Inf.  XV,  23)  noniinan- 
JG  NOI  O'uK  mio,  suppl.  Tniijliu.  Ili  "io  I"  srliicra  di^'  iOdumiìli  ilice: 
Ttivosoidi  larghezza,  presa  da  una  al-  C05l  saociMjto  dj  tiHl  ttiragm. 
l'altra  ripa  della  bolgia.  K  la  misura  di  e  come,  in  liiioiia  parie,  con  la  Elessa 
quelli  pane  del  raggio  che  ve  dal  ceniro  voce  sdii  sigiiiiicate  le  anime  soggior- 
di  Malebotgi:  alla  cerchia  che  d'inlomo  nauti  nella  stero  del  Sole  (ParadjL,i9): 

11  liolije,  ed  è  iiilercella  Ira  lo  due  ripe  Tileriquiilliipunifiiiilglla. 
della  X  valle.  (  Vedi  jlfiratiereare  C.  In  quella  stessa  guisa  che  Oainpolo 
XXV,  81).  ai  dice  stalo  {Int.  XXII,  Sì): 

Ploic  CI  m.  Io  graiia  della  rima  ton  ■  ■  .  IuhìbU"     b™  ra  TcWdo 

privale  dell'accenta  fonico  i  due  mono-  ci  avvisa  clie  qui  11  moneticn^,  che  fu 

sillabi  ci,  ha,  pronuniiandosi  tre  voci  cosa  de' Conti  di  ItOTOOnn,  taccia  un'an- 

come  iinasola,qaasldicesser  nància.Si-  lìlesi  tra  questa /*ainìglia  o  consorteria 

migliaDlenieiite  (InT.  VII,  tS)  pur  li  ri-  di  dannili,  e  quelli,  oi'  egli  a'  ebbe  del 

iniconurU;(Piiiq.  XX,  4}  perii  eoa  ben  di  Dio  (v.  Si.). 


CANTO  XXX. 

Ei  m  indussero  a  batlcre  i  lìonni, 
Ch  avevan  tre  carati  di  monaigha. 
Sd  10  a  lui:  chi  sod  ti  auo  lapmi. 
Che  furaan  come  man  bagnala  il  ven 
Giacendo  slrclli  a  luci  destri  confini? 


ai  Dorina  u  oro  ucila  repubblica  ftorcnli- 
no.ii  quaic  ere  a  luiia  boniì,  cioè  di  !4 
carau,  ser  Brunello  Lailnt  dice  sè  amko 
.  perfciia  carne  l' oro  ile'  florini  di  Fircn- 


'r.i 


od  euera  (Toro  puro.  CiA  noi  dire  eli. 
In  ogni  libbra  detta  mcscolania  i  Cnnci 


ChD  101  oro  pcutn. 
Oucsla  è  ja  reila  inlcrprclaiioDc;  os- 
serviamo nonilimeno  die  il  Poeta  dice: 
La  t  fionnt  auenan  Ire  eorall  di  numdi- 
in  jflia:  e  che  qoesu  espcesslone  pirrebbo 
I'  è  granamentB  loler  «gnìllcve  cm  In  ca- 
irn- raU  dtmmonduM  erano  in  cismm  flu- 
ii ec.  Qui  loe- 


'Vi  T-mm  If-   ^"      ''^TEi^i;  d  identica  lignifleaiio- 


Doiachtlilutll. 

E  Dalile  stesa»  nel  Credo: 


dliano  per  oro  un'oncia  e       Scior» lo  Woii ihiI (IniSpanaofiil 

1  le  qoil  paia  iJuadli)  gii  tal 
Sii  Ti  ai  tran,  chestn  nou  Saa, 
Con  fiali,  tbUS,  od  liODlKlit. 
Dt^e^ul^eMOataa^gia  ^ 

Di,  FniB  con  li*  uo»u  u  Iti- 
lo. Il  calore  raiiirale  della  mano  dlicla- 
glie  in  lapori  l'aoqna  ond'è  aapena,  i 
r  quali,  se  di  «Iste  non  son  TlalUU.pmhè 
rareiiiiLi  uni  calore  almastèrico;  di  Temo 
Eona  pili  condensali  dal  ficddo  e  si  tc- 


t^a.   _  

ta  Boa  pniliTia  NilMi)  inioDcoio.  per  u  urne, 
a  aliMUn  le  data  It  cui  Diala  tcsIti  Kiiien- 
dolaDirluCHUUdb. 
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INFIMO 


Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierao, 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo,  ii 
E  non  credo  che  dieno  In  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  clic  nccusò  Gioseppo; 


lo?— Endn  polrAb'cglI  fiscrc  che  con-  aipu  commesso  ella  slesso;  laonde  len- 

fini  s'inicndcssero  U'npe  delle  bolglD?  n'Cflli  pillala  In  carene:  ruoridel  qade 

:  .S,..id/ri™^  ™°3n!;.',.'SKS,?SiES.lf»; 

  in;l  Diltnm.  T.ih.  VI.  Gap.  1: 


I  prosa.  TdioI.  rol.  Tris 

™i|jD  che  (tioteppo  di  ili   

ava  iirr.aicandi)  (afide... Ed anOu 
vdia  andanao  GuMtppo  pmUcon- 
m  trnnde  popolo  dirtelo^  IrotiaeAl 
diserio  una  crnce  Ucntla  eht  dteea 
nmc  Ginstjijin  limieo  «mure  oc.  — 
llionl.  l'rril.  Wll:  Jpparìicono  rr. 


loin  de'  cavalli  ...Vellul.-  0  ehr.josspl.  hl.m: 

N-11  Gap  i\-  po  c  Cioseppu.  chi 
il.IpllcerpHl«flrBppe(l)        "       "  " 

idelpadr   


(|uat  ti  btHe  del  padre,  < 
DI.  L- 

'  scelta  anuiatui 


de  dm  (opn.     al).  Li  j^^,  /«appS.ch'è  lu.pre- 

.    dMiM  ce.  Coslei  Fu  lo  moglie  .11  scelti  andiadilWilta. 

Pulibre  hunuEO,  u  quale  c   

railiiia  di  Faratme.  Ardeva  ella  di  Oiu.  ;0j«fcpMitJwtoi.,rt*(O. 

seppe  figho  di  Giacobbe,  e  udii  potendo  nis  lartcta.  ftW^tt  Hata  àttliaicU  do- 

iiè  per  lusinghe,  nè  per  forza  trarlo  al  •nt""  jua  owlimiMftiAiejA.  «uà.- Bjrrt 

lo  sue  voglie  toive,  le  ,«r.edWre  Xr-^i^'TS.ii^&'^.S 

dispreiiala;  e,  cooverso  iiiogio  lamore,  tBnlnnplam.MrmUads'-lvmitiadùnmsint. 

ritorse  la  sua  colpa  in  aiieii  innncenEe  «  mi  q<i  eoi:  cn  inlniifimi  nnnii  Bcbnoni, 
gloiino,  tacendolo  reo  ddf  atlciilalo  clie  nooii.- tnfln-jjiu  «i od^. 

WWW»  «irei"  "ini  "nS 

iienediqaeitifll  altri  euDini- i.vin<iPTij.  rti  ri^-  r,  j^.. .  ^.  ^.    r- j   ,,       .,  j  ...» 

■1 IDU  t  fgaou,  dica  11 


Duo.  —  Nd  napaUiiu  ni»u  n 
•M  jT.  lUvijsi  Alaude  11  li 
mt,  Èi^cou.-  «pHeU  ci»  poaonu  i 
g^pl,  B  ^  iuMilIant drtol. 
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cìnto  XXX. 

L' altro  è  il  UUso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  ìpìi&a  tanto  leppo. 
E  l'un  di  lor  che  si  recò  a  noia 
Forse  d  esser  nomalo  si  oscuro. 

98.  l'iLTBO:  de' duo  (i 
Il  ritso  Sinon  «beco  dà  T 

co  11  nrinui  Smonc  avo,  il  quale  fu  p-  pedibus  ei 

pilo  di  iatdicù.  ma  dico  Sinone  ila  exleriores  (Malt.  \X\l.  13).  - 

Troia,  qvella  die  uso  folsuà  vnao  t  pena  alinboisce  l  auiorva  qucsii 

IVotani  in  parole,  onue  disfatta  fa  ciion.  Diientitnao  che  in  viia  pc 

Troia.  Bargigi  e  Laiiaino.  Piti  connine-  io  disoruinaio  initiascco  affniio 

menlei'inlendeilfiilso&niuEieniliiori,  vono  a  quiar  fiion  parole  ui  t 

sioi,  tunaalo  da  'imin  o  i^ii:  :<i;iii  ri  ii'  ii.iin.  -  - 
brilà  non  s'aequisiò.  sbUu  iinciin  m  irii-       jun  ]  ;  v  d<  l""-  ''■'•"ji" 

dhore.  Miri  intendono  giii:co  ui  Inoi*  ,„i,'      r  „i,:,g  „  .....ii.  ni  „i 

awA  modo  allusivo  alle  parun:  inr:  wpm  ...iii.r,,.       ^<,i^         r  i  ,\, 

Virgilio  (fin.  li,  U8  scq  )  d  ce  !    mo  ]  i  a 

il  qreco  Bperaluro:  n.^  .i.  iin  ^  .v^i»  j, 

Mi^tifaiilmìiftiimohimsrmr,Ta\ùi,  ,,  ...1.-,..  :  „   ' ....   

Ilailaiiit;«i0àaao*iittidttsef-teiii-!iiim\i.  —    '  "  

Leggi  nel  dillo  libro  [57-1911.  Ed  >'r'  ".■  

Eaaa,  che  d  Snge  br  la  narrauone  ni       p:r.A  .  ,;.v.  ;v: 

qaeBlo  rsoiDso  Iradimenlo.  caaetdude:  c\;t  ,„\,j  m,,,  e  nnina  djuitag 

Totftuluklf&.pmuMHinlgSfimili  .:: 

fteipirM.MpMsBiìitoBl  lotrtntwiMiMMu^       .  -  !]■•   ..n„c,i  ci. 

Obubbtm  rvdWrj.n'cfariji™  Amia.  spcccniaiÉiniL-nic.  hccone  quBtcl 


'  dnesoDocoiUrapiHHta  pmcrfd  a  rieeo- 
re.  onta  a  onore.  lurisB  oMa. 
Ancora: 


Fiamma  (.he  s'o-— "       -ti  -a'"'"  -n  J^suo  noi  é  oiowso.  e  I 

luoscomlc™*"''"'^^"  fclore.Lal-m-  donnaggio  suo  prode  ce. 

dar.  Volpi.  --  Paria,  jimpriameiiJe  si  ^aro  dunque  die  a  Sinono  s,a  dolulo 

dice  di  quel  /edire  die  procede  dallo  «siflMiroro  l  esser  nommalo  s  oscu- 

ll<iimna.\uaU  in  mflleria  tmluoja  ro  c  se  pi,r  dà  basU  die  so  l'abtiia  re- 

i-appigiio!  coji  il  fluii,.,  cftuiie  oppor-  l'I  o"^.,  non  basla  mica  a  ddi.i.r 

(a  per  esempio  il  fuoco  aliaccalosl  alia  '3"^"  P"  '"S"»*"  ed  onla.  AnUca- 

paddiu.  Vcriliiri,  -  Fumo  pu;^olenle.  noi.  noto  per  noio.  Il  Proveni. 

lonib,,  Biandii,  Tommaseo.  S'""-  '^''?'  "»«•; 

Quegli  rei  IrovaiKi  i.iii  V"^^"  al  poi-  J  saremmo  lenlaLi  d  in  «tre  dii'  queala 

zo  «  perclii  (cosi  il  Tommai.cen  i'.\non.)  f  3.»  '  ">  f'^^'^f"'  f  '  .""^  voce 

falsare  il  vero  a  calunnia  e  Iradimenlo  6  'enisscdallallralullodiconlrarianalura. 

delle  falulì  la  più  nera.  Li  fa  febbriei-  iOl.  HobìtosI  osctBo.Coraeoinifo, 

tanti  a  simboleggiare  11  delirio  e  il  vani-  se  qualiiicalo  di  lanil  agglunli,  folM, 

loqnio  de*  Irisli;  e  li  dipinije  din  romano  Greco,  da  Troia?  liaslava  dir  Stnone, 

tuiao  puiioieniei  come  l'unto  dio  bruci,  come  {«co  manti  atea  nomato  flirrs 

a  indicare  la  frode  die  li  annebbiò.  Li  fa  (i.  31  scg .),  dandole  l'cpilelo  di  onlico, 

ionitotrill  In  acmpiterno;  come  Virgilio  cioi  (amoia,  e  accennando  11  euo  fallo 

di  Teseo  infòllcc:  ledet  attemimque  se-  genu  diie  ond'ella  li  lasse.  Gdd  aggiun- 
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Gol  pugno  gli  percosse  r  epa  croia: 
Quella  sonò,  come  fosse  un  lamburo: 


qccc  Greco  n  da  Troia,  mostrò  il  moDC- 
liece  cho  lo  lenevu  in  conio  di  personi 
oscura,  c  che  noi  polca  soniD  colsi!  no- 
ie chiaramenlc  indicare.  OscrHO  è  dun- 
que conlumeliosaiRentc,  con  dispregio. 
Il  Bargini;  Ose 


chiome 


o.Ma  qui" 


leralciia  ebbe  ordito  l'orribile  tradimcn- 
lo.ciie  csglonb  l'eslrama  luina  di  Troia. 
tìgli  ta  nomata  Sicuro  pcrchè,dimi)slra- 
lo  chi  B'em,  apparve  di  rima  non  chiaro, 
ma  nero  d'inhmia.  La  lode  de'  falli  glo- 
riosi i  Iure,  Il  vitupero  olTuica  od  oseu- 


Qniisla  sposliione  che  per  ragione  ab- 
biam  noi  proposta  è  anche  ronrenoala 
dal  Landino,  il  quale  chiosa  in  questa 
luogo;  SI  oscnao,  con  linfa  infamia, 
conciostaclie  lo  nominò  dal  tradimen- 
to fallo :perciochò  la  buona  fama  gtno- 
ra  splendore,  e  Finfamia  oscurifd.  E 
dopo  tiii  il  Vellutelio  noia  Si  oicdho: 
lanlo  oscuro,  ed  infamo. 

Il  Biagioli:  a  Sicuro,  non  i,  coma 
vorrcbba  it  Lombaidi,  aneibio,  a»  al 
cicmonio  della  itarmuU  in  modo  ostarti, 
e  tocca  H  chi  legge  ■  veder  che  quel  di- 
re Greco  da  Ihiiannu  i  troppo  nobile*. 
Ila  roicuromenle  e  dltonoreuoltnenle 
del  Lombardi  non  à  riiolve  egli  nella 
formula  Biagfaliaml  It  tAinlnrdi  volle 
oscuro  Don  gii  avverbio,  ma  nailo  m- 
cerbiolineiUe,'  e  volle  benissimo.  Con 


rilrngono  toner,  lodare,  die 
■     •  ■      "    5,  po- 


n  lullali 


i  l'ra 

Isnio  È  i]iia 
lito,  e  far  v 

sua  belleiia.  Oraiio:  ful'jenle...  giuria 
oum.  Claro  notum  pain;.  Clamm  Rlio- 
donec.  Virgilio  chiama  Enea  lux  Dar- 
dcuiioe.  PiomiTo  osceno  sta  qui  per  noi 
come  a  dire  moilralo  gnal  brullo  e  vii 
trainare,  l'oscurili  di  Sinone  non  è 
dODgaa  lasuaJgnobllllà  o  villi  di  nasci- 
la, lendo  slato  egli,  come  dirono,  cugi- 
no dHlissc:  oscura  fu  nomato  seconda 
elle  obsclirus  appo  i  Ialini  valse  anciie 
lo  stesso  che  asiulus,  /alias;  e  telor  per 
moteslo,  caflitn,  immondo,  crudele  non 
6  che  t'aler,niyer,lencbricus«s  nel  sen- 
so traslsto.  eie.  lib.  IV,  cp.  12.  Tir  c(n- 
risiimus  ab  homine  lelerrimo  accriis- 
girno  morie  esl  a/cecini.  Chiarella  e 

nebre.  Dante  lega  spesso  alle  voci  II  ^1- 
~~iiOcala  cb'esse  portano  dall'idioma 


102.  Epa:  ptincio,  venire .C. XX V,82. 

Caoii;  en^ata  dall' «dropiifa  e  perì 
erota,  idot  pel  itoppo  umore  iadnrala, 
lesa  e  irrigidila  quasi  cuoio  begotlo  o 
fatto  rasclullarea  ferie  ealare.  —  Jnero- 
iala  cioè  indurila.  Ijaiiil.— Ericaoii; 
venire  animalolo.narg  —Dura.  Tellul., 
Volpi,  Veni.  ce.  —  11  Tommaseo  cbiosa: 
n  In  iinniagna  croio  vale  inCermo  e  nò- 
nero,  [Dar,]  Croeiiif  e  Crnja  rcmminlno, 
nel  Milanese,  crudo,  duro;  o  cosi  dlecsi 
un  cuoio  rlsccebilo  che  scrcpali  i.  — 
Prima  di  Danle  usarono  allri  coleala  vo- 
ce. Jacopo  da  Lcntino: 


Latini,  noi  Tcsorcllo,  di 


Shnioie  allleiB  di  vivo  splendore.qul  la 
ifenn  laccta  vedere  nelle  parole  del 
moneliere  nn  reo,che  per  vlt  Utdimenio 
È  nera  ed  oscuro  in  sè  stesso  pliì  cbe 
quel  luogo  d'ogni  tace  nraio. 


Batgigi,  e  dopo  lui  il  Pertloui  credetla- 
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CANTO  XXX. 


E  loastro  Àdamo  gli  percosse  II  volto 

Col  braccio  suo,  <Sie  noo  parve  meo  duro,  tts 

ro  cbe  qui  epa  troia  dir  ntlasu  «min  105-108.  Gol  Mueao.  *  &  Ball  ieri- 

iNfemu,  i  Sene  s'alleoda  alle  paiole  di  Te  lance: 

Vine.  NamiDccl  (a):  1 11  PerUcatl  dice  Col  ww  no» 

che  (mio  è  voce  tutcor  lìn  ìa  glena  assai  plh  eorrello,  al  pachi  appualo  à 

luogo  di  Bomagoa,  oto  be  Tona  di  ma-  penuoia  col  pngóo  e  non  col  bneelo;  o 

HMiw,  povero,  in/imo,  e  che  in  qne-  d  per  l'efflcaclB  e  la  diEareoa  e  la  pro- 

''eMtroiationiilcafiBnfrsin-  ptieli miggiora ohe a'acemcB alla eom- 

in  risponde  a  paragone  i.  Fleti.  —  Li  letlone  preFe- 


qnel  die  dice  il  poeta  nel  verso  scgucn- 


le,  cioè,  che  quella  sonò  come  fosse  un  Cod.  di  Berlino  (Bibl.  real.);  ma  no!  non 


lonburo,  in  Iona  del  pugno  dal  quale 
era  itala  percossa.  Croia  non  puA  dun- 
que in  questo  luogo  si gmOcare  in/erma,  delle  cdiiioni  che  del 

■  _  r.     .    .       ,  .       j^ii^  Ui^^  ^  ^ggl  pjjpjj 


la  questo  vBlentaamo  &  anche  del 


presccg^licrla  contro  l'aulorilii  df 


del  ricci  bisoijnato  por  mente  a 
quale  delle  diie  lezioni  alibia  in 
luogo  a  tenersi  per  le  più  proba- 
eterminalo  nel  v.  102  che  laper- 
lalEi  dal  Greco  Tu  un  pugno,  pui) 
bene  inlcndiirìi  cha  il  Bresdano  stendo 


To  ec.  ed  il  Loinbsrdi  crede  cbe  li  pro- 
prio slptOcato  sia  quello  41  crudo,  e 
che  l'allro  didurosislraslalo.  È  ami 
luUo  ropposu  (b)  s. 

(D  Sopri  bpanli  CMoec 
melata  il  rnlleelll  e  il  Kut.- 

06  siiD>iocacr«fa,liFronai.t»u,U  61 
nìl  scrive:  ■  FrMu  I  FnnsuU.the  noile  io 

IeiiMNBDqaMUTOCe,esHbiUilgaltlcitou    ,  .   

vHhsjtg,  crudD,  (m»Mm  a  tmi:  ivn  la  Emulio  Adamo  gli  peiuiu  11  volto 

S5°'lÌ'^'°S^^''",i'5.'"'"".^"£''S.'-  debbo  intendersi  che  pcrcolesse  audio 

Imi  (rrtesrouin.e  PassiTiottla(i«na  "'1  „,  '  '  i-t  1,^,1,1..  .i..'  11 

ni>faBl)iarlirbdiWo<civ<a,clotiafFro,o  col  pugno.  Llj=.  Iicilu.i  de  due  diede  il 

pugulto  cko  estuilo  direbbe  serbir troppo  pugno  adoperando  il  braccio  come  stro- 

Htl^  nirb.  Per  lideitrasiDaepoidelli  vo-  mento;  c  il  PocIei  Io  dice  del  monelicrc 

«  lo  sto  col  KiBocid,  che  11  diiao  di  rartum:  0  „rri-},l-  ri  awi^.i  rlie  h  mm- 

la  TeriUdiU-BblillTO  corto  cui  si  ti  perinei-  ""^         perciie  LI  amaa  ciie  u  com- 

IsmelimisiejEjpeiHqojledi/wnirefemmo  para; ione  stia  Ira  braccio  e  traccio, non 

ftBm>(,da  Inoriijif.droiirin,  c  Dsoie  dapii^na,  mica  tra  braccio  C  pugno,  Inlendcrcm- 

^Sr^bìm^aV'''''"  'ìf"'oo6^hSs■^'''  (tOO-llJj)  eoil:  fun  di  loro..,  col 

jrioil,  mio  ehs  incraSu  pisslim  diie  pi-  P^S""      percosse  Tepo..;  e  maslro  A- 

lunqiic  pelle,  e  pei  ilmlUlaiinio  quilunpi  ti-  damo  (col  pugno)  gli  percosse  il  vallo, 

tiaeoasidecliusl,  ii>t[ettui,njgriaiatul«  (e  ciò  fece)  col  braccio  suo  c/ie  non  par- 

ÌÌr"ÌÌ^rSiMXtd^  wmen  duro  <di  quel  che  Ibsse  II  brac 

«HI  uiHue  Mi  Dlmmoado  la  Fnn  ttie  si  do  di  Smone). 

pane  dolenti  s  crofo,  pscs  da  lalendeisi  :gin-  chi  percuolect  ,  

SV"°fi^'d?u"fl'  '  '7'^^  nslla  pslle;  j^p,;           „     pumone,  0  uno  sgru- 

giujtó.n.tìrts!(.fdèdi(plegi,eptrlJMo;  gnone,  0  uno  scappelloUo.  0  una  cciTo- 

dadell'ldropiu,  eàs  pel  troppo  onoTeslìln-  ta  od  un  pugno;  come  ferir  at  sciaolo 


.  imtre  ni  DlMmoado  la  Pam  ttie  al  do  di  Siuone).  E  pur  senia  lutto  questo 

e  doleniB  s  croto,  psrs  ds  lateadasi  sgni-  chi  percuole  col  troccio  può  benolnten- 

™°i^'d?u"tl'  '            usila  pelle;  d;,  „  □„  puntone,  0  uno  sgru- 

ÌS.n.tìrts!(.fdèdi(plegireperlJMo;  gnone,  0  uno  scappelloUo.  0  una  cciTo- 

lell'ldropiu,  eàs  pel  troppo  nnoTeslìln-  ta  od  un  pugno;  come  ferir  di  scialila 

Iti  e  leu,  Enonè  nlft  tedevole.  mi  si  è  net-   

roptti  Itoiione  imgldtli  strromt  tnnro  ("). 

-  ^jiteieii  didoo  Oflgi  croi  id  oovectbio  ei-  lalicdu'.Bè  pani  5ltjao,agglaiioiiiii  noi.  che 

deatelaensiulo;  8 toilcunlnoooilillomagui  11  voabolo cono nuii,  per  semplice niellleil 

aoesla  voce  £■  rolli  iimrs(Mim.  giocrro,  tu-  o  tninaUneiio /unaVllcTi,  di  snmoUro  In 

/imii,  Alceodost:  c'ita  croi,  pei  dire  ci. <la  ma-  igaelllio.  ipiittcbc  di  soauiiu  diventi  mode. 


DeltD  «non  del  mondo  die  SOI  giade. 
E  MaeiM  Sudial  da  Siena: 

Si  9utll  sangue  latte  oggi  calao. 
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INFEUDO 


Dicendo  a  lui:  ancor  clic  mi  sia  tolto 
Lo  mover,  per  le  membra  che  sou  gravi, 
Ho  io  '1  braccio  a  tal  mcstier  disciolEo. 

Ond'ei  rispose  :  quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  VaTel  tu  cosi  presto; 
BTa  si  c  più  l'avei  quando  coniavi. 

E  l'idropico:  tu  dì  ver  di  questo; 


pui  essere  di  laalio  o  di  punia,  e  sem-  Nel  llolm.,  C.  VI,  fil.  iO: 
nrc  il  hrapfio  comp  Tarraa  È  lo  sLromcn-  m  Bi*  W  "1 1"""  impimuHi-  ,  , 
K^ri^  o  Sìeriu  oilpu-  «  S»,.n.,.  Pros.  IX:  Oli  f.nl. 
gno  è  pene  del  braccio  col  quale  si  por-  V^^'!  PP^'f/","  ^"'y.nì  ifl- 
euole.7l  Poeta  d  dipinge  l"  allindine  ,  vtdiuummlmdo 
deU'idrD^eo  ol&so,  dandogli  molo  libc-  nUum  pusiuicmi  imp^iliiiiiiita. 
rodell)ra«io;ineDlrepocoinDanii(T.8l)  L'Ariosto,  Suppoa.  1,  1:  Pere/i*  n'a- 
lo Tedemmo  con  le  mcmbiB  legale.  Se  vcoje  pmuiane  e  presta.  —  il  Nannuc- 
do' piedi  non  &  queall  d  legfliero  die  ^  (j)  proposilo:  o  1  flrammalicl  non 
Tsda  In  cenlWi  un'onda,  non  niOT«in  amnuUono  ehe  U  prima  e  lena  siiigola- 
nai  ragione  di  ntpporlo  ora  si  Tigoroso  re  ooea,  e  la  lena  plurale  avwno:  e  in- 
e  b1  pronlo  pel  moto  delle  braccia  c  del-  (Jotinalo  Grillo  perchi  non  eì  possa  Te- 
le oiajii,  ove  non  Toaser  con  Uno  ECnno  ^narc  11  u  anche  in  anevi,  avevamo,  a- 
posie  le  paralo:.  teuiie  e  dire  egualmente  avti,aveamo. 
Gol  taKcto  sua...  aveste  i.  —  E  pure  l'uso  ha  sue  ragio- 
quasi  poc  lener  desia  con  la  maraviglia  ni.  Atendo  alenai  verbi  della  seconda 
i'atteDilone  del  letloro;  e  la  mento,  cti'i  andie  la  cadenza  in  ei  alla  prima  persa- 
vaga  di  sipere  eono  d' un  inlormentilo  na  sing.  dd  pcrtclto .Ingenererebbe  coii- 
Idropico  ài  Callo  al  di  subito  un  valente  Fusione  che  aiessela  del  pari  la  seconda 
atleta,  render  paga  eon  le  parole  (106-  dell'imperteUo,—  Ma  gli  aniichi  di  que- 
108);  Ebe  qnell'idroplco  6  sibbcne  lega-  sle  forme  non  furono  sdiivl.  Dante  stes- 


mi  TU  IKTiEa-.oIol  bisogno;  n  "^'iuo  „ua.door  d»«IaltodlindT 

Inlnopo.              _         ,  .       ,  Il  Fruii,  ne]  Quadilreg.,  Ub.I,  Cip. 

DiEcioLTO.  E  detto  in  opposiiioiic  a  le  XVIII: 

membra  lioite  (v.  81).  DioheiipeldiedaDaaliipeTmun. 

lO'J-Hù.  Qut>i"i  isD.M  IL  FIOCO  Ancora,  LIb.  II,  Cap.  IX: 


rocciu.  cKar.i'J  ynt /enm 'he  mnw  del  mnn- 

110.  Alti  pa  oueui  ù  anchn  nel  ver-  do.  —  11       I\:     i  i'ì'  li  clif  In  non 

IsDouenlc.  La  prima  e  le rza  persona  «olei  iiKridi.  Il  SjiiniKij™:  «oceanio 

ing.,  e  la  lena  plurale  dell'  impertello  dalle  TCmoUi  parli  del  bosco.  E  mille 

ioon  del  paro  oeeo,  oBemio.che  avena,  altri  esempi. 

iwnntu.  I,' liso  non  Roslenne  che  si  fo-  «1.  S)  pTMla  I  ni  prulo  OSCOra  a- 

vevi  il  bróceio  a>"i>0  conavi,  cioè, 
bollniiijlorini  faM, 

(1)  lati.  etlL  de-vaU  inlW. 


CANTO 


p«T  rociccia  uen  ti 
diesiamone  ai  niu 

opcroio;  a  mio  it 
rosU  da  Prlomo  in 
ID  upen.  non  uirc 
ncriicgainenic  va 
(^1  D  D 


In  qucsia  baruDa.  ciic 
Inraniaut  bu  iniiiBiipna  uc 
HdiDanunaelHBnaUtiv 


U  don  (Aitid.  Eg[.  IX)  ri  chs  Olila  al  Kleo- 


'Voonii  tlampa  elle  tu  fabaali:  lo  san  m  n 


MolEPilina  lagloiiicldMOlo.'He'poenlepl.  m  Fiuo,  E  tu  per  wi  ec.  che  non* 
rt,  poofliÈ  eiorcmnlti  e  tomiiiiBcld,  ili  tua-    dannalo  il  ouoie  (tulli  cKiBinessi  n'  ab- 

K!,"M™i",'a;'S.'f!,M  II».  E  r.g,..gli.  .1  «...1/  -  la..- 


 lenu;  >  vitt è chiafo  che  Slnone  appicca llwio 

i|f:i'«ie,  e  mt  le  MHie  ed  discorso  alle  parole  ò'Adamo,  e  se  Iroit 

iS'^i?  jdiJo  ™ciiiw  Siì™^  alcuno  schermo,  non  si  mosira  poi  asut 

)  iiiiioiD  ■:tmbn  d'uQ  nlontlne-  ralente  ad  anneggiare  eoa  la  lingaa.co' 

I.  Vr|iicMo  jonè  fWnon  gliiLlirhi  j,;      QucsU  K  rìlrne  dall'el  perdiom 

"Ii'e  moffi  on'/e  l'in  ouiige  1 1^  l-^i"",  e  indico  il  seeoiHio  membro 


ig'li  "iiraiif  '^ì'.\  G  Mg")  ;'dl' o"wioìlo 


SiigglD  poclitD  tlulre  jiiù  bello  iliUa  yca:<  del-  gillins  igll  Arabi  il 

pisdiiiii:  e  Mina.»  piote.lc  ardile  piiale  di  conlni  RlniIdnlV,  19- 

fitiDuerurai&nuU  di  Tnnu  diil'Eiulda  uion Ttiuicdi lulu IVI, 3j 

(KI3Ìl-<D!),iiiiadièddlinl>n)MCaUUl  II  lo  lT)|uile.  E  uni  digli  tRiì. 


iSFRRNO 


RiconìiU,  spergiuro,  dd  cavallo. 
Rispose  quei  eh  aveva  enfiata  I  epa  : 
E  sieli  reo.  che  luUo  I  mondo  sallo.  i» 

A  te  Eia  rea  la  sete  onde  U  crepa. 
Disse  1  Greco,  la  lingua,  e  1  acqua  marcia 

del  perìeio  qaendo  li  è  conlrapposJiliv  Con  luUo  questo,  pere  ci  hecis  me- 

De.  SuDigtiBntemenle  nel  Purgilorìa  [XI.  slien  di  quilche  sottigliem.per  itlnboi- 

16  ug.):  re  al  camllo  Tfoìduo  tnflata  l'«pB,  anii 

D  w —  che  airidrofrieo  Adamo  dall' qiB  croio; 


rtuat  e  non  fàilu  apergturof  «  il  ci 
Tiuo  che /'mU  riceverà  in  JUo  non  pru 
dVBt»  itragi.  inceiuli  e  mine  f  I  fon 
tu  ch'io  faltlfiau  han  portala  un  pò  a 
lega  per  oro.  e  leio  t  cilhidini  neal  in 
lereinaialcnoli;  la  Ina  parola  foba,! 
Iiu  spcroiuTD  coilA  la  vtla  a  latili  un 


Io  reono.  La  nta  colpa  non  si  seppe 
faon  la  piccola  cerchia  della  Toscana; 
In /ama  Ilua  vii  Iradimenlo  liaiii  si 
piCRoilDiondD.alpOESCiilomuile  tien  ri. 
percoiMSinDiiei  b  pure  ci  maravigliamo 
che  iiDia  ulenila  di  maeslro  Adamo  non 


PI' 


1  ama  imiuiiiH  ui  uwiauu Buaiiiu  uuii    j-^'-'^.M^.."^."''!  '}?...  '.      .'^.  •"  "L 
«aia  poDderaia  dal  BiaBioli.  che  lien  n«_'V«cc. 
!fir™r«i  «cDdle^eénUparo-   «".ollln.       Quel aon=c lo  ghfj  la 
Dirò  wsuien!  otfar-        9^' "A""  a-cendogh 
mi.  BiiBr  «esser  Branca  Doria  li  tJide, 

i  reo.  —  V.  Inf.  IV,  iO,  noia. 


le:  l'idropfeo  non  può  reeulere  alfor- 
gomcnlore  dcU  avversario,  e  pon  mano 
olle  ingiurie:  E  sieti  reo  ec.  Il  valen- 


1  entrò  bene  nella  Ji[ilcLlica  di       ÌU-m.  \  7E  su  eei  li  sete  ce.  Il 

Mastro  Adamo  ;  1  cui  arijuiiipDii  soii  di  Greeo  non  sa  Irotar  nulla  di  ituovo.  Il 

più  peso,  che  i  suoi  llonni.  Bresciano  dice:  Sikti  atei  che  lulll  sanno 

118-119.  Del  CiUiLo(lnr.X.\Vl,Sa- 

60,.i.).AIcunoleaaacavailoriiir,idente:  Grc,o  fos^e  u  Ime  ,  ^^'^^ 

che  avevo  enfiala  l'  epa;  allri,  e  sono  i  ^^''^^  IrÒ  m^-n  di    ir  l"  Th^^^^ 

p\b,  al  pronome  i/iiei  riferito  al  mone-  rnLc= la  rion  i  sómalTar  da'iìn  ilaliano 
lierc  idropico.  L'i nlerpuiii ione  noi  primo         "  '  r  i     -a  di  h 

senlimcnio  i:  sete  .ir'  i'^''!  iMnìà^hn'u  i  c  disseccando 

(nSposs'iplciUh'iiViienSiU  l'epa;  ne  gli  umori  non  possa  proJurre  l'cITcHo 

L'EPi  È  cosi  il  venire  pieno  cf  armali,  dello  scDppidinenln,  Se  sarà  d'alcun  ta- 

secondo  che  Virgilio  {.V.\i.  Il,  15)  Fa  di-  'ore  quesla  ragione,  parrà  non  isinno 

le  a  Laocoonic:  pensare,  clic  il  Toela  abhia  '(ui  adopc- 

:liil)iorinc(usilisnooctull!ni(wJiAirie&  rato  la  voce  crepa  nel  aeolimenlo  del 

e  poscia  ai  ilice  (i?i  v.  Ì37  seg.):  mbo  Ialino  crepare  per  suOTiare,  [are 

riii  f'*^*'"™''''""""'  sirepilo,  dolersi,  ocousarc.  Sinonc  cosi 
-ib^vT'^ìk  .a^'-i- direbbe,  Mastro  Adamo  essersi  liniuice 

&Jki^^\v^miua,«rit  emaldiceoW  per  la  rabbia  della  «le, 

hrjam.'linKhmrtàlIrmgimSt  sUnlilalio.  che  gli  »  data  In  pena. 
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Che  'I  venire  innanzi  agli  occhi  si  t' assiepa. 
Allora  il  monellei:  così  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;  m 
Chè  s' io  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfiircia, 

E  l'icgu  mam,  Cra  te.  StnL  E  caqiti  mele  Mulro  H  uo  av>ersaria;ina 
ddJ  reo  11  mal  eootuso  amato,  Uqui-  iWìMtUa  dlTla.clai  l^lsamenle,  qua- 
le della  riganfla  renlrola  U  fk  depe  la,  ippo  Virgilio,  si  legge  over  rqli  Tailn 
daiBiiti  agir  occhi  di  gulio,  che  Ii  con-  con  perfida  aituiiaeontm  DiomuÌLc. Ulis- 
lends  11  federe  le  BlesBadaU'ombelicoia  leeri  allri  Greef.Nonèmica  oiiosa  il  co- 
gli]. —  l'ordine  delle  parole  i:  L'acqua  ai  suota.  nastra  Adamo  Ah  colpi. che  si- 
maniaCateiepa  il  venire  innanzi  ogK  mullanramenic  nnVmic  il  ni  iiiirn  e  se 
octhi;  Il  ifoele  par  che  tolga  laiailanle  Elesse  dilende.  Ei-co  in  ispe^iaiiiì  lepa.- 
gradile  al  Bllglol!  Il  l'wnepa.  In  tgue-  ro]e,B  cui  cmljanin  si  rir<'ri-r:inn  quelle 
ilaowdoflwnlrelBrarBbbedasublelIo,  del  mondicrc  (,i;n.  II.  ii;^  .<^cq.)- 
noD  di  olHBlla,  e  11  (Ae  dopo  r  acqua  omis  spa  Diam(,m,  fi  colpii  l'ima  um 
fflam'o,  tniece  di  eiaei  un  vlcaname  fatlailisiHailiissenipntlilìi.lBipiatcxgia 
inleso  ài  caio  rollo,  ambl«  ii  talore  di  5'1"?«  enim,s(f  fcnmmic  «nienior  lliaes, 
enda,  per  la  ,nal.':.ce™.  infra  gli  «I-  W^^ST^Zr^Z^''.^.. 
In.  in  qnealo  esempio  di  Fra  Gulllone;  CmlaieTtiacTmfffgim,maMiiiimtnàtìi 
Hi  n  dìo  tenia  dldo  Unl>  olocando.  nniRtm  austlMnii  cenUnDertcfllai; 
Cb'co  bnn».  e  legno  la  ctgroa  rVeopeio.  BxuIafiNiTeiK  rttraiubli^nftrri 
AbbencIiÈ  una  lale  Iciionc  sia  anrlie  del  ^BMiam,rmUttlm,i«»nl>tasm>ii. 
Codice  <Ii  Berlino  <Bibl.  Rcal.)  e  Ho  le  '^"'^  «WB  il  TomnaKo:  Smue.  Di- 
Farion/mdcl  Wilic  si  kijga  Tallra  ti  fa  *MKniile<(»'Greoi  liioÌ»(e«((£n.,lI). 
lepa:  pure  la  lellcra  del  noslro  lesto  à  MB-iyi.  Ed  urob  ii  umMU  ec. 
^.o".?  Vn-  H  /nlw  ■  ■  Vuol  dire  in  icnlenia:  Se  io  ho  «le, 
3199  ,IR,ccord  lOUl  ilteinn  S  J,  hai,  noncM  ,e(=.  ornerà  ;  a  me  Tul 
4,  6  8,9;  e  spi,iiila  dsl  l.andino.dal  \  el-  more  ijf.rci*.  grafia  11  wnìre,  o  £e  o- 
lulellaR  da  migliori  trai  moderni  intcr-  cala  febbre  fa,  di  peooio,  dolere  non  il 
preli  della  Ditina  Commedii.  Il  Tomma-  ^tatrt  ma  «  copo.  Di  due  cosa  il  Greco 
aeo  legge  col  Bisgiali  e  tbiosa  ;  Assie-  morde  il  Bresciano,  della  sale  (».  1201, 
tk:  fa  Vrni^  agU  occhi.  Aggln-  «  dell»  .gnirala  che  gli  s'assiepa  agli  or" 
P'"?"™^"»  o  <!!  «I™"  0^  ehi  (t.«3);  e  II  Breecism  {a  eui  Ifflvel- 
lidilTMcaiU dicono  ehehaliipinuifa  lBrenonlorpeJn&alelsbbra)dlrlii»ndo 
agli  occW.  dlce,clie  11  Greco  ha  due  malanni  anch'e- 
1!4-1!I.  Si  iQiuai  Li  locet  ec.:  gti,e  assai  plA  ionnenlosÌ,clic  I  suol  non 
SI  apaltnes, s'apra  pili  die  naluralmenle  sono.DallipenapiùduracheSlDODepor- 
In  non  poirehbe,  di  lai  che  a  dir  male  ta,  al  tuole  fare  arguire  la  maggior  gra- 
d'allmi  non  cura  die  laceri  aìsleesa,  teiia  delle  sue  colpe,  e  la  temeraria  im< 
quasi  Tipera  che  morde  la  lima  e  le  si  pronlliudine  nel  l'offendere  con  ingiurie  e 
ipenano  i  denll.  He'  Frov.  XX,  tS:  Ei  coniumelie,chl  i  mcn  di  lui  dispregei-oie 
qiA  remlat  aytterta,  ti  amhutal  ftau-  e  reo.E  quel  capo  che  ti  duole  i  mai  al- 
dolenler,  el  inlalal  InUa  «US,  ne  coi».  Irò  che  un  colpo  damaslra.a  signilìearc 
mftceartt.  Vedi  colpi  del  monelierel  —  che  haasi  a  tar  poca  n  nulla  slima  di  pa- 
Delie  rane,  In  cui  Lilona  IrosformA  t  role,  che  vengono  della  bocca  di  cbi  per 
«Ulani  ckelenMarondeiraequa,  OvI-  Febbre acuia paiisceallaleGla,epcrA non 
dio  (Mei.  VI,  3l6  seq.):  piitic  siar  bene  in  cervellof 
«lanaEt  m  n»  am,  nft  aipia  ™i'd,an      n„n„(i,  è  uno  de'  molli  Terbi  della 
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Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  die  ti  duole; 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Hardsso, 

Non  TorresU  a  Invitar  molte  parole. 
Ad  Bscoltatli  er'  lo  del  tutto  fisso, 

(iute  «  fecero  i  composll  infareia  della  Mitre  ne  pare  che  porti  EÌgn1B<nnu  di 
iguarla  c  refercto  della  tina.  richfetfere,oc<  '        ■■  ■  - 

lìS-m.  y.  tea  ut.  In  seni.  Se  io  Iw 


•,r  meiUcK 

-I  ■»»■,.        in»       iwllc  poroJc.  lialla  linaua  viva,  più  che 
Li|[ùiii,MiiiBbiM^>1iu»lBcdil.      da  diiionarì,  togliamo  argomciilo  delta 
c  (PurgTviII,  iOS)  d' una  Irisla  blsdì,  sposiiione  di  questo  luogo  ncgleUo,doTB 
simbolo  del  maligno,  la  quale  li3  l'erba  qucll'  i  uiitu  Knbra  nell  aiqiareiua 

 '   -■   "^"^o  eU  ha  da  bcree- - 


VolgudoidOTiiIjnUtNU.elldano,    chi  al  bere  InvIU.  E  bieiamo  rifleUero 
' ■  '  J  se  cotesto  a  uiitu  ritr^ga  o 
la  lorma  Ialina  ad  imiUmSìan, 


lappando  oc. 

Lo  EPECCHIO  DI  MlB< 

Ijenere;  speiialmentc  È  la 


ia[aUa  invilo. 


alla  quale  Narciso  spoccliiaiìdoii  c  inno-  Del  tutto  risso;  lulfo  inlesD; 
inarslo  di  sè  stesso,  fu  A  vagii  di  rimi-  non  anemica  r.lie  solo  ad  ascoltare  quel 
rani,  che  non  seppe  inili  partirsi,  tanto  due  che  si  svillancggìaiaDO.  Dal  lat.  Fi- 
che vi  mori.  Mastro  Adamo  iiunge  il' a-  ijcre  a  vernina  noi  figgere,  a/^jare;  e 
mara  ironia  Sinonc,  che  helTjva  lui  del-  indi  fiso,  c  ^lo,  vnci  frequcnieuicn- 
il^Bah^^no^dcTmiio  qrcco,  K  ninlii-  prin(liif.  \VIII.  H  —  l'iirV  Xl^i^S; 
j;i  no  brullo  dannalo,  che  dui  (cppu  ap-  MII,  33  ;  XWi,  IT;  ,\\.\II.131  — 
puna  l'tnremo.  Ancora,  sa  il  Ilresciano  Parad.XW,  311),  come  nel  llgiiralo  (Inf. 
elle  la  limpìdena  dell'acqua  slqNillL'ala  Xll,  S\l,  XXIU,  ti  —  turg. 
per  lo  spcccJtio  non  lorniciita  mena  il  111,  1U6;  XIII,  iì;  XXIU,  41;  XXXU, 
Greco,  <li  quel  che  Taccia  a  ii  l'iniagine  9-Paratl.  VII,  B6;  XXI,Sl;XIXl,St). 
de' ruscelletti  del  Casenlino,  da  memo-  Tenendo  alla  proprictidelIiTOcenldli- 
ria  di  Konlebraiida.— A  un  Greco,  ran>-  iloperarla  aachc  In  traslato,  Danio  dna 
mania /inala  ^eca;  o(  ÒniUo  dannalo  (Par.  VII): 
Wioipé^ia,  espacdtlDtracgua  lini*  nccaaorooehlepM'MlieriliIW) 
«Uà;  egli  che  ta  mumlo  no  Umnenla-  DeO'eitniDuiUBlhi.qiiatiipHi 
w  la  memoria  delb  ocfue  neirontor  ilmlopuliiaiiireuiaMt»il«o. 
OiUa  ule.  EgregUineDle  qui  11  Tarn-  Hi  ehi  mote  Tedet  dipinto  lo  prole 
mneo.  1)  lìtio  dell'alienane  ohe  fenni  radoM 
Ordina  e  intendi  :  Noi  torubti  mia>-  o  Uenla  Imnioblle  tapn  una  pnto  delta 
»  uiou  a  trriM»,  eloi,  onde  altri  pereeilaae  complea»,  odalo  In  qneui 
riitvilam,  oTTCro,  ad  invilo  o  quonlo  tcrà  (Pnrg.  Ili): 

oÌriMiibi;m  calarti  a  imo»  u  sue-   GUuaqu 

caio  M  NiMisio.  — '"■  " 
Koi  roumi  oc  Qn)  &  davo  II  verbo 
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Quando  'l  Jliicslro  mi  disse:  or  pur  mira, 
Chp  prr  poco  t  che  icco  non  mi  risso. 


chB  diuppromiane,  odio  e  diidcgno  dei 


'.a  Libia  »  fluarilii  aflisje  (Caro): 


1  si  b  nwdentrlcB  il- 
,  Imi;  e  ohe,  anche  aecondo  queiIi  tpmU 
itone,  la  parole  hanno  per  si  la  Ossa 
Ibna  delllronfa,  e  lolgono  la  scanrcno- 
Tolciia  di  lord  vedere  quel  uggia 
mo^n  si  lenn  orni  ente  sdrocciolc'ole  nel- 
le riìfc.  Me  quuii  Ionio  oiveno  dìmo- 
s[rasi,  clic  dei  solo  badarvi  ta  carica  al 
suo  nlnnno.  Ancora:  delle  Ire  porolc  Or 
HA  niRi  pe^i  eiascheduaa  lanl'oro.  Oh 
Io  tempo  elio 
nainunii'  alla 


l::i[ 


puraiidic  (c 


7111  iiiifci rui.iii  ni.! [IO  uiijiiccuiii  ira  le 
e  me,  della  quale  non  prcivlereiti  co- 
tanto dtfelle,  quanto  ili  qaella  Ira  Si- 
noiM  e  moilro  idnmo  ;  (itrciocc/id  I'eb 
FOCO  i:  poco  manca,  per  poco  ini  len- 
iti' oìjjo,  non  mi  concilo  ad  ira.  non 

dignalù  ti  sin-tdi  e  riprenda  acremcnle 
di  codeala  ina  buia  onfrlia  (i.  148).  A 
cbl  opponesse  alla  prelesa  calma  di  Vir- 

f Uh)  !(  verso  133,  ^  risponderebbe  elie 
ira  0  la  risse  delh  Rar^o  non  sono 


imii^iii]  uuiiii  numi:  parum  ali/uil  guiii, 
tu  antho  usala  da'  Provcniali.Cavodono: 
Per  pauc  de  j<nj  no  m'endormi.  I  noalri 
antichi  rcbbcro  fomiiiarlasima,  e  la  non 
Ilo  mai  liEia.^a  Guillone: 

A  ó&t  a  (Di  lo  SUD  curai  dulie. 
Il  Pelrorta  Invece: 
l'ore  UBCi  ctiD  aoa  rioiui  in  delo  (a). 

(a)  \  ani  pm  the  valmlo  rudere  flio  n- 
flKiiie  di  qiuia  be'  aodl,  ['uullil  HwlDoles  vi 
mii  le  fMdouIradaui  dagli  dManUpriBl- 


Qnand'io'l  senti' a  me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  Ini  con  tal  vergognii, 
Ch' ancor  por  la  memoria  mi  si  (jira. 

E  quale  è  quei  clic  suo  dannBQjjio  sogna, 


133.  Pisi»  con  mi;  percbè  presso  al 
icrmfae  del  liaggio  infermile  gii  par  di 
redore  il  suo  alunno  non  abbaslgnia  Tor- 
nllo  dalle  virlù  inlellelluBlI  che  otdlnanD 
al  Vero,  al  Bello  e  al  Buono;  air  amor 
delle  quali  doveano  aterlo  gii  Inlla rama- 
lo i  suol  aatniacslrainrnli,^(;d  csscrc|li  di 

oi|[irolla  le  ciiilia  e  s'allrklii,  vofigciido 
qua£i  venir  manco  II  proDtlo  dei  mislico 
pellegrino,  nel  cui  animo  risiedo  ancora 
la  bassa  voglia  (v,  113}  d' udire  i  piaU 
de' rei; 

-  ■  -  ■       ■  latU'lwinaU 


rabulTo,  de 
alle  ri 


la  beali ludina  (c).  Deve  quin- 


Iroppo  at 


NcirRcciGsiasLico  (Cap.  XIIT,  1  , 
gt:  Cme  libi,  et  allende  diK^enler  aa- 
aitai  luo  ce.  —  Ancora  (XIS,  33):  Si 
nhlRclerìs  in  (urbis,  neo  in  nidiàt  ce, 
E  le  pnndc  del  savio  Duca  la  moraeni  ti, 
che  gli  s'arroiairon  le  guance (C.iegucD- 
le  V.  2). 

13S.  AncoariB  u  ■uoiii  >i  si  «iiiJk: 
di  tratto  in  tratto  mi  torna  a  tnanle; 
riconlo  e  jiomene  ancor  oergo- 
.  Quesloffirorai  per  In  memoria 
frase  dipinliva  della  riproduiione  spon- 

 involonlaria  dc'fanlasmi  parli 

leijga  dell'i mmag inainone;  ma  di  quelle 
ki li  riproduzioni  o  risveglìamenli,  dlcui 
noi  medcìfini  non  sapreaimo  trovare  il 
capa  al  quale  si  rollaccano.  Ci  pare  dua- 
(|iie  non  Irappo  bene  imiUla  dal  Bvccac- 
ciò  In  qiieslo  traila  addotto  andie  dal 
Tommaseo:  CAifiitebbs  li  (aUavtrgù- 
gaa,  die  sempre  eh'  egli  afcuiwi  donna 
veiessB,  gli  si  girerebbepcr  io  capo. 


del  di 


cfae  iu  alto  i  sogno  lo  braoi 
quasi  tal  non  fosse:  coti  io,  i 
telo  per  la  vergnjnc,  dcsid 
mie  scuse,  e  il  mio  destderic 
in  quel  ch'io  medesimo  non 
vi;  perciocclii  il  rossore  ile 
uva  pia  eflicacemente,  eh 
non  avrebbero  le  mie  parole 
esser  qui  rlterilo  un  giodiiio 


I»  dH  MT  nKii,iimn,oi>iH  diu  il  Pulì: 


mi  lunghi  mollo,  dedal- 
da  (lóidio...  Le  similiiudini  del  lisi- 
co  che  docclieggia,  della  nono  che  ^ 
ma,  del  liulo,  del  (am&uro,  compeuo- 
no  le  due  prime;  ma  cedano  nUapaieo- 
logica  dell'uomo  che  sogna.  Queslc  con- 

(e)IMlfaucliii,Ub!7. 


CANTO  XXX.  m 

pirationi  o  Gimlliludini,  pcrcliè  rìspon-  elllncnli  alla  ssmplice  riproduziona  liln- 
dano  all' esige  nie  dell'arie,  liannosi  a  laslka  della  passiva  Buseclliillàdeilospi- 
a  lorre  d'ordinario  dalie  cose  sciìsibili,  o  ri:o:  l'ingegno  soirumaDO  doll'Alighleil 
che  sì  racciano  per  ispiegare  o  che  per  ci  richiama  con  quesla  sua  slmililudine 
illuslra re  ed  ornare  un  convella.  Quesln  a  qucgl'ìslanU,  che  ilsanno  sia  per  es- 
imi iruc  parlilo  da'  Talli  dell'umano  pen-  ser  ?iiilodal  suocoalrario,erìnlelligeil- 
sicro,  e  olTrc  un  confronto  Ira  colui  che  la  per  ripigliare  la  sua  alUiili:  islaniì 
sogna,  e  chi  pur  vegliando  penic,  a  ca-  arcani,  clic  la  natura  vela  gelosamcnU 
flione  d'un  morale  turbamcnlo,  l'uso  del  agli  occhi  de'  più  profondi  illosoil.  TfB 
faTCllare:  l'uno  si  suppone  in  quel  puu-  le  sìoiililudini  che  sono  nella  G erusalem- 
lo  del  sonno  ch'è  pia  prossimo  alla  vigi-  me,  quella  del  C.  XX,  st.  10S  seg.  è 
Ila  de' sensi,  eijuando  la  ragione  non  delle  psicologiche;  la  sego  ente  che  ad- 
anco  rifalla  donna  delle  sue  tacollì,  non  duciamo,  tilrae  molla  dall' Alligberianai 
diniege  al  dormenle  alcun  allo  delle  firn-  usa  sebben  ci  apparisca  in  lulta  la  pom- 
lioni  paicliiche,  come  II  ripiegar)!  su  i  pa  dello  nplondoce  poellco,  non  aggion- 
propri  lantaimi,  riHeltere,  alleodcre  e  go,  a  iwalro  atviso,  quella  spoolaneiti  e 
giudicare;  ai  vegnacchè  ilen  Uólo  lievi  oaluTaleisi  d'doeuiione,  quella  disin- 
codesU  ani,  per  quanto  ima  lesciiM  che  ralla  aemplidlà  di  cosIniUo,  e  auol  fino 
una  liaccla  da  poiersene  il  desio  pfil  o  magiaro  dell'  arie,  con  la  quale  il  na- 
men  liiamcnlo  risonenlre,  e  nel  lOgiM  alio  Pocla  u  cogliere  il  panM  pib  op- 
slesso  non  sieno  se  non  delle  tuib  ape-  poriDDii,  doia,  eoa  meoo  coloii  e  pm 
eie  che  rcodono  loipiritoancipileeDat-  mndii  traili,  posaano  le  sueiinaglnl  ri- 
luanle  rispetto  al  crilerlo  della  italtl:  cerere  bnto  lume  ed  efficacia,  die  ac-  - 
l'altro  luUochi  reglìante,  qualora  per  emeuio  iidUedo  a  eld  le  contempla,  e 
torte  aB'ella  si  turba  ed  isbÌgotllsce,sl  »■  tolgano  ti  aperania  di  poterla  fiutare, 
simiglia  al  primo,  siccome  Dante,  che  Gema.  C.  XIlI,  it  K: 
rergognando di  sè,  e  lemeodo  d'esser  — •-' — »- 
glutlamenie  gridato  dal  suo  Maestro,  seliiamuDetii 
lorrebbe  selorre  la  lingua  e  non  può  Oia'liiiiioficte-.  ^ 

Krlate,  nella  confusione  che  disordina  Far  desìi  di  Isgqlr.  Unln  gli  porqe 

ne  poteDie  menioli.Or  di  quesla  con-  Jf?™'"',','™'""''  ' 

menu  e  di  questo  lurbaaienlo  non  si  lì  fJli  ÌSS"«Ì  "pur  IJteU 

Irata  IbOfi  dello  spirilo  imiglni  rappre-  :  --.f,  ,„,:.!,i  j,,.-.  ,pin,,inn  chn 

re  per  wnie  sensibili  la  aua  rirlii  remi-  J,.-.,^;,  ■  i  

Umeoo  e  poi  rinfrancala  dalle  parale  ^tiraSri^u"  ^^^^^ 

del  sarto  Duca,  ed  egli  ricorse  ai  ^orel-  che  m  'n  ugna  i>  reo, 

U  dal  noUtimo  gelo  Chiaali  e  diiiisC,  1  Mrait  e  daaaeo, 

quali  poi  dia *!  lol iiWmWioira  Si drix-  Jjljj»> 

jion  IttlU  aparlt  inloroalelo:  oraun  D'imrEnlllluobuelll 

lempliee  altcUo  del  cuore  che  ateasi  a  ise,  D„„66ro:  iamo.  Pn  e  danm, 

dipiiigere.(!nÌbiBagnaraliBlhigglaroaDa  i  duocontrari  (C.11,110).  FraGuiltone: 

rUDuone  delln  mente,  ed  egli  ci  mena  al  Non  «nti  prò  d' almd  daniingin  ime. 

mondo  dell'  intelligibile,  all'  espcrieuia  Ha^eraggiuniaUrbiciani  avendo  scrilto: 

de'  [alU  interol,  allo  ipeeclilo  della  pio-  qo  aauir  n'ha  naadilo 

pria  couienn  ;  e  pure  (pittìa  pintura  lo  dinao  e  lo  duuaggio. 

quasi  eiposia  in  tenebroso  luogo,  min  otedelle  il  Naanocci  che  non  sien  da 

lasda  di  porgerne  ditello  di  colon  e  d'ar-  confondere  le  due  roci.  Egli  pure  non 

le.  Mremmo  eh'  essa  vinco  In  hcitoia  ne  rilera  la  dilTerenia  (a).  Dal  basso  lai. 

le  altre,  per  quanto  Io  spirilo  si  eleva   

aaUa  sfera  delle  cose  malcrisli.  Le  ligu-  (ijlul.erlt.  de'rerbi  lUL,  Flr.  le  Una. 

re  lolle  dal  ICaomcno  dc'sogni,  (anche  '"^tW  "K^"^^  tì'';?=f'^L5?!^IiS" 

quelle  che  s' incon.rauo  in  virgiliii.  nel  Ì^T^^Ì 

PfUura  enei  Tasso),  san  d  ordinario  lk.ceranfo,(iiKvKii<s.BB  UrModmpiu- 


Digilized  Google 


ÌNFEBWO 


Che  soijiiaiKlo  desidera  so(|nare, 

Si  che  <|iii!l  eh' è,  come  non  Cosse,  agogni 

Tal  uii  fec'ìo,  non  potendo  jwrlare, 
Che  disiava  scusarmi,  c  scusava 
Me  loltavia,  e  noi  mi  credea  lare. 

Magijior  diMlo  lucn  vergogna  lava, 
Disse '1  Maestro,  che'l  tuo  non  è  slato; 
Però  d' ogoi  tristizia  ti  disgrava: 


e  i  nostri  eniichi  dampnaggio. 

Fra  Guillonc  slesso; 

Cbipiiu  IcJ  pei  mii  Dioile  dinpiiggto. 

131.  Soaniino:  iiiertlr' é  nel  sogno, 
taentrc  eia  sognanda. 

est.  Ordina:  Agogna  quel  di' è,  oamt 


non  dal  laL  mimu,  «fnor  htla  prima 
mino,  min,  e  ptd  men  ;  cesi  dil  plw, 
pluiia  buo  più,  iggionllra  e  ooa  n- 
verblo.  Cbiama  quel  eemplicerel  di  Dan- 
te nella  baniO'B  di  StDOnfi  e  di  Adam] 
difetio  non  eo^a  olii  atea  dallo: 
PijM^M  ■  UDII  pB-ittra  Ilo 

e  dire  plie  la  vernoana  nM  la  cnnfiisin- 


m  puù  t 


:e  tele  i 


mBnlemcntii, 
«fiHMiold  e  di  de 

Hi.  tiOl  ■■  CE 


11I-U3.  Miatim  tmrna  te  Ordi- 
na: Mta  vergosna  luna  difeUù  mùggia- 
re  che  non  i  itala  ti  luo  (u).  I1e«:  nt- 


n  Petrarca  I,  » 
Si  (u  mtfwBa  BMOBl  TergoBH: 
E  dtl  mh)  Tnegilir  rergogu  f  '1  balla. 

E  P.  1.  Son.:  De(  mnrTirrenoec: 


B»b.  B  Gonip.  im 
n  TommtMo:  ■  G 

ll«d>lHDIII.Elll 

.«..Il  liliidU  UM  I' .   

cu nrt la (191  >- E  cne strtDDeiniBuiii... 
Il  dlnnit  in  ilu'  oidine  le  puolel  Egli  tegna  ' 
l'iidiiie  ubinle  idtoloslso,  nutdiè  u  gnint- 


CANTO  XXX. 


E  fa  ragion  eh"  i'  ti  sia  sempre  alialo,  w 
Se  più  avvien  cho  lorluna  f  accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigllaalo  piato; 

Chè  voler  dò  udire  è  bassa  voglia. 

It5-141.  E  »  ueioi  «E.  Ord.:  5  n  colpire  o  bvBar  ni  fodi);  ma  di  glodl- 

pti  auoien  eha  ^erluna  Caeeaglia  dme  cara  sb  al  preKnle  luogo  duileuo  cole- 

geuU sitm  in  tìaigUanttifiSbt,  fan-  sìtàfpùSènbtat  n  uddlu  meglio' ebe 

gitm  ebV  li  tia  ténp»  aliala  eo.  —In  l'altra  di  rad«mai«,acci>ilan, condurre, 

seni.:  Ss  olirà  volta  ti  troverai  per  as-  min  itutmtsee.  la  quale  anche  gli  e 

sodava omo^MM di laKc(mleH,|im-  propria (Inl.lV,  9;  VIIT,  U;  XIV,  Ili; 

Me/beim([>eome{of(ÌiiKltil(airf(ial-  iLXÌX,  100  ec).  Rai  non  capiamo  come 

loia,  par  rfprendertl,  ttnmne  ora  b>  la  furlana  co\gi  ma  b3gm\i  dia  si  m- 

/ìillO.ValqnaDIodireia&MdananHasH  luinno.  {liulloslo  che  le  l  faccb essere 

occhi  la  Bojjlonc,  onda  li  puonlf  a  var-  in  meno  :  ella  ci  puù  adunare  oic  ulirl 

gajnf  di  umpfBcerli  nella  vili  conIM-  slcno  \a  ria^a,  in  '{uanlo  stani  noi  ette 

xlml  ec.  *  /ivrluilamenle  e  per  caso  vi  ci  possiamo 

145.  F*  Mauw:  fa  conto,  stbaa,  *»-  j™^";"'.  «      quelli  irò  vare  ;  mi  cìie 

m<(jrl)M,pma  cc.-Parad.XXVI.sUg.:  f"*«<' vada  P"'  sp'an'lo  do'o.capm 

. .  .  BhrmioiieliailB  tra  poTer  dlmlo  per  corlo  quast  in  ila- 

LiTlstaintgiiunitieiioiidthiiti.  griDiii  di  colpa,  questo  ci  parcspropo- 

lifi.riecosiii:  li  conduca,  Ufae-  ^'o  s1  badiale,  che  iton  crediamo  pass» 

eia  immollerà  o  capilora  te.  Blrg.,  mat  esser  entralo  nel  cervello  dell  Ali- 
„.._    "-j.^  Blanchlec  — fac- 
inclii  —  II  Volpi  avea 

'«iSS^piatue"  r^ir;^'!i:;fii;i'^^™iri?il^",^"2 


 Bianchi ee.-r2(^  ghictì-.ni  chcs!  Jolli  comeDlatori.ilDal- 

eosli.Lotì).eBranclii-Il  Volpiavca  ipodo "leoli"  = 'i™™»"u[o 'I «fo.p^ 
dello:  iecoglierepKMndiffr«,ocoff[|p-  'i''"""'       '^"^  'f™"™  ali  aotìw  Inter- 


ai  Tommaseo,  c 

nu.  Il  Hlanc  (Dii.  danU,  ,  

■    ■       i:  jjTOÈnliilincnle  per;  li  col-      HI.  Pi"o:  lilijfio,  eonlesa.  Disi. 


:>;  {juanilo  ai 


ga,  li  tram.  Cotcsia  prolahililà  saliteli-  Hol.  e  Manlov.  PlSil,  Frano.  Plaicie, 
Ijc  ni  qraiio  della  cerlciza,  se  dovessimo  nella  stessa  sirinillMiione.  Voce  venulB 
fluardàru  alla  sola aalorió  deU'iljuslre  ci  dal  basso  lai.  plucilore.  Hel  dial.  od 


:Iiìui(are.  Propr.  ò  la  ce 

  _  ^  anwg-  dette  parti  litiganli  innanii  al  mi 

aiandola"o 'quesio  luoflo  deirArkSo  II  Lasca  {Slreg,  V.  1):  IVo  l'aUre  mol- 

(Fnr.  Il,  51):  lenoje  e  infiniti  faslidjcfie  sono  in  qw- 

NoiDsilpuIiDgriiolaiii.opoeir,  ala  mttndu,  ^ucstu  dd  putire  nun  i!  ti 

Pule, die orcoUi lon troppo impioirlHi,  minore*  me,iìdu  a  iimlirar  scin- 

PW«,  Clio.  Pou  genie  h.  li  plccollow.  con' 6im,  inc!^.",  lo^oahn,  ,wlaj 

ed  ilParenli  v'aggiunse  {Ann.  I,  i5):  l^^^urahri,  dollori  e  «iuJiei.  ciurli 

t  A  con/mnoijone  d.  qwalo«eiuo,ffio-  Sg„iram.  con  ridiicslc,  cila^ioni,  con- 

giMto.tlióilntcoiliMiMpnlooMorTe  Pomo . . .: opo» cfte  lu resii nijiciiore 

QHltu  iver  ni  crodeu  limoli  polre.  del  futo  li  Irooi  rovinato:  a  pero  ai  di- 

E  sppreaso:  ce  che  agii  i  meglio  un  magro  accordo, 

Uu  luili  niiini,  e  ti  di  botto.  rbp  unii  nrims/i  lonfsiua 
Boa  t  quii  poniblt  che  il  spiccfii,  S^"^"  M""™:''- 

U«  moiU  luiba  non  t'omiplùi  soUo  i.         1*8.  Voleb  ciò  udire  kiìssivosui. 

A  noi  non  pare  che  la  qu  lai  ione  sUa  Rell'EceUsiaillco  XXIX,  SS:  Sapi  ama 

qid  I  vedere  se  U  verlio  accogliere  o  oc-  luoa  apinia,  al  llnguatn  naquom  noli 

corre  abbia  ó  noil  Tnlore  di  cogliere  por  audtre,  el  m  Ino  (wÌU>  ostia  et  aerai 
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mFEMO 


CANTO  XXXI. 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
SI  clic  mi  Unse  l'unu  u  l'altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od' io,  che  soleva  la  lancia 
S' Adiille  e  del  suo  padre  esser  cagione  s 
Prima  di  trista,  e  poi  d!  buona  mau^. 

nurihulutg.  Ne' Prav.  XXVI,  11:  Sfcid  le  labbra,  nell'olio  det  mofilcn:.  Ed  On- 

apprelienditavribiu  canetn,atc4in  lio,  Lib.  I,  EptsI.  IG; 

Iraiuil  {mpalieiu.el  cmmiseetìir  rixat  Matiess  u^pniiriis  (nfii),  taslonfui  colurcs  ? 

allertili.  Quindi  sovissima  ta  soolcnw  "a  'e  pa™le  «lei  /'omoso  So/jgio  pun- 

TlrgiliaiiD  e  Becondo  qucsl'  olirà  degli  flono  per  ironia  che  caalina,  naa  per  o- 

sltssi  ProTcrlii  (XX,  3):  Honor  esl  honii-  tlms»  tnnrdacili  che  avvelena, 

ni  fui  separai  se  a  conivniionilius:  om-  i  lì.  Li  iticit  u'AcniLiE  ec.  Renl.ta 

nei  aulcirt  fluiti  miscenlur  CGiUuinEliù.  lìngua  di  Virgilio  giriu  mi  morse,  e  gioì 

11  Suvio  Duca  qui  però  raccoDisaUe  che  sanò  il  morso  ella  slessa,  in  ijucUa  gui- 

l'uuiDO  Don  abbia  *  iroiarsi  di  lua  io-  la  clie  da' poeli  al  narra,  la  lancio  ifA- 

louli  a  dllellatvisl;  ma  vuole  die  ae  mai  cfiiUa  a  di  Pelea  eeaer  lohiella  «loia  co- 

fariuna  o  caso  re  'l  meni,  und*  egli  te-  gtati  s  rimedia  della  hsVa.  Il  PeUde, 

oer  presente  la  sua  ragione.  che  pereaDle,e  poada  itaani  Teleb  l^llo 

1-3.  Uh  KEuni  w»™ec.  Ini.  Hi^  Jj^ErcoIe  ò  re  dì  Misia,  eosl  appo  OvTdlo 

li  pania  (t^prac^lSl  seq.).  pimom™  donuiViw™  omMfngMnlM 

iHlalclM  mTuacee.femmidlvefEto-      -  - 
gna  omiMlre;  e  poi  egli  stesso  u  itui- 

ciu  MI  iupoue:  nri  risanò  cen/orfani'o-     "5      '  V'  ; —  Ti  ' — 

».  wu.  .1».  (VI.  uMU)  J.H  ,isi;:ii'™d..„™ 

Vulnerai  (flu^iun  PeKiis  Aula  lulil. 
Lo  lingua  ttcii'  uomo  va  bene  asaoml- 
^  y,^...^.  gliala  alla  spada,  alla  landa,  alia  saetta; 

iloflnr  XXIV  IGsi^nn  V   niQ  quando  c  Irisulca  come  della  vipera. 


senza  Dcic.ed  ha  la  poiemi  dope- 
prodigi  dalla  laocle  d'&ebille. 


CmI  ni  IBM  lUgottli  lo  IListio, 
Oomflo  iMl^  >1  iDTbai  li  fronte, 
E  cori  tono  «1  mil  eluoso  lo  'mpiulro. 
HoiSB.  Ifordono  figurai,  la  coscieni: 

(Int.  XI,  SS;  XIX,  119),  la  cura  (Ini.  g.  Tnisri  e...  noa»  wicu.  Itamtìa^ 

IX,  IDI),  la  morie  (Purg.  VII,  3£),  l'ira  jonoin  nenere,  renalo,  strenna.  Il  PoM 

<Purg.XX,in),il[oOCo(Purìi.XXV[i,  "  i. 
10),  la  gniiludine  (Purg.  XXXI,  88), 

l'amore  (Pacad.  XXVI,  51),  la  punliioiic  ,  

(Farad.  VII.  *t),  11  dente  por  r  inimici-  -'^^V'"^'..','^"*"a'  Sh.  Vr,:  vvr 

le  (Parad.  VI,  M).  In  quwl'nlllnio  Iras-  Tii^'^/  *  ^^'i 

WFedrodisidflIaVrpera.linHmimn.  „^  '. ''i  ^,1^  ^  ^ 

«on«.  WU™lo  mtabilmenie  con  la  "^T^à^'i^S.'  'Sj^^  u  U 

praomull  delle  parate  Umothaenlo  del-  DgoaìaUlMllUIcniK. 
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CANTO  mi. 


SOI 


noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  1  doge  d' Intorno, 
Attraversando  senza  alcun  s^one. 

Quivi  era  men  die  notte  o  men  che  giorno,  ii 
SI  diBl  viso  m'andava  Innasd  poco: 


che  l'Ut.  Regner  DeunandB  reca  (n  laL:  vuol  infettn,  Vdral.— Hsognan  lasciar 

Ilttkt,1»f'^p«ili^f«S^f*'af»i  taHorrere  ilsain  spailo,  pcrchì  polosge 

InOildJo,  lleI.K,*B0Mq.,  Etcol8  Ome  tlinnl  di  quella  nu  conibalone 

ardendo  nel  «eteno  di  Roso,  rad  i  Gin-  sha  gtlmpedh  fi  hratlare:  Vligillo  non 


„„„  .  bone  muover  la  race,  prlni  che  od 

EYOliopoco  dipoUcMrwaÙglla-  "VJSS?  "''"^T 

Tca  lo  [uTiesia         dì Deiaidi: {M  '"'"'«^■^  't','*»'^  ""Tt 

,  jj3y  ammaetlniiieiito,  cba  11  BagloDo  aspella 

'  nn^'iH)iii,dD;<i,/bv[(iiiiiHuiilIt>if  il  ptmb  Ch'ella  Un  parli  a  volo.  Forse  a 

Cosi  il  mot  guiderdone,  il  perneno  ««nolw  il  nortro  Pocla  da  taci  monle 

■icriloeo.  Dante,  Salm.  VI:  [«pore,  non  MptlMonne  Inopporluno 

OodD  ledendo  li  onitriiiona  rtlto  Rmbamln  nel  erano  di  Ncmbrollo. 

DflpoMiiTimci.floopia  thoteito  che  rompe  quell'aura  fosca:  siccome  il 

PencTSO  merlo,  ilcmcrilo,  fulpa.  S™- 

7.  Diaan  II  no!sn  re,:  nihjnimii  lo  Come  jwnonj  ths  per  fona  è  dead, 

mal'lBec.La1.lerganTlèreo(larc,  tag-  sullo  dolorosa  proda  d'abisso, 

gire.  In  seni.  Ci  porlimmo  dal  mstun  io.  Qmvi  ce.  Qvando  ci  porlitMmo 

Yii^uxi  delta  decima  e  tillima  bolgia,  della  X  bolgia,  fendendo  i  noiM  posti 

S-9.  Sn  MB  u  BtM  ec  inuvEugu-  nerio  il  pouo,non  era  nètutt»  ni  gwr- 

00  ec.  Ini.  Commlnanda  non  au  per  lo  lu  per/ello;  era  l'ora  del  ereputcDlo  m- 

giro  dcironrine  che  cinghia  labotinati),  tperlino.  Secondo  il  noslro  computo  (C. 

tMpaMondo  gtiiirargina  a  Iravenan-  XSI^,  10, nota) essendod  dal  pìmlocbe 

«loIonNulo  posfo  Iraewac  il  pozzo  Halicodapulaia  tiPoeli.insinaell'uicl' 

che  UeM  il  emiro  di  Holcbalae.  Nel  C.  iidaU'iillunBbolgla,  mesMoreti  If  a 

prec.  T.  B7.  DifravmoienelC.  XXV,  S8";  te  da  questo  tempo  d  toni  un'ara 

81:  £a«ia  allronerta.  do)  orapuicolo  ohe  qui  ti  accenna,  il 

Sesia  ilcii  eeikoie'  letua  pro/'erir  cumidno  dilli  V  bolgia  ilb  X  6  lecito 

licrto  (XXIX,  70),  n  per  meditore,  dico  Inferire  che  aia  llilo.at  ore  Si«rilB-. 

il  lliemoli  le  «edule  cose,  o  snnriKlulIo  Queafondi  crMCMolo  nraUnoilcrcde 

iIPnelonoslrofTo  le  olire- lo  pn muro  poi  ballalo  i  TWtire  h  Cahw,  l'intei»- 

lesti  riccmilo  do  Virgilio  ji.  —  Scniu  ™i      Tolomca  e  la  Gindecca,  olUine 

alcuna  0090  dire  mo  cooiloÈondi  rome  Elomc  del  basso  Inferno  (Tom'«ìlli,Sludl 

'  '  sul  Daiili^,  \ol.n,  pag.  34fi;  Piap.  18S3). 

(a)  11  VeUoIsIIo  mmeoia:  i  Sa  prr  In  njra  H.  P(  che  cC.  Ini.  La  poco  luce  fa- 

iti'ei.tloò  la  n  lilla  f  ni  1  vslIocB        d'irlo  rao.  ccva  c/i'io  non  poicssi  discemere  gtio- 

s™c^iniep0stt''rhs  lariS rlnaa«^^  —  Qufst  dico  io  nedeto 

loM,  Il  che  iirebbé  falso  puehù  ousil'ulUmi  P""^"  P'"  'à,  clit  dove  io  ero. Landino— 

Aolgu,  liqiu]doiiiiiulainUiiiie,tlDge[oloniD  Viso  allrovc  per  )iiccia,aria  del  voUo. 

rul[ÌmirlrgclieUdlildeil)loonocer<'lilo,cD-  Qui  vale  visfo   occlu'o    corno  ncU'InF 

E^'lSSS'^nS'rù-ta'J'rnW  1';"^.      71;  X,  Si;  XVI,  123; 

lurnMmaiihniiiiirinnRuiAiiuoiirdUii,  tad  XX,  10  OC.  hi  XVIll,  ÌS7  ccg,: 

'  '■  AporCBo  tìb  in  Dnu:  F»  dia  piiglii 

U  3im,  n  poco  D  >bo  vii  iTUlt. 
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Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno 

11  Poela,  nim.,  Son.  IX:  eotia"      "Ilo  conio,  il  lauto  nuidifl. 

10  Min  ti  1100  Kclli  belli  luce  clitcìi  di  leggieri  l'agniunlo.e  sari  come 
DeaU^oK Gì  tnditór  rtie  m'hannnoftiioi  si  dic*sse  (onln  allo.  Il  Dinlello  coslnii- 

K  nneì'tho'puej'é'qS  tìit  ^inUcn,  ""o  "^^^  Pcr  lui  lanlo  attamente.  Ioni» 

'  H'ibbiglla  tinio  l'uno  0  l'altro  viso,  forlcntenle.  Pare  che  guesli  iloUi  non 

OiBdirajloBBBdiilrLii  dlvIio,  vedessero  come  ni  como.anri  che  ol  jo- 

S^w  ioli  li  dldo,  wm  el  m  è  date.  nnre.convenlr  potesse  l'epilelo  allo.  Per 

11  LorolHidi  legge  n  andava,  secondo  j,oslro  aniso  può  benissimo  addirscgli, 
la  NidobertInB.  fiucila  vatianlo  È  nella  ^           ,,6  a&  lo  coma  s'csiollono  di 

■  FDlgooìaDB,  ndr  edii.  della  Blinerva.  c  ,o,nBm„  ^  si  .eniva  lerrihile 
segnila  tn  U  Vartman  del  Wi  te.  TuW  „  ^  jj^^  j,  g,. 
off  a^M  udid  tannol»  nwlr»  ieUera.II  ^  j  ^1.0  si  di«  «Ito 
BltgÌolÌ:Éamte<*eiMBto,o  dM|>op.  glomaiilo  dù  ch'i  proprio  del  sno  suo- 
lare «totórtiBim,  e  pertdfciBMi»:  no;  siccome  li  Pewrea  sppellò  efciam 
mn.  Polea  partarc  anche  del  wao  di  ^^  f^^^^  ^^jj,  omD„  aUowriMe 
Virgilio,  se  luoslf,  non  avesse  polulo,  ^  quella  cMamM  in  Wilalo 
eomc  spirilo,  spingere  i  suoi  nfclii  ptr  ;|,,,|j|iriior;i,  non  solo  i  ftniOsi  e  nobìH 
enltO  l'aura  fosca,  Jiiw  non  pmulrju  lo  ^,,|  ^.^.^  ^^y^.  l'aliena  del 
sguardo  di  Diiule.  ^„n,i(,  d,,. 'veniva  dall'epica  Iromba,  cui 
IS-IS.  Hi  IO  SEidi' EOMiii:  (junii-  die  (iato  ijucl  Signora  dell' olliikmo 
lia^  io  noavedesii.'puras'.iiln  sona-  conio:  il  che  si  fa  cliiofO  dalle  parale 
n  e<i>  Barg.  —  Non  cedevo  mullo,  ma  che  il  diTìno  canlor  di  Laui<i  poco  ap- 
tentìvo:  penili  (Ione  mancava  lir  luce,  presso  soggiunge: 
per  la  qaai  si  vede,  abbandava  il  9110710,  |i  quisti  pp»  "  rmiiMa  eniomiu. 
pel  ijnole  «diamo.  Landino.  —  l,a  par-  S„^'Ìf,°J,. 

caTAl'viimri'  pnnc  rilnicrtF 
del  «frumnnl.rliei  Ialini  n-iiro 


ri'cl  mio  sUlfnlsIi 


'  I  Ialini  ii^iirono  al  co-  e1  cliiara,  11È  si  allo,  che  render  possa 

^  siniliin;a,(jiiaml(i  vi  si  H  suono  dell'omcfica  Iramba.  Che  poi  a 

passa' "lirùn-^iìlm  divctsa;purc  dice,  clic:  chiamarsi  n!lo  un  Buono  non  sia  necea- 

Ifaiiiipoc/icKinodciraiTCraotioIc,  con-  ssno  eh  c?5o  muova  di  allo  luogo,  non 

towtondo  in  TunJcfui  modo  al  dolIO:pr-  "  f^"'"  m^^snpn  ili  dimostrar. 
CD  ci  «edcca,  ma  d  senlica  bene. 

Hi  IO  sesti'  ce.  Ordina  :  Ma  io  senti 

amare  un  corno  IotiIo  olio,  clic  dri^u  ';".i"'„"rt"  ii-,\",n  "irT„Mn'((;i.'r  XITl  li 

I«IIiad«n(oco3li=cchi™iciscfl«i(an-  "T=J^Ì;i;/^"l,''^«1?,f„V;ffi 

do  (ciò i  scsuilanit)  la  .lua  l'in  conlra  Con  allogio  di  voci  ed  ilio  luon 

sé  (in  jlircione  conlrario  alla  Imcii  per  c.  xiV.  32; 

la  qusloqucl  suono  a  me  veniva),  ttl^ia-  uJiin  jiirorconic  lisuoiu 

gioii  ffanlende  chiosando  ilio  per  in  II  lotucil  aliolrcmiiomiiino. 

allo  loco.  Si  BTialurerehbe  la  propri  eli  Ilcampo  olC:>fnlc'frntiali(Gi 

della  frase  «m  jiito  cobso;  nft  a  farlo  cel  la  vorc  mornisnvs  jlu  c  sonora, 

consente  il  dico,  che  ad  orecchio  si  giù-  ]■  rrcvcnia  lo  ?  ''""'Ij 

dica  del  luogo  ondo  perviene  un  suonn, 
c  che  il  Poeta  poco  appresso  (v.10  scg.) 

SDUaiunqe  aver  portalo  in  là  wUa  la  le-  ' 

sta,  ed  Mscrgli  parso  di  vedere  mollo  t  noi  osenMMO^  CM  iu> 

alla  torri.  TenenSo  col  Biagioli  il  ta,to  "icss?  ""0         *  ««3f>  »  «"^  * 

del  ».I3  dovrebbe  aignificare  toatofor-  for^o    che  del  v.  14.  Vedi  nota  al  1.13 

temente  che  sarebbe  gratuito;  al  conita-  io  f". 

rio,  K  potè  si  foglia  InhmdHc:  «enJif  Saaninno:  M^nihmli.  Il  genaiSa 
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Tanto,  eh'  avrebbe  ogni  tnoa  btto  fioco; 
Che,  contra  se  la  sua  via  Begoltando, 
DIrisiò  gli  occM  miei  tutti  ad.  tm  loco. 

Dopo  la  doloTOsa  rolla,  quando 


ncslo  Bolognese;  suon  del  cotti»  si  propàgava. 
Ch'k  li  tronui  ul  Ds'on  sIseiIo, 

Fra  GuillODe:  Tutti  »d  m  loco.  Supremo  gra- 

Tcduido  nolU  ibiilo  laminonU.  ào  'MYsìtatàane.  Ttm:  in  liilln,  tnle- 

E,  UU.  XXV:  Canna  ci  i,cormtan-  ro ineii lo.  Seppure  o Uri  non  voglia  pren- 
do (cOTDDBnle,  0  che  corona)  ogni  uin-  tì''"'  Qucsia  voce  come  un  ripieno, 
«nte,  «««mate,  eoEpond» (cojpanle  16-Ì8.  Dopo  u  dolorosa  coordina: 
per  i»I[CTte  0  dw  colpisce)  ogni  per-  Orando  non  sonò  lì  tenibitmcnte  dopo 
denle  uaa.   ja  (joJonisa  rollo,  unondo  Carlo  ffitono 

yiwersi  il  patUuido  sreiNiIe  Ialino  pcrdé  lo  janla  gfsla.  Toccaqui  il  Poeia 

TOllulperlogenindloiielnoBlro  volgare.  Jj^n^          jiVnta  mila  (secondo  al- 

Ì3.  AnR»ROannjON<S)  pitto  no-  Iri  di  vcnli  miia)  crialiani  elio  Carlo  avea 

eo:  vita»,  tSttiiilrimbmlio  di  qìial  più  eolio  la  cood olia  di  Orlando  lasciali  in 

odo  iMOno  ri  feui  mai  udllo  aeoppio-  I(<itii;isva]!e,  nulla  Impresa  cli'egli  sssun- 

re.  U  due  «dshumiì,  chs  si  hanno  si-  di  scacciare  i  Mori  dalla  Spagna.  Fu 

moltaneemeiile,  la  ^it  bile  Ulenoa  la  I"  (Iugsid  inconlra.che  11  gran  paladino, 

DiEDD.  Na'sooDi  «òche  accade  quello  tigliosi  dietro  un  monte  aenb  al  alla- 

che  nella  loto:  il  solo  ecdl»a  le  minori  menie  11  euo  corno  d' ararle,  cbe  quel 

bIcIIb.  suono  fu  udito  da  Carlo  di  lungi  olio  ml- 

Fioso.  Il  Biagiolì  Iroe  questa  loce  ilnl  W-  "f""       P'^i  su  elio  ogni  tuo- 

LbI.  fiMCIU,  Bacco,  debole;  il  Blanc  da  ■ — - 

/leCCIM  che  primitiva  ni  ente  lalse  a  dino-  W  Vukhi  Cirlù  Hsfinn  cbU  Mn  h  armi  snl- 

Ure  ciò  eh' è  piccolo,  dipocalbna  ec.  !",S!iTf''Si^!'!i."S2"''°'  '■?i  li™™  imii 

Il  Peeia  lì  dove  (C.  Ili)  dice:  Voci  olte  sSeSdMnlSH™;"=,  p^^^ 

a  ^oehe  b un  conirappósio  Ira  iliigni-  flaiu.daoralsIeildi.llinire'DlUniliaeBi)- 

OcatD  delle  due  lod:  e  qoealo  è  aliro  S2L^feif'!!;"''AìSS^'H^^ 

v.lS^d)  prenderà  addietUranMnle,  aiadotVagUii»alluliiBiuttni,DaIiilpigu 

Eccome  il /lece  del  T.  IS.  daitweronsliniaw.MmllloeMtaiiiifopar 
gru  dgsl  uuiuiipno  Gum;  d  quls  icoubi  a 

ÌL  Cu:  il  goal  twmdà  amo.  —  bilooffintlliloea  pamìt,  di*  quUl  gli 
CnmBlumm^vtTAif.o: parole 

ulte bnno  nim  inidenlo del  enU.  oecn.  digTeil>llbBnn»Tmli«tnI^i,iimUlir' 

(>.  15):  Intendi:  che  aejuilatiana  tu  via  al  il  suo  «npdU  •,  pnn  n  InutifBM.  gtom- 

  git  MclU;  le  port  tglt  lueiisw  loro  11  gora- 

  no  dcUi  Spiinii.  Cirio  erodolU  II  fai»  uilir 

(DSconlDono  ti  cad.  Binolin.  c  11  CI.:  e  li  Gjno.crfilTrciinsil  dltonuiolnFiinrli,  por 

beoclièjl  PorUrtlll  ne  sosienjia  JaJf Itera,  dh  Iri  aiu^ndAriii  ji^  prudMUiMoto^diip™.  dio 

;j/fr.ii-  saldati  stenscro  dFrctrDgnu 


iniio'.lasoiltaltiliino^ —   -'  — '•  i/H^. 

ffOiUndo, 


SIO 


IHFilHO 


Carlo  Bfogno  peidè  la  santa  gesta, 
Non  sonA  si  terrlbUmenle  Orlando. 
Poco  portai  Id  là  volta  la  -testa, 


dpirrdiliecbefeiis'aiualiasseilpara-  «aIar«injKrere,pre»pat^atDunle|ier 
acne:  te  w»  d  fosso  lecho  p         ■  -    -        -  -    -  -  ■ —     •  -  ■■ 


Mho  peniara  die  un  tallo     ohm  tovÌdom  a  iufeUec. 


U  no^  deUeMee  die  l'iprooo  iimaniì  eppoar^  la  postilla  i 
alla  tmlBiia  del  lelloco.  lomenlc  nelle  chiose  mar; 


Anche  il  Tasso  (Ger.  C.  IV)  parBijon; 


dum...  Rolaiufus...  reniansissci  cum  a- 


siridere 
so  piodolto 
mm,  Bll 


della  iromlia  'infcrnolo  con  lo   "o.fl'M'a        ìotielale  ad 


lirale  di'clc  mnciuollts  ec 


qucll' cspnsitorc  poter  allro  signiDcaro, 
che  la  illsr^lla  della  sania  sclneni,  dia 
irf.msii  lEspatioseiirecavFnir',  pu(!nù  perla  tede  di  Crislo,  c  col  guo 

Sè»i"lrltodV'mji  "jMc'auci™™  saiiijue  sparso  metilìi  corona  di  marUrio. 

ncglonldclricloiirolawprorohi;  Suri  fiEsri.  Di  quei  lempi  moo  santi 

[jÈalscoiEJuljmmiiismlaicrrj.  a  rito  gli  eccidi  die  si  factiano  col  fliw  0 

Quando  I  vjimn  iD  son  grillila  Ktia.         ^a]  proleslo  di  propagate  il  nome  Cli- 
La  leriiiia  di  Unnlo  è  piena  di  pcnsic-  srianu  (a) 
,  ed  olTre  airimmagii.alirri  un  secolo;      g^^^^^       c.  vi,  20,  noia, 
■rquaw  dipinge  cose  di  più  lieve  mo-  ' 
imo  eoa  suono  di  voci  Imlialiva  della      I9- 1»  eÌ:  verso  il  luogo,  onde  veni» 

lumisebbcniqucHrasoAinflhcriBno:        a  («a  il   io    i  I 

Crrdo  tt»  ti  Mmpo  di  i[De*palidinJ,  - 


ì  land  del  Tald.  Sorg, 

do  tt»  ti  Mmpo  di  inie  ,  , 

FuRhd  la  Isti  anplluit  di  Qiela, 
_     ,  _  Eeido  mollo  potenti  l  Smdnl, 

11. Pimi  u  sum  bkta.  Pernol  JlDiiccoseiWneniiumiHCiUa; 


Itncldali  i  Irenlamlla  ccisUanl  eòclaiido 

■iio«ino,e  lucoIUiI  lalsnio  a  li  aa  unto  Kl- 
diU  nliUtnt,  TlDDora  udItuMMe  l'imito,  nc- 
*'  "  "' I  con  molli  de' noi,  ■  Diette  gli  li- 
na egli  Icrito  dille  ]InulleIIlirh^ 


Sì  II  P^ij SfJp 0 i'slit|f taóij^ 


rlsipnlo  ogni  con,  si  masso  1  gno  giornite  i        Sompie^  U'inpo  nppoiiun  dclillo  ilula. 

puMBuiluoinenud;  e  mooionUli  noo  lungi  lomier-"  '-  '■  '  -  - 

di  Sinflaiu  Hi  loro  Hill Tbro  tal  rotti,  rbe        Cbc  n  

poie  Ano  lUi  tinsm  di  Spigoi.  Volle  eie  il        Orlo  od  Oi 


ito  »i  •  pi 

ptrtdo  Gm  notes  legÀtTiqDitlió  aialÙ  e        iSeuinc^dillgentt  InUaTe'^s^ 


ic'kkiU» HI •MM  c  iiiiH  *nchi''u  NoncUieiinLI(lo,i(aC>Lipo,' 
«Smniiw  iDla4^  1^^  0  f  iDU»  Krittoi  ktiu  oanca. 

MaUfMfwfilu  HwUofbrNur  M  di-    ^  DuUi^ggUllog^ PuadiM  AVIII^ 


CANTO  XXXI. 


Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
OQd'io:  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 
Ed  egli  a  me:  però  che  tu  trascorri 
Per  le  tottebre  troppo  dalla  lungi. 
Avvidi  che  poi  nel  maginare  aborri. 


.                  ili  iihu|uc  meglio  que-  li  una  Tarma  etiiltica  equivalenlc  a  , 

Blu  ledono  ilL'Ib  Milobcalina,  die  non  Bl'allra:  dalla  dùlaaxa  ciré  lungi;  ma 

l'allra  alfa  la  Icsia;  poiché  nel  verso  se-  non  sappiama  chi;  lolcsse  Inlciiderc  il 

gucnic  ricorro  allo  iQrri.lI  Uiagiot!  rilio-  soUilc  grammalico  per  una  dislaiLta  ch'i 

ne  alla,  Hiovondngli  a  spiq]arc  a  modo  lungi;  come  noi  non  inLeniìercmmo,  iw 

■no  Tallo  coma  del  v.  il,  ù  di»!  che  11  ecnso  cppoalo,  una  vicinanza  di'  è  da 

Lombardi  gvatta  dannerò  scrivendo  7111  pressore  quii  dalla  lasciato  senza  il  no- 

TOETi  LI  TESTA,  invcco  DI  iLTi  LI  TEjTi;  mo  pu&  sUi  cgtì  solo  per  ellissi  T  Degli 

come  se  quella  lellcra  abbia  la  sola  NI-  eggetUvi  nessuna  dilllcollì;  un  segnaca- 

dob.  e  non  anctie  i  codici  Tcmpiono,  so,  una  prcposiiionc  arlicolala  sema  11 

Pucciani,Iticcariiiani  IODI,  lOSi.lOSS,  suslanliro  sarebbe  un  assunlo  gramintl- 

103G,  1021,  i  mSS.  l'oggiali,  l'rullanì,  licalc  e  ideologico;  considcraDdo  cbe  an 

Il  Earloliiiiano,  i  Trlvuiiiani  1,  2,  i  Fa-  segno  di  rappono  non  puO  aver  luogo 

mini  9,  61,  31C,  il  Dante  Antinori,  il  dove  non  aia  espresso  il  lermine  di  esso. 

 lo  Barglgl  ec.lj.B.  Ma  qui  oyni  difllcollì  £  levala,  se  riflet- 

 '-"aaa  questa  tasi  clic  dallo  lungi  i  Io  stesso  che  dal- 

weel  Laa<  la  lunya,e  che  quiislo  i  sibfiene  anch'es- 

—   __  i_  -'unico,  nu  in  quanto  li  È 

ic  disianza,  siccome  nel- 

M.  Tran»:  ciia  Cod  lerraÈdetta  'elocii!ioni:irperlacorlaopcriolu^ 

Ra^nni  M.  vVfll  .  eVftreTSb.  come  tti^i.f^'^^^^^^'tn'^J 

FIrenie,  Blanlova,  Lucca,  Forlì,  ni  mi-  ™' °^  A'"^' 

nl  et  in  altri  lannhl  '^'"^           °^™'<">-  T  era  i  fctf- 

ni  ec  ID  oitn  inogni.  di,dicliioreiiopiirf,«!uwlemjferie«. 

Ì2-Ì7.  Piai  cBi  ec.  In  seni.  Vedrai  11  Pctraica: 

chenDmon  UutI,  echcgli  occhi  tuoi  ajpnirioiloer>,atidllitainu 

iHia  hanno  da  lontano acorto  il  vero.  fl^^Uyigmt^iBl  (p^gy, 

piàcha  Cocchio  non  firo.Tomm.-Il  Ha-  «"Te  hingi  È  tunflo  per  toniawi.U  qM- 

iwrw  è  qui  chiiranieole  addebllato  non  '?  "^'^^  nlmeM  nel  plurale,  liiw  d» 
«U-hoagMone,  ma  agU  occhi,  che 

splngeiAoal  Imppo  lungi  allrareRO  lo  p'I'.W™*  ci  sono  otAondali  e  da 

len^,  /■onKATl'àersroMaescura  (I^Bhe,  lontane)  P"^' ««w^i- 

(f  31)  non  possono  irarru  a  sÈ  riceve  D""  "-'o',  adunque  vnol  qui  diro  Vlf- 

re'ehlara  e  disiioia  l'innqiiie  li.vjii  ohi^i-  ni"".  '''^  '"«f  -  eioè,  dalla  lontana 

li;  e  loaplrito  crr.i ,             Ùì  1  ;en-  ''"'oi^''  ond«  ft»"!»  Suordoeo. 

tallone  alla  cnsii  T  'ali  ,  in  i  min.i,  Zi.tSiBinàsxiper  imosinoreèanadl 

lala  impedimento,  non  può  i'  uomo  ap-  qaelle  oféresi  usala  lalrolla  dagli  anll- 

prendereefonnsreinsÈlaveraiilfa.od  chi,  la  quale,  luttochi  non  fsdcgnala, 

tmigine  di  clA  che  Tede.  E  qucsio  ne  come  qui  s)  i  veduto,  da  un  Dante,  nln- 

pare  che  ala;  m  ueiMii  aoua;  pa-  no  oggidì  s' ardirebbe  d' adoperaro,  Il 

ndo  che  accennino  proprio  l'islaale,  In  quale  aiessc  flor  di  gluditlo  a  (a).  Imo- 

Gul  la  perceilone  i  idea,  ma  d'una  vaga   

 '   (Daiiarardinl.TatKmuilnediiIreniIJO., 

1».  WiS^tT'^"^'^ 


Men;dUi(  legge  11  ToamueocMLan*  1 
dna,  col  Veniali,  col  Btigloll  e  eon  po-  : 
cba  alire  edlilonl  di  eoa  allo  pregio.  1 


ti.  D*ui  Hui:  ds  liml«u,da  Ik 


512 


infeuro 


Tu  vedrai  boi.  se  tu  là  U  conglongl. 

Quanto  1  senso  s' inganna  di  lontano: 

Perù  elianto  più  te  stesso  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 

E  disse:  pria  che  noi  Siam  più  avanti. 

Acotoccbà  1  fatto  men  ti  pnia  strano. 


gduireè  qui  ndu 

11  verbo  Ò  tnilo,  noi 
tìùOB  niosoQeii  (11 

se  qui  Danle  abbia  i 
rc^,  piuiioaio  cni; 
siGssa  Oddo  fi  ITJSS 


D  quesU  voce  macinare 
miei  uni  oro,  come  vocaboli)  necessario 
alla  scienza  psEcoloyica. 

AsOHBt  per  iiEnni:  vai  lungi  dal  v.- 
ro  —  li  sbagli,  Bargigi,  die  leggo  ab- 
boni. Tulli  gli  ollri  lesti  col  Cod.  Cos- 
sin.  vi  hanno  il  b  scempio. 

u  Ocnclié  ivcsta  voce  (ani  il  Gherar- 
dliil  op.  cil.)  non  ebbio  finora  Iravalo  o- 
B|iizla  iiD*  Vocaliolari: 


iLSMSO:  cioè,  della  vista, 
li.  Ti3Ttssomiii:(ifl'relI<Ki.'iidc- 
siucno  (U  UMiD  Teaei  qneuo  cne  ai  qai 
non  ben  diHanil,  ti  ti»  sUmob  t,  am- 

minate. 

Nei  ConvII.  Tratt.  IV,  Cip.  mi.  E 
yucsio  sprofw  li  chiama  fortsiM..,  la 
quale  verlnU  moilra  Io  loco  ove  i  da 
germani  e  da  pungore. 

ti.  Poi  ciuaEiTE  ec.  Tien  questa 
dimoilranu  di  atTelIo  niella  opportuna 
"  "'"  '      "    "donno,  dopo  la  re- 


laCrui..! 

lascia  pur  troppo  desiilcrer  l'opre  di  lui, 
conio  quello  che  In  fona  della  prepositi- 
va ab  non  puro  esprime  lo  Errare,  ma 
lo  frrarc  dalla  dirilla  eia  per  calcor- 
?ie  la  storia  ec.  u  —  E  nel  Iraslato  iole 
amfondmi,  come  dal  seguente  posso 
del  Dillam.  !,  31: 

Hmvlglli  uti  n  rlgurdiado 

t  rirorìia  alla 
i  con/bndmi 
nel  riguardare  lo  tanto  mcraviiilie  lìi  llo- 
ma  (che  tale  È  il  concello  di  Paiio)  es- 
0  comprcnili 


lacchi  io  £r-    prensione  (C.  | 


v.Ut  sf 


doso  nliliom  p 


3,  chi  aberra  o  esco  dei  diritto  camrlìi- 
no.  —  Asoaai:  erri  dal  vero.  Il  iallii 
a  vero  oli'Mrrtre.  TommaKo.  —  Ve 
Ini.  XXV,  14MU,  noia. 


sicurarlo  ora  eh'  È  per  dirgli  (v.  31) 
Sippl  cbe  non  edd  Inni,  mi  atiiull. 
Lo  ragione  sa  guando  s'adiri,  e  quando 
si  nbbio  0  far  le  suo  care  dimoslninic. 

riel  primo  ingresso  dell'  loremo  (C. 
IH.  13  sego.): 

E  ^IcM  li  IDI  mino  alti  mli  fast 
flou  lieta  rollo,  ond'Io  mi  coaforul. 
Hi  miie  dutn>  alte  wcrelii  cose. 
Slmile  qui,  che  II  Poela  &  per  veden 
de'  mostri,  e  discendere  alle  pia  onen- 
de  stame  infernali. 

3a-31.  Il  Pina:  laTCoUd,  dot,  che 
non  son  (orrt,  ma  gtganli.  Il  fatto  e  il 

anello  per  orgomenli  lllol offici, nel  libro: 
Da  artliVjUùs,  ilalor,  eapicniia.  Il  Blinc 
qui  iiilerprela  'l  rina,  l' o^lu  compila. 

nEN  TI  riu  Etauio:  Int  iccioecM  il 
vero,  D  fi  veder  le  con  ntUa  loro  Itfm* 


Sappi  cbe  non  son  toni,  ma  giganll: 
E  soa  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall' umbìlico  in  giuso  tutti  qiianti. 

ni,  non  abbia  per  la  novild  aspaurir- 
l(  Iroppo,  se  non  anrai  saputo  che  ah 
te  son  quelle  die  a  le  paton  lorrt;  io  11 
dico,  innaiui  che  Id  lu  aggiunga,  ca- 
ni' ri  san  giganti.  <  Tulio  le  cose  che 
si  preteggono,  donno  meno  allecaiionc 
die  quanoo  rengono  olla  sproiedule.  i 
Landino —  n  Levai»  del  prcsenler  


a'  glgiail  ts  n 

l(a).Anleo  taU 


subilo  ni 


abbia 


Qucs»  H  „ 

Terra,  benchi  non  fosse  di  t 
fecero  la  sfoìala  all'  Olimpo,  i 


B  Velini. 

Ìt'i3.  Son  KEL  rozzo.  S.  diov.  Et. 
<ide  (Apoc.  IX.)  cadere  In  lena  dal  cielo 
una  Biella,  a  cui  era  dau  la  chiave  del 
polio  d'abisso:  aporia  n'esala  un  tuino 
come  di  gran  Itoraace;  e  di  qucsio  usc^l- 
roD  Bopra  li  Eerre  dello  locusle  nocive 
come  gli  scorpioni  e  coloro  che  non  a- 
teiano  in  Ironie  il  segno  di  Dio.  Erano 
come  cavalli  parali  al  conibnilcrc,  con 
tesla  incoronala,  con  ecpclli  di  donna  c 
con  denti  di  leone,  [.'ili.  Tommaseo,  eh  e 
in  Une  della  prima  canlica  li  a  poslc  del- 
le prezioso  e  peregrine  osservaiionl  ii>- 
toroo  lì  Giganii,  noia  in  quesio  luogo 
cbe:  JH* drammi  yrancesi  L'Inferno  era 

rata  in  un  jioz^  di  piclre  nere. 
Inutile  erudizione;  ma  Dan  le  tolse, 
s  neslro  credere,  il  concello  del  po::o 
in/omolc  inlerniaio  da' ijiganli,  dalle 
sacre  scrillure,  che  vedono  in  iiuelli  gli 
uomini,  che  al  mal  volerò  e  alla  fona 
brillale  congiunsero  l'asluzla  por  Ingan- 
nare, signoreggiare  ed  opprimere  alimi. 
Io  EzocTi.XXXii,!3:  Qaonm  data  «uni 
nptilcn)  In  natìitinit  iaeU  ;  el  (acta 
eli  tntiUiludo  efiu  per  gynmi  «epulcri 
ejiu:imiwnt  inlerfecti,  cadenleigue 
Stadio,  qui  dedenml  quondam  fojmt- 

IX,  18;  £1  (gneravil  giud  ibi  rinl  gt- 
ganles,  el  in  prarandlt  iafemi  amvi- 
vae  t^.  Job.  XXVI,  5:  ficee  jigan- 
ki  seminìi  nib  aguii  el  qui  Itabxtant 
eom  rit,  Tlrgllh)  sleaso  area  gii  (£n, 
TI.  B7TKg.ycaalih): 

 Im  Mimi  fen  (Onu, 

M  nidel  ^fnteeu  MaMm^aidlMs  «1  ini' 

Iw  «aw  Btflwin  bnab  lumia  HMi, 
IWMn  d$a,  ftMtOMÌÌMMir  ti  «M. 


isoggellaronsi  le  gciill,  e  le 
Impressero:  i  podi  yii  nielloiio  in  con- 

'■  a  Giove,  mito  della  giustizia  e 

ine.  Cicerone (PeSenecl.):flFun- 
I  oliud  giganlum  more  6eUare 
■s,  nisi  iioluroe  repugiiare?  — 
l'ir  i|ui  crroceril  ouenìale 
iE;anluin  commora- 


florli 


i:  Si  Vi 


.  Dclb  T 


iiinge  alla  stragrande  forza  di  questi 
Diuslruosl  Hgliiioli  della  Terra,  il  argo- 
mento clis  i  poeli  gli  Unsero  dal  mezzo 
in  giù  serpenti,  sigiiìliiiando  che  cule- 
sloto  non  si  aliano  sulla  leira,  ni  cam- 
mi[ianD,  se  non  istri sciandosi  torluoso- 
mcnlc.  Quale  che  Tosse  la  generazione, 
l'allena,  la  storia  di  questi  giganti,  non 
6  dinicilc  comprendere  ohe  genia  di  uo- 
mini venisse  slgnifli^la  sotto  quello  no- 
me. Nella  pi&  infelice  delle  clà,  Oiidlo 
(HeL  1, 151  leq.)  ti  narra  b  pugni  dei 
superbi  mortili  conlro  11  Cielo: 
IV«iit  forti  icrrii  scaaìar  crAm  etSer, 
À^fdasK  ferunl  rMiiiim  totleile  Bij/aitn: 
AU'i'nit  fiTFi^sJos  ìlntxisse  ad  siiirm  mutiti, 

ul/rulu  mole  siw  CUBI  (oiiiora  Jiru  Jumteti*, 


sti 


INFEBHO 


Come,  quando  la  nebbia  si  dlsidpa. 
Lo  sguardo  a  paco  a  poco  raffigura 


(utdfi, 

Li  bmla  à  nam  che  Tileo  fece  fug- 
girg  gU  ■Murili  in  Eglllo,  dote  ci 
MsDiminMHi  ID  besUe:  il  che  tona  tor- 
ti ditd  la  dmbolo,  che  la  Toita  prcpa- 
tenie  ddla  belle  uoune  polè  atcnna  vol- 
le lattare  ali  ordini  dTìu,e  comunperc 
le  leUglonl.  Oddio  (teuo  (Uei.  V,  ìli 
Beg.): 

EMuNifaalf)!  de  *ads  nnihxa  lerru 
CptWftai  /Mna  «Mai,'  RMÙiiiiie  dedlssi 

fejMrs,  Il  igjilnt  «icnlu  6  nUa  JIUu. 

Ha  detta  perversa  nalura  de'  giganti, 
della  lor  fona  e  malliia  domala  da  Gio- 
fe,  della  moralili  die  se  n'abbia  a  Irar- 
re,  Orailo  ne  h  il  più  splendido  quadro, 
ndlesegneaU  parale  (llb.llI.Od.lV.): 


Medusa  nel  seslo,  il  Hlnolauro,  ■  Cfn- 
lauri  e  le  Arpie  in  diversi  luoghi  del  sel- 
lino, Gcrione  oll'cnlrala  del  cerclila  ot- 
tavo: qui  alla  discesa  di^l  nono  ci  si  mo- 
strano i  Giganti  ;  i  quali  pcrcliì  superbi 
son  più  vicini  a  Lucileco,  e  come  più  Iro- 
dolenll  oppressoli  degli  uomini  stanno 
illli  intorno  al  puizo  de' Iru  il  ilo  ri.  (V. 
Inf.  XI,  61-GG.).  rion  è  a  dubitare  qual 
genia  d'  uomini  si  abbiano  ad  intendere 
per  tolesli  Giganli.  Nel  Purn.  XXXil. 
ISS,  e  XXXIII.  i5,  fe  probabilo  che  il 
gigante  inUodollo  dal  Poeta  sìa  tigura 
di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia  ;  e  chs 
Anteo,  nel  senso  arguto  degli  veni  stra- 
ni, adombri  un  Nero  di  Fircnie  a  noma 
Guido  dell'Amelia  vissuto  nel  1304  (a). 
I  tiranni  oppressori  de'  popoli,  i  prepo- 
tenti, e  colali  altri  tantonacci  die  fanno 
altrui  paura,  e  aogliono  aver  pari  r 
dacia  alla  bestiale  làilone  del  


(M  tHTrat  itieneiis  fui  nort  Uffliwnit 
nsloniiii,  el  urte],  rviufue  trma, 

Inplnw  rigii  Eiuii  «aiio. 
Kunun  Ola  lerrarem  imiertì  ini, 
Ftiaa,  Junnliii  Anrldn  bnuAKi, 


._.  .  ..e  1  G, 
13  teq.:  Domine  Ih 


■e  del  eorpo.eo- 

[.  iiaii,  un. 


L' Culmo  chiosa  secondo  un  lai  eoncel- 
lo:  Quulf  giganti  hanno  a  siynifieon 
nitUe  persone  le  quali,  perpropnntn- 
àmtria,  potenzia  s  léjuifo,  vogliono 


numtmmMmacnUuMdU 


nel  mondo  operare  oUre  il  (ermine  ti- 
mono...  Li  poeli...  mellonit  combatU- 
-  gliDei;ilq»aUdettobaa$Ì- 
■  ohe  lui  obiti  tono  eonira  « 


Ndq  Knia  rispcito  d'  alcuna  moral 
rappTC5entaiÌDne,il  Poeta  colloca  in  luo- 

!o  a  lor  convenovolo  Caron  dlmonio  al 
amo  Acheronte,  Minosse  all'entra  la  del 
secando  cerchio,  Cerbero  die  hiro  nel 
tene  sopra  i  golosi,  Plulo  nel  quarto, 
ore  sono  puniti  i  prodighi  e  gli  avari, 
Flegias  che  nel  quinto  per  la  morta  gora 
IraglKlIa  gli  apriti  a  Dite,  l«  Ira  FuBe  e 


^.^D^TorrtaiU,  Stadi  ul  Diale,  Tel.  1.  p>g. 

l  UtaM^l  e  ìb^lan  pu''li  n^iù' A" 
pilli. Noi  anechtiaio  qge]  InUo,  ionuxa 
Hli  del  luoga,  delleiKoee  dilli  ailnn  dd 
(usuili  QlKIIO  t  U  iitHno  irfro  da  TaHar) 
•wRiIare,  c&i  roHtuii  chiana,  die  Inma- 
Jalli«waUnui)A>r<pceoilori,i«uiilipcr  lo- 
ro inerHa  vottn  Bir«ii7iarg  il  Imi  Cremo- 
n...  Tm  «eMe  iMnsiiu  t  Binart  si  iHuio- 
■i  peeobrl,-  nu  latamnla  futgll  àMftnidl 
che  per  nfoilt  tbim  II  fora  Sv<«n,  fdi»  a 


CANTO  XXXI. 


Ciò  che  cela  '1  vapor  che  l'aere  stipa; 
Così,  (orando  l' aura  grossa  e  scura, 
Più  e  più  appressando  inver  la  sponda, 
Fuijdiimi  errore,  e  giugnémi  paura. 


36.  Il  VIP! 
pure  acqueo, 


r^'^  V—  -        i««u,.phi,..  .j,t~  uurtuiu.  «cuuiFjiu  —  i,on  1  acume  aet 

MIE  È  loca  lenulacidal  Greco,  e  tale  vedere.  Tommaseo  —  Con  T  Alfieri  i\ 

tlrmgae.  eondemore,  ce.  ([nr.Vil.19;  liiagiolh  Fobisdo;  amorauJoiiooiori, 

XI.  S;  XXIV.  8!.n(ile)— ¥irg.,f;n.V.20.  me  ijucila  «ccc  hsfoTio  delf  occhio  Irò 

CamagwU  «oKi,  alq'ie  fa  aabm  rosUnt  ner.  queir  Oria  denso  e  scura.  11  Barglgi,  al 

Un  dolio  comenlaloro:  9  '1  jjopor  cfie  conirario  sponc:  Col  corpomfo /oronrfc 

r  atte  ilìpo  è  la  nebbia  3.  E  carebbe  io  queir  auro  ^sso  e  snira,  cioè  per 

bella  perilniai  dell' cITello  pel  modn  on-  queir  aura  conlinuamenle  facendomio 

de  la  SUB  causa  il  produce;  ovvero  l'idea  commino  epiùepiùnppressondofntj«r 

lignificala  per  la  sua  genesi.  Ila  poicliè,  lo  proda  del  pozzo,  il  Volpi  conforine- 

sostituendo  l' una  voce  in  luogo  delle  mciile.FoiiiB  l'ifbi  ec.  chiosa:  Tagtìar 

niollfi  che  la  deQoiscono,  ne  verrebbe  ta  nebbia  col  molo  dello  persona.  Ha 

qacila  semema  (vt.  3t-36  :  Quando  lo  pare  evidenlo  ths  il  Poeta  dir  voglia.co- 

neiiio  li  dissipo,  io  sjunrdo  n  poco  fi  me  opti  ressa  nd  usi  e[jli  semprepplù  alla 

poco  Tajfigara  ciò  cr>e  cela  io  nebbia  ;  sponda,  e  i  acre  grossa  e  scura  infnip- 

noi  credlDino  che  il  vapore  cui  r  aere  ponendosi  a  minore  dislanie  lr3  gli  o- 

slqia  è,  ami  che  nebbia,  rctenicnto  on-  bieUi  e  r  occhio,  pelea  questo  pili  ago- 

d' ella  ai  comilODe,  e  in  cui  si  dissolre,  volmenle  Irapassacia  e  percepire  le  res- 

dcchè  lasci!  poco  a  poco  rafligursre  ciò  U  imagìni.  li  conlcslo  ò:  con  rappru- 

cheptimaeelsra.ConltarmealVirgiliano:  aarmtpiù  e  fiii...  /urando  l'ocr  ec.  il 

In  nwbm  cogitar  aer,  It  Barglgi  chio-  qael  forando  t  consideralo  mollo  bene 

>a:il«aporch8slipanlin«peisai'oere.  dalBiagioli  come  relTello  dell' appres- 


sarsi. —  Voc.  Il  Lomb.  legge  oura  eoa 
V  ediz.  di  Foligno,  e  col  lesto  Bargigt. 
iure  hanno  la  1'  edii.  del  Sansotino, 
Ven.  )S6i,  la  Fulgon.,  Roma  111)1  ce. 
Il  cod.  Cass.  aera.  icre,ed  der  gli  allri. 


SS.Pili  E  Piii:  rìirae  dal  tnogis  magis- 
quo  da'  Lalinl. 


ArPaKSsiiiiDo  :  apprcMandemi.  Sn- 
.tenie  gli  antichi  soppressero  ralUsso  ni 
lerbi  n.  pass,  e  a  quelli  che  da'gram- 
malici  sono  appollaii  riflessivi. 


SO.FvcaÉBi  ebrore:  concscendo  non 
esser  lorri;  t  antttti  p*ie*;  nedendo 
di'erono  smisurali  j^iganli.  Il  Barg.  ha: 


Fogglmml  <non  e  aocenuiil  pam. 


Cosi  anche  il  Lombardi.  Con  questi  due 
verbi  al  passato  mal  si  esprimerebbe  la 
grBdBiione,seconda  la  quale  lenita  dlle- 
gnandod  l'errore  dalla  mente  del  Poeta, 
e  pinliendo  luogo  la  paura  ;  it  clie  rol- 
l'eoli  SioniScire  ne'  dun  nnnmrii  dp'iri. 


di  flap,  mi;  il  cod.  ViUo,  d.*3I9^  di 
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sta  INFEUDO 


Berliao  (Bibl.  BmI.);  Il  FllJpp.  (tee.  firamMlrteB. ènee dil Nsairo idopa- 
X[V^redii.delBurgofra[ico,Vca.lStQ;  ttìa  aetàubao  in  rimi  ed  la  pron. 
1»  BoiIlllanB,  Llon.lsltl,  «d  alire  poste*  Nella  Vlla  Nuovi.  L'ora  eltt  fi  nw  dot- 


  _        ni,  le  prima  Sunsorin.,  elnimoMlufaminijiiunK — Quoiut^ 

Ven.  ISSI,  e  ira'  le  Vartor.  del  WiUo,  la  appofiva...  mi  giusnea  una  ^tnnui 
il  quale  pnwegllB  fiiggiemiioà  sdd  le-  di  wilà  ~-  pgjchl  la  mia  bealilvdine 
elD.  UFulg<Hiliiii,Iwn.  lT91,glledl-  mifitnegata,  mt  gianss  lanU  (telare 
lori  della  Hincna,  Pati,  itti,  leggono  chete.  —  In  quato  siala  dmorando, 
^ggimni  con  l'ediiione  Manloiana  del  mi  giunse  volonld  di  scrivere  ce.  —  So 
1412.  —  Crescieml  11  ced.  <li  S.  Croci-;  bene,  ch'dia  non  i  sapula;  e  che  se  fos- 
crescemi  le  succennslc  edizioni  di  Fuli-  se  sapula,io  crcdo^iMe  piala  ne  ^iu^nC' 
gno,  di  Jesi,  di  Hupoll;  i  cod.  Valicami,  rette  allnii,  —  Appressa  la  mia  Irons- 
di  Bcriino,  Filippino,  con  allrc  cdii.  pu-  ^uro^ionc  mi  giunse  un  peneomenlo 
sicrìori.  Il  Vi'itlc  presceglie  crcscc'mi,  farle,  il  ';ual  poco  si  parila  da  me,  an- 
te ediiioni  del  Fulgoni  e  della  Minerva  li  conlinnvamenlc  era  meco.  —  Con'io 
hanno  crescemtni;  e  cresceami  !:  Ua  le  immagino  la  sua  mirabile  bellcua,  si 
VarioT.  del  Willc.  loslo  mi  giuyne  un  desitlerio  di  eq' 
'Foggiuil  nnite  e  cnecetml  piun  lo.  —  Per  laptelosa  disia  clmneifli 
t  meta  del  codiee  Barioliniano,  delio  chi  ffiupne.  —  Fofliia  mifliuttie  di  di- 
SUiritoDOa  delPocdanol.—  Già-  mandors.—IBffiunie  una  dolorosa  in- 
giiaaiii,l»  *»daUe  S»nioiln.,Ven.iS6*.  fmmtà.  —  Di  ««cessili  comiene,  die 
fifwmimi,  che  nel  adolliamo  con  la  pliì  1»  ff»niiUs»imo  Beolricc  alcuno  eolio  et 
pule  da'modeml,  è  del  codice  del  Boi>-  nwja.  E  pari  ni  giuiue  m  et  /brie 
Cicelo,  e  di  più  allTB  autorevoli  edlilo-  amommento  che  ec.  —  In  giieila  im- 
iil.OuaDlopo)allataTniadicadeslonM-  magfnaifena  ni  ffftuue  Ionia  imfl- 
gm  0  GiÙMimi  0  Glum^i  didamo,  H  ee.— ilioro  dico.  eh«  ni  gtnwe  tuu 
die  dalle  aniIidiBconBgurwionltinitre,  immojftiaitoBB  «Timore  so. —Ifiratt. 
dovfre,  aenlire,  oeire,  moriTe,  nsefre,  «  «uw  me  «e  gwjneo  ec,  E  lo  rìoi: 
Mdfre,  fuggi",  ffiunifire  ce.  forraan-  ch?Sn"<?TÌÌiiSo'^uclSlio«e.- 
doei  le  lene  tingolaii  del  perfetto  savie,  sianih  delcs  deilm 
dmle,  aenUa  eo.  ne  Tcniiano  regolar-  LoglniiiedidiUmutulanlnle.— 
mente  le  lene  plurali  laeieno,  dooieno,  Qamio  lo  immijUur  mi  vlen  ben  IM, 
lenlleno  ec.,  e,  Ibgnando.bi  l'i,  eonS-  e{fl?°™Któ^^3oW^1»Malfc  - 
no,  douèno,  scnl^no  oc.  come  in  molli  qniodo  li  dimni  mia 
luofllU  del  nostro  pocla,  e  di  eliti  scrii-  bIuoI»  ilill»  sui  eradolitate — 
lori.  Quando  dunque  si  lieta  unione  Dj"faotì'™i°S:Si"itta'^HÌ5 
della  lena  ainflOl»re  con  un  aillKo,  la-  j,,  ^migliami  frasi  Dante  usa  il'<efl« 
ECievasi  talvolle  simitnicnie  luen  I  i,  c  venire-  come'  i  me  venne  un  pouje- 
si  dicevo  per  scnlicmi,  mwiemi,  [ade-  _  „^  nel  ewr  « 
■m  ee.  Eenlèmi,  movami,  J-flcimi  ce:  o  _  Miwmewìattìk dt  dire m. 
cosidclpanftHjgèinteffiinisjniioffiu.  (j^  parole  ec  —  Saln.  UT,  5:  Iteor 
flnèmijcome  in  questo  luogo  del  ftoslro,  j|  j^j^  wneranl  niper  ne  (a)  —  Ge* 
Invece  di  fugifient,  giimgiem  o  g>u-  jlix,  Et:Ilinolulaetl  Anuieu. 
Iberni  por  yiissiwni,jii«gee^  «rraeil  in  Awam.lmnor  opprafcendil 
noii  mica  per  m/iwflt,  m»  j«on»a,eo-  «om:  onmuliaoldoloreeleniienmleaw 
MinleaellltoiroffiaedEiltrlehocoii-  mMaip^urtsnlem.OraqueU'enorBche 
bndono  due  lempi  del  veri»  che  vanno  J^^,  ^  y^y,  ^  giugne,  come 
dislinli.  Il  Biigloli  riUeoo  la  nostra  le-  j|  Poeia  più  eriÙBppreswBllaprodiilel 
lionc.e  fa  bene;  erra  poi,  nò  È  da  udire,  ortd»Ian»ale  ! 
quando  asserisca  clic  fuggimi  e  giù-  ^          eaelode  iBUlo  ta  aothr- 

gnimi  son  voci  olkrale  da  mcnanli  o   

dal  Poela. 

GiisiKw:  mt  ra<;9Ìungi)iKi,mi  coglie- 
va, lonmas.— Giùipare  per  venire,  io- 
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 CANTO  XXXI.  tn 

Perocché,  come  in  bu  la  cerchia  londa  w 

Montcreggion  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gii  orribili  giganli,  cui  minaccia 

Giove  dui  cielo  ancora  quando  tuona.  (s 
Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia. 

Le  spalle  e  1  petto,  e  del  rentre  gran  parte, 

E  per  le  coste  gli!t  ambo  le  braccia. 
Ratura  certo,  quando  lasciò  l' arte 

10.  Cebchiì  TtiSDi.  Il  l'Oda  iJìi  nome  Lnmb,  —  i;  lliagioli  ci  leilo  ur  modo  ci- 
di (-rreln'i  al  muro  di  lorrin  dio  iirirajf  liuim,  « \\ supnliBcc  con  1'  al(c;:n.  It 
Malelioljc(I[ir,M'Jll,3,12;XXil[,i3i).  Tas^n  rii.)  ìmiln  D.inlc,  Dicendo: 
Net  Farad.  XV,  91,oomec[gi,  eorchissi  K  luiocl  tu  Torna  d  orriiln  ginmla 
illiJonle  mora  o  butile  d'uiacillà  od'un  '°  «'a'  i)  wltHao. 
«Biella;  ciM  petA  OM  è  oàttso  l'epileia  1*  *5.  Ccl  mmcn  Gioie  ec.  Gli  (po- 
di tonda  cbe  le  gi  dì.  tienin,  e  (onando  pare  dia  Hgm  di  Vù- 

11.  V<mmaaa>.  m<xmiD  di  Sto-  airide'""a'"Mqo^o"nclìtì'  superne  regi- 
na fu  un  anlieo  castello  cosi  ru""»'"  I»    -  ■       ■  — 


iguali  apparisi 


guemile  (li  lorn,  delta  lani  li  paura,  ricordando  loro  le  Ircmon- 

'0=';';"""!™""*W—  dodiiblla  ncllapunna  di  FIcqra  (Int. 

)ì^sùJ^i'Jr^ì^ZL  "  P="^'"'°  <^l"'  Cioie  non  anco 

iTiltarì^oi^iuim  rorom.  ponga  gl'iracondi  suol  tolmini. 

],'iiilctiilcndo  (iella  inoliiiudinG  {G  IS.  nnifleconcKkiciloe.  Ileeoso 

HO'  niicnsori  congregalo  in  ccrclilo  (Ger.  della  tisla.  clic  di  Innlano  (v.tG)  ingen- 

XI,  32):  iiavast,  ora  che  Dame  s'è  appressilo  alla 

cu  msn  folU  ilBl  moio  è  li  Miooi.  proda  del  polio, può  ben  vedere  die  qliel- 

13.  ToBBEBGUvu  ce.  L'omotjajio  CO-  le  porulcgli  in  prima  lorri  ei  son  fliganti; 

madicoroiiitiiitolTi.  Venluri.— Omo-  e  d'alcuno  dialmgue  lo  parli  della  peroe- 

nono  in /ortMcB  torri.  VellaE.  — Hall  'ione  «implessa,  la  faccia,  le  spalle,  il 

BiagioU  non  crede  ehe  quelle  lord  fosso-  PeHo,  gran  parie  del  venire  e  le  braccia; 

roflileperomaraenlo,eappunlailUm-  quanlo  appanva  dal  meno  in  su  della 

bardi,  che  il  li  corima  del  v.  il  rendo  perwna:  e  questo  è  delio  non  solo  per 

nelle  parole  si  onta.  Ma  perahè  non  po-  "Olare  ti  progressivo  diecomracnlo  dei- 

tenno  esser  qncile  torri  difesa  ed  orna-  rocchio,  ma  per  aipaiflcare  come  a  quel 

menlo  insiemot  —  ToaRBcsiiviir  alUvo.  luogo  it  Poeta  crasi  già  approssimato. 

—  llT^Kw(Ger.XI,Il):  ■  48.  Peb  ii  coste  w  ciii  ec.  Lebrae- 

Itole  torrissio  in  senso  neulro,  vaio-  f'^  d' appresso  si  ledranno  (t.  86 

Ji  dfmoslra,  e  compare  iitinsi  lane.  In  *«fl3  )  succinle  d'una  calena;  e  le  ritorto 

Danto:  ToaBEOciiviii  è:  lìicecan  (urrila  ""^    avvincono, tanno  meno  lameme  la 

rerciij'cosiruisci  {vv.           (iUorribi-  fonaferocogluslamenlBrepressa(v.lll). 

U  giganti  torreggioBaa...  laprodaec.  19-51.  Il  Poela,  che  ora  Unge  aver 

n.          ..  .....nni;  Di  per  con.  vcduU  Bensibtlmento  que'giganU,  esce 

in  questo  senlenia:  Nalura  ben  fece  di 

^^JSrBJf^.'i  S^""  "O"  pi*  produrre  di  coWi  moilri:  chò  se 

-JKfa^^JSr«»mS-  Pf*»*»          «1  etohnii;  son 

MperlowAHoaicwo,  qtiMUp«i4meilolmGÌeiwtì>iiUqÌHUl. 


INFERNO 


Di  si  falli  animali,  assai  fc  bone, 
Per  tor  colali  esecutori  a  Marte. 
E  s'ella  d'elefaati  e  di  balene 


DisliÀTnui-  do,iiriuuido 


"  svariali  elTeUi.  E 


tecmtdo  te  quali  i 
poiché  l'arie  umai 


noi»  (Inf.  XI,  SSacgg.): 
CsBs  naniii  Io  bdd  oorao  iMtade 

Dtl  dlrbia  taMUetta  e  di  >«  irte.  - 
Ubo  rute  mbi  qodti,  ipunto  paoti!. 
Bugna,  coma  11  muttro  fi  il  diHXElei 
SI  dia  nutrirla  a  Dio  quui  t  Dipoli. 
Secondo  quealB  idea,  net  Purg.  XXV, 
10«»g.,  ìd«Uo: 
lo  lobi  primo  a  Ini  ti  Toln  lieto 


l.'arle  the  qui  s'accenna  ilai  l'ccla,  ci 
rìcliiama  ai  suoi  principi  melaUsicI  intor- 
no all'ordine  dell'uni  terso,  e  alta  dlpen- 
dcnia  delle  cause  seconde  dal  primo  mo- 
lare nella  produzione  degli  esseri.  L'ar- 
ie ec.  il  cliiosalor  Cassiaese:  se.  umm 
ifoncrandir 

AniDiLi.  Coni  cìiiamn  anche  l'  nomo 
(Inf.V).ToininBseo.— Senon  dio  li  Fran- 
cesca parla  ali'  animo!  grazioso  e  lient- 
gna;  cioè  a  Dante  clic  non  visitata  l'In- 
Icnio  in  Ispirilo,  ma  In  anima  e  corpo  : 


 ^  „- --C,  i«ù  die 

della  specie.  —  LocaD.,  IX: 

"  '  "  "  '  ni,tM»w;loIiBon<frnfersriieiii, 
rm  dedena  wi^eiUiha  oròam. 
IH  ce.  :  Perchè  eaiendo  Ifar- 
(c  Dio  dello  batlaglte,  quelli  per  le  sue 
marnale  fiiriepreiKiIevano  lutilo  a  lut- 
ti jlii 


diliierU,«niol- 
.  ..  — AquBSIodri- 
docono  le  sposUloiil  degli  alm  loterpro- 
S.  —  Osserriuno  solo  che  Dante  non 
BMnIra  di  voler  Mirte  lEnia  esecutori, 
nu  pon  gli  vuol  cotoU.  Le  goena  In  le 
soe  n^oni  e  le  sue  leggi,  e  I  fllgnoU 
ebe  cdoUmIIodo  coutra  GioTe,Doo  oss«- 
nno  ni  qDe1le,iii  qucjle.Foni  di  corpo 
e  lirlù  di  antini)  ranno  mestieri  alle  im- 
prese maniatl:  Ifam  {SallusL  Calil.)  ci 
prìtia  quam  incipioa,  coiuullo,  el,  vU 
conn^lucrii,  nulure  facio  opiu  oL  Ita 
ulnunfuo,  per  te  imJigent,  aUsnmot- 
ierfi4s  oaxfHo  viget.  Ha  no'  glgand  per 
Umili  liolenieBfiiHn^  l'utndi  e  ti 
frode  moe  luogo  det  eoDsIglio  e  ddb 

Pei  t'oi  corni.  Al.  lei.lorre  foli,  M 
Ced.  Casa.  ;  lotler  Ioli  l'Ang.  E.  R.  ec. 

Qi]anli»atcaslru1lodcllrìoario(4B-51), 
non  crediamo  passarcene  leggennente.O 
si  hanno  ad  ordinar  le  parole:  Natim 
certo  quando  lasciò  Farle  di  si/fhlli  a- 
tiimoli,  per  tor  calati  eseculon  a  Mar- 
te, fe  assai  bene;  ovvero,  die  più  ci  ag- 
{iraderctibe,  cosi:  iVolura  fe  cerio  assai 
bene,  quanda  lasciò  Farle  di  siffaHi  a- 
fiimaii;  per  torre  a  Jfarle  CofoH  eseai- 
fori.  E  in  questo  secondo  modo  TOrren- 
mo,  che  la  Frase  per  torre  aieue  sd  in- 
tendersi di  tempo  peisalo,  doè,  c 
rerloHo;  poidiè  lolMec  ~ 
ÌS,  noia,  in  fine). 

S!-57.  TreDccupaiione.  £  te  iralent 
dire  ch'ella  genera  Ele/onlI,  che  vinco- 
no di  gttmaaia  lutti  gli  altri  animati 
terreslri,*  le  boiate  che  «Mw  maggiori, 
che  gli  altri  peiei;  riiponde,  che  fren- 
cM  Ioli  atiimati  oòbiano  gran  /orte: 
nondimeno  gli  uomini  tono  niperiori 
d'ingegno,  e  iT  indiulrìa,  con  la  711010 
non  eolamenle  resiilono,  ma  gli  cinco- 
ne. Ma  ne'  giganti,  perché  «ratio  tiomi- 
nt,  era  conijiunlo  l'ingegno  con  la  /or- 
za. Landino. 


CANTO  XXXI.  SI  9 

Non  si  pente;  chi  guarda  sotlilmentc, 

Più  giusta  e  più  discrcla  la  ne  tiene: 
Clip,  dove  r  argomento  della  mente  ss 

S' aggiunge  al  mal  volere  ed  alta  possa, 

Nf^ssun  riparo  vi  può  far  la  genie. 
La  taccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa 

Come  la  pina  di  san'  Pietro  a  Roma  ; 

lina  del  TctIlopaenJlcnciWiniUOEOlge-  la  gente  rum  tii  può  fare  tieasan  riparo, 

nitlvo  ilcllacosa,  che  ano  dosisi  d'atei  Salii  la  poisania  di  far  malii,senoniii 

follo.  èia  volontà,  ei  U  taptre,  rare  fiale 

Psnit.  Var.l>mll,|ienlli),ti«nli,D«l-  tmee:  dovttia  il  potere,  il  volere,  e 

lo  Korinr.  del  Witle.  —  Penlè  piacérei-  non  vi  tia  il  lapere,  ancora  vi  ai  può 

lie  al  Tonili.  HElenne  questa  lettone  U  iratarr^an»:  <e  oi  è  il  sapere,  ii  pota- 

Tominaseo.  Noi  leggiamo  col  cod.  re,  e  non  vi  sta  i(  volere,  non  nuoce  se 

sin.,  col  lesio  Bara.,  del  Lomb.,delVea-  non  per  dismnhini:  seni  é  il  sapere,  il 

turi,  del  Bisg.,  del  Nlccolioi,  del  Bianchi  «olen,  o  non  vi  (io    patere,  pocaiii- 

cc.  Cile  se[)uaiio  la  lellem  delle  più  eospl-  no  ns  pic^tmo  noi;  ma  doM  concor- 

cue  ediiiodi  :  magglonnenle  che  il  lerbo  rana  fucile  tre  tote,  polon,  volere,  o 

di  tempo  presente  sIgniQcDmeglIo  la  eoo-  wpere,  oweniin^ria  df  foreil  no- 

liiiuailone  deiroperB;e  il  penti  polendo^  le,  mccomandoli  a  Dìo,  che  leluin 

riferire  al  tempo  che  non  ci  nacqnen)  più  gvealecoiB  nonsopramianjarai  guci  cfte 

Rigatili,  lascerebbe  dubbio,  a  chi  non  nuocer  li  vuole.noii  la  polrai  scampare, 

vedesse  oggidì  definii  c  balene,  sens-  Barg. —  M.  lez.s'oggiugne,  ai  giugne. 

lura  si  tosse  posloriormente  anche  penti-  57.  Nesats.  Som.;  Peior  cai  malus 

la  di  colesU  alln  ammali.  /h,^  ^„  bestia.  Tommaseo. 

54.  Pii  onrsTi,  neir  aver  cessalo  di  jg.  svt:  riferllo  a  quel  solo,  cui,  ffa 

crein  esseri  tanto  nociTi:  ni  niscRETi,  gli  altri  giganti,  era  più  fisso  l'occliio  del 

pnefii  moifaa  saper  discemere  che  gli  pocia  {».  ifl):  e  che  vedrcm  Ira  poco  es- 

clefind  e  le  balene,  tullochi  abbiano  ,|p|g  Nembrotte  (y.  77). 

gfan  corpo  e  gran  toric,  essendo  mossi  ,             ^     „   '  , 

dal  solo  istinto,  non  riescono  cosi  noce-  ^           Si»  Pirrao.  La  gran 

TOli  come  que'  mostri  nmaiii.  —  La  »b  P'"»    bromo,  che  gai  dice  il  Poeta,  lU 

tllsi:  cioè,  chi  guarda  Eollilmente,gÌu-  secondo  ilCiamnim  [De  jacnsaedi]teiis. 

dica  ebo  in  ciò  nolura  adoperi  cm  giù-  ^9-  *■  Sec.  10)  anticamenlo  sulla  cima 

«liiio  e  con  di'seemimenlo.  Il  Torcili  della  Mole  d  Adriano  (oggi  Rocca  S.  An- 

vorrebbe  anche  leggere  ne  la  '  -.<•.<.  -i  r..i_i  i.i 
gusto  particolare! 

gomento  per  islromenlo,  mc=:o,  ripio-  Bramaàlc'TlcrUndìnDTegq'iamoTfl'ft^^ 

g!ì,provueilimenloec.  cl.e  si  ordina  a  slra  per  certa  cnmparojwne  che  la /ae - 

un  ^ne-Quièla  ragione,!  ingegnoec—  eia  dt  costui  ero  $1  grande,  quanto  è 

Arist.  Polii.,  1,  9;  Siccome  l'uomo,  se  y^a  pina  di  (ironM,  la  guai  dicono, 

sio  perfetto  m  mrtìt.  i  l  ollimo  de^jU  a-  che  fu  gii  in  su  lo  cupola  di  Santa  Jfa- 

nimoh;  cosi,  se  st  diporla  da  logge  e  ria  rotonda  detta  Panteon;  ma  gillola 

da  giusliiio,  i  il  pessima  d>  lulli,  a-  già  da  una  saetta,  re'  (empi  miei  era 

Tiend'eglilarmedcllaragione.DalTom-  in  su  i  gradi  Jello  difesa  di /'uori  diS. 

"l'seo.  Pieiro  in  Fojicono.  Coloro,  adunque,  i 

5G.  S'iDGiEiiGi  ec.  Doue  la  SDilillld  quali  tengono  col  Salvini,  che  Dante  ab- 

delTinlellello  a'ogifiunge  ol  mal  nolere,  bia  qui  nomiaoU  la  palla  della  Cupola 

ed  olla  poua  di  far  quel  mala,  ailoru  <tl  S.  Pietro  (poiché  l'ecceln  BasUicn 


INFERMO 


E  a  sua  proporziono  eran  l'aUfossa:  « 

SI  che  la  ripa,  eh'  ora  perizoma 

Dal  mezzo  io  giù,  ne  mostrava  ben  lanlo 
Di  sopra,  die  di  giungere  aila  cliioma 

Tre  Frison  s'  averian  dato  mal  vanto  ; 
Perocch'io  ne  vedca  trenta  yran  palmi  » 
Dal  loco  in  giù,  dov'uom  s' altllibia '1  manto. 

sorse  molli  anni  dopo  lo  morie  dell'  Ali-  Psoiioii:  cinJuro  ;  propriamente  to- 

ghÌeri)cainmGltoiio  un  anaGrollismD.^el■  slimenio  ciic  cuopre  le  parli  pudende.  E 

Te  WcJiioraiioni  ollMUnim  Danlesco  di  loce  derivala  dal  gr.  Tipi^ui,ui  eli'  i  dal 

Lord  Vemon  si  legge  clic:  Questa  Pina  terbo  stpi^^umiu  cireumcitiifo,  proe- 

trmasi  a  Roma  noi  Vaticano  neLgiar-  cinijo. —  Genes.111,7:  Cum  cognom^sent 

liino  detto:  iella  Pigtia.  Seconda  alni-  se  essenvdos,  cmtsueruni /olia /Icus,  et 

ni  artlieotogi  era  milicninenle  sulla  fecerant  sibi  periiDmala.  Il  Pocla  con 

cella  del  Canleon.  Dopo  l'anno  ÌSSDa-  questo  Donie  sigitlllca  le  roccic  del  poi- 

taaso  papa  fece  nell'alno  clelliiRosillca  io,  ctie  cingono  ecuoprono  del  meno  in 

Valicano  una  fonie  per  tisD  de' pelle-  giù  la  persona  de' giganli. 

grini,  olla  guaio  dopo  l'oimo  Ì9S  popa  gj       „^  aiiiastss  lui  cniOMi  Thi: 

Siminoco  fece  un  cnperloio  di  melnilo  ■  .  ,    ,.  .     .       .  . 

e  .i  sovrapo.ei«  della  Pina  di  6ron=a.  ^"  :i  '  Ilio  sar  b  =r^  S  Zal  i 

Banle  Uiouedulo  sapra  la  fonie,  don-  .  .  ,u           -iwlll  MnxM.\mnm 

CD.  A  SM  PEiaiiOBiioii  ec;  inpropor-  >a  dall' ombelico  in  su:  doi  sei  gioEiiIi 
iione  della  faccia  crono  grandi  le  olire  Frisoni  non  a  ggiuDgcrebbcn 


el  corpo;  per  le  quali  il  Foeli  gheiia  della  sutura  glganlesei- Fa 

 mossi,  pcrcbi  ne  sono  1)  uomini  di'Friila  (ngwaa  dell'E  ... 

pirie  solida  della  sirulUira.  Il  Landino  seitaatifoBateJil  mar  ad  iuwd,lra  le  Ikì 

soUilàiaDdo  liutiluisee  codesta  propor-  del  Reno  t  delW«tuo)  i  quali  soglion 

lione;  dalla  quale  deduce  le  dimensioni  essere  di  bea  alla  sleton. 

lirssrJSrS^^^^  es.  t..-.  ....  ™.  m-.  ™. 

Irenf a  palmi  ruiilagyiali,  atuonti^inli, 

Antonoili  si  Irova  die  ^e^lbrolltì  sareli- 

„  ,   ,     „    Ijeallomelrivenlisd,  e  millimelriSnC, 

■S^^M.-  ;,^r.Z..  i^iifì  paIraitUi  ed  un  Icno  (c).  (Vedi 

illon  oolli  insimmelno,  die  f  uomo      ,  |.'„. 


le  propoTiionalo  i  lanlo  lungo  qaaa 
m  sono  olio  lesic  delle  sue.  Adunque 
qiiuie  Gigante  sarebbe  broccia  quaran-  i 
lolri  0  più  (a).  11  Poela  no  lascia  indo-  < 


c  Don'  uomo  offiMis 

cbo  SO  palmi.  (Tedi  noL  SS}  —  il  céd.  edii.  del  BurguFr.'.Ven.IS»,  elardd- 

BarUUolaDO  In;  £d  a  sua  proporiion  le  Itovellianc,  Lion.  ISSI  ec. 

tnUe  rotfa'oiaa.   

M.liiiw».M;dellB»p<mJo».38,  (bllallalliVeMjtarallro^iiiM^ 

_         .  *       '  palmi;  il  roliupo,  che  lu  u  wDOTt,  en  (H  DTK- 

«  pruaa  T>  «■  ^  FlermllH  OJSU;  1'  (icUMteatco,  dt»  la 

  Il  tmUnio.  MI  di  hiaedi  fi  una  Un  f>,tm. 

(■)Ual.8Ua,fWiu...dall'Iiibnuiinlsii-     (c)V.  tooiDueo,  [al.  XXZtT,  ft-  iO- 

nwmpta  IO.,  Pipi.,  tsts. 


'CAHIO  XXXI. 


SU 


Ralél  mal  amech  aabl  almi, 
Comiiiolò  B  gridar  la  fiera  booea, 

ST.QnedoTènodlcggeeoDquakhe  l«(Ii)iiw<le...  te  tocca  non  parola  ma 

nrieik  ne'diierd  codici,  come  légne:  urli,  mafouchevoci  di  balla,  e  laida 

llTepInrl, Lorab., Biag.,  G.  B.NIC'  che  alrnuineni»  ramifica  la  libera 

cai,,  Tommaseo  ec.  danno:  ftmtatia  del  (ellors.  Egli  urea  in  ama- 

Rifai     loecti  otA  ilmt.  ma  a  òeUo  iludto  on  ìingaaggio  (uJlo 

IIBaraigi:  diatalfDa (e}, oESDuaMCo  imitme  di- 

II I     i^^,'-  fti™n*ni  di  deróve-ua 

"''°t;Ì,oì™i«.«babi,lm>.  ffT«o,Wlnarftórafao  5«uat|cra^ 

Il  Cadice  Cossi  rese:  connutions  tra  toro,  s  lutli  fuori  della 

RipliEl  mi!  imec  uLI  limi.  capacild  del  noilro  Mellcllo.  Bene  a- 

La  Nidobeslina:  dunque  Osserva  Pm.  Torricelli,  die  : 

Ripbigi  mil  imtcb  luM  ilml.  n  Henire  il  toeia  dice  che  lai  linguog- 

Il  Bianchi:  nfo  {v.  ai): 

Rilèl  ni3l  mieli  uM  ilml  {■),  —  a  maio  {  nolo  — 

Il  alla  mi-  j  legoladra  cosa  udir  lomentalori  che  di- 

la  iiDUrto  ^n^i.  ^       ^  tne;  È  nolo  o  me,  -  S 

SS!SSS"S  rc.Tfrr/.^tffieTvo^ 

"vt^u^rnclì^'  I.  Wi.759.«,p.Tip»Br.  delM^ln., 

dknw  anbo:  che  il  verso  ebbiasi  a  di-  ""l?" 

•liogiMre  cosi:  eS.Pn»  mcm:  fl]p«ilM,e  crudele  M- 

Bipli*  Udì]  imee  bu  hlilmL  me  dicolni  che  mandava  voci  noointesé, 

•  cba  dantBcbi:  £«alla  lo  iptendorniio  e  hesUall.  Int.  VII,  IS,  Plato  6  ebiamaiu 

«air  abbui,  alceoma  Tifolgori  per  lo  fiera  crudele;  Ini.  XII,  7G,  fiere  snelle 

noiula. —  lU).  GÌD«.  VoolDui  Veranete,  <  Cenlauri  posK  a  guardili  del  scllimo 

leggeado  conltnieifiuiiianee  vtcfctì:  cerchio;  Inf.  XVII,  1,  lit,  fiera  Oerio- 

lipUllllHam«chr...ZlU...HUmI,  ne,  figiira  delia  rrodo;  nel  Purg.  VI,91, 

~  ni:  Foler  di  IKo  /  ^ra  iiidomilo  c  aeluasgia   

rro/bndo?...  Twna  correità  dagli  sproni  cesai 

 A.  Prelende  die  il  XXXI,  H!  ed  ivi  XXXII,  £  . 

 lo  DcmbrotUano  eie  un  misto  deire-  biforme  fiera  il  Grifone  dalle  di 

bralco  e  saal  dialetti  tuli  nello  conlitda-  re;  lor.  XXIV,  ÌÌZ,  gola  fiera  la  seUinu 

ne  di  Babel.  —  Pare  impossildle  ebe  ti  Iwlgia,  oie  ti  icasmulano  I  ladri  In  ser- 

ST^ta'.T  X?^"^?»"!^  ffiMlMia Dulcite* 
ttmmtdan  aal  suo  aldviiao  Caaio  11  lem 
ìiiKmMin  nnunhii  di  Dio,  eceuM  1  belili 
 _,                           _  MBdio  qntilo  Hngniagio,  tlia  Don  illiim  100' 

tinguafiflto  l»  atmm  bino,  e  diaper-  f;u2S^Ì'SÌ^''^o.'-.5ÌP.  "-S  So' 

da  ibUtflnbcolMta  parole  come  alai  iudIcL  aet  Pugi^rlii  (C  XxVll,  liliUu 

piacque.  Parola,  cosi  il  TaninBieo,«n-  CiccìaaiildiuI7md!Ki[C.XV),eiepreghiB- 

Maènio    -  ond'i  vano •nicoai'la miM  n ileili GbJeu ni<HlinIi  rliooiioo  noUi  pur- 

amocfei  o  araMcAe-m  fone  ton  pr«ae  ìiiDoiNi&BenniloaimUliHiialtaliin, 

dapMNn^tfOrienta.  AocbGilHonli  ■dogbidiiiniladouannownllM'.r»- 

Khw  queito,  come  Q  pariar  di  Pluto,  >*■.  MdlvtoDYalaianehteMaa 

BWt  eaere  ihBano  ma  Abolioo.  ftm-  ^S^'SSSlS^^SSfffu 

dlHiTitlbiiH  M  oM.  tottigw.  Op.  (ti.  TcU  pai.  IH-IOt. 


INFERNO 


Cui  non  si  convcnicn  )ììli  dolci  salmi. 

E'I  Duca  mio  ver  luir  anima  sciocca, 
Tienli  col  comò,  e  con  quel  ti  disfoga. 
Quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  irovcrai  la  soga 


penli;  e  ini.  XXXÌÌl,  1,  fieropaslo  II 
capo  dell'DTcivcEcovo  Ruggieri  diioralD 
dal  Conte  ligolino. 

69.  5iiji[:  iiole,  cantilene,  concen- 
ti  ec.  Quell'anima  con/usa  (v.  7i}  non 
valea  ad  accordare  la  ainied  del  pensie- 
ro cm  la  debiti  Ibma  delle  paròle  ;  e 
giUaie  Incoadill  tnonl,  coidb  Io  morera 
r  impelo  di  wperbo  e  bestiale  furore. 
Carmi  più  die  nel  dolci  e  btdlar  vme 
sturano  le  Muse  agli  animi  gratili.  Onde 
qui  aolmt  son  messi  per  conmpposlo  a- 
un  parlare  inamabile  e  barbim.  Geremia 
(Thr.  in, 6!,  63),  per  signlllcare  sé  esser 
fallo  segno  agli  opprobri  c  alla  contu- 
meliosa maldIceniB  degl'iniqui,  scrisse: 


;po- 


ferno.  Genes.  X,  8:Jpse  coepil  ei 
iena  in  terra ,  et  erat  robiutia  oe- 
nalor  (a). 

7i,  liÀomuMSsiou.Chi  dalle  pa- 
role llaphel  nuri  ec.,  quale  alTetlo  pro- 
prio ilDO{iGltasse,caa(i3cernonBlM|ea. 

Towi:  «HioM,  pwige,  itfmoMec, 
qiiaal' cerne  11  pnaBDlo  b  alle'  beeOe. 
(br.  XXI,  100,  DOU).  I  ùm  mma 
bu^^  anche  per  eommunmt,  per- 

13.  Ci:bciti  li  COLLO.  Vedi  nota  II, 
in  One. 


-  Da  qi 


pare;  e  mdtf.  pià  di»  impliee,  che 
]Wnd*  neUd  tUm,  Ghentd.— Insiplen- 
UèGhi  nega  Dio,  e  eb!  lo  (pregia. 

11.  Tiim  coi  coBso:  Quasi  dica, 
non  usof  parole,  pofclié  neouno  le  in- 


role  nrofertc,  non  polendo  al 
dar  UBio  noveilamenle  al  suo  i:uruu,  e 
non  pur  veda  pendergli  legato  dinonii 
dal  pelle.  Gli  si  dice:  Ciactri  u  collo; 
ma  come  il  poteva,  se  le  braccia  gli  sop 
gli!  per  le  ceate  ambo  legsIeT  (i.  48).  E 
un  morso  acre.  E  quella  soga  die  poi 
non  dovea  esser  tanto  discernibile  allo 
scuro,  sari  ella  allusiva  a  calcila,  che  il 
tenesse  avrinlo  come  di  Filile  si  dice? 
(vi.  ss  seg.)  É  un'  altra  puntura.  Veda- 


le olia  lua  feriSà  e  besliolild.  Landi- 
no. —  illienlt  al  corno;  piglia  in  mo- 
no a  corno.  Volpi.  —  Prosiegui  a  in- 
Irndenerli,  a  pojsarleia,  come  or  foce- 
vi,  col  (tio  corno,  e  lascia  le  non  inlese 
parole.  Louib.  —  Te  ne  sia  col  luo  cor- 
no e  con  ^Ilo  ec.  Blag.  —  Prose^i  a 
IraUenerlf  col  fuo  corno,  jiiiiXloilD  die 
porlore  coti  {naenaalamenle.  Bianebi. 
—  Tiun:  Ita  confenfo.  Cesai!.— Tiii- 
n  airetta  coi  coiao;  fa  cbe  doI  peida, 
polcbl  mancberetdKii  lo  siromeoto  pili 


,  voglia 


Soai;  Corrtggia di mmUo.  Land.  — 
Il  Blanc  opina  queala  voce  vennU  dal 
l'ali.  xiakM,  i  In  Taaeau 
aogallolo  i  ewTegglaalB  di  C« 
tri  dialetti  sega  conta.  Toni 
lufatu  nel  Genov.  Svgo,  eorda,  Ikme,  < 
Svghér,  cordik^  tm.  SafAel,  cip» 
stro.  I  Galabted  biDiio  tnttnli  Sdgwo, 


(■]  Li  patean  il  utalt  frase,  cfaa  naa  Ut- 
Itila  a  Reolirol,  (  w  aot  il  ittOiilai  ql^- 
re  Id  pudIe;  dia  u  puhilUi  riomiMUi  ip" 
nn  il  auluii  del  Ck.  Tomauseo  (Duta  a 
mia,  pig.  Stl):  ■  SI  iii  lectl«  duHIan 
Mita  InleipretaiIgDt  Ir 


loqual  sei,  non  sai 
■lesso  IroTBTlslo  indosso ,  Ceiciti  __ 
cMH>  ec  non  dovea  a  NembroUe,  che 
usò  cwciir  le  fiere 
der  del  cotto  ti  corno 


pUtDlIO 

lek.  Twin 

Ure,  la  poe^;7 ìoi  giovi  piatMaiol 
a  ceri*  pania  a  Insglu  la  l«n>  lidet 

luBpotmle,  Balla  quia  t  migilan  e.  

.■..fa.  — lAri  -^-«n  thlon,*  dilla  qnk 
rioiaolnaileiieiralUto 


Che  'I  tien  legato,  o  anima  confusa, 

E  redi  lui  che  1  gran  peUo  ti  doga.  u 

pur  Tunicella,  cordella;  JeieK.  Seti,  tu-         pello  pnidMuMt  dal  «olla.  II 

ne,  cordo,  canopo;  Seilcr,  funaiuolo;  Votpi.  Dosiu:  fasetare  a  somigliiDM 

imbolo.  Sogae  iuiicla-  di  doga  o  listo,  —  Ti  [aieia,  snebe  U 

aaluo-  Biagitt"  -         *■  " 

Saga  pello, 

lulut-  enile. 

II HunUri (a).  paia  _  _  „ 
1*.  kmm.  «WWM.  Cm/Um,  perchè  p'H««Ì;/Iwl«;^  <m  wrvitó 
Dio  «mIbDdBiido  le  lingua  di  coloro  che  *  f""  P*""'  "  ''l"^ 
lennno  la  luperlM  torte,  contuse,  e  ne  9«- »e™"'r»7=  cerne  doga  adoprasi 
fc»«iorinlitodiiegDO!Ooii/luia,perchè  P='^  adoperogi" Dania  oosiaE 
le  DHiM^  Il  Uoguagoto,  eh'è  necessorlo,  P""  '"'""'i  ctrlonien  e  doveva  gatt 
M  Don  illi  geo^adla  idc«,  alle  Sua-  "'""f'  P^""^™'»  pe'.'»  ^«1  fl^- 
rioni  dd  peiurero.  L'edIIliio  della  stìen-  S'^""  \'^9l>  '«l'"''  color  di- 
B  BaliretiSa  senu  segni  e  livella  assai  ^S"'  -  'jf'"'.  decifamenio 
mUM  ■llo.cbe  noni- orsa  la  iKibelica  "  Bl'n^l- -  D"-;  foscio  -i  piuKotio 
mole.  Genoa.  XI,  1.  fle<e»ndoinu!,  el  r  "  "3"=  ;  a 
eoi^mdatnui  ibi  Itnmiont  eorim,  ut  f™»^  i*e'orf"S'''l  Imo- 0^1"  doga- 
«Oli  oudùl  untuquia^  vocam  priii.  «>cA«ita'i''?P«il  bassa  di  ciGNE.g, 
mi  mi  -  il  peccalo  l  poi  per  ae  ales»  P'^  "  Rf^"?''"-  P"lfli"ilo  ?d  arma- 
disordine  e  coDfusiooe.-.  Amb.,  de  l""?-  Cesan -.  Do«:  ,«iu.  doga  da 
Poco.,  XI,  6:  locali  dies  eonfiuimii  ^'''"■i*'- 

Chn'.to  ncgolur.  Tommaseo.- ÌJiech.  T""  *  f      "  '«"^'"«e '«^ 
XXXII.  30,  Ibi  principes  iguilonis  o-  "'J*'  *  J»^'^'^- 

™.iC!  e(  universi  vmolorej......  in  ma  -O"^"»  «olenfuomo  asiimiolia  d  cor- 

forliludine  con/tisi.  ?II  Sll^  " 

7S.  Vedi  idi;  vedilo.  Ln  rlferìlo  a  .  ,'  .  de  cìunint  lumno 

eorno.  —  Al,  lei.  Fedi  lei  hanno  11  cod.  Pmloriilt  amli  sàrnm,  comUTUt  rennii 

di  Sanla  croce,  dello  di  Filippo  Vifiani,  Ti^»™  *«'™«'  '«««■■  <mpnlman«K 

e  il  cod.  di  fierlino  (Bibl.  Kcol.).  Lei  se-  i,^maTrS!i^g"bZ^  ''^li 
uiiLdo  colcslo  lederà  ai  riferirebbe  alla       Poslo  che  dogare  sia  da  da<;a,  redia- 

sogo;  e,  chi  solllImcnlD  guardi,  non  sa-  mo  i  significali  dì  qucsls  voce.  Dosi, 

rcbbc  lellera  da  spregiare,  massime  ove  doche.  Gr.  Jo^oi:  ?uas  capacitali  oli- 

la  ioga  avesse  qualche  allusione  {vedi  etiius  poralosuni.el  copaci/ales  ipsoe 

noia  73)  alla  catena,  che  ranolgoa  il  cel  meiwurae  diclae.  Malllilae  Uarllnl 

nero  gigante.  Lexìc.  philolog.  —  Dogi  ellam  canolil 

Ti  Dooi:  Espressione  delle  più  oscu-  eslquoagua  rejicilur,  Plllscil.cile.aa- 

re.Adduciamo  le  varie  Epotiilonl.  Tino-  l'I-  ">"!■  —  "  Menagio  fa  dogtie,  cane, 

u:  licuopre  il  gmn  palio.  Ero  dati-  dall'ingl.  locfcen  che  vai  capere.  Dici. 

qui  jran  corw.poieM  coprimi »i gran  eiimol.  —  Doni  ilulii  est  fascia,  lim- 

peilo;  eperfuéilo  dinolo  lo  «io' gran  6iis.  Dii  Fresco  —  fiel  Vocabolario  del 

«BWfUo.  Ibga  4  irule  itomono,  onde  Tramolcr,  ira  i  cui  compilalori  fu  prla- 

«gapoHlogare cioè ueslire. Landino.—  clpalissimo  V.  Borrelli,  si  legge:  Dooi- 

M  uè  «^re,n6  resUre  si  può  dire  d'un  "e:  porre  o  rimellere  le  doglia,'  (DgunI.) 

Ottm.  Inlaolo  ;  Più  d'una  edi::ione  eignere, fasciare o piulloslo liilwe. — 

tuett»  Ioga,  e  varrà  dire  ti  veslc.  Ven-  "O"  eoo  allro  esemplo,  cbe  queslo  di 

turi.  —  Il  Bargigi  dilosn:  Ti  fascia  il  Dante.  E  nel  dliionarlo  del  Cardinali 

  corrello  por  lo  (lesso  BeirslU:  Dodi  lai. 

(i)BK.IIdl(bHilpt,Um.i,nm.t,p)B,M.  fateia.  Per  gimiliiadine  Ittlti,  frcgw. 
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Poi  disse  a  me:  egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  cote 

idunque  m  doga  valstr,  Tra      allri  {otìii  gii  jUa  sempre  fisso  t  una  paitt;i 

significali,  tnisura.  fofja,  frei/in.  f]uesta  la  piij  torte  pnioiB  deila  lal  brK' 

clitaro  che  resprcssionc  ili  [),int<!  puù  si-  moraiagglne  e  delio  iblgotUoiealo  ci- 

(inìfinirc;  lÌTniaum,  li  /ascia,  ti  fregia,  gionitogli  dalle  visti  de' poeti  viiggiito- 

E  noi,  ammelleDdo  pure  te  altrui  Inter-  ri.  Ecco  doe  sensi  delia  voce  dogare  io 

prelirionl,  massime  quelle  del  LomtiBr-  questo  luogo:  l'uno  ha  rapporto  con  qod 

dlidelBIanchledelTominaiefi.nonia-  che  superionnenle  (t.  Il)  sta  detto  • 

remntD  illenl  dal  credere  che  Ti  H«t  Nembrod:  Flenit  col  corna;  rdtro  dw 

possa  esser  detto  dal  Poeta  In  senUmen-  al  gran  pello  del  superttoglgaate  *ppte- 


i  luselfare,  ordì 


I  pelia  del  si 
I  Irò-  co  una  si  degna  decoraiione". 
li.  E«ti 


,      '  '  sfa,  dossi  a  comucere  da  s&  flesso,  nel 

OBCtlo  add.  per  acconcio,  furono  voca-  „   _  „  jj. 

bali  de  primi  padri  .1,  nostra  avella  (a).  ^  medesima  occasò  sè  essere  la  Poe- 

Sd^ore  è  vocabolo  VIVO  nel  dialetto  ca-  _  „             ^^^^  p,^,_ 

labro,  in  eenHmenlo  di  rompere,  gaa-  [i  cap.Xl:  Lo  occiisore  *  le  cose  oec»l- 

alore  "h^hessia  nonchi  di  «cernei-  „',„^rtr6,  e  te  coae  sejrele  rettore. 

5"",.''^?^  °°.«'^?f  «enKHaptoeeoDfei. 

iloifiKtegtsIranoiVocabolansti  maqufl-  -,  _           .      „ ,    .,  , 

«ta  Toce  non  esisterebbe;  so  stalo  non  Cw». 

toise  il            «he  pnre  non  porta,  ''"'i;««»'«^''('»l*5'^9»=pef 

quanto  doppiamo,  aitl^autorili.che  dì  yo  de>idei*di  wtersfrftetì^ 

nule,  e  deve  stare  per  compme  e  ac-  "  BuH  nelTInedito  suo  comento  seguon- 

emefore.ln  senso  opposto  del  suo  con-  '"o             lElfera,  tnlerpreta:  Pra  w 

inrìo.  Or  dalia  saga  pendeva  il  corno  ai  ""o:  cioè,  mal  <*™M"o;  c™ 

pdio  del  glganw;  legimi,  comunque  deMeramdifartqad^lompi^cm- 

^  aspri;  die  quelli  di  Fililo  («.  Ss-  '""tons  o««  pofnua  di  »lo-  1 1  ^«i- 

94),  glielo  WuaViDO  al  gran  petto,  co-  8'=           "«^  ^J^ 

nedSccia  alla  parole  d*  iSiiwS  sopra-  "  'l?*f?7!£?-'??  "  ?'!*5°'";'J''Ì; 

eimie  id  un  póuo,  0  come  I  cerchi  tto-  »        *  f»»           ■*'OS.U>tÌ  di 

gono  stteUe  le  commesse  doghe.  Imagi-  ^^^l^  P!L'P'!Sir  Suesto  nwJ  colo 

FTnon  oiloiil  U  poela  non  aiea  egli  del-  persojdwe  ni  quanto  ■Ila  sui  de- 

lO(T.48),oftlli)ìnleiiderc,cheq^elco-  riraiiooe,  nft  qa,nu.  ai  suo  sigrufioito. 

lale  era  lenlo  le  braccia  1  e  corno  pelea  "  f'"  "  ■'™">  ™«  ~" 

dunque  pigliare  la  sua  trombetta  ed  ap-  ">  ao  copliU,  e  che  la  vwa 

 1.   -n.  V  jjjjj  Ojigj  Q  ( 

(»  ad  armacollo,  0   ;p  r  ,    ■: — -t  

i,.       uu».,  «  sarà  fona  pensare  ""^                 """'i  l^'""  "  '""fl" 

ch'ei  lo  tenttU  H'^"  t""  W"^  nlor-  fsyuso.na  sosUtuisce  una  voce  chiara  e 

teperiDÒdi^dieBeni'uopodclleinanic  llali"Maun  aiUa,  ad  intender  la  quale 

delle  IncdS  baitlsiegil,  a  «mario,  ab-  ''^.^  ^  ^«"•"se  dill  irato  (e). 

bHsairi  up  toDUno;  efiè  flU  era  sempre  Torquilo  Tasso,  che  poiLllÒ  la  Dorina 

fMDO  lUl  peUD  coma  doga  nel  corpo  Commedia,  nel  testosUropatoperPielfo 

dVioa tolle. Sa iHo  al  leggisi  non  ft     ^,i,.,,.rf,„,K„;3r ,,,  , 

egn.nfiH poro Irotate flwó como.tut.  ,ii3Ì'ffl!ffl^,UVÌfè idSaS 

  (e)  Nelli  llggu  «alii  cola  rinoidB  il  ni! 

Mlluracd,lHl.all.Taib.-FIl.l.al.  da'liUni:  e  eul  cMo  dfdluKilapMeuiL 


cbepon» 
che  In  al 
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da  Udo  (Vana.  IK68),  tlli  tote  mio, 
efie  d  legge  uche  io  qaell'edMone,  aih 
tò  TOTOiÒMndtrfa.  Ha  11  Vcllulcllo  ipiB- 
ga  cola  per  cogitato,  peiuola  che  ni 
quanto  pensiero.  Il  Kose  Morondo  {Par. 
Ili,  IG):  0  Ncirinferno  ove  il  Poeta  dice: 

Diuitl  1  NtmlirsUO,  per  lo  col  mil  colo. 
Tu  poi  cangiala  quesla  voce  colo  da  qual- 
tha  comeDlalore  in  octo;  il  che  polreh- 
be  alare;  ma  agli  icriltori  antichi  lardar 
ri  deggioiM  le  parale  loro  proprio  e  di 
qua!  secala.  Miralrile  la  nota  appostavi 
oal  Cwienlalor  nostra  (a)  che  spiega 
prin»  cote  perlaio  callo,  e  perpielra 
m  cote;  iodi  rilerìiee  quasi  in  aria  d'im- 
pugnirli  h  ipodiion  della  Crusi;a,  die 
tato  iplegt  atUiSMiKale  per  pensiero.  1 
Deputati  ngtoDU»  ilaago  su  cjuesla 
TDce,  e  dicono  eaiar  deiliaU  de  coilore 
<ch*i  il  Mgilore  de'  Uiinl)  verh)  nullo 
anUeo  e  pmo  da'PrMeiuali,  lasciala 
laldia  qua'ooaM  r«chl  /bcUmMla 
(oyHman  via  In  certa  voci,  come  in  a- 
lare  aula  freqnentenianle  per  altare. 
Dillo  sles»  caUore  dicano  essere  pur 
derivala  la  voea  callaia  per  pensicrD,  a 
1  eonpoitì  ttMcoUdi  e  oUrocDiania  che 
adoprò  Denis  i.—  Il  Nasnucci  (b),  filo- 
logo che  Fu  si  eddenlro  nella  storia  dct< 
la  nostra  lingue,  dopo  aierc,  e  con  TÌ<e 
ragioni  e  con  l'autorità  degli  antichi  te- 
sti, rlGutiIe  le  Iciioni  di  7U0I0  e  di  volo 
In  questo  luogo  dì  Dante  e  nel  Canto  Ili, 
V.S6  del  Paradiso;  plaudendo  alle  osser- 
tailonl  de'  Deputali  al  Decameione,  e  a 
quelle  del  Uosa  tlorando,  non  lascia  ar- 
gomenti ch'cl  non  [ratti,  a  dimosirare  fi- 
no all'eiidenia,  cbc  la  ietterà  germana 
di  questi  luoghi  sia  cola,  e  che  questa 
locc  abbiasi  ad  intendere  per  pentiÀ^.— 
<  Ed  infirtli,  cosi  egli,  in  UiiU  I  testi  mi- 
gliori à  a  lUunpa  die  a  penne  si  legge 
pnertl  colo  (c);  e  l'OUimo,  tra  gli  eltìi, 
cllalo  dalla  Cniscs,  chiose  ptierila  pm- 
aien,  e  non  puerila  ^indilla;  acgoa  pa- 
leole  clw  11  IMO  atea  imerli  caia,  non 
pueril  gtiolo,  come  8*^6  stampalo  (d). 

'  m  Uwlala  Iniooa  al  Teotirl . 
^  lUDdeainno^iB^^ió  in'"<^i  fin- 

uOidmlinMGWtuelieiiInpmts  dal 

(A  <  Son  pantltH  tll*  li  Mpblorf.  dei  codi- 
(e  icthwt  gato  par  ceto,  tome  ti  sciìte)  u- 
Uumeala  «un  per  core  a. 


Laonde  rltango  per  certo  clic  tanto  in 
questo  luogo,  qoànlD  nel  C.  XXXI  del- 
l'Ini, debin  leggeri  colo,  e  che  questa 
sin  il  vero  TDcabato  adoperato  di  Dania, 
come  mi  fo  a  dimoalrare...  Dal  let,  co* 
pilarc  i  Frovoiall  derinreoo  tuidor  c 
Guiar,  ed  1  noslri  eoitan;  e  sebbene  il 
Lombardi  alTcmil  clie  non  si  trote  mai 
colale  coilarn,  pure  si  Iciiffc  per  ben 
■ette  wltc  ne"  ardili  di  S.  fi  irò  (n  trio.  Co- 
si ei.  gr.  nel  <'.  I  dcHIniJn  I,  froli 
non  coilBlB  toi  ^inijua  ciic  ciù  sio  vera- 
ce credenia.K  nel  ll.Vil  del  Grado  ¥11, 
^ucl  Tncdesimo  cAe  voi  coiirele  che  vi 
sia  perdonalo,  per  penilerua  ci  addo- 
manda  iddio  ec.  Parimente  da  cogila- 
lum  tecera  I  Proteniall  cuidol  (e),  ed  ) 
nostri  cullato  e  coilolo  per  pensiero. 
Guido  delle  Colonne: 

Cbako  ptt  donto  oh'Io  aon  ho  pranui 
ta  Tol,  iMjnnM,  ■  ed  nrlo  nuit, 
Kb  da  nen  fi  iniwtoolii  tao  eoiuto. 
Coiloio,  cogtloso,  pensieroso,  la  Pro^ 
veni.  coilo«.  Dante  de  BlaiauD 
JanloitsmiDmironff) 
Si|a^mii>  e  pod»rOii> 

Putir  di  g^òu,  s  d'ogil  dUeUann  (g) 
£  cosi  seguila  a  conlcrnitr  conesem- 

colanio,  Iracalammlo,  Irocolalo,  otlro- 
colala  (Ini.  IX.  93,  noia),  dia  Iraggono 
origine  dalle  stesse  lorìli  lalino-prOTena- 
lesclie.  Indi  prosegua:  e  Proineese  tulle 
queste  derivaiionl  di  tod  Ilallane  e  Pro- 
tenuti  da  cotrilora  de'  Uliid,  passo  alla 
tace  colo  .Un  eonenlilore  anonino.tnan 
Codice  BiccardIano  segnato  col  N.  lOIG, 
(hiosando  11  per  (0  cài  mal  colo,  dice: 
colo.ideal  cojrtlo.cioè  per  lo  cui  milpeni 
siero,  ed  è  parlar  siocopalo,  che  Irae  la 
lettere  e  la  aillaba  dal  meno  11  noma, 
che  dotrebbe  dire  eegilo,  ed  egli  dice 
colo.  Anello  il  Porlireili  lulerpreta  colo 
per  une  sincope  di  codilo;  ed  il  Posltll. 

8:54  SK"""*"'- 

(gì  NbI  dliletto  cabbniB  tfn  la  tota  soi<- 
Um  pu-  cAt  lun  i<  dì  IBI  pensltra  di  au  al 
TTiofirio,  te  snelle  II  larbo  naUors  n.  pw.,  il- 

nrnri:  Kanlala  e  (oislElaU  dlcooo  aslit|K>. 
kiiDD  ilt'iiaiiioaaiKila,a(aliil,  Cioè,  Che  non 
es.<Egdo  legala  In  mlrlnwBla,  tira  toMato  li- 
bero eiiis)ul«Bla,dOi  snn  1  paailal  a  la  ea- 
n,cl»  iBnmboaa  al  padre  di  iaayflIa.E  leaon 
pma  nii,  che  naggao  lilla  MMUWdìM*. 


IRFERHO 


Pure  up  linguaggio  oéL  mondo  non  s'usa. 


Cast,  noli  in  margine  cn^ffala.Ora,  be- 
ne adoperarono  e  coslora  e  lulU  gl)  aliti 
Inicrprcli,  che  dìedoro  alla  tocc  colo  II 
sìgniOcalo  di  pensiero,  se  non  che  eira- 
rono  ncH'asaegnamc  la  discendcnia,  non 
essendo,  come  mi  sembra,  uno  sincope 
nò  di  cogito  ah  di  cagliala  (a).  1  noslrì 
anlithi  ìecera  un  largo  uso  de'  parlici|ii 


siocope  di  ironcalo,  cerco  di  cerca- 
lo... ec.  cosi  colo  è  sincope  lii  culaio, 
c^a  eogilola,  pre>o  come  participio  so- 
slanlitilo,  CIOÈ  per  eolamon/o.vale  a  di- 
te cogitamenlo  0  pensiero, non  direi  ca- 
sa nè  conirn  regola  ni  contro  ragione... 
Ma  techerù  un'altra  origine  del  focabo- 
la  colo,  la  quite  eggiunla  a  quella  ora 
accennala,  mi  paté  che  dovrebbe  por  li- 
ne a  qualunque  quesliene.  Abbiam  >e- 
dulo  come  I  nostri  antichi,  nel  derivare 
dal  latino  coi;ilare  le  loro  voci,  si  sono 
sempre  tenui!  stretti  ai  PfOieniali;fl  nel- 
la lingua  di  questi  appunto  si  troverà  II 
colo  Dantesco.  I  troveniali  a  significare 
pensiero,  idea  ec.  oltre  al  niiilaf  ado- 
[lerarono  eiiandio  le  voci  cuida,  cada, 
caia,  cag,  cuil.  cui.  Ora,  che  calo,  se 
pur  non  si  voglia  una  sii^cope  di  calalo, 
non  sia  il  cui  de*  Trovatori,  nessuno  me 
lo  leverà  del  capo.  Clic  se  mi  si  obbiel- 
lassc  che  Dante,  se  avesse  tolto  il  sua 

culo  c  non  colo,  risponderei  che  In  mol- 
la voci  derivate  dal  latino,  che  avemaO, 
i  Froveniali  per  lo  più  Io  cambiavano  in 
l',  ed  I  nostri  lo  conservavano...  Con- 
cludeailo,  n  sia  colo  sincope  di  colato. 


od  aodie  di  coglia,  sa  altri  11  malia,  o 
sia  il  cut  de' Froietuali.  in  quilanqua 
manlen  si  prendi,  eredo  die  al  debba 
lacitmenU  conveniie  esser  questa  la  vo- 
ce osila  da  Dante;  me  dalla  anale  di- 
scende un  senso  chiaro  cnaluiwe,  e  ann 
dubbio  e  foruio,  come  da  quoto,  da 
computo,  da  loto  collo  (b),  da  potenza 
e  da  voto  i.  —  Genes.  XI,  6:  Btc  desi- 
slml  a  coi/itnIiuniAusiuis,  donec  COI 
(clvitalem  ci  lurrim)  opera  eompleonl. 

13.  Piaa:  soIotMala.  InL  l'lua 
pure  un  lin^aivigio  ao.doè,iwnri por- 
la nel  monifa  una  lingw  mUanlo,  ca- 
rne si  faotva  prima  della  lem  di  nm- 
fuiiona,  ma  più.  —  Genea.  XI,  S  leq.: 
£cce  umu  eti  papubu,  et  mm  est  m- 
iiuiii  oyiniftiH...  renile  igititr  dette»- 
damui,  el  tmfMdamU»  W  " 


eiua  (lurrìi)Baiel,qala  iM  nrnAmw  tit 
labium  tmiveruu  Icrroa.  —  Il  Cod.  del 
Bocc.  ha  più.  Il  Lomb.  di  qnetlo  Itone 
intese  il  pur  opur«  nel  MgidSeatodI 

La  Bibbii  non  ta  cspressamenle  Nent- 
brod  autore  della  Torre.  (Genes.  XI,  3 
seq.)  :  Oixtlque  oller  ad  proximutn 
suum...  yenile  ^aciamtu  nobts  cioita- 
lem  el  turrim,  cuiai  cultnen  perlinifaj 
ai  coclum:  el  celcòrcmua  nomen  ro- 
SlruFn  anlequam  diiiidaniiu'  in  unicer- 
soi  lernu.  VI  è  perA  delio:  Fuil  princi- 
pi um  regni  eìui  Babylon  et,  S.  Ago- 
stino a  lui  alirìbuiscc  l'idea  dell'immen- 
sa mole  (c):  ed  Armannino  lo  chianu  il 
(bì  11  cod.  <iiubi.  bti  Berlo  aitwd  coUa. 
ìt)  DgCI1t.Del,L1b.lV].  ap.  IV:  ■  ITnk 
tolliftlur  gigmlan  f llun  irtAroUi  fnna  tUóa 
tandìtonn,  quad  mperta  imita  fuent  Aiti- 
twtam,  vHcnnt  ria  ulo  Scriptum  loguerdurol 
.-.ju  z  BaS^tiaihU-'  


ni  sulla  Poesia  de' TnraloriierlTi  li  piioli 
colo  di  roiiilo,  li  modo  de'  FromiBlI,  rlio 
diUi  prima  voce  dtlpreaiiic  d»U' Indiatlvo  ; 
tOnuTunJl  ]]ainennutlvo,«mB  ei.qr.voi,  , 
miele,  Tidouli  111  «ola  da'LitlDl:  icl  ile  folla 
pm,niloattdl  tona  genia.  Se  non  cli>  lo  vedo  ! 
pur  |ll  MBBpl  die  1  nottrl  idopenrona  ■  que- 
■le  nDeh  non  riillcatlvo  (*)  di  rtadnlto  ce.»  ', 

twK  atUmI  ini.  li  Mia.  IIHJ  a  pet.  MI. 
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Lasciamlo  slare,  e  non  parliamo  a  voto: 
Chè  cosi  ò  a  lui  ciascun  linguaggio. 
Come  'I  suo  ad  altrui,  che  a  nullo  è  noto. 


priniD  fra  i  giganti,  ^g.  Sii  nota  (b)); 
orna  SiDle  èbba  qoatche  ragione  di 
con  fóndere  la  storia  di  Ncmbrot  (s)  con 
quell»  deria  torre;  di  supporre  che  coslul 
ti  teduie  Innanzi  agli  allrl  torreggiare 
sol  pone  come  superbo  ed  aiido  di  ra- 
ma, e  di  hrne  il  sìmbolo  storico  delie 
discordie  e  delle  dispersioni  originale 
dalla  superbia  de'  prepolenli. 

19-81,  LiflciiiLo  BTiRE.  Slara  con 
molla  propriell  usalo.  Il  Giganle  era  Ul- 
to nel  pouo,  e  sopra  esso  levami  come 
torre  ferma.  Di  ciiì  fosse  pololo  niuo- 
>eni  sarebbesi  dello  lasciomolo  andare. 

tende.  —  Al.  Ie2.  l'oscialo;  losetanlo, 

80-81.  Cai  ec.  Seni.  Perotchi  m'i 
Uaguaggi  nmo  a  Ini  ani  oacuri,  come 
anotéttala  11  tuo,  «ik«  amnanoi 
wr»;  im«n,  p«kM  («H  non  Mendé  la 
MMin  pantairiMoma  lo»  nm  obUom 
noi  inten  te  me,  ni  s'ha  cM  «MM  mai 
Mmdarta  (t.  61).  A  che  liniiquB  ali 
abbeTIrgiUadellele  parale  de'  n.lO-TS, 
sapaDdo  gii  die  Nembrol  oon  era  per 
etfirm  ud  Iota  T  6ii  parla  imamente, 
dice  11  Blagloli,  e:  Fm»  mot  gai  di- 
motìran  U  Posta  ohe  rumona  acienai 
.  tota,  da  ai,  temo  oUfo  hime  mperior«, 
tmì  talora  dar  netta  «carlaM;  a  meno 
ehenoniiwtwi FiTiritio  emOire,  cbe 
volte  AiMfMire  a  Dania  come  s'abbia  a 
coi»po!^  con  gtl  wfoeeAi  ^ndo  so- 
no da  ira  tnenail.  —  Il  Yellulello  ! 


conobbe  per  elTelIi  la  sciocca  e  ci»ifiuii 
aninui  di  Nembrolle,  e  che  fedulo,.. 
etsi  nei)  {nlendere  njpuler  essere  fnle- 
sì  da  costai,  delennina  di  (asciarlo  ila- 
re. A  noi  garba  qaesia  intorprelailone. 
Il  Cesari  nelle  sue  flelleiae  scrive:  Qua- 
Ita  luogo  m'  ha  sempre  iato  da  jieTiso- 

pnrlare;  e  Virjiliu  leu  se!  sopevo;  or 
come  dunque  parlò  a  lui  per  moda,  Co- 
mo s'egli  dovesse  polcrio  ijileiulere  /  0 
torrem  noi  credere  Banle  ouer  delto  e 
fatto  ma  strafalcione  di  questa  po- 
ìla?...  —  Virgilio,  senlilo  gli  storioni 
di  quella  bestia,  mosso  da  sdegno  e  ifì- 
spello  di  lui,  si  sfoja  in  quelie  porote 
di  m'Iuparo,  non  a  lai  proprio  indirii- 
zandole;  che  ben  sapeoa,  a  si  il  disse, 
otte  avrebbe  parlato  a  noto  (b),  ma  seca 
medesimo;  omero  parlando  colta  scìm- 
clteiia  di  lai  da  essa  personijlcala  ;  e 
perciA  credo  che  Dante  abbia  detto  ver 
tal,  ni 


a  lai  ec 


l.As. 


ro(v.67,noloiniln.). 


.  , —  _  jet  mtì  Htm. 

dia  b  iiilila  gitia  Is  rnndimnilt  iella  gai 
atti  tal  EhlimS  Nioltt  dii  some  61  aio  Sglti 


"Ab.  Lanci  ic  parole  a  nullo  so.. .. 
feri  bili  ai  soli  Dame  e  Virgilio,  come  vi 
si  dica:  a  nullo  di  noi  due.  la,  dice  ar- 
gu lamento  il  Bianchi,  rcatónderei  an- 
cAe  a  tutti  quelli  rhe  haa  cradulo  d'in- 
tenderlo. 

A  nmo:  a  ninno.  JVuJlus  per  nemo 
appo  i  ialini.  I  primi  nostri  scrillori  u" 
ron  trequenlemenle  niillo  per  nesjui 
addlell.,esust.come  fa  il  floslroinoL^ 
stoluogoealliOTe<Parg.XIV,  89:XVI, 
98;  Par.  XV,  119).  Fra  Giord,  Pred. 


la  alu  pub  teiera  o  mm  emto 


primi  ail'Dltims  (ÙmÌDair. 


airtHm  di  ilOOII  iiiad.  Dlrtrtl  diawi  dtw- 
T*  It  l«n  rong  pur  Mala, 


(b)  Po»  dillo  aattadapint  che  l'ebbe  npola 
0, 71)  dite:  Un  ri  Mstu  immsa:  gli  Ig  Sde- 

Bwnaila  di  cdMadtn  a  qui  SiiiEi  Du  Utili- 
tà U  piaattutt  ugu  altri  nirlU,  nrebt  abbli 
inUpaManaoieaieigMili,  n*  uUa letoi- 


Digilized  Dy  Google 


ssa 


tNFEBHO 


wi...ehaidiIioBoniMrltna,adatMgra-  i 
ala  a  nullo    Hi  nai /ora.  Scoi'  " 
molli  altri.  ¥.  Inf,  VI.  U,  mia. 

Si.  FiCtwiD...  ni  ivaao  tiisi 
andmaao  oUre,  pmtgitimmo  il  i 
mina.  Ut.  iter  faart,  andiTe.— Il  Lom- 
bardi chiosa:  -— '  '  '-  ■  " 


Adanqoe i 
lun^  ^ando  a  mone  ina. —Sia  chi  va 
fiii  lungi,  qoile  cha  sia  la  Ilota  per  la 
quale  si  muove,  noo  loraa  egli  lodlalro. 
Il  Lombardi,  per  noi  apono  beoe:  e  lo 
dimostriamo  geoneulcamente;  aecioc- 
cliè  le  salligliezze  eolile  del  inileolc  erl- 
Uco  noa  vagliano,  aocbc  in  questo  luo- 
I,  ad  oITuaCiire  la  luminosa  chiarità 


dera  se  moTendosi  per  l'arco  KF  poles- 
ae  dini  co)  Lombardi  eh'  eglino  andas- 
sero innanii.Lo  si  può  beni;siino1.  per- 
chè da  n  passaroDD  a  t';  2.  percliè  per 
ogoi  pasbD  che  si  loigano  inioino  al  pol- 
io ran  Ecrapro  crescendo  le  dialanie  lo- 
ro dalla  linea  BD,  a  cui  i  relativa  la  pa- 
sitione  di  esso  pano;  essendo  ìD  >  l'G. 
FG  >  C^;  e  che  quindi  trovandoli  in  F 
e  poi  io  k,  sono  ili  succcssiiameDle  in- 
nanii  per  le  quantità  dinotate  dalle  linee 
PF,  QA.  n  Biagloll  pretende  che,  a  po- 
lari dira  ondoinma  joiunui.  Dante  e 
YIrailio  airdiber  ànuM  dt  N  mooieni 
stdìareUtNOineonliiuniioDedeUiGN. 
Ha  Dania  panilo  da  Halle  per  todue  td 
Anteo,  diee  egli  alcuo  (r.  HS): 
If d  pTosttamui  più  annU  (Uotti. 
Andft  egU  dmiqoe  inoanii  da  F  td  A: 
e  perchè  noi  polì  tare  anche  da  N  ad  FI 
A  noi  sembra  che  la  chiosa  LomhanUa- 
na  sia  tortamente  da  quel  Bollile  critica 
intesa,  o  dia  questi  abbia  cotto  II  oo- 
menlatore  e  11  Poeta  nel  medesimo  bi\o. 
Non  disumuliamo  che  li  potrebbe  giu- 
slìQcar  Dante;  Il  quale  da  N  a  F  tran- 
loii  già  sul  cammino  circolare.echeda 


Sia  C  il  punto  doTC  i  Poeti  volsero  le  ^h^'^n^^^ 'Ì"°  ' 

spallo  11  miiero  vallone  (V.1);  e  sia  CB  ci     polr.a  fare  dagl. 

lì  Udcb  per  II  qaile  si  misero  In  dhe-  . 

doòe  opposta  afaoono  che  veniva  loro  "on  *  po'  "OfO  che  il  «Olii  a  juitólm 

daN,  dov'è  Hembrot.IlfildlungDtrfaa-  a  opponga  ali  andammo  innonni:  Io  ab- 

gia  s'bleDde  quello  ch'egiloo  tanno  Ai  '''■■"o  giù  dimostrato  scnnando  le  tinee 

eoo  punta  K  «olaródo^  a  sinistra  per  del  viaygio  Dantesco.  If  vi  ondante  die 

Il  enin  circolare  del  poiio  HFA,  prima  911""°  ao     bivio  pigli  la  lia  d»  manca 

qaantD  A  la  disumo  d' una  balestrata  0  da  drilta.non  dirà  egli,  e  non  sari  cer- 

(T.  83)  di  H  ad  F  dove  poolamo  Pialle,  tìssimo  di  andare  innanzi  a  proccde- 

apù^proosdeodo  ancor  pia  oltre  II-  re  olire  nel  »uo  eammloo'  " 

no  ad  A  eh-e  11  luogo  d'AnleDil'arco  NF,  Plagiali  perfiditicbbe,  e  ^ 

e  riemag^eDle  l' altro  «FA,  deb-  «' W»*!  «Milla,  cba  pw 

li'enen il Bunadooebell  Poeta  Mao-  cblDia,  dovess' anche limiegBe  11 M 

eeana,  a  ebe  s'ha  da  Inlendne  più  lun-  eomnneT 

go  di  quello  indiceb)  dalla  retta  CH.  83.  Alimi b'bi  numo: •  mitro 

Quando i  Poed sono  In  F hM htlo già  <H  Metta.  L'alo qiMsdpHlMl tene 


CANTO  XXXI. 


Trovammo  l'altro  assai  più  Hero  e  maggio. 
A  cinger  lui  qual  clic  fosse  il  maestro 
Pfon  so  io  dir;  ma  ci  tenea  succinto 
Dinanzi  l' altro,  e  dietro  '1  braccio  destro, 


alle  misure:  come  qualor  ai  dico,  a  due 
palli,  a  un  miglio,  a  un  lira  di  scop- 
pieUo,  di  cannone  ce.  —  Cocieslo  cuin- 
pillar  le  disianze  dal  irallo  d'  un  dardo, 
ii'una  pietra,  d'una  ruuola  ire.  È  aulico 
modo  usalo  aocho  nel  linguaggio  dorili 
Rbrei,  e  rllrae  mollo  della  veiusla  sein- 
pUcilà  de'  popoli  non  usi  ai  sisicmi  me- 
Irìei  ec.InlrodoUì  ne'templ  più  civili:  lul- 
tatia  non  è  lenia  dilello  quello  che  ne 
ricorda  i  cosluml  ptimitivi  dell'  umaniià; 
egUsccoril  poeti  ne  hn  tesoro.  Virgilio 
(£a.XI,  GOlaeq.): 

hmamtra  jatìm  Itìt  (>}  manaia  nierme 
Stìalitavt. 


sa  il  [uiaait  laUno.  V.  Int.  XXIV,  34-36, 
noia. — JUcsTBO.Ben  riconoBciamo  quao- 
lu  larga  signiQca^ione  si  ubbia  coleslo 


quesio  luo- 


11  I^niillD  (PodtTS,  Cap.  I)  vuol  che 


ID  S.  Luca,  XXII,  il:  gì  ipse  anni- 
nuatabtii  quanlwn  iaclus  est  iapi- 
db.— 1[  Nostro,  noi  Purgoloria  (111,  07 


go  pan 

pnelo,  se  ricorderemo  eh 
prie  est  poleslalb  iwmen,  non  nipien- 
lioe,  guai  si  conienita  al  puoilor  d' un 
gigante.  E  moeifra  i  ietto  dal  Nostro  II 
lalconlere,  e  dal  Tamo  cliidama  un  fie- 
ro leone.  Inf.  XVII,  132.  —  Del  reno  i 
inteso  qui  permoeilro  quegli, del  quale 
j|  Poeta  dice  (Ini.  XIX,  ID  aegg.); 

U  ■:omma  Sipiemi,  quinli  t  l'uu 
Ctis  mmal  in  delo,  lo  tcrn  e  nel  mal  mooilo, 
T.  rtuanlD  giuilo  tot  vlitA  campine  1 

E  il  Non  so  DIB  qaal  si  foise  il  mae- 


gr,/iiu«,iociu,a|ii.dlaW(Ij).  Il  Piicla 
usa  ialcslro  per  baicslra,  anche  sllroie 
(Purg.  XXXI,  IG  segg.): 

Caàtbalultotiiagc.  qmiidQBroEci 
Ila  Inppa  Usi  li  sui  carili  e  l'arco, 
Che  con  nen  tool  l'uu  il  segna  tnat  tt. 

Vedi  Int.  XXll,  18,  noia. 

84.  L'iLTBo,  g^onle,  eioè  FiaKe,  i. 
91.  _  Fib  TtHo  ec.  delio  sfesso  Nem- 
brollo.—  Hicoio:  piti  paride.  (Inf.  VI, 
tS.nola}.  Fiuti  per  E^lle  dice  Dente, 
come  Diiurituirs  per  itnoginare  (t.  £1), 
e  come  con  apocope  ordinaria  guot  dìrgi 
pialobt  da  epiilDia,  ec. 

8S-B6.  A  cassi  lui  ec.  Coslmiaci: 
Io  non  so  dir  qtiai  fosse  il  maestro  a 

(■^^ L'JjnbToql  Induce:  eHlmi limilo ihlTor- 

(b)  Che  foste  pn>pilaaenU  li  Baliisla,  e  la 
cbe  dUTerine  dilb  (ioMpuUa,  luHo  cbe  le  die 
nuctilae  i  pia  modenl  iLblina  conlnio,  ndl 
r»m,  Val.  /,  Cap.  YUI,  0$  m- 


0  a  cinjerlH, 
;r  Icvgier  cosa 


intender  ifet  si 
Velini.  —  Kiil  Salm.  LIV,  H'.'Tu  vero 

E  net  CXLIX:  JdaUigandoin^M- 
rum  in  compedibus  et  ni>Ml«i  Wrwnfn 
inttnicts  ferrei!.  Chi  gli  pone  nel  pone,- 
altresì  io  gli  lega. 


87.L'uno.,.E,.,iiiiisTM  iriccio: 
il  simitro  e  il  destra.  AiYConar^hè  Ui- 
lOTTO  bI  paia  questo  db«,  cdBllri,a  rior- 
dinar la  rotula  Slndilsi,  costruisca:  (i>. 
86-S7)  ma  d  lenta  méeiato  il  òroecio 
detlro  dlatni,  e  r  altra  dlnoful;  pura 
non  i  PuoTO  il  ooabuUa,  dì  aeou  liffio- 


_IM  IMPERNO 

D' una  catena,  cbe  '1  teneva  avvìnlo 
Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  sa  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  inilno  al  giro  quinto. 

Questo  superbo  voli'  essere  sperto 
Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove, 

ne.  Simili  0  qucslD  sono  i  Irarnul^mcnll  lui:  DexUraeanim<itxtemÌi^ilali»; 

cbe  adduciamo  Uni  Dccamcrone  (Giorn.  il  leoerlu  ora  slrells  al  lerao  dalle  Bipre 

Vili,  nov.  Vili,  Tiioio):  l'aUra...fa  cite  rilorle,  pub  «nDho  significare  die  Dio 

l'uno  è  senato  in  una  cassa...,  ['allre  rcarlmo  la  senso  conlwlo  quella  mano 

cim  la  moglie  deli'aa  si 'jiace, —  Il  Ce-  eh  ensi  ìnnanii  spinli  alla  YiDlenia,  e 

sari  dice  ette  colerla  dire  sciilc  del  prò-  avendola  in  odio  la  vuol  quasi  rimossi 

pria.  Noi  ncin  InriLn  por  I'  usa  (elio  sarii  dal  suo  e  dall'allriii  sguardo.OriilD  (Ub. 

per  aviCdlura  rifi'rmalo  da  Ijon  puctii  e-  111,  Oil.  IV); 

ienini),nu3iilo  per  la  idcoloiiiii  crediamo  ■  ■  .  ti*"!  lUU)  odtre  lire! 

che  Dome,  a  scriver  da  suo  pari,  non  '^''^  '""™  ^'"l"- 

p«lc9sedircnSalirimenle,niimeglio.lm-  S3-90.lt  teiiu  AniSTO  ec.  Seni. 

ii«roccli&  UTBo  Tal  igul  secondo  (come  Uno  catena  lo  Unea  legalo  dal  eolio  <n 

l'oller  de'  Ialini),  e  ritenw  a  braccio  di-  {rtA  fino  al  «Mira,  cInjpiendolD  rinatie 

Dota  specchiaiamcnic  11  «jneslro,  che  volli;  amoigtnilogìisi  non  eiiupie  gwi, 

lira  le  seconde  parti,  e  non  le  primo  ri-  o  dandogli  cinque  volle  <nlDrno;sicdiè 

Epetlo  ti  destro;  avvegnacch^  ottenga  con  essa  oca  egli  bene  assicurato,  aèpo- 

-ui  11  primo  posto  nell'  ordine  dello  pa-  tea  dare  un  ecollo.  Olo  rratollo  ed  EflU- 

lL.  ... — g  upparvc  primo  al  Poels,  le:  Vinclus  sedai  imtaania  serpenliblu 

ielle  percezioni. Dame  segue  Olhei  (b). 

la  sintesi  del  pensiero;  „     scopwo:  sopra  io  par- 

"  ""-  -  scoperto;  nei  corpo  dui  riueioa  sul- 
proda  dei  puzzo. 

U1-9Ì.  Tou'isaiu  snaro  ec:  colte 


0  spesso  le  sue  Irasposii 
seri  pedani!  hn  loicere  il  grifo,  son  del- 
le belleuG,  che  non  si  aprono  al  ciechi. 
SG-88.  SncciiiTa.. 


l'nllro.  Uan 


',1^™  dare  aìu^D  u^    ^P'*'!'^'     Wa^'^  àii'Klioio  «Slio" 
.  jiosM  oare  aimo  ut       Tilano  odelia  Terra  ebbe  da  Iflmelli 
?,  i„!,-;ì  ^!„„!!"   f-'ii'""  ed  Oto.  Altra  latola  li  fa  nati  l«- 
piuuo-  siarUi  di  Nettuno  0  d'ifimclìfl.  moglie  di 
'        Aioèo  (c).  Colesti  aloidi  crescevano  noie 
dita  ogni  mese,  ed  Omero  li  la  alti  nove 
passi.  Virgilio  VI,  582  scq.)  gli 
 nel  Tartaro; 


sto  che  il  destro.  Anche  quella 
gine  del  nnislni  uso  fotlo  della  ^or- 
za (o).  E  inTero  le  aanle  seiillure  non 
■lUlbutecoiio  cbe  alli  dMllB  nnno  le  o- 
■  pere  buone.  S.  Hauli.,  VI,  3:  n  oulem 
fìtctenle  eleemasi/nam,  nesctal 
lua  quid  facial  dexlera  tua.  E 
trarlo  ab  aulico  olia  mcni^iiia 
sempre  il  biasimo  dell'opre  hirtive.  Ca- 
tullo: Ifaiiu  sinislraiiun  belle  ulcrù  ce. 
Sicchì  la  meno  che  fu  nascoso  slronicn-  yiimiiir  ' — 
(D  di  reità,  si  porta.  In  peM,sacchib  di-  (^i^ocdii 
Danti.  Ha  se  u  destra  di  natie  Ibssa  iatgiai<m.F  fmiepTi 

•""•wilwtnlMlalBnia.e «con-  5^''flÌ?'''™"!'''?"  ■,-        ;  , 

US.  V.  11.  nnlHHtdlrsI  <ll    ^I^J^^^'^^J' iV".'^"?,  Jjj;^'''^-,'' 

MiToMBUN.  nhntr.  il  Un  dal  G.  XMl  npaÌÌJiàiìlt£»i,^l^'ÌK 
delnil.  ptg.  tn.  K.  LuÌIm. 


curo  XXXI.  S31 

Disse  '1  mio  Duca,  ond'  egli  ba  colai  morto. 
Flalte  hft  nome;  e  fece  le  gran  prove 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei:  «s 

Le  braccia  di'  ei  meno  giammai  non  more. 
Ed  io  a  lui:  s'esser  pnote,  i'  vorrei 

Che  dello  smisurato  Briareo 

Esperienza  avesser  gli  occhi  mici. 

Bjperiri  ne'  Icmpi  composli;  e  chi:  lan-  SS.  Qoifliio  ce.  Kdla  jiugiio  di  flc- 

10  laqlia,  qaanlo  uoluil  se  càpcrJum  es-  gra  (liiF.  XIV,  S8). 

se,  cioi':  ai'erac  una  jvriinuo  dì  ^ollo.  Feb  Pitai  te.  Ovid.  CoelUibus  fem- 

02.  Il  souo  Gioie  s'  Inlondi:  quello  se  mpium.  —  Oraiio: 

nesso,  del  qualesi  dice  (Purg.  Vi,  H8  '^S 

wg.);  Fmlresifu!  Ipndefites  oputo 

.  .  ^ .  0  aomino  Ciote,  J^flan  iT^inofuinc  Orsina. 

ChitosUialeTrapeinglciucItoJ.  Vedi  vv.  32-ffì,  noia,  —  E  Virailio 

I  gigant.  pupnano  rnl  vero  Din.  o  aon  (Qg^rg, jg, 

do  lui  fonsunli;  imid.  nel  lonito,  son  lurt  cowffl  («^imm  JWto  OOTiil 

teli  della  sloria  c  siniliolo  ai  icrila.  ScfllM^  atgw  Oàaa  fmiiditinm tnmfgm  D- 

93.ilicoT«aEHio:ésipmlo:-|iia-  i>,  p«„               ril  f«lB*ic  liiff^' 

ddlcuMa  sua  superbia  qui  s  clibc  il  It  lardo  andamcnlo  de' primi  due  ver-  ■ 

merilalo  fluidcrdone,  quello  d  esser  si  ,„  j^n^^^  p,  oiunnia  delle  vocali  se,i- 

atvtnlO  d»  calenc  {>.  98)  ec.  —  Meeto:  mefeione,  voci  e  immtro,  fa h mi  una 

menlo,  ciò  ehe  uno  si  mania  del  suo  mirabile  e  vivii  ((ipiniiira  dciili  sfarli  di 

Inllojqui  per  mentala  peno,  o,  come  quD'olqaiiti:  la  rapidili  ròi  deUerzo, 

dice  II  Cesari,  TOliBloln  mercede.  (V.  j^ccnno  b  fadl  villoria  di  Giove. 

Henfurn  nel  Korrell.}.  il  Noslro  usa  ai-  tic' 

IrOTepemefSD  merlo  per  demeriloo  coi-  I-e  bbicch  ec.  Ini.  ha  /ìnilo  per 

(V.  6,  noia).  sempre  dx  combattere:  laforza  d-'  cali 

...  F,». ,« -0 .,.9.-02,  £;tsrie,'i*C"r; 

U.1V.84(.).  lid.».ll,UÌJ™,7;«l!;liS«l.- 

1-FCE  LK  cniN  pnovE.  nisflrtwii  lunn-  |,„[g  ciemamwile.  l'salm.  XXHM,  t: 

In /oTXO  Cijli /asse,  n.Mnsfitniio  monli  Sccumium  opera  manuum  eoriim  Iri- 

a  molili  per  assalire  lnuve:  jjose  lulla  j^g           |j  f^^^  m,,]-  opprossc. 

In  sua  forza.  Piiì  sopra  (v.  91  se;;.):  m  5,5530  non  poli  Iraiiflicgflisre  dal 

ToU  essere  sperlo  Bi  suo  polciun  co.  niorilalo  gasUqo.Ps.XLlll,  i;  bVacItium 

,  ~T~" .    conim  iionsalcauil  eos.  Ed  ò  nolevnio 

no  d«lUTOcejiilU«jBjm(iljcrob.  1.(11  Som.  "^"["e  si  nomini,  quasi  a  bello  slud  o, 

SelpOieSliiKippiiEliiBD  0  AqoiUao  iIImOoo  puì  volle  braccia  (¥.  *8,  87,  95),  allu- 

11  UiiUilind  che  di  demons  iacubo  a  iDUubo  ilciidosi  ali' Ontiino  luvenliu  lumida 

loeon.  I,  min.raiiiDiiinlBliniii blinda  U-^ (|ue>lo >eno odiil  Gestri esclaoia- 

uHln^epii>iiHÌiiDiaille«mÌae.Neli(idi-  re:  Onersa,  che  «ali  mille/ a  cancello, 

lo  lumn  gtDHiir  PHW  i  h  Emnsldl  ;  dbI  che  centomila  /  e  nerto  bta  dsipui  /  11 

r.  .'ftSijhTfln./flndo          (pia™,  BaT0lgir&™ff™opeM4cheiniittUa 

rncuràiio.  Jajitluiiifiie  cnsl,  loniBnjtH  Tjf'  cosapiiìsfa uiiitlìalDruomo,nalla qua- 

iì  coniunilD)  coelim  «KioderJlrfllTw.  |s  più  li  £  iruuperWIo. 

GU  uUebl  fueuD  l' aniKopo  da' nati:  dai 
jnpnUE«ainiBataiioae»laqQ>i  paolo  Mii  91-99. 1  voaaEi  Cuego.:  Sarei  cago 
•iclliaiiiraitoorttid  ùilfilHalliBaidoJ'orM  di  rader  ifriarea  clw,  come  dice  to  la- 
na^ aiu  ceusU  tatuili:  ni  secondo  mIboo  ™i„  wì.  nitajVu.  «™ 
TioouiebberMsemiaa  iuta»  ilmena  Ulna-  ero  eei^o  wtle  piti  oUo  d  iin  «omo 
9aellHMdliaiseB«gBedll(iruselaeati.  <)rdfnar{D,elcneacin9tuHila«q>{flC8R- 
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Ond'ei  rispose:  tu  vedrai  Anteo 
Plesso  &  qui,  che  parla,  ed  k  diactolto; 

lo  bracefo  .Virgilio  iTealo  gii  nflll'Enoi-  che  appretw  non  lungi  da  EDalto  tfl- 

deflJb.  X,  56i  Msq.)  slupendnmenle  drebbe  invece  Anteo. 

dflscrillo:      ,       _  „  ,       101.  Che  pàbia  ed  è  dibcioito.  Tirt- 

Iilranha)h*iiffrtelj|p(!tii,loliWriflei«m(s.    bcalbli  vuoto  di  =cli;.ì  ;  e  (iistiullo  al 
IITasiCi  (Ger.  XVIII,  35  e  36)  liescri-    cnturarin  ili  Ti  il;,  . .  n'  .:.il  follo  airom- 
vendo  le  IraitanuBiìoni  di  Armida  ctic  bciicn 


GiAbe  U  liguile  dliEgina,  e  si  reo 
Coi  cflotD  itmito  bnccii  un  Hnareo- 

^ctdl  AMn,  «  niu(«uli>  [renu . 
9S.  Snisduto  Bbiueo.  Nola  ii  P.Cc- 
url  come  queaio 
ehiar  la    '    "  " 


;o  velili 


1.  ii  llos- 


ì\  Paci  a  l'i 


la  c  disciollo;  oLlribucndo  al 
lendimcnlo  di  voler  sollo  il  nome  o  An- 
ice significare  un  Lomberluecin  «ryo- 

Jliosi  non  IcgatoalPapa  eChibc1lino(b>. 
i  Torricelli  opina  olirimenle  (Vedi  vv. 


ciiiar  «  uiisu.=.  Il  melro  Eleaso  che -,  „„,„,„ 

fona  di  pronun^rio  sillaba  per  aillaba  32-33,  noia  in  Une). 
tenia  nessuna  elisione,  cel  Sa  parer  lun-      g  dieiioltì),  perchè  non  era  stalo  con 

go  lungo  conTorme  alia  sminiralaSria-  gli  sitri  giganti  alle  pruove  oUraggiose 

TCo.  Queslo  nome  si  crede  fatto  da  efì  contro  Giove.  11  Poeta  k>  acceoiia 

tioMe  e       ifars,  o  da  efni'> robiult»  H^Ul),  continneB  quelclK  naBCtEg- 

sum.  eiialle  i  maggior  di  Mcmbrolle,  o  gg  Lucano  (Man.  Tt)i 

questi  più  grande  d' Anteo:  più  allo  di  ,  ,  .  aabiqiitfmrdit 

essi  È  Brisrco,  che  Virgilio  cliiama  smi-  ""■*-  " 
surolo.Or  la  maggioie  allena  qui  t  sim- 
bolo di  superbia:  le  misure,  adunque, 


ond'egli  fa  Anli;o  ui 
e  ilcrpio  a  cui  parli 
niclù  l'ollii'iii  ili  [0 


l'ai  unii 

99.  E- 

per  altri  si  uicc  uul  uuuuìh"  i  jinnt.m.,  '^^-^jf^ 
quando  ei  sarem  falli  ccrli  co  iiropri    J^j,,,  , 
sensi.  Dante  volea  \cdcr  con  gli  occhi 
suol  quello  che  iTilomo  alle  moslrnosc, 
icrrilili  forme  del  gigante  Utiarco,  avca 
già  letto  nelle  slori  e  faiolose  enu'pocli. 

100.  Tu  TSnHiI  Abieo.  Virgilio  smi- 
glia  Dante  dal  veder  Briarco,  e  gli  dirt 


avveguaccbè  li  u  Joua  io  quel  meno  tempo 
uviciaati  1  pute  guelfi,  intt  t  cipituo  del 
«oralo  lamWlnciia  OrgogllpiL  nlonao  la 
armi  e  di  ludglìi  gblbglllu.  QiBMl  cn  M- 


■100  aton^appBntii  tne- 
ggen  li  wgreu  i  gklballl- 

0  ipertUMata.  EocoadU' 
losuo  laico,  iDltD  rlspon- 

aoico  qhlbc'^no'Hnii'liiGlir  ifùlglo 
10  suo  dUeflilTv.lB-HS),  E -1  luri- 


di illrare  (i;n.yi,  m  t  thlimalD  unii 
nminasBtiarnae  poilomiiill  iupe^ìo 
l'Orco.  Il)  le  mgslnioH  DDibielDleraill.  Ei 


lOsEialonB  di  fitH  e  ti  ttrità,  m 


t'ctmé  ma  lo  iiPPtesoiiU  inul  dileiisorB  di  la^iH  01  juniiuiicunc,  con  u  igiuU  si  dd  oh- 
fiinieurairo  fillade.  GionoLia  Neitanu.Qiio-    ni  a  miiliir)  f  1  ienio  coperto  ma  mùNiMiliSe- 
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Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Quel,  che  tu  vuoi  veder,  più  là  ò  molto. 

Ed  ò  legalo  e  fatto  come  questo. 

Salvo  elle  pili  feroce  par  nel  volto. 
Hon  fu  Ircmoto  già  tanto  ruheslo, 

Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 
Allor  lemetU  pili  che  mai  la  morte; 

E  non  T'era  mestier  pià  che  la  dotta,  <■* 

■arìo  ciò  nre,  a  Toter  prenderò  da  lui  il  10R-108.  n'oi  rv  TUBinro  cr..  Fialle 

Beniglo  di  tersi  mettoro  gifl  oel  tondo  ;  si  iliì  ili  iisUo  un  i^t  rrollo,  che  impc- 

G  Irovt  bene  opporluno  di     libero  del-  luo^o  trcmLwio  non  i-^cuolA  mai  si  torle 

le  bracua  mluì,  che  noo  avim  quanto  uM'.ilia  ii>rre.rVccniiciii  simlllludinc,  poi- 

gli  aiirì  abusala  della  tona  dircUamcnle  tìii  di  lortc  rcndova  iuiniagino  qudto, 

conlTD  il  cielo.  curncijli  Eillri  <|iijEiiili  (v.20}.  Sanliloia- 

102.  Ne  fdrrI  kel  posdo  d'oghi  reo:  ([in/iafo  di  Anico  dìsciollo,  della  fon» 

ci  tnelleri  gii  nulla  ghiaccia  dctiosla-  suoi  'rateili  v  del  feroce  Brisreo,  ■ 

gnanle  Cociio  (ti.  182  sefl.)- Fo""  Kialle  venne  lalcnio,  comecché  lano,  di 

d'  00»  BEO.  Come  dicesse  la  sentina  scapuflrarai. 

d'infmu):  LI  ove  ri l  >o>  si  nrsBo.iri,  joc.  Rubesto:  impeJuoi»  luUDdono 

ove  sirtirocciann  le  ìanrirot!  niuiite  dai  col  Lombardi,  il  Dianchi,  il  Blanoh.Bo- 
deli  ti  degli  uomini  e  (|oci;ianli(l,irAl  V,  ^  farle.  Barqigi.  —  Spavitmole, 
118)  per  le  fessure  della  M.iUia  ehi!  snii-  (r^^riido.  Volpi.  -  Con  L'UItai  il  Bia- 
bolegflia  le  «la  del  mondo,  li eo,  rei  1.1,  ginli:iimBESio,cousidfifaIioUoIblH  pro- 
mole.  Alirove  (lai.  VII.  16  sc[),):  ponionali  airinlei.sità  eho  gUd  pfoen- 
rrtmleodo  piii  della  dolcnlcripi  a  i~ 


nhe  il  mjl  dell' un 


ponionali  a  II 'in  leuciti  che  gli  d  pi 
'  quale  ncU'uonio  la  fohulS(M,ote»> 
-  robusto.  Come  Fiuti  ecc.,  doè  eo- 


„,,       «^"«t   "^i ^'  ì-'^""""  ,  ,  tne  '■■ialle  fu  iire.slo  a  scuotórsi forte .On- 

{XI,  61  segtr.),  -  Scegli  o  portolore  j,,!,^^,  i,;^^,,^^, 

.1  amnle  pm  morlerrio  e  p.u  n-ottera-  j^„„  cgmparajione  l'idea  che  nel  aeeon- 

to.  Tra  prepolenli  e  Ira  gl.  itnpolenli  „ccc,iNa,  a  in  (mesto,  quella  che 

cd,/icaIon  ditom.  ^pxùgu,mm  Jon  5.  esprime  nel  primo    cioÈ  nel  Ircmuolo 

'  ^T.'^'^l     1  "'"^  «  I'  Pr'-sl"^  siccome  in  Giallo 

eonfcrtno.l/ìnc,.Nl,<,ra  dd  Pu<ila  m  ],  ^„..,u-nA       hn^i- Itubesto,  >:p\- 

qricsl^tmaamc  de  >,mnh    In,,,,,,.-  j^, 

'  "  i:[jiii:im-:oegonnopcrIapionyi,n(Piiry. 

10J.()BEi.ciii:ii.\nji  u.ntr.:J„-i(i(cf),  ^  non  (larrcbbe  il  caso  ili  poter 

101.  È  LEC7.T0  1:  rtiTO  ccini.  i.ni.Mo;  ilciiiirn:  la  nuiiunoilcl  vocabolo  dall'idea 


vote,  ed  io  raatai;  laniiJc  noti  è  percliò  poscia  l'inlenlu,  rapida,  /'uribo'ido  ce. 
tu  desideri  di  ledeclo.l'er  le  cento  krac-  con  metafora  lolla  dall'oomo  cui  l'Ira  ac- 
cia di  quel  giganlo  veniva  significala  ta  cenda  in  faria  e  in  ^omma  l'arde.  —  Il 
sua  fon*  possente:  e  il  Poeta  Teologo  Butl,eDDlaniieiillealodel  Viiiani.lcqgc; 
tuole uscir  delle  fittole  per  dar  luogo  NoBlalnmuoloiinltiiiitirubcBia. 
slUrealtà  do'reaU  umani  pnalti  dalli  no  aen.  E  soi  v'eii  aEsiica  oc;  £ 
dlidM  ^usuila.  perch'ili  di  mori»»  bollata  barellile  ia 


INFEItHO 


S'io  non  Sfeeà  Ttele  le  ntorte. 
Koi  pTocedemmo  più  avanti  allotia. 
E  reniimno  ad  Anteo,  che  Ijcn  i;i 


—Al.  lei.  FtiDr 
la  dolio.  P"^"" 
Dot»:  pouro.  Dal  Provcni.  dojiMir  ""P-,"- 
(Ibi.  dtiMIoTB)  i  noslri  nnUchi  fecero  o  "J" 
uaitaKHM  dollnrt  per  dubtlara,  voci 
T«,  temere;  dottanza  per  dabilania,  n-  bo,,.,... 
more  cn.  —  Vit.  nuov,  p.  10: 

(Iti  Un  norduls  lulla  mia  bildiou  -         '  '  I 

Io  (iuìm  the  ili  dir  mi  vien  dollinia.  Misinii 
E  holle  nini.  Soli.  XXI:  riTiiiiii 
CfiDlio  doiunn  tìieU  ilonnii  niil  r,r  .ir, 

Non  it  fteeU  loniir  uxi  doflliost. 
Lucon.  (Vola,  del  1S13):  Ceeoi 
l«nne  11  viso  aito,  e  [ve  di  H  (leTa  imh- 
(«nenia,  e  ebbe  Iole  graxia  che 
doli*  ninno,  ansi  fu  dolltUo  do  I 
coloro  che  lo  nuordotiono.  —  Io  nun  , 
(follo TUjmle  dimio nillDriO.  —  B 
Lai.,  Orsi,  per  M.  Marcello:  Bse  olle 
predelle  eosc  che  atwengono  eoUdJono-       , . 
menlo  all'uomo,  che  tutte  san  do  Icmc- 
re,  s'asHtiingc  dollanja  d(  Irodimmlo        . . 
e  d'aquatn,  che  Dio  crediamo  noi  cfca 
™ssa  s'nFicooliiipiacfldflrtointoal  "ì^ 
Comune  ?-Kgidio  Col.,ReBg.«l8'Pri[U!.  ?.fLl 
Dp.  VI!;  Wi  min  imprenaéronrto  moi  "t 
prim  aisn  a  forc  jicr  dollonio  di  ima 


Cianib.  Form,  ri^on.  vii.:  Helic  cnso  che  4,7;ii,™"i"«"i;«"'-  «-."tu  lume 

Bonodollosc(dul>bioEe,lriinc.iIoiilcii.iHij,  i„„„i„i„  „„,^  ,,|„.  ni^,,,,;  trrinno 

non  doro  ji'iilicoraCTio— ftoll"  P'™'^  ...„  ^li^-i-n  ^Ita 

nomo  non  dico:  cosi  non  crede™  io,    _„,.-.         :  ,.,.^,,,1   i„„„  i„ 

ntui  Qllendc  e  non  dolio,  hi,  ih 

nim.;  Grondissimo  bene  àoll'uomo  non  ^v,  j,,           r„. -i 
dottare  (tesi.  lai.  vacillare);  ma  einmi 

pemioneiile  osd  medesimo...  ed  alien-  Hj.  Ci.-oi,  .^..i;.  ^  ..^.a^ ...  n..- 
dere  la  fine  della  mio  uila  siguromen-  »uro  Innlesc  <"  dou  broutio  olla  pu- 
le. —  hi  11:  JIFon  mellere  lo  luo  corpo  reWina.  I^indino.  —  L  iimairo  Tunim^- 
a  vericolo  come  [aOe,  e  non  doUnre  co-  geo:  «  ìtux.  Comtponde  a  duo  brac- 
0ÌÌaitrm  m  GuiU.  il  Finuillal:  eia:  a  brocew  i  tra  paini;  dmgMC 
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Sansa  la  testa,  usda  Aior  della  grotta. 

0  tu,  die  nella  fortunata  valle,  i» 

ttenla  palmi,  tome  disse  più  «oprn.lA  letta.  Seiii  ni  qui  eUre.  nM  ean|>n- 

favola  gli  dà  broccia  quaranta.  Kicor-  sa  ec.  come  il  flwUr  de  Lafllll> 

diamo  perù  the  i  Irenla  pclmi  aon  dali  a  GBOit»:  è  dello  il  nwu,  qnad  pre- 

Nembrol,  ed  osserviamo  die  11  Vclliiiel-  iaiiBnio.ànl»o  dleono  ^nmlo  ne- 

10  (Ocscrli.  dell'  Ini.)  calcola  il  braccio  gii  anUi:  wlxn  um,  obteonilo,  diede 
per  iMQO  clic  di  tre  palmit  i  iiolff  da  origine  alla  toceTatino  erypto,  groU», 
la  ilalwa  di  fuuii  (tua  giganl\  (Rem-  cateraa,  s  incbe  Eepolero;  e  di  cotesti 
brol  ed  Anteo) /b8Mtmaiiw<tNliiu>,M-  giganti  è  gii  dello  perEieoUdB:  Qi»- 
togntna  die  ognuna  de  te  late,  bm  dola  ntnl  feptttera  te  «Miulmii 
le  pioii  intoo,  «nm  la  lesloutcimi  locii.  (Vedi  »<.  32-33,  nota).  loffo  por 
ftieri  de  la  oroHa,  [one  S  gran  palmi,  «nxjlora  un  il  Noiiro,  Stlm.  7,  tt.  8, 
pBrcMSwIle(/l(a0.jriipercM*op-  nel  ramo  onio  delle  Sanie  Seriilure.  E 
piamo  non  mmmi  ole  che neno  ape-  ottura  eonenuicliianiarial^rao,  Rìm. 
nafifriceielf  non  che  6  irran  palmi,  ^„  xxil. 

peri  mlenÌeTa»o,clxAnteoaia  dista-  _.                    ^  ,  ■ 

luroinferioreoffemèroIlocc.Sccondo  „       '■"°""VÀ"',!Ì?,'^?,.  „  ,  "^"f- 

11  eompulo  del  dottò  P.  G.  Anlondli:  Tommaseo  -ftclCWÌ  ll  Siforlimato 
I  LMBo  che  crcdcsi  l'utinc  di  Parigi,  è  '^"'<'  P"  f«r'i'»?su  u^.  \cJi.  -  Fottro- 
tracd»  Floreoane  2,003,  Dunque  trcn-  vulk:  *  elice  a  Scipione  perché  Io 
la  palmi,  anco  de' minimi,  sarebbe  più  /fce  redo  di  gloria.  Landino.  —  Inten- 
clie  UDdici  braccia;  dnqae  alle,  appena  joriunalo  nspello  o  Scipione  ,ier 
dlEct:  dunque  Hcinbtoiic  plil  grande  di  ^  (onsesttilo  ledono  in  qmlta.  \cl- 
Antoo  ».  Dippiù:  unMIIo  S  braccia  Do-  lui.  - ilTimpresopero  di  ^irgilio,  di 
remine  J.OIi^  Anleo  era  dì  5x2,003=  S™'/""  «"quislo  parlala  le  oreccliie 
10,31S  braccia:  ed  essendo  il  palmo  ar-  **  per  olUneme  ti  bramalo  fa- 
diilelloiii™,  eh-  era  II  massimo,  uguale  P""  w»»**»  <^  toim- 
a  0,j10ì  d' un  braccio,  dovcia  e  con-  ""^  mlendorf  o  per  ewere  fiala  con- 
cerso  un  brafciii  fnft  minore  di  due  decorala  da  inleo  meduino.a  per  rU- 
paimi:  e  ijracf  in  poco  più  clic  ''^''^  ~  Foarsjm: 
palmi  2(1  fiT  la  klaliira  tl'Vinco  il  Tom-  forlunosa,  doue  ha  giocalo  lo  sorte, 
mas™  II)  fa  iiiù  allo  dw  D.irili:  iiul  lul-  —  Parchi  in  essa  lena...  la/br- 
Ic.  K  schbfne  le  [a'iols  diéno  n  qiicilo  Iwii  mmlrù  ii  suo  polere,  o  perclii!  Ico- 
giif.iiitó  il)  bracci^i  lo]-  noi  oijlii.uiio  m-  [oHunose  itlccnde.  Bianchi.  — 

di tcOTciiire'  còlili'  m'iiura^'l'vi'di  la^nuU  ■^=1"^-  '""ilo  il  Hnmo  liagraJa, 


0  àrj|ulo  ÌIeiÌ  Tiirricdli,  iiJiimluaiio  Slrocflii,  —  Di  risc'ii»  grande.  Cesari, 
liiidò  dcIi'AnlpI(o,fome  accennam-  \u.ie;  pcrchÈ  Scipione  s'accampò 
ì  pni|,  51i,  noi.  (a),  nella  pianura  di  Zama  presso  il  fiume 


m.  Sei; 


aniLKiiiia  Tu  Anteo;  aa  Sutailo,  nuu  «ucudu 

Ou  Ma  ai  bubarf  Iustdo  Illa  d  lid  grandci.     (b)  Llr.  Ub.  XXX,  ap.  ti: 


II:  4d  Auwdm. 
lonqiMeSwMr. 


i.  Uh.  XXTi.ap.  ti!  Stìplalmatn- 


dori  no  stm  liain.  per  qnd  du  diecoD,  tea- 

mUeablU,>bi]onlIloiIiuu,e,KiauleTlt-  oilNailegaraaTbt,  dm  ed  cntUn  leu  nwer- 

Hne,  il  luvamu  lopia  di  bel  arno  0  lem-  Omo,  Hun  OMd  anaHo  fMm  UH  amAatm 

■a,  e  H  MCTdibe  renare  eia  bm.  — Altri  cral,cmièdìl.in^lu»i&«Bino(MiriA- 

credoioipil  dette perMagHenewila, Invia  Uhu  Isds,  luliin  evmm*mqu  aBov>l,mU 

dlHlKMIL  tnedloipliiikatatMIsiiieral,»^ 
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Che  fece  Scipioa  di  gloria  reda, 
Quand'ADDibal  co'  suoi  diede  le- spalle, 

116.  Fiei  SciHi»  n  auui  uai.  dello  la  mda  e  b  erado.  —  Gir.  Be- 

Pnbllo  Sdplone  per  la  fndgna  rluorfa  dr.  rtm.; 

di«  sopra  Aiinn»ifl  riportò  lD2siiia,Teii-  GlldtulfittoaiHlNMcndi  u.  — 

ne  oaorjio  del  glorio»  litólo  di  AtrÌM-  j,^ ^      1?^^,  .^o 

no.che  dipoi  (u  cognoma  della  fiimlgllB.  Frisluii  >ol  pétlirael  cielo  eredi. 

Scrivendo  al  Senulo  dico:  Vinsi  lulurA-  n  Vili.  I.ib.  IV,  Gap.  21:  Ella  rintana 

ffica,  non  ne  riportai  dia  la  gloria.  Li-  greda  si  deli6er6  di  marilara. 

«io  {l.ib.  XXX,  Gap.  3(i):  Primus  cerle  Cosi  Dante  disse  Duco  per  duce,  e  gli 

'ioimperalornominetiiclaBoùacgen-  otiti dii  u:        "  —    '"  ^  "  


Imaginuin  lilulo*,  claroque  coiitiomina  adoperarono  II  preiuo,  lo  etera.  In  oIb- 

famUiM  [teen  (a).Lucano  Phars.  IV.:  ra,  Il  Ionica  ec.  per  11  prsnze,  l'elere, 

SedffloioradtdUtiijiumfna  cel(tt>iu  liHi,  j'aere  il  foruce  ec.  noncliè  sala,  nuda, 

ScfplB.lfBBieitoU»l([ali!lliirajB(iro  (ruJa,  Cod  ec  [>er  lele,  mi 65,  frane, 

lte{f«l.ft/W«eri(wnriiMjfiffiaf(illf.  cole,  e  millK  alln,. 

RmomImpliimntaMvKtoriatiBai'iis.  jj^^,  diiono liillsvia  \\f\  ounladu  i  Tii- 

E  queste  insigne  littoria, ctie  rese  im-  sr£n\-^  rcilt  ì  ccilaliri^sì  li!  primo  min.  Il 

inorlale  il  nome  di  Scipione,  fu  divina-  iiii)ndi>lli  (e)  ri  3pi)ri![idi!  l'Iio  ne'  vari 

menle  ordinalo,  secondo  g l'ime ndi menti  jiaMi  d'imia  ha  un  simile  significalo: 

del  noslro  Pocta,i;liclagr3iniczi[adilio-  ^1  Brest.  Rt-s,  parlo,  bamtiiio;  V.  T, 

ma  repulava  provvideniiak  .ili' impero  ndis,ragai!ino,ed  £res,  figlio  maschio; 

del  mondo.  Cosi  egli  nel  Convivio  (h):E  cae!.  flais,  germoglio,  «irguUo:  secon- 

non  pose  Iddio  le  mani,  ijuando  per  la  tali  noiioni  noi  non  saremmo  alieni 

guerra  di  innifiole,  auendo  perduli  jai  credere  le  parole  del  Poeto  voler  si- 

(anli  cillailini,c(«  Ira  maggia  d'anello  gniUuire  cbe  laiwUe  di  Zuma  ha  qmt- 

in  Affrica  crono  portale,  li  Ilomani  si  dolo  allo  luos  a  portortla  Scipione 

oollero  abtandonore  la  Icrra,  se  guelio  olio  glorio. 

6eaeilello  Iscipionc  giouonc  non  oueise  . ,  -  .  , 

impresa  Tondola  in  i/Triea  per  la  suo  A"l.w«  eo'aiM  MM  u  BMl- 

(Tiindie"!!?  ^'  ^"'^^     ("3"-  ^  dure  a  ««ria- 

R.o.reredc.£redaliai,n.  altri  10.11.  5'„iÌTie''nTi^^eta<!Si^ 

Noi  refluiamo  la  le|ione  delle  „uatfro  it^^^'d^'^e'^f 

BTirae  cduionl  di  Mantova,  di  Jesi,  di  ''noI  d.aioii>  II  tói»  >!  mtara  nlloie. 

Dove  il  Poeta  non  vuol  dire  cb'egli  e 
il  SUD  Duca  si  volgessero  in  Tup  dairul- 

iDmusQplUdo.  fl  gnMBUsrfcodlw  (Lib.  lauta  Mllu.  Lqli  si  nlrassa  dal  campo  par 

XXX,  capa  ali,):  Pata  una  laart^ae  ]«rla„..  aaila  conaii|lio,  quando,  adompiule  lul- 

Italiam/ffaiis  noB  BTwaaj  moao  ad  laiteadas  |o  |c  pam  ji  gran  capiWno,  vide  venlroll 

TTBi^'^^Xm^  spera^.a  di  superare  II  ne.nic'o: 


h)  TmA  11»,  Eait).  Fig.  ifis. 
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 CAUTO  mi.  sai 

Itecasli  già  mille  lion  per  preda; 
E  che,  se  fossi  alato  air  alta  guerra 
De' tuoi  fratelli,  ancor  par  eh' e' si  creda  m 

Gli' avrcbber  vinto  i  Agli  della  Terra; 

inniòolcumjioiicis  cquiJilmttnterfu-  ma  par  che  H  treda.  Sì  neUe  in  dub- 

miillum  elopsus,  idrumelum  per/'Uffil,  bio  che  pur  poiessero  esser  di  qneIU,clie 

OBinia  el  ia  pmclio,  il  anleaciem,  pensassero possibilcla TiUorlode'ginan- 

pnu8  qtuun  txcedeiet  pugna,  exper-  li.  Uè  alirimcnle  dovoa  parlare  Virglrio, 

Itu.  Kon  è  da  «onfondere  la  prudonia  che  scrisse: 
eoa  Is  lìili,  nè  credere  clie  Dante  lenes-     nu  |^,„„  a„ii,i„m  Tmae.  (i-faBìa  mba 
M  per  un  doppoco  conicrlilo  in  fuga      fiiliaiaednecll,  f mila  lolcaniur  in  imo. 

.queirannibale,  il  cui  senno  e  lutore  fe-  e  elio  ma  allri  aurei  suoi  versi  {vedi  n. 

ce  gran  maraviglia  allo  slesso  Scipione  H5,  noia)  nccenna  iiuanlo  anovoi  fosse 

oagli  Bllr)  uomini  pspcrii  ileUamiiizin;  o  Gioie  il  (|iganleo  Irinufo.  l'ore  con 

Con/issionc  cUnm  Sripionis,  omnmm-  qnesll  luonlii  oratori  enli  aìlciii-ce  e  si 

que.  jKritonim  mililhie.  illam  laudem  aci|uisUi  T  animo  (ir  l  nioslru  uilinire  c 

adepUK.  f;,yii(.i)j  ano  adem  eo  dU  Lo  reca  a  far  (nicll»,  di  dit  stj  ,if-i-  ri- 

'"■"''■"■'■i  diiedcrlo  (v,  122).  hj[ii!!  poi  alimlt!  alle 

118.  ili.uisTi  r.ùn:.:  cuE  (i-,  US)  parali;  di  Lucano; 

BECisn  Oli  cc.Viryilio  volije  ijueste  pa-  ■  ■  -  ■  ■  .  Ctelmp-:  [miis)  ji'pftdi, 
mie  ad  Anleo,per  coDciliar.seiie  l'animo,  """  '"""fws  ^mn-'jiMiu.'iuliiimls. 
lodandolo  dalla  fona  in  che  soinravii  ""li't''  l'eia  [ina  il  une  con  quel  jior 

tiessi  leoni,  e  foeeine  aUiiQiHlainissima  ''iV  fi  mila,  l'oda  'leolujo  runcilia 
preda  e  pasto.  Il  Poeto  cblic  rdcfliio  ai  I"'""  '''■'"p  '"•••^<'  '"o  religioso,  n 
versi  di  Lucano  {Pliacs.  IV,  filli  sci],),         P™-^  fi"'  f  ■'^"'""i''  '''ìom  iiulnsse 

il  (jualc  dice  di  Anteo:  mai  cs-it  linto.  ii  (Quando  un  l'oda  è 


BuiK  favai,  ejmlnsniiiloj /rniiriiais  Icoiits.  che  possa  i|]aramui  mostrarsi  essaizìal- 

lIS-IBi.  Se  fossi  buio  ili" ìli*  J>'y'""'  "■  Così  il  Torricelli  (a), 

eciHu  ec.  Anteo  non  fu  do'  giganti  elio  "ssennondoci  che  Dante  con  arie  iinissi- 

MHilaroilo  il  cielo  (v.  101  noia).  Vira^  "°  '"'^^  ^  VhTjilto  In  riguardo  alla  disco- 

Uo,arir|opianille,gtldleaon,diéM  »  di  Enea  in  Inferno,  (C.  Il,  13):  Tu 

alalo  Ti  fosse  a  qatlb  guerra,  Btrebbeio  C^-        asq.):se...  fu  cortese; 

tene  1  raorlall  Euperairgll  Dd.  ('">          9'*      '»  ""nlo;  ma  quan- 

i  i   1  1.  ^"  P"'  ^        *  S-  Piolo,  francameole 

119.AIT.  onMai-A  n  un'allra  meg  o  ^nerm»  <..  2S): 

si  conterrebbe  repilelo  di  olla,  che  n  a  ilm-ri  „„i  i»  v..  ,r.i..i„n. 

guerra  comballuta  tra  numi  e  giganti  ;  P"' "»  Vu  iTeleil  m. 

dove  tutte  futon  messe  in  opera  le  forze  '  '  * 

del  cielo  e  della  terra  :  dove  furono  i  '^""'^  <>°'^'  '°  s'^^so  nome  ^rj^?,  quasi 

monti  gli  strali  e  le  bombe  da  una  parte,  '>■'■'>-'''«'  terrigena  ec.  LiJcan.Phars.  IV: 

dall' altra  1  tremendi  fulmini  di  niove;  1i"";tij:  iora  nato  nmnìadl  manas  vires 

dove  il  possesso  del  reame  celeste  era  il  -  .  ■  ■  ■  - 

premio  della  tillorin.  A  noi  pare  di  maq-  ^n-gilio,  Im.  VI,  580:  Urm  anlf 

gior  .alore  l'iifla  ffuerra  di  Danto,  che  -  '^^^^O' 

nonilbelluminifiiaRnI)i!animi1il,iini.  ^^H: 
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Mcltinc  giuso,  e  non  ten  venga  schifo, 
Dove  Cocilo  la  freddura  serra. 
Non  ci  far  ire  a  Tizio,  n6  a  Tifo: 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 


4!!-lS3.  llmiKi  siiiso  tt.  metlid, 
panici  giù,  al  fondo;  là.  Dote  Cocitd 
Il  FBEDDLKi  inRiidovc  j[  ftcddo  alrin- 
ge  e  congela  Codio,  lago  internale,  e 
fonda  d'ogni  reo  (v.  11)2). 

ditiei/no  di  dò  fare.  Virgilio  parla  a 
un  gigaii[e.  die  di  sub  nslura  superbo, 
pMai  tenere  in  dispregio  due  pijimei,  e 
come  mio  vilo  il  chinarsi  a  render  loro 
11  Mnigio  di  clic  teniia  ridiieslo.  — 
Itoti  li  sdegnare, perclil!  noi  sinmn  mot- 
io  minor  peso,  che  non  si  conviene  alle 
lue  Aracela.  Landino. 

FaEDDiiii:  freddo,  siccome  calura 
aniic.  per  ealdo,  calore,  oaldeixa;  gelu- 
ra  per  ifelo  ce.  Uuido  ddic  Colonne: 


Chi  li  eonggi  —  mcllc  i 
Cbt  DOS  POE  ilficddir  g 


a  frcdilurl 


Lt  lem  fi  un  tuoi  cbe  pir  di  smallo, 
E  rtrqui  marti  si  coDierte  la  rcUa. 
Pei  UTreddiui  die  di  luci  li  Miti. 
ISt-liS.  Noi  ci  fih  he  oc.  Quasi 
dica,  òetielid  ijuejli  due  ci  polreìriero 
por  c;iu,  nondimeno  portaci  fu,  acciò 
che  il  grado  sia  liui.  Lamlino.  —  Guu- 
dojtia  lu  miesl'oftbiigo  dti  noi,  padiè 
guesH  Pud  dar  di  quel  o/ie  si  liruinn 
fui,  ìnlendenilo,  ooms  dird  di  suUa, 
litUa  fama  ma,  la  qmtpu&rinovar  ut 
mondo.  Tellal, 

k  Tino  laf,  tk  i  Tiro  (b).  In  questo 
menilone  h  unt  meniorli  itninghlera  ad 

(1)  Tiilo  perebi  tentt  Lilmia  fu  ueUala  di 
AFMlla.^l  pHU^dlcoDo  tbB  in  Inferno  ingamliri 

toìo  gli  rodefl  Frgito  che  sempre  iSniice  i  ino- 
Il  peni.  Vedi  ¥lrgUlo,En.  I  I,  SSS  iffi[.-Orid. 
net.  IV,  US  KB.  ec. 

|b}  Ilio,  dello  inche  Tlfeo  (Far.  Vili.  10)  Io 
giginte  lulmluilo  di  GIoti  e  icpollo  sellt  31- 
am,  jtt  moda  cbs  li  niiii  deetra  sU  »tlo  11 
piamsDiorla  di  Peloro,  k  numu  uno  FicMno, 
19  piule  gnnle  di  UlOien,  e  li  rolla  gli  i 
pianalo  AtrEEni:  ouT  Siali  fliao  e  Dimno, 


di  Ideili  doe  (ligantl 

AtUTilijDa  .Brtnreiiigiie  ftroj-  :roft(i?u'  p 
yuoil  non  l'Idegraels  Àjilaetim  ssu.^^ii/il  f 
e  Virgilio  Irao  »anla()gio  anche  d: 
alo,  a  rendere  pili  cilicacc  In  cui  di 
e  recare  il  giganle  al  suo  piacere. 
Crasi i:  Dunic. 


Vtò  111 


E  QCI  s 


Puùrfar/QMio,  clie  sola  rfcUc  c  . 
celli  con  effetto  (tramarsi  può  qvi  nel- 
l'Inferno, llargigi.  —  Veramente  anche 
U1I  Ciacco  pregii  dio  il  Poeta  b  redii  il- 
t.i  mente  ■liruì  (Inf.  TI,  89).  Pier  delle 
■  ■      (Inf.  XIII,  16  seg^.):  ^ 


se  di  TSl  III 

ConForU  Ja 


morii  mj 


lu  (XV, 


vjy. 


i  liielle. 


Huslicned  (XVI,  83)  dii 

e  nuci  mal  seme  delle  l'iorentine  scissu- 
re, die  (XXVI11,  106): 

tìrldì:  iUceidcriti  anche  del  Uosa. 
I  pili  femoei  non  chiedono  al  Poeta 
die  rinlrescbi  nel  mondo  la  loro  memo- 
ria; nò  Farinata,  ni  Uliraa,  uè  alUelloU; 
percioecbi  o  Boa  eerll  della  loro  rtao- 
mania,  o  poco  hanno  in  islima  il  bene 
della  terra,  poidii  perduto  etibcr  qiidio 

dio  ponto  [icn  curano  di  lor  foma, colo- 


simoniaci,  né  gl'in  do  villi,  nè  i  baratite- 
li, nè  gripDcriti,nèi  ladri.  Il  Conte  Gui- 
do da  Honlefellra  (XXVII,  GG)  airebbe 
per  lenta  d' InliimlB  taciuto  anche  il  suo 
nome,  ove  saputo  iresse  che  11  Poeta 
era  per  tornar  tIid  nel  mondo:  Il  simile 
dc'aemioalori  di  seismo  e  de'hisatoti. 
Potremmo  arguire  per  Induiione  che  di 
lì  non  si  prendono  la  menoma  briga  di 
raccomandare  sì  alta  memoria  do  iìtì, 
nè  i  plil  grandi,  uh  i  più  piccoli:  non 
qaeU],pOTliìooa  ibUsogaumd'iltriclie 
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Petò  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  tt  può  nel  mondo  render  fiàina; 

listori  la  loro  buona  Fama  ;  non  questi,  ctlebremus  nnmen  nostrum  ;  e  i  Tilani 
perchà  sanno  di  essere  sempre  mrami:e  furono  ancor  più  iracolanli.Ls  superbia 
cbe  sebbcDC  un'onorata  rlnomania  siali  la  in  etrca  di  nomlnanu.  La  Genesi 
più  nobile  desiderio  dell'  uomo;  pure  i  (VI,  'l)  Il  cliiama  Potentes  a  saeaulo  vi- 
sommi  l'acquislauo  e  non  te  cercano  ;  i  ri  fatnnsi.  Anieo  non  t  man  superbo  de- 
vili non  la  curano;  i  me^izam  vatismenle  ijli  diri  suoi  TralelH  co'  fanali  perciò  lor- 
s'arroballono  di  posscderla.^o^^lirelllle  reggia;  e  K.  Villoro  scrivi':  Sjiiriliis su- 
percitì  Virgilio:  per&iae  nnior  prnpriae  ìaudis.  Dando 
Qiiullpnt  dudlqnelebeiiiiliibnma.  dunque  al  en  il  senso  rcslriltìro  the  noi 
Inlendendo  cbo  la  rìDomania  sia  la  sola  dle)anio,sl  schivano  molle  di IBcallincl- 
cosa  desiderala  geDcntmeiiie  da  talli  gli  llnlerprclaiione  del  passo,  e  le  parale 
Infenull.OllRtcdÒBDclieqaGlli.cheDOD  del  Poeta,  che  mal  non  gitu  Intam  an 
inosiniio  la  menoma  brama  d'essere  monosillabo,  esprimeranno  un  cooc^to 
rammemorati  nel  mondo,  s'appalesano  ejiualiDeale  aubllmc,  cbe  leror  pcrcbl 

f.nme  il  llu-iiciirci  clic  dimanda  de' co-  do  la  saperbia  prindpio  d'ogni  peccalo 

sLumi  (li  rirfiiip,  Guido  Jluiilerdirjno  e  ogni  peccato  Superbia, 

clu:  i  hiede  lapr  dello  sialo  de' Homo-  116.  Hoa  TO«eeii  IO  MIPO:  ffon  lor- 

gnoli  ec.  Siccliè  quel  che  quivi  si  ira-  cere  il  mtue,  qaasi  disdejnamfoH  iti 

ma  pua  essera  anche  l'aver  noielle  del  fan  qaelir,  che  io  ti  dimando.  Barg.— 

dolce  mondo.  Il  Torelli  crede  inblU  cbe  Coiesto  non  s'accordando  né  con  le  po- 

per  qaeXoieno  ai  dica  poter  Dante  sa-  temi  parole  di  Virgilio,  nè  con  la  pton- 

Qsbre  a  colli  vagbena;  e  ebe  uelTal-  leiu  onile  chirossi  Anieo;  crediamo  che 

irò,  181:  ligniDcassc  un  atto  di  disprc™,  che 

ALCOt  li  può  nsl  mondo  tento  hni,  questo  ciganle  f.tn  in  SLiiiiir  tioniara 

si  dica  appuiilo,  cotne  per  opera  del  Poe-  Tino  e  Tirn.  La  mpfrlnn.  .^/■■■.•■inila  die 

la  poteva  Anteo  essere  richiamalo  alla  dicsSonlo  Ai(o-(Jtw.Je  It'niDujiJ.}  T/ior- 

raemoria  dcgM  uomini.Ma^il  dire  assolu-  (ale  delio  mènlc,  in  -yicil.'  sk.)  imri  e 


cliercbhe  allora  qualche  ali 


I-  Oiamb.  Giard.  di  Coiiioi. — inlanla  par- 

gncrebbe  trovarla,  eh  e  im  possi  li  ita;  ira-  ve  ijucH'alto  si  brutto  a  Virgilio,  ch'egli 

perciocché  doi'È  ^emb^ot  e  coloro  che  non  polÈ  tenersi  eh'  ci  nói  dipignesse 

che  polcsi'  csFWc  più  (icsidcrubilc  della  proprio  del  porco,  e  noii  assimilasse  al- 
fami.  E  se  i  due  versi        127  mirano  |c  icstie  colui  cbe  avea  per  movimento 
a  un  punto,  e  la  lirsma  non  i  die  di  vi-  Ji  siipcrbin  lotto  sowamenle  il  muso.— 
vere  no' ricordi  del  secolo;  biioijncrii  (iairoi  Copo  Jodalolo.c  promessogli/a- 
prender la  voce  Ancor  non  In  sentimeli-  nio,  acdocclii  nonsio  adaloiione,  oli 
to  di  oUro  odi,  dippiù  ec:  ma  di  lui-  tfi  dello  teslio;  ed  ùperorasione  in/Èr- 
lotria,  onehe  ora  ec.  ilgniflcando  che  naie.  Come  dire;  non  far  lo  idegwM; 
Danle,  sendo  ancor  >iio,  potea  bene  da-  clic  altri  ci  polrcl  rendere  lo  ileno  «er- 
re di  guel  che  fui  ai  bromo:  il  che  tu  vigin.  Tomraasca.— Ser  Urunello  Ialini, 
credere  eneroliasinM  quello  cbeAntco  nel  Te^ioictin: 
non  sarebbe  potuto  aspetlarsl  da  un  mor-  n  ^'hii  icmio  .i  iriiiCn 
Io.  Laonde  liei  penstamo  cbe  il  a«i  si  ^'      ■,'  f'"'^"' 
lunfainteao  non  gli  di  lutto  l'Inter-  lii-  ìii-mih:  luii.  iicndcrc  in  (■nin- 
no, ma  del  solo  pono  e  de' giganti  ehe  V'-."'"     =''7";]"',i^ '      ■  '  *■ 
rincoTonano:  pendocchi  1  coatruttorl  'Tj.m'T..",  ll"Ti: 
della  Torre  «olfero  oUenere  por  qatììa  %^S^'^^^t^ 
la  celebrili  del  loro  nome  (Gen.  X1):K  S.VSS.ÌJT'ÌSL'S. 
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Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta. 

Se  innan7f  tempo  «razia  a  sè  noi  chiama. 


vini  ([[[,  U)  (a). 
Luigi  viti  aul — 

ri  si  per  lempo,  che  -  

Une. Il  BisglDlÌ,sponi!:o  i:i:iiot  iiii,ni. 
petchò  DanlE  non  ara  ail 
mezio  del  cammiitili  nujirn  nni»  jf.  ■  ■ 
Il  ictnpo  della  licione  Di 
l'anno  1300,  ed  egli  un 
35  di  eUiponebbo  elio  < 
n  lunga  liia  di  altri  : 
compulo  itarebbe,qoanle  luiiu  i  itiican- 
(à  di  (Nilo  il  tómp»  dèlta  noluroi  mio 
n»se  per  Dante  anni  10.  Bia  c(|ii  no 
CtHUino  assefloa  25  anni  au  iiitn«cen- 
so,  N  alla  giDwniul«,  SS  alla  aenellu- 
tt,  e  II  il  MniOt  t  quBll  fanno  la  sum- 
mi  di  anni  81-.  Onde  avmo,  scrive,  di 
Piatole,  del  quale  ollimomcitle  si  puù 
dire  clic  fosse  natnralo...  ohe  caso  ui- 


k  leoUte.  anima: 


jidruDiiie.^è  '^'f'^^'rta'n'uc 


ui giugne 


rimo  t  (|udlo  tfl  'h  i  "^""l"  '^^ 
trtu  iDDrUJB  iDnajDdTÒ  il  oosLro  |wv.-,... . 
lD»D>.t  11  lid  di  Inlfn  Uradniii  oetU  Sipicn' 
nani bniura urta levinl qu^aiuDO 
lunKre.Tedl  il  Contilo,  pig.  <<><  ' 


le.  11  relrùica  II 

L'EcclcsiiisLD,  VII,  18;  Ac  moriaris  in 
tempore  non  liH).  —  L'EccleslasUco,  I, 
!9:  Vsqm  in  lempus  iiultnebil  pnlieiu, 
el  poslea  rwMiliii  juamdUatit.  Cap. 
XVll,  3:  fltimnwB  dtmun  et  lempiu 
dcdii  iltf. 

Se...  aBiiti  k  BÈ  aoL  cni:>u.  i^el- 
tar  lunga  vila,  e  chiamare  grazia  II  Q- 
niila  scinbtano  due  coso  conlradiuorlc  a 
eli!  con  i^pI[llo  uliaiuenlo  religioso  non 
consideri  il  nalurolo  anioni  clic  ciascu- 
no porla  a  queslo  vivete  niorlalc,  e  non 
essere  pun|ueslo,  clic  un  lonipodi  pero- 
fltiiiaiio HO  l'Ile  passa  come  ombra. l'a  vera 
grfljìa  mi  Ilio  cliiami  a  si  dallo  miserie 
di  ipieslo  mondo.  L'iicclesiasle,  Cap.  IV: 
l'idi  culuinnios  quaesub  sole  ijcrunlur, 
ci  lncIirTinai  innoeenliunt,  el  nemincm 
cunsulanletn,...  el  laudani  mogis  mor- 
luas  quam  viuenlea.  Itì,  Cip.  VII:  f  e- 
'  fior  CSI...  dies  morlii  die  naltm'loti». 
Cap.  IV:  Jiistiis  aulem  si  morie  praeoc- 
cupalus  fucril  in  re(Vigerio  crii.  Sa- 
melos  ciiiiit  vpnerniilis  esl  non  diu- 
lunm,  Jic^ue  ni 


  gencclulis  vita  immaculala. 

Placeni  fico  fodus  dilecltu,  el  mvem 
inlerpccoalfru  Inuwlolu  eil...  Plaei- 
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Cosi  aissi!  il  Haeslro:  e  (piedli  jn  fretta 
Lo  man  disicsc.  c  prese  il  Duca  mio. 
Ottd  Ercole  spuli  già  granuc  stretta. 

ta  emm  eratLe»  onfnw  illius:  propisr  Taoio  duioit  itiurao  ilt 

hoc  pnpttaeit  «ducerà  illuni  ds  medio  "^"■■jj..  .,, 

iniquiloltuii.  Pojmlt  aulem  ctdenles  e(  cbnUinraiMti.  riir  u  m 

n<m  InldligmlM...  Quoniam  ssim  [jsi  sec-ii,  tumì' i.in 

Oit  c(musni»rdia{n  aancbu  cius.  ol  nód""'''  " 

nipBflua  in  «looto*  siiu.  —  s.  Paoio,  cgmB      ,.  ,i  .1  ,  ,  , 

E[>!9l.  ad  Ebr.  XIIT.  li:  Non  emm  ha-  E  di»;  vliiiij  ij„i].  eoa',. 


peci 

gaet  per  mltliam  in  vilam  oeler. 
Tuun.— Iti.  V.  ii;  atfpendia  mim  pec- 
cati man:  OtatM  miUrn  Del  tata  ae- 
leraa.  i.  Gop.  VI.  !t:  in/eltx  eros  da- 
ma, gnu  me  liberalnt  de  corpore  tnor- 
tàìugu»?  Ghitu  Ijei  per  Jesum  Chn~ 
tlam.  Si  teflno  P.pi>l,  I.  ad  Corinth.  IX. 
15;  XV.  36:  XVI.  SI:  l[  ad  Corinlli.Cap. 
V;  Bd  Philipp.  I.  21:  III.  20:  ad  Coloss. 
Ili;  Bdllebr.  IV.  11.  li:  il  noalro  poda 
coA  nel  Convjio  (Conenlo  aita  Cam.: 
Amor  die  nella  mente  ec)  :  i  L  anima 
omBiin—più  rjCBTO  della  Nalura  Dltma. 
die  alcun  alira.  E  perocciie  naluralissi- 
mo  i  iD  Dio  Teiera  essere  :  pcrocciie. 
siixome,,,  priins  cosa  6  1  essere,  c  ami 
■  quello  Dullo  è:  l  anima  urnsTin  esser 
tudIb  Diduralniento  con  lune  uu>iuerio. 
E  ptrocdie  il  bdo  essere  dipende  ua 

-  -  loel  

e  «noie  a  Dio  essere  l.. 

e  (ìnlìQcara  <s)  D. 
..  Cam.;  Gli  nccM  do- 


la aiira  Canzone: 
Qouiiaqae  miti,  linoi  mi  rinitiiain 
ChlD  aoi  debbo  glimmil 
Ttdw  a  dumi  DDil'lD  IO  ti  dolEole, 

gialo  niSlUnuÌB  criiliuo  ihg  inimiri  ii 
■Dii  qnrild.  Un  lieo,  lì  UD  ptgiiia  udì  ineb- 
bua  seri  Un  nno  di  UiM  taloic  Inluila 
Diste  cU  ne  b  u  poA  dlnodi. 


DiO.biFSErii  ce.  Perchè  olii  pcrsu» 
so  uaiiL>  parale  cioqucnli  di  Virnniotit. 
llS-12a).  "  ■ 

Vii.  OnD'EncoLa  ce.  Nella  lellerad 


piè  pan  u  luogo:  11  Cu.  Tommi 


L  nolabilc  la  sposinone  dei  Vcuuiei- 
lo.  il  quale  ritenendo  la  stessa  teucra,  e 
Tonde  logiiendo  in  sennmenio  ui  avver- 
bio locale,  aailcliA  di  pronome,  icndo 
la'  medesima  senlenia:  inleo  dtsfcse  in 
/Valla  la  mani,  c  si  lo  prese  oniiE,  ciod 
in  quel  lunga  nel  quale  Ercole,  secondo 
lucano  nel  iftuirlti,  lullando  seca,  sen- 
ti ijid  grande  slrello,  avenga  che  di  lui 
ull  imamente  rimanesse  tiincilure. 
Ala  dopo  II  Barglgl,  die  legge: 
Ond'il  d'Ercol  khII  ^  guado  sMlU. 
0  chiosa;  Oide,  in  quel  luogo  in  cui 
egli  già  lenH  grande  itntla  d' Eraite, 
allorohé  combaltè  abbraccialo  con  tt- 
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il  Fanrani  ailtluce  molli 


11  Foela,  noDChò  il  prosalorc,  non  di- 
cono solianlo  quelche  basU  ad  esprìme- 
re il  nudo  concello:  vi  aggiungono  so- 
adnma,  sorjupniio  la 


IrsjiTQ  , 


miplire 


IO  gio- 


d'Krcolc  i 


lio.  O1.C. 


Danio  g. 

Mi  elle  Danio  non  fosso  lanlo  noniico 
delle  3Ìnchisi,quanlo  crede  il  vatenlc  fi- 
lologo, potranno  farcene  cerll  mollissloil 
altri  pissi  della  Divina  Commedia.  An- 
che nolla  prosa  le  adopera  enli  non  di 
rado.  liei  Coiivila  leggiamo:  C/ii  diri  di 
Commilto,  sbonrfegsiolo  n  enr^cialn  in 
eitlìo,  mere  tinuio  a  1 
conlro  allt  mot  ntmid,  e  ilupn  la 
libflmiione.sponlaiteatiienle  cssi;re  lor- 

naloria  oulorild,  sanza  la  divina  sii' 
,ija:ione?  Dove  la  scntenia  principale  è: 
CU  dirà  di  Cammilli).  sbandeggialo  e 
re  vernilo  a  Ii6e- 


■.a  la  i 


la  ttigaz 


ne?  lì  qncslo 
Se  il  oh.  Ulolojio  volesse  appiccare  il 
san:a  con  ciù  che  scjiuila,  alle  parola 
che  im  media  lamento  precedono,  s'inlen- 
derebbe  cosa  non  intesa  dall'amore;  die, 
cioè,  CamiUo  fnm  tomolo  in  englio 
per  non  o^rmn  Cautorìtà  eatataria 
tema  la  iMobtaiitigiaimei  cosa  eira- 
mt  E  cori  non  mà  ilrano  cheroTutesi 
liiaìK»  alle  non,  lauocbi  li  trameni- 
no  le  parale^  prua  il  Alca  nfo.  (Tedi 
t.  81,  nota  in  lina).  Il  Poeti  Tolia  eon- 
piimaweMMf^  

gnlr  l'allra,  in  quella  gui 
operanda  m  frella,  non  vi  posn  in  hili- 
jo,  Ira  l'uno  a  l'altro,  il  menooio  leinpo. 

I.'  a  BMlava  ehe  dicesse  dislcsc  io 
mani,  e  prete  fi  Duca  mio.  sen:a  ag- 
giunger altro,  dacché  queir  vnd' Ercol 
centi  già  la  grande  sirella  ti  sia  a  pl- 
ijionc;  e  chi  volesse  face  rinseniosus, 
potrebbe  domandare,  se  oltre  quelle  per 

eul  Ercole  ecnil  la  slrctt»,  inieo  

un  altro  par  di 


i,  ovvero  cento  come  Irenu 


.  Vorrebbe  il  , 
iifEini  negare  allo  scritlore  la  lacollì 
HI  legare  le  propoaiiioni  Incidenti  alle 
principali  Tconlenderebb'cgli  attrai  l'uso 
(ielle  complesse?  Onj Ercole  senit  già 
 ,f-.ii_  —  ^  pigione  ma  vi  sia 


ti  sarebbe  aorvenulo  dell'uso  che  que 
ne  fece  netta  lutli  con  Ercole!  quale 
spirita  sarebbe  si  gretto  od  isicrililo  da 
non  pensare  che  ora  Virgilio  e  Dante  an- 
davano per  essere  sircKi  Ira  ijueltc  stes- 
se braccia  che  difron  faccenda  ad  Alci- 
de! Chi  poi  volesse  fate  fingenionis, 
che  dice  il  dolio  lìlologo,  e  doniandaro 
se  Anico  avesse  un  altro  par  di  mani  ec. 
avrobb'egli  le  cervella  a  rimpcdulare;  0 
lo  slesso  Fanfani  direbbe  a  un  di  colc- 
storo  che  leggono  a  vanvera:  Fìgliuol 
mio,  tu  che  hai  per  maestro  l'oiìo,  e 
per  maloria  l'insipìdeua,  vorrcslu  risar- 
cire marroni  e  malefatte,  raddriziar  gli 
sgliembi  ecapopiedi  die,  patendo  luna- 
lieilb.  li  par  vedere  nella  Divina  Comme- 
dia? Ctiiamiamo  l'alieniione  dell'illustre 
filologo  sopra  questi  tersi  del  Tasso. 
Ann  Ida  dice  a  GoITredo: 
fet  mail  fleii,  oaia  1  supeAI  a  gli  «Bpl 
Gilcal,  per  incita  aua,  tu  U  dritto  ilu  te 


gn  itiro  par  di  pieJi,  oltre  quelli,  oode 
calean  iBuperÙ;  Be,  lo  «omnia,  alalo 
rosse  egli  un  <iuadrupede  il  gnn  capita- 
no dc'craeiolì;  e  bd  oltre  alla  nano  che 
 lira  ne  aiease  ad  aio- 
prese  j  ma  coma  io 
preso!  il  lettore  riman  di  cerio  io  <1csi- 
derio  di  saperlo  questo  come  ),  —  È  un 
desiderio  ctie  misero  colui  il  qoale  da 
sè  non  seppia  satisfarsene.  Sa  bene  il  si- 
gnor Fanfani,  ctie  Anteo  secondo  il  Poe- 
la  accadi  alleila  almeno  dicci  itie,  te 
quali  pel  nastro  Tommaseo  lanno  un 

*  bracda:  or  la  aano  del  Gigante 

fa  proponlone  della  Eia- 
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bin,  potè  bea  .pnndefe  Virgilio  come 
lUrf  prglienltlM  uoR^oina.  E  poi  dod 
è  itao  (T.  13S)  che  viraiiia  fece  di  li  e 
di  DiDia  un  BOI  fUdoT  Pars  dunque  die 
inleo  jnendesse  oodecbeidt  VbmllD,  e 
qnetU  Blringesu  al  uid  pedo  l' unono, 
teneodolo  in  le  un  tmecia.II  quadro  i 
smbolieo.  Virgilio  e'InlerpoDe  Ira  Anteo 
eDaole,  quatt  ebe  li  Bagiooe  volesse  di- 
feudere  ill'Uoma  il  iìiìd  delti  superiiia, 
E  la  eaiiosilì  del  lellors  t  appagata. 

4.*  I  Più:  la  grmdt  alrella  noir  fa 
ddi  eoo  le  mani,  come  andrebbe  luieso 
qui,  ma  con  le  braccia  il  arso 

Gigante  ancbe  con  le  sue  mani  avrebbe 
potalo  dare  alcuna  sireua  ad  i.rcutt.av- 
Tcgnaccbi  più  lalDriuo,  pure  pircn- 
lo  di  Ini.  Ita  noi  crediamo  che  qui  quei 
cbe  lì  dice  delle  meni,  si  pa  i  i 
gierl  inleodere  eiiandlo  dell  t  r 
peicioccbi  aooo  parti  ctie  i 
aBniralnienle,enoniinBlQlc  i^ue.  ^mien- 
dono  per  bdle  sloeddoclic  le  olire.  Il 
Foela  (Ini.  XV,  23-!5)  A  press  per  lo 
lembo  e  certo  da  una  mano:  iuiaato  co- 
sini era  Sor  Brunetto  che  siete,  a  ciò 
bre,  dfalno  il  braccio.  CU  mal  accase- 
rebbe Dante  di  uTer  detto: 

il  bnncio  a  me  diatcs; 
ove  l'opera  è  della  mano  che  sfTerra.noD 
mica  del  braccio  cbe  slrlnae?  Si  puu 
dunque  dlaleodcr  te  maai  clic  pigliano, 
losiemeallebracclachenonabbracciano: 
e  si  possono  stender  le  braccia  che  ab- 
bracciano, una  alle  mani  cbe  non  pigha- 
no;  si  può  ancora  atTcìTare  e  slrignere 
per  opera  di  entrambe  e  le  mani  e  le  brac- 
cia. Le  loro  tuniiooi  sono  ausiliarie  a 
licenda,  e  ai  aiutano  simollaneamenlo, 
el  conjtiranl  tunica,  a  uno  slesso  allo 
per  modo,  cbe  quando  dico  mano,  in- 
tendo l'opra  del  braccio,  se  la  non  sia 
mona,  e  quando  braccio  quella  della 


Paiono  dunque  troppo  solUti  le  conside- 
rtalsoi  del  cn.  filologo. 
S.*  I  Sarebbe  adunque  possibile  che 

voluto  dire  11  come  Virgolo  fu  preso? 
Vedlaaiolo  b.'~  Non  sarebbe  staio  poi 
egli  perelA  sovrano  Poeto,  che  dello 
cTsTesH  come  Virgilio  fu  preso,  salto 
cbe  nel  modo  cbe  cel  fa  inleodrae  nel 
terso  13S  (V.  li  ilipoata  al  a.'  Z.')  — 


Dante  non  d  perde  in  quiaqaille,  ed  è 
de'  poebt  so  Treni  poeti  cbe  dicono  quan- 
to liBsti  alla  intelllgenia  del  lettore:  da- 

Sili  scorci  de'  laoi  quadri  lascia  cbe  altri 
nmaginl  tutta  Intera  la  iiguta  dipinta,— 
Ma  seguitiamo.. 

6.°  ■  Tolghiamo  de  questa  Icriina 
(t.  130-133)  la  bruita  ainchisi;  intenda- 


e  (V.  CInon.,  Cip.  1^6),  ed 
n  questo  senso:  duleaa  le  numi  e 
e  il  Duca  mio  nel  punto  in  cut  £r- 
setill  la  sirclla:  e  cosi  par  che  tnt' 

:1  per  nieoie  la 


IT  poco 


h  pislia 
e  qli  fa  fare  sì 


SI  risonlireljhB  di  voi.  che  gli 
are  un  avversario  Sacco  ed  Im- 
qunlc  non  gli  abbia  potuto  far 
meli  cnh  una  di  quelle  sue  slrct- 


m  /ronce  Itmlur, 


esce  in  quesla  scntenia:  i  Qui  redesi 
giusta,  e  spleaasi  la  lezione  del  verso 
che  dice  delle  braccia  d'Anteo:  Ond'Er- 
ccte  senti  aiil  ifriindc  sirella.  Ed  è  più 
notabile  il  dare  ad  Anteo  fona  quasi  pa- 
ri a  Ercole  c  da  queslo  gravemente  sea- 
11133. — Il  Vellulello  spDiic  il  luogo  dan- 
tesco nello  slcsso  senso,  accennando  gli 
addotti  versi,  ai  quali  pare  che  il  nostro 
Poeta  sbiria  aTOlo  l'occhia.A.i^eaaii  non 
doUte  di  insiire  cbe  lo  ijaelln  sirelli 


su 
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dato  ad  Ercole  sia  uDa  Ira  le  mille  bel-  ri  cheti)  rulUma  a  solTocaro  ilGIgnnte? 
lene  della  Divina  Commedia;  e  ci  paio-  Kra  non  ona  qoalunaue,  ma  la  stretta 
00  si  giuste  le  sue  riDcasieni,  cbe  repu-  delle  ^orli  tiriiecia  d' Anteo;  c  con  dir 
lìamo  cosa  utile  di  qui  riforirle:  Egli  i  questo  il  tudI  glgoiacare  quardlasi 
«irto  tht  c<Ml£r«ola  al  inim,  come  fiisae,  e  come  pur  quegli  attingesse,  uob 
CMltif  ad  Sreola  al  OUdm  della  forti  mica  ddle  nulle  una  stceOa  mia.  il 
aireila;  ed  SroDte  cerio  ito(ietleaneh'«j|Il  diUgenieOtologODaDlsIUsBeolielalet- 
ludOre.  Or  qui  resla  a  «edere,  te  tara-  lete  eonutoe  non  ai  jcedi  al  TOletitie- 
gitm  fHieltca  nel  caio  preienle  portoase  ti  io  Avere  dei  suo  Eccoie,  e  cbe  bbo- 
cAeHanle  accennasse  aU'uUimasIrellà  gnerebbe  nnlanlìnoàlicaaDUarlaraBBti 
iTErcale  od  Jnleo,  otvero  alla  alrslla  atidni  delli  granunileiia  pet  aeiMilO' 
di  queato  a  quello.  A  me  pare,  che  a  dilla  olla  spiegadoiia  ià  Gnìnlltirie  e 
questa  aeconila,  non  alla  prima  doMt-  alla  sua.  I>en:ibmeiilr'^li  mole  actitiue 
te  Danle  over  r  occhio:  coneioMtaelid  Scilla,  dì  nella  Cariildi  delta  conghiet- 
gui  egli  i  a  lodare  il  algimfe  dellaami-  Iure;  coniinuando: 
mrola  tua /orsa;  e  fa  bel  eiuceo  at  S.*  n  E  alloraeoraoci  tomaquoll'on- 
Paelatl  dire,clieinleaa/)WD  Virgilio  de?  E  vero  non  1^  loniB  ;  ma  io  ei«do 
con  fuelle  braccia  Ionia  nerborufe,  cl:e  metta  meglio  il  pensare  che  abbiaa  £ll< 
od  À-cole  medesimo  diedero  atsai  che  lo  errore  i  copisti,  elio  il  pensare  obe 
fare;  di  che  il  lellore  è  tiralo  a  pensa-  Dante  abbia  falsato  la  mitologia,  e  dirò 
re;  che  quando  Tirgiliosenlila  slrcEIa  anche  la  logica;  e  credo  sia  questo  luo- 
ili  quelle  broccia,  fu  egli  medesimo  per  go  da  correggersi  in  lai  guisa: 


to,  ci  dico  a  ciliari;  noie,  die  licn  propo-  È  si  che  anche  per  fanalismo  puoi 
silo  di  una  slrplla  da  conoscerla  a  prima  trovare  chi  si  dia  lutto  alle  fiamme:  lan- 
giunti,  di  quella  insomma  elio  fu  l'ulU-  m  meno  fa  maraviglia  che  questo  erudi- 
ma  per  ehi  tasenil.  Questa  nottpuiei-  io  flloiogo  voglia  essere  il  Muziogcevo- 
serallro  che  quella,  onde  mail  Anteo  la  ddla  Diiloi  Commedia,  a  porre  la 
per  le  Aero  braccia  di  Aloide;  e  di  que-  mano  iqI  [uqco  pei  mia  leiioiie,clie  con- 
sta e  non  di  altra  ci  parla,  e  ci  dee  par-  tra  la  teda  di  tali'  1  teali  agli  creda  dia 
laro  l'Aiigliiert  t.  debba  esser  quella  obe  lUlo  teste  ■  lui. 

la  [dma,  lammdaalrella  nouila*  Domane,  o  domsu  l'ailro,  o  quando  ciia 
dono  die  della  Barioilnlada  e  del  lesto  ala  aspenerema,  o  aspeueraimo  1  nostri 
seguilo  dai  Baigtgi:  le  atira  non  hanno  posien,  che  venga  bori  dagli  seatbli 
cotesto  arllcolo  obe  Tarebbe  pur  giuoco  delle  biblioteche  qualcho  codice  polve- 
ai  dolio  Fanfanl  :  dunque  sarta  pur  prò-  roso  della  Divina  Commedia,  ebe  porli  la 
blamalicala  sua  intorprelaiiooe.  E,  po-  lellera  del  Stg.  FaoElnl.  ffiiDgnerablm 
slo  che  non  li  ressero  varianti  di  sorta,  che  nuello  tosse  l'aalogralto  di  Dania,  e 
e  obe  l'articolo  avessero  tull'i  tesi!  con-  noi  e  Inchineremmo  all'  In^no  dell%> 
cocdemaoie;  surebb'egli  perdò  Decessa-  simio  Hlidogo,  cbe  aolo  fra  una  miriade 
rioÌldÌrecbeperlaj;nindea(reUaaiira  di  dotti  abbia  sapolo,  conlro  lelnglurfo 
DOD  potesse  Intenderai,  di  quelli  In  (ikh  del  lempoe  rigootaóudB'caidiB  edel 


lemere  di  sé,  pensando  die  da  quella 
morsa  eziandio  £rcoIe  tulle  quasi  esse- 
re strozzalo:  il  che  i  concello  assai  ri- 
.s«ililo  e  propria  di  quello  luogo,  nel 
quol  Danle  non  allro  vuol  far  intende- 
re, die  ta  forza  di  quelle  braccio.  Per 
lo  contraria,  la  sirella  di  Ercole  die 
affogò  Anteo,  non  ci  ha  che  far  punto 
oU'inlendimmla  del  Poela;it  quale  noit 
d' Ercole,  ma  imol  celebrar  la  for;:a 
d'inleo. 


cioè  lo  prese  a  mciu  vita  in  quel  punto 
dove  egli  (Anice)  acni)  la  grande  stretta 
d'ilrcolc.  Ed  ecco  Inlla  una  sconcia  sin- 
chisi;  eccoti  fedeli  alla  milologia  ;  ecco 
un  bel  quadro,  dova  tutto  era  sema  or- 
dino, senta  verità  e  senza  colore.  Io  non 
ho  come  fiancheggiar  questa  leilono  ai 
per  meizo  di  cadici  ni  per  meiio  di 
slampe;  tuttavia  porrei  la  mano  sul  fuo- 
co che  in  qualclie  codice  o  slampa  si 
legga  cosi  d. 


7."  a  II  Poeta,  dando  a  strclla  l' ag- 
giunto di  grande  e  l'articolo  dclcrmina- 


Virgolo,  quando  prender  si  sentio, 

mananU,  rlieudiure  al  Poeta  l'aaleaUd-  aussislenia  di  la[i  assenloni.L'aidua  sen- 
tì della  Eua  serlUura.  Ha  se  il  codile  Ionia  ai  diliaenli  lellori  (b), 
llMM  di  allra  hudd  che  dcU'  AUgbieil, 
toIavreBleDonpìA  chouoa  larìanle  con- 
tro mille;  ed  il  FaaraDi  non  menerebbe     0>)  la  confermi  di  quialoiiim  noi  nnuli  qui 
illrionfo.  Helta  monle  pcBclraliva  del  n*»"Md"i  "ieoidlimo  the  Diola  riHoiiifglJi 
ParenU  venne  U  pensiero  di  Irovace  co-  ÌJifldiì^Fa^^'di.io*  ?t'Ìl^id,lu'=Ì?io'u?u 
me,ainnifBsa  vera  edaulealica  la  lezione  puioielloercioe  vitiuriosicoiiiraiiuegigiiiif; 
proposla  dal  Fantaiii,  poleasero  poscia  i  ■IWmenil  afielibsr  dutoio  cadetp  aotio  la  lor- 
copisUaverla  mulnlaBeirallra.cirèEjuasi  "n™,?",™;  «°^i°"m^B;,!l™,r/;ni?i?i''liS°''' 
di  Lutili  codici  e  di  lolle  le  slamne.  l^gli  sm.t,  -it  ■lì.-.iiU  Z-r  ^ui;-Ui-t  Dnui"'iTfh' 
scrivo  (a):  Foleid    n  il  ;  1  are  1 1  i 

ifellure,  ai  polrcòbc  U((i;iuiijere  che  in  f''',,  '[''  'J  I' ■■■  f'i'' ''i!  jj-Tm  j  it  mi-i- 

anlKa  fu  scrìtto  0' {più  rauioacvulmen-  vcli^V  -.r-ò  i^-'iVrlm^rirr 

le  che  W)  per  Ove,  e  se  no  ha  ilcgli  e-  p^ailfiiWcari.  K  cjirj  [iivioj  ih  ragione  ed 

tempi  nello  ttetm  DatHe,  gimla  il  più  "  p""  "  si""       opptiiuooo  io  a- 

V  Bnol*  MiQ  la  gtoda  Mntti, 
e»  o^niole,  coII'niInHimcfrwiMlo 


almo  Potla  mem  posto  dop'ErCoie.—  re  iih  sm  rjiiii  e  °  itSclmtddfc'Xfilnea" 

Ma  noi  non  uulremo,  BDClie  con  queslD,  le.r  >ii  ii.i~:i.n  ri.'".iij[ia  qmic  si^iropenzioni, 
dal  Qunpo  delle  ipDlni,  die  per  favorire         l'-in^'o.am-.  aiii  caoi  :  Amor  i-'io 

allB  nosire  opioloni,  Elonpure  ingegno-  c'ó'',!'  "'Zt'  "•lili'iliiL^^^i^^^^^ 

sl3SÌDie,addivcDgDnoIalvolIB  minosealla  rhumuni  M'a,\M-  tutin  ' rit'Iqio'àsnieaà 

mia  Intelilgenii  dello  Scriiioro.  Simili  s'""">.     jn-'f"  to  sm  l'orpo  iójira  ta  arra 

caue,  eoDMiiude  lo  stesso  Pareiili,  pos-  fi^L  Z    ^^y}"'*"''  "  !'f .f"^-"  '^'■'•'f': 

«mo^empra  tocior  luoffo  ad  hme  L^f^^^S^^J^^IS:  ^S^^iS*!^»"»" 

con  moifeilia  e  leaUd  dibaUule.  'teraio.  dì  che  auor^endosi  EkùIc  atta  gne 
È  poi  TCro,  come  dice  il  Fanfani,  cho  J"*>,  ^tpf""!"  e  Inoiolo  ilaJla 

Danle  falserebbe  la  mitologia  e  la  logi-       "      "  -    -   

ca,  se  non  avesse  realmente  scrìtto  secon- 
do lui?  Per  noi  non  falserebbe  egli  la  . 

IHitoIogis,  pcrcioccliÈ  questa  non  salva  %f^^'^,„,„„„  miaifroreuaooe 

Ercole  dalle  strette  d'Anteo;  non  la  Logi-  Torama«o  è  recondlu.mi  n alice  cidaniiiiral- 

ca,  percbè  venute  meno  lo  premesse  del  ti  veni  della  mente  AUlgliBiliDa. 
Sig.  Fanfani,  non  sono  legillimo  le  sue        m,..:,,  „„,,.„  ,„.^r„  j.,,. 

deduzioni.  Ed  mai  pur  vero  die  per  la  it,'ii,  =°  J"urii'o5  coiiiut  e  "co", .  ' 
sua  lezione  sia  giò  lolla  una  sconcianiii-        'i|'i"rÒm^.irB'ii°  ^"l' f 'n 

chisi?  cbe  lenza  di  tale  lezione  s'aveva  Ercoli iiMi|H»d/ic°ia%i°r>ire^in»i?|S! 

uabelguadro,  dm*  tulio  era  wnu  or-  jj'unuioiirirjtp  tieio  rtctcìtiait.Poniwiiiii 

dine,  aeniK  Mrild,  aea»  eolara?  Hoi  SIuriunllVc^o't^|'• 'dio^  ilr>p"i"  'i"^- 

ctediaiDaateieabbaibiiurileHloIalii-  ?;"jj^i;'^,||i,',",J;''g,^;°';;j7,'J^^ 

lo.  ?n  D,  FoaiaU  ima,  m-  ut.  n  inEo  imhuni  h  itaM7M  bhIw^  '  ' 


INFERNO 


Disse  a  me:  fatti  'n  qua,  sì  eh'  io  U  prenda; 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  cr"cgU  ed  io.  «' 

Qual  pare  a  risfluardar  la  Carìsenda 
Sollo  il  cliinalo,  iiiiaiiii'  un  iiiivul  vada 

Sovr'cssa  si,  cli'(;lla  in  conlrario  penda; 

13i.  Fini  'nQiÀ.AI.ki./alli  mqua,  ginne  Dio  la  sa,  par  ad  occfiio  si  vede, 

cli'è  la  comune.  Lo  prime  cdiiioni  lii  Fu-  chiì  fallo  la  eli-vamenlo  assai  allo,  talò 

liano,  di  Manlota,  di  NapnII,  l' il  codice  r)iù  il  foivlixmcntv  da  unu  parie, in  mv- 

Filippino  hanno  Folli  quà.  Il  Cod.  Cns-  do  che  più  non  si  poli  procedere  nel- 

sin.  Focli  ifua.  l'opera,  e  cii  che  si  iruvO  (allo, ancora 

13S  Poi  feci  e)  cc   Virgilio  slrtn-       Presente  i  multo  pendenle  ed  fncli- 

sa  a  sè  Danle,  ed  enlrimbi  furono,  quo-  '«'"'•>  «'^  i^'™  pauro  a 
si  in  un  fascio,  abbracciali  eia  Auieo.  «I»  ««"o  gtiardamlo  in  «no,  mun- 
ii cod.  Cassio,  elli  e  io;  l'cdii.iii  Iesi  simiuNenlB  qaajuto  <U  topnt  in  aer« 
hit  e  io.'—  EbcÓie  ad  Anleo  In  Luca-  P'^"  irauoto  olf  inconlro  tklla 
DO.  (Phirs.  IV):  pendente  sva,  parctulo  allora  inchi- 
fln«Kiprtjsiji*Bm(up(c(oram™W,:.  ««rei  li  'ir"  rcrso  ferra.  Ilari|iai- — 
Quel  che  Ercols  fece  ad  Anteo,  .Inlfo  Cini  fa  la  iana  quando  le  nudi  le  miio- 
pt  ad  altri  in  memorio  deliri  snu  fi-  ì  'jikj  incoji/i  fi.Toiiiiiiciien.— Aim-Ilc  IW-  - 
na  (b),  s  in  pena  ileiror^oyliu  è  fallo,  noiiimo<lk<!<;iiell!ilorrcr.)ilnal9perdlfel- 
dira,  facchini). Cosi  Nesso  cliemul  pus-  io  lie'  rci[iddiiii.'iiii..Vi  ieiri|ii  del  V'ellulcl' 
*A  il  guado  eon  Dejanira,  porla  in  lo  si  dilaniai^  la  lurrc  de  l'ugnella. Dan- 
groppa  il  Atiaper  ti  guododi  sangue,  le  vidula  più  Eilla  cliedipoi  non  tu;  Inpe- 

136.  Ciusmi:  £  una  lorro  in  Bo-  lui,  venne  in  gran  parlo  disirulta  setta  11 

loi/na  jrmjQ  e  non  molle  olla;  ma  mol-  liisimo  Giovanni  Vlseonli  da  Oleggio, 

10  piegata,  cosi  della  dalla  famigita  onde  poi  fu  della  Tonemoiu  (b). 

de- Carisendi,  ed  è  press»  alla  lorre  de-      117.  CaiUn:  laporK  vmo  itova 

sii  isinelli.  Adunque  c/iisW  sullo  ?ue-  ptnie  ma  htm.  Toli4.— la  parte  che 

sia  lorre  dal  lalo  dove  cfiina,  e  i  «uno-  china.  Itatasi— Pendio.  Imb.,  Biu- 

11  piwino  preilo  per  i'oBro  daU' appo-  cM.  —  £a  nmilmte.  Bargigf.  —  £bId 
Mparl»,fartb»la  tmT»tipUghie  dm  cUno.  LmidiDo. —Porte pmde»- 
eMBÌfl.'La»dlM.— OHHdiBioiw/olla  h.  BiigioU.  —  Avta  om  la  (om  pe*. 
sridsUamldachitwnlMMtMiiamta.  ds.  TonmuM.  —  Come  da  ttMeniloia 
Tommaieo.— E  «enineiile  II  Poela  noa  d  ttee  MCBnilato  per  necestUà,  così 
(Mieia  loira  ona  tJmihtDdliie  dn  cosa  da  cAinora  à  mese  il  parUeiplo  chinolo 
igooie.-  in  Bologiu  proM  olla  dWI-  pa  cliinaiMtUo  o  inclinazione  (V.  nota 
(a  ed  olla  Corre  àegU  itinm  «mi  al  ?.  iìff).  Una  ione  diriila  rapprcsen- 
w'alira  hwra  wm  molto  o«a  denonti-  lerebbo  nna  perpendicolare;  !a  Carisen- 
nata  Gantmda,  da' Gataendl  gentil-  da  ha  un'incllnailone  sotto  la  quale  dee 
uomini  ebs.la  fimo  dalie /undamenla  porsi  lo  spetta iDrc,cti'È  vago  di  osserva- 
ewii»(eiwi«ie,  «eondo  ofteicimi^u  re  il  rcnomcno  cannato.  Il  pendio  di 
'della,  di  levarla  pia  oUsi  che  quella  essa  torre  eccede  ì  nove  piedi  sopra 
degli  itincUt.  Sende  procédewe  la  ca-  un'aliena  di  ceoio  uema. 

{ilAnebbcdorotoirrojiroMc  iDmemo-       *'^'  Ch'eiu.  Var.  CV  ella.  È  dello 

ri)  dr;ll,i  slFcli;  mortiV,  tire  al  tiKti  un  mal  ptlme  edliiolli  Dille  in  Foligno,  Hilano, 

seryigin.invPKfigii  poV'i  lieccmniif  al fmuiii  Jeal,  Napoli.  UpracelKro  ilFalgonf, 

iJifut«°i!^'°p'te«liTi'^™'^f.lL''D^^^^  glledlioriddltitoem,  UWìtieealM 

Ioli»  chs  tl'rocla  acMiaa  L'il).  Tiraniiiee!i  modetol.— Che  d'elio  liKUlO  il  Cod,  H- 

mastn  cmi  lliituiaiite  in  te  iDleipreluloiljclie   

■caa,  quale  pa  la  Metti  di  litio  d>ti  ti  Et-     OSI  haé  Tenn,  Daila  DlMiata,  TaL  IO, 

cole,  qide  pei  qnlli  di  Breela  dita  ad  latto.  iitCaiMadi, 


Tal  pam  Anteo  a  me  che  slava  a  liada 

Dì  Tederlo  chinare,  e  fii  lai  ora  i» 

Uro.  e  I'edii>  del  De  Homu.— Che  del-  ipiegato  e  tfreao  in  non  pi&  che  Ite 
laVedlx-dslBitrgoinaEO,  VsD.  lSS9,e  nrsf.  Qiul  pan  a  rinumtar  la  Cari- 
li 1.*  delle  SaDHriD,,  iSBi.  —  CImd  tenda  ec.  i~Cosl  egli  b  parlare  U  Re- 
altà, il  cod.  del  Beco,  ed  alire  ediiioal.  n  Harando  ;  e  il  Zedeni  :  «  Peffaia  il 
Leuera ugnila  dal  Venloii, dal Biag.,  mDndolqueuaèftonadidlreed'iinna- 
dal  Tommaseo  «o,  ginare.  In  quole  elire  poeta  ià  nteodo 
Il  conuBio.fiiMnlrarlo  à  in  le  lei.  uoriiun  noi  di  queileT  Sono  oel  mende 
Forior.  del  WUe;  adeltaia  neir  ediiionl  alcune  pocbe  cose  che  dieoosi  mtrarì- 
del  Fulgoni  e  della  HinecTa.  —  Chei-  glie,  elle  quali  non  è  un'altra  simlle.ma 
la  inconlro.  Il  ced.  Cassin.,  il  lesto  sono  unicissime  e  sole:  c  di  questa  folla 
Barg.  ec.  —  la  nostra  leiione  in  tutto  6  è  la  presenti!  si mllilii dine  del  nostro  Poe- 
identica  a  ciaelle  del  cod.  Dartoliniano,  la.  1,a  parola  c'iiiirilo  a  rnOilo  <ii  suslan- 
0  della  nidebenlina.  tho  scusa  pili  paiole;  cioè  vale  il  ialo 

erodiamo  passarci  di  clA  d,e  scrive  al  "l";     ^'  T"*^"  '"3^^"'  'r  ='^'>r"'^'>,<^  I  " 

proposilo  di  questa  similitudine  il  l'.Ce-  'Stwì  i  nini  et.  Djbilò  forse  enclie 

Mri:  u  Qui  siamo  od  uno  de'  piò  vivi  il  Cesari  di  poltre  osseslarc  qui  ona  sl- 

Iratd  ed  espressi  del  noslro  Poeta.  Es-  (|ni filiazione  ccria  ;  e  il  Tommoseo  so 

Bendo  enii  rosi  al  venire  d'Anleo  ed  cs-  n'uscì  pure  pel  rolla  della  cuOia  I  II  Lan- 

M  ctiinandosi  per  mellerlo  gin  nel  fon-  'li"»    il  Vellutello  ebbero  per  inlolllgi- 

do,  Dame  luol  esprimere  lo  vi*la  elio  a  buissima  questa  frase,  e  30  no  possoro- 

lui  diede  questo  piegarsi  in  giù  di  t|uel  no.ll  Volpi  si  tacque  do  Voi  pone.  Il  Vcn- 

gran  giganle,  questa  idea  avrebbe  bene  <^^''°^  '^"'"'^  se  Dante  dicesse:  Io  mt 

ecolplladiiendo,cheglipareaTedercua  trallcne-ia  per  (rnsluJIu.  e  perdendo 

canipenlle  piegarsi  lereo  la  lami.  Me  temila  in  mnirauo  !cn:(j  pcnsorc  lut 

questo cenDetlolomaiiopncrìleeecloc-  ""ri-  ti''  erano  aiiro  che  iiaioreiii  doie 

co,  che  Be'  lettori  nen  ittIi  lane  prora;  »  Poeto  Jice  egli  slesso  (v.  i  ti)  die  al- 

perebì  di  campanili  eha  il  pieghino  «r-  lDr=  si  ebbe  la  pm  torle  paura  diri  mon- 

M  la  tene  non  è  esempla  nel  mondo,  e  dol  II  Lombotdl:  Slava  allenili  di  ve- 

la  con  è  Inpot^Ue.  Quel  alua  imma-  àcrlo  chinare.  —  Blog.:  Èro  tallo  in- 

gineidnnqae  sopperirebbe  el  Wsogno  »  leio— Darg.:J¥onol(endciio  od  olirò.— 

egeil  ingegno  menato  l'ambbelronatsf  Bianchi;  Jtadouo,  siano  olicntó  a  vcder- 

A  Darne  tenne  lille:  ed  era  forse  la  sola  Io  chinore.  —  Il  Vocabolario  non  avea 

in  UiUo  il  mondo  de  elù,  od  egli  il  solo  Bodore  nel  senilmente  di  suordore.mi- 

ingegno  che  tosse  da  tanto.  Egli  avca  rare,  cjssertjaro  eoB  ecebi  nialancali, 

lellulo  in  Ilolognn.  o  sapeva  esserci  la  olienliiiiienle.  Il  Freni  nel  Quadrir., 

lorre  della  Corisenda,  la  quote  è  fuori  di  Lib  H.  Gap.  Xi:       „  .  , 

perpendicolo,  pendendo  torso  olio  piedi.  ^'\i"J'°"j'„Vt°S  ch°  sfdemucdi 

Sapeva  oiiclie,  cbe  ponendosi  alcLino  Tan'wche  Piiclicioiloin  uno  tiiJs. 

solili  la  parie  pendolile,  e  guardanJo  ili  per  [|utsb  affala  io  su^leoiioo  ij  (jcsia, 

lempo,  die  una  umola  >aija  di  sopra  in  i]'GhèrardinVàv^?à^à*timfdc"Nan- 

Hir^ymnr»  citi  rana  al  nrnilrre  de  a  lor-     .1        -n.-.r-.-  j_i 


direzione  contraria  a!  pendere  della  lor-  ^^j^,^  questa  eigniQcozlone  del 

re;  per  natura  ragione  dee  parerflli.che  ^^f^  (b),b  rincalialala  WD  molU  esem- 

staadn  ferma  la  nuvola  esso  torre  glica-  ^           allo  Star»  a  («4.  *  '  

scili  ju  capo.  Queslo  inganno  degli  00-  S^'i  |.  ft^e  di  quello  Itwgo 

cliiespnine  a  maravigliala  suddei^^^^  egli  vi  applloa  fa  Mcnttn 

del  vedere  un  campanile  cliinaisi,  e  per  ^  ^  ™   

cssadeldiinarsidi  Anteo.OreluUoque-  m  Vedi  rii«<«»Kn  di  dira  iM 

eie  cli'lo  dico  in  lanie  parole,  uditela  ora  vCll,  leu  fiodora. 
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Ch'  i'  avrei  volul'  ir  per  a!U"i  strada. 
Ma  licvemcnfc  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 


del  tcrbo  Indiirc ,  rhc  nr  oro  6  delta; 
(Stiie  1  Dtiit..,  db  {La  Crusca)  dice 
Millo  vakte,  i|uanio  Slare  a  speronsoo 
in  mpettaliKa  di  checché  sia.  Ed  ella  tì 
sbaglia;  perchè  Anieo  qià  si  andava  chi- 
re  di  Bolo- 
gna eo.  u  —  I  comenlalori  aduiii]uc  fe- 
cero elle  il  PocLa  aspellasso  come  fuluro 
il  cliinarsi  dol  Giganle,  ch'egli  vedeva  in 
allo  e  ne  paventala. 

liO-lil.  Fd  III  OBI  criE  ec.:  il  pun- 
to quando  era  io  con  Virgilio  Ira  le  mo- 
ni dMiUeo  FB  tali:  mi  fe  si  Irmar  del- 
la paura  e  lanlo  amarrimenlD  prende- 
Te,cJie  ce.— TaToIlo  e  lol'ora  si  i  Beril- 
lo per  (aloro  in  senlimenlo  di  laluoUo, 
alcuno  «olIn.Qui  (ol  oro  È  nra  cioft  leiii- 
po,  momenlo  tale.  Il  Loniliardi  creilciie 
«anamenle  aposlrofarc  la  loce  (al.quon- 
do  ehe  anche  come  aggiuniiva  può  ben 
psUra  11  IrDnuaienM.  Due  HSS.  biella 
Do^ai  hBDQO  infclti  uno  lai  ora,  l'alLro 
tale  tra.  n  God.  Cassin.  ha  talora:  non 


g  tii  a 


lonllco,  ilpUia,  que^loliri, 
luna  ec.  per  l'onlu:»,  ilpiede,  quesl'nl- 
Ifi,  mi  morie,  f  una  ec.  Potò  aduiiTgiie 
Irotani  talora  pei  lai  ora  negli  aniiclii 
letU  a  poma,  e  ludi  rtprodurei  nelle  va- 
ile ediiionicolesta  sonllnra.  Cosi  il  Lan- 
dino luea  lolhoni;  e  lalors  II  Bargigi,  il 
qaile  tpone  II  Iomd  Ai  talora  ec.  con 
le  parole:  talora  fi  ene  avrei  toIqIo  ec. 
Peggio  ancota  nell'edli.  Bologn.  del 
HacclilaTelil  a  Iron  spiegala  la  fraso 
per  lolDoUa  aouenTie;  menlro  il  momcntó 
del  quale  parla  il  Foela  fu  quello  dclcr- 
mioalamenle,  e  non  uno  quale  ci^uando 
che  tosse.  Leggono  (niora.anche  il  Ven- 
turi, G.  B.  fiiccolini  ec.  Il  Biagioli  con- 
Iro  it  Lombardi  vuole  In  un  corpo  le  due 
voci,  che  pur  lanno  dislinlc;  o  (orse  non 
ville,  per  mal  lalcnlo  di  mordere  altrui, 
ch'egli  ben  polevaida  loToro  cosi  come 
da  loJora  tirar  quella  sua  chiosa  con  le 
unagllc  della  pedametia. 


4Ì1.ÌTUI  mwo  I*  m  ilt»i  stbì- 
iu:£d  io  gKel  eredo,  dice  11  Cesari.  E 
crediamo  mcìie  noi  cb'  egli  credeste  II 
vero.  Ha  per  quale  altra  aMda  utebbe 
poluto  ire  il  noslro  PoenTnon  dijccnda- 
re  nel  pouo  per  alM  parte;  tbi  anebbe 
dappertutto  Irotala  li  proda  egnalmenle 
alta,  e  gigaoll  fìù  liórfblB  dello  aleaso 
Anteo:  non  lomanl  indlelra  da  Ignaro, 
dopo  la  pena  di  il  lunga  via.  Aliri  bne 
Bolverù  II  grappo  della  dllBcolU,  addo- 
cendo  che  caletto  ì  nn  bd  modo  di  di- 
re, col  quale  II  Poeta  ci  inol  signilicare 
la  forte  paura,  onde  fu  preso.  Anelie  noi 
diciamo  il  medesimo.  Sospelliamo  non- 
dimeno che  qui  alluda  egli  al  liilo  del- 
la superbia,  sulle  cui  vio  avrebbe  per  av- 
ventura voluto  non  avere  mai  paiSa  il 
piede.ieggeod'ora  quel  buibanioso  dan- 
nala a  lanla  >lll&,  e  chinarsi  in  pena  di 
saa  alterena.  La  Lonta,  11  Leone  e  la 
Lupa,  gii  deuero  gii  impedimento  al  co- 
minciare del  SUD  cammino,  perchè  Dan- 
te non  fu  poi  puro  allklto  delle  macchio 
simboleggiale  dalle  tre  belva»  E  noi  io- 
liliamo  altri  a  vedere,  leggendo  nella 
Divina  Commedia,  quanto  sia  vero  quel- 
lo che  abbiamo  notalo  nel  Canto  XXVIII, 
H2-in,  che  maggiormente  st  commo- 
ve il  Poeta  quando  vede  in  altrui  punita 
una  colpa, della  quale  non  fu  lutto  mon- 

lt!-U3.  Hi  LiEVEiElTE  ec.  Chè  non 
Islrinse  cosi  Ini  le  tue  broccia  i  Poell, 
com'egli  avea  sirene  Ercole  ed  ora  stato 
Elrelto  da  lui;  e  leggermenle  depose  nel 
fondo  del  peno  un  peso  si  lieve  alla  sua 
tona  sterminala:  Dante  contro  la  sna  o- 
philoin  ai  vide  bentosto  Inori  del  leemlo 
pericolo.  Cid  preso  dalla  mpertila  la  »■ 
co  guida  e  compagna  la  nagiODe,  fieli- 
mento  discoide  ilu  cogOiiiODe  Mtt  sua 
basscnfl. 

Ihvoià  Lvanaa  cor  Gnria.  Lucifero 
divora  tilnda,  Il  fondo  del  pouo  divo» 
Peno  e  rtthro  indeme.  Il  pia  basso  luo- 
go delta  terra  è  tate  tormento  al  {dH  bd- 
perbo  s|dcfb,  quaT  è  la  superbia  al  piii 
vile  de'  tndllori,  DI  Ite  die  Lttdbnt  ne 


CAATO  xxn. 


Hè  oblnalo  )1  fece  dimora, 
E  come  albero  in  nave  si  levò. 


BrinpoìanD.  Con  siminlianle  me-  iiUd,p«rdi£  ti rappreitataqutl gigan- 
te tanto  olio  qiKutlo  unottero  dinoM. 
Crede  il  ZBcbéroDl  ebe  l'altn  latien  nl- 

Siptn,eiUiflloichgiD8iuiuma.  bero  innoM,  cta'è  la  i!0[iliiiM,tl  sii  ma* 

fermo  oell  operaie  il  bene.o  pochi  laion-  .  i„  --,-„„  j;  _-,„•  w>„- 

"»f!sSì,^:;,'"i'""'ri  5*.eis«rto:r.2: 

emn  noi  iBCOM  dlnMllg,  loslamenle  si  ?  r„H,™  i-h»  i™.  fn 
~  ;£iÌ2  Jil  ih.  ^'  '■"»  Pl™>  '««mSli  «Uri -di- 
sena di  tUmoIo  a  più  alacri  Ingegni,  .  ..  n,L.i,™mir  Apnia  mi^iirar. 
peicbft  dleoo  opera  di  rilrovarlo.  ||"|"  grÓssc^re Ta"S  cun  ?aSi  "cra- 

GcHa  uaiao  ih  aiii  ec:  cm,  coinè  ™IosìE3  ;  perciocché  inleml'  rali  assìmi- 

(uUDd'tmaeuo/'aateinneamnapar-  yiiurc  il  levarsi  di  Anico  a  quello  d'un 

te  piaghesDle;  non  a  poco  a  poco,  mo  aibcr  di  nave,  quanlo  ch'egli  si  fosse;  in 

ItKIo  ifun  tallo.  Venlurì.— La  suporbia  proponione  amjra  sempre  un  albera  la- 
s' abbassa  eooie  la  Garisenda,  non  mo-      pi(,  nisrinil,  ed  eleialo  sopra 

etra  chinarsi,  ma  «he  aolo  in  semblania:  n  legno,  siccom'era  tispeUo  al  Podi  il 

si  ieia  poi  come  albero  di  naie,  che  di  ginanie  che  torreggiava  sul  pono.  Ai 

sua  natura  debba  star  sempre  In  allo,  e  jipnj  l'eguagliania  non  t  esscniJale, 
Icndc  inpessanlemenle  a  ietarsi  sublime,      Questo  verso  dipinge  l'aUo  con  le  pa- 

ove  noi  Qacchiiio  te  lcnipeslc,o  non  s'af-  tolc;  che  (luaà  vanno  aprendosi  ne' suo- 

fundi  il  legno.  ni  Ano  all'  allo  e  vibralo  della  finale.  È 

Tra  le  Farianitn  del  Witlc  ci  ha  la  le-  bene  che  ciascuno  noti  da  si  la  sovrani 

liono  alter  di  nove  cli'Èdel  cod.  Bario-  bellenade'  tersi  di  questo  poeta  piUoce. 


IDFEBNO 


CANTO  zxxn. 

HMm  CmMo  •  Il  PWdo  rkViWuti,  —  Oidla.  ~  J  TraàUart.  frima  mm  (Coliu).- 
f  hadOni  M  JTSrrf  IWML  —  SNMdi  tftm  «iiImM--  i  IMHorileUa  pMi. 

S'io  aresti  le  rìra«  aspre  e  chiocce, 

n  fondo  dot  pono  (Canio  pree.r.ll!)  perA,  che  la  più  grave     di  coloro  che 

è  una  ghiacci*  dedite,  e  pende  al  ecn-  jiIli    swlcinono  al  puma  dell'  uni'Cno 

Ito  del  mondo  come  hn  Katebotgc  (Inf.  dci\'i}  coiilìiia  Lucirero,  c  Et  paia  come 

XXtV,  31  seg.)  e  lolle,  le  bilie  su perio-  il  magnior  delilln  più  si  congiunga  alla 

ri  del  cono  infernale.  È  sparlilo  inqual-  superbia,  cb'  è  principia  d'ogni  seellc- 

Iro  gironi  Foncculrici  ilelll  Cninn  (ihi  i.  raggine  e  d'ogni  male.  Questi  luul  son 

Ifi  al  72),  Anli^nSra  (i  v,  73-13',!  lii^l  can-  posfl  nelghiacdo,  percbi  non  ebbero  in 

IO  XXXII  ai  W  M  XWIIIt,  Tnlom-  «ila  segno  d' amor^  e  di  pielì  yeiso  il 

mèafXXXlil  iv.  01-1^1)  o  Liùiiiecca  prossimo  ch'e'lradirono  (b).  L'ardore 

(XXXIV  10-G7).  illslliiLi  «olo  dal  diicr-  della  cari»  approssima  più  a  Dio  i  Sora- 

so  modo  della  pena  che  vi  porUina  coin-  tini;  l'ailio,  onile  l'anima  agghiada  e  in- 

ro  ch'ebber  Iradilo  o  il  sangue,  o  ta  pa-  tonncnll;rc.  sommerge  i  Iradilort  ne'ge- 

Irla,  0  gii  amici,  o  l  bener^llori.  Quesli  lali  guani  ili  Coi'ilo,  più  arroslo  ai  ne^ 

dannali  usaron  la  frode  contro  chi  ebbe  mico  dell'iimana  gcncraiione. 

ragione  di  porre  fldaota  in  loro  (Inf.XI,  be'  nomi  dnli  ai  <iuallro  accennali 

61-GE):  me  i  tralricidi  lon  felli  men  rei  scompanimenii  diremo  a  suo  luogo.  Il 

.de'  traditori  della  patria,  qneall  di  ciil  fondo  del  peno,  ha  due  miglia  di  lar- 

Iradisce  l' amieo,  e  di  tulli  aocor  più  gheua;  e  quindi  poco  più  clie  G  di  cir- 

ouelli  che  el  beneOiio  risposero  col  tra-  ciiilo  secondo  il  rapporto,  die  Archioie- 

almenlo.  Albi  compulii  con  qualche  di-  do  troiù,  fra  la  circoaferetua  e  il  dia- 

wnilàl  gradi  della  colpa  e  della  pena  metro  (c). 

di  coteitl  ttodoleaU  (»)  sempre  la  modo  i.u,  Dimcite  o  duro  è  i(  Poeta  il  ri- 

  trarre  In  parole  del  coDanelo  llngtiiggia 

J!5!..™'Ì[™'i'^Kll!:  lecosestrone  ch'eoli  ebbe  ledule ncl- 

al  ^ow^  rfianDara  Betta  ^  ..    .  _  

ÌIImbujui  asaniiara  le  ipada  de'  Indl^,  b 

pillBada'rwpItnl  dt  M»  t*tm  I  tntilllod  DdHain"^ 

alMpatMI.tnlqnilfkipoMDUtnnTliiaB-  quMoXXXUMnl 


■aatl  alli  tfMB  iuuoia,«per  la  qui  pallia...  che  l  beoeTillarl  o  ali  oaplU.nelli  Talaneinnl 

|ilti  ddiUiau  tire,  die  per  pidte,  pei       0  netti  Oinilegra  quelli  the  CiiiU,  0  Csate  Jmi- 

pmaulte.  La  lem  de'lradilori  Tomplloil  di  oine,  uconde  Diate,  dell' iBpérlo  dd  Cleki 

Ma,  pnicedata  da  spoMuei  «  rolnuula  con-  (Fu.  TI,  Si  ttfa.).  ndli  glntibla  di  Diala  h 

ftnailaH  Iidoltt     «pan  e  tnaplacenu  d[  am  ealpi  indirà  1  esagianll  thela  palrla, 

ilnuidllvra.  La  aoarli  spade,  qMBhiBqiia  II-  per  quel  cli'e'aa  dice  alircm  (Ini.  Xlliche  il 

dinBiipMtiunalateni,saailliiuapeT  la  Tlaccila  ndate  uglialo  1  quel  dloalDTi,  ì 

nanltiidlne  del  penilo  ninili  iMllil  inme.  plb  tioa  li  quiilil  die  se  ne  crea  li  tede  >pe- 

QuMla  è  di  qiellt  chelndiKeqe  1  tan  benefit'  dile,  per  llben  eledone  defll  uamlal.  E  pert 

Uri >. Baigigl  —  ■  flelpmici  pn^^l>Ildo  «oao  I  egli (  tacer  pll  miitinD Indire ilieneli unii, 

tnuUIOTl  lel  ghiaccia  In  quillra  sclileret  goi'i  perchè  qneita  è  ilacole  incun  p<li  Ubero,  s  di 

chetnljnBioIiatellleiliilcon(i!nnU':qne  ehe  pld  Intimi  soclelà  i. 
tndltaao  la  piirli.ch'epiienuilipiitlnllnia      (b)  Il  Peinru.  Part.  I,  <an.  1l9t 
cane  di  madre;  quc  che  Indlrone  i  bcaeljlla-         Ite  caldi  so3T>irl  il  freddo  rdre 
ri,  che  son  di  Cenere  piti  che  pidrt;  nue'che        nampetell  nhiicdo  rhe  pleii  contendt 
tiidlratsoD[(ial1reii;u.nelMnrè&odlDin-      (c)  VeJi  le  dlmeiatODi  di  Hilebolae  •  del 

tttkl'IaiHtiedlMeiullBlein.  Tggunueo—  Pam  (oUIlaMBle  coopnitle  dil  P.  inleiilll  ■ 

QneMe  belle  lUunniieiii  che  regregie  Biheai-  ripoilita  dal  Tanunieo  1  pagi  ili  >eg.  dell» 

(«wai«aoÌlliU«*irxicuto,3iKamiidola  lUutiuindaqiMUttBlo. 


CANTO  xxxir. 


Cume  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

quel  die  SI  ode,  a  si  vede,  o  si 
CU  che  lupeia  Timaglnaiione  un 

tn  mai  h^bUoiÌ  aotlii  hdsì,  doq  ^o-  DUpDnigldbmioKiinilIl* 

TB egli  per qMii segni poBu eaprimeie  Ch'flioUiiiitiiluItnniid'Aiiiiite, 

Bllful.  A  qyesto  alrcmo  del  Batalfo  in-  f«g  ,o 
remale  gli  vico  miinco  la  lingua  a  ugni- 
Ilcaine  rorrorc,  siccome  in  cima  del  Pa- 

quella  luce  ineffabile,  cIie;  ''p^^i^,^  ^  emvUm»,  eheunn 

da  concelli  niorlali  l>a  .  XXXill,  61  p^i  doppiamente  cimside^aTe, dot  laT- 

sego  ):  e  analogaineale  {Ivi  vv.lOtì-108)  ^^^^^f  ^  sirellamcnle.  Slreltó  <'  in- 

mt\ mi  r,\h  torta  mUIs-dl.,  '^'^^Py  *^<''*  "'"^'^''if^''' 

FureaquelcIi'iiiilcDiilD,  the  d'Ilo  buie  ne'lmli'na  e  penultima  suiuGa  /orsi 

ciietugnlaouiililloguaalliijuiDiiielli.  suule:  ifiiaiulu  lurgumenle,  s' inlende 

Qui  poi  invoca  egli  le  muse  clic  ispi-  per  tulio  quello  jiorlarc,  che,  numeri  e 

raroiio  Anfloiie;  i[Uivi  (Par.  I,  22  stgy.)  (Binpo  retfoialo,  iii  rimale  consononxe 

la  somma  luce  ilivina,  che  gli  amiori  la  calle  ec.  —  pen^  dice  ìspho,  quanlo  al 

virlù  poeltca  (Far.  XXXllI,  G7  segg.).  suono  del  Sellalo,  die  a  tanta  moleria 

in  Virgilio  e  in  allri,  oJifioniIono  in  ^anlo  alla  sciiien^ia  delle  parole,  c/ie 

Aanle:  e  non  £  arli/Uia  diìcuota,  ma  solltlniciile  arfj<itneiiIuiidae<li.''I]uIan(lo 

li  modetlia  dell'ingegno,  die  nella  co-  procedono.  —  Piuii  \i  duiii|ue  reLUi  In  di- 

Icienza  della  propria  forza  e  della  ler-  sljniiuiia  su  liddull.i  dal  Kiagioli.  Ora  noi 

ribile  poletua  del  vero,  eenle  quel  che  argomcniiamo  cosi:  i'a^ro secondo Dan- 

gli  manco.  Tommasea.  te  sta  nel  suono:  di  Piolo  eì  dice  chioe- 

Barglgi.  -  Awm,  riguardo  all'  espres-  P^f  '  «^"^  «               ^oe  modi  del 

sione,  CElocet  ciÌ4  h«d,>,  rispello  al  »}"'"''         "|.1"f"'?  ^^"^ 

«iinnn  Rian  —  AstaE- nidi  Vallut  —  rime  convenienti  ol  Insto  ftuco,  doTevB- 

DaZ>u'^««^Mri^i^èefT^I>^  ""^"«l^  ='  "«"^  '^P'^'  in»  di  quella 

^^^^'Zmf^Z^^  n  <=?,>"l''  -Pre.^  diabolica,  che  simiglia 

Petrarca  dm  Mienie  la  Yoee  amo  Ogu.  ''^"^  8"'""=  ehioecia. 

ral.  per  l'opposla  di  looiie,  doiee,  ioni-  2.  Cose  si  coiivnBBiBE  ec  La  voce 

(e  ec.  —  Pori.  11,  soD.  2B:  del  Poeta  non  deve  sonare  in  parole  Icg- 

NoapoiMoiioBlioplntldolMllmi,  niadie  e  care,  là  dov"  egli  dipinge  le  or- 

n^'^'i^^nLPr^'Sr'iiV^»  n  "bili  condirionf  del  più  basso  Inferno. 

r«  )  ~  ri-    „1S  i  ri^  if.^  1  pSn  Assennalameme  11  Lan'ditio:  La  vera  lo- 

forche  d>  quelle  che  rtpuli»  11  Petrarca  ^  ^  „         -  „ 

lertme  d.q«es(o  canto,  Up.«,  sono  ^alo  alla  moJma.percJié  non  «oiamen- 

aspre,  dice  il  Tommaseo  ;  ma  non  pero  ,    .        ,,      „  i.,,-  -„„„-,-».-,„ 

egli  stesso;  i  non  I  oiOo  (?.  5)  e  non  !   ,    >;       .  -    ;  nnnnri™ 

Isperando  polerie  a.ere.si  lolge  alle  mu-  "              J        nS  ™ 

■e  d'  inno!;,  ohe  non  el  se  ohe  deli.s-  t'^T^J  .T. „!!  '™ 

FiiwSaìuM.  che mauHBomenM  n  conosce  in  Virgi- 
CimlBdbPlalouilinMiUgceii.  Ho.Per  la  galeoni,  poi  che  ha  a  tral- 
ci piace  sporca  U  ilgniaHlo  della  ri-  (ordeUecoHarrendeelerriMlisaiiire, 

na  oipre  «  tbieew  qaeé  con  la  Di —  -"■  — ^j-  — - 

piroleddPoeu. 


SS2  IMFKnNO 

Som  'I  qual  ponlan  tutte  l' altre  rocce, 
r  premerei  di  mio  concetto  il  saco  . 
PIÙ  pienamraite;  ma  perch'io  non  labbo,  * 

viene  ol  Wito  hwo,  o  quaU.  uliimo  re,  ferire  ol  cenfro,  <3o*  (XXXIV,  «0 

catìtb)  eh'  J  un  hjco  nel  cenlro  della  seg.)  al: 

iena.  Queslo  risponderà  delle  parole  ai       ■  wggw  d'i^  pir"  I  . 

bili  moslrs  eziandio  volere  11  NosUo,  do-      Allri  Irse  ponlure  da  piinlo  ;  e  siima 

te  (Cini.  IV)  comincia:  che  alla  toc*  sia  propria  fa  iioiione  di  op 

KijpndUKU.B^tutraan'i-  menu  di  granir  siipra,  nd  signiUcalO  U- 

B«w:  Cori  cMomondi)  Querio  paia»,  sico,  come  in  ijucsio  luogo;  c  nei  morale 

rtmello  oi  «reM  ehe  II  nyenutatut  (Pat.IV,2U).-Pomno:s'oppoggianoe 

wJlo,  Kiixa  eomporoitoie  Biosffiori,  premono.  Landino  e  Vellul.  —  Si  oen- 

.  ..  u-  Ti  f  ...É.^i,-.  U^l_     ^1  „  r««nn>  a  Ignninnni  mÙ  a  qUCl 


a.»ii.  il  Poeta  usalo  questa  »oc«,  non  li  riduco  a  premere  aopro  d  un  punto, 

perchè  di  preKnle  w  Irown  nel  patio;  Venluri  e  Volpi  -  S-oppunlono  come  a 

m  perchà  riiomiavaal  d' esaera  sialo  cenlro,  dedinono  oeno  meUo.Toinma- 

Oli là dil «Biro, dot' egli»' »K)ra=e  sco-Variaoll.PorlofttUe ilepd.Hfccard. 

SXXIT  lOBl:  n.  1028;  parlari  luUe  l'edlt.  di  Jieob 

^  UpdMwB)  noeta  il  Mrio  lai*.  ìtmoìr..\ea.  ÌSM;  e  U  S'delleBo- 

e  aia  pnra  ch'abbia  egli  tipnlflcalo  il  poi-  ijiiiane,  Lione  15S1  ec. 
Ui  intero  per  U  parla  pib  terribile  che  Phuuei  di  mio  coacirro  il 

VeraneleentroiochepreiollTOcabo-  PitHEinnKiiTEiIKe/iiorerailoseii- 
lo  aeeondo  la  notione  Inatta  al  IH.  hie-  ^^^^  con  maggior  fona.  Barg.  — 

ea,  per  hteo,  luogo  con)  e  profondo.  Il  ^^^e^  »  jù  chioramenle  il  senso 

GiB^.  poitllla:  Boco,  ideil  pnleo.  j^,  ^  MBoelto.  Velini.  —  Spreme™ 

3.  Som  "t  Qcu  roKTU  ec.  lopra  ti  a  meglio  del  nio  pensomenlo.  e  con 

mMlbucopTCnono,  gnwilano,  a'ap-  più  piene*».  Venturi.  —  Esprimere», 

poMiono.oomeMlltoropvnloocenlro  rilronvi.  Bianchi.— Esprimerei  Acne, 

conwie,  Twnt  l'imi  «oicb,  lial*i,  Tommaseo.—  o  Prima  che  alcnoo  scrl- 

eeoilli  e  ripe  «umile  »"  «ano       '""■»  ta,  pensa  sempre  quello  die  vuol  seri- 

eorehi  «uperfori  d"  fefemo.  Hon  pare  vero,  e  poi  che  ha  tallo  la  sua  infeniio- 
dnaaneens  quia' intenda  del:  ferire  e        comincia  a  sciiieria.  Aiiun(]uc  la 

pranura  che  fanno  colle  tor  leale  tulli  mente  concepe  in  sè:  come  verbigroila 

SU  «asli  0  pomi  di  Ifoleòolse,  contro  un'erba  ha  concepulo  in  sè  il  suo  tugo, 
I  earehia  di QHCtlO titUmo  poiionel  Doposiccomeinecessario.aTaler^che  I 
Oliale  tono  entrai h^ocome  ipone  il  Ce-  ^ugo  esco  di  toori.che  premiamo  1  «ha: 
HKseaaBHdorotinlanachstMiabbia-  einl  quando  eoo  le  parole  manUesoam 
mo^)eeoiiIUIitt0nIJlXl[,13i-13S,  quello  c'abUam  eonceuo  nella  menle,  è 
noia).  qoaal  premere  il  sugo  di  quello  c'abbia- 
Pomi>.  *  da  ponto  per  ptoito  (a),  moconceouto.  La  senlenia  è:S'io  _OM•- 
ceDlra-  HidepoRim  i  pmìore,  come  ,j  { convenienli  alla  materia,  m 
ha  U 'Cod.  Oualaaae.  SignlDeberebbc  esprimereipiù  pienamente  il  mio  eon- 
immrloiDeiltep^NiD-lantniaunpun-  i^tln  t.  Landino.  — Noo  v'ha  dubbio 

.    die  la  voce  Exprimore  vaglia  inutorl, 

MBtalM Un.  Ciu.  XVil:  repToeientore,  r^em;  come  anche elo- 

IrSyfESSa'iSaBlalnlrfc  ,«i,e»pmore.deel*nw,oraMoMcoi«- 
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I\on  senza  tema  a  diccr  mi  conduco: 
Che  non  e  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Dcstnvcr  fundo  li  lutto  1  Umverso, 


cus.  1!  tVannenH 


cliiDcce,  urebbc  ii  suo  cimi uio  più  ""^'C 
e  più  pieno,  cioè  più  pcrfellu  ;  cliè  use- 
rebb'e{|li  parole  slmili  olle  cose,  e  in  po- 
èti Inlli  cj  porrebbe  innaiiil  agli  occhi 
uno  «ila  pillura.Preiners  infalli  è  anche 
slringiire,  e  preasus  fu  preso  por  rislret- 

10,  sonile,  breve.  Cicerone  (In  llorl,): 
Qais  le  aulem  est,  aul  fuil  uiiiiuam  in 
porliunilts  rebut,  in  d«^ni'endis,ef  ex- 
plicandis aenlenliù presiior .*  Ordclle 
bravili  dlplnlrlce  a  nluno  meglio  che  e 
DiDte  k  donila  la  lode.  Per  nuca  poi 
s'iniende  incora  benelesostiumdichoe- 
cbenia,  e,  nel  dire,  ì»  rone,  l«  plenci- 
la  e  U  delle  senianie;  che  non  si  ' 
vieDe  delle  molle  dreoUacudoni  a  lun-  ' 
goggini  delle  frasi,  UH  da'  oidIU,  che,  ' 
quii  moneU  di  piédoso  inaUllo,  bannu  ' 
In  poco  il  mollo  ralore.  de.  Ali.  Ilb.  4; 
iaiMmut,  mi  Pompon!,  non  omnem 
modo  nìccvin,  el  languinem,  sed  eliam  ' 
colorem  el  ipcciem  prilitnam  cioilalis. 
QueslDch'è dello  propriamenle  clelin  piT- 
sona,  InisTerilFlD  al  preijio  dello  siile,  e 
non  si  ha  da  ricorrere  col  Landino  nt 
Iraslalo  dell'erba. Ciò.,  3  de  Or.;  Omnes 
eliam  lumrelineòanl  iKum  Pcriclissm- 
cum,  sed  crani  pniilo  uberiure  fih.  V, 
nel  Bruto:  Succug  illc,elsan3UÌ9  incor- 
niplu»  us^ue  ad  bone  adoleni  Oralo- 
nim  fuit,  in  qaa  noluralis  incssel,  non 
/Uealtu  nllor.  La  pressura  del  suiju  die 
dice  Danle  non  pre  lampoco  s' abbia 
rapporlOBll'ispressÌoncViri|iliatiij(G  l'ori]. 

11,  2U):  Ad  iilcwn  colcciilur  riolala 


Auio:  ho  (Inf.  XV.  8G.  noia), 
u.  noi  ìLSii  mai  ce. nessuno  sludit 
quanto  II  noslro  Poela  di  accomodare  al 
coiicello  ta  forma  più  con vcoleole. Spes- 
so, nonchi  nella  Divina  Commedia,  ma 
nella  Vita  Nuora  e  nel  Gonnlo,  ricono- 
sce nelle  sua  parale  l' impaiann  di  al- 
gniDcare  il  mio  pensfcra.  Nel  Contilo 
scrìte:  i>ercliì  j  da  vedere  chea  rfipel- 
ta  ditta  oerild  poco  sia  ^llo  che 


DI  dùill 
Elliuitg 


Ancora  di  Ucalrirr 


Sko.  He'  pregiali  codici  di  Htlllmi 


tt.  Dtsi.imtii  [OHIO  cu.  Descrivere  il 
csr^ldo  NiuijK  (Ijif,  M.^l;l,»ey,); 

Bell'Unfreno,  in  in  die  DIU  slede  ec 

È  li  fondo  che  ditwra  iMeifeto  con 
Giuda  (C.  prec.  t.  UZ  ee^.)>  omta  U 
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NÒ  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

ceatm  dalla  lerra  e  di  lull'i  cieli, Il  Pot-  runa  e  V  altra  «imo  iteli'  Pniomo  Ot), 
b  leD«n  il  Bisiema  lolemalco  (i).II  min-  Ora  essendo  egli  cadalo  nel  rondo  della 
10  dellt  tem  gli  è  al  narrare  i\  dilDdle,  ScIto,  e  per  quello  eraendogli  sialo  ne- 
eonwa  dir  miarera  gli  Ita  cosa  dura  la  cessarlo  il  discender  giù  nelTIateiiio  sU 
Klia,.  nel  cai  Din»,  in  batio  loco,  ei  no  al  cerchio  di  Giuda;  come  ri  tu  giun- 
si trovò  oadulo.  E  qnealo  drìito  meno  lo.riMnle  il  moTiodelb  colpa  d'aver  ira-; 
del  eanuntn  di  vlla  i  quello  ai^uaio,  dito  Beairlce,  simbolo  della  Saplenu;  <s 
uba  liaponda  al  vertice  del  Cono,  e  da  quando  poi  ai  pona  a  ritrarre  quel  tristo 
cui,  come  da  punto  cardinale,  a'iiiUiano  luogo,  gli  vien  manco  la  parola: 
le  parole  del  suio  poema.  Nè  leou  tuu  ■  dim  ni  taaaaca. 

Anche  nel  aermono  latino  aiea  egli  geco  l' importonia  di  questo  luogo, 

'^in'^B'o:  eh'  &  Fonoo  i  Timo  V  UiiviHO,  e  oba 

Il  centro  è  puiilo  di  relaiione  alla  su 
circonrerenio.  Hucrìver  fondo  a  luti 
l'Universa  ò  ccccnnare  il  disegno,  eh 

lione  della  Monarchia  (li  Di(i.\iriil  i"  i  li  ... 

altrove  (liif.  l\,  2»        <'■  •lii":  non  polere  esiirimere  Terre,  in 

^Upiù  iDotjp  da]  tlflihi^iu'tionin  i„Jìjg      jfoàre,  babbn.  Velini.  —  Non 

n  UonlB  CI  51  Jiptnsc  ol  jiriiicij.io  a^j^a  do /"aneiuliino  che  allo  mo- 

  __      ì^'^  00.  non  e  impr  

l'VsiVEBSO^Aptmdo  ifPosi 
— m  sonalorura  col  tlirci.  a 
'asse  ilei  Moii  " 


imo  rijjroeatfl  perhùt—  da  fuet  glorimi  1 1- 
lD»/a,  ut  qiute  In  natura piàopsne  K  sufi  nj' 
grtUitperbdqiiMi  pfecelo,  guulo  nemlo. 
ctnè  la  lan  ibira  is  teiUInle  ejUsatn  sempi- 


loDDiaO  aoa  l  oi  plìi  qiulio  an    viim  iiricr  lonm  un  nirr  ih  iim  i  uni' 

nilUclieioiailUitcìiiIcieliDiilDjCoiDiiieuii  itsu  inri'iu.    ni  non  ni ii:  ni r  ii  runa  iiioiiii 

doiremo  «iure  bea  diiiii  d'un  !tsl«iu,cbc  9Cl>-  nii«K  iiiaDcuiai  scHTere  oscuro:  oe  cu  nu- 

Ikw  dlmounto  litio,  UDDO  per  ticaUMUiu  ncoaitiuio  ai  luiuicMoit  noluu  ptelen- 

I«iiKntlde'itolUcdelToJg<i;ed  llcrlminiaij-  ocnoiicni'eTechiiioiniuai'iiniicrM.  an»- 

nctUDuaitstcoaiofulUiuipIsUiiifiDiuli,  ito  Inoga  louu  limlcNida'dueuUclilani- 


CMÌTO  XXXU. 


lodie  qu 


Midi  e  per  virtù  p.  ver  òflJle::/—  Lo 
sennone  ii  quaie  e  ordinalo  a  manife- 
(lare  la  conceuo  umano  i  virlnaio  (par- 


lo i.  quando  queiio  la:  e  piAuirlusio 
aaeuo  che  più  lo  la.OFide.conciossia- 
sacna  ci  i.iiiino  inoile  ooss  manifeila 


I  tiiciiie,  che'l  Vobrars 
sanno  queUi  clM 
oiirf>.iennDne;  più  é  la 
ci  Folifore.  Indi- 


de  re  che  por  un- 
i|U3  ilaliann.  non 


eh»  Dante  lo  crcim^sii  rt  ijudlo  flnipi- 
dsiia  e  noòfiliì  cJjr:  ii(((inriii>  nel  ^uo 

lessu  ruy  IO  II  i:vun  limilo  ii|iponJr  iinijua 


no  piT  qui^iie  {ine 


Limbi  quella,  in  generalo,  degli  scrillorì  le  linquc  doli'  Oc  c  ddl'Oil  ;  seni'  uopB 
cbo  lo  processero  dopo  la  prima  metà  che  lasi  dico  linqua  da  ranloliiil;  sicco- 
del  Xlll  3CCAla;  nÈ  quella,  in  porlicoln-  me  piacque  cliiamarla  ai  comenlalocì,  e 
re,  del  Guinicelli  e  del  Caialeanll,  cbe  forse  contro  l' intendi menlo  del  Poeta. 
Mno  1  due  Guidi  lenuU  da  lui  gloriasi  Ma  per  noi  sia  cbe  Danle  abbia  con 
net  Iklto  della  lingua  (Purg.  XI,  91-99),  quelle  parole  voluto  slgniBcarei  la  lln- 
e  da  lui  (lesso  emultli  e  niotl.  SI  sareb-  gua  plebea,o  il  nlgare  rgnobÌ]e,lneUo  a 
bg  poi  am^goardalo  di  chiamar  lingua  ritrarre  le  poetiche  bulasieieche  loglia 
da  binU  (|DaÌlacho  ripulì  e  mUlIlbeoI  con  questo  dinotarci  glistiini  cb'ella 
pnqtrio  studio;  e  delta  quale,  nel  Con-  per  solteiate  l'eloquio  volgerò  oll'allet- 
Tito,  scrisse:  SvedtàlamaVMi  (del  a  della  materia  cbe  tratta.  Se  la  lingua 
Tolgare)  liccimie  per  esso  alKsfimi  e  che  chiama  manuna  e  babbo  si  potesse 
noinHfiNÌconcaUicaniimwoh)wiile,..e  pur  dire  da  timbi;nDipurGnon  potrom- 
acconc<ainenn,qiHHf  come  per  esiDln-  mo  per  (juesii  iniciiderc  die  il  iiobjare 
tino,  monifeslare  nelle  cose  rimale.  —  igmlnic.  a  dinv-rcnza  del  corlifiatio.  i: 
Quello  MTa  luca  nuova,  iole  fltiovD,  il  que^ìEo  rei  dice  Danio  siosso  (l)e  vulg. 
gtiole  auigerd  daw  l'uiólo  Iromatilard:  eioq.  I.ib,l.  G.  1):  Dt(;imu9...<)lUlduul- 
e  dord  luco  a  coloro  che  sono  in  lane-  garem  loculionem  appcilaiiius  eani,qua 
bre,  e  inojcurild.  nor  lo  lunlo  Rolfiche  inrantrs  ndsuf/ÌTinl  nFi  a>ls ini nn tibia, 
loro  non  luce.  Oiinii'j^io  ii  inssn  me  ii  ctim  urini irtin  iiKiiiioiierc  viiccs  inct- 

Diagioli  adduce,  non  la  iinin  liruov   ni]iii[.  vei.  oiioii  iircvitu  iiict  uoicsi. 

soslegno  della  comune  opinione.Nci  Pu-  ruwareni  locuHoncm  assenmus,  17110» 

radiso  dice  il  Poeui:  kiiic  omm  n'nnm  niiiri<;Rin  iniiiniiiu. 


possa  descrivere  la  ixi 
Qni  al  contrario  1 
to  una  lingua  diversa  ui 
ma  fiottìi  e  manuna  :  e, 
quale  fos9c  nel  p 


e  s'Intende  cbe  non  ' 
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Usto  TOlnuB  pMieo  non  era  quello  che 
hceasG  ai  suo  modo.  Noi  eu  i|ui:slr>  nr- 
gomcnlo  mollo  sitron:  (Int.  \X,  130, 


lira  (ieL- 


Hr  qucsla  cletnilò  ili  f 
egli  mica  rlpromcllcrsi  d 

Oì\ile  vcdcmo  nelle  cillà  i 


conformaro  il  Voljjaro  ILloqiiin  i^oii  b 
Commedia  ò  spmpusilo  i>. —  ^oi  Fredia- 
na aver  dinoslralo  l'opposlo  nel  liioijo 
eilalO.Ora  per  quesle  parole  ci  scnLiamo 
ame  coppella  li  su  ir  arena  del  comballi- 
msnlo;  e  la  possente  fona  delle  ragioni 
in  eonlrBcìoci  rende  ardili  a  ilis[:cnden'i, 
avvegnactiì  quasi  un  nano  cuniru  un  gi- 
ganlc. 

Che  la  Dltina  Comnicdia  non  sia  scrìl- 
le  nel  T<dpr  floranlino,  eenta  le  mille 
illre  pion,  posttimo  inrerirlo  indie  da 
quello;  che  il  Poela  omnlando  li  gloriB 
di  VtfgUlo: 

ni  cui  II  rima  inen  nel  nandn  dna, 
E  dorali  qnuto  il  moodo  Icoluii, 
airebbe  sperato  indarno  ette  ta  sua  nna- 
laania  passasse  ai  luiari.»:  scritto  Bxa- 
'0  poema  nciia  linqna  picbca: 


l  ariali:  ondo  se  '[  (liccolo  Ismpo  cosi 
Irnsviala.  mollo  piit  Irosniula  lo  mag- 
giore. Siccb'  ta  dico,  che  it  ' 


perei 


i,  lornauono  alte  Idra  CiUadÌ,cre- 
dcrcbbonD,  ta  toni  eiUoda  euere  occu- 
pala da  gante  ilroita,  per  la  linguit  da 
[oro  iIliMritanU.  Coonlo. — Sapea  dun- 
que bene  Dania  <ihe  acrIireDdo  fu  lingua 
non  BuUea  gli  sarebbe  loceila  tua  cele- 
briti, pocD  dal  più  al  meno,  di  mmo 
secolo.  Ha  II  hltodlmoalca  11  contrailo; 
chi  dopo  lui  la  mia  fama  ancor  dice 
(Ini.  XlV,  eS);  t  nanlre  dura  11  teiapo 
non  ncanao  di  Umga  groiia  noie  (Int. 
XVI,  ÌÌ9)  la  nota  dilla  sua  Commedia  ; 
tlceome  mosira  credere  lo  sli^so  Slg. 
Tommaseo,  che  alle  dotte  illusliaiiani 
m  quelle  r.-icconianus  ui  oran  pane  i  fi- 
Questo  criiarissinio  uviao  s  aruooieii- 


Volili 


P 


lanutn  /luilanlti.  nel  nullo  ir^ii 
saUcm  fmpef/eelB  anltiiuoruin  ai 
remai  anetorìiaio.  el  gesta,  su: 
non.  ijnoi  a  nohs  locorum  rfn  ' 


gimcnrjiu.  ^Ibli'l  vvuj  riuipiyN  ;iujjiuii^  I  n^of 
■iim.lBUilo  UEfatUtitlImniFnUitlrlliul- 
ttata  ai  volgua  di  Jinau  t^h  di  quello,  cha 
aoi  gli  MMaMiela  rieMO  Ualel 


x\   1   m  ji 

bii)»ci  ceche  Si  Iroianott  più  sparsi  per 
le  caaucho  del  Purgaiorio  a  del  Paradi- 
:  so:  e  tlccome  da  biiId»  te  rad  di  Sem- 
urei  non  h  fenito  babelica,  ni  inremale 
:  quelle  del  superbo  Ptolona.  Osserilamo 
ciie  moNima  e  mimo  un  mi  ai  oene 
puerili,  ma  non  de'uli  fanlinl,  edie 
noa  posaoD  ■  lempo  e  laogo  uianl  aii> 
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5S7 


cbe.dB  quelli,  che  già  da  iK;i/a  hatiEio 
ntto  lo  tKtUnguagnoÌD.  E  pure  ponendo 
da  puleiiueslB  ngioni.ci  piace  Jnslsle- 
ra  al  prìnci|do  tlli^elo  M  Ch.  Tomma- 
seo. Hot  lo  eanoidamo  calle  par^  di 
Dsnte  (De  TuIg.t:ioq.,Ltb.  ll.Cap.VII): 
SI  Vulgare  JlGuIre  eotatdtra...  «ola 
wcahàla  iMtilùsinui  in  cribro  luo  ro- 
tidora  euToU*.  In  nionoro  quorum  me 
tnieriHa  ul  Hainiw  it  Babo,  Nate  el  Pa- 
l^iUD  vmUtbtia  propiar  nit  moUUf  stn, 
uldolalad)  et  piacevole;  neo  sflicifria 
propfer  otulcrilotetn,  ul  greuis  el  eoe- 
lera;nec«rtanaluiriciielrel,»rTa,  ul 
fcmiDB,  el  corpo.lillo  mado  p'Jlcri.T  con- 
iDcare.Solafllintnipexa,  irsulaiiiia  ur- 
bana liM  redare  «ideUs,  ivae  wiliilin- 
tima  «uni,  et  memòra  Vulgaris  lUa- 
«fait.  Ora  non  dice  aneli'  cijli  pnro  ap- 
prerao  cha  voti  friule,  voci  nobilissime 
tono  da  Inlenderc,  olirà  lo  molle  allrc, 
ancor  quelle:  quoe  vel  neneasaria  sunt, 
wl  onMlfna  «idenlur  Fuigaru  lUu- 
iMit  £t  «eoenurio  qaidm  oppella- 
mns,  qwoecanpnire  non  pomimtu.... 
OrruUiva  «ero  dieimiu  omnia  poUitit- 
loto,  fuao  mixia  cuoi  peida  pulchram 
faelunt  hormoniam  compoiiinte,  qiuim- 
vitMperitatm  habeaatadspiraliimU, 

nm.ttprottxUatìs  co.— Non  è  dunque 
da  ialeòdere  Io  senso  cosi  rlgoroioe  as- 
ioIdid  il  pcindpto  allegalo  dal  Ch.Tom- 
maseo.  Se  cosi  KiBse,  anebb*  dovalo  II 
Poela  riUiiUre  sfccoma  fili  inSnIte  mei 
lolle  di  pero  dal  «olgare  popolano,  an- 
lichi  adoperarlo  nelle  sue  alùsnme  can- 
lonil  nelle  quali  non  si  luolc  usare  die 
11  Volgare  illustre, secondo  gli  elessi  pre- 
celli deir\tigbicri.Kd  orrcbb'egli  palilo 
direno  delle  voci  corcare,  poJpare.gon- 
na  e  gonnella;  avrebbe  lascialo,  ad  ea., 
il  mangiare  ai  paras!iii,l'i(fntufa  ai  di». 
Onesli,  la  pregna  rancamandala  alle  le- 
valrici,  il  morlo  ai  becchini,  il  coniu- 
morc  agli  esplodali,  la  pietanza  al  rerel- 
lori  monaslici,  l'ucciiicre  e  rimpendcrc 

le  rcmmlnelle,  il  /arnelicare  ni  malli. 

11  precello  assolulo  del  sine  z  ccl  t 
duplieibus,  line  daarum  lÌ7ui{larain 
gemùMiiono  avcebbelo  fallo  povero  d'ia- 
Bniig  voci,  cli'à  pur  aeppe  asMi  bene 
doperare  :  «Inunie  ^iiio,  dureva, 


spo:;iare.  rezza,  proMO,  ae^aoio;  e  Dm) 
dell' inl«Ilello,  dell' innamorare,  della 
cliHire:::a.  della  giovinezza  o  della  bel- 
Itria,  Vielasi.  come  di  tnainma  e  di 
babba,  ciiaiidio  l' uso  di^l  corsia:  e  dun- 
que il  più  g  un  li  le  dc'noslri  litici  errò 

"'vf'dri,  se  julva  )  lempo,  ogni  vlrtulc, 
Ojml  bflleiia.  ogni  '"'"^"yl'Jjjipjj, 


E  corpo, l'iifi^  anche  Iknic  nella  Canz. 
XI.  E  so  corpo  non  gl\  era  Icrilo  usare, 
unii  4?nni:iTna  nnrii.  rrlij.rn'  l'CnUsiì  nnl  il 


'lìti,  ii  drill"  rioio,  il  ciglio  pulito,  il 
labbro  sonile  e  uermigl>o,la  fiocca  ml- 


'  Commesu  beo  iUÌIb  spille  e  dal  pellD. 

11  monlo  tondo,  Itna  t  piciloletto. 
o.che  più  4  {Cani.  XVj.quelle  che  ascon- 
de e  eoprs  madonna  Beatrice,  simbolo 
delle  Sapicoia:  a  cui  non  dubllA  di  al- 
Irìbnire  un  corpo  in  Itgura,  dicendo: 
Kissnna  mal  non  pficinie 
Gaatnlacole,  paiolo Ta  ciiitei; 

Blltìdl  corpo  e  d'I  nidi  boolate. 
Viola  slmiuliaiilemenle  il  porro  nelle 
nobili  serillurc  la  voce  /'emina,  ed  egli 
primo  viola  il  suo  precetto;  ma  di  cìA 
non  Dura  dove  gli  lien  follo  il'  usar  la 
voee  usalapproprlalamenle.  A  noi,  per 
verRi,  non  ì  polula  occorrerò  coteata 
/'emina  In  (ulte  le  sue  BImc;  e  non  la 
era  voee  cho  vi  si  dovesse  ìnvcnire,  per- 
cioechi^  indegna  di  (|itella  Bealrice,  la 
quale,  più  che  /'emmina,  era  falla  don- 
na e  madonna  del  cuore  e  dell'  anima 
del  Poeta.  —  Virgilio  (fin.  1,  36i)  dice: 
Dua  ftmUMfaati,  Or  ci  sarebbe,  per 
avveuiara,  ehi  volesse  qui  appuntare 
quql  somma  poeti,  d'aver  poala  naa  vo- 
ce urbana  hùtrita  nel  suo  divino  poe- 
melLafnae  è  si  apressa  a signilicare 
l'Idei  coneeila  dal  Hanlotano;  che  noi 
slam  di  credere,  ch'eoa  perde  della  sua 
beUem  nel  volgeTlnamanlo  del  Cero,  It 
dove  noesti  le  trnole  mà  reca  ndleun- 
did  del  verso: 

E  fa  di  deua  UB  (Oli  dHM  e  EUBui^l  dito. 

Né  l'Ambrogi  e  gli  aliti  recer  di  me- 
glio in  quésto  luogo,  voltando  fMna 
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Ma  quelle  Donne  idutiso  11  mio  veiso,  .  " 

Cb'aiutaro  Aimone  a  GUuder  Tebe; 

In  donna.  H  Podi  Ulino  ei  laicta  In-  Tu.  i  Ungna,  11  Cod.  Cassia,  ti  R- 
dletro  MBlOTo;  ^rdflcBndo  la  diDluil-  lipp.,  e  l'eaii.  di  Nap.  1414. 
là  deirimpresBGiur  superala  dauiiaÀ>-  IO,  Saui:  Jfuie;  qatsl  Signora  o 
mina,  ch'è  un  asse»  debole  di  sua  tu-  M  amie.  Orazio  (Ub.  Ili,  Od. 
lura;  e  dlpignendOiper  la  pMprIelh  atei-  vi):  Bigina..,  Calliope,  ovvero  tli:iio 
yx  delle  naiole  duz  e  femina,  It  ndre-  nnm.  DereU  doininano  oli  umani  af- 
ilile coalmto  tra  la  deboiena  e  u  dibd-  ibul 

CD  dal  TBior  moiieDce.  ed  an  opra,  caio  Anrmo.  Che  aa  se  soio  noe  pasia  uu- 

nnpena  na  lortt  b  titili  animi  udriuai  po-  v^acn  ii  n.imnrA  rini  mi-nn  nnr  tuìp.ì 

lulu  OOiUliirri:  u  \\m\  iir  unii)  uiiciiit)  i;  ,!„■ Vim.  l.'VI: 

svaluto  IH'!  U' Itili  ni  J   vit.o  ne    ,  .,■,.,■....,,„ 


noma  collo  sirumenlo  della  tua  bocefo- 
ceanuiutieiun  e  Nnubore  li  crudeU 
cuori-  a  rocea  miwwra  alla  lua  «olon- 
li  colata  che  hanno  vua  di  soisnzaa  di 


aiÀ  mallaola,  aa  ptffauaocrci  auire,  .h,  ninBnuiisoM^  li  l-ri:M  -win'Mr.ijio  i 

rhfi  rwigliLcri  aOfiia  imocaie  lemusu  peiunr'.  tim  «  (mw,  imi"'"".'!"  "i".'™" 

del  Perni»  e  del  Ùelo,  perohfc  gli  can-  ^  7^XdZilir"« '^riK'i^ 

tasseto  U  DMna  Honarehia  eoa  la  fo-  ££00^'^'',^,^  u  ^ii^ 

wUi  reisK*  del  wtuara  plebeo.  puoli. 
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Si  die  (lai  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Oh  sovra  lulte  mal  crt^ata  piiìliii, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 

arte:  e  eotm,  cht  non  hanno  vita  tu-  virlù  e  di  ojiesli  cosiumi  iK  è  la  rocca 

rtOMDolB,  ofcuni  WBo,  ((uosi  comt  più  inespugnabile  olio  difésa  .It'riltaiiini. 

pieireec.  Pam  noDiaraca  qui  coli  iift  /  «-"Lcmau™. 

le  mnM  die  inspiMfono  Orfeo,  uè  eon  ,     '                bib  tcs  su  buebso: 

Calliope  la  tante  Uuso  che  gli  airalora-  '  V'ite  Ttlraggano  appieno  e  oile- 

COBO  le  ali  deli-ingegno  11  secDiido  volo  mlamme  il  niro,  eiòMinnal- 

rtell»  poeUra  tmm»,  nè  lampoco  la  di-  ""^  *Z''J,"'-  Y'„M?i,  ^ 

tlna  «tlù  del  buon  Anollo  ehn  In  iwino  "     'l™  "i""». 

COMraire  le  muro  di  Tebe,  cillà  di  me-  E  furor  pirJ  a  qusl  furot  u-Jnni^ 

morie inoesie,  dove  le  frodi,!  irgdimen-  Sicbe  DoasJiodeU'DpisMMiitcnml, 

ti,  i  n«lrìcidi,  le  stragi,  riipperoipiù  SaesprlmiL  mloiaobilnuMiddltoif. 

■acri  vincoli  dello  umonilà.  Le  muse  che  13-U.  Ou  sovat  tittr  ec.  nimwn- 

lo  aiulioo  a  descrivere  11  poiio,  che  gli  brondosi  di  quelle  anime,  il  Pac\a  esce 

diede  sembianza  di  uno  cilli  munita  di  eiohruplo  in  questa  csclo  ni  azione,  e  ri- 

lorrl,  debbono  dettargli  rime  aspre  e  badisce  la  senlenia  qià  detta,  della  im- 

eAioece,conveilienli  a  quella  rocca.lnlor-  possibilità  di  adeguare  le  parola  al  ralli; 

no  allaqualfl  torregglBDO  superbi  gigon-  significando  gii  per  questo  slesso  esser 

II,  e  ticingano  un  popolo  di  traditori,  tonto  pii'i  misera,  quanto  più  dura  e  dif- 

AnOoDepottcolunloedifimelemura  dello  ad  esprimcnt,  io  condiiione  del 

di  Tebe:  Dialo  ocoginiisce  Dite  co'  suol  luogo  e  di  quelli  ehe  vi  sono  dannati 

nni  imniortill,  0  fDleode  ritrarre  agli      ihk  n„,^    .      ,  « 

oedU DOSITI  un eiem|do delle Tehi  m>-  „2t.h'h^,!1l  J  \ 

i^.^.J  ji  *          1.     n..  ci'e'''"frafioaporote;deft/"iwtetloH 


Slf^^/ilTi^wr."*."  ""P"'  '"™fe  alali  (diMM- 

diirJ,.i.inA.iw.i™i.™.i_™j    CO  in  alcuno  parte  uWìmHui   "  " 


-.  - -,  , — Mtluifcre  jtìco.  '  " 

QdI  s'intendono  le  mura  che  circonda- 

ijiu;  fn  nnliirn  fi^c  ragioneiioli.fldefia 
ora  si  nenie  rii  uoi.csiiie  di  nioslri  peo- 

'ndau°dn7'^ri™n          "  "'l''  "'f"»''  '  '<'"''  balene;  pe- 

iPiill  iinmiriiV-i.S.             T  '  1   .'  ''"f ^ '"^  ofimdo  ìliuma ilelCfiilelleltD,wi 

suono  della  sua  M^rdisi^cSc  dai  '^''^      '"'"^  '""""one  "  Cradeli. 

Olile  Citerune  i  sassi,  iti  cui  si  ecslrus-  l-ii  V'ifi  parte  pfgliino  questa 

ro  le  mura,  ond'eqli  la  volle  diiuso.E  'occ  come  inlerleiionc,e  la  scrivono  On. 

leslo  ilimoslrs  quaiilo  va^H.i  fcloi|ucn-  Si  troia  eziaDilio  0,  senia  la  lettera  d'a- 

,  e  finconlo  delle  arti  gentili  a  ridurre  spirazionc,  net  Codice  (iissinese,  e  in 

i  nomini  roiii  a  viver  civile,  ed  insiti-  sl'i'i  ii:sii.l-'esi;Iamuiioiie  clic  stasi  bene 

:e  negli  animi  loro  quello  concordia  (li  in  questo  luogo,  si  oppropria  la  della 

  parlicola;  ma  l'è  pur  de^senia  rR,co- 

M  icMmuM,  niuir.  d  Guls  zxm  me  U  Ktitseni  il  Ludioo  e  il  Blagioit  ; 


Di  primo  de- quali  pare  sfa  plulnlo  di  «guentì  psnile,  dio  si  leggono  ne  Coli- 

prendcrla  per  scmpfice  BegnodlTOia-  vllo [Wrcomenlo Bulli Caaione della No- 

Éionc.  La  foria  invero  della  sclamaiione  billà;  la  quale  comprende  [osiamo  dirlo 

sia  in'oran  parlo  nella  {orma  dell' oliati-  a  chi  vi  ritlcltó  Ecriameole)  il  cardine  in- 

^oUshsle  siate.  ^<>">°     l™!!^     3''''  '  id-^a  morale  di 

Soviu  imK,  suppl.lep!e6i;eDer  luK^^iniiina  la  Ui«ua  Comnic.li.. 
questo  non  SOM  dj  prendore  (iiiplli;  >ol-  cuein  l'i.tsE,  i.  È  da  sapore;  rlie 

lanlo,  che  slaiinn  laqijiN.  H  Landino  ci  i;,        ,|i  riasniriii  fos^a  diillii  iniprrro- 

MnSo'^gli:Sojir(i  li.Jli  <i'ì  l'Un'umiin,  iKit/nirà-,  oiidé  laiUo  gnaulo 

ancora  soprn  lutgli  die  som}  w:ih  itI-  i,,  ca^j    i)i;rrella,  lanlo  È  in  sua  naiura 

tri  cerchi.  Pii  f"  ila  mdm  dm  il  l'eela  „oUilf;quaiili>iiLiiii!rri>[la,li3iilii  ulc{bì.— 

parlando  de'  Iradilnri  ilcfoiili  non  abliia  ,-,oiij|ià  s'  \ii\,<,uìf,  ^lakiiona  di  propria 

lia  consi 

 jdilulle    .      .  „^   „ 

e  vi  ha  Iradilore,  che(lnf.  È  genlile:z'i  diiruìitiue  virlt 

XSXill,  15S,  segg.):  bUtà,  6  ciclo,  nel  quale  molte  a  diverse 

In  iDinii  In  Codio  gli  ^  luam,  slctlti  rilucono:  riluce  in  essa  Iciiilcllollua- 

EdlDeorpo  par  Tlvoancm  di  sopra.  || [g  f^f,ra\i  vi rlù;  riluce  in  esse  lubuo- 

M*L  gieìtji:  mal  tLoIa.cioi.  naia  per  ncdispasiiioni  di  natura  dat(!,cioèpictì  e 

Ilio  OTBirtura  (Ini. V,1;X Vili,  16;  XXX,  roiigione:  le  laudabili  passioni,  cioè  ver- 

48). /nfelicemenle  creola. Land. —iHa-  pjgn^  e  rolsericonlia  e  allre  molle  

ledella.  Barg.  —  In/blice,  sóagnrala.  non  dica  quelli  dogli  libcni  di 

Vdl^.  — Sciasurola.  Lomb.— JValaper  pirenie,  nò  quelli  de'  Visconii  di  Mela- 

ItiD  mote,  e  perciò  sciogurala.  King. —  no:  perchè  lo  sono  dì  colale  schiallo,  io 

Aiipntnala.  Bianchi.  Ad  islrigare  il  le-  fgnu  nohile;  che  il  divino  seme  non  r^On 

Etosecondo  la  senlenia  eh' esso  porla,  in  isttdDlla.ciaS  in  i3lirpo,ina  cade  nello 

FKtdnDO  cbe  lo  chiosi  DiDle  alesso  con  ^ngoliri  persone  nobili...  Poi  qutndo 
te  sue  parala.  HiL  cauu:  ItaliuiCtira-  Oiesolo  Dio  air  anima  la  dona; 

lo.  Nel  cDmenH)  alle  Csnione  sulla  no-  tuUmn  i  del  BUsceUiTO,ciofe  del  soggel- 

bilUi,  Il  Poeta  scHie:  Jhinuite>lnil(a)e  to,  don  queslo  divino  dono  diieeoae... 

mainali,  che  dùerloie  vedove,  che  TO-  Dico  a(lanque,cbe  Iddio  aolo  porge  que- 
piU  alli  men  possenli,  di»  /imUe  ed  '  m  gmit  all'  anima  di  quelli,  cu!  vede 

occupale  l'alimi  ragioni  ec.  Oca  colali  ^ete  ptrIèUiinenle  nefta  sua  penonB.aB- 

sDuo  i  iradiiari,  sempre  di  natura  villi-  coocio  e  dispMlo  a  qneaU  divino  dona 

slml,  a  qualunque  grado  che  gli  giri  la  r(ceTere(t) a. —  Quelli  In  cui  non  rlluca- 

ruota  della  locluna:  e  di  ragioDe  sempre-  ^  queste  buone  dispo^^oni  Dalurali  ao- 
mal  plebe,  anzi  la  peggiore  di  lulle  le  dunque  per  Uanle  gl'ignobili  e  imil 
plebi^econdo  che  il  Poeta  non  di  nobii-  creati.  Qucsio  si  accorda  aaasi  bene  con 
là  che  ai  soli  (alorosl;  e  lama  ne  toglie  quel  che  allrove  ai  dice.chene'corgeu- 
allrui,  nutinlo  si  È  men  perfetto  naturai-  s'apprende  amnreimenlre  laghiaetìa 
mente,  a  mono  dispoato  iicll'animo  a  ri-  jgi  p^ao  iafernale  è  misera  slama  alla 
cevere  da  Rio  la  i|raiia  didle  virlfi  iiilcl  ■  (lera,  selvaggia  e  vile  plebe  de'  Iradilorl. 
Iclliial)  e  morali.  Undo  siccome  i  ribaldi  Dippiù,  j  comcnlnlori  che  spengono  Mol 
Iradilori  sono,  pcrclii  piii  rei,  nel  piii  creolo  plebe  per  (ormo  e  genie  icioiril- 
liasso  luogo  d'Inferno:  cosi  son  dclli  su-  j^la,  disgrii:iola,  in/'elice,  non  ai  sono 
ura  le  allre  mcilcreala  pleiic;  pcrcliÈ  di  octotli,  clic  il  Poela  non  inlese  dliama- 
nilli  più  imperftlli  e  di  più  malvagia  na-  sciagurati  i  Iradilori.per  senso  di  plc- 
lura.  Quesla  iauleau  e  n  (t)  Coni.  p»g.  181.  Ton.niS.A.  ZilU. 

(1)  •  Oaul  mal"  islniili,  male  f  lineali  ».  Il  la  Coli.  pig.  IW. 
h^^Mk  moaa  HUD  nolv  aUn,  omn  jt)  Coir.  pig.  »t. 
Wlo^AaHo  41  nallgaa  Mita.  (f  )  Conv.  pig.  H»  logg. 


CANTO  XXXil.  m 

Me'  foste  State  qui  pecore  o  zebel  is 

là  cbe  di  cotcsioro  egli  arasse  coleggiù.  non  accorda  eoa  plebi  aolUntesD,mB  con 

dote:  pecore  o  zebe  ;  a  ciò  per  un  nodo  del- 

...lirtii  piati  miMoèLcn mortai  lailraiion  greca,  la  quale  micioa  l'ele- 

ma  Tolle  con  quesl  aposlrote  far  luto  una  mcnio  copulatìTO  della  pcoposiiione  più 

dalla  aae  più  acwbe  iniclUvc.  all'allrilmlo,  che  al  subidla  (In(.  Vl,36; 

pLEiE  ha  dunque  pili  peso,  che  noa  Vili.  IH),  Ancora,  i'sccordo  polcebbe 
[Kirlano  la  voci  lutma,  pinillE(uume,!/eri.  esservi  fallo  col  soggello  MI,  che  la- 
te ce.  gicr  le  quali  b  crciicLleri)  spicqarc  vece  di  QCi  hanno  in  questo  luogoalcuiii 
il  diiosalore  Cjs^incse.  il  LoinLiami,  li  leslt.  come  nDl6  il  WlUe.  Ha  noi  non  ci 
Iiia[(ioli  ec.  Quesiu  mollo  qui  auonoralo  gloriamo  di  pedanleria. 

££:vf»'t.z'iì  "  — • 

gBnsrato  nelU  menle  dell' iUigbieri,  c  I'f.chhe  o  zFMt:  n  Que'  miseri  avreb- 

dondDuUepBrlulUlaDiTjnaCiumiWdla.  barn  <1i  liei  pnilu  rì[;e\ulo d'essere  niula- 

Oms:  del  quale  luogo.  j'    'l^iil    t  piil^so/io  evile  a  cimale  ». 


(avano  in  clcmo,  saicbbc'st: 
glio  di  ni 


m  Min  itlvaggU  ti  aspra  e  forici 

toi  eareite  qui  ati,  cioè  meglio  pecohe 
OEEBE  0  capre,che  uomini  «c.i.Barg.— 

I  Ellissi, insieme  e  sinlesj:  ellissi  peroC'  Pmom.  CI  pitcequi  osservare  une  n 
cbft  diecsl  me' foste  siala,  invece  di  me'  noslro  Poeti  doM,  net  Convilo,  ragiona 
si}reUeeAe/'asle>lats;sln1e3l, pel  nume-  della  ceehllil  di  diicrejzione  di  quegli 
roidurale  invece  del  slngolare,elierÌchÌe-  uomini  volgari,  che  non  aci|uisiaiia  la- 
derebbesl  la  mal  creala  pleAe  »,  Lonb.  I>ila  di  uirluile  sliiiarnl»,  conte  inlelM- 
—  nTeDlurt,  e  il  Biagioli  più  volenlierì  luolc,  scrive;  Qassti  ^un  da  cliidinare 
die  ogni  allni,  ricolmano  il  vuolo  della  fecube  e  non  uomini,  che  se  una  peto- 
credula  ellissi  cosi:  vifeglia  era, osareò-  ra  si  ifillassc  da  unn  ripa  di  mille  pos- 
be  alato  per  noi...  se /aita  «lale-.peco-  si,  ìulle  l'olire  l'undrebiiona  dietro:  e 
re  0  capre  o.  —  DI  Giuda  Iradilore  dia-  se  una  pecora  per  alcuna  cagione,  ai 
se  gi^  Cristo. ..  Bmvm  eroi  ci,  ai  naius  passare  da  wia  strada,  saUa,lullc  l'ai- 
non  faiaset  homo  ille.  Questo  mollo  si  ire  sallano,e:iaiiiliu  nulla  reggendo  da 
rassomigllanettasenleniaallafraseDBn'  solfare.  £i' ne  vidi  già  molleiiiuno 
tesca,  e  peto  ce  'I  ricordano  a  questo  pozzo  iHiUore,  per  uno  cIm  denlro  ui 
laogo,  rundapo  l'illro,  il  VelluEeilo,  il  mIIò,  l'orse  credewto  fallare  uno  mura; 
Venliiri,il  LomMidi,!!  Bligioli  o  li  Tom-  non  oshmle  «Jie  '1  pmlore,  piangendo  e 
maseD.DÌnianderemmo,se  la  tlngaalla-  jTTidondo,  colle  bmccta  e  coi  pello  di- 
liana atessc  0  no,  come  la  madre  sua, la  nanxi  si  parami.  —  £  però  cM  dalla 
rormadeirollallio,senzabl3a[;noiiirlcot-  ragione  si  parie,  a  «su  pur  (solo)  la 
fere  ai  parlari  clijllici  che  qui  si  runai-  parie  ssnairi™,  non  «ice  nomo,  nia  ni- 
lonano  da  questi  dolli  comenlslori. olire  rc6eslia....asinn  lii'c  Oirc!lortien[e,di- 
ctie  in  i[ueslu  passo  la  volulaligiirn  grani-  co,  perucclii!  il  pensiero  i  propria  allo 
malicale  sarebbe  iiiella  e  strana;  il  modo  della  rosione,p erede  le  tealic  non  pen- 
desiderativo  suppone,  pìA  clic  la  soia  sano,  che  nim  i'Iiaiinu;  e  non  dico  pur 
5eDlenu,DD  afrètto  di'è  ben  jiBturaicat-  delle  miiuK  beslie,  ma  di  queile,  die 
l'animo  candlalo  del  Poeta.  Quanto  al  hanno  apparenza  umana,  e  spirilo  di 
resunle,  nda  pura  la  itniui  o  la  lillei-  pecora,  o  d'olirà  Aealia  oMaminevole. 
Ti;  se  ODO  die  didamo  che  pleAe  come  In  questo  luogo  del  Poema  è  come  se 
DomsHrilenliaobiuiiiia&nUunlitien-  l'aulote  dir  voglia:  Giacchi  viveste  da 
tellwmero  de'più;  ■  dutfctltitaU  fiecneia bmie vHt;dek^flaiinlofb*- 
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Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scino 
Sotto  i  piò  del  Gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dicere  udì'  mi:  guarda  come  passi; 
Va  si,  che  tu  noa  calchi  con  le  piante 


Zm:  taprt.  i  Chiamò  le  capre  icbc, 

Gr^èeosl  le  diiamanni pasturi  nu^lri  a. 
odioo.— Kebii.  i.  cnprc  sic  dici  e  a  :e- 
blUo,  seftellas,  lyuod  idem  esl  f(ii"J  siil- 
to,(ailns.  ChiiM  ■iinrr,  .Id  C[l^■,i[l.— K 
Jac.  dalla  Lana:  Zeue  sono  li  captclti 
(oUanli;  e  suno  delti  zebe,  pcrdin  lopt- 
no  zebeUaiuto,  eioi  saltando.  —  Il  Gho- 
ranllni  rcgisUs  ZebcUare  In  sCDlìcnunlo 
lìì  Sntlare  (a).  —  Zebi,  la  capra.  Foca 
per  cerlD  derivala  dalla  forma  bassa  e 
plebea  oli.  ii»e,  di  cui  H  valguao  i 
eonladini  imece  di  iiicaB.  Blanc.  — 
In  ebr.  :eA,  lupo;  kiajMT,  becco;  liez, 
capra;  tubi,  eapra  e  capiìuolo.  \ub. 

a  xete,eapilucila,£oebfel,  pecora.— 
Nel  diateUo  Bre3dana::aver, caprone  ec. 
Il  Vosilo:  leve...  discrfmen,  inler  ci- 
m  etTStPM  velTSirEx;  e  Irac  la  tocc, 
Mujcehè  da  eantere,  da  vocabote  ebrai- 
co, che  rale  edere,  voriire. 

11.  Sono  I  ut  ce.  Ciò  mostra  clic  II 
tondo  del  pouo  pcnde,c  va  digradando, 
c  restringendosi,  a  mo' di  pevera  o  itn- 
bulo,  sicché  s'appunti  al  eenlro  doi'È  Ul- 
to Lueilero  ;  imperocché  posali  appena 
da  Antimo,  0  ili  pochi  passi,  trovaroTisì  già 
i  Poeti  scesi  assai  più  in  giù  da'  piS  del 
gigante. 

IS.  ìllism  iJcORiec.Nonsi  vcilequi 
col  Blagioli  l'cITello  della  curiositi);  ma 
la  conlinuauone  di  quella  maraiiglÌB  mi- 
sta alla  pBDra,fhe  nacqaB,e  durò  nell'a- 
Dlnio  del  Poeta,  mentre  III  egt!  preso  c 
pamfai.  la  quel  che  pneiilava  del  gi- 
gante, uiiunn  con  i*  occhio  l'allcua 
della  proda;  e  come  quegli  ai  chinò  e 
rirece  dlriilo,  quasi  In  un  pnaio;  avveo- 
ne  che  il  Poeta  era  già  nel  poso,  s  alla 
mura  di  quello  leoeri  meora  Quo  Io 


guardo. Se  ci  si  nega  tale  continuiti,  dl- 
emo  piuttosto,  che  Dante  messo  giil  in 
juel  fondo,  Iciù  gli  ocelli  a  guardare  l'i- 
erlor  parete  del  puiro,  non  per  semplice 
niriosità,nia  per  volere  meglio  esser  cer- 
0  s'irgli  sl(^lMì  fuori  del  passala  periglio: 


rinsità,  ma  un  naturale  istinto  che  la 
oscillare  lo  spirilo  Ira  il  contonto  del 
cansato  pericolo,  e  ii  umore,  che  per 
qualche  istante  ci  coateode  il  tenere  per 
fermo  l' Dllenuta  uivena.  e  la  dubitare 


lo  passo.ll  volgersi  e  nìitimri:  im  aciim 
pcrijliosa  ec.  ( 

vlaggia^or  penile  me.  ii  nuiiie  lurna  cui 

la  ra.ì^a  ov'era  caiiiiio.  iiiueaui  iii  uriuin 
cecidi!;  e  vestono  a  coiori  ai  poeuca  lu- 
ce le  senlcme  bibliche:  Aecogìloòo  libi 
omitN  anno*  meot  in  omariludlne  ont- 
Tooe  meoe.  Datid.  — Démenfo...  mule 
excùferu,  el  oge  poenilenltam.  Ap. 
19-2t.  GeAnDiconE  pìsse.  Cosi  udì 


forse 


e  ealpesla  d: 


(DTocismU  

latnil  TDiatolulM.  Uiao  UH.  Pn  Ola.  Bit 


che  andava  alionato,  e  clie  avca  le  calca- 
gna di  polpe  e  di  o-i-ri.  I!  Tucnraj^eu 
pema  cheDanle  ti  crcilirsic  ijLiiii.come 
altro»  (Iat.XXVil,  ;  XWIIl.  Il  ) 
un  pecutoie  morto  e  caduto  nel  cic- 
co noado.  E  lOTero  non  i  eonccpiblle 
come  uno  spirilo  poteiie  venire  calcalo 
dal  pfè  d'un  (ira.  L'animi  dm  grida: 


iigniiKi  b/Coogle 


CANTO  XXXIU 


Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

Fercli'io  mi  volsi,  e  vidimi  lavante 
B  sotto  I  piedi  un  ]ago,  che  per  gìelo 
Avca  di  vetro  e  non  d' acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  orosso  velo 


sDUDi  con  »isBi,  non  dee  dunque  ic- 
ni«r«,SB  non  che  d'un  alto  di  disprezzo, 
che  pesa  eziandio  al  fili.  E  in  qucsic  pa- 
role orribìlmeDle  pielou  è  un  documcii' 
lo  coDiro  la  snperUa,  parla  da  chi  pei 
Indilore  giace  sepoib  nella  fossa  del 
(Dperbo  Lncireio.  né  mancan  per  Dan- 
te ^  oalpeslasie  le  le^e  di  qneill  «Ili, 
più  ToleDoeri  dia  non  lece  ùll  ibjeiii 
golod;de'quili-jerÌTe  ([nt.VI,ai,segg.): 
"■'  a  l'anlir»  tlie  idoia 


mnmuil'anAi>' 
n  plogm,  a  poaiia 
[or  nmì  du  pu  pa 


33-21,  Pei  aiEio  Avei  di  cetio  ec. 
Per  esser  gltiaccial<i  da  algente  freMo, 
rendea  cinitgiianza  di  ve  Ira. — l'aa  gie- 
lo:  per  cagiaa  del  gielo.  —  i  Di  quesla 
voce  gelo  in  signi  Dea  lo  puramenle  di 
ghiaccio  ta  di  meslicre  servirsene  con 
disereleuB  ed  in  luogo  0[qH)rluno  e  con 
gludiilo  i.  Kedi  Lell.  —  Cola  è  propr, 
eccesso  di/reddo,  conliarìo  a  calore. 
Dante  qui  (Vedi  anche  y.  47)  con  moIU 
proprìeià  accenna  la  cagione  onde  tmt- 


Soifalori 
il.  lei.  Falli 
il.  Putii:  Son  deal,  secondo  alcu- 
ni, oriqieUo  a  Danio,  come  indiiiduì 
dell'  uman  genero;  o  chi  paria  Intendi! 
dire  di  sé  e  di  suo  Tnlello,  ch'erano  i 
due  Dui  nella  ghiaccia  (vr.  5S-IÌI1).  e 
prinii  al  rischio  di  essere  pcsii  (v.  41, 
sei[.),  come  col  Voliulelio  inli'ndono 
Veni-,  I.omb,,  lliag-,  Ccs.,  Bianclii  re; 
ovTcro:  a  Lo  crede  un  dannalo,  come 
ollri  nllrove  »  Tommaseo:  cÌo6  Della 
medcsintfl  qaa»i  con/rolemila  e  com- 

Sisgaia  di  delidi  e  di  pene.  Vcnluri.  — 
nula  opinione  non  pare  ut  slnina, 
Indegni  d'essere  Rivociia  dal  Tommaseo: 
percloccbè  la  Ditlna  Coninie<lia,»sendo 

inteiprelaiione.  e  con  la  ooi[niiii!  acror- 
darsl  cilandio  lifnc  i;iii'-i'Liliin!.T:ln  i|nj- 
le,meDire  ha  jiiii  ili  bt'ik-^M  jiui'iii'.i.iKjn 

lascia  di  essere  3if-or  irrit  ;  in  qiiimln 
che  Danle  ci  si  \oHe  f^g>l  sh^iso  premon- 
tare come  Iradilorc  lit  llealrice;  g  costei 
(Pnrg.  XXX,  iti  segg.)  gliene  fa  rim- 
proiero,  dicendo: 
Si  vate  coma  la  m  11  EogUi  fui 

Oaem  >1  Ielle  a  me.  c  aitui  illml.  — 
Tuia  gM  aildr   


agghiacciali 
Cani.X: 


di  nuello  ilagno  rappres 
e(lnr.XXXIV,16-n]. 


Slatlos  a  ciò  diu  i  Latini  nomarono  flln- 
ci>s,  — r.erm.  g'ass,  vclro;Franr.  giace, 
crbbiia.Uiai.  caiabr.  CAialru,  gliiaccio; 
gr.  KJ-ÌOpi,  Imclriata. 

Tj-ÌH,  In  seni.  Il  gliiaccio  di  Cocilo 
era  più  solido,  clic  non  quello  deUa  Bo- 
noia  e  del  Tanai;  e  .^e  vi  /'ossero  su  ca- 
dali ileiili  nllt  inolili,  non  luavreliliero, 
nonclii!  rollo,  mn  manco  screpola-  ■ 
tn  „  fnth  incrinare  ddirorlo. 

ì'.i.  \l  corso. ..vEto:  peruliÈ il glilae- 
rio  ili  i|iic'  fiumi  vela  copre  il  reslanla 
flcll'acc^iia,  clic  soUo  lo  ciosla  gelala  b 

'  ■vE"Lo!'f»urivel<(v.  112).  Latem/i) 
dfl  nioi-  tcln  (\XXIV,  l2ì).TIrg.Georg. 

Sagg.  nati  e.=p.^nt:  (Jiieslocerisi- 
!3  aeg.  Un  uso:  Cocilo.  Qui  si  tede  milmenle  non  (u  olirò  che  acqua...  rt- 

..1 .1  j,  .1.  ,  nwla  presa  Irò  ma  ernia  e  qualpri- 

mo  nelo  che  dì  lei  fece  il  fmUa  n«l  eo- 
mfooiore  od  q) jiMocoiarla. 


INFBRNO 


Di  verno  la  Danoìa  ia  Aoslerlcob, 
M 1  Tana!  là  sotto  1  freddo  cielo, 


18.  Di  TEMO...  ii>  AisTfmcn;  iluc 
eondiiionl  necessarie  o  significare  i!  Icm- 
po  e  il  luogo,  cioi  dì  che  slagioiic  e 
sotto  quii  cliDiD  rjtuaccl  il  Danubio:  Du- 
ine cho  nel  suo  lìinghis^mD  corso  altra' 
vcr!<a  regioni  osssi  più  merìdioDili  eomé 
s'appressa  olle  foci,  che  non  Boa  quelle 
plA  pros'^iini  alla  sorgente. 

Var.  D'iti  l'Tnrj  pili/,  ili  Jesi:  bi.  pro- 
:-i-oIta  dal  V<'Me  —  J,'iiiivrri-i.  Cnd.  del 
Hocc,  c  Coil,  ili  niTliiiri  (liil.l.  lleal.). 

Li  niJOii.  Ila!  bt.  JJduuitiis,  si  (oco 
Baiaibia,  flanmiiu,  Dannili.  Umuiio;  e. 
quindi  Daaubia  (cWi  nelle  l'urtur.  iìc\ 
Wiue},  e  Dmurìa;  siccome  di  molli  alirl 
notni  mascbill  tcuÙIìcì  dalla  seconda  dei 
latini:  quali  Arpina,  Brandizia,  Saler- 
no ec.  per  iipino,  BtaaiiiUi,  Soicr- 
na  cc.;csc  ne  ha  esempi  in  sotejini  scrii- 
loii.TrDvasi  il  Dnnoiaiie'vecrlii  coincii- 
ii  a  questo  verso;  ma  gli  anliclii  fecero 
femminino  cotestc  voci.  Anche  noi  (lii  i:i- 
mo  la  Volga.  Quando  pili  [liaccssc  dire 
il  Annoio,  il  Tolga,  vi  si  snltiiilciide- 
rebbe  il  nome  generico  pumc. 

iVuSTEHictH:  Ani  trio.— Vur.  Oslcrlic- 
clii,  i  Cod.  Filipp.;  Cassio.;  di  S, Croce; 
Tediz.  di  Fol.;  di  Nap.  —  Oslerlichi,  e- 
dii.  di  Jesi.  —  Osicric  prCfcegliesi  dal 
Wilic,  le  cui  Tariiir.  hanno  Oslcrlecdif; 
Bslj-fliccJifrrcr  StrilJicrW — Qslcricclìì, 
il  Cod,  di  Rerl.,  Tedi!.  Fiilgon..  e  della 
Minerva.  —  tìslerirhi.  Vc&w..  di  Nlrml.— 
teceri.dii.il  Cml.lllccard,  ii."  1038.— 
I,:i  iio-Ir.T  Irainne  'luclls  delle  cili/.del 
llurjolr,,  Ven.  iiV-i  ;  della  llovilliana. 
Lion.lS:il;dclla  1'  Sansov.,  Vm.15111  ; 
ilei  leslo  /atta,  Yen.  USI  ;  dell'  Aldina 
(ISll):  adottata  dal  Vent.,dal  Biag.,da 
G.  11.  Rice,  dal Bianchicda altri, —ilit- 
alrclicchi  il  Bargigl  —  iuslencc'ii,  la 
Or.,  il  Und.il  Vi^ll'iil.,  Daniello  da  Luc- 
ca, il  Dionisi,  il  Costi,  il  \iviani,  il  Fo- 
scolu,  1' .Antico,  l'.ildina  (ISOS)  ec.  — 
O'teiTiccAi  la  riidob.  e  il  Lornliardi.  0- 
sfcricc'i  culi  alcuni  MSS.  il  Tonmi.iseo. 

Ouindi  si  vede  quanto  malagevol  ros- 
se il  giudicare  della  genuina  leiione. 
PcrciDcdiÈ  sulla  feda  di  alcuni  tuli,  b1- 


Iri  prelendono  die  Dante  causasse  le 
voci  di  tronca  desinonia,  secondo  II  pra- 
ccllo  Oraiiano,  cho  lo  parole  strane,OTe 
faccia  mestlBri,  (ogiionsi  reoare  póva 
deiurta  nella  noitra  ni)ellB:aItri,  al  can- 
InriD,  penaans  die  il  Poeta  poiMSH  a 
bella  Bludto  colale  rine  IroDoliaieuen- 
doB^  echiermcom'UlsToieT*,  e 
formebdo  ont  onomaiopeB  più  ehe  mai 
opreulti  def  mono  Yen  e  tnlarsie  del 
Tetro  o  dei  gbiacelo  ehn  ai  fknde,  e  del- 
la cmdeiia  del  raggelilo  slagno,  tarale 
silTiUe  tono  eonveofenti  alla  ìmagine  che 
si  vuoi  dipinta.  Delle  voci  Imitatile  del 
smino  furon  vorihi  i  piò  eccellcnli  poeti  ..\ 
lunijo  menfrelibeci  il  volere  aiiiiovcrar- 
iieflli  traili.— Il  l.a5r,a|l'Ìiiioch.lll,8): 
Ticii.lacJi,  lDcfi;(lvi  1V,3):  Ticch.lacch; 
Di'ciiiel  cliVll'oila lacdi,  liccli,  loccbcc. 
per  esprìmere  at  naturale  1  picchi  all'u- 
scio. [1  Doni,  F>lufaiuolo  I.  4:  Tic,  Iac,o 
miMstro....  oprile.  Id.  III.  !:  Ttc,  loe, 
Ine,  —  l'iaulo.  l'orsa,  11,  3,  lì: 
TffiT,  (ra  leron  mi,  ?iciii  ruro. 
Umiio  spre^so  il  suono  della  tromba 

fané  pose  il  caai:,  max  delle  rane  e  '1 
era  de'  corvi.  Il  nostro  Lucreiio  imilù  il 
6au,  ba\t  de' cani  col  verbo  baubnri. 
PersioloscoppiodellegolcgonEeCSaU'): 
Kef  siItipt>o  litmitlas  inttudis  rumpfre  buccas. 

11  Buonarroti  nella  sua  Fiera  signiOcò 
il  suonu  del  violino  e  della  cetra,  perle 
vnri  liruTi,  linin  a  :nn,  :(jn;  e  al  I^OSlfO 
non  parvo  clic  il  vct^o  (l',ir,  X,  Ili): 

fos^e  indegno  di  stsrc  tra  i  pili  melodio- 
si dd  suo  Paradiso. 

11.  Tijii.  I.al,  Tannis,  Tana,  oggi 
Dnn,  gran  iiume  della  tioscovia.  Il  quale 
mette  nel  Jlarc  d'Aiof  0  palude  Heolidc. 
Viqi,  (l™rg.  IT,  Ul'i  seq,: 

Sotto'l  incDoo  cifio:  &l(o'l fred- 
do aere.  Perclitì  in  lai  regione  poco  ci 
potino  i  raggi  del  aoIe.VoUal.  — •  Kon 
è  rlemplUira  là  sodo  il  freddo  cielo;  ma 
doDola  ia  parte  pi£i  seUealrionaie,  iid- 
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CANTO  mn. 

Com'era  quivi:  che,  bb  Tabemlech 
Vi  tosse  su  caduto  o  Pletiapana, 
Non  aTda  pur  dall'orlo  fetto  cricidi. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spiuolar  sovente  la  villana; 


SAnw.  Mal  ths  Bit  ilgeile  UtUo 
Vtam  dlTtiU  ntttaflJu  Dictn 
Li  nM  liuniiliiUi,  DTS  è  11  gru  tn 


Vira.  G«arg.  Ilt,  35!  leq.: 

JujhRti»aiiM>appsmil,aii(nti>nrrBwbi,  ride 

S«dJaMliijBawBin<MiiJi^<>rn<i,e(sIlii  giiiai 

IVmi  iwlaTalti  tijrfMW  aattfitmubm!  ggig, 


Uialo  il  verbo  scriccftiolnre,  nessun  lil- 
lircbbe:  r»r  esso  è  preso  da  uriech;  o 
tene  e't't  denlro,cho lulli  lo  sentono". 

31-3fi.  i:  COKE  ec,  In  seni.:  I  traiiilo- 
..  del  aannue  erano  inlerimenle  Olii  nel 
gliUccio  slagno  di  Cocilo,  salto  dio  k 


lUlHIlUiU,  ■ 

SeMommla.  Lind.  -  „             , .       j  ,  . 

dtìtaDalm<Làa.\eUal.-MominSola-  ,  S^31.Qn«Do  ec.jol  lemptidclmw- 

vonfa  olHMfmw.  11  iiosliU.  cassin.  —  l'eriTrasi  niarotigliosa,  che,  ricor- 

Hónle  della  Sehiowmia.  B»rg..  Volpi,  '^^"•^l  \  f^'^o       ''f  "i^ga'or  "salL!» 

VenL,  Lomb.,  lti>n,,  Bliodii.  Tamm.,  ""^  Uiiinilura  di:  yrli  eleriu.  \,  ora  nut- 

MinUeomnnaiieal'esposilOfl.  — «Roa  'urna,  opporluna  al  verso  de  ranoccln, 

È  ben  nolo  qmlo  monle  D.  abbia  yoIuIo  ^  ai  sogni  della  splgolalncc,  fa  più  v.va 

indleare  ;  probabilmenta  la  Fruita  Gora  '  ""B'^o  del  poim  souro.blupMidemeii- 

a  Totaroidio  in  Ischlavonla,  o  II  Jator-  •«     P?"^"'  ?  "He  rane  «wlniiBiralo  lo 

nicl.,doò:  il  monto  dooH  ieeri,  «iclno  !?fl"'> '"re"''»-'»;»''*»'  ^'1  ^}^'- 

ad  AdeUwrg  nella  CarnTola  ».  Blaoe.-  0»'-.  ^.^^l.  !8  wgj.).  perirwsan- 

„  do  edandw  la  siale,  dice  il  Poeia; 

j  ?  .\^uf"V"^V.'^,?'*'"'!™''  II«lt«a»ehaMl«l,i!li(iliiaiidoid.lu», 

de  più  alti  gioghi  dell  Appennino  nella  LatMdinuiBaiuaiDawiiMU. 

coni^da  delli  iWfinnaiia,  Ira  Modena  e  pa„  ehe  la  maggior  durata  dei  «.lo  rao- 
cenda  le  flamme  di  Dìonedo  a  d'Ulisse; 

30.Haiti«BU  MB  OiU'oito  ntro  e  la  Eimilltudine  delle  lucdele,  e  la 

cmccb:  Sent-Se  vi  (ÌHter  eadnliau  ftwl  mosche  e  le  laniire  ti  riescono  di  gran- 

gbiaeda  in/'emate  gif  ollfwnnl  ani-  de  eObllo  a  giilar  come  dd  lampo  sul 

si  TMehitcch  e  Pielropana  ;  non  a-  Mio  luslm  degli  asluli  rradolcnli  o  sul- 

vrebb'essD  scricchiolalo  menomamenlo;  la  indegnità  delle  loro  punture, 

jiiipprirc  dflJi'  ùrfo.  di-  i  ime  C  acqua  Soai»...  soTmnE.  La  lillana  polrcb- 

nfl^Ju  acciala  jjiù  fe/ijf  rivelilo    ttrc-  i]g  alcuna  fiala  anche  di  verno  sognare 

■pdir.  CI                „[iotiio  J  primo  a  d'andar  spigolando  pc' campi.  La  parii- 

farsi  e  [irimo  \\i  iiifrJii(!i'rM  il  nasino  ([ci-  (oig  gouanls  rende  la  pcritrasi  perfcHa  c 

Taciiua  ctie  ^i  ragi]flai  .)vii:rD  elio  la  6  carallerislico.  La  ripetizione  degli  alli,  o 

rappresa  a  corpo  elurogcneo.e  perii  me-  fanir  sempre  in  quelli  D»so  il  pensiero, 

no  che  altrove  aderente  e  capace  di  so-  la  sola  cailiu  che  apiciga  il  fallo  del- 

Slenero  la  percossa.  lo  reiterala  riproiluiiono  db'  fantasmi  nel 

Catecù.  1  Non  è  questo  11  suono  vero  sonno;  oiid'è  poi  clie  da  ijueslo  la  iioslra 

onaluraldelTelroedelgliiaccioinquel-  mcnlc  risale  a  quella, e  '  '  

la  che  ifessof   ""■  '■   

ta  non  pur  ei 
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INFERNO 


Livide  iDSin  là  dove  appar  vergogna 


luogo  db'  tuoi  cDrnii  divio^. 

34-36.  LIVIDE  ce.  I  dalli  sono  discor- 
di ogI  di^Irlgaro  la  scTilcnii  di  queslo 


nppar  i 


le  golc(l)),  ^ofli  i>rdji  (ci,  Erjli  oouhi 
c  alle  gole  insieme  (il),  o  aiiclic  lino  al- 
lo pani  vergognose  (e);  percior.cIiÈ  son 
colesle  apponlo  le  parli  dove  apparisce  o 
dot'  è  la  vergogno.  [I  Landino  non  di- 
Eiìnguendo  eoi  comma  la  voce  limile 
dalle  olire  appr«3S0,niD9lrcrebb'Gsseredi 
costoro;  me  egli  spiega  sollsolo  mail: 
in^no  al  Vito.  Abbagliano  gli  argomea- 
II  d>  Paolo  CosU:  i  Se  il  Poeta  svesea 
voluto  signlllcare  questo  concetto  (T).  o- 
vrcbbE  dello  dove  appar,  e  non  sin  ìà 
dove  appar:  con  qucslc  parole  dà  a  di- 
vedere, che  la  tiiiduro  si  distendeva  da 
una  parie  del  corpo  di  quo'  dolenii  spi- 
rili Oao  o<!  un'allm;  e  elio,  schlienn  so- 


rojB  si  conrcrma  nel  canlu  XXX[V,ii.t£: 
EiriMporcDii  come  fcsluca  in  vetro. 
Siccome  poi  il  velo  soprapposlo  a  quegli 
spirili  era  grosso  (vedi  il  v.  25)  e  l'oc- 
cbio  di  chi  mirava  lò  eniro  non  poicva 
penetrare  mollo  avanll,  cosi  la  lividura 
delle  membra  Immerse  d  vedeva  lino  lì 
dote  appar  vergogna.  Aggiungasi  che 


poleva  essere  veduta  da  Danler  vedi  il 
V.  IDI,  nel  qnale  Bocca  dice  a!  Poela: 
Ki  ti  dirò  ch'i»  sia,  né  moslrerolli ; 
cloÈ,  non  alieiA  la  Taccia,  acciò  tu  cono- 
sca chi  io  mi  sia(g)  ». — Ma  onde  che  ap- 
parisse la  livldeiia,  s' intende  che  tosso 
P^r  UiWs  le  parli  delle  ombre  dolenti  ; 
pmhk  mie  uè'  gelali  guani,  do'  quali  il 
piTi-ar  solo  faceva  venir  ribreuo  at  Poe- 
la.  IroviamD  per  quale  scopo  dovcs- 
s'egli  esprimere  con  lanla  csalteua  il 
lermine  e  la  misura  fio  dove  U  ai  esten- 
deva, riienie  sarebbe  fiù  uno  del  dire 
che  qoelic  anime  eran  lìvide  «no  al  tale 
punto,  quando  il  leltore  sa  gli  anco 
dippid,  ch'elle  doTcauo  essere,  ed  erano 
livide  per  lutto  il  corpo.  Il  Nostro  pare 
usi  dir  piulloslo  meoo  di  quello  die  ria 
necessario  ad  intenderlo,  clie  non,  dove 
la  cosa  sia  cidara  da  si,  rimpinure  di 
borra  le  sue  scritture.  Hentr'egli  è  lutto 
i»  queslo  liiopo  a  ritrarre  la^^imlNludìnc 

andasse  sino  aoli  occhi  oinUnoall'Ingui- 
nala.  Il  Poela  disse  linidc  quelle  ombre 
e  basta  tanto,  per  Itilenderte  livide  in 
ogni  punio  della  loro  sembiania.  hè  poi 
è  ia  Torcala  dove  appar  vergogna.  Dante 
ci  parla  d'una  vergogna  clic  appare  ge- 
neralmente a  tulli:  e  II  Costa  ne  inten- 
derebbe una  obe  da  IntU  itadiaramenle 
si  cela,  0  sol  ai  moslra  quando  non  si  ba 
vergogna.  —Al.  lei.  in/tn,  sin  t  ti  là. 

Dove  ant  vergogni  è  qui  dunque 
la  Taccia;  la  quale  essendo  coi  capo  al 
di  fuori  liei  ghiaccio,  non  era  pcrdié  il 
Poela,  senza  pur  vederla  a  nessuno,  non 
potesse  dire  che  qu e' dalmati  vi  erano 


fltlish 


ia,cio6  ini 


hlaci;la.  Il  ohe  st  h  m 
da'  vv.  li,  10,  ai  quali  forse  noi 
l'illustre  uomo.  Il  primo  ohe,  a 


CANTO  XXXII. 


Eran  l' ombre  dolent 

frtdio  ticide  nella  ghiaccia,  lallc  den- 
tro inpn  là  dove  par  t^ergogna,  fino  al 
viso,  nel  quale  per  la  mulazion  del  co- 
lme, e  con/iision  degli  ocelli  si  suol  do- 
cernere  quondo  l'uom  ha  vergotjna. 

TeoDci  dietro  al  Uargigi  il  Venturi,  il 
lODlbanli,  e  01  recente  il  Bianchi,  11 
quale  scrlTe:  Con  motta  fvnetzapivtlO' 
iSaM  il  proprio  tioca6olo  bccia,  ha 
tualo  Dante  questa  perifrasi,-  perché 
cori  «enina  anche  ad  accennare  il  ^nc 
della  decina  giustizia  net  (asciar  fuori 
del  ghiaccio  tulla  la  lesta  a  ^ei  tra- 
ditori.Di  /olii,  sentendo  essi  vergogna, 
Isngon  toiso  il  l'iso  per  isfaggire  quan- 
to pottono  airallniì  cimoscen:a. 

Colora  cbc  tianno  n'i  ocelli  ^cr  sedia 
Mìa  lergogna,  sou  f^voriii  dull'auioritii 
di  Ar[3lciUle,chc  Tu  il  lllasora  del  nostro 
PoGla.  Ha  questi,  avvcgnacctii!  appelli 
gli  occhi  e  la  bocca  i  due  halconi  ikll'a- 
nlnii,  non  pare  che  intenda  jiiiiVi  sitri- 
buir  tallo  a  loro,  Biechi  h  faccia  nnn  vi 
tolga  la  parte  sua:  i  £  da  sapere  die  in 
guolunguc  porle  T  anima  più  adopera 
del  tuo  uf^cio,  die  a  quella  più  fian- 
mente  intende  ad  adornare,  e  più  sol- 
tifmcnle  quivi  adopera.  Ond«  vedctno, 
die  nella  /accia  dell'  uomo,  laddoi^e  fa 
più  del  SUD  u/pcio  che  in  alcuno  parte 
di  fuori,  tonlff  lollilmmie  intende,  ch« 

Kr  toUigliorat  gttiiii,Ianlo  guanto  nel- 
>ua  materia  puole,  nullo  uiso  odal- 
Im  vita  d simile;  perché  rvllimapa- 
tenitadellamaleria,  la  quale  iin  tutti 
quoti  dissimile,  i/uivi  ai  rithicf!  in  al- 
le; e  peroechi!  ?<■  I.'.i  ('"rr.vi'.r.  ciiJfiirra- 

cioi  negli  occhi  i:  lu-llti  d'ici  u;  ^jiielli 
mowinamente  ad^rim,  c  guiui  pone 
rfnienlo  lidio,  a  far  bello,  se  puole... 
lìquoli  dna  luoghi  per  bella  nmtlilu- 
ilina  ai  possono  opiMlIara  halconi  della 
donna  che  nel  d^eio  del  eon»  abita, 
dei  rinfna;  penwehd  guitii,  otn»- 
gnoccM  quasi  mlaia,  spesse  valle  si 
dlDunlra:  dtmestra>(  n^li  occhl  lanlo 
munifealii,  che  conoscer  ti  jmb  la  sua 
prasenla  fioaiione,  citi  òena  la  mira. 
Onde,  concioMiacaHwhi  eel  panlonf 
lieno  proprie  detronima  tmima,  delle 
quali  /<tmea(foiutira«w)fo.„,cM, 


i  nella  ghiaccia,  3ó 

grafia,  zela,  misericordia,  invidia,  a~ 
more,  e  vergogna;  di  nulla  di  queste 
puole  r  anima  essere  passionala,  che 
alla  /Ineslra  degli  occhi  non  vegna  la 
sembianza,  se  per  gronde  iiirtù  den- 
tro non  si  chiude.  Onde  alcuno  gid 
si  trasse  gli  occhi,  perché  la  vergogna 
dentro  non  paresse  di  fìuiri,  siccome 
dice  Stazio  Poeta  del  Tehano  fdippo, 
quando  dice  che  con  elema  nolo  sdI- 
iteltB  lo  suo  dannato  pudore.  Dimoslro- 
ai  nella  bocca,  quasiaiceome  calore  do- 
po vetro  D.  Coonio.  —  DicanD  pace  1 
comenlatorì  che  vergogna  e'appalM  agli 
occhi;  non  potrao  tare  ch'ella  non  al  nò- 
siri  eziandio  nel  rossore  dell)  bcda.An- 
Cora  nel  Cornilo:  Lo  pudore  d  uno  rì- 
traiinenlu  d' animu  di  laida  cola,  con 
paura  di  cadere  in  quelle;  tiecotMve- 
demo  nelle  vergini  e  nella  donne  tuo- 
ne,  e  nelli  aduiesecnii  che  Ionio  aono 
pudici,  che  tion  solamente  laddove  ri- 
pare alcuna  immaginazione  di  vene- 
reo co»i|>imento  atiere  si  puole;  lutti  si 
dipingono  nella  /accia  di  pallido  o  di 
rosso  colore,  Aliiove  (Inf.  XXXI,  2  scg.) 

Uai^mcdeinia  liogaa  pila^ail  morse^ 

E  cosi  egli  slesso  riprova  falsa  ogni 
olirà  sposizioce  di  questi  suoi  Tersl,lran- 
ne  quella  che  ci  è  data  c  confermata  dal 
itaryicji,  dal  Venturi,  dal  Lombardi  e  dal 
Itianchi. 

La  stmillluiline  i  peifella:  cute  rugo- 
sa e  chiazzata  di  spraai  luridi,  d'una 
Unta  pallida  nelle  rane;  Uitdoce nelle 
ornbro  de' Ira  dito  ri,  aventi  hpdlecome 
degli  stcllicnl:  quelle  col  muso  fuori 
l'acqua  della  palude;  qucall  immersi  nel 
ghiaccio  di  Cecità  sico  alla  gola:  le  une 
gracidano  ;  gli  allei  {Ibi  erii  /lelus  el 
alrìdor  denliam)  fanno  co'  denti  la  mu- 
sica della  Cicogna.  E  ciò  per  rìlrarn;  a 
Terità  la  Qgura, 

35.  i;hhcctì:  ghiaccio. Anche  al  v.as 
del  C.XX\lV;c  fuor  dì  rima(C.XXXIl[, 
111).  GIlaalichi  da' nomi  Ialini  della 
quinta  Irassero  lOci  Doite  in  e,  e  questa 
TOcale  mulacoDO  poscia  in  a,  per  coafbr- 
marll  al  modulo  de'femmlolal  lUUanit 
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Mettendo  i  denti  in  noia  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  lenca  volta  la  faccia: 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo 
Tra  !or  testimonianza  si  procaccia. 

«ngmki,  nqaUs,  spccicj,  latridics,  lenirne  e  ta*M.  Umlino.  -  PereM  ^ 
Kaiee  mpCTfieteea«perpcia,pro.  tradita  nonjiMinto  m.  «tau»  " 

e  ÌUrtBffiO,  ghioccis  e  ghiaccia,  iM.lrore  «  »uo:  fa 
clic  nel  basso  Ialino  si  disse  fftoiu  ce.   tii.o  si  cotoii»  X^J;;?: 
Anche  nell.  pura  lingua  del  Latio  si  cb-  Per  non  u^e  '«^f^Jf^^"^ 

dantesca,  ne  toDOlpl  roso.il  quale  tiene   - 

in  nnnr.  1^  rinvia,  la  Tutitrla  e  la  stau- 


Dio,  che  pur  9i  \onnono  dalla  sicsso  pifi  non  tallire; 

ffliiie.  ver  tallilo  (a). 

Br.  Lfllini,  nel  Favolello:  38-39.  Di  bocci  ii  mEDno  ec.  Ordi- 

CoU  tiearioBello  na-  Tra  lor  il  freddo  si  procaccio  leali- 

Ch'il  isiDpo  dclteclidlo  mmiataa  da  (dalla)  tocco,  e  'I  cor  fri- 

É  anUtìiSn'  sin  tiogli  occft».  Ooè:  U  bocca  col  di- 

Hi  qundo  vico  iialiiiecli  (i)  —  batlcr  de'denU  dà  iodico,  miul  lì  par* 

Dindlnagceciipiiie.  jj  jei  omo  freddo  eira  paUacoDi»  quel 

ai  iLi™.™^  .        iiioTipc  il  rei:  coli  oecliilagtlDKnfebMdhnfe- 

tHU-cl"mu-  I  slgniiicaU  ni  dell!  .cgni;  crcdian,„. 


;^r^nu:3ri;i;^/im;-  sonsigninca.  aidelil^gni; 

conlrupunlo  diabolico.  (Inf.  ÌU.  «he  in  nessun  luogo  più  che 

Ksnn   nnini  BÌ8 da ceteare,  olire  del  scr.- 

Ji  seg.,  noia).  «he  porla  la  parola,  =uch=  il  morale  e  >e 
31,lBBiÌnoLTjliirtcciA;chè:ntro-      g  ^jscojo.  Dalla  liurra  e  da<)b  occhi, 

dimetiioèinf(imio(antoEiIiipero!a,ila  ^iot  .(jn^  iu,r„k  e  dogli  sguardi  si  ap- 
Hlldme  OWìfojmo  eziandio  ned  iii/cr-      i^^^^  |.j  ,ai„rj  <ii  iradilori,  e 


nminH)  vByujinu  i..»™— 

no.  Cea»rl.  —  PencM  a  Ioli  

-T»rfltaiw(Broneleommel!ere,open- 
ire  ti  loro  peccalo,  onde  par  loro,  che  ^^^^^  ^.^^^^ 
  -■  f  di  junraare  a 


no5  «wono  soalenere  di  juardare  a   

ubo  «Win,  ma  conviene  che  ofiftossi-  „)  n  pmu  iiiBiiBps.iiMrgojailawpu- 

-  È  noterà  del  r^ilore,  non  '^^5  ^^^'""'i'"""»^^^ 

molormoi  alcuno  m  ifiso,  e  per  fona  jjii,^  p,,.  mitt.- [mliwduc 

i  proprio  dciruomo.  h  cerio  i  Iroauo-  a  Poeti  lUor. 

ri  MBipre  noljjono  i(  collo  «i  gid,  e  TlroiaBle.eiwtMg^P'"'.^^ 
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Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  cine  si  stretti, 
Chel  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

Ditemi,  voi  che  si  stringete  i  petti, 
Diss'io,  chi  siete?  E  quei  piegare  i  colli; 
E,  poi  ch'ehber  li  visi  a  me  cretti. 


(9 


che  il  Iraslalo  dolio  voce /reddo  in  ijue-  chi  dii  allo  men  ciie  cortese,  anche  i 
sU  cauli,  0  i  duo  sensi  di  inaiigno  e  di  quel  lili,  aborriva  l'animo  nobile  dell'A- 
melio, ond'È  suscelliliilc  la  Tace  (risia,  llghieri. 

toquanla  viveii»  di  poeUcha  forma  il.  Dcb  si  stami.  ìllirahilc  ÈTuM 

sleno  qui  enlrambc  spresse  m  uno  le  j^Hg      j,,^,,;  „rinoeIe,  siHius  ec. 

dne  semenze,  chi  noi  vede,  suo  donno,  jov'è  parola  de'  iradilori  del  sangnelm- 

i0-i2.  Qniau"  io  idbi  b'  inoaso  ec.  mersi  qui  ne"  geli  della  Caloa. 

Qai  routore  dice  aver  «eduJD  alcuni  42.  [[,       bel  c*m  ituho  ihiem 

de'qualiin  iroecCalilà  «di  il  proprio  «isro;  I  .ani  peli  del  capo  legano  in  la- 

«onw.  Baratgl.  —  ur  «etw  alle  porti-  ftrno,  cui  nella  rila  bella  non  avvinsero 

wlortid.  Ceslri.  —  Egregiamenle!  I  1  forii  vincoli  che  fa  nalura.  Come  se  D»- 
nieneddio  alTerrasM  insieme  poi  ciuffo, 

1  —,    .  -..1  ^  [yjfjjjg  in  cooiiOi  i  tralelli  che  si  ■  " 


iD  son  qiiesll  I  iratei,  al  cui 
grido:  Guarita  come  pimi,  egli  lor  si 
la  toIIo,  e  pur  non  ai  vide  dauonle  e 
Milo  lpiedì(TT.  19-24.),  altro  che  un 
lago  loTBtiialaf  Oi  perchè,  latun  direb- 

jtieraìitbiaau- 
uta  UKxn  alta  iii«|n|ÌarB  omirilà  di 
qndlbiidcKepoiea  egu  bene  udir  la  to- 
ce,noD  peto  Tedere  da  cui  moteue.Tut- 
to  nel  pensiero  del  passalo  pe[1colo,non 
Ispeade  egli  In  sulte  prime  la  sua  aiten- 
ilone  a  un  punin  singolare  di  quella  ler- 
ribile  lasliù:  come  non  si  alflsercbbe  a 
un  granel  di  rena,  colei  al  quale  si  a- 
prtsse  davanti  agli  occhi  la  lempesln  di 


direna;  slrìagendoli  a  slare,  per  loro  piii 
graie  pena,  congiunti  Dell'odio  che  par- 
livalì  in  vile,  e  scfrali,  a  fronte  l'un  del- 
l'altro, per  tona  di  durissimo  giilacdo, 
elle,  in  figura,  è  negaiionc  d'ogni  amo- 
revole afTetlo.  Ed  i  appunto  questa  stes- 
sa potenza  di  Dio  die  opera  nell'iogegno 
lovrono  del  Poeta  pillote. 

leniione  dei  Poeta  passa  incontanente 
da'  capelli  di  quei  miseri  ai  pelli,  che 
od  raggelato  slagno  pur  trasparivano  co- 
me festuca  in  vetro. 

Stbijoete  oc.  Letletahnenle:  gli  te- 
nete dreni  l'un  eaniro  e  accosto  oU'ol- 
Ira  conili  nel  ghiaccio,  moralmente: 
yi'iiuhirUe,  lutlochè  voi  siale  conjfiun- 
It  di  parentada,  e  si  gli  serrale;  eh'  ei 
non  s'inldicriscano  ed  oprano  od  uma- 
no e  naturai  lenlimcnlo  di  fralellepcle 
ilJeUo.  Stringe  il  gelo  cui  non  lega  l'a- 


maravigiioso.  Le  prime  imprcE   

sempre  vaglie  nella  pcrceiiiinc  complcs-  ] 
ta;  è  dovuto  al  diveisi  atti  di  rUlessiane 
cbe  Id  spirito  si  spazi  e  cootempii  a  par-  ! 
le  a  parie  1  vari  elementi  degli  obietti 
che  si  olTrono  alla  facoltà  visiva.  Dopo  ! 
aver  rigoardato  intorno,  come  per  saper 
lo  loco  dove  /osse,  e  satisfatto  alquanto 
a  questa  natursle  curiositi;  rimembran-  ' 
dosi  bentosto  di  quel  grido,  che  ancor  **-«•  PiMUU»  1  «o«i  M.  Due  BOI 
qoui  gli  rimbombata  le  orccchie,iI  Poe-  ^  il"*  KOpo  dmnttaiteiBieiila*  Henlte 
Utawlleelto  (v.40)  a  lolgersi  di  nuovo  Idnef^oM  Unenno  enlninU  fi  collo 
ai  ^edl,  pei  tema  cbe  andando  avanli,  Incurratoulli  gUacdi,eleFtaDtldaa>  . 

 --  -  --*Hf  Mila  nUthiA  /b  mAln  l*iini  dflll^ln.  rliA  mk^bEanuna 


fratelli  che  si  tradirono,  a  slardi  contro 
I,  e  sostenere  da  vicino  l'in- 
fernale tuppliiio  dell'odio  che  in  vita  gli 
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aìi'.naì  primo 
pusiio:  vollero  (lnf.XXVl,6a  —  Pun 
XVIH,  SS;  XXVIII,  11  —  Paf.  1, 13i 
XIII,  US  ec.},  e  Dell'altro  aliarooo  « 
dtimrono  i  vili  al  Poeta.  La  loro  tbi- 
tnale  postut  in  qaeHa  punto  i  mutala. 
— ■' —  a  ridurremo   


;e,perce 


re  gl'impacci,  ir 


tilDpparonsi  vaicnii  ingi^gni  nel  distri- 


re  il  le: 


I  api>re 


*B-18.  La  senlra?!!  di  cjuoslo  Irinario 
è  di rersam etile  slri^ala  liagli  spositori. 
&llrì  fogiiono  elio  il  gelo  agghiacciasse 
le  lagrime  ira  le  palpebra  di  quegli 
sciaurali,  e  riserrasse  loro  gli  occhi  ; 
Burglgi,  Land.,  Vellal.,  Veni.,  Lomb., 
Poggiali,  Bianclii  ce.:  aluj,che  goccian- 
do esse  lagrime  giù  per  le  labbra  e  qui- 
vi raggielale,  risérrassero  insieme  quei 
due  Fralelli,  piil  che  spranga  DOn  istrin- 
gerebbe  legno  con  legno.  Questa  secon- 
da sposiiiDiie  piacque  al  Ch.  Tommaseo; 
il  quale  (a)  rlcisamenle  dice:  Erano  tan- 
ta oecotM  labbra  a  labbro,  che  la  la- 
grima eadula  Ira  mezzo  gl'inviatb  e 
tnchiodò  insieme.  Al  Cesari  parie  giìt 
cotesla  chiosa  pii)  ragionevole,  che  l'ul- 
Ui.  Slanda  coti  insieme  compresi^,  le 
lagrime  onde  gli  occhi  loro  dentro  (tro- 
no pregnt,ni»i  «enlando  anche  tanto  di 
freddo  di  fuori,  erano  molli,  ma  uacir 
nonpDlevano.  Sciolti  da  queir  accop- 
piamenfo,  goainno  giù  per  le  lobbro; 
ma  ornili /red duro  le  aggidò  sull'u- 

riscrri  insieme.  Ma  come  poterono  poi 
darsi  di  cojiu  i  due  fratelli  cosl  coblriL- 
MT  ?:gli  prciedc  la  dillicolta,  ni  fare  ta 
cesai  dicendo  die;  Oue'ilue  andie  cosi 
dal  gliiaccio  riscrrali  iiisiemc  alic  (fl6- 
bra,  avcano  lanfo  di  libero  movimeRla 
nella  lesfa,da  poler  l' un  contro  l'allro 
cacciar  la  fVonle  conecJicMta. 

Pare  a  noi  interosiniile  che  1  doe  ao- 
il  àiniicoH  e  tnehtodati  poKegero  nw 
nomameale  ranire  ai  coui.  Sirelii  Inste- 
me  al  rorla,qind  da  sprangi  due  legni, 
Il  pretender  cho  Tosser  presti  a  celai  ser- 
tigio,  è  coma  un  loler  l'iinpasslbìle.  La  guardo  a 
(tietla  dei  gelo  t  dunque  da  llmllaral  alTene.  i 
agli  occhi,  0  al  ibo  di  claacheduno:        ' — 

,  airiii.  jxxn,  m.  111  Edb. 


cjaal  siprelcndc  dal  Cesari, dal  Tonuni- 
seo  ec.  sembra  ripugnare  ai  due  che 
slanno  chini  allo  alagno;  maggìormenle 
che  sui  toro  visi  la  freddura  non  raggia* 
la  le  tagrime,se  non  in  qael  punU  ea  ei- 
gli  hanno  eretti  al  Poela;  e  però  non 
di  contro  Ira  essi,  e  l'uno  ben  dall'altro 
di^unU  (Vedi  ii-iS,  noti  prcc). 

Ha  ettòidetido  al  canto^lo.  che:  signi- 
ficherebbe egli  che:  gli  ucctii  gocciar  .su 
par  le  labbra,  e'I  gelo  eitimc  ìc  lagrime 
lraeui,e  risOToiii.'Le  lagrirae  gotciauo 
salle  labbra,  e  il  gelo  le  stringe  ira  gli 
occhi  I  Si  crede  che  Dante  in  questo  luo- 
go intese  per  labbra  signillcarc  gli  orli 
delle  palpebre,  e  che  volle  dire  comc,jn 
quello  che  le  lagriaieusciian  degli  ocelli, 
restavano  Ira  palpebra  e  palpebra  ragge- 
lale dal  freddo.ll  Poggiali  etede  Incom- 
paiibile  col  contesto  qaaleoque  alb«  in- 
terpretazione. Alcuni  lesti  (b)  hanno  fra 
esìc  ;  e  quesla  leiione  favorirebbe  la 
chiosa  di  lui.  E  cui  sembra  troppo  ardila 
colesla  niclarara.,11  Lombardi  comcnla: 
i[  Goccila  ED  PEU  LE  LiiBBt,  intendi  le 
labbro  degli  slessi  occhi,  cioè  delle  pal- 
pebre; e  peri  lieguc;  t  "l  cittu  stbisee 

de' quoti  le  palpebre  H'inn  pur'.i  .  ~ 
EclloabUSO  sarà  rn:ii  l■ull'^lJ  iIl'IIi:  fl- 
gurel  che  ora  ci  si[i  lecito  piT  mi:ijrora 
chiamare  labbra,  ora  pi.>r  sttiuilikidie,  a 

si  lembi  delle  eovetline  degli  occliil 

Itilanlo,  il  Cesari  riyella  labbra  in 
senlinicnlo  di  palpebre;  perché  non  ui 
avrslihe  più  luogo  ragionevole  la  simi- 
(iludinc  dedo  spranga...  da  elle  tanla 
[•irza  di  ccrchialura  o  legame  mal  s'og- 
giuslo  ali'  incroslomcnio  delle  loyrime 
fra  le  palpebre.  Al  nianchi  pare,  al  con- 
trario, die  debba  intendersi  sugli  orli 
delle  palpebre,  «erdid  alleso  il  ifran 
non  atireUer  pofulo  le  lacrime 
aver  lampe  dt  scendere  sulle  lali&ra 
della  tocca.  Il  primo  di  questi  due  ta- 
loitt  filologi  ma.  Ignorate  peri,  che  le 
ahnillindinl  poisono  alate  anche  la  ri- 
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Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli. 
Gocciar  su  per  le  labbra,  c  '1  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 

lU  ha  nondlmeiio  bene  atiertilo  ebe  ci  &  sUltavsno  glA  per  le  labbra  (e  il  Poela 

la  tarianlegiùpBT  IflIa(i6ro{a),(;heces-  -  '-  "  -> - 

lerebbe  la  quIsUonc.  Il  Porenli  scriva  ai 

proposilo:  Àlcmi  moderai  ìposilori  in-   ..,  ^        _   „ 

Isndano  gai  le  palpebre,  ita  troppo  i  rcsUvan  tra  palpebra  c  palpcbra;G  parlo 
nolurals,  che  al  primo  Inore  de' basii  s' espandeiano  per  le  orbile  degli  occhi, 
viri  di  gu«'  dua  aciaurali  che  il  Poeta  e  io  agghiecdandosi  db  ctrcoDdaTtno  1 
i(Mcrl(ie,Ie  prime  faij^rbneradeMeroe^-  bnlU,  ImpedlTano  la  ilsia,  e  elDgewili 
fUKwmenU  su  u  uhm.  E  Muti  (v.i9),qDasl  spraoga  cbe  cenhi,  e  tenga 
ancora  come  Vvffeto  del  «rbo  aocou-  stretta  uiateme  le  doghe  d'ona  leggia. 
■E  e  della  particella  su  (ornerette  éii-  Va  ali»  argomenlo,cbe  le  tabbra  non 
acconcio  alla  fioalnra  dette  due  cover*  sano  la  questo  luogo  a  conFondcrst  con 
line  deir  occhio.  Qiumla  al  iiimOHI,  gU  orli  delle  pnlpeire.  esser  potrcbba 
se  debboei  H/erfre  agtieteattoocU  net  qaealo:  choidue  dannali  non  solo  si 
succeMtvo  immediolo  egitta  del  (mda  moasero  ad  ira  l'iin  conlro  r3llro,dacc)iA 
snpra  l'umor  tagrilnalc,Tnì  lein&ra  non  non  poterono  vedere  clii  con  esso  loro 
fosse  pure  da  moiieme  diiifiio,  come  s'è  parlaia;  ma  che  prima  ch'ci  movesscr  la 
luiio  ni  aure  nreuevoii  iiiiiKiriizioni  imi  vicf,  mi  nalislace  alla  dimanda  del  Poe- 
sBcrapoenui.veranicDic.seruerroiiiia-   la.  ii  cieio  senù  loro  anche  le  labbra  ; 

}  spirilo  |)arlA  poscia  per  essi, 

111:  irriicF,  imi  si  iimii  in:ni\.  i  n  niii    virrainiriiiii  indegni  di  vedere  e  di  favel- 

[ri]ii:i  'ii'iTiiii  IN11I  ii[  '   'ii:[i  iiii'     liire  a  anni,  il  quale,  nel  simbolo,  era 

imi.  ."111.  iniii  'Mr:  ni  lini  I  '  '[n     i  iiniainiii  guidila  dalla  lIoglonD. 

i:>.  i,u?i  LEcno  lEEjo  ce.  Iianno  quasi 
iiiii  j  cimici.  Seguirono  questa  leilone  I 

  coiMcniaiori  Bara.,  Land.,  Vent.,Lonib., 

mtnos.  ec.  U  BlagloU  e  l'&l- 

  .      flcri  tennero  qaafa  vena  mfntMIaiMr 

la  di/)lcaild  nel  lejigarto,  per  «Il  ri  rl- 
.     .    _.    iraenuPiindelcMicello.  Tra  le  Porio- 


ino  Cappuiii,  Giuseppe 
MUecco,  K.  itiaiichi  ce. 
posiiionc  con  ira  te  due 


che  il  Poeta  posponga  lall 
.    . grane  la  ODVC  Unto  moslroEÌ  vago  dello 

 .   .:  '         .    ."   rune  asoru  e  chiocce;  e  che  lo  duo  toc! 

I  Qccoslo  l'una  dcU'alU'a,  rcn- 
'       ~        '        nono  con  la  stessa  Forma  del  coslrutte 

  nni  unuciile  il  concello  dell'  inlcra  pro- 

is  pnmij  cdljiuw  w^wiiniu,  posizione.  Si  ci  vcdiama  in  questo  ver- 
Tl  B  "ifWmì:  M  rinveisione  amWoua  «vretUla  dal 
..'u^  cii.  Tommaseo;  petciocobà  ehi  ea  ohe 


in 
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Fotte  cosi;  ond'ei,  come  duo  becolil,  » 
Cozzaro  interne:  tant'ira  gli  Tiase. 

A  «pr«i9a,  it  edandio  che  roCB^  di  cbe  la  spnom  mugli  seni  tdaltro.die 

cut  tqaelló  A  e{iu«v,P0ii  d'esser  ein-  sreodeta  pia  chiara  l'ImnigiDe  ddit 

la.SiiparlliiaquiDdil'sverDDlaUiSpBu-  Ureiiun;  e I* deOniiloae  del  Vocabota- 

■i:  cola  retto;  non  dirìllo  11  atudiilo  rio  reiteri  ben  salde.  Se  poi  il  cime 

cbe  lassa  di  smbiguilà  it  noslro  Foela.  luolsi,  scoia  colei  rigoerdi,  rirerire  olle 

Sriiitci...  cixsE.  rie!  solo  lesto  Bar-  spranga;  diremo  elie,  selra  ciiandio  le 

gigìano  ei  legge  strinse,  e  il  Zochcroni  dcllniiiano  aniidcUe,  Il  l'oda  non  badù 

(enne  qocsle  teiione  preTeriblIc  ella  co-  nÈ  alle  Iraierse,  nk  alle  grappe,  che  sou 

mone.  Ma  olire  clic  senia  scopo  ripete-  te  Tonne  dello  spranga;  me  ella  materia 

risbbcsl  In  rima  la  slesse  tace  nell'ideo-  onde  quella  pufi  brsi  a  strìngere,  o  e 

tico  sentimento,  perchÈ  mei  dovremoio  cerchiare  comuoquc.  Seueei  dall'  eli. 

negar  tede  ai  codici  più  autorevoli,  che  spange,  Blano. 

haeno  cime?  li  Vocebelerio  delia  Cru-  5(,.5,_             eiccui  ec.ln  Tirgl- 

0  qiiesto  luogo  di  Daale^  jjll,  US,  seq.)  Enee  a  TuAo 
muovono  i'on  contni  ralIrD.eoma  Tarn» 
a  tineonlForsi  due  (ori  animosi: 


la  (]uale  dcHniiione,  simile  a  quella  del  ()uiiadu)c<niier)ÌiÌ>Mca4BfinMlfa(aKf 

lal.sntseiis, sarebbe  proprio  della  spran-  frooMttB  àiMnouee. 

aa  DOG  il  cingere,  ma  lo  strìngere.  Il  Appo  l'&rloalo  (Ori.  Fur.  Il,  S)  tea 

noia:  Son  solendosi  perà  con  gooo  a  temone  Blnaldo  e  Sicrìpania; 

i  coloK  cingere  t  commessi  CirausMltoo  iil'ordueeuiiiiotdéall, 

Tcfitemi  meolioeJte  am»..  fJ!Effi!ft^ii«fflSig^ 

bfe^  e  pU  ehi  lu^li  tomL 


«11  per /ìucia  di  ferra  s  «ilendessa.  Ceiudiilihiii.epiadulii 
Cosi  pars  il  Cesarli  Cerchia  di  farro  toiil  >'  morti  verni,  di  nUiii 
cMomaia  miealasTunat,  ehe  cinge  i  Conaj 
duo  hgià  ;  come  si  fa  mdùgheim  '"«Bj' 
M^.  — BisagneiìdanqnedÌre,oc)ie  '^mi^"- 
b  iproiua  InKM  da  Dente  non  sia  quel- 
la della  Gnisoa:oelMce  n'ha  di  più  ma-    -  ,       -=  ■  -  - ,.— -t-,;   ■ 

nlere:  di  qnellé,  cioè,  d»  sWngSno  se-  "S""- 1^"'»  P'^"  fabWat,  qninu 

coirfoflllieci^stì  altre  che  cer-  Piùn^lu"!»  e  breve,  tIbm  al  !tofln> 

eM«N,eoiiM  diconorf  CesttI  ed  11  Lom-  emcaeis.ima,  e  In  questo  Inogoadapin 

bardL  QDindi  aarà  neoesario  lifonoare  n  «fi"«g"a. 

lad^idotMdélTOeabolOidandoeide-  M.  Tm' lui  gli  vi<se:  Perchè  non 

Unito  nD'eslensiDiie  migglcrre;  o  apiep-  avevano  puliUa  veder  fonie,  o  form 

re  allrinieiite.eaoia  fliciie  Dante  dicesse  percAù  loroduleua  d'esser  veduH  da 

etnie,  anieliB  alrifue.  Le  voce  strinse  luì,  ed  anche  percJid  la  presenza  di  liti 

del  T.  ^^  areodo  ad  obietto  le  laifrtme,  rinnovava  in  essi  la  meiooria  dell' nn- 

e  ifgnlllcanilo  cbe  II  nielo  le  rapprese.e  lieo  odio  die  intra  se  medesimi  aveva- 

Induri;  reali  a  dire  che  la  slmliitodine  no  perlaio  net  mando,  viuendoinun 

ddia  •prongaala  oidinela  ad  iecamere,  paese  con  essa  lui.  Birr^igl  —  Non  mi- 

0  Nolpre  ile  meglio  liniodo,coniequel  ce  per  cotesto,  ci  iirido  il Tocle.  Il  sen- 

gUacefe  cnchlane  gli  occhi,  e  ne  sei-  tirsi  serreli  gli  ocelli  dai  ghiaccio  coma 

naie  le  palpebre  eoa  aesd  fih  di  fona,  da  sprenna,  non  rccO  cerio  e  quei  mise- 

dM  trarena  <U  legno  o  grappa  dt  ferro  ri  lieve  dolore:  e  questo  gli  arrabbiò  si, 

non  terrebbe  abettl  tniieme  due  ani,  che  a  disfogorio,  non  elira  polendo,ven- 

Oie  se  II  Poeta  osando  le  Qgura  ebbe  lo  aero  ai  coni.  Dijipivi,  erano  l'un  dell'al- 

mlta  di  dgnUteai^  non  U  modo,  nii  la  Ira  iradiiori;  qtiando  gli  occhi  à  (urono 

adi  poleon  della  eompresstone;  diremo  loro  aperti  per  un  Isunle,  bemn  la 


CBTDlierl,  che  si  eombaltono.  Due  fra- 
telli che  vinti  dall'ira  bnno  a  cai(i,rea- 
&imigiÌLiniadldaerìUiatDÌbecchl; 
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Ed  un,  ch"avca  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  perchè  cotanto  in  noi  li  spccctii? 


quella  vitla  n  ìeleoo  dell'odio  antico;  e 
quanta  più  Btrelti  si  tromno,  tonto  più 
InlUrìanò,  e  Unoa  le  tor  <readeuc.— IsF. 
Vn,  116: 

llilnu  di  colai  Cd  tIdm  nn. 

FreqoenllsgiiBO  i  l'uso  di  qutito  vtn- 
etn  net  Poema.  Tedi  M.  III.  33;  V. 
1!!,  note. 

Si.  E  di,ceUtu  ec.  Togli  qua;mae- 
alrìo  di  qwtta  gillar  che  [a  banle  cer- 
ta nDtoUIi  porlicalarìld,  come  in  pos- 
tando, le  qiudi  fama  due  terzi  più  la 
prima  tóea  HwJlara.  Cesari  — I  gran- 
di e  continuati  geli  disseccando  sco- 

del  corpo,  come  naso,  ilila  e  orecchili. 
Dai  due  fTaltUi.  ai  q-Jiìi  lì  nhiacclo  tol- 
se 11  ledere  e  il  favellare,  il  Poela  con 
arte  maravigliosa  trac  cagione  di  porre 


ccvfl  lenendo  il  viso  Iiasso.  Ma  perchè 
questo  ì  Per  vergogna  di  fani  eonosce- 
re.  Cesari,  —  ìi  se  àò  è  vero,  oiid'è  mai 
che  quell'ombra  si  manifesta  da  sii  nel 
iMTe  che  gli  altri  due  eressero (v.iS) 
al  Poeta  i  lor  visi  f  Sono  essi  anclie 
i,e  avrebbe- 


e  dagli  0 


n  terzo  che  parli  il 


jli,  signiOcor  i\  ghiado  di  CocUo.  me- 
glio che  dal  lividore  delle  mUcK  mem- 
bra, e  da'  gmsii  veli  ilei  Danubio  c  del 
Tonai  (vv.  SS-3S).Na  pcnhi  mal  Danto 
non  vide  che  a  un  solo  mangiale  le  orcc- 
cble  dal  treddo;quando  che  gli  altri  tatti 
eran  Atti  nella  stessa  ghiaccia,  e  luUl  e- 
ipoali  all'estrema  rlgidetu  di  tiuella 
■tanti  InftnnleTtl  eaniterc  di  quel  Sen- 
mrecchl  i  d'un  hoedo  che  volentieri  par- 
b  di  a&  e  d' illii,  ore  non  ila  pure  chi 
nel  rìctileoga.Egli  sta  ouItI  come  tradi- 
tole (t.  68):  ma  dotell' esser  di  coloro, 
che  gon  Tagfal  d*  origliale,  per  saper  po- 
tela  meglla  e  dire,  e  Tare  11  male  athui; 
laonde  porta  ora  eziandio  colai  [iena. 

53.  FRi:D[>cini:/i'cddo,Danlc,ncl  Con- 
vito: Tolomeo  dice,...  elio  Giouc  d  stel- 
lo di  leiFij,CTQla  ciim,i(e.!«ione.i«  mezzo 


In  guesii  diversi  aUeggltuneDll  i  sl- 

Siiillcala  la  diiena  intenSu  della  pena, 
li  uni  possono  celare  la  loro  vergogna; 
gli  altri  non  mica.  Ha  una  volta  che  co- 
tcsloro  non  dubitano  di  appaleBarsl;dob- 
biam  dire  che  fuor  di  questa,  11  Poeta 
volle  aleun'altra  cosa  EigniScaról.  I  tra- 
dimenti contro  gli  amiiu  son  più  noti  a 
piii  inforni  di  quelli  ohe  à  perpetrano 
&a  i  pannli;  a  cosi  hanno  da  essere  an- 
che  in  Inltirno  pifi  e  mena  pale^  le  Ai» 
eede'lradllort. 

S4-5!S.  tìisst::  Pebciié  cototo  in  not 

ge  daiporìHIc  di  Uiinic.  cli<i'jli  yuar- 
dava  pur  loro,  pur  loro.  Cesari.  —  E 
di  bui  dal  suono  della  voce  si  puA  ben» 
arguire  terso  qual  punto  A  volto  «hi  per- 
la, e  11  Poeta  avea  lesti  detto  ti  fiatai 
{i.Mseg.): 


DilemfTiit,  cha  d  i 


Mlpe 


Legnali  parole  mosh^o  ch'ei  gli 
si]uaclrava;  ma  Camiclou  de' Paul,  po- 
tette egli  ciiiaramenle  udirle,  se  (i.  5i) 
auca  perdult  ambo  gli  oreccJti?  A  ces- 
sare queste  dllllcoll^  si  risporiiterebbe 


lo  po  leva,  qua 


seg.)  e^  a  lu 
conce  Ilo,  che 


queno  pmno  scomparumenio  e  ul'1[o, 
Id  genere,  al  t.  37,  che: 

OgiBU  tn  gM  tenet  valli  ■■  Iiixli. 
Qvi  apBiiaJmeato  pare  «  voglia  dino- 
tale ralUtudIne  di  colui  che  parlava:  dl- 


ijelu  [uTSe  ijli  fece  da  ifitediio.Biniicbi. 
Debita  lode  a  queslo  eccellente  espou- 
loie,  od  al  Ch.  TominaMo,  che  non  du- 
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Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  ss 
La  valle,  ondo  Biscnzìo  si  dicliina, 
Del  pndrc  loro  Alberto  c  di  lor  fue.  ■ 


bila  ài  darci  questa  inlerprelaiione.  11 
Vozio  scuro, il  tonilD  concavo  e  pcnden- 
Ic,  ii  capo  chino  ilctJ'ombra,  c  ia  rmliira 
del  mczio  soli  condiiioni  che  Tarcbbcro 
parere  interosimilc  il  fenomeno  oUico; 
ma  chi  o^erchtie  disdire  ai  Poeta  la  fa- 
coltà di  creare  anche  un  terso  specchio, 
di  quella  immonda  nliiaccia: 

Glia  ivu  di  ribD  e  non  d'ioiua  senlilinte. 
dOTe(C.  XXXIV,  11  seg.); 

PereU  guardi  lu  tanto  in  nst.'ltarg.— 
Pcrchi  ci  guardi;  li  ellissi  li)  noi;  iilai  si 
intento  a  considcrarclf  —  Jfasup«rbD 
qiid  TI  SFKCCHi  IN  MOt  1  cht  cUi  Specchia- 
li, Quanta  curlotamenle,  e  in  li  noia 
ogni  cosa,  ogni  cosa:  il  che  ai  Sen^o- 

dcl  verbo  spGcehiurc  spicrjala  dal  Cesa- 
ri; ina  non  crediamo  che  al  Scniorccclii 
liulesse  di  vedere  che  Dante  mirava  si 
Eteiso,  unii  che  gii  aliri.  tiuo  [iule\a  (jiì 
ijucsil  vedere  la  sua  imagine  nel  lago 
ijdali),  stando  egli  volto  foJ  viso  ai  rei; 
perciocciiò  essendo  il  piano  ilcilo  spec- 
chio ioclinalo,  ia  rillesi<ioiie  dei  carpo 
Ei  faeca  dietra  di  lui,sot;a  un  angolo  pa- 
ri a  quello  dell' IncIdcnES.l.'omhn!,  al 
contrario,  vide  l'inuigine  di  Dante,  e  ri- 
correndole aila  mente  l'idea  delio  spec- 
cbiare,pBrl6  come  a  uno  che  stesse  il  lls- 
BO  a  mirarsi  nello  apucchio.  Sordo  for^e 
il  Senioreecbi  non  Intese  la  ditnanda 
the  il  PmIb  receai  /'roM  (>.43);e  dote 
quelli  non  poterono,  n6  vedere  il  Pocla, 
n&  ravellargll,  Tu  a  lui  tolto  il  senso  del- 
l'udito; e  tanto  datogli  della  vista,  ch'ci 
mirasse  iieliu  ipectliio  del  ghiaccio  ri- 
messa appena  la  pallida  imagine  ilell'no- 
mo  reale:  e  (gravandogli  che  questi  trop- 
po vi  badavo,  c  sospettando  che  volesse 
aiqwro  delia  loro  eoiidìiioue,  usci  egli, 
quasi  a  far  che  sbiatlasse,  nelle  parole; 
SBTUoiupet  cblBoii  ututl  dna  te 
Considerando  dn  ullimo  clie  spec- 
Moni  È  vedere  lu  projiria  figura;  il  di- 
re die  II  Pocla  si  speccbiata  negli  wiau- 
tatì  di  quel  fondo,  laalo  dee  monlmea- 


le  valere,  quanto  ch'egli  sentiva  il  mor- 
so della  colpa  d'aver  tradito  Ueatricc,  e 

menti,  che  toccano  ai  traditori  f^'edi  v. 
21,  nota). 

S5-69.  Il  Seniorcodii  dice  quc'due 
(v.  41)  essere  i  fratelli  Alessandro  e  Na- 
poleone Conti  di  Mangoua,  traditori  più 
crudeli  di  quanti  la  Caina  ne  serra:  lacti 
perversi  di  loro  Hordrec  Ilgiio  d'Arlù, 
Focaccia  da  Pistoia  e  Sassol  Masclicroni 
da  Firenze.  Da  ultimo  dice  si  essere 
messet  Alberto  Camiclon  de'  Pazzi  da 
Valdaroo. 

S3.  Cotesti  bob.  Erano  plii  tielal  a) 
Poeta  che  a  Ini.  Dira  eolettì  il  Iradlicne 
in  dispreno  di  diie  altri  suoi  pati. 

S6.  Li  viLiK  oc.  di  Falfcrona.  Vel- 
ini., Veni.,  Volp.,  Lomb.,  Zacher.,  Ce- 
sari ec.  — II.  É  da  maral  igliarsi  che  lut- 
ti i  comenlatori,  eeceltnato  il  solo  Pcn- 
venitto,  chiama  II  Valdibiseniio:  Falle. 
runa;  errore  manifesto,  petclii  l'allcro- 
na  i  nome  dd  munlc  e  della  vallo  o>e 
l'Arno  ha  la  sorgente  (V.Purg.XlV,!!). 
Per  avventnm  hanno  scambiato  ia  cillà 
di  Prato  coi  borao  di  l'rat.iioc ctiio,  elio 
leranicnle  ù  situalo  hi  ValLÌibliraona  ;j. 
Diane.  —  11  lliandii  d.'sfri^e  miimu- 

lo  quale  corre  il  Blicii'io. 

UiSEMio;  piccolo  llurac  di  Toscaiia.ii 
quale  passa  licino  a  Prato,  ed  entra  in 
Arno  sei  miglia  sotto  Firenze.  [litiiiM: 
Lafjilur.  Il  Cassiiicse.  —  l'o  oll  in^iù, 
scorrc,si  ditaìia.  Alludendo  al  Virg'ifia- 
110  (,l-:n.  11);  Ex  ilio  /lucre...  Spes  Va- 
naTDii  ec.  ti  Giamboni  (Yoigarizz.  del 
Tesoro)  scriveilo  sialo  di  quegli  di  Lo- 
cedemonia...  tanto  dibassò  'poscia-., 
che  della  segnorìa  e  delt'onoreiuo  cod- 
ila, e  sempre  poscia  venne  al  diefiino  a . 

SI.  Dn  p*Mi  lOU  ec.Ripelendo  dal 
'  T.  SE,  fDlendi:  La  vado  onde  didima 
U^tinie  £ft«ufo  (il  posseniona  del  pa- 
dre toro  Aiberlo  dégtì  iUerli  noMleflo- 
mlina,  a  di  loro  dita  cha  la  ebbero  in 
Telaggio.  Eul  Sgliuoli  fluoao  Uoun- 


CANTO  XXXII. 

D'un  corpi)  uscirò  ;  e  tulUi  la  Caina 
Polrui  cercare,  c  nnn  tronirai  ombra 
Dejjna  più  d'esser  lilla  in  gelalina: 
Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 

Il  :  percorT«re  iti 

   orni  Mia.  lDr.XX,  55: 

lamrOjiMMHqmlliettieonflttam-  XXI,  IH^  Purg,  XXVIII,  1,  ec. 

«c  «ra  JWKWwto^eerfeMer  loro  fl  JO.  Gruinr*:!»  melalbrE  noa  «  aam- 

ognmiHioro  pentòdi voierdomiMr  oJoUrocfarifò  cmltoiinièmMli 

J,  (letetìno  per  gielo,  fuor  d'ogni  Dgura.  I 

Fh:  fu.  DI  coleste  ascile,  die  alcuni  teid  del  Pulci  (ilorg.  magg.  C.  XXII, 

<UGoa  Ms  per  b  rima,  si  haDDo  negli  IOIIsdd  quesll.clie  si  cilana  lo  eaemplo: 

enlicbi  tCTiUorl  InDumereTOii  esempi  aa-  Td(U  1)  natie  ni  a  hoibDitan, 

che  nella  prosa:  Giue,  me,  coate,  tut,  OminiTOieipMaipoiii  mJiUiii; 

miufllo  (bicchiere),  e  lavollo  di  ronlag-  ™  n,,,Tn  nrnnrr.L/i    ,         !  ' 

Sio.  -  Vedi  C.  XXIV,  90,  „o,.,  ™lZ:  fA^,X7=rhv.CX  parca 

58.  D'eii  corfo  dscibo:  nacqiiero,ad  fosse  già  in  i|uctl'iiIlo  il  cuoco  ili  cole- 

ilterfa,  d'una  lUsia  madre.  Ecsn  fra-  sta  vivsnda.Fian  ò  dunque  dal  Pulci  ad- 

telli  germani;  e  peri  lanlo  più  grave  II  operalo  li  vocabolo  gelalma  per  gelo: 

delitto  elapeoe.  Soggitinge  l'omfrra  dal  Mostro  s!,  ma  Dguraiamcnlc. 

^^'ÌT,fZ:!^l-;;:L'^''J^  '^*-<^^-              ecMordrec,  figlio 

««Mone  de  la  loro  Mumonild.  icl-  ^3,13^^0  di  Artù  (b),  tentò  con  tradimen- 

""r"*-  „  ,  10  torre  il  reame  a  suo  padre.  Da  ulUmo 

Cini,  Cosi  noma  queste  pnrao  parte  s'era  rncsso  in  egyuato  per  ucciderlo  ; 

della  gblaeeia,  da  Caino,  cha  uccise  a  ma  questi  si  lo  passò  d' una  lancia  fuor 

Iradlmanlo  il  nalelloAbeIe(Gei)cs.lV,8).  fuori  dai  peilo  alle  reni;  che  11  sole  pe- 

Il  Poeta  lascia  supporre  che  nella  me-  oeirando  per  la  vasta  Ferita,  ruppe  col 

deslme  iena  di  ghiaccio  alesse  già  con-  suo  raggio  in  terra  l' ombra  del  corpo 

fitto  anelie  Caino;  ma  gli  pine  più  olile  iraforalo. 

trarre  gli  anunaesliamenli  da'  tempi  vi-  Secondo  che  questo  fatto  si  narra  ncl- 

etoi  a  noi,  e  descrìvere  le  pene  terribili  la  Storia  di  loticilloIlD  delÌago(Lib. 

BUI  gotlostanno  le  anime  di  coloro  che  ]|I,  Cep.  126)  è  da  tenere  che  il  Poeta 

Bon  ricordali  dalle  storie  tnoderne,  e  ohe  abbia  usalo  in  questo  luogo  11  tocaholo 

discesero  del  mal  seme  di  quel  primo  onai,  come  va  preso  nel  senso  nroprìo; 

liaindda.  —  Hd  C.  V,  tOl  è  preparato  cioÈ  di  quella  figura  olmagloe,  che  ogni 

questo  luogo  di  pena  a  Glandotto  Mala-  corpo  che  stia  di  contro  al  soie  gitta  cfal- 

teela.Pnma  di  porsi  all'opera, area  don-  l'oppoala  parte.  Cosi  veramenlo  l'inteso- 

qoe  il  Poeta  disegnala  la  tela  di  questo   

gran  quadro.  ib)  Arifi  o  Artoto  In  qitl  tunoso  prfaelpe 

  dcUi  Gnu  Bteluaii,  11  qiatB  ul  tuf&  ucoto 

...                            „     .  auiol  l'OpJiM  ae-anllKliUlUhHiliR». 

Wn  ddOialOT  Cinfitie:  CfmeiffMpolu    laDdi.tUamiU : —  " — 

tajiia  priMmie...  du  ftwm  de  tmm  nati:  di  od  I  r- 

tmamàlm  ta»ii.  ìtala  iKetti  MmOtr  prtn, 

TtamtrUtmttchKtiiiinit,  —■-'-' 


iigniiKi  Google 


INFEUDO 


Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù; 

ro  Pietro  di  Dsnle,  l'Aulico,  il 
Cu^Bsefa),  II  Gidiiirorle  (L„  . 
uMo,  il  Yolpf,  il  lonbiTdi;  U  Cesari, 


 „  .   il  Sole,  fa  una  lancio  cfte  ftliKt  (H 

Il  Landino  spone  dlieraamenle:  tion  puntai  JVon  ci  veggo  né  pure  ^imI  w- 
UDELi(  t  cm  m  Kono  il  petto  e  i.'  oa-  ristmìi  più  largo,  che  almen  servar 
UBI,  cioè  il  pelfo  e  le  reni,  percioché  debbono  cnoie  tnvinlabilc  i  flonuiruis- 
l'omòra  del  petto  oa  alle  reni.  E  in  al-  ri.  —  Uh  I  sn  jiat  h  fcrilD  tosse  voluto 
mil  modo  i!  Velluleilo;  il  pello,  e  le  re-  far  passare  il  disco  del  Sole,  e  noi  sa- 
ni, cfie  forno  ombra  al  pella.  Secondo  remmo  coi  dolio  1' .Venturi;  ma  se  il  rag- 
quesli  latenluomini  dir  polnaai  ombra  {fia  milare,c  clil  m  ' 


lo  rìspelto  alle  reni,  ora  quelle  anebe  ttrji  ria  per  nn  picee 

lo  ■  quello;  e  eod  II  Ilio  dritto  ti  Non  hanno  qui  luogo  leep  

t  e  ncQiena.  Un  corpo  iirebbe  fn  boli  niinanieiclie,  che  indie  nella  ilen 


tal  modo  tante  ombre  quante  racee.  ed  dell'  idealo  lan  Botlapoile  alle  leggi  del 

in  st  steue,  non  mica  fuori  di  sì:  la  verosimile:  qui  la  cosa  è  tauio  simile  ai 

quel  eoa  è  tanto  Btrana,  clic  pare  im-  vero,  per  ipianio  pah  essere  il  lero  slcs- 

poulMIe  aia  potuta  capire  nella  mente  so;  un  fallo,  dico,  die  potò  fisicamente 

di  e)  doni  oomentalori. L'ombra  non  s'In-  avvenire  nei  caso  di  Mordrccco:  or  tolto 

tende  tenia  la  luce:  il  peno  e  le  reni,  l'impossitiiic,  la  casa 

alle  tenebre  o  al  sole,  persistono,  e  non  nere  quel  numviglios. 

tX  buno  ombra  a  vicenda.  Cuordando  il  lode  air  laTendODB,  e 

sole  ad  oriente,  l'uomo  gilleri  l'ombra  a   '  — 


occidente,  c  questa  non  vuol  conrondci-  aea.  —  CU  sa,  elie  foru  cMamando 
tì  colle  Tenl,clie  son  la  parie  oscura  del-  Danle  ombra  r  anima  nel  C.  XXXUI, 
la  persona,  cui  il  pollo  ù  irradiato  di  In-  verso  fSS  non  voglia  qui  dire  semiili- 


gli  rapjic  i!  peilo  e  faninw; 
diam  noi  che  abbia  rollo  iljiello  e  i'om-  cioè  gli  aprì  il  pello,  e  gli  ruppe  i  la- 
dra del  pello, ma  il  pello  e  l'ombra  <lel-  gami  die  lencuano  al  corpo  cÓngiimla 
r  uomo  che  slava  col  pello  di  contro  al  l'anima,  sicché  separosii  do  quello.  — 
cole.  Alla  vooc  ombra  In  qucsio  passo  di  flon  vogiiam  qui  EoUIIiiiaie,  dicendo 
Dante  &  insila  )a  noiione  oiiia  del  CO-  che  roBiper  rontma  non  &  gii  rompere 
mune  linguaggio;  e  il  raggio  solare  qui  i  legami  ohe  la  tengonconoinala  al  cor- 
rompe l'ombra  in  terra,  come  altrove  po;  ni  che  Dante  non  airecbe  mela  una 
(Purg.  ili,  16)  r  ombra  rompe  in  terra  fraie  eoninria  alle  opirdonl  aue  intoroo 
11  sole.  alla  scmplicllì  dello  spirilo  umano:  ma 
Al  Telluri  neppure  entrano  hopi)o,nì  d  basta  osservare  contro  il  P.  Venlnrì 
soddls&nnoqDelle  spalle otnbradel pel-  che,  auebe  nel  luogo  citalo  dalnl,Dante 
lo,  che  con  r  Imolese  intesero  il  Laudi-  cliiama  umbra,  non  gii  l' anima  cbe  in 
no  e  11  TellaleUo.  Non  Ta  egli  tampoco  allo  trovasi  nel  congiunto  umano;  ma  tt 
buonrisoaltaprlmainierpretBilone,eh'ei  quella,  cheparUla  dal  corpo  [ùglta  delle 

  .  vane  semNan«e,  ondo  la  gub  fonna  io- 

h)  Ut  Jfon^rel  j«iu«  Bohmlif  rtjij  ArlM  Tisiblle  venaa  owcepila  dal  senso  mor- 

jnojciKlnjrnni™!!!  in  ^dmjclmt^lo  qnod  ^reglocomenlalore,  la  sua  chiosa  tanto 

coJpijup'r'in'ilojcdi  .irìij.Vio  imtìrf ,  rollo  il  Ito  ì\io[\n  ilal  corpo  forilo;  o,  in  altri  Icr- 

pello  t  rolln  l'omòfo,  famlo  ti  ikUo  "t  M  mo-  mmi,  clie  il  padre  uccidesse  il  cadavere 

jiaHio|ier«nlriila^ìt^  iDanoaglierrominauiBrecairarcMbu- 


CANTO  xxxn. 


511 


Non  Focaccia  ;  non  questi  che  m' ingonibra 


90  nnposlalo  ad  un  altro  ribaldo:  li 
brucio  il  corpo,  e  l' Buina,  eoa  espres- 
sione batiale,  e  più  toito  una  cota  ri- 
tnigttante  a  questo  man  mi  dispiace.— 
Chi  disse:  Ci  brucio  il  corpo  e  l'anima, 
usò  invero  una  rrase  bestiale,  e  pure  d: 
grandissima  fona;  ma  se  iuiecc  dello 
fesse:  Ilinicio  ti  coipo  e  Tornea, 
sarebbe  egli  lenulo  dal  rìdere,  anche  in 
lama  pericolo,  il  suo  avversarioT  Ore 
non  crediamo  che  quel  lalenle  esposi- 
lore,  il  quale  si  moalra  lanlo  geloso  '  ' 
Terosimile,  perni ellerclibe  poi  contri 
decoro,  che  Danlc  usasse  nel  sscro  p 
ma  delle  espressioni  beslioli,  o  simi 

Jaellc  d'un  ribaldo  o  d'uno  sgherro. ... 
DrUrelll  piacque  nondimeno  la  sposi- 
lione  del  Venlari;  e  il  Biagioii  la  h  la' 
ti  sua,  bitslmaiido  il  Lombardi,  cui 
proprio  senno  pennase  di  seguir  l' ani 
ea,  B  cblanunao  Illusi  Inltl  coloro  che 
lenDero  con  essolul.  Noi  abbiamo  ripro- 


a  Top 


la  dai  Bi 


U.  Dor'egll  iaim  die  fueilo  moda  di 
dira  Me»  oUtimanH  tartbbe  favoloso 
e  rUieeto,  tlatiDdo  al  Pocla  di  segoila- 
re  II  laiMOH  blorfa;  ifqwodetà  «gli  a 
si  ntederiiDD,  come  lUn  mite  gli  foco 
buono  ranf  segnilo  la  Msa  voce  tolga- 
TB,  che  portafi  Xlttta  diglrnllDr  di  Fina- 
le: Era  al  tempo  di  Dante  unafauoio- 
aalrodizione  sporta  per  luH'ipoiMH 
iT  Jlnlia,  e  singolarmenls  endtda  dot 
popolo  ^renlino,  che  Dante,  poeU,  e 
non  gib  sierico,  sccondA  pernonean- 
frapporn  all'  opinion  ijenerate  (Blag. 
Com.  al  C.  XIII,  li9).  il  P.  Cesari  c" 
sena  ciiandio  che:  Foleiulo  prende 
i/uesi' oasni  per  l' anima. ..,  Dante 
vrctibe  con  due  parole  del  senso  laet 
sinu)  replicala  la  rima.  E  potrebfiest 
/orse  ogiiiugnsre;  chi  questa  tota  d^' 
r  ombra  rolla  non  ta  dica  esso  Danti 
si  gueslo  Camtcion  de'  Paul  in  in/è 
no,  dove  la  critica  non  suole  auer  Iro^ 
po  luogo:  e  te  il  fatto  folio  ben  falso, 
non  sare66e  da  reputare  al  Poela.  Sia 
bene;  ma  non  perù  crediamo  che  a  di- 
reiidere  il  Foele,  ci  sia  qui  necessario 
d'offendere  le  anime  dannale,  con  dire 
cb'elte  patiscono  dUoUo  di  uiiica  là  nsl- 
riotgnio;  doro  si  


dell'  Oratoria  e  dcUa  Poetica  ;  dote  ha 
diavoli  di  assai  più  Quo  ^udldo  e  sana 
criterio,  che  non  sono  stali  gli  stessi  plik 
celebri  comentalori. 

SI.  QiTEui:  quegli.  Volnar.  Lucan.: 
Io  son  quelli  che  non  andrò  più  incon- 
troQuando  uno  di  noi  crolla  una 
lancia,  o  brandisce  una  ispoda,  st  so 
io  chi  è  quelli  (Vedi  liit.  Ili,  42,  not. 
in  fin.;  XXVIIl,  13i).  Questa  Iciione  è 
de' più  prciiosi  codici.  —  Var.  quello, 
quella. 

6Ì.  Kociccu  Tu  pisloioso\  Dicono  che 
a  Uadimcnin  mouù  egli  la  mano  a  un 
suo  cugino,  e  uccisene  11  padre:  di  che 
nacque  poi  laolo  scandalo  nella  eilli, 
che  la  numerose  e  polente  ramigiia  di 
lui,  detta  da'  Cancellieri,  scissa  in  due 
parU  Qcramente  nemiche,  diede  oririns 
a  quelle  moledello  fazioni  da'  Bianchi  e 
de'  Neri,  che  prima  Pisloia,  e  poi  Firen- 
ze e  tutta  Toscana  per  al  longo  tempo 
tennero  trilwlala  (a).  E  da  nolllB  che 
questo  traditore  parricida  è  col  sacrile- 
go ladro  Pucci,  natio  di  qoeUi  stessa 
patria  (Inf.XXIV.  1 2S),a11a  quale  Q  Poe- 
ta (lai.  XXV,  10)  si  volgo  eoo  quelli 
lerribile  apostrofe,  riferendo  Ibcie  ■ 
la  prindpal  cagione  de'  mill  che  alta- 
siarono  Firenie,  e  delle  sclagara  eho 
Tanoi  nndesinio  (fot.  XXIT,  111  segg.) 
gli  BDDOiuis,  e  Chicco  (Int.  TI,  61  segg.) 
glien'era  alalo  il  profila. 

{■)  I  umentatort  nriina  ilniB  poco  le  cl^ 
ustanie  del  IìM.  Vedi  <1  Ludiao,  il  cUosi- 

poailo^ln  S™rìe  Ì>lglalesì  d'ite  inenaSi  la 
Toscmldsl  1300  11  1318,-   


li  dal  1300  ilUIS.umci: 
BDlomporsiiM.  —  Ciò:  Vi 


Cip,  JÉ.SBi'tdiiniiifeilsunia  all' imio  1300 
il  priatìjlo  df  "  J:  DI"»:- 

XI,  pag.  1»G)  scrii 

■     -"---'  ìm 

fcs9^IU~Ì>  mino.  Ù tliulasse  (CUas.  mu- 
nta., lot.  VI,  Mi  XHll,  «1  alea   - 

ilgiilGiieltleahibeltlaaptMslslsviii»  yu  m 
PIsloli;clielCtaeellÌgrl,ilippT<au  GnalfpDil, 
■1  dlTistia  dipoi  lo  Blaaehl  a  Noi:  eoa  qiìeiU, 
dia  della  tua  da'  Dudila  fatoiio  alt  eUMi, 
KaaòvTGaBU;  ■  qiuUI,  delti  llaei  fa'  


INPEBNO 


Col  capo  si,  ch'io  non  veggio  oltre  più, 
E  fu  nomato  Sasgol  Mascheroni: 
Se  Tosco  se',  ben  sai  ornai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  In  più  sermoni, 
Sappi  eh'  i'  fui  ii  Gamieim  de'  Paztì, 
Ed  aspetto  Garlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 


Ii3-(ii  jriiaoHeDi  CnLci?os1,cii' 
Slummi  i>man:i,  c  mi  occupa  ed  i: 
disceiliCli'to  nonif3ffD.!nf.l[,Ì0;l 
III,  30.  Ini/ombrarc  per  impedire, 
oslacola  ec.  coslruUo  col  lerzo,  c 

GS.  SiBSOL  niistHEHOiii  Tu  Fiorcniino. 
Deciso  a  IradimeiiLo  I'udìco  flgLio  di  suo 
Craldlo  per  succeilergii  all'credilì.  l-^ra- 
at  egli  il  lulorc.  Per  senlenia  pubblica 
qll  In  motio  il  c^po.  Così  scriioiio  l'An- 
Ueo,  il  Cassinesc,  il  Gulniruric,  il  Tarn- 
inaseo  e  il  Blaiic,  ec.  —  Il  Landino  di- 
ce: Soasol...  ammazza  va  sua  zio,  E 
coi\  chiosano  ii  Vellul  , il  Volpi,  il  Veni., 
il  Itiagioti  ea. 

66.  Beh  sir  ce.  Ben  dèi  laper  chi  fa, 
il  leslD  Viv.  e  il  cod.  Plor.  —  Ckie'lu. 
Varior.  del  Wllle.  Che  fu,  lei.  unica  del 


69.  Cmu,  anche  de' Pari 


giunlu,  LjUÉil  IraJiloie  della  jialria  e  di 
lami  smtci  e  parenli  cb'erano  nel  Caslcl- 
la,  laccava  1'  Anlenùra,  luogo  ben  più 
ombilc  clic  non  la  Caina:c  Siccomsdal 
niag<7ii)re  è  vinto  ti  meno;  cosi  veniva 
in  cerio  modo  ta  grave  colpa  di  quello 
a  far  parere  la  ^>ua  al  paragono  lanlo  piil 
'  -  -  quanto  era  diversa  la  misura  della 


Cod.  C 
Usa  £1 


e  ciò  CI 


gione,  o  maleria  ili  (ini  lrirp;  e  imporla, 
Per  logiiar  le  cdiacdiiire.  Cesari. 

da  con iu gallone, che  alla  secondo  perso- 
na singolare  del  cungiunlivo  prcìenle 
uscir  doirebbero  in  a,  si  Irotan»  soven- 
te Oiiiil  in  i  appo  gli  anliclii.  Cosi  nel 
Noslro  (Inf.  VII,  117)  credi  per  creda; 
(XXIV,  140)  godi  per  goda.  E  simile  in 
assai  altri  luoglu.  Vedi  Inl.XV,  G9,nDla. 

G8.  Ciaicioii  di'  Pimi.  Hesser  Alber- 
to Cairiciane  de'  Paiii  di  Valdarno  ucci- 
se ■  tradimento  Ubertino  suo  consangul- 
lieo.  —  Comlseuin  liauno  il  Bargfgl,  11 
Cassili,  c  il  Cod  .Filip.— Sappi  ch'io  so- 
no, leggono  col  Cod.  di  Beri.,  col  Caa- 
sin.  e  con  b  HidobeoL  le  edii.  del  De 
tloinin.,  del  Pulgoni,  della  Minerva  ce. 


Selciali:  scolpi,  scusi.  Scisiokìbi  è 
il  contrario  diaccii9ianare,clicTBleini- 
pulnre.  incolpare.  K  1»  slcsso  scusare 
no-tlro  non  è  allro,  die  l'cxdisare.qua- 

liiare.  Con  Minigliante  figura  Ccrusa- 

deila  aver  cun  le  gravi  sue  lurpiludiiii 
ralle  parer  buono  C  pudiche  le  sorelle 
Billfi,  .Suiloma  e  Samaria.  Tic  isti  eassce- 
Icrilius  luis,  ci  iusli/icajli  sorores  tuiu 
in  omnibus  obominiilionìbiu,  quat  o- 
penila  e».  Eiech.,  Gap.  XVI,  51. 

10.  Poscu  GC  11  Poeti,  tema  degna» 
re  pur  d' un  idoUo  il  dmiiduiie,  ò  gii 
«ennto  nell' Antenori,  eb' è  fi  secondo 
comparlimeoto  della  ghiacci  a. 

ViD'io  iiLU  VISI  ciaiiiii.  Mille: 
moUiatiini.  SI  grande  era  il  numero 
de'liadilori  delia  patria!  Vm'  io... 
nsi.  Sebbene  Fossero  anche  guesii  cliiiii 
aulla  ghiaccia,  Dante  gli  aOisò  qusnio 
palelle;  e  niente  più  gravava  a  que'  rei. 
Di  iDlli  qn^  visteci  erano  risUnli  al  Poe- 
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FalQ  per  freddo;  onde  mi  viea  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazsl. 


la  le  imagini,  che  lo  specchio  dello  sla- 
gna rinellcvo. 

10-ÌI.VlSIClGIIZII...  TEK  FREDDO. 

Di  quel  rolorfi  Lra  il 


della  [mpcia 

la  pelle, 

e  clic  j!simK;lir\ii  ,tI  cnlor  morello  dello      Ji'ii.  Eipbsiio.  iremiio  cu  orrore 

lividure  i:  -ìdk  aiiirirnic.  Livido  ò  clii  venne  undi<:  Al  l'Del;i  (ln{.  XVII.  HTi. 

Iradc  il  congiunto  di  sangue  (v.  31),  ne-  ilu»iiuo  lu  isin  irer  muniare  suiia  nronoa 

ro  Obi  lo  patrio.  La  slcssB  gmdezton  del  ni  iin  inne.  -  -  i,i>  nmiirivKii  uni  Heinnre 

ralora  è  gegno  della  maggior  graveita  I 
iti  delitto  e  deUi  pena.  Cari  sant  prt- 

realm,  atri  Ubiti,  pnpiniiui,  /àmilia-  ma  mu  iw.iu  inni  ncni  

ro^iedDnineaoninlumearilalcspntna    ..    

una  eomniera  ast.an.De  Off,  1, 11.—    

Kcssun  allnj  colnm  meglio  si  tonviono  ^.   :          i   i  __. 

al  viso  di  noe,'  Iradilori.  Cagnazzo  in  tal   :  :         i  i  

sciiUmenlD  è  nel  SacdicllUflov.  9£]: 

Vuo'IueeloslriiM?*»;  euuflli  oerde  7  auazz- ~          '■   '-  "  — " 

rw;.   umli  «^Mii«./ni..H<Hidìmeno  ^à,,  j,. 

al  Blaoo  pare  die  gucsia  locc  rileoga  i:i..mi..i. 

mit  <l  itimi nnln  nT<mlll>n  a   nrlni-lrula  •>"  


3ul  il  dgìriOcalo  prinilUirci  e  piinci 
i  stnitte  a  cane,  canina:  il  Landi 


•  Bsuotckidoiugiltiui'buriinuBen] 


il  Veltuutio  IniendODO  per  cteniito,  vi-  La  locuuoae 
so  grinia  e  deforme,  coms  moaln'xi  df  cnc  si  anopera  quanuo  si  >uoi  utrc  cne 
cane.  E  veramente  11  Poeta  (v.  lOS)  di-  na  flume  sì  posti  a  iliadi,  n&  per  pon- 
ce che  Bocca  latra,  mentr'  eì  lo  ciulTi:  le,  ni  In  barca,  ni  a  mtola,  ma  sì  iMne 
nomA  Cagnazzo  (Ini.  XXI,  1f9)  uno  dei  a  piedi  o  a  cavallo  per  da>e  l'acgaa  è 
diavoli,  che  sianiin  a  iiiratrlia  dclt.i  pe-  plil  bassa;  d  quando  s'aggiunge  a  Coio- 
gob  ncllii  li(il(iin  ili;' hiraiiir;r.  e  lo  fa  maio,  che  oan  iniappi  T  lochioslro  in 
(li  uiKi  ijli  ^.11. 1  .i-iiiii~>i:[i'i,  di-  u  j.iit  \i-  borra  di  tela,  e  In  nuti  si  voglia  stop- 
le  nni'l.i-  '.v:i;ri(;'-f-ii .  \i\  rri  r.u  paccto  di  alraccl  D  di  spungi;  a  quando 
iLTai  ci.ii  fi  di'iiii  in  t-|iri'!|iii  al  biz/.inu  speclQca  un  modo  del  dipingere  con 
Argeiiii  {M.  Vili,  ii)  !Mt>  liinln  e  inni-  colorì  slempeiali  nell'acqua  ec.;  e  tutte 
Io  del  fango,  in  cui  era  tulTulo,  Sana  1  le  altra  voet  e  uianiara  che  ne  son  deri- 
golosi  intronali  dal  IciraucG  dimonio(lii[.  vate,  ci  Un  capire  che  i  atiin  fllIUII 
Vf}.  che  latro  c«n  Ina  Olente;  e  un  pugno  di  Dante  Boa  le  acque  de' aoraiinrenia- 
di  terra  <;iUaIogli  nelle  bramose  canne  li  che  rìsiagnano,  e  gelano  In  Cocilo.Le 
lo  acqueÌa,conic  cane  che  pria  li  mostra  dice  nel  numero  plurale,  per  signiflcare, 
le  sanne,  e,  poi  che  morde  il  pasto,  non  che  avendo  egli  veduti  hille  nsi  ci- 
intende  che  a  disSimarsi.  Se  i  due  tra-  oiiiii,gli  fu  necessario  guaiiare,  a  piè 
Iclli  traditori  ci  lian  pocanii  resa  l' ima-  asciutto,  e  aprirsi  11  passo  per  più  vie, 
ginc  di  cnzianli  becchi,  vorrii  or  qoi  il  attraverso  te  leste  de'  traditori  (v.  77) 
Poclii,  con  l'espressione  de'  visi  cioiii-  iltd  qua  e  ti  in  diverse  parti  della gbiao- 
II,  signiQcar  non  solamente  il  tetro  livi-  eia  laCeraale.  Il  vecibolo,  dunque,  riler 
dorè  ileile  facce;  ma  dipingere  oiiandlo  nendo  la  noiioiie  di  gitatta  e  poMo,  dm 


gliiqutil  propria, come  allrore  fiat, 
rade'ijuali,  FBHcagion         139),  ci  iplega  qualcosa  dipfiiò, 

in  Iraslato  è  difello  di   


la  patria;  la  natura 
del  FsunD  (che  in 
iì  tanto  ba  del 


INFERRO 


E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mi 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  nell' eterno  rerao; 

So  voler  fu,  0  destino,  o  fortuna, 
Non  so;  ma  jinsscdijiando  tra  le  t 


clic  non  farebbe  il  Iorio  liguralsuienle 
net  nudo  senso  di  slagno  gelalo. 

13-11.  Veh  io  iezio,  Al  hcili  ee.: 
Vena  U  centro  del  mondo,  dova  orna 
■uvtUÀ  (l'astrailo  pel  concrclo):  lutTl 
gravi,  si  Ricni;  (endnno  □  riunirsi.  E 
ti  pub  ben  dire  che  si  raunaiio;  decctiè 
quello  h  il  punio,  a  cui  per  Tona  nalu- 
ralo  si  tengono  unite  insieme  luiio  te 
parli  della  sl^  terrestre .  V.  eoa  bella 
mntrasi  dinotslo  allroie  (  Int.  XXXIV, 
ìli)  lo  tleiso  pnolo: 

11  qui  ri  Kiggon  d'otal  parta  I  peit. 

Gunuu.  Ibiteriale,  perchè  luiri 
pesi  Urano  al  emiro;  morale,  perchè 
gii  H  puniscano  i  peccati  più  gravi- 
TomiD.  —  La  frase  ogni  gravezM  non 
esclude  le  colpe  men  gravi  die  il  tradi- 
mento. Come  fisicamente  luU'l  corpi  san 
tratti  al  centro;  cosi  morelniente  vi  ten- 
de ogni  fallo.  Il  centro  non  è  die  an 

fmnlD;  e  con  questo,  rigorosamente  par- 
ando, non  polrebbe  stare  die  un  punto: 
attorno  e  sopra  di  esso  siede  Dite  (Int. 
Xl,  OS)  e  consiste  tutta  quanta  1'  archi- 
tctlura  del  cono  infcnialo.  Cosi  ci  para 
dover  intendere,  per  ogni  gravczii  die 


ddlémido  qnanhi  d  leggieri  poln  egli 
brsi  brullo  di  piii  nere  leellenieue. 

IG-IB.  Se  ToiEi  rn  ec.Ecco  un  cam- 
po alle  bsllaglic  de'  comcntalori,  che 
comballotioadii  possa  meritare  la  palma 
di  aver  determinato  e  disUnIo  bene  i 
sensi  che  il  Poeta  leg&  qui  alle  Ire  voci 
volere,  dealino,  forluna.  Anii  lolla  dì- 
ehiariamo  rldsameme,  che  per  noi  II 
volere  significa  qui  la  libera  determina- 
ilone  della  lolonlà  di  Dante;  che  desti- 
no è  il  Falò  degli  antidii,il  quale  si  tra- 
duce pm  ragìonetolmenle  nel  volerò 
ìmmutiibile  di  Dio  predeterminante,  che 
/brluna  in  questo  luogo  ha  da  prender- 
si come  il  farle  fortuna  de'  Ialini,  per 
an  caio  forUiUo,  cla6  non  ordinalo  ni 
voluto  dall'agente  libero.  Dante  dice  s- 
dunque:  Possegriiarvdo  died'io  colpié 
al  vita  d'un'ombra;  nò  so  se  i/utsto  fa- 
ceni  permia propria  volonld;  a  c/ie 
Dìo  cosi  avesse  slobililo  ne'  suoi  decns- 
lì  imprumilabili;  ouvero  che  tiò  foHB 
aiìveraiia  per  una  mero  eatualUi.  Tra 
Din,  la  creatura  umana  e  II  caio,  noa 
resta  da  interporre  altra  cagiooe  di  eotal 
fatto.  Questi  vocaboli  son  dello  stesso 
valore  dove  (Inf.  XV,  i6  seg.)  Ser  Bru- 


maltzia. 

75.  Ea  IO  IBI 
lera,  diciamo  et 


le  la  patria?  Sa.  Ha  rappresenta  colui 
cliE  liadiva  Beatrice.  Nel  suo  simbolo  È 
momo  che  dlseilB  le  tende  della  Sapìea- 


Ecfo  riiiersc  dilEiFo  di  dotti  esposito- 
ri. VoLKSE  c'ie  procedEssedaliterDar- 
'iilrto.  DasriKO,  fato  che  niwce  da  uni- 
versale eoDilellationa.  Foinjti,eA«  pro- 
cede da  porlleulare  Mwteltalfone.ljin- 
dino.  —  Tatntert  quota  Inletpielailona 
chi  è  molb  versato  n^'ailrologiigiii- 

(i)  ForliHM  riai.  por  fMK-  eoma  afaM- 
»reee.  (Funiza,  l«i  lìLXini,  «  «.). 
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Porle  purcoBsi  '1  piè 

dìiiarla.  —  Se  tu  tolem:  Meadt  di- 
nino,  che  voleasB  cosi  Dio.  0  Destiìio, 
il  qual  non  i  altro  che  il  proicder  di 
lui  col  suo  consenso.  0  Fobid»,  della 
quale  dicemmo  nel  scllima  conio.  Vel- 
lul.  —  A  noi  non  cupe  in  mente  come, 
dicendo  il  PmI*  ohe  la  cosa  da  Ini  fBlU 
non  tattfa  wlcn,  ebUt  id  ialendenl 
dglTiliTid,  indehè  dnlli  sua  mlonlà.  È 
daiTcro  Elrano  dlslrarre  dolTopenDle  la 
facoltà  Toliliia,  e  darla  s  Dio,  quando 
nessun  aggiunto  o  ecrc;sorlo  d  siringe 
a  Tar  codo^ta  allribuiionc.  Secondo  poi 
le  idee  clic  il  Vtrilulclla  lega  ai  TOciboll 
voler,  ilesiino,  /orinila,  i]  noslro  Poeti 
mosse  il  piede  comò  un  auloma,  e  Boc- 
ca ebtic  il  torlo  ili  iinerelarsi  con  esso 
lui,  d'ima  pmaEìii  che  icniisgli  onol- 
nameiitc  da  Duini.'DinUiO.  —  11  Venturi 
nota:  n  Quel  se  voler  fn,  spiega  uno,  a 
cui  non  voglio  far  qui  il  nome:  se  noi»' 

per  di  certo,  so  aieia  amia,  o  no  quella 
volouiS,  0  d'una  cosa  si  falla  si  fosse  di- 
menlicalo  d.  —  Danio  scrìsse  il  Poema 
poi  che  fu  tomeio  da  si  lungo  viaggio: 
dopo  tulio  quello  ch'egli  ebbe  visto  pel 
restante  dell'Inferno,' e  pe' gironi  del 
Purgalorio,  e  per  le  sfere  del  Paradiso 
inUno  a  Dio;  qual  maraviglia  farebbe  al 
P.  Venturi  che  il  Poela  dir  non  sapesse 
50  un  allo  del  piede  venisse  o  un  impe- 
llo dalla  sua  volontii?  Tutti  siamo  con- 
sci di  elfi  che  lo  spirilo  vuole;  ma  sia 
per  la  sua  llmilata  naiurs,  o  per  diletlo 

memoria  ci  latta.  V.  poi  non  si  vede  clic 
[laute  ci  inllo  dire  co]  ler  Li  mente  clic  Tu 

lo  dsl  cielo  cii'egli  far  dovesse  un  alto 
di  tanto  diaprezio  al  traditore  di  Honla- 
perli  7  la  fortuna  vi  si  enumera  in  flne, 
perchè  fu  la  meno  clic  v'ebbe  parto  nel 
generoso  fallo.  —  fiilendi  {segnila  il 
Venturi):  Se  spciinle  Doler  di  Dio.  o 
di!(7ra:ia  di  (lucilo,  rj  [tirhmoyi  ucci- 
derle cnsuoic.  Al  l.nmhardi  non  pure 
cbe  abbiasi  ad  ascrivere  il  volere  a  Dio, 
e  il  doilino  alla  ditgrazia  di  quella,*ma 
che  la  Don  prevedula  conscguenia  dal  li- 
bero untnuure  urelilw  eitctlo  di  «ale- 


nai Tiso  ad  una. 

re.— Volontario  il  libero  camrainare,non 
mica  volonlaria  una  conscgucnu  non 
preveduta.  Pure,  salvo  forse  questa  lac- 
eherellfl.  il  P.  Lombardi  non  dà  pi  ne- 

ali  slrahlcioni  cbe  dice  il  sig.  Biagiall; 
quale,  una  al  Torelli  ed  al  Biancbì,  È 
pedissequo  d^  Venturi.  11  Poggìaii  In- 
lerpmaqneaiovohre.per:  quella  inoti- 
wrtmxa  che  mole  impulorri  di  colpa- 
wl««)Ionl(t,quanda  è  mancanle  itùgnt 
pouiUle  e  /beils  ilf%Bnni.  Do)  credla- 
no  «he  al  Tocabclo  volere  debba  qui  ti- 
■pondereunldei  neiU  di  tante  dltìla^ 
id,eberiinandereniinDpiaOottoaÌlraIUtl 
scolastici  di  TeologlB  morate.  —  ifen  sa 
ae,  nelTira  ai  trodiferi,  messe  cacciala 
una  pedala  a  colui.  IVinfa  era  tubila 
in  Donle  l'ira.  Tommaseo.—  Ecco  una 
nota  brillanle,  che  ti  allunine  al  vero  it 
coneello  e  l'anima  del  Poela.  L'inlerpre- 
tailone,  chedt  tutto  questo  luogo  su  ab- 
biam  data,  £  quasi  identica  a  quella  del 
Guiniforte,  il  quale  era  l'innominalo  del 
P.  Venturi;  ma  espositore  antico  e  de- 
gno di  pili  rcvcrcnia;  ffon  so  se  fu  oo- 
ier  mio  proprio  di  far  ctisi,  o  dcslino, 
perchò  Di»  dvesse  ani  ordinali),  o  /or- 
lano ,■  mo  pur  accadellc,  clic  passcj- 
giando  eo, 
78.  Pebcossi  it  riE  ec.  ii  Volcnlicc 

elio  porca  licito  pi"  propriamente,  per- 
cossi il  viso  art  ima  col  piè.  ih  la  pro- 
le, tìgli  i  come  a  dire:  Diedi  il  piè  "ad 
iiiid  ncliiiso».  Cesori. 
PeiicobSi  IL  \-iÈ  Itti.  VISO,  non  crciiia- 

viso  col  pili.  Datile  con  la  prima  di  que- 
ste due  frasi  sigtiiQca  qui  Epeiialmcnto 
la  sensazione  che  avicrte  egli  stesso  nel 
piò  che  Intoppa:  Bocca  (v.  gì!)  usa  poi 
la  seconda,a  denrdar  da  clii  patì  egli  sul- 
la gota  la  dolorosa  percossa.  ?ioi  diamo 
al  percuotere  in  la  fona  del  Ialino  im- 
piFujCrc;  e,con  buona  pace  del  ['.  Uesa- 
ri,osÌBino  elFcrmare  cbe  la  nostra  farella 
Ila  locuiioni  proprie  e  rerjolate  a  far  be- 
ne dislingaero  ciò  che  s'abbia  da  inten- 
der dello  per  conio  dell'uno  o  dell'altro, 
fri  i  termini  diversi  éelV  egeule  e  dal 
padeoie. 


m 


nFERHO 


Piangendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  Tieni  a  crescer  la  Tendetta 

Di  Moni' Aperti,  perchè  mi  moleste? 


"9.?i-iiciii  -TI  rc^rf  >!rir,Xlll,:t3i!35: 

Pier  ,lellpVi(;iiL',Prrc(i-)  mi  srrrj>i.'ni'lla 
sli^ssa  forma  purla  l'nlMoro 

Simile  di  «ottsTE  per  molesli  (v.  SI). 

80-81.  Se  Tdios  iisn  co.  Per  Bocca 
(]c([1i  Abati,  che  qui  parla  (i.  lOG),  Dali- 
le i  un'  ombra  piovala  nel  (ondo  de'lro- 
dilorl  (>.  90).  E  dunque  qua)  se  dices- 
se: Che  ragione  hai  lu  ili  aggravare  il 
 •'-'le  alimi  peno,  s-  ■    '  -  '  — 


is=eniial 


la  schiero  de'  Tedeschi  ro- 
pcreosss.  mcsser  fiocca 
fliliire  colla  spaila  in  ma- 


rne Irò  morii  r  |jrrsi.  fln  lo  granile 

Storpino  a  pi6,  ilo'  tiirtlii'si  eil  Oreic- 
lani.  pcrocclifl  si  rinclinisonn  nel  e. 


i  ili  qiieslo  setilinicnio  r'Cio  it  niculij- 
lo  in  liioijlii  della  liibtiin,  di'Ha  Ili- 
vina  CoiumcLiiii;  ed  evidcnlcmcnle  nclb 
perifrasi  del  l'.rcdo,  ove  di  Criiio,  rhc 
verri  cll'unitMiale  i|iudizio,  Duilio  dice: 

 E  ll'uindi  asntlt! 

ToiTinr  tcii|lorl.i  i^siuilimH  morti, 

Il  dannino  orinile  periamo  awr  i]ià  fi- 


erescerc  il  peso  della  Tiuniiione  che  mi 
i  data,  DI  Moni'ApERii,  iiel  Iroifi inco- 
io ch'io  feci  nello  giomolo  di  Mimi'  A- 
perli;  ferché  ai  bolestb?  cihacglì 
roj/vme  cAs  lu  mt  abbi  a  dar  molestia, 
opponenito  r  ogirranio  dcll'onla  al  do- 
ImUtOa  mtaKiaura^  E  queslo  con' 
cetlo hB  niidlo  il*Berimonia,e  ci  lascia 
meglio  inleodere  lo  sgrido  e  la  rampo- 
gna falla  al  Poeta,  e  le  bcsiemniic  in  cui 
quel  reo  Incori lanen le  proruppe. 

Moit'Afeiti;  Caslelio  di  Toscana  non 
limgi  da  Slena,  presso  al  quale  scorre 
r  Arbia.  I.uogo  memorando,  do^e  per 
tradimenUi  di  Bocca  degli  Aiieil,  nobile 
FiorenllDD,  lUnnio  Uguali  a  peni  qual- 
iromtUdt'BaidsleisieapipaTilUDUGasl- 


l„Ui  fun 


più  di  2S00  ni 
SOM  in  sul  campo  nutrli,epiùdi  ISOO 
jimi  puro  ili  quelli  del  popolo,  de' mi- 
gliori dì  Fiorenza,  e  de'Xuccfieii  e 
degli  allri  amici.  E  cosi  si  domi  la 
rabbia  deiringrilo  s  superbo  popolo  di 
Fiorenio  (a),  e  dò  fu  uno  nwrlcili  a 
di  *  scllcmbrc  nel  SCCLX.  E  rimoietii 
il  Carrcrcio  e  lo  campana  della  Varll- 
ndla,  e  mallo  omcsc  de'  Fiorcnllni  e 
di  loro  aiiii!rlil,  K  per  giieslo  coiffane 
fm  rolli)  e  aiiniillolo  il  popolo  vecchia 
di  Fiorenza,  ch'ero  durolo  in  laiUe 
TiKoric  e  in  grande  sialo  per  X  anni, 
lliconl,  Malesp,  Cap.  CUXI.  —  Glo: 
Villani  (VI,  16,  SO)  narra  la  sanguinala 
rolla,  aggiungendo  cbe Bocci  IndiTi  f 
suoi  per  riavere  la  palriR  I  perdnli  ono- 
ri. Kn  degli  iletsl  Abati  gnt.  XXT,  lU 
seiiq.)  Buoso,  ladro  tn^ronnalo  in  ser- 


ime  pirfn  quello  slcsso  S^r  Bnincllo,  ±e  ner 
la  ioli)  Ili  HoDl't usili.  esiil«  lo  FoErii;  e  ed 
rarfl.Til.llìsi-niT.ii'PiOilcrlsidiRiibblomtl- 
ts  In  boeri  iguiil  Ie  itUK  pitale  del  cronlita, 
Ucaoda  <U  quslD  memorabile  iTienimenlii: 
 numictadlrtr  " 


Fa  «  qael  HMpo,  ri  cn  pottt- 


CANTO  mii. 


S83 


Ed  io:  Maestro  mio,  or  i|uì  m'aspetta, 
Si  ch'io  lìSca  d'un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  slelle;  ed  io  dissi  a  colui, 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'lu,  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  tu  dii  se",  che  vai  per  1'  Antenora 

83.  Cn'  IO  Esu  d'  n  debbio,  filila  la  8G.  Beeiexx 

oendeI(a[IiJfi>nleiti>er[i.nasi:'i>ni'ir3nì-  lulluma  liolecasi,  brantolaiia,  Attlo- 

modelPoelasospcllo,  colui  tli'ei  (liii  ve-  ncggiava.che  non  s'iitiéndea  di  Uggia- 

doa  Qllo  nel  gelo  de'lraditorl,nan  tosse  il  ri;  seguitava  a  sgridare  e  rampognare 

haoM  Bocca;  per  la  quii  cosa  dimiiida  in  nido  fiero  e  villana.  Perdocchè  £e- 

al  soo  Duca  liceaii  di  caiarsi  di  tcila  ilammiOr*  vai  matedira.jmprecore.csa- 

qad  dubbio  :  m  aosrn,  ricbiedanda  crora  {lat.  Ili,  i03),  ledere  con  laute  e 

quello  del  Donte,  e  tacendosene  eerto  conluineUDM  parole  rDrwre,tadÌ9nilde 

dilli  tua  risposta,  te  en  egli  quel  desto  la/ima  aUnii;9lcdièblu^mia  è  quan- 


di M  toipùiato.  >.      lo  nocena  dlclum,  conuicunn,  lamiega 

Pu  comi:  MjMBi  per  Mtfuf,  Bla-  liifiimalia,oUrecla(ionejyiaec.  sellilo 
gioii  —  Esca  di  m  wibio  die  mi  è  questa  tocb  htta  dal  gr.  g\t^,  «0x0,0 


Dentilo  fnlomo  Io  pertona  di  cotUl  dafi^^irru,  loeda,  erv'i], /'anui;o 

quando  egli  ha  nontnala  Jtonlaperlì.  ro  da  £ì  '  ' 

Blandii. — A  qoeslo  inlenloilper  coalui  Dinii 

ci  scoibrerebbe  un  accessorio  oiioso;  za.  I'af!<|idii.— r.inn.juu.i* 

di&  11  Poeta  avca  già  seni' esso  aperto  ncnil  Domini»... /aceri!judiciiini..el  or- 

d'onde  gli  nascesse  quel  dubbio.  Se  in-  yiiiireuTniirs  impvis..deoninibas  dum, 

leoderemo  m  costei:  per  lui  (lesso,  quaa  Iaculi  suni  cunliaeanipeccalarcs 

per  opera  di  luì,  per  le  sue  tiesse  pa-  imj>!i.  ili  suni  murMuraiores  ^iienilo- 

Fole  ec.  la  locuilooe  non  sari  superva-  si . , ,  pi  os  cr.nim  l:vi\iilvr stiparbiam, 

CBiiea,e  ci  sigDÌQi:bcr!l,nonclièlacagioii  g7  j^s  Oia' >Iu  Kior  S  frane  il- 

del  ■lobbie,  clie  ognuno  rintraccia  da  si!,  q^^i  ^e' tu?  iik^c  Sanio  Franc^co'. 

ma  dippiù  che  Danle  vuol  esseraecava-  Ji,^,^  ,,^,,0  nondimeno :ion  contonde  11 

lo  ruon  e  ISIto  certo  per  Bocca,  cioè  per  „  „      ,        ,„  ji„o,3„jo  la  qua- 

coareosione  di  quel  traditore.  E  11  Terso  mi  j,.,,;  p^,,^^,  ^  q^.iio  ,^  semplice 

Ila  cosi  più  poesia  e  più  plenena  di  pen-  individuadotic  Fd  è  come  enii  dicesse 

pSiionc  ""^  aTir'r,>n:cJtóam«iamoura(flscWu, 

St.  QiiiiniaitiiE:  tuojiIq.  —  Ijir.  V.  r,;inpL'!i  /'suilln'icagi  nlfrui  .'"l'oco 

ìi:  Ouonlunque  inTidt  tuoi  l  .-.;  l'iirii.  ^i-m,.  [|  l'o^in  si  fa  diri:  (v  SS)  non  uii 

XV,7t:0uaiilunquecori(iliir,l'jpi(!<;ei;',;  ma  On  le  cui  se'...  ?  —  A  niic- 

XXX,  52.  Cuanlunijue  perdm  raiilicu  sia  propriiilà  di  voci  badando  disse  il  Ce- 


dclìfl  prosa. 

™o  1. 1..,. J.1  «-i, p,i.„;  .j^jj.;",;,";; ,1  Si" ZiSl 

farai  quonfa freno  twrroi,  ovvero:  Poi  ■i™'™i  4  «  i"-  ""o 

inifarflÌ/WI<i,itMiiiloBi>mii/'armene(a).    soWIteuiio  »i  ii«„  pura  Hcuai  difunia 

  tn  ftuMmjvt  t  ^nlo.  in  viwiulinigu  a 

(itLeagli]iMueketiniHl««4«eiieii»id».  luonds.  ItBligloli  eli  Volpi  ledoiiti  tonpia- 
i?!5:      J.L  i_  hcuiiiUiboIdob 


010  b16  Ben  oBbn,  m  Otaa  icUail  di  ticooowemli,  iniOiBei 
ligianiadami  a  MIMtt  paitleoli II  (Dm  di  stgiuw* 9» 
rietnHttovM.  |Uai«N|Mli«Da»MlaM«iBliiI«. 


INFERNO 


Pcrcotendo,  rispose,  altrui  le  gole, 
Si  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

Vivo  Eon  io,  e  caro  esser  li  puote, 
fu  mia  risposta,  se  domandi  fama. 
Ch'io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

Ed  egli  a  me:  del  contrario  bo  io  hrama: 
Levati  quinci,  o  non  mi  dar  più  lagna; 


Duite  ollnoglosaDienle.e  facendolo  suo 
pari,  «  dipgia  tcmerBiio  ed  ingioalo. 

Areiou.QubbU  secondo  sparlimen- 
lo  della  ghiaccia  prende  tal  nome  da 
AnteboN,  ebe  nipote  di  Prhno,  dicono 
arer  wagglSUa  d  reriiloine  EIcna  a 
Hendio.  Oraifo  (Ub.  I,  Episl.  S): 

linteur  coud  MWpnwcMH't  raussni. 

■a  Puida  osthiBlo  rìOuIò  to  pace  che 
gli  ciMUn  il  ttoriflilo  della  propria  pas- 
«one,  e  U  dofec  soltoslaro  alto  fono  di 
quel  tario  conaigllti.  Oroiio  (Loc.  clt.); 
Mil  Farli  t  VI  umangnA,  vmdqM  btsùa 
CoiffateMptì. 

launio  ebbe  Antenore  nome  d' over 
Indila  la  polria  al  Greci;  e  questa  mola 
TOce  gli  >I  data  a'  tempi  di  Dante  ;  il 

rie  perclA  chiamo  Anienora  11  luogo 
locea  a  coloro  che  iradiscono  lo  pa- 
tria, o  it  proprio  parlilo.  Senio  (£neld. 
I^ill)  terlve:  inlsnor,  el  £neaf, letta 
MiiOipotriam  prodUiise  dicuniur;  ma 
dA  t  nlao,  aprendoci  il  grande  storico 

le  we  cagioni, onde  poterono  que'due   

nlocMlponlinoalvo  doUc  pcrsccur.ionl  liS; 
dc'Gred<LW.UIi.I,Cap,l):  Jampriinum  sono 
omnium  tnltt  eoiutal,  Troja  capta,  in  s\na 
tacUrm  soevitutn  esse  Trujanoa  ;  duo-  diu. 
bua,  JEnea,  Anlenorefue,  ci  ueiiuii  iu-  dote 
re  Itonrfltl,  et  quia  pocis,  reddcndne-  terò 
queOélenae  semper  auclores /[uemnl,  ;:jon 
omnejw  belli  icRivos  obslinuùse,       te  et 
89-90.  PiacoTEiiD0...S1,cu  ec.Boc-  91 
ca  penso  che  Danlc  sia  ano  apiriu)  dtn-  anzi 
nato;  e  maravigliando  che  qneiti  l'abUa  U  mi 
latto  do  polcre  pcrcoDlere  e  toccare,!»' 
me  fonno  i  tìvì,  dice;  Poi  percotendo 
alimi  le  gole  aiffuttammle^dia  quando 
falli  lu.  non  omòra  vana,  ma  uomo 
eomptulo,  in  carne  ed  essa;  sareblie 
coleolo  Itio  percuolere  pur  Iroppo  forte: 
colpi  li  ilurt,mjncM  un  nwrlD,nonglt 
pùrniiercbbe  un  vivo. 
91.  Tuo  SI»  M.  Alle  panie  M  reo. 


SI.  prec):  se  fossi  nico.  il  Pocla  rispOD- 
e;  Vìvo  san  io.  Lo  afrerma  nel  senso 
anche  figuralo,  che  più  volte  dicemmo. 
91-93.  Tm  L'itroE  soie.  Per  quesle 


gio,  per  pc 


lo  che  fos' 


Kiag.,  itlanctii,  —  Calologt,  noli  di 
persone  degne  di  memoria.  Venturi. — 
Ricordi  scrini.  Volpi.  —  jHemone  che 
ipiaggiii  ho  roccoUe.  Lornb.,  Ces.  — 
Oniire  notale  fu  Inferno,  Vellut.  —  E 
vero  che  Halite  (Int.  li;  dice: 

0  meoie  cbe  miìicsII  dà  ch'io  vliii; 
e  (InL  XX,  103): 

Mi  dimmi  della  guta  c)ia  piocedg, 
Se  tu  Ht  Teal  ilòm  lUgno  il  Doli; 
ma  chi  noa  nleue  immagioatlo  tlag- 
gtire  pe' tre  regni  dell' altro  mondo  eoi 
Atlolo^,  co' ruoli,  co'r^ritlrtec.  po- 
trebbe tenere  ehe  quelle  sien  le  noie 
della  sua  Commedia  (lnLXVI,(S'I;XIX, 
li8;  Par.  XIX,  98);  percioochft  le  note 
sono  il  più  sovente  tiello  slesso  l'oema 


ami  lutto  il  eonlrario:  che  tia  Miala 
Unto  nome,  eclke  peri  lu  non  obU  a 
memorarlo  Ira  le  lue  noie,  ti  traditore 
sa  cbe  II  nome  suo  noa  pnA  sema  infa- 


I  di  fnmentami.  Bara.— £iwnar- 
la  toflianiilaeeronldinuMae 


CASTO  mn.  sai 


Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allor  Io  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi  :  c"  converrà  che  lu  li  nomi, 
0  che  capei  qui  su  Don  ti  riniagna. 
Ond'egli  a  me:  perchè  tu  mi  dischiomi,  loo 
Ne  ti  dirò  ch'io  sia,  nè  mosirerolti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi, 
che,  induco  e  j/srii  a  lagnani.  Tolpl,      99.  S,b.«sì,  per  rinfanga;  come  ne- 
Teniuri,  Lomb.  Bianchi  ec.  U«mì:  co-  mw  per  «enflo,  piagna  per  pianga  ec. 
lWnd.Iamni(o.To[nm.-KoiiiiDia  hiori  rima  «eglio  iint.ll,  711.  c  l'uro, 
ni  usui:  più  noia  s  penadfiiuaUi)  (OVIII,i6);  '    ^      •    "  a 
<*e  le  aveva  dola.  Vellul.  Teguil  tojIìi  di  traneu  itidii 

Lìmi  per  tagm,  siccome  Intogna,      Si  tnrn  di  dmigtlsnU  Inisposiiioni  di 
/iifllio,  frattoffUo,  legna,  verta,  ffrido,  iella™  nella  prosa;  che  non%5premmo 
pomo,  Tigma.  ec.  atìpperali  anlica-  come  alcuno  le  logiia  faUo  per  licerne 
nienleper6isogno,/^ii(j(.D  (rallo),  Iravo-  poelica. 
jiio,  legno  ce.  «.  Anrlic  i  mj. 

ron  Ulora  flavia,  nrlimla,  iicrL-ia,  àn-  ^*i3-  Peiicuè  ik  ei  discucOM  et. 

ffutaec,  iniccctii  ;Iiiiiiis,  tirlinUiis  ce.  P^'■'''*'^''«'''"'^mi;an«r^cJte^umisD(!^ 

96,  MiL  SII  LD^uctu  ce  yoalimr'.   5" P*^ /^""^ 
TfllUlfl  coliwlB  lijiinnhp  1.  (Viro  rh»  ,..1  ""^        cDnlsw».  DiscKtoii:  dìtco- 


0  in  gìieala  gelala 
bramano  resiare  ignoti. 


SoroSo^riKh^^Ma'.Yn:»^ 

descare  a  queste  tue  promesse.  'trappandmx  ogm  pelo  del  capo. 

U««:poatn,laffUfio(lnf.XX,79,nota).  101-IOS.  Ni  ti  niaò  cui  io  su  :  prò- 

97.  CniciBni:  pc'  capelii  della  col-  "«"^ionrfo  il  mia  nome,  ni  MostisaoL- 

jotlola.  Quel  Iraiillore  tenca  chino  il  co-  ''''  .'cti"«'o  su  il  vUo,  die  tu  mi  vegga 

po;  ah  altronde  al  Poela  veniva  folto  d'af-  nconnsca;  o  per  olirò  i/iuxl  si  sia  cen- 

terrario.  —  CaTicioni:  IVo  il  collo  e  la  ^'^                I'"re  a  sul  cìpo 

nuca.  Bieg.  e  Tommas.—  Veni.  Io  su-  "''""^  '•'"''^     ™i;c(t!clii  a  ferirmi.— 

firema  porle  del  capo,  —  Collollolo  o  donili  vaie  coscala,  capiluiniolo,  ed  6 

gtieJio  porle  COMO  uoderelanopitipres-  fi''-  '^'^t^  d'identico  signiDcalo.  Di 

M  al  «olio.  La  Crusca,  Land.,  Voip.,  1"'  '""^  Tomare.  —  Mi  iobi:  mi  per- 

Lonb.,  BiBDchi  ec,  —  Il  Veltutello  poi  ™  ^        Bsrg.  —  01  coichl, 

ipone;  Pib  u  cnncim,  eioè,  per  li  premo.  Cesari.  —  Questa  ci  paro  la 

capelli  che  escono  de  la  colenito,  o  «o-  interprctuloue.  La  voce  fomore  b- 

glionolo  dir  codeiTo.  Secondo  la  qua!  "^'""^  '  ''■'^     peraiatere  e  del  ferire. 

eUosa  pare  che  il  Mtabolo  lada  proso  Bocca  credca  gii  Dante  essere  nn'ombra, 

IngeuerB  per  luti' intera  la  colica  del  e  nondimeno  ebbe  sentita  la  troppo  torlo 

ctpelliitD  di  quel  cotennone.  Dante  prò-  per<^i9ti  •iel  piede.  Uditolo  pai  (v.  91} 

MIO  per  ladiioma  della  cerrice,  chS  s»nio,gÌHdÌca  naturalménte, 

non  poteva  d' altronde  ;  e  non  perchè  "f^^    "        9"  <^Mue  in  ani  capo, 

questa  parte  sola  del  cuoio  capelluto  si  webhe  cosa  lieve,  l'anirimarebbe: 

volesse  appellar  culìcogna.  U  Ariosto  '  1""^  nonchi  una,  idìIIb  di  quelle  ea- 

(Orl.  Fur.  XV,  35):  °<>it  ■  pMDo  a|lt  MlMrebbe,  ianuui 

Aiioira  iaiuio  pa  li  CDHaimi  che  manltoUn  fl  prODrio  nome. 

itnili.Be-Icrliu&liIe  10).  Ter.  Dòn  H  hiODO  l'edii.  dd 

•    -I*.  Tea.  162a;Iil>del8[uiUT. 
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INFEBKO 

Io  QTca  già  ì  capelli  In  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  area  più  d' una  ciocca. 
Latrando,  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

Quando  un  altro  gridò:  che  hai  tu,  fiacca? 
non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 


Tcii.l5U;lt2'delRati1l.Uon.lS51.~ 
nT«sla  del  Landino  ha: 

Hm  tt  W  EU  la  aU  ;  DÒ  mnlniiolll. 
n  Biagioll  Fa  sua  questa  Icllera  ed  in- 
leqHintione.  Scrìve  :  ii  In  luogo  della 
particella  né  tio  posto  in  principio  di 

Sueslo  terso  non,  persuaso  che  ÙanlG, 
ietro  le  severe  leggi  della  logica,  ebbio 
cosi  icrillo,  e  che  sia  uno  de'  guasli  dei 
copiali:  e  pcrciù  ho  divìso,  non  con  la 
sola  virgola,  ma  con  punto  e  virgola  i 
due  membri  di  questo  verso,  <iel  che 
spero  essere  lodalo  da  ognuno  che  ra- 
gioni )i.  —  Vedete,  o  Iclloii  ragionevoli, 
die  le  pretese  lodi  non  laccano  tulle  al 
Sig.  Biajjioli;  e  che  lo  intendo  anche 
■let  ragiODB  di  stare  alla  fede  del  Cod. 
Cutinese,  della  mdobeaL  e  quasi  di 
tutu  oH  aolichi  lesli  che  hanno  la  lelic- 


e.  tn  gli  tllrl  molti, anche  il  Tommaseo: 
al  quale  Itane  dod  pane  che  questa  vol- 
ta 11  Biagioll  Elllogiiiaise  11  vero. 

103.  CiFnu  in  uno  iiiom.  It  Fe- 
Inuca  (Cani.  VI,  at,  ))  imitando  11  Ko- 
Siro,  Invcrstmcnie  disse: 

Le  min  Fivesf  Io  analls  utni  a'  uptgll. 

105.  LiTMano  in  ec.  Dtìil  tìta  jiU- 
twal  che  Unguat  li  «de  cwliri  con  gii 
occhi  ciKBiall  giànbbi^an,  o  riaglUah. 
Gei,— Coi  ut  ogciiir  •ibuccoin.OC' 
ehi  raceotti:  quasi  rllraiu^  dalla  Tiitone 
degli  oblelli  clrcoslanli.  Vedi  II  Tasso 
come  ne  lolendcsso  lutto  il  Talora  della 
locnuone  (Gcrus.  IV, 87)  ovedl  Amdds 

Oi  Uti  pDdlM  11  fraudo  In  u  netolte; 
Ut  lo  rtroJgD  capLap  flvigintfl. 
£  gii  11  Petrarca  (Ball.  1)  volto  alla 
BOB  Mura: 

Mi  pot  die  imar  di  ne  Ti  Fece  iKorti; 
Fan  I  bldnill  npeUl  lUei  veliti, 
B  l'anuiraag  igurdo  tn  u  lucollo. 

Ha  ni  arte,  ni  pudore  bnlneo;  e]  dl- 
tpeUn  e  nUria  di  wm  pare  guardate  il 


suo  aTversatlo  fece  a  Bocca  raceogllere 
gli  occhi  e  eppuniarll,  e  tenerli  iissi  giù 
nclln  gelata  Isgime.G  sono  anche  gti  oc- 
chi, onde  meglio  si  raltlgoro  1'  allrui 
seniblanic. — Liiaisno.i^anlo  pota  far 
costui  lalrare,  ptulloalo  che  (piaire  o 
allm;  credo  i(  dature  dello  sclaoinarlo 
il  facesse  urlar  Aene;iRail  (riemilo  del 
fri:<lilu  gli  desse  poi  un  jollellar  dì  vo- 
ce 7uasi  a  rinlocchi,  che  aime  eort 
dell'abbaia  di  cane.  Cesari.  —  Duolsi 
perù  seoiprc  un  Iradilon  della  patria, 
uomo  rrudele,  oUimsmenle  adombrate 
sello  la  llgura  d'un  can  da  pre$a,od*un 

LiiniiDo  III.  Non  lui,  dice  il  Bembo 
e  ilClnonio;  ma  egli.  Bene  lui  ripiglia 
il  lliagioli;  perciocrlift  il  cosiruuo  equi- 
vale a:  .Ucnire  io  udiva  lui  latrando. — 
i[  Che  dlavol  di  comentof  n  Cesari.— K 
un  ablativo  assoluto  (disse  (luesll,  dopa 

Il  Poggiali)  clie  ritrae  dal  Virg'"  

JHuUum  laIranlB  I)   

tori  se  ne  ha  esei 

Vii.  S.  Onofr.:  E  ffiacende  me  a'pi»- 
di  di  S.  Onofrio.  Con  altri  modi  Eimi- 
glianti:  indando  me.  Stando  me  ec.  Il 
senso  è  che  ilocca  latrava  mentre  il 
foela  oecafavalo  e  dtichiontavalo.  A 
Tolere  per  ferme  regole  determinare, 

Suande  col  gerundio  abbiasi  a  costruire 
reilD  0  l'obUauo,  se  guarderemo  agli 
eaenpl  de'elasscl,  sari  come  lanciare  il 
'  Ila  dlMotdia  od  0 


ae  dal  VimUiino: 
iiKa,e  negli  icrìt- 
pl  a  caHiao.  Il  Pe- 


lOB.  U«  itno  orni  . 
del  proprio  noma  colai  cheallasclm 
schiantare  j  capelli  e  mille  ielle  opprl- 


slesao.  —  Bocci,  Vedi  tt.  SD-SI,  noia. 

IDI.  Som  eoa  u  aiscEiu.  Db' tra- 
ditori ch'erano  nella  Calna  {t.  36)  i  del- 
lo che  melleano  i  denti  In  nota  di  Oi- 
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CANTO  XXXn.  SffI 

Se  tu  non  latti?  qual  diavol  ti  tocca? 
Ornai,  dJss'lo,  non  to' che  tu  KiTelle, 
'  Malvagio  tradttor;  ch'alia  tua  onta  m 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Ta  via,  rispose,  g  ciò  che  tu  vuoi  conta; 

Ha  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi. 


VoriloDO  che  Danle  imliasso  qnK 
euiìotie  deU- Eneide  (XII,  7SS),  _.  _ 
Virgilio  dipiDgcDdo  al  nio  It  foga  d'un 
tijroce  alano  cbe  persegue  a  bictiia  un 
cervo  tugiee,  e  io  sul  punto  di  acclilap- 
perlo  uniaUfaee,  dice,  dopo  11  eaai»  ló- 
IrnlfhB  imlat: 

Homi  Mani:  jm  JomiIIMUiuI,  lAnlllIirlIt  b- 
Jncnpirif  mtUì^  .  .  .  (ncnH 
108.  QvlL  DiiTOLTiTOGCiT  Quoi  dia- 
tdId  co'  Buoi  ralQ  potrebbe  à  aspramen- 
le  toccare  quel  traditore,  come,  noDchè 
col  piede  e  con  Iti  [naDO,iDacaD  la  saet- 
ta delta  sua  lingua  lo  peitUDIe  ed  abbai- 
le il  Dosilo  Poeta?  Che  importi  questo 
-—1  È  dello  allroTO  (Int.  XXT,  iOO, 


I.  —  Cli;; 


FiiEtLK:  /avelli.  (!nf.  VII.  08,  noia).— 
Più  [avella,  il  IcsIO  Viv.,  il  l>al.2,  l'tdii. 
di  Nap.  un,  il  Cfld.  Filipp.,  scc.  XIV: 
lei.  noierata  Ira  te  Variar,  del  Wilte.— 
Che  tu  eoa  la  più  parte  de'  testi  aiilichi 
leggono  Barg,,  Ijiid.,  Vellut.,  Veni., 
.  Volp-,  Loinb.,  Iliag.,  Ci-.^.,  IVwm.,  ,>ic- 
col.,  Toiiim.,  C1-. 


1  IO.  A 


lispcKo,  a  (Il 


per  tua  lode  {ed  era  una  luBi[]f)aì);  ed 
io  te  'l  pori!)  col  luo,  o  jier  lo  tuo  diso- 
nore. OiTi  per  ingiuria,  offesa,  i-jasi- 
tno.sjnncco.^,  in  allri  luoylii  [Inr.XMX, 
33;  l'urg.  7G,(.  E  locc  falla  Eecondo  il 
Ycoturi  ed  altri  da  Qnìre,  svillaneggiare. 


ugnala  Ira  le  Tarlar,  del  Wille;  egual- 
mealeebe l'altre  che  Id  tua  del  Cod. 
Cuna,  —  Ch'olla  ftm  è  ta  più  comune. 
Il  Vit  1399,  ch'alta  lu' onla;  e  cosi 
molle  altra  cdiitoni.  Questa  lellcra  (U 
mescella  dal  Venturi,  dal  Biagioit,  dal 
TommaMO  ec.  —  11  Landino  legge:  ch'o 
Io  luo.  S)  diversa  gratis  laseercbbe  so- 
spettare che  degli  apostrofi  tasserò  slati 
prodigiii  i  copisti,  là  dare  scnia  colesti 
segni  il  metro  corre;  e  il  verso  scritto 
come  piacque  al  iMccolini  (il  {jaale  al- 
tresì digilis  calletal  ci  aure); 

Dicgllo  ci  sigmliclieìcblju  cm  la  piena 
proterenia  delle  vocali,  come  il  Poeta 
stesse  fermo  contro  Itocca  nel  dirjjli  spic- 
calainenlo  gucllo,  che  a  vitupero  di  lui 
fallo  avrebbe  egli  tornato  sì  monilo. 

Ut.  Pokip.hA...  vere  novKLLE.  Poco 
ìnEianzi  [v.  83)  avca  giù  sospcttolo  chi  ei 
fosse:  ora  È  usalo  del  dubbio.  Toman- 

ronosciulo  in  Inferno  il  perfido  tradiloro 
di  Slonle  Aperti. 

112.  Va  mi:  parlili  toKo.  Vii  qui  ia- 
to presla  ce.  (Inf.  Vili,  U,i3,  noie). 
Tesl&  gli  aveva  detto  (>.9S):Imii  muta- 
ci. 1  iradìlori  bauao  in  odio  l'Omaiuli. 

06  enB  TU  mot  eon4,  Perfidia  elm- 
pronflludine. 

113.  Non  ricia.  Si  vendica  di  chi 
'ebbe  chiamalo  {v.  106)  p 


qwslo  gli  t 


intam 


it  ilolori 


:.  il  Tns; 


Xtl,  5ti): 

L'onU  ÌTTlla  lo  ideano  atti  veadclti: 
E  li  nndetli  p«l  l'onta  rtaiina  ec  — 
Vac.  Cm  ta  Ina  lei.  del  letto  Baig.,B 


le;  non  d'augurio  come  nel  X  0  nel  XV/ 
dell'in/erno.  Tommas.—  Bocca  avrebbe 
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INFERNO 


Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l'argento  de'Francesohi; 
r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  fiaschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era. 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 


E  gli  cDiuniclle  più  cose.  Ora  crede  eflll 
bene  che  lo  euc  parole  sarebbero  Inclll- 
caei,  su  noli  moslrasse  lenito  quel  primo 
loacaie,  e  se  l'animo  di  clii  sia  a  udirlo 
non  UiodlssG  con  quella  rormola  dcprc- 
oalln. 

lU.  Di  giKL  CDE  ce.  Di  colui  che  or 
oro,  dfcemto  (i.  lOfi):  Cni  lii  tu  Doc- 
vklpàìaiAaleggUti  U  mio  nome, 
eha  io  aAleraennmamnn  «loia.  — 
PioHTi  drilo  con  gnn  {uijpiìeli  dilin- 
gna,  cb'è  belle  >  minltealara  di  olia  si 
tuoi  tenera  cbiu»  In  pello:  ed  è  dal  la- 
lino  promere  In  lenUmenta  di  tìoqui, 

Edam  facera  ce—  0  è  teodella  da  ti- 
contro  colui,  il  quale  polè  Involonla- 
rtamenle  vwilr  dello:  Oie  hai  In  Boecaf 
0  il  reo  rivelCi  cotesto  nome  assai  mail- 
liOisaineiiie,  quando  atea  udlio  gli  dira 
(v.  100  scg.)  che  quegli  al  postuHo  ma 
talea  nominarsi: 

.  .  .  Perche  (n  mi  diKbloml, 
Non»  dlr«chtiatl<u, 
De'ituc  iradlLuri  non  sai  quale  iscu- 
sarc.  La  ragiono  gli  condanna  ciilrambi. 
Ed  è  qui  da  ammirare  11  segreto  a  ni  il:  io 
dei  Poda,  a  mcUere  in  bocca  etimi  di 
celli  molli,  che  danno  appicco  a  nuovi 
iDcidenll  da  cui  ilen  poi  ^nlaneo  lo 
atolgiroeolo  de'  tool  coDceU,  dipingono 
al  naturale  il  cannare  delle  persone,  e 
di  Etupenda  laricll  rifioriscono  le  scene 
del  suo  poema. 

Il5-tn.  Ili  Pnir,E  0"  ce.  —  iliioso 
della  fnmiglia  ila  Diicra,  odi  Duvara. 
Ctcmoiicie,  fu  'h'  riliil«'llioi  lii  Lnmliar- 


Konforte  lenne  con  parto  delle  armi  di 
Carlo  a  passar  rOgtÌo,el  per  venal  Iradi- 

la  reslslenra  non  valse.  11  popolo  di  Cre- 
mona spense  lutto  il  lignay^io  di  questo 
traditore;  rlie  lanlo  perfido,  quaiilo  pro- 
de gaorriero,  mori  tapino.  (Ric.  Malesp. 
Cren.  Cap.  11S;  G.  Vili.  TU,  i)(a). 

115.  L'iiBEKTo.  0  Parlando  di  Fran- 
cesi Ione  eonlnin  il  loro  argtnl.Hiaul 
serio  nel  Par.,XVII:iron  amrd^oTgea- 


FiiiiiCRECBi:  fVaneeri  ee.  Tedi  (C. 
XXVII,  1*,  not.  Cb». 

117.  Suino  iBiscDi:  t  Freschi  vuol 
dir  qui  gelati  per  l' eccelsilo  freddo;  di 
qnl  alcuni  legUono  net  aoctllo  i  oBlell 
quella  tolgale  mnlere,  eqneiridloU- 
kdq:  Sltni /t«»eM;peri^olue«s9er 
«Uspenie  le  cose,  e  ridotte  ■  mal  para- 
lo >.  Venturi.  —  Non  &  iniero  che  un'i- 
ronia, non  disdiceiolfl  al  beOìrdo  Bocca, 
il  quale  ostentando  che  poco  si  ceri 
del  proprio  castigo,  vuole  la  baia  d'al- 
trui.—  oFnEscHi  può  valere  aisiderati, 
ghiacciati:  e  potrebbe  ancIio  esser  del- 
lo per  via  di  dargli  la  soj.i  u.  Cesari.  — 
Ma  cerio  non  È  poi  un  /njiis...  opacum 
cir  Ei  prende  nellj  gelida  laguna  iofer- 

H9-iao.(3m  DI  nEccBKBH.Mess.Te- 
sanoo  de'  Beccheria,  Pavese,  fu  abate  di 
Vallombrosa  e  generale  dell'Ordine.  I.e- 
(I.1ID  per  i'apa  Alessandrn  IV  in  Firenze  ; 
ilii'ono  che  cospirasse  co'  Ghibellini  eU 
lora  liscili,  e  fermasse  un  liallalo  prodi- 


slui  già  prima  rìicnnc  per  ^r.  ninlio  lIcI- 
Toro  che  l'infelice  Svevo  mandato  gli  a- 
tea  par  anoldar  genie  che  guemlsiero  il 
piMo;  qDinla  poi  il  Gonio  Guido  di 


(a)  Pietro  Aliobteit  < 

(fingendo)  daatnum  I  

viiiM,  qiil  dola  fde  rrgi  Km/ndo  q 
(.'rcifuiniic  un  ioni  puwn  «r  die 
Camiti  Fbaubiat  ctndataH  aidan  i 
nifi,  djdo  ilanils  Ainutn  per  ma 
etnia,  pfOMta  c«i6wfHa  ftail. 


CANTO  xxm. 


Gianni  dei  soldauier  credo  che  da 
Più  la  con  Ganellone  e  Tebaldeilo. 

Ch  apri  Faenza  quando  si  dormia. 


lii  Iradirli  in  Fio- 


Uii  amalo  per  al  Ira 
I,  e  la  sua  stirpe: 
Iella  della  Borgo- 
Q  di  Carlo  m-  — 


c^too'gStol'''  '~"  »eg.  aoL).  —  È  quoti  imponibiie'de- 

Kl.Gri^ec.  Giovanni  do'SoWa-  •^<>'^<m\Gano»i<ipmm-'''-- 

nleri  fu  uomo  di  gronde  auCorilà,  e  di  ""^  "  l""^'"' 
iemiglia  Fiorcnlina  nobile  e  anlice  (Far. 


li.  Fallosi  creder  pam  gridava  alla 
— '  "  "onondo  per  le  slrade  slmmeili 

nisndarc  a  bafio  il  !|ii'i.'rno  dei  poiiolo,  i'  "ronzo  svegliava  impTovvisamenlc  i 

Gianni  s'aecosW  alb  larlc  Guclta;  Irodù  cillaJiiii.  Aiisalìll  a  non  più  darsi  cura  di 

Tinse,  proscrisse  h  pfopria  Ijiioiia,  fi  si  fli'i^i  rumori,  apersa  di  nolte  lempo,  nel 

pose  fl  capo  del  nuova  stalo.  {G.  Vili.  ISSO,  una  porti  della  cillb  oÌ  Bolognesi 

VII,  13  si?n.)  (I)),  "  "s^^gnsni  capilsnali  da  Giovanni  cl'Ap- 

Tii  Li  (jmo  ii  tenlro' DMclii  pia,  cho  ppr  Papa  llailino  IV,  era  stalo 
,ì,--  nifi  rei  In  'm  ^ii-^^i  in,iii/ri  rifila         ^""^^     Homagna  pGr  opporsi  al 

natrirfi  de  oronrD  PDrt  to  I  1  ib^^^^^  ^"S"''''  '^"'«■o  ''^  S'onlefoltro,  11  quale 
Kr^i  lift  ircSo  T  bii    I  0  fu  '°  '0""      ^1""""""  ^"'"1" 

resl\^^"lcale  coni™  ia  S^^^  magna  aie.  gran  parla  di  quelle  Icrro 

Po  aTan  Jl^Car^;^,?n^^^  Mteribellareall. Chiesa  Tebaldellodi- 

dell'Impero  ulopislieo.  Ci  paricbe  Dan-  ESnl'^^^B^E.^fH 

temellì  eplù  presso  al  eenlro  colesli  ^I^,^„,1'Sl^3^,Ì"7J''V^^?Yn'- 

Ite.  ed  insieme,  perchè  bruUi  della  me-  pi'""»'  !f  ^''Z^rf  '^"^  ' 

dednueolna.  Purea  wtef  dire  Io  wro  P?P»»«rImo...™.ndow  messerCion. 

il  Poeta dehateUiludlne  non  larbpar-  "  d.  Fmncw  rafe.lre«on,i..,. 

mia  ni  t  Bocca,  dì  «U'AtaUi  di  ViK-  tJr^''f^Jt^l ^ZlutT^t- 

brosa;  l'uBde'quBli  IradllGuelO  In  "«'a. Faenia  per  IHotóo  W  de  Jf, 

—  "  frtdi  d\  auella  terra.  Il  Irartilorn  p 


«oli,  pi(n-n.Tl 
mioraijitii 

Tribaìde^dc'  Zambrasi  delia  dfila  TflTa,r^-  ,, 

lraiiUalmiJHirlgGHMljnii,iiUl£ai(WIKil<K   U IffilnulgUallittH 


I   INFERMO 

Noi  eraTam  partiti  già  da  elio, 
Ch'  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
SI,  cbe  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  1  pan  per  fama  si  manduca, 
Co^  '1  soTTan  li  denti  all'  altro  pose 


Ullà  di  BalogDi;ina  dopa  duo  anni  cad- 
de uQnloneUtbalUgiia  di  Furn,  dnvc 
"   1  Kontefellrano  ((nt.  XSVll, 


"A 


Virgilian 


U  uaguluoso  muecMn. 
iìì.  QciNDO  SI  Donili:  Hi  nolle.Far- 
se  11  Poela  ehba  1'  occhio  a  (|uel  verso 
Virgiliano  (En.  Il,  SGSj; 

Invadimi  urten  lomiu...  lepuKont, 
ISt,  EuiiM  PUTITI  ali  u  EUO.rion 

Elio  00  mollo  a  Bocca,  siccome  tuoi 
traditori. 

Di  mo;  da  bri;  da  Boeu.'— Di  tt- 
10  ancbe  ad  G.  XXXIV,  SI  (a). 

iSl-ISS.  Koi  mviM  pitniTi...  Ch'i' 
VIDI  ec.  Cue:  e.  o  qvanda.  11  lliagioti  fa 
quello  cita  cicoicnio  della  tormula  allara 
che.  ala  puru.  Cerio  e  che  ncila  iiosirj 
rsTcUa  II  elle  e  ilgunnilo.iiuasi  alla  auisa 
dell'Ut  de'  lalloi  pei  cam,  sonosi  Ecsm- 
UiU  B  Tleeoda.  11  Petrarca  Qladr.  1): 
Ti]  ebemi  bu  or.  qnDdvgUaide  D  cielo 
Titta  tronu  d'ai  UDonm  fllelo. 

[■)  DiirihWha  eh.  «la  dilsnm.  IiUdd.  i 
Binili  anlkU  lolun  aHii  od  du.  iktam  ii 
molli  ilU  no^  il  tue.  Sonde  nialogiinoiitii 
HOTunuralo  Olita  ilpliinletlHtd  itìclm. 
Ii»1iDDediTildl<fìb.V.C.XTIIl,S):  ai  non 
l'nxòila  ad  iOo.  Ns'  dlilétU  lalibn^l  liie  illu 
TufiU  per  dlTcnllà  di  regioni  lo  iddu.  i|u.  m 
ed  lifliu.  Le  duo  U  dell)  voce  Islini  si  converse- 
lonelli  prononila  e  nelli  BciilLurs  In  /(t  onde  s 
disse  enlt  (Int.  1  IL  K.  aaU).  Cosi  niriiUmcrii 
ìeidlitrsHidilempledliuoi 


125.  Vidi  d   

e  quel  luogo  di  Dagle  ■  di  qualeolo 
{sema  lulle  l'altre  nutraingliote  btUez- 
:e  del  euo  poema)  egli  ò  debitore  dì 
quella  gloriosa  immorlalild,  die  il  Ite- 
ne e  tenne  o  lerrd  nivo  nella  memoria 
e  bocca  degli  uomini,  quanto  sieiio  al 
mondo  creature  che  apprezzino  la  5et- 
lexzo.  Cauti.— Di  qui  al  tii  priodpio  al- 
Tei^odlo  doICoote  DgoIiiiOiBi 


Bcci.  San  piano  il  ghiaccio;  fattva 
bacile  e  rialzi.  Tommasca.  —  CiucaQ 
Irouilore  in  ciascuna  buca;  si  delu  per 
buco  0  foro  m  rapporto  al  luogo  che  il 
dannalo  occupava.enoo  giì,crè<llBDi  noi, 
pcrctift  vi  Tosscr  buche  senta  pccculori } 
esaeedo  faille  a  eupporre  ebe  obi  indo 
e  vi  piove  nOD  don,  per  divina  di^si^ 
(ione,  gran  fallca  a  bnela.  Qua'  rialai 
In  si  orribile  stagno  inreraalo  non  repu- 
tiamo strani  cosa;  so  non  ebe  it  iaogo  6 
a  lurnia  <ii  pevera  che  te  da  speccnh). 
Duo  ia  itit  Dtci,<tovD  ognuno  ba  la  sua, 
t  nuova  co;a.  alla  qoale  bisogna  por 


Iti.  C0>C  'L  PAJ  PED  I-iME  61  BilIDll- 

r.i.  i;  lanlu  uiro  quanlo;  inuordamen- 
ir  ce.  —  niisDirCA:  nuiTigta.  Dante  Bini. 

Cani.  IV: 

Colli  dCDli  d'uoor  ^Fiinu 
Ciò  ctt  n«l  peaiiei  bnu* 
Li  ola  Tlitli.  .... 
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CASTO  xxxn. 


L&'ve'l  ceirel  s'aggiungo  colla  nuca. 
Hon  altrimenti  Tideo  sì  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 


Ioni  che  11  Witle  adottò  p«l  sao  testo,  e 
Il  Blanc  presceglierebbe  tutte  le  ?(>lte 
che  k  \oM  venuae  presa  nel  senso  non 
giù  fisico,  ma  morate,  — 

Var.  Cod.  Val.  3199:  runsoxra  l'al- 
tro i  denti.  Eiìi.  di  Jesi:  l'un  sovra  al- 
l'alfro.  Le  edii.  di  Fai.,  df  Hant.  c  di 
Rap.:  saura  li  dmti, 

t29.  Lì've'l  cebvil  ec  alla  collolfo- 
la.  Land.,  Vcllut.  —  (ht  eontneia  la 
niidolia  spinole  .Volpi,  Tenluri,Biag.— 
a  II  ccndia  per  la  sommità  del  cranio, 
salLu  delia  i|ualG  rlcopresi  11  cervello  i 
Lomb.— Ma  il  l'oda  intende  gro^saracn- 
le  signiQcarc  in  genere  le  parli  di  dietro 
della  ti;&ta,c)\c  l'an  dannalo  all'altro  ad- 
dentava: siccome  gi(L  disse,  clic  quel  gli 
rodeva:  il  lesc'ito  e  l' altre  cose;  enei 
Canto  seguente  :  £el  capo  ch'egli  ataa 
di  relro  guaito. 

S'iGaimcE  :si  congiunse. — Var.  S'aj- 
givgnt,  il  Cod.Casain.  e  l'eiiiz.di  Nap.; 
»Ì0WM,  il  cod.FIIlpp,  Si  giunge  icz. 
procella  dal  Witte. 

130-131.  Tideo  andato  con  Polinice 
olla  guerra  di  Tebe  contro  Eicocic  (Inf. 
XXV l,5i, nota)  venne  mortalmente  farilo 
da  nienalippo,  c  guesti  simultanea  mente 
da  anello.  Ór  mentre  Tideo  si  moriva, dis- 
fogò la  sua  rabbia,  rodendo  del  nemico 
TebBDo  11  capo,  da  Capaneo  troncato  o 
appresentato  a  lui.  In  persona  di  esso 
Tideo,  Slaiio  (Lib.  yiO)  dice: 

.  .  .  Copiil,ocq)iil,onlU]liul> 
Adporlet.  maliprt,lmm.  .  . 
Iiripima  Bbsdisam  porgi,  lowaifiic  rtc»liiin 
gedol  afri™  ftoslUe  caput,  BMjcili|ufi  itpaiU» 

Aliruc  alati  rifraai  perfiaum  laht  an 


L'Ira  Tideo  i  tal  nbLIi  HMpliiu, 
Cbg  norenil'el,  il  icu  Menallpiv. 
E  in  limigliante  modo,  appo  il  Tasso 
(Ger.lX,a8),Sollti)ana  uccide  ArgUlano: 
Ht  di  eHi  lu  caMtB,  al  otan  UNO, 
Bounlalo  M  laHtkio,  *in  n  fluni; 


Fu  duro  colpe,  lotetlonito  alTem 


Inci 


rincalza.  Tom- 


-  A  Luigi  Mimi  k  parso  sino- 
nimu  ui  rum  altrimenti,  massime  che 
In  aleun'antica  slampa  pregevole,  e  nel- 
le moderne  più  note,  come  in  quella  del 
Cesari  (Verona  18SÌ},  di  Padova  (1311) 
e  de'  quattro  Accademici  della  Crusca 
(Fir.  1337}  questa  particola  si  legge  ac- 
eentuata.Si  giaco,  secondo  altri,  in  que- 
sto luogo  non  come  avverbio,  ma  come 
alDsso,  nella  slessa  guisa  che  il  Petrar- 
ca t'adoperò  nel  passo  allegalo:  si  TiM< 
tknalippo;  ed  il  Poeta  nostro  in  cjaeslo 
medesimo  canto  (t.  131)  disse:  dia  in 
li  mangi.Non  i  cM  niegtil  esser  proprio 
di  nostra  bvella  Blmlgltante  tuo  di  co  le- 
sta ai;  ma  quel  dir«  eh'  esso  rincobo, 
sania  saper  che  e  come;  o  mostra  nm 


ha 


queste  particelle  esprimono  il 
Ilvo  di  essa,  in  quanto  l' eiTetto  dell'atto 
rìOcUe  oruUlili,  0  la  responsabilitù,  o 
altra  ragione  iàlo  slesso  agente,  o  di 
colui  per  io  quale  à  agisce:  al  che  Sa 
nesUeri  di  vicenonil,  non  mica  di  ripie- 
ni. 1  latini  dicevano  milti,  libi,  sibi  ec, 
noi  mi,  li,  si  ec.  DI  tal  che  non  sarebbe 
da  chiamar  proprietà  di  nostra  lingua 
quello  che  ha  essa  comune  con  lo  altre. 
Gli  esempi,  noochÈ  le  cousideraiioni  da 
tatti  su,  ci  trarrebbero  a  lungo.  Gii  stu- 
diosi oe  troveranno  in  buon  dato  negli 
ottimi  scrittori.  Anche  S.  Paolo  disse  : 


almile  del  ai  rode; 
Identico  col  al  mandiiea,cbe  Danto  dica 
nelle  Bitne  da  noi  leali  Mldolte.<T.U'I>. 


S»  INFERNO 

Che  quei  faceva  '1  tcscliio  o  l' altre  cose. 
0  tu  che  mostri,  per  si  bestiai  segno, 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dinunil  perchè,  diss'io,  per  tal  coavegoo;  -  " 
Che  se  (n  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

13I.CncDmltltni(H«onaIMnen-      ISLIfucbè:  la  cagione  di  Iit 

M  del  nno  130.  fodfo.  —  B  penJié  lo  [ai.  Darg. 

Qiib:  «Mwon  {t.  118)— Tit-Cud,      Bbs'w.  Oru  (v.  131):  Ikl  comtncit 

God.  Gassln.;  edii.  De  BoniBn.  ec  ndi  tnlto  da  cili  clic  e'  disse  a  calu 

FiCErt,  scusa  {^ul  il  vcrho  rodere.  —  rii^anda  a  niss'io  al  lerza  verso  Tei 

Il  teschio  e  i'iitbe  cose;  l'osso  del  co-  mostra  impelo  (fanimo  comjnosso.  Ce 
po  (il  (T.inin),  e  k  «lue  m«,  che  m  e-  psa  T«  OOimKO:  0  COfoI  pollo. - 
Ton  entro.  iij!q.  —  Le  iLint  ciìsf::  co-  i,ar,  Convenium,  c 
■ -  ■    ■'*"       ■■       '  'i.nQLel 


  ,    -eo.  —  ie  polli  .  . 

parli  di  dietro  della  lesili.  Ces.— Var.  ugnaTd,o  dolersi.  Foco  innaniiii  Poeta 

Al  tcsclùa,  Cofl.  Filipp.  e  Cassia.  —  II  (*■  133)  chiania  bestiai  segno  quello,  al 

WilteprcscenlieilleachioicDslilNIwio-  qual  ooDOsceTaseno  l'odio:  il  li  piangi 

lla<,|]  Tommaseo  oc. —foceoa't  leiehio,  sari  dunque  da  rirerire  al  discorso  .cbe  II 

IcUera  plA  comiine.  Conle  alava  per  tenergli;  o,  se  alt'  allo 

B   n  ^  i  ,r  ,  ond' egli  al  roderà  Ruggieri,  bisonnerì 

i  ^•SSS'^-;>*"^?*"^  hcordSre  11  valor  della  "iSce  Ialina  plon- 

è  pleao  di  Rma  ».  Ceaart.  -  OiJeo  se-  ™       ^^^^  ^1  caput  pma  dolora 

gao,  al  qua^e  ti  eonoaca  I  odio  delle  Da-  igrf^cTe.  Siccome  da  lago,  /■rogo  ee.sl 

\  snetiB  vtr- 
,caI(uniMee. 


more /srorum Ifandal olfox fioiliio oo-  iiio'dt? u^rd''i^udV{T oSniD^Ifla fibe 

pul.  Bili  (IX)l  ffonne  Hircatris  bellora  comò  («oh  leone  a'iuldBialH  no»  d'm  ai. 

^'sgriimT-itupis'»...  (<•*<>■  £rd"j?;s.i"ztMM!S,"S 

OHM.  (a).  vhsewmspilltili  lncedmaiiiiTeisiIeiia- 

  Me  de'  Ismpt:  Bgoliao  co'  iint  coaiintl  dellin 

(a)  SI  piò  onantndie  Daala  coi  bieiL  db  t  i  vai  Ma  faroa  coati  al  Pceta.a  appartioin- 

pofidlpnolaingllalibitaiIajericliBiliBè  no  alla  atorla  delti  niiln  piui,  dia  iSla 

MiuOMiibeiitTalelm^^^eqBille^U  iieiipi^gruideta^u^rto  U  Buttimi 

denttara  rimmua  iBiltl  di  Tldeo,  Stute  >1  S^o'pri.*Di  ctft  vteoo  ti  gru  naite  tta  U 

sarda  la  imdlalt  uopltduiloii;  eadaiUroa  GidIo  dal  Divino  UtgUeil  d  oltre  le  spetti' 

ronoratf  nnia  lanuui  agli  occU  Hule  a  Fil-  colo  d'ani  tisgadb,  aUigmta  noi  anlsllsiiio 

lulaliiorinile,«lenaaHCtnileeu  Goigoiw  caamuiil.qiiul  oonleDiiiliidaleialHila  della 

.V  U  J.II.  -.^  jgj                               [|,g,g  (Jgg          IMlUlUl    Tl|Urll    d'  tlU 

ili  di  parala  adi uUri  poell-  iingiu,  uaa  per  aacbe  nula  dtllalestHanlal 

IdlaMirlMieKEna.aieiii  d'amnaalarallImniloil.llaDletlaq^rtaefsaDl 

BlM  edam  olitMnall,  Dira  ilrlUaBgMaiivaiM,da:4aali,tona  dagli  ater> 

BO nì»i,  •lawmsam.  I  tfde'ialifdl,eKawliMMpinl**Baigie. 
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CAUTO  mn. 


S9S 


Sapplendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 
~       mondo  suso  ancor  lo  le  ne  cangi. 
Se  quella  con  ch'io  parlo  non  si  secca. 


tinuD  coniro  11  pròprio  BViersatlo.  dere,  eh'  esser  potè  corleiia  II  riafreso- 

131.  SAniMDo:  «apenda  le  Forior.  "  ^  '^"«to^'o  1=  f«ni>  di  quell'innocen- 

---  ■    ■■  ■       .di  Foligno,  di  Jtanl.         =J  Ruolino,  per^rso  irad.tóre  an- 

r.!..--        '  -...l,.  ,  '  eh  p.asD.  HimhbR  I  Pnnla  usala  loded 


^op.,  e  il  Cod.  Filipp.  fSe-!.  XIV).Lo  '^l','                    P»»!»  uaalQ  lode.ol 

noslra  Ifi  è  più  comune  Pu6  osservarsi  Wflesia,  quando  ad  appagare  la 

che  nelle  inllcssioni  del  verbo  snpere  il  P^pri"  ouriositì  di  saper  quali  fosaero  1 

raddoppiamento  del  p  acca-ie  il  p  ù  del-  'J""'  PJ  edelta  buca,  inlMO  a- 

..    ,!> .       ...  1^            1^  Bpsti.  ih  ni.nrif  r  iiiio  notando  1  alirodi 


P.ct.:  per  pfcco,  peccala,  culpn,dc-  flerna  infamia.  Egli  non  ricambia  la  «or- 

l^jigf^.  ma  fleramenla  aTierso  «I  Indllori,  dà  a . 

FDl'DaiiiElienacrii;ccvisjis(mp''ui  lui  il  debile  900,  e  eoo  la  sBella  della 
sua  lingua  ferendo  il  preleHuggieri  eon- 

1J0.  II  ns  ctii.i,  ic  M  n.nM  .noi-  1^^,^^^  ^  fare  per  Biusliiia  aopra  II  mondo, 

6io;  Il  Ttcambi  ijucbia  lus  coricsia  ui  ri-  „^|,^      Ugolino  [uce'B  in  Inferno  a  ato- 

sponderml  cuirnii  Ciri  voi  siEiKecmol.  '      f3[,[|jo5a  lendella 
(iplicando  cioè  la  fsma  lu  nel  mondo, 

e  pubblicando  le  lue  ragioni,  e  i  lori!  di  133-  Oc""  coj  eii  ro  piai.o;  la  lin- 
lui.  11  Poela  adopera  sempre  co'  dannali  UH",  l'crifrasi  bella  od  evidcnliisima.  — 
li  promessa  di  fama  e  di  gloria  nel  mon-  SECci.iI'cr  morie:  o,  se  mi  basla 
do  per  recarli  a  parlare:  e  il  pid  sovenIC  l'ingcHTio.  Polrebbcsl  liileiideru  quella 
coleìla  li]sjn!;a  non  lorni  infrulluosa  :  con  cli'i' parlo,  la  penna;  G  currìspon- 
perehèrainliidoiie  c^lnpiùyliial.'apas-  derrbbc  al  modo  di  sopra:  ch'io  insila 
aione  die  quc' miseri  si  porlarono  co-  il  nonie  luo  Ira  l'ulffe  iieie  ,.  Toinma- 
lo^ifiù:  <I  c'ie  non  é  laifmle  amor  di  sca.  —  A  quesla  Iroppo  solide  iiilerprc- 
fama,  nin  prella  ingiatta  superbia...  tazione  non  i  andato  nessun  allro  del 
Ma  egli  è,  olire  a  ciò,  da  oaaeroara  [a  comeniaiorf,  e  non  doveva;  perciocclift 
somma  /econdiU  del  Poela,  che  quella  con  la  penna  non  si  parla,  ma  si  scrìve; 
coia  omero  lusingo  ripele  colante  voi-  d&  <!I  essa  fu  mai  dello  che  si  seccasse  ; 
le,  lemjire  con  modi  e  forme  diverse,  ni  Dante  dicendo  con  ch'i'  parlo  polè  in 
CÙarl.  quell'ano  intender  d' alito  che  della  aua 
Per  la  fona  di  queiritcoi  io.  credia-  lingua.  Dippiù  lo  slessa  Ch,  esposilore 
mo  che  il  FoeU  Toglia  dire:  Tu  qui  le  vide  per  questo  vago  modo  signilicatoclA 
M  oendiiiU  ;  ad  anche  io  eu  nel  nioit.  ebe  In  diverbi  lerminl  si  direbbe:  a' fo 
do,  e«M  vi  tori  rifiilfle,  saprò  a  bio-  vivrò:  or  a  questo  inlenio  li  penna  non 
«Md  della  maoDtpBrMid«rgllpaiiiier  hi  veruna  reUtlooe,  potendo  essa  seo- 
/bcduiarqiiileneNuqrllu.-di  «opra  euat  ogni  nlli  Ebe  lo  suillore  «tebe 
le  ne  eongeri  <o.  B  ramteane  h  prò-  ìÌto  non  l'Inlinga  nel  oalanuii^  del  qua- 
messa  ;  perciocché  I  suol  versi  non  mor-  le  praprianHaU  il  dlidiba  11  seceiral, 
dono  l'iniquo  Iradimenlo  dell' Arcive-  qaando  di  ballo  lo  tiiUa  nnn  ^  iltomls- 
scovo,  mni  <li  quello  che  i  denti  d'Ugo-  se  d'iochioalm.  [IPeela  portala  di  qua 
lino  gli  rodEinu  il  rapo,  Alcun  diri  ferie  oonllo  (v.llt)di  <juel  inondo,e  in  qua- 
che fiQil' AligliiE^ri  M  cumporli  col  Con-  ab)  egli  b  nIBelo  di  ehi  patla,6ia  che  di 
le,  siccome  altrove  (Inf.  XIII,  5S-S7)  te-  ehi  lerive. 


1t 
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IHFEMO 


1  ItBdIÒN  dliMtealAlm  lUalB. 

la  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  pcccator,  forbendola  a'  capelli 


i  Jan  che  CiHitti  UgoFlno,  nel- 
la ma  l)ini«  rabbiosa,  lasciasse  il  fiero 
patio  per  rispondere  a  lui  I  Questa  can- 
to si  coDlioul  al  prtM^eileiilu  :  e  nai  non 
■neon  slam  fuori  ileil'  Anlenom,  ni  del- 
la narmione  Incominciala  (C.  prcc.  v. 
lUaegg.).  Qui:  «ut  udite  e  grave  e 
Isrribtl  prìncipto,  <  numero  di  versi 

SouETfi  leggono  luli'  i  concniaioil 
con  retUiioiiu  ilei  Burgofanco  (Ven. 
1SS9},  con  la  KotllJjana (Lion.lSSl) 
e  con  la  più  parie  degli  ellri  lesti.  11  co- 
dice Cassin.  e  l' edii.  di  Jesi  hanno  :  au 
levi.  11  VaL  3199  :  «i  levò,  fona  per  A 
levi,  qual  sì  legge  nel  cod.  Riccard.  n. 
iOiS,  e  nelle  prime  ediiioni  dt  Fuligno, 
di  Mnntoia  (au.  tlT!),  di  Napoli  (an. 
<41ij,  e  nel  famoso  cod.  Filippino.  tiiA 
saremmo  lenUU  di  preacegllere  quesl'ul- 
linM  lellera  pel  noalro  leato  :  ianlo  ci 
pare  propria  a  dinolar  la  eopllnuai'" 
nella  torma  del  rovellare.  Il  legame 
pensieri,  l'cllelto  elio  seguila  alla 
manda  del  Poeta  ;  e,  quel  die  dìù  n 
la,  il  valore  ilei  torba  levò,  h 
È  pifi  molla  a  ìigiiiUcarci  la  tiolenia  del- 
l' allo  e  il  totale  dislacco  dal  pasto  a  po- 
Icr  [avelisre.  Pure  Lacan.,  VI: 
Iùiet;ubifata,coput,spiananliaque  OTa,kViaH. 
ovoli  latino  levare  ha  sentimento  non  so- 
lo di  obore,  ina  edandio  di  auferre.  A 
quesIo,se(wndo  ■  noi  pare,  mal  risponde- 
rebbe la  toce  tallevare. 

FiEao.  Chi  polrebba  manglBr  del  capo 
aonelit  if  ud  nomo  qnal  ai  tì»,  ma  d'un 


2,  FuiiBESDOii.  nettando  lu  I/acca 
lauto  I  he  potesse  favellare.  \(tpo  Simo 
slmigllEiiiteineiite  Puliiiice  piangendo  so 
lideo  gii  morto  gli  terge  la  bocca  anco- 
ra imiuonila  del  sangue  di  Menalippa. 
(Th<ò.,  I\)  :  £lianinim  (idirica  tabo 
Ora  uirilergil  lacryniia(a). — iQuel  fie- 
ro  posto,  è  bea  Qcra  cosa,  ma  quel  (oc- 
biro  la  bocca  al  capelli  della  nuca,  è  aa 
colai  atto  di  sprono  Insieme  e  di  rabbia, 
ed  una  tratta  maeslra  ;  cioè  delle  usata 
panicoUtiiò,  che  danno  UD  meno  rilie- 
vo a  certi  luoglil  di  Dante  e.  Cesari.  —, 
Bili  r  orribile  della  pìllura  senza  la  ta- 
be (b)  che  iniEirodoIa  il  rodtlort  ;  cb'an- 
ii...ÌifMbin  la  bocca  ai  capsUiì  mon- 
dezia  più  orribite  <f  ogni  aouura. 

FoaiEiDou.  Quella  niee  prcsib  argo- 


 .■0  itile  ne  piiifojò  puo- 

le (Ulult.il C. MXll.p.  m.  0) ). 

Li  vcn  foni  del  di»  Don  dipende  lu- 
to dit  vilot  ili' vocaboli,  nDiDlo  dall' un  m- 
prìo  rliE  9G  ne  la.  allnrcli!  Dante  lol  dica  ul 
prinrtpio  ari  laoin  Xllfit  dtirlnfenio:  la 


eh  Èrica  gnnda.  GII  animali  feroci  non 
mangiano  coros  della  propria  ipMic.Qiti 
TerainHiIe  homo  Itonltil  Input.  Quindi 


piii'd 

(ni  dia  «unqód 


'  ai  steaao  di  algoidoiaioBi 

, ,  e>iuÌDie  li  casa  ippoadBa, 

propila  daianUigll  Mcbl.  ig^a» 


CANTO  xxxm. 


Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 
Poi  cominciò:  tu  vuoi  ch'Io  rinnovcllt 

Disperato  dolor  che  "1  cor  mi  preme, 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  fàvelii. 
Ma  se  le  mìe  parole  esser  den  seme 

Che  frulli  laFamia  al  traditor  eh'  io  rodo, 


'  3.  Am  D)  imo  auno  (C.  pree.  « 
)tS  wg.  ).  Guuro  :  giunlato.  Lai.  va 
ifotentl  ;  miant  leondala  la  [orna 
distraila,  rovinalo  con  impelo  di  tetoei 


■B  lijl 


I.  Pietro  Alighieri  credi 
liei  ralla 


Ji  liiiggieri 
(Uiinlinus)  fodit  capti!  dicli  Archieyi- 
•eòjii.  ila  mora  die/i  Camilla  rodilme- 
mon'nni.  qua^  in  corebr»  fuil  ttkti  da- 
mmi ircliteptscopi. 

Di  uEiDo.  ìà  dove  covaroDo  i  mai 
peni  ieri  (v.  16). 

i-5.  RimofELLi  ec.  E  prcllo  mmialo 
il  modo  Virgiliano  {En.  US.); 
In/iiiii(Bin,rfjina,jubrs  rwocare  Jolorcm. 
i[  ;ila  il  (lisficrulu  dulur  vaiilayyla  l'in- 
^ojulum  di  cerno  lumi,  ed  i  cosa  atro- 
ce a.  Ceiori.  —  l'ercloccliÈ  È  In  Ugolino 
dolore  non  conforlalo  da  nessuna  spe- 
ranza ;  quindi  immeneurabile  e  d'  una 
iiilenailà  Infernale  che  non  mula  e  non 
aspcili  meglio  ;  taddoie  11  dolor  d'Enei 
se  nasco  dall'amara  e  orribile  lìmeni- 
Ijmnu  della  patria  disinilla,  lo  mìlìgano 
i  Vjìi  con  la  promesES  d'  una  nuova  Tro- 
ja.  —  DismiTo.  Itorìrono  in  cinque 
yiornl  ;  e  vedendosi  il  Conie  morire, 
(iomiinilù  un  fral:  per  amfetsart.  e  niin 
.oli  fu  dato.  V  Anonimo,  e  G.  Vili.  Lib. 
Vii.  Cap.  1Ì7, 

DisraaiTD  DOiOR  ec.  In  Virgilio,  l' e- 
roe  Trojano  scimpalu  dalla  lempesla,  e 
lullavìg  nell'apprensione  di  alirl  ruluri 
pericoli,  compone  a  speranza  il  sembian- 
te, preme  il  Umore  nel)' ani  ma,  si  sloria 


di  parer  sicuro,  e  si  h  animo  ad  Incuo- 
rare 1  suoi  (En.  I.  I9S-S09)  :  nella  tem- 
pesta rlie  travolge  l'animo  d'Ugollno,ae- 
cade  r  opposto.  Di  Enea  vi  &  dello  :  cu- 
Tìs  ingenlibus  'aeger  Spem  vultu  «inti- 
Iiil;dilui:  disperalo.  L'ddo;  ditti* 
moercnliapccloramulcet;  l'altro  non 
hi  questa  fona,  guarda  nel  viso  ai  suoi 
iiglijoii  (v.  n  scg,),  ai  trova,  fuor  d'o- 


rarli ; 


Tltaeidlrell  Poeti, e 
jmtìm  :  il  che  fi  pTosL 


quei  modo  r 


tg  per  le  ULbn  i  tenl  diqnel  aiDgi 
M  la  ama  iDflvaHatA.  f  ng  pu  di  rt&i 
i*  uni  :  e  db  iMds  II  pMini  I 
Ok  qM«adita«/HW/ 


la  [(ina  ;  e  11  dolore  s' indonna  di  lui. 
ili  oiiprime  e  serra  lo  «pirilo  :  questo  i 
lisperalo  dolore  /  Dante  para  ■  noi  ne 
bilia  concepita  l'inbmle  lincili  p«r 


I  due  casi  sembra  che  abbiano  ippent 
alcuna  louUtna  simiglianig  ;  ma  II' Poeta 
Fiorentino  aa  dal  suo  Maestro  non  sola- 
moQle  togliere  lo  stile,  ma  irover  nelle 
parole  di  quello  11  germe  di  certi  con- 
cetti, ch'egli  poi  eleva  all'  ultima  segno 
della  poetica  Ideal  perfetione. 

G-9,  Gli  ni  rcasitDO  ec.  Il  pensar 
Eenia  più  »  ci6  che  dir  deggio  di  quel 
disperalo  dolore,  m'opprime  gii  pria 
ch'io  ne  ragioni.  —  l'm:  sotoménle. 

Hi  se  ec.  Nondimeno,  se  dal  ncconlo 
del  Tallo  segulri  infamia  al  traditore  ne- 
mico, io  lomcrti  per  quelle  Qere  memo- 
rie, tutto  ch'io  contener  non  mi  possa, 
che  in  parlando  non  lacrimi  Insiema. 
En.  11.  I3seg.: 

Mi  (olia /«mio 


rcmptrsl  0  lacrinfs  !  .  . 


INFERNO 


Parlare  e  lagrimar  Tedraì  josieme. 
Io  non  so  chi  tu  sie,  nè  per  ohe  modo 
Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Hi  sembri  Teramuite,  quand'  io  t' odo. 


Bar.  cagionM.—  Godt.:  Ss  Ut  pntii- 
mlbidfl  i  lemt  iPamiilà...  mani/'efla  è, 
th'  «Ila  è  MU  cagioni  stata  deir  aau 
re,  ch'io  porlo  olio  mia  logwla,  che 
a  me  prossima  più  che  l' altre.  —  Qui 
Eia  [ocuiioDG  bellissima,  delle  poro!c  si 
me  che  frulli,  i  a  nOElro  credere  ore! 
dolio  Bibbia  (Jlallh.  XHI 


itn.Ulort  et  nu  In  seaflmenlo  di  giudl- 
eare,  conienpiars  ce,  che  sono  hiniio- 
ni  dell' ialellello;  doTrì  meno  reciir  ma- 
nviglla  quando  esso  si  legga  lollo  a  di- 
nolor  quelle  della  scnseiionc.  Ni  qucsia 
i  si  ocdlla  ligure,  che  si  .disdir  anche 
si  ccmun  favellare.  Vedi  ora  come  il 
I  fa  oblelliva  del  vedere,  quel  cho 


Lue.  Vili),  doie  il  Verbo  di  Dio  è  esso-  naluralnienle  non  È  clie  del  solo  adira 

miglialo  al  grano  della  semina.  (Ger.  IV.)  : 

EsSEH  DEj  siKK.  É  drllo  ciù  confor-  OijimIlletaraoiiiiearpievrar«U,emllle 
me  olio  promessa  del  Poeti  (C.  prcc.  Sdtó^oftiw'Sf'ì^^ 


ÌÌt~i^^^i^6^Xtt$a  pen-  ""^"0  'i'^'^'^'isi  =1»'"  li  colai  chelo 
rim.  Odialo  dtnrse  suonano  le  parole 

Ddll  bocca  del  Caule  rabbloio,  da  quel-  tO-lS.  lo  fon  so  cnr  tu  sie  ne.  Cfd 
teche  ptohneriooBmorBta  FrincescBl  parla  è  ualuraleobe  Taglia  saper  con  chi. 
aituuntUmmmtmtnduwmttam-  Ugolino  non  amò  wpera  come  11  Poett 
bia  mai  Iona,  era  adattar  rormonte  >■  Iroraste  IsgglA,  nè  chi  agli  d  (baw: 
 ~ '  earhniii  che  molu  di  quegli  tptriii  vol- 
lero appagali.  Lo  siilo  d'Ugolino  ei6 
I  rnn  non  richiede».  Egli  cerca  aolo  die  le 
iiiesio  «iiiienie  espressione  neae  a  dire  aue  paroie  non  sieno  sparseli  tento.  Gii 
'he  molle  parole  dì  quello  sdaunio  u-  b»ta  a  cui  egii  paria,  «a  Pioreniluo.cio& 
'ebbi^ro  nel  racconto  soITocale  e  moiie  oemicD  si  Pisani,  per  esser  certo  che  il 
uà  V  angoscia  del  pian»  :  onde  non  le  wo  pietoso  racconio  soru  per  proourre 
ureblie  un  udiie.  ma  piuUoslo  Mdule.  "  fmiio  ui:siui:rjiu. 
negiio  aroomcntandoie  dall  auo  delia  tO.  Ti' -iii^  ' ''i  n  ■■in-  A[iipri.iTio, 
accia  e  del  labbro,  che  dal  loiio  luono  Cip-  ^  -  Vr<:  i,-.  i-,,:  ni.mi,,  t-infu.  la  '«a 
li  e^se  i.  Pcrllcari  fProp.vol.I.P.I.Iàc.  h'>'-'a         i<'>v      •:,.,,-..„  u  par-r-ia 

lai).  —  Fonc  sarà  troppo  sonile  que-  SInKo.  Sir.  anllrniiunlii  [ii  r  liille  .T  Irò  le 


01  quUmoUl  patria  uUo  eB> 


Tu  dèi  saper  di'  io  Ali  Conte  DgoIlDO, 
E  questi  l' Arcivescovo  Buggieri  : 

4J.  Cooum  conte  di  Donoralico  fudei  dal  ÌVille,  cosi  it  Pareoli  :  a  Nessun  poe- 

Glierardescbt  da  Fiso.  Guelfo  dlserlA  la  la  ostlerà  mai  nella  acella.  Come  ai  levi 

■uà  faiione,  e  con  1'  Arcivescoio  Hug-  acconciamenle  l' arlicolo  a  simili  Ulolt 

gleci  ed  alici  comparlìlanli  Gtubellini  le-  d' aulorilò,  lo  laosìn  por  tulli  (|uel  ver- 

ce  a  Iradimenlo  cacciar  Fuori  di  Pisa  il  so  dell'  Arlusln  uf\\a  f)iÌMLa  .slajiza  del 

Giudice  Bino  suo  nfpole,  per  occupar  la  suo  poema  :  Sojirn  ile  Carlo  /irijieinlor 

signoria  che  quegli  vi  leneva.  Dipoi  a    "   "'  ' 

 "0,  l'irci  ■■ 


lOlrodi  il  (radilo-  un  saccenle  non  s'  aviisi  ili  rorccimerc: 

lore,  e  impuUndogli  d'avere  per  qual-  Sopra  il  He  Carlo ;>  Ma  in  qvcsio  caso 

Gìsia  cagiooe  Iradiie  e  rendulealFioren-  almeno  il  vera» non  divenlerì  di  dodici 

Uni  e  ai  Luccliesi  molle  caslella,  il  po-  eiilalic  (Ann.  S,  I6t)  d.  Annho  nei  VI 

polorivollalogliaiconlro,  corse  futilion-  de!  l'urgBlorio»ldl(ìe(<.  13):  Vidi  Con- 

do  al  palagio,  e  prea»  lui  con  due  Dgli  1'  Orso  ec. 

,         °}T  '«'?P«,.l^sciaU  gliUbaldini,arcÌfe»c«.i)dlP£?cM[rfrt 

rTS  -"^    1*        -"3"'"'°  I^nfr^nint.  «w  Slanondi,  eoo  du». 

di  per  aml)i2ione  il  suo  parlilo,  e  questa  i,ndi  ed  olire  cue  GhibelUne,  per  ab- 

colpa  tee*  più  grave  e  più  bruita  col  Ira-  ballerò  la  parte  CuelliT^r  cade™ 

(Liti.  Vii.  Cap.  ilo.)  :  U  Conto  Ugoltm  Coilc  linnlinn  smi  un  ■  i-  mnitn  ni.Mln 

per  eoptin  «uo  Iradimenlo,  ordina  a  ini  ji  sinnnria  r  di  virn  rnn  mnnM  ^kI 

la  mUm  la  SliUto,  «  pini  Jl  K-  .Sii  ,i?,r"poliUf,',.S.?m  S»: 


s.i««,, , ™.,p„  I, pS    '  "«""I  '"li;!: 


Illa  del  Giudice  iVitio,  luniù  

qrande  allegrezza  c  fesla,  e  da'  Pisani 
fa  faltù  Signore  con  gran  irionfo  e  o- 


lo  forlvna  gli  si  uolse  a  ctHiIrariii,  co-  >  TmIo  li  soprawams,  teme  pfimi»  iDlo 

me  piocqua  a  £>io,  por  lì  suoi  Irodi-  P«f  H  ""1 '"iimentl,  e  peculi  comeeii  con- 

menli  e  neccoli  -  ci.»  di  vffn  si  ii!is„  "I""a  («rio  »f«">oovmll  Piai,  e  noi  w 

*f...Lir7,*cSJi,S  aIsr.'i:isis~s-&. 

da  toproia  suo  nipote  figliuolo  della  ScEmslj  la  Toni dc'GoclO  rirciveseoto  ordini 

scrocchili  per  iiifidin  cJi' eifte  di  lui,  ^' '"l'ire  "  toolc  Vgollao.  eiubiiinientó  i  (u- 

percMera  lenulo  in  Pisa  molto  gra-  p.ltfllaf Edo  ta"nd«a  .T  pop" 

;ioso,  lemenrfo  nopi  gli  loglime  suo  'ea  indiisf  teuduis  H  loro  asiolli  al  Fmron- 

slalo.  Gli  slello  aduni]uc  bene  la  posta  |       '■"«tes':  c>en"™llo  npiro  rivoliolisl 

dalanli  dal  Poels,  11  dove  sono  i  più  rei  „             "l'^^y  3" 

deir^nlenora.epropriowllaliMiehe  .'«—i^S'^^Z'&^'So"^^ 

è  conline  Ira  questa  iena  e  U  Toloniea.  dDeiiialli|[aolI,ediianepiiUfii|iinoii  dei  ii- 

Vn.  Pni'li:ottltVsK)lbu,\a.mah  iKi^-fA^ì^i'lF''^''''''-.'.  ""^"T 

Diune.  Fui  Conte  Vmltna  bànno  t  codi-  ioni" i  ÙblìlLah'  rGuaSra  iS^^^^^^^ 

CI  Cassin.,  Fil4)p..VaL3199,  Isqiullro  u»aiic]is,iiio]iruiu  lagiosio  tradì  toro  dal 

Brime  edliìabl  di  Foligno,  Hml.,  Jtà  e  P'JIS"        eiuH™™"- Oado  pitto  Gaei- 

«p.,  1>  t;  delle  Sansoilirianj^  II  Mo  Siìl^JS^SjSh'iEoCi  'oSo'Vrj'olSÌS'  5^,1!: 

Birg.,  e  II  HS.  Eslenso,  che  legge:  loiiono  di  Piia  neiiboinolio  la  totarom,  «dti 

Tnddaapnch'IoAdMlUDgoIlu.  QhltietllBi d'Aio» on.  ■.  tm  yb.  VII,  Cip. 

Sdì.  goilc  wurn,,  wMU  oMtt  ^mnSi,VS& 


iigniiKl  b/Coogle 


Or  ti  dirò  petcbè  i  son  tal  tìcìdo.  li 
Cbe  per  1'  elfolto  de'  suo'  mal  pensieri, 

Ugolino  e  Ruggieri  wilHmbt  ndli  ifcinl  Tuo  dell' altro  e  Qui  insieme  nello 

itetHboea  (Cpree.  t,  US),  don  la  slesso  ghiaccio. 

KOODdg  cerohitt  di  Cocilo  coofim  con  Io  ,5^  p^^^j ,  ^,  àbWimo  prascella 

lem  !  io  modo  perù  die  il  Come  sifll  u  -  j,,^  ^gn^ 

■no,  come  il  pifi  reo  Ira  gli  spirili  dd-  J^,  ^^,1^^      più  comunemente  WBOlla 

lintenora;  1  Aravescovu  tavvegnac-  j  „e„VÌB,  e  pcrth'i".  Il  Ktnftni  terive: 

chè,  quel  reo  di  Iradila  nrniciiia,  più  ,     j^^^,  jj^  ^  [,a  qui  a- 

grata  colpo  lo  prema)  sia  poiW  11  prinin,  j       j  ,      „  ^^^^  ^^foj  perehT), 

tDtnenienreo.fra  1  Janaali  della  lo-  ^  1' allra  simile  perch-iosim  lai  ricino 

lommea,    perchÈ  Iradl  cld  non  avea  gii  j  ,^  „ 

gron  ragione  ili  fldarsi  in  lui.  eh  era  uo-  ^-^^^  .     ,    ^^^j^,,  „  y„  p^on,,. 

mo  di  arveiso  parlilo,  ed  e  dello  vero  ^      ppriieolla  pronominale  che  ci 

e  le  inimico  luo  ne  eredos  »n  oeimium;  j,^^  ^^^^^  atìti:e  queslo  desiderio  si 

si  «neon  perchè  il  Conte  sicsso  mal  pre-  (,nB,„ndo. 

tendeva  oEserrala  a  sé  la  fede  die  non  Ora  AijMnUiMiiWficAM. 

era  egli  osalo  di  tenere  altrui.  Dan  le  in  ^    ^fedla  prOTc^ 

quella  Fo^  seppelilscc  due  colpe  d  di-  .ecomoda 

terso  gr^do,  e  che  si  toccano  ncgii  e-  ^    ^  n  j(,„p,o  chis- 

slrcmi  ;  e  forse  non  S  dove  abbia  (■3II  riV-E  infelli  la  prima  ediiionedi  Jesi 

più  sluifiosamente  medilolo,  c  loscialo  ,,3  p„c(^  (j;  ji  cod.  yilipp.  e  quel  di 

da  medilare,  clie  i"  questo  luogo  a  tro-  gj„|j  Croce,  peroh' ei  san.  Generallssi- 

vare  c  Idlendere  come  la  rag  one  de  Oe-  [j  strillorl  l'uso  di 

lilU  e  delle  pene  asscgm  in  lauto  spailo  ^^^jj^  ^  ^g,;,  „,idcllo  senlimenlo  (  Inf. 

un  mediisiDio  punto  a  due  1  rad  non  ai  y              ^  ^  ^^^^     ^^j,  |y  y 

ordine  diverso.i  quali,  per  1  intento  della  f„ 

iaven«one  poe!ice_^anno  puro  a  st»r  ^^^^        .  j, 

li.lp.ori.d.lCnBl.;iB™«lliperfi«ta-oro  Tommas.  -  Cori  molesto.  Bianchi. - 

>eDiIuie>iiiHiiidi<e'PI>ini;eliBP«nictieiiEl-  Tote  gnoie  tu  mi  vedi,  cioè  Iraltonilolo 

libUUjIUdiitilttmUjlodilimjtMMli  si fteromenl*.  Biag.  — Tu  ttcuo  per 

Si?5^Ì?«lu5,ì5SSWÒ!SiK^  tormentatore.-  E  non  ha  dubbio  che  in 

KeniltiUIgrBpDieiMtadHeiiiiMIldoiolola  fluinliorle  :  orli  dirA pereA' io  gli  lon 

di  lai  !  indMSoa  1  credere        0"°'»%"-  lai  oieii»,  perch'io  ffli  rodo  il  copo.— 

■^r.Ì51?l.''SSS  SfiSSiSS^Sra;  neino  faiS  njodo,  Uo  il  notali  - 

KHMO  1  dtiltd  di  quel  comtnei  ilecM  I  lUi-  FìciDO  a  lai,  BflÌ09>  il  Volpi.  —  Perirti 

odTal  iceiliilltn  Dntudl  tagUoiiSie  fl  «jdno  6  qui  DO  BOSlinUio.  L*edii.dl 

r'ffiWdSSiX'^^e'.'Slìi  CoJ.  di  Sante  Croee  1— 

tempo  tiuul  «Il  preordluu.  motoieino;  le  Fanor.  del  Ville  del 

iHaettntat'JlelliidifiiMliaaitri  dt*  M  suo  mal.  — Hienle  di  peggio  cbc  un  noi 

numi         *'I'*«I™^„S',;JS;  «icino.  La  vicinania  genera  dlmeslioliot- 

r^ìS5.tSJfelt.™m..'tt°«f  .aed  amore.  11  Coni  era  beasi  vlcio 

dttli  cheRogglerlTitoH  Cini  «ci  oivoie  die  dell  Arcivescovo,  ma  quella  prossmilll 

(Ilio  OOTlo;  Mimdoluitó pesa Miemifan"  pia     inllamm.iva  contro  il  nemiCO.edo- 

Sria°eMS;.S,r^^^^^^^  glinio.lrava  I' odio  suo  per  sib«lM 

lori:  Stciiadoi.nosiri«piisiiionp,lw  16^18,  segno  ((..  prec.  v.  Ì3Ì). 

u^p°irBi^dàlli"°Dri>, Iol]^°^nVn 3i nuÉ'i^^^  lG-13,  Che  ce. —In  aentenia  ;  ITon 
tratti  laieiW.deUfMrB  l'oidlioii  df  01^^^^  dico  cucito  die  ffiò  luUi  ialino,  eooie 
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CANTO  xxxiii.  m 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto,  dir  non  ù  mestieri. 
Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

dermi  ;  e  tanta  fix»  cA«  i  Miof  motwigi  na  dalla  menlo  dal  noalro  Poota,  la  un- 

disegai  {mono  ampàitii.  teiua,  die  col  Laodino  ed  atiri  Icnnclt 

UltFuiiiuoiinoIsawigllo.Bira.'—  Ch.  ToniDisiea  :  Cowiala  Sina  di  Gnl- 

Hii  FiasiEu  :e^uMl8ftulb)«zim^ds^  luni,  tfaelino,  per  preiulo  da  nuUo, 

la  tua  gelosia,  e  il  duideno  dello  voi-  uecite  ti  nfpele  deU  aràveaaivo  :  di  11 

della.Biao.—  iPikieìi  perto>pelli,cbB  la  cendella  (a), 

avcsae  cioè  il  Conle  rendule,  o  disegna-  Queslo  (idandmai  di  lui  hi  Talora  di 

10  di  rendere  ai  Fioreniiol  e  Luccbesi  le  .algnilicare  la  colpa  speciale  di  ciascun 
castella,  delle  (filali  sì  erano  ì  l'inani  im-  due  Iradilarl.ngoliao  GuellD  wm  puA 
padroQUi.  Clic  nim  fo-sc  colale  Irndi-  fidarsi  dell' arcivcacovo  Ghibellino,  elle 
Dilani  )  hfi  nnii  in  Mi'ii'  llii,  p<iri:  lu  indi-  Iredendo  il  proprio  panilo  :  e  1' ìrcive- 
ohim,  I  \er,i  s:;,  e  Hii.  :  scoto  (rade  chi  per  «incoio  di  congiura 

P,"'  "-}  CjiiiaiJtiiiDiiaveisvor*  eRiftlisI  collegoio  lu  Bmiciila.  L' unn  a 

UiierlriiHljltatlleLasieìla.— pLomb.  l'allro  usaron  la /rodo  in  colui  oba  si 

^ol  lion  locohianio  ne  le  crjlichc  fatto  ^  (inf.  XI,       Al  pocia  fu  nccesaa- 

ii\  Biagioli  a  questa  interpretali one,  e  rio  il  porre  quel  f.ilarmi  nel  senso  che 

nè  quelle  che  altri  fece  a  lui.  Ci  parreb-  ahliiamo  spiegato  ;  perciocché  altrimenti 

Ile  vano  lesLslerc  su  coloslc  cinese  ;  es-  „□„  sarebbe  Inaiata  a  niesser  lluggieri 

seridu  ccrii  clic  i  mai  jieiisieii  qui  ac-  quella  posta  fra  i  traditori, 

"''"e  'iirai  i]m"li'^cli?^^^^  18,  JloBTopcr  ucciso  intende  il  Blanc, 

i!^,")!;               rf,'"!';,'!'"  siccome  prender  si  deie  nel  Purgatorio 

[jci  lu  afMi.i.i.uiu  ut  iisu,  e  ^ii"'»!;  Noi  tumim  già  tutti  per  [gimnortl. 

giioei,  (Il  coccmre  ai  fiiii  ti  uiuaice  Ha  u  Ugolino  non  fa  propriamcDle  tic- 

ffino,  e  suoi  ci>l  Irodimcnlo  e  Irallolo  jccéndo  die  luona  questo  toealw- 

del  Conle  C^oiino.  Scemala  la  farza  dei  io  é  (asefab  psr^  di  fame  ;  d  utìn 

Cucl^,  1  Jrcieoscovo  ordinò  di  IradiM  che  lì /ohì,  ayema  Inomii  a  prMB  rie-  ' 

11  Conte  l/golino.  I  più  illustri  comenia-  ug  Run  di  wbo,  ài  da  mllÌDle«leta 
lorlcitanoaqucslopassodentcscoloslo-  poi coae Hmplice  sudUailo  damali  al 
fico  Dorenllno  ;  ma  non  hanno  allenta-  partldpio  morio  ;  e  dw  queato  ritenoa 
mente  considerato  ette,  fuori  d  ogni  con-  ig  loee  InltanìItiTa.al  eonlrarlo  ohe  dbI- 
IrotersiB,  il  Poeta  e  il  Cronista  s' accor-  ielttjl  owre  ed  eaier  morto. 

dono  a  dire,  che  la  retina  del  Conte  era  Ci  idr  b  ■Eeniai.  La  Runa  pabbitix 

gli  premeditala  da  quando  egli  perlldo  e  floiea  a«f  gii  dello  abbasunia  del  Ita- 

aero  si  lldava  di  qud  prete  ghibellino  e  dimenio  fallo  ad  Ugalino,  e  della  aui 

dflfllialtripaniali.(Vedii.U,nola{a)l,  morie  In  carcere.  Ila  se  con  rapida  pre, 

Psa  t  prETTo  DE ...Mii  ts»sisai,Bl-  lerinone  Irasanda i  minuli  parlicolandol 

chnea,  VII,  13:  SI  terra  erti  in  desola-  guo,  acceana  perù  tutte  le  nia  prlnd- 

Hoii^propterho6Ìliilors8nuM,tlpro-  palldellalramarnneilaC».  18-18,  noia). 

?7"-*^Si''i.'f«:TnS'^"i;S;  «-r«,*«B«Uo_^  Che  «i  aerala 

fallo  un  trattato  prodilotio  Co'Ghlbelllnl,  (i) Fidata  rinoiuu  nOtiiMtMrrlu  qua 

a  capo  de' quali  era  l' Arcirescoiro.  Ffn-  pule  rilBfniuloliirf  ffiaiftdiojlrata,  n.'plil|»ii- 

chi  non  fa  preso  seguitava  a  fidarsene  :  ^^'!^ff!!fll'n"l,'!!'',^r{m^r'm^^^^ 

ucciso  per  lieve  cagione  un  nipote  di  dicredercimtrn.j  cmiveiauccisoug  ninaii; 

quel  prelato  f  QucilO  i  dunque  un'altro  ttnljimiolcnulDuo  irclvescovodl  ijuef  lem- 

aV'nentodieriii«l»d&  die  per  noi  ^t^Z-S^^tìi^a^i^SH 

au  b  dello  (n.  la-IB)  [  e  Bt  parere  alta-  ^''^J^'*^''»*»»»"»  «aa- 
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Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda,  M 
Udirai,  c  saprai  se-  m'  ha  offeso. 

Breve  pcrlugio  dentro  dalla  muda, 

M  carcere  mi  avvenne,  e  ntuna  è,  da  mnoi  di  coloro  che  periscono  della  b- 

cu{  abbi  potuto  sopcrlo.  Ciò  che  non  me.  Fu  disperalo  dolore  che  ancora,  gli 

poot  avere  wrtso  da  ollri,  vvitu  da  pur  pensando,  prcmctagli  II  cuore  (i,  5 

me.  —  E  siraii  con  cerlez:o;  poiché  seg.)  ;  e  dolore,  non  fame  gli  Ta  morder 

Bono  Io  medesioiD  che  lei  racconto.  È  le  mani  (v.  SR].  Quella  slessa  che  sof- 

noiabile  la  proprietà  delle \oci  qui  osa-  Frono  gl'innoccnK  figliuoli.  inoUlpIlca 

te:  ireere  inteso,  udirai,  saprai.  Il  nella  fan lasb  dnl  padre  le  imaginidei 

Pocla  {C.  prec.  (.  )37)  dire  :  lor  palimcnli,  e  1'  amore  lulH  gli  riversa 

Sappicnilo  chi  tolsiev,  eli  sua  peua.  sopra  di  si-,  c  gliene  ta  sentire  più  acu- 

Ad  Ugolino  slesso  più  che  alla  fama  in-  n  che  della  propria  le  IraBllure  c  gli  spa- 

cerla  debb' egli  credere,  per  intenderla  jjmi;  fameticn  egli  ale;'D  lanlo  maggior- 

ragionc  di  queir  odio  ininiorlole  ;  e  su  niente  patisce,  quETito  la  privaiione  del 

poi  nel  mondo  eangiatgllcne,come  fece,  cibo  necessario  vie  più  gliene  aguiii  la 

di  eanlB  ragione.  brama,  e  11  disperalo  pensiero  di  mal 

10.  Cmh  u  moxn  hu  rn  cmda.Bo  ■xm  poletta  appagare  aggravo  il  male 
a>  iB  dmn)  Che  ni  apPB  41  legrele  di  «1  presenUmentó  di  un  lungo  solTrl- 
miesta  mmilDna.  Ognuno  già  iopeva  te.  Il  conlraslo  e  la  prevalenze  di  questo 
die  emda  dsvell' eMcro  lo  morie  di  ti-  moralsenllmenlo  sulla  stossa  natura  cor- 
flollno  perito  di  lime  ;  egli  dunque  più  porea  dell'  uomo,  la  quale  reclama  l'ali- 
rhe  alla  fame,  ad  altro  cose  riferisco  manto  necessario  alla  propria  conserta- 
r  atrocità  della  sua  morie.  Concorrono  ilo  ne,  è  il  vero  punio  obiettiro  cheli 
a  rendere  Inefrabile  lo  alrailo  lutto  imi-  Tocla  ebSe  In  mira.  Egli  con  la  potania 
mo  e  spirituale  mollo  e  svariale  cagioni:  dell'  arte  sua  raccoglie  in  unità  gli  spsr- 
r  Indole  d'  uomo  non  sai  dire  se  più  In-  si  clemenli  delle  cose,  rende  splrilualo 
civililo  che  fiero,  il  quale  dal  eulmme  quel  eh'  t  più  malcHale  nel  mondo  di 
dell'  ottenuta  signoria  va  travolto  rei  fuori,  e  Irihuisre  al  pensiero  la  parte 
fondo  d'una  tetra  prigione  a  furor  di  maggiore  ch'esso  prenda,  come  nelle 
quel  popolo  ch«  l'aveo'fesieggialo;  l'es-  deliiie,  cosi  nelle  angosce  della  Illa, 
ser  ferilo  a  morie  net  proprio  orgoglio  fallo  di  ngoliao  la  parie  pii  riU- 
daayrerOTriclioPBYeanOOTperBlonelle  fiante  tn  sè  stessa,  quella  cfic  morol- 
artl  del  Iradlmenlo  :  mente  e  cioìlmenle  jM  premena  al  Poe- 
Te  dUniKick'iDM  Coita  Vgallist  la,  non  era  gid  descHiiere  uno  opiù 
Senllni  roollìplicala  nell'anima  il  lor-  uomini  die  basiscono  di  fame,  matm 
nenlo  tedendo'seco  inlunaracntc  dan-  stipcrbo  e  Irodilore  della  sua  pafrio 
Itali  alla  stessa  pena  gi' innocenti  fi-  che  in  ppiia  rleli' orgn^jlio  e  del  mis/ol- 
gtiueti;  lo  spcllicalo  dell' attuai  e  reiWi,  la4  tradito,  e  muore  morie  (unghisii- 
cbe  lulle  ninda  in  fumo  le  lusinghiere  ma  non  Innl'i  in  sè  ciuanio  nella  fame 
beatlludiDt  del  passalo  ;  11  sogno  che  coi  de'  suoi  cari  innecenli.  Il  dolore  corpo- 
sDOì  fanelli  faniatnti  gli  aggrava  l' Idea  reo  de'  i7uali  egli  non  poterà  sentire  in 
del  preienle,  e  spalanca  dinanzi  l'abisso  lè  stessa  se  non  eolla  fnnlasiaeeon 
d' uno  ipavenloEO  avvenire  :  tulli  questi  l' amore  e  con  la  meililazione  assidua 
pensieri  in  quell'uomo  che  non  li  a  i-  del  presente  spedac^ilo  /ìerissirao  ;  on- 
slanle  dflenipo,  nS  punto  di  luogodove  il' é che  il  dolore  corporeo  slesso  a  lui 
gli  riluca  barlume  di  speranza  chele  si  convcrle  indolore  dell'animn,  e  cofl 
eonforli,  assalgono  con  più  ferocia  e  la-  si  fa  più  crudo  e  più  penclranle.  Tom- 
più  acuii,  che  la  fame  non  inQggc  nelle  ti.  E  sifnii  se  ■'  i<i  orrcso,  dai, 
membra  lungamente  digiune.  lanlo,  cAe  non  abbi  a  iRaravi()liarIi 

Le  parlicolarìlà  che  fecero  aanu  la  dell'odio,  cit'io  gli  porlo,  edcUa/ero- 

mortadiCoDleUgeliDDiioafniotileco-  ria,  omTjo  jiHfDdo<lleiEltio(C.prec. 
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La  qual  per  me  ha  'I  Utol  dalla  feme, 
E  ia  cbe  conTlene  aocor  di'  altri  A  chiuda, 


Y.  13J  seg.).  Ad  oltendera  Ugolino  ba- 
t&  il  solo  irailimenlo  ;  non  baslava  a 
glusljllcarc  qucll'  odio  eh'  cqIì  idosIcA 
Iter  si  beatiat  segno. 

ti.  Bun  :  ptemlo,  (favUo.— Putii- 
■M>  p«r  fiaairtaa  ;  fan,  o  afvtmaln 
«M  n«ra.  —  Frane,  perliiit,  baco,  ro- 
to! Bleg. — ProTiene  dal  Ut.  ixrtuii- 
Am,  peribnra. 

link  :  tanti 


  .  ..lulora,  ■  eaglonB 

d«lte  itrem  alEoiii  dells  teucre  il  e  t- 
Qnindl  anche  muda  per  mula.  Bandlni) 
FadoteiiD: 

Suda  s' intende  per  la  alta  dove  ai  ser- 
rano  gli  uccelli  a  mutare  le  penne. 
Nella  lorre,  ove  fu  chiuso  it  Conte  Ugo- 
lino, mudavano,  dico  il  Butt,  le  aquile 
del  eomuae.  Jfuda  nondimeno  ai  disse 
uulesmenle  li  nutfa  delle  giunlie  che 
sopraTiegghlanao  li  Ibnilid  e  a  Inofllii 
timlU.  HerDliUDi.  Lib.111,  Gip.  I: 

Isiéii  (lùtda  liiuìganóidi  a  mail. 
Non  volendo  penaeie  che  quetl'  Inrelice 
Conte  lenisse  aislmigUaio  dal  Poela  n 
un  rrìnguello  messo  nella  torre  a  mutar 
le  piume  ;  si  potrebbe  almanco  sospclla- 
re  cbe  fn  questo  Terso  la  mvda  presa  nel 
senso  di  cuatodio  o  di  gaardia,  signifi- 
casse 11  luogo  stesso  cuslodllo  e  guarda- 
to; siccome  anche  oggidì  si  dice  §ìiar- 
dia  al  luogo  dalle  ascolte  munito.  D«n- 
Ic  iicrA  usurpa  qui  la  voce  maok  In  sl- 
gniliralo  di  prigianc,  eli  io  mandola  egli 
stesso  (».  Sh),  doloroso  corcere.  Jn  sl- 
mil  guisa  il  Pcirarca  (Trionf.  d'Am., 
Gap.  t)  disse  : 
Ùeu)  tueliriin  e  gtrgflt  giIiUt 
glM"»!  tammo  ;  aie  le  penne  usate 
lini  pai  teaipo,  e  le  mie  piioie  Iililiii. 
U  Gnlnifortl  spone  il  traslalo  ;  DEnTno 
Ditu  MiiB;k  :  doUa  priaioR«,  la  qual, 
hn  pomo  chiamar  muda,  a  stnu'liiudt- 
•ié  di  qaeila  degli  uccelli,  pomcch'ia  ui 
mulai  eiUro  le  penne,  mutai  miafor- 
linui,e«itaieuiiilcarpo.  —  Il  liuti; 
Aids  «hlODia  quella  Ione,  a  Ione  per- 
eUood  era  cMmwCo,  parchi  vi  «iie- 
MUiina  l«  aquila  d(f  contine  a  nodo- 


il  Conte  e  (i  Jl^lliHiirmM^ 
uccelli  nella  mudo.  —  t  Contreppoilo 
terribile  è  chiamar  mudali  doloroso  cu- 

S3.  P»  lE  :  per  quealo  (allo. 
Tuoi  oelli  f»e  :  È  della  :  la  lorre 
della  /ama. —  Titoio,  che  propriamente 
vale  irloria,  uanlo,  pare  qui  adoperalo 
con  imam  ironia.— U  ViU.  Ub.VU. 
Gap,  111  :  fi  da  olla»  innomf  /te  la 
della  tome  ohioinala  la  forre  della /li- 
me, e  card  tempre. 

SI.  E  a  CDB  RC.  Ugolino  ciò  non  dico 
percliè  vegga  di  lontano  quel  chs  il  toni- 
po  era  per  seco  addurre  (liif.  X,  100 
aegg.)  ;  ma  pcrclit  crede  che  ad  altri  fa- 
cilmenle  incontrerà  quello  dia  a  liii,  in 
tinacittàsoggellaa  spesse  mulJr.ioni.  per 
causa  del  civile  disordine  e  pel  furorude- 
flll  opposti  parlili,  ^olnon  crcdiumii  clic 
'  ~  profelasse 


la.  In 


voler  tenere  per  proreticlió  quo- 
ale  parole,  [arebbe  mestieri  che ,  dal 
tSSS  al  tempo  della  TisioncAllighciiana, 
rosseavienuto  qualche  altro  caso  simile 
a  quello  del  Coato  Utgollna  (a), 

Var.  Bcite...  alimi,  Il  Cod.  Cassio., 
il  Filipp.,  le  quattro  prime  edhioni  di 
Kol..  Nani.,  Jes.,  IVap.  ;  I  Godd.  TiU  n. 
31'J9,  e  Caelani.  Secondala  quale  lede- 
rà Il  verso  direbbe  : 
E  die  ecuTluie  luui  di'  iltrol  si  dtloda. 

1  II  senttan  di 
'i  diosflMffein 
iuiiewllW 
![«■  ■ 

a  UflBlUiL  

 Jeaano  i»'  muI.  fina 

gnada,  e  npnu  n  tuo,  uè  pre»  il  diapenlii 
dolale,  che  di  Linea,  on  fu  cnwtiilo  e  lUiao. 
iiTi.  recoal  a  Pia.  dicendo  die  egli  eia  coU 


(a)  Tentami)  o 
qnllo  iplillo,  se 
la  wdlca  delti  UH 


Il  doDuiida  a 

ta  prosapia  d] 
nbdlc^.ml- 


ir  avea  moabrato  per  Io  sao  forame  » 
.  Più  lume  già,  quand'  io  feci  1  mal  Eoano, 

Diolto  per  verill  più  coTitormrT  al  eoa-  come  rocconla  Cto.  YlUani,  daìTAgo- 

teUo  ;  petcìocelit  Ugolinu       vuol  si-  slo  al  Marzo  in  prlj/lDna,  voUe  il  ne- 

SniBcare  che  allri  terrebbe  ctiiuso  ncKa  la,  secondo  noi,  niMlmr  la  IungA«xia 

loiTe,  Il  che  polsTa  accudcru  &cnia  c^on-  ai  quella  prigiimia  con  le  parole  ?ib 

danne  di  morie  ;  ma  che  la  poila  della  ld.ie.  llanoo  pert  essi  Accademici  man- 

Mire  à  cbiuderebbc  ad  allrl  cocdc  a  lui,  caio  di  aiierllre  clic  11  [crapo  della  pri< 

elle  tnless  chiouar  T  lUcio  di  50II0,  se-  gionia  de)  Conle  Lgolino  doToia  essera 

gno  eliderne  della  terrìbile  senlenia,  e  cosa  a  Dania  già  noia  :  e  die  nun  vuole 

al  quale  ci  alvlsa  voler  egli  alludere  la  il  Come  dire  ae  non  di  quello  eho  Dame 

quello  luogo.  non  poli  ocor  inteso,  v.  i9.  Al  conlrario 

f    _     ;  ..  .  M  ,..  ■  più  (urne  non  solo  ha  nulle  il'iocoerenle 

25.  Forame  ;  11  nono  0  r  opcriura  "T  ,.  ,„„„,(,„„      „_,„.  _„:_ 

t„,^  y-           .nmn-iotn.i.  "     Eupirnuo,  ma  serva  uuiin 


liuie:  il  che  para  Incontenienia,  c 

glia  alare  alla  proprìeiì  da'  vocaboli,  che  .  .  . 
in  Dan»,  più  che  in  allri,  rigorosamen-  ^^ttJ^'i^W^^^l  «9.) 
le  SI  osserva.  j;^  percliè  poi  dica  Ugolino,  QuoiuTfó 
SO,  Piil  lUBE.  rrefcriamo  qucsia  le-  fui  desio  innonit  fa  dimano  ea.  (t.31> 
ilono  all'allra  riù  imt,,  clic  dalla  Gru-  viene  perciù  quaslo  senso  a  turbarsi,  co- 
ica  lu  icnuia  come  la  vera,  e  che  gli  e-  me  oppone  il  Daniello.  Basta  che  dialin- 
ipo^toii  inodend  preseal^ero  pe'loro  le-  guasl  l' aurora  dalli  dimane,  cioè  dal 
su.  Piti  lune  hanno  le  cdiiioiii  di  Mil.  0  giorno,  che  incomincia  all'  usdr  del  So- 
di Jesi  (SD.  1413),  li  cod.  del  Boccaccio  le  :  ed  avvertasi  che  l' ancora  in  Nano 

£L  il.  3199)  ;  Il  testo  Bargigi,  e  Lan-  (tempo  In  cui,  leslimonlo  il  Villani,  so- 
0,  l'edit.del  Boigolr.  Van.  ÌS!9;la  Bienne  il  Conte  la  ciudel  morte)  dura 
!■  dellB  BoTllliMie,  lioD.  1SS1;  'U1'  uD'onemeua,  eliciliiifiaiei'lueode- 
dclteSansoT.,  Ven.  lEGi;  la  Palgon.,  ri  canK  potesse  3  nededmo  Conta  in- 
Rom.  1191  ;  quella  del  De  Bomuiii,  cominciare  il  mal  sogno  dopo  naia  Tau- 
nom.  ÌStl,  e  molti  altri  aaloreroli  leali  ron,  e  terminarlo  tnnaiut  la  dimane, 
edili  e  KSS.  anliclilsslml.  Le  jnlmaedi-  dot  durante  la  stessa  aurora  1.  Lombar- 
lioiii  di  Foligno  e  di  NapoH,eÌl  cod.  di  di,  — Al  Zicheionl  parve  soverchio  di 
UarliiiD  leyguuo  pili  lime,  e  Don  biori-  aggiungere  aliro,  dopo  tulio  questo  ch'i 
senno  la  Iciianc  comunemente  adolula  slalodellodil  Lombardi,  pergiusliOcare 
più  lune,  che  trovasi  nel  cod.  Cassinesa  la  Iciione  pH  lume,  che  ai  ha  nel  lesto 
e  ticUa  Mdobcalina,  dalla  quale  il  Lom-  del  Guinlforll.  Ha  ascondo  II  Blagioll  è 
bardi  questa  volta  discostasi,  scrivendo  cotBito  «no  de' troppo  apeni  inqipticei 
a  chinBando  nb  Lrac  :  mollo  lume,  i  Co-  che  il  XomAordi  mi  /ora  oomniinando 
si  amo  di  l[^g[jcrc  con  molle  aiilicheedi-  infUMlo  aspro lenliéro.  Ponderiamole 
!Ìoni,  Ira  le  quah  l'Aldiua,  e  con  la  ragioni  che  allega  In  contrarlo  il  soldle 
macigior  \arU:  de'niss.  vciliili  dagli  .\c-  comenlalore.— «ì'.aiei'espressionepfil 
cadcinici  dilb  Crusca,  e  non  più  lune,  lume  non  mi  par  ginsla,  ni  conveniente 
cumii  la  NiJulj.  c  i  dclli  Aecadcmid,  sul-  ad  esprimere  ì'  aurora  per  quanto  avan- 
r  aulorilà  di  soli  olio  fra  un  centinaio  di  lata  aia  b  —  Non  giusta  nè  conveniente, 
tesii.Eisendo  sialo  il  Conle  Ogolina  (ec-  quando  In  modo  assolato,  0,  come  dice- 
«0  la  ragione  che  recano  gli  Accademici  taoo  gli  Scolulici,  sic  el  sinotteiler  ro- 
di aver  cangialo  ptó  KM»  in  più  .  Iww),  letu  alM  dlwriira  r  unn  per  la  ftut 
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pili  lume,  la  quale  potrebbe  signlflcare 
un  eccesso  qualunciiie  di  lume  in  mite 
le  ore  diurne  par  cóbiia  della  luce  sola- 
re, e  nelle  nolliirn!!  per  quello  della  lu- 
ce ailiiiciale  :  ma  nel  caso  del  Conio  U- 
golino  ch'era  in  carcere  buia,  l'aspres- 

precedente  della  nolle.nipuA  altro  signi- 
ficare che  l' eOello  della  nuova  luce  ap- 
parsa suU'orinanle  e  per  lo  spiraglio  <iel- 
rorribile  lorre  peneiralaii  entro.—  i  Ne- 
gli anlicIiiBslnii  codici  che  si  conseriano 
nel  Jioslro  Iilitulo,  baiti  pii  lums.  In 
quello  legoalo  col  n".  13S  si  legge  pH 
liuM  (Ideal  «rfcboluf  dio,  cosi  i  co- 
DMDtBlo)  ».  HanoDi  Toselll  (a). 

i2.°  Che  le  toue  com'egli  dlce.blso- 
giurelibe  die  Ugolino  à  tutu  destilo 
per  Tederà  qael  più  fauna,  iddormeols- 
loil  poi,  e  hllo  quel  lertibUe  logno  ;  il 
die  quinto  loHMinibfl  aie  ognuno  per  tè 

10  Tode.  I  —  Il  SIg.  BiagioU  non  erede 
che  qud  inttero  condannato  potesse  aver 
■rall  Hnni  Interrolitl  A  noi  pure  ìnipos- 
dille  II  eoninrio.  I  pensieri  fugano  il 
wnno.  Và  turbino  degli  slTelli  che  agi- 
tinao  l'anima  di  Ugolino,  l'imposiibi- 
le  è  concepire  ch'ci  potesse  far  soave 
e  riposato  sonno.  E  nondimeno  quesil 
valorosi  comentalori,  contro  i  (otti  della 
pììt  volgare  csperlenia,  danno  al  guai  la 
virtù  uDrcotlM,  e  vogliono  che  il  Con- 
te, in  quello  slreno  lonnentosissimo,  le- 
gasse r  asino  a  buoni  caviglia.  Conce- 
diamo pare  il  ralentuonio  (3.°  e  i.'  dei 
suoi  argomenll  contro  11  Lombardi)  clie 
Ugolino  polesie  accennar  di  volo  il  tem- 
po della  Bua  prigionia,  quantunque  nolo 
a  Dante;  e  che  ilctb  rarefasse  cosa  na- 
turalisdmo  ed  aggraiasse,  ami  che  no, 

11  suo  Iragtco  line  ;  ma  non  sembra  ra- 
gioneiolc  lo  aggiugnere  che  il  Poeta 
deve  e  vuol  dirlo  a  c/ti  dowea  leggete 
i  suoi  scrini  millp  o  milia  anni  dopo  ; 
prrclocchè  Dante  vuol  esser  poeta,  iinn 
cronologo  ;  c  ctii  dopa  i  secoli  de'  scroli 
avrì  vagheua  di  saper  lu  durHiu  delln 
pr^ionio,  indiì  a  eotuulUre  non  già  la 
Diviaa  Cammedii,  tu  le  cronache  e  le 
storie  del  leaipo;e  (meri  che  neppure 
gli  itorlognfi  ti  aon  curili  di  narrare 
appunto  ipponlo  qndio  stesso,  che  11 

:(■)  DUoiailD,  Ite.  Diami. 


Biagioli  protende  che  il  Poeta  dovesse  e 
volesse  dire.  FinalmenIC  ,  concesso  che 
Dante  polè  Far  checchessia,  da  cìÒ  non 
viene  die  l'abbia  fatto.  Non  è  dunque  11 
solo  Lombardi  ohe  scappucci  por  questo 
aspro  sentiero. 

Pili  speciosi,  ma  noumeno  futili,  sono 
gli  argomenti  po' quali  il  Ch.  P.  Costa 
>'  induce  a  seguitare  la  Icilone  del  Volpi 
e  del  Venturi,  ci  II  Conio  Ugolino,  di- 
c'egli,  fu  desto  iniian:i  la  dimane, 
cioè  innanii  al  principio  del  giorno  ; 
perdi)  è  che,  se  prima  di  quell'ora  egli 
aveva  sognato,  non  può  essere  che  pià 
binu  già  fosse  enireto  per  lo  fbrame 
della  lorre.  d  -~  Qui  s'abusa  il  vocabolo 
dimane,  definendolo,  cosi  vagimenle, 
pel  principio  del  giorno,  e  facendo  in- 
tender principio  del  gioma  i  primi  al- 
bori, che  appariscono  sull'  orliionle  or- 
tivo  ;  quando  clic  il  suo  vero  sigiiiEcatO 
èpiultoslo  quello  che  gli  assegna  il  Lom- 
baidi.  Gli  antichi  ìnlerprelarono  Mian, 
diei  clarut.  Alcuni,  t  teslimonlania  di 
Vairone,  hun  la  voce  dal  verbo  monit- 
re  ;  qtud  luta  monol  dia.  Petto  riferi- 
sce easersi  anlichlsalmamcnle  usilita  la 
frase  Solom  nunure  significativa  di  quel 
punto  ttl  tempo,  che  cominciano  a  gil- 
larsi  sulla  terra  1  raggi  del  Sol  nasrcntc. 
Ugolino  soqnb  dunque  innanzi  la  dima- 
ne, 0  pria  che  sognasse,  area  veduto  di 
quel  lume  che  al  di  nhloro  preeeJe.  11 
Toselli  scrive;  i  Sarebbe  mai  voce  coni- 
posla  di  Oì  giorno,  e  di  Jfan  grande,  la 
voce  Dimani  7  1  Galli  al  riferire  di  Ce- 

nulte,  e  l'  Àli)a  6  ciiiaraata  l'eli!  jour,  e 
lo  spano  dO]"'  l'\lb!i  Grand  jour.  Altro 
volle  in  lliilia  conliivasi  il  giorno  ilol 
principio  della  nolle,  a  lo  spailo  tlie  6 
dopo  l'  Alba  dicesi  di'  boluijNt^i  De- 
grand. Da  lullo  ciò  si  potrebbe  coogct- 

gnìllcalo  uioriio  '(rande,  ciot  lo  spailo 
dopo  l'Alba.  Il  Conio  Ugolino  vide  più 
lume,  CIOÈ  1'  Jlòa  o  l' Aurora  prima  di 
faro  il  mal  sogno  ;  e  quello  fece  dopo 
r  Alba  e  prima  della  Dimane.  »  —  Ma 
seguila  il  Costa  ;  o  E  quand'anche  esso 
Caule  avesse  sognalo  dopo  l'Aurora,  era 
cosa  naturate,  die  egli  dicesse  che  piil 
lume  gli  «m  moaMo  U  lotie  par  lo 
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Mw  Arane  f  cU  mgna  doma,  cbi  doc-  in  alena  modo  in  meno  RlliKun  Inee, 
■ne  DOD  vede,  i  —  Jfl  mia  tmttlfato,  dod  bsuehe  UDVcdm  s/Miss,  [topo 
diee  [Igolioo;  dunque  vld'  egli  Ione  pti-  qoeiiBcontldMetkMe  noi  poniamo  rigo- 
nu  d[  docmlre  e  di  lOgoiK.  Kol  eredia-  roHmenle  caoBludece  oràlio  11  Cb.  Ca- 
ino cbe  qneir  infelice  souenoe  penosa  lU,  cbe  qnel  poco  Inae  era  nuggiero 
ve(plia  Sno  allo  spuntar  del  primo  raggio  del  pili  bme.  Le  Grttnmilia  ei  vede  no 
mallullDO  ;  cbe  questa  luce  beneOca  ru-  assurdo  sa  corra  dlMro  alla  letlera  mor- 

8 andò  parie  de'  Uisll  rinlasmi  che  seco  ta  ;  la  ragione,  che  cerca  to  spirilo  nella 

1  nollc  adduce,  conlribiil  mollo  a  laro  tollera,  InquesU  paradossi  apperenli  rin- 

cadcsbi;  per  isi^nchmj,  coinè  sii  i\in  Che  pai  per  le  più  luncabbia  11  Conio 

addivenir  suole,  nd  sanno;  il  cjualu  Ugolinu  misuralo  il  lempe  della  sua prl- 

non  fu  ncmmanco  quiete  ed  obblia  mo-  gionia.  concedasi  pura  ai  sapienlìasimi 

neolaoeo  delle  sue  sciagure  ;  che  men-  Accadumki  della  Crusca  ;  coneedid  al 

Ire  dorme  gli  è  turbalo  lo  spirile  da  Qerc  Ch.  Tommaseo,  c  ad  allri,  cbe  alano 

Ttsioni.— (Legglamadunquepiillune  coiUroppoilo  lerribile  il  far  peoelctr* 

(  il  Cesia  ),  e  iiilerprcliamo  coi  soprad-  per  lunghi  mesi  In  quel  buio  il  notturno 

delli  chiosatori  :  gid  cran  possali  più  lume  della  luna,  e  poi  di  giorno  un  po- 

Diesi  dulia  mia  prigionia  (lioii  tiull'A-  Co  di  rojqio  quanto  avellere  i  quallro 

goslo  ci  Ilario,  ^condo  che  narra  Ciò-  moribondi  Dgliuoli  ;  non  peirà  n:ai  al- 

vanni  Villani).  E  cosa  naturale  rlic  co-  rill.  Cusla  m'andarsi  buona,  ctie,  se  al 

lui  che  Età  cLluso  e  sol  Ilario  incarcero  chiaro  sole  poco  lume  «'entrerà,  e  al- 

illìcernae  noiK  mc5i  dalrlsplendercche  l'alba  pochissimo,  potesse  pel  [Igollno 

fu  la  luna  d' intervallo  in  intervallo  di  nel  fondo  di  torre  buia,  nelle  nolU  in- 

tempo.  Si  noli  ancora  che  quando  Ugo-  vernali,  che  te  nuiole  oaeurano  li  olelo. 

Lue  parla  del  secondo  giorno  dopo  il  veder  tanto  chiaror  di  lume  hirnre  per 

sogeo,  dice  :  Come  un  ffoco  di  raggio  à  piccol  toro,  da  misurare  1  IrIsU  meal 

li /«mciio  nel  doloroio  carcera  ec.  Se  della  sua  prtgloaia.  A  noi  pire  cbe  il 

il  raggio  era  poco  nell'  ora  cbe  II  Sole,  Conte  meglio  polM  eentaril,  dlseomea- 

come  si  è  dello  nel  iena  aDiecedenle,  do  t  di  dille  notti  per  la  luce  diurna, 

era  uscito  net  mondo,  manlbsla  è  che  ehs  li  permetten  il  brato  pertugio  ; 

più  lume  non  poteva  essere  entralo  In  quando  perA  non  allre  cure  aiuto  aiesse 


L' espressione  più  lume  6  relalita  al  do  la  fasi  del  noslro  salclllle,  da  una 

buio  nollurno,  e  lai  potè  dirsi  di  qualsi-  specola,  per  verità,  nulla  acconcia  alla 

voglia  ondiiioncsi fosse:  l'altra  esprcs-  compilaiione  de' calendari.  Eanoi,dic- 

sione  un  poco  di  raggio  è  riferila  alla  "o  l'autorili  di  si  grandi  uomini,  nun 

luce  sfolgorante  del  Sole  gii  nato,  in  sarebbe  dispiaciuio  che  Como  Ijiolino, 

rapporto  alta  qu^c  poco  veramenle  esser  "  quale  non  avea  guardalo  mai  olle  slcN 

dotea  qualunque  roggio  luminoso,  ciie  'e.  lesso  ilo  in  prigione  pfr  apparare  di 

poDetrir  potesse  nel  Icocbroso  carcere.  Aslronomia  ;  ma  ci  pare  Impossibile  die, 

Adunque  il  più  lume  non  pui)  meliersi  no'torbidi  dell'animo  sua,  polcssecqh 

In  comironlo  col  poco  di  roggie:  quello  avanianisl  e  non  eirere  ne'  calcoli,  che 

Ha  ben  dello,  ancorcbò  scarso  e  Hevol  dimandano  mente  tranquilla  e  serena. 

Toase,  el  paragone  delta  nello  ;  quesin  Ancora,  com'  è  mal  ohe  Ugohao  conlas- 

bene  ancora  dello  poco,  rispello  al  mollo  lee'''  eiesi  pel  pertugio  di  quella  pri- 

obelnadlmllmondo,  enspello  ezian-  glene,  ilov' egli  pure  non  giacque  che 

dio  alla  quintili  necessaria  a  poler  pochissimi  giorni  ?  Nella  slampu  di  Ve- 

cbianmeole  ledere  nella  scura  ione  f  eeiii  1S68,  appo  l'iclro  da  Fino,  È  a 

Tisi  de'  figlinoli.  I  qnali  visi  dice  il  pa-  questo  luogo  la  lellers  più  lumi,  cÌo6, 

dre  d' sier  non  veduti,  ma  acorli  ;  nel  P'ù  jiomi,  secondo  l' iuierpreiaiione  di 

cbe  il  Poeta,  ogaarvando  la  stretta  prò-  Torquato  Tasso  (a).  E  ne'  frammenti  dei- 


torre  sul  far  dell'  Alba.  > 


colui,  che  di  calcolare  il  lempo. 


prloì  de'  noiboll,  ci  b  Intendere  come 
quello  mergera  non  tosse  aeon  ibicciue 
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la  Gloria  l'Italia  scrina  da  sulore  con- 
lemporanco  e  pubblicala  dal  ìluralori  si 
legge  :  Presono  lo  CorUe  Ugotiaa,  e  li 
figtmli,  e  li  napoli,  e  lenDrIt  sosteavH, 
t  peti  ;  e  /ectono  loro  mellere  t  ferri, 
8  Itnere,  b  guardare  presi  In  dei  Pa- 
Itsia  del  Popolo  ptu  di  XX  ài,  in  jtne 
die  [u  acconcia  la  pregiane  della  Torre 
de  i  Gualandi  l>a  Selle  vie.  £pai  veli 

yioitó  die  /li, poi  diiamalo  la  Prejioiw 
deUa  fame.  É  dunque  probabile  cbe  11 
CoDle  e  i  suoi  flgllDDli,  eoslodlti-glà  la 
■llrapriflioae,  Tealuara  fcA  dmhI  nella 
Torte,  niundo,  ghuilo  (  Pisa  Guido  da 
Montefèllro,  mnoo  condanaiU  a  morir 
di  fané  (a).  Il  elio  meglio  si  là  chiaro 
dal  coDieDlo  di  Benvenuto  da  Imola  che 
Tlue  poco  tempo  dopo  il  Poeta:  Comes 
«era  iledl(  se  caplirum  :  el  cum  duobus 
^il  «I  duDbus  nepolilnu  Iradilut  etl 
eoreerf.  Cmet  igilur  <b]  tn/elix  cum 
JlUltal  nepolibiu  posilus  est  in  Tuiri., 
d  cbusa  pvria  dèieelaefunt  cbmei  in 
irnvm  eie.  Ed  vei^  : 

BU  «in  duH,  a  r  «n  ^  iWMnm 
Gto  1  Hlxi  n  uimtMuf  iddottA. 
cDs)  ancor  l'Inudeie:  Qiuui  (Hcoi:  ap- 
proptnquabal  hora  qua  trama  soUt 
pranders.  Aitiqium  ibsuds  cìph.  Tel 
dic-IIou  gol  Bouiit  roms  iraiui  ci- 
iDs  iKTiitiuK  HmnniR  u  TDUi.  Quia 
nonslolini/ueninla^'iidicalilluicsiqi- 
pHcio  ealT«w,  nisi  fwl  odvenltn)  0>- 
mifieCuldsnit  dalfimiYalIroetc.— tUa 
a  ciA  potrebbe  riapondersl  che  Dante, 


Il  lume  S'anelile  poi,  eJir  fa  il  jn'onto  iejilimo 


dllMSfOtt^tMHlaM. 


giudizioso  trascegl ilare  delle  circoslaa- 
10  nello  sue  descriiioni,  non  tu  sll- 
mau  d'alcun  inlcresHO  il  rilevare  questa 
treslaiione,  ed  lia  immaginalo  che  sin  da 
principio  tosse  il  Conte  rinchiuso  nella 
muda  de'Gualandl  ;  e  che  la  rarità  eto- 
rica  non  è  siala  da  lui  soilanilal mente 
alterala,  perchè  sta  sempre  rertno  cho  il 
Conte  fu  detenuto  In  una  oscura  carcero, 
e  che  dopo  lungo  tempo  lu  pri?aIo  de- 
gli slimenli.  Rlteogasl  adunque  sicura- 
mente la  lai.  fiit  lìuie,  e  ai  abbia  l'altra 
per  UDO  de'  (Oliti  etroti  o  aaccenlerie  dei 
e<^  a.  B.  BiaiKid.— L'alcocia  della 
Edodamui  a  eui  lodarono  eognatli  Ugo- 
Uno  e  i  l^llu(^,caailnda  dàlli  lorre  » 
fluisca  eoa  la  loro  eroda  morte.  U  Poe-, 
U  lomA  pift  Bomodo  lasciar  sapporre  11 
tenpo  meo  fiero  dalla  prigionìa  prece- 
denla,  per  chiamare  e  concentrare  r  al- 
tendone  da'  lettori  al  di  tunesii  della  cru- 
dele eataslrofe.  Anobbe  violale  lo  leggi 
della  Poetica,  so  gli  fosse  piaciuto  di  al- 
terare punto  le  ciri:oslDnie  di  un  Tatto  ro- 
cenlcmentQ  accaduto,  e  ne'  piil  minuti 
paillcolari  allora  nolo  all'uni  versale.  Que- 
sto CI),  comentalore  osa  luiaulo  dire  cho 
biiDpnere66e  oner  ben  poco  lume  per 
odellars  l' altra  lezione  ;  e  conforta  a  ri- 
tener la  Eut  licurimenfe,  corno  se  l'au- 
torità de'  codici  aniiohi  pili  preilosi  fos- 
se DQlia,  e  dovesse  leeersl  come  errore 
da  neiHUli  quello  che  non  si  è  curato  di 
riconoscete  auleallco  con  la  guida  della 
satia  critica.  Anche  il  Cesari  dico  :  Era- 
no paMoJl  meri.  Gli  Accademici 
della  Crusca  mene  sfiinpa;jalorì,e  Gin. 
Villani,  che  dice,  dnl  mano  all'  ayojlu 

slo  luogo  a  i^uello  che  il  ^Poeta  slcsso 

....  Ilnjes'l'ebblcidu, 
Fili  luna  bi  vliIio  11  Sol  petdijìiipeitt. 
Ua  invero  non  ò  cosi  germana  b  ftasa 
che  il  perliHf  la  mostri  pitk  luna,  aniiehi 
più  lume  ;  come  l' altra  ebettSolVD^ 
pili  lune.  Ni  vero  è  che  D  Villani 
scriva,la  |Hìgionia  del  Gonio  esser  dun- 
la  dal  Mano  all' Agosto.  Verso  la  Sne  di 
Luglio  accadde  la  et  celila  del  Gindice 
Nino.  Dall'Agosto  al  Mano  di  mieli'  in- 
no corsa  tutto  il  lampo  eha  Ugolino  lan- 
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ne  ^DOce  di  PIn  In  le  Mcbinaiioni  ca  tenera  ptà  lume,  sponcndonc  lo  sen- 

dd popolo IMnila; ed inttnnlsebe ad  icnia col Gulnlforlo :  Dsniro  daqueUn 

Ingnkiid  co'mwrlSdflgenl  aegallasse  mudouno  piceoto  finutxeOa,  nel  far 

egli  li  polilka  del  ra  leoae  ;  il  quale  ce-  del  i^lonia  mi  ama  già  moilrolo  al- 

bndo  il  fiero  Uinto,  giart  elle  di  erbe  quanto  lune,  quamio  rìcomindai  a 

Mrebbe  n  suo  paili),epolhierediilopel  dormire  oc.  L'aatorltà  da'iesti  piCi  iasi- 

doI[oridìCorIe,dieallaYÌtBdlSDaMie-  gol,  Idoeamenli  «lorlei,  ie  chioH  enli- 

bA  eia  necessario  canme  la  deboleiu  ohe  e  la  una  criUca,  el  frandicniuio 

dello  9loaiaco,facendolo  tornire  alle  d-  dalla  Ibci^»  di  poco  lume  o  di  poco  m- 

rate  TiiDDde.  Altro  lempo  acoise,  in  eul  no  in  aver  seguitato  nm  InlBtpraUdoDe, 

concepì  sogpetla  che  un  suo  nipote  po-  che  fu  anche  data  dal  LmdlDO  e  M  Vel- 

Icsso  pritarto  di  Signoria,  e  cerca  modo  luiello,  sostentila  dal  Lombardi  e  dai 

come  farlo  morirò.  EiseruiD  (scrlte  II  Tosolli;  e  che  »  noi  è  parso  poter  di 

Vili.)  in  grande  e  felice  alalo  ftce  per  ragione  sostenere  coniro  gli  ailacchi  di 

10  giorno  della  sua  nalitn'lodc  una  rie-  dlìarlssintl  comenlalori. 

tot  mima  ftsla,  om  bebbe  t  /Igtiuoli      ae.  Faci 'l  iti  sonia.  Lodali  comcn- 

■  nipoli  e  lutto  MIO  linmioggio  oc.  Vi  uiori  pigiiano  qui  sonno  in  sonlimento 

11  légge  che  un  laiio,  al  quale,  quando  di  tocfno,  come  nei  v.  3S  di  qticslo  can- 
Ita  egli  ai  tiiOo  chiamalo  Come  di  Pisa,  io,  e  nd  XII,  65,  del  Paradiso.  A  noi 
dimandava  che  gliene  paresse  di  sua  paro  che  anche  ne'  luoghi  citati  possa 
grandeiia  e  polcnia,  franeamenle  gli  ri-  siare  alla  voce  il  signiilcalo  che  l'i  pro- 
spose  ;  Jlon  oi /"aUo  m  non  rirod'W-  prio,  e  da  quel  dell' altra  bene  dislinlo, 
(fio.  Parca  dL:niiiic  che  Tona  d'uomo  non  come  si  vede  in  questo  verso  del  Forlc- 
potos^fi  Ecruilarlo.  Costituirsi  slffattamen-  gucrri  (lUcciard.  Vili.  D6)  : 

11'  ;  ori[irn  lanir  trame  e  credersi  incroi-        31  rippo  il  «imo,  od  il  ioiaa  dispaire. 

labile  :  lentare  o  consumare  il  Iradimen-  E  pare  chergolino  si  dicesse  mtr  fallo 

lo  delle  caìtclln  ;  incorrere,  a  cagione  il  nMlianna,  nel  senso  che  quei  riposo 

del  mal  governo,  noli'  odio  di  quel  po-  gli  venne  lorbalo  dalle  fornicipavcniosp, 

polo,  che  con  granile  allogrciia  lo  avea  che  ali  Ibron  viste  in  liiirrai  iiJo  ;  il  clic 

fallo  Signore  ;  soa  cose  che  non  paiono  gIgnìBca  già  eh'  ei  soignss^c,  non  mica 

poter  accadere  nella  breve  successione  cheionno  c  loiino  fos^cr  tnti'  uno.  l.s 

di  pochi  mesi,  noncht  di  giorni.  Sicchi  icnleiiia  che  »1  cava  itallu  sinlcsi  delle 

le  parole  del  Cronista  :  ioalo  li  soprov-  voci,  non  4  do  confondere  col  significato 

«enne,  non  ton  da  idgliare  nei  senso  che  propriamente  legasi  alle  singole, 

che  in  Agotto,  che  Ài  il  tempo  del  ano  Dove  Cicerone  (De  Ulvin.  Lib.  I.)  seri. 

Innaliamento,  venire  Ugolino  preso  e  ve  :  inniAaInn,  eum  cepitsel  Saijun- 

meseo  in  prigione  ;  ma  cno  podil  mesi  lum,  vitunt  eue  is  soinis  a  lane  in 

cli'egli  stelle  al  potere,  furano  assai  Ueonim  eonetlfum  uocori,  non  i  dub- 

brovc  tempo,  rispetto  a  quello,  che  i  più  bio  die  Annibale  non  facesse  un  sogno; 

di  codesti  lirannelli  vi  si  sogliono  man-  ma  è  eenlEslmo  che  lo  scrittore  laiiuo 

tenere  ;  e  che  non  è  mai  lardi  quando  non  confuse  la  slgniQcoiione  di  somnus 

che  essi  rovinino.  Stando  al  rrammento  con  quella  di  iomniuin,che  dislinlameu- 

della  storia  Pisana,  è  probabile  che  tra  le  usò  nell'  altro  luogo  (Ibid.)  :  Eandem 

la  presura  del  Conte  e  la  sua  morte  non  DBORinisadinonilianeinfuissc  lorliam. 

Eia  entrato  in  meno  neanche  tuuo  intero  Etc.  —  Dove  Dante  (  v.  33  di  questo 

un  sol  mese:  uè  l'Arciveacovo  e  gli  altri  canto)  dice  : 

Cliibelllni  sarebbero  siati  si  matti,  da  te-        Plingei  srallt  nel  lonnc  I  mici  Hgliooti 

ner  tonto  lungamcnto,  per  otto  mesi.  Ini  non  vediamo  iicccssllà  dì  prender  sanno 

e  suoi  figliuoli  nel  carcere,  in  laf.zia  al-  per  so^jno  ;  perciocché  Ugolino  vuol  dl- 

l' ardente  furare  delle  avverse  fazioni. A-  re  che  i  D()liuii1l  pian^eoano  mentre 

dunque  per  sigatlc  ragioni  è  anche  im-  di]ririli'ann;'ll  clic  signiQca  inveto  clie  ì 

probabile  elio  Conte  Ugolina  avesse  du-  laro  sonni  non  erano  tranijuilli,  c  ebe 

tata  nella  moda  la  prigionia  di  più  luna,  nelaonno  davean  por  uii  vóder  con  die 

Noi  perii  Dio  crediamo  tenerci  aD'anli-  gli  tortiaM.  U  Foftegoeni  (filte.  \m, 


CANTO  XXXni.  601 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  Telarne. 
Questi  pareva  a  me  maestro  r  donoo, 

Cacciando  ÌL  lupo  <ì  i  lupìciai  al  monte, 

16  ugg.)  usa  l'idcnLca  Crase  fra  il  nionc  del  eoDliirlo.  L'iUliula  lentf- 

KUBo;  mento  dalla  sua  poiana,  tdellasiBao- 

la  Oli  tei  II  Mnei  ferri  toiui  lorità,  il  rÌEpelio  che,  ora  0  poL  il  Urna 

Do»e  si  tuoi  fare  Inlendere  che  meoll  PT"""'?**       ««lo  «pial  pnnw  Ilitor 

uomini  venitano  ftcilmenle  uccisi  urna  ^  P^P"'"  "  *  PwUlo,  TemUw  egli,  se 
far  le  sue  difew.quasl  Immersi  nel  «m-       natalo  Blwo.inanjlo  o  ta  e^io, 

no;  e  non  quasi  Oli  dormendo  loanaMe.  o  eomeeliessiB  ««celalo  di  Pisa  ;  non  mai 

Hai  Paradisi  tà  legge  :  P«'*  toXlMVt  a  loalenere  le  angosce  di 

TUo     «OH  Q  BbiliOa  (ndM:  morie  m  cruda.  Ld  iu  questo  senlimenlo 

«lai,  la  Tigione  non  ti]  mila  «raHa;  ma  ènriraliilalapolGiiEa  del  vocabolo  sg ma- 

nmlr«HiIoimli».II Mono  si  rlutradal-  ci&,  che  li  pare  slgniQcalivo  come  di  lur- 

FInsi«ne  delle  parole  cbo  ta ano  la  len-  binoaoienlo.ilquileinDpinaUnicnlcpci^ 

tenia,  non  gii  dalla  sola  loce  tonno,  cuoia  e  laceri  di  fona  la  tela  gonlla  del- 

chc  sempre  ci  avtise  ritenere  ilsjlopto-  le  sue  IIIusìodI,  lasci  [ollaiia  conlempEa- 

prio  signlQcaio.  li  dote  Danìe  volle  re  gli  eOeUì  della  liolenia  nemica,  o  pei 

illr  sogna,  adoperò  il  locibolo  dirina-  cincischi  dello  straccialo  telame  iniraie- 

mente  ;  sicconio  al  t.  i5  :  dere  11  Futuro,  tocilbodo  soipeso  in  un 

E  per  ino  sogso  ducnn  dnbilati.  dubbio  pifi  torrnenloso  di  una  infelice 
Equi  nessuno  sognerebbe  di  jwrresitn-  reatlà.  l'iti  forte  c  iiiii  approprialamenle, 
«oper  aoffTio.  Nel  passo  clie  noi  esponia-  del  sua  ruiicsio  soiiiiu  qui  dlceUgalim: 
mo,  allri  dirà  che  il  Poeta  fu  stretto  dal-  i:he  dd  tuiura  ài  si;u»di  It  ialina; 
la  rima  ad  usar  l' una  toce  per  l' altra  :  di  quel  die  in  Virgilio  sta  dello  delta  Si- 
nai stimo  Termi  nel  lenere,  che  a  lui  l>illa,  che  apriva  le  occulte  e  le  rulure 
staio  le  licenio  di  sìmll  genere  piaelote  cose  '■ 

meno  che  non  si  crede.  jwJiifip^Sffi.'^i.llS^fr'" 
27.  Dm  runrao  bi  buoibciò  it  vsu-      j,S.  QaMii  :  U  iròdilor  Mio  rodo, 
ai  :  Jl  mal  sonno,  non  mt  fu  di  quieta, 

ma  (perei*  dello  «il  mjbd)  col  soi^no,      *8.S9.  Hìkibo  e  bobbo,  CiocmI' 

cA«  in  esio  mi  oppome,  mi  evelìi  il/'u-  no  eo.  —  Un  Arcivescoro  doiea  rappro- 

Juro  :  guello  che  Ira  6reoe  esser  dotei'O  scniaro  nella  chiesa  ilCrÌBlo,MaMtro  nel- 

di  nM  a  de'  miei  cori.  11  sogno  poi,  co-  la  dottrina  santa,  Signore  quafcapo  dei 

mevieiinarral0Be'tT.!B-S9,ènipprB-  suoi  fcdelUa)  ;  ma  Buggiert  qui,  per 

■eniallvo  non  solamente  della  Mi  era  terribile  contrapposto,  si  pone  qualJlae- 

morla  e  del  male  Utremo,  cbe  dopo  11  afro  s  donno.  Cacciando  ce.  cioè  (come 

lOgiw  doTOl  lacoglieie  al  Conte  -,  ma  »-  intende  il  Cesari)  capocaccia.— Vira  il  io 

itiadlodlcUeheoeouio  gli  era  stalo  chiamò  maestro  il  iioslorc.  (Ed.  III.): 

flain«md:tìMb&roraincuiegliso-  /-Je^i^oofù^icii ptctrùTMma. 

!?'  e  (■':".  IS-  '13)  ailorcrù  la  stessa  .oci 
cenno  pm  ccedibaa  li  realtà  rfi  (judlo     ^  '  „ 

olM  gii  «tara  pwsmntre.  Anche  nei-         s.  johjt.XIIt.  i3M„i  toBlttnaHoi. 

ta  forma  e  terrìbile  il  modo,  di  cui  si  srÈnii  Ui>iii:i£:(l(icn''dicilis.'SumeMn.— 

Yale  quel  misero,  per  dire  :  il  mal  son-  V3(]lif3oiiiitìo  i'  Idei  itiigtou,  il  Poeta  >Ui 

nomi  lo Lse limami doflii  occhi  della  VJJ'^Ìt^:.^'ì.^?'ìt^}!!SÌ''JS.'l^'À^'Li 

menici' ignora,r.addUm«.  Ciò  che  3^«?gu™"  "^-gS  ™"«^ 

Tacea  iclo  all' ìntelligeiiu  di  Ugolino,  propounil  dcrieulo  eiiua  i  fWii  (>.  1})  del- 
5«_rchè_non  potesse  egli^  nonchi  prete- 

nè  conietturare  quanto  gli  aa-  afSi.Biintomlacerctdl'paMM  peiooa. 

"  itOj  era  fimo  la  f^nv»  nnt^  wm>i1  «hb  «M«ia    uimm  ' 


Mace  qil' 
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Per.  che  i  Pisaii  veder  Lucca  non  ponno, 


in  MnUmento  dì  grande  delTBsereilo,  agni  cosa  dovesse  9111  essere  lini»  d  0- 

lommo  duca  ec.  :  dio  e  mulo  di  luce.  Tomni,,  llluslraz.  al 

JliitorcsiurnuiineIrenBaifalilwiiiugdtrss.  C.  XXXIl,  in  lltic. 

Yeilo  :  Étagister  papali,  cuiue  eroi  in  30.  l'o.i.io  :  pMono.  Innanii  aquesU 

{opulum  summa  polciloi.  inche  nclli  voce  pongono  11  pnnio  fermo  11  Landino 

ibbia.  Dcul.,  XVi,  18,  JuiJices  el  mo-  co!  Vcllulello,  il  llargigi,  il  Volpi.il  Vcn- 

giatroa  maalitaes....  uljiuJicent  popu-  luti,  il  Lombardi,  il  Bisgioli,  il  Niccoli' 

los.  —  DoRno  è  pili  cha  moeslro;  po-  qìcc.ìI  Blanclii  ed  allrì.lla:  In  (dico  il 

lendovalerc  Signore,  padrone,  reec.  Cesari)liro  innaii;i?ucslocoalrul[o,coji 

Virgilio  r  usa  in  ^gnillcelo  di  tiranno  solaiina<:trgoIapus[aqut,- parendomi 

VI,  6!1  aeg.)i  dove:  pone  nel  Tar-  efte  le  cbjhc  todano  conjiunic  al  cac- 

....  „  .  ._  _ .  ,  .          j^p^  ji  ;[(,nin,j55u  segue  la 


taro  cbl  tendè  la  [^IflB,  a  U  pose  al  gin- 
^i^Mespoli  «. 


Me  oun juMtm,  doMliun^iie  note 
la.fiit&iinp'mo.miiitn/bal. 


frairem  smm  ad  morfem  rcjinJnr. 

Il  lcpo  k  1  Lrpicni.  l'ijolino  sognan- 
do Yidc  sè  figuralo  nel  (ripa,  i  flt]liQOÌi  e 
i  nipoli  ne'  iupicini  :  non  già  dio  qtie'i 
nomi  a  loro  ei  credesse  convenirsi,  ma 
perchè  si  cuna  simigliania  v'era  Ira  la 
cuccia  che  suol  dorsi  a  cotesti  animoli, 
c  porle  di  quello  eh'  era  gìb  inlervenulo 
nella  sua  presura.  Per  el  Irctnonda  visio- 
ne diviene  ormai  indovino  del  suo  male, 
c  ncprendc  l'augurio,  ch'egli  e  i  suoi 
cari  ugliuoli  verrebbero  coaaunll  e  lace- 
rali da  fame  rabbiosa,  come  lupo  do  ma- 
gre cagne  inaeguenU.  Il  Poeta,  che  Te' 
pule  da  ai,  amico  solo  ili*  KUltudlnc, 
non  II  itqitmiii  qui  al  Gudfl,  nè  ai  Ghl- 
belUnl  ;  e  qnalU  aduni bts  soUo  r  Imogi- 
ne  di  lift,  qneitl  lU  agoe.  L'Onimo  vi- 
de in  Ugoloo  lupo  slgniBeau  la  Urannl- 
deo  il  Ucaonedells  Favola. 

29-30.  lloni,  Pta  cai  ec.  ffonle 
San  GixiKano,  eh'  è  tra  Lacca  e  Pisa  ; 
onde  non  poaionc  1  Pisani  veder  F  < 


duo  la  scnlenia,  clia  Ruggieri,  menaiiilo 
egli  quei  Iradimcnlo,  s'ovca  mesao  di- 
nanzi dalla  ftonlo  quelle  cognc  nwsre  ec. 
inlese  per  ìv  famiglie  potcEili  messe  in 
faccenda  contro  Ugolino  ;  quindi  dopo 
esule  *an  posti  i  due  punti,  essendo  se- 
condo loro  i  due  versi  32,  33  una  espli- 
cazione, della  senlenu  precedente.  11 
Uiagloli  accoinoda  la  idanliea  interprela- 
uancaDcorahè  oan  dlvem  (MDleggialn- 
rs,  per  una  soiliglteBi  finse  Bat, 
che  vera.  Di  alla  parUcols  con  del  ».  31 
il  signlDcalo  di  come  (a)  e  iateode  cosi: 
Con  ciane  biobe  ec.  Bjli  ai  «metta  nw- 
si  dinanzi  dalla  fronle  OuaJnwti  con 
Stsmondi  e  con  lón/roncW  comb  cagne 
magre  studiose  e  conle.  Il  eh.  Tomma- 
seo <b)  scrive  :  «  Di  questo  strazio  tulio 
intimo  0  spirituale  k  parto  non  piectdi  II 
Bogno  nel  quale  egli  vedo  le  m 


per  più  illuslrarai  alla  ce  

nuova  fulminea),  riconosce  tnemid  MOl, 
i  Sismondl,  i  LanfraneU.l  Gtialandl,  no- 
mi come  il  suo  germanici  lutti  1.  ~k 

  ..  .  .       ,  ..  ,   noi  pare,  ehenellailrfonodelConteMO 

mula  cilld,  tuUo  non  pm  che  un  dodici  sceverare  le  cagna  d»'  fnBgglorenll 
inlgttailaessalonUiiL  — Quealt  (il  lu-,   

fa  Puano  ec.  ;  e  guetlo  «sniflca,  cJio  i^-'^^  mi  (p™.  xni,  9 1 XXIX,  IH),  «ffi 
il  Conte  (luòflimlo,  havea  ordinalo  dt  (Pir.  XXXt,  11),  viìgsao  cmk'I;  esmelt. 

ca  per  rtn/iicdoril'i  le  «tuttm  ttwM»  a  ta  coma  pnniUou  ttUcoUti.  Ila  ^  t  a- 
-  i.Coin.— 


BUteiutoa) 


nedelmontejadi- 


il  llaiiòll,  udcU 
idalF&ttialHi*' 


(k)Coii>.dc,xia,tilBe. 
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Con'  cagne  magre,  stud 

Pisani  che  alto  caccia  del  tiipa  gccompa- 
gnavano  11  capocaccia  Ruggieri  ;  e  non 
gii  che  Ugnllno  spiegasse  egli  e  sè  slea- 
10  nel  sogno,  Cdme  quelle  c^pncsignill- 
cassero  le  Ire  famiglie  polenli,  alle  quali 
non  crcdiomo  si  possa  applifare  l'cpilc- 


ttulln  /rotile,  e  le  cagiiii,rhe  non  son  da 
confondere  con  quei  nobili.  Tulle  quc- 
Ele  specie  fanlaslli^lie  cosllluttano  un  so- 
gno solo  ;  nel  quale  nessuna  parlo  era  il 
prodollo  dell' ali  ili  lì  lulellelli>a  dello 
ipfrilo  sopito  nel  sonno  ;  e  tulle  nel  loro 
complesso  erano  ordinate  a  rendere  al 
Conte,  poi  che  Risse  desio,  il  liislo 
preiagio  de'eaai  suoi. 

n  Venturi  non  avrebbe,  con  qaeslD  at- 
liso,  fatta  colju  ai  Foela  d' aier  egli, 
odia  iDlerposiiione  delle  polenti  fami  glie 
Pisane,  inlerrotlo  ti  ma  pattare  olle- 
gorieo  entlo  melofore;  e  Dante  fa  qni 
censuralo  perchè  franleso. 

Il  Landino,  il  Vellulcllo,  il  Venturi,  e 
generalmente  I  più  anllehl,  Irilesero  ca- 
gne  magre  per  lo  plet«  :  e  qurgli  assen- 
nati espositori  echìvarono  le  dlfllcoltà 
nelle  quali  restano  involli  1  chtosalori 
moderni. 

31.  Coa  CIME  >icaE  ec.  Pel  prelalo 
(ri  dimoslra  l' Arcivescovo  ;  e  per  le  ca- 
frne  ti  popolo.  Land.  — Pamelinelion- 
no  Dedere  t  ATàvuema  tnslenie  con  it 
Ire  famfgUe  di  tapra  delle,  e  con  u  ca- 
omt  Kasat,  fttteM  per  lo  jplete,  eaecia- 
Ti  un  lupo  eoi  bipietni,  Vdtul.~  Aip- 
pretmliica  Tiieila  aairiia  la  caccia,  mt 
dato  atea  a  sé  ed  ai  auoi  figii  VArcive- 
gcoira  con  le  delle  porenlele,  loro  <fan- 

popolo  minulo,  tipI  ijii  aie  erono  ti  omini 

tiilii.  Bargigi. 

.^Iiore:  iTTQcili,  enfile;  jcrinrcliè 
poLGssero  essere  più  Icygiere  al  corso, 
più  anelanli  alla  preda,  c  più  specchiala 
segno  della  niiDe  che  dorea  consumate 
UgoUao. 


iose  e  conte: 

E^icoiosE  :  spaJiic,  pronte,  srillccile 
ia  cacciare,  fi  lore  signincaliva  insieme 
di  frolla,  dillyenia,  ardore  e  favore, onrte 
uno  fa  opera  a  cui  por  naturale  inqegtìo 
i!  onlinolo  e  disposlo.  1  Toscani  iianno 
eludiarsi  per  a^rellarai  ;  ma  qui  la  ta- 
ce rilieiie  anche  àal  latina  la  noiione  di 
faulare,  ienevolo,  porainla,  die  IUotì 
cicli'  allegoria  quadra  mollo  bene  t  quel- 
le cugne  aissate  da  om  coalm  un'  alln 
faiione. 

Conte  :  dtnntnestniJe  a  sftNil  caccia, 
amauola  al  meiliere.  Pietro  dal  Bio 
crede  più  eggìaBlatamenle  spiegar  que- 
sta TOCe,  nppltcandolc  11  signlDcato  ge- 
nerico di  acconce,  cioè  alte,  idonee,  da 
ciò.  Nella  quale  opinione  egli  rlconfer- 
niasi,  dopo  che  il  Fotnaciari  ebbe  noia- 
lo  non  potere  in  altro  scnlimento  pigliar- 
ai  questa  vocabolo  li  dote  Franreseodl 
Barberino  (Docum.VII,  B)  dice,  cliel  ca- 
valli alti  tono  troppo  più  eonit  a  piEair 
Dumi,  fanghi  e  monti,  cbe  1  cavalli  tiw- 
al  ;  e  che  a  panar  Sarai  d  ha  mestieri 
ili  ferme  navi  e  conta.  Cotel  noaione  se- 
car buona  senteaia  nelle  frasi  soetle  eon- 
le  (Purg.  Il,  S6),  la  aonils  lua  aim  coli- 
le (inf.'X,  SO).  Il  Bull,  ch'èauloro  del- 
la prima  spiegailone,  b  la  loce  eonle 
sincope  del  lai.  cofTnilae,  usata  in  que- 
sto luogo  in  signillcato  alUvo,  cioÈ:  1- 
slrtiile  alla  caccia,  I  latini  ebbero  eilan- 
dio  nofua  ne'  due  sensi  di  citi  è  noto  e 
di  dii  conosce.  Alici  irne  cotifo  da  com- 
piili (a).  Il  Landino,  Il  Vellulello,  li  Cb> 
aari,  nonchì  slirl,  non  ci  aprono  la  loro 
meole  drci  il  aignifleata  della  piroli 
«mie.  Il  SansoTino  aorive  :  a  Comiit, 


(li  Del  GoarKo  al  legge  :  i  E  coil  Heert  die 
In  BObtli  nghini  lo  tuo  corpo  abbcllliea,  c  fe- 
dii conno  e  oectrrfo  non  i  aUro  dire,i>nonc\a 
r  dcconcfaii  pn/Ulme  it  ordino.  U  loUr'anl. 
mi  opera  gran  inilo  dille  ino  opomloii]  eoo 
togli»  tuponle  t  «  lUini  open  beae,  dia  1 
tòpo  i  bma  pu  la  loa  parti  ai4lnalo  e  <tlepo. 
alo.  1  tutatl  ìtiraatIMla  atlnotogla,  col  aig. 
FanlaUtpolnUKio  lattatelo  per  cimi  eia- 
TE  ipdla,  d»  per  witanle  dl^caliloDs  dd 
empolonuliHasidtiapedlietll'aiullai  a 
lisciala  al  daa  uttatUi  Mops  •  di  loUuAl, 
rji^D^UI|llBcirB  r  aMtMiM  ara.  Mjiffi^ 
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Gualandi,  con  Siffinondl  e  con  Lanfcanchl, 
S' avea  messi  dìDanzi  dalla  fronte, 
la  plcclol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  llgli,  e  con  1'  agute  scane  " 

da'poeQ  Promutll  e  nostri.  Il  Pelr.:  E  e  lo  jmceiecano  imiMMalamenle  t 

dirò  cose  moni/istfa  t  Conio,  i.  doIb  g—  Gualandi  ec.  Egli  diiuden  le  tcbiera 

Conio  par  eognUo,  eonoKitilo,  t  in  Fra  degli  KuUtarì. 

tempo rf.lfaeeaiwio.JI «ha dinotaci 

gM,«w  «MM  tfotai»  corteM,^  «"> poleron cofidHrti o Iumo. Onde  1« 

MnMrMrtoaU™tIoiido,iBMio«^  eogM  lo  ffiiuuoro, periftè il  popolo  lo 

tó<»|oreo^»<i«ii-E  nd  NotoIÌ-  Landino.- CodiDierprZanohe 

re,  ohenU  fallo  o«no,  cft«  hi  m-mI-  iradiri^to  non  pare  the  Ugolino  s.isB 

IojMmio.-Qu.pdi  «Mhe  «mio  per  pur  sospcilalo  ;  chft  BTtebf  «gli  eome- 

^^tlTr^'*i^Jì^ìZ,tZu  tossii  provveduto  al  suo  Mlramonlo,  o 

Ibniglie  e^oe  e  noia  troppe  a  Ugol  -  „  ^onoepulo  perZ J^^ù>m<m«  ec.  - 

™.7.^!Si™  r.lS-JIir»  H!I^„ìì!In,lt  fircitiMCOTo  orrfinò  di  tradire  il  Con- 

Mjme  le  chiare  piretitólo  de  Guahnd  ^      j,-^  ^  «tóiiamcnw  o  Aurora  di 

eo.,  idolliarpo  1  antica  eapoaiioae  del  ^^  ^                   g  '  , 

Buh.  B  dippiù  didanio  cheeonle  p,iù  j,,         ^  conie  vorrà 

qui  signiflcare  (wn»  le  liinla  sliracchia-  «  ,  ,ignìGa,rci  ii  breve  lempo  elio  eorse 

iure)  quel  che  11  vocabolo  per  sè  porla,  3  n  f              ,.        .r"  „  -„„|o 

cioè  «*ff«ite.  ch'è  più  che  «01..  E  fuori  f^élbe  ui^  aì'r^ a^ ornami  ionlrr^i- 

lUegona  ai  direbbe  che  lo  peisono  man-  ^,aj„„. ,mmcii(>  In  lunnn  nrininnia 

Imiga  praon  giudicate  idonee  ali  im-  .              „„.„„„„         ^  ' 

p™., m»i -1  di..«tì . «di .1 1.™  "li'; ™>.7— i . ,  ,^ 

Bignore.  Edi coleali  vene doiellcroea-  ^  ■ 

^mm^na^^^^òn^^il  \^aì^o  .       ?«M  1 3«W<  0  «"".  ^  di»  »{ 

dd  Conte.  Meo  ibbracciaiacca  in  onao-  denti  di  preM  Cofl  del  nne,  comode! 

pillola  e  Fra  Guiitone  usa  la  voce  cm-  cinghiale  e  ^ntf  1.  Ali.  Zoftju  Secondo 

lanzo,  nel  sentimento  di  [amUiantà  più  1='  eUmo  ogia  li  B  ano  crede  preferitile 

probabilmenle.  che  di  fama  0  ceUbrilà:  ?  I^'s'"  le'i""?  '             ^'P  ■  "-om- 

ed  i  fuori  dubbio  che  conltua  non  vale  ""J'  fV""^"          ^In,  E-"'  \ 

aenon  dimeslicfteiai  in  questo  passo  co  per  Bocco  (  nf.XX,  59).  L  sans  hun- 

del  Novellino  (XCI)  :  Quelli  li  promise  "".'^           '                 J*'^  i  'il 

{ceni  iloriiu),  e  punissi,  e  prese  Isnln  Pflspn.,  Boni.  1191  ;  l' adollarono  il 

mntezia  che  ti  lomà  r  oilra  maUino.  f^9j°^^'  9}',^^'^"        Jlmerva,  Pad. 

Si  vede  quindi  quali  coffnesleaser  proo-  "Sì  ;  e  il  lAilte  la  registra  tra  le  sue 

te  a'aemgi  di  Hesser  f  Arcivescovo.  „d  «r,»««  Kmi^U  <mnu«- 

33,  Messi.  Lo  tnfamarono  a  ^Sl^ga■  /Idi  njftrtar...  Sin  a  lup»  eKlnmlum,  td  mur- 

Sjonedel  faeovo.  Tomm.  imieMiTtvImrnait:  maiamtt  rimia 

-      f,  Foce  <e«^  militare  e  in  la-  KSfltS'°«S'l^i^r°'.K'^i.?' 


rsuiiis.  rocBOBwmHiiurBBtuw-  tìaoiflnlli  el  Bvanli.  «omilibr.  ei  Ind.,  P 

lino  e  in  ilaliono.  Tomm.  ^Sgjpi,  dfidpllni.  Fiutot.  ISlll.  Non  1  

S'ituiiMi  Diamii  niiu  raom.  ngiouilPoeUdiliiDinedlliiiiiiKlUgiiUDiii 

quei  duce  di  «ueir  oMotlo  (ugniflcaio  ^,^iS^SMS^mmtiim- 

faìitwài),  attua  taf»  ditpoptlt,  gOur, 
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 CASTO  xml.  MI 

BU  pana  lor  veder  fender  U  ^tbi. 
Quand'  io  M  desio  Mnenti  la  dlmEme, 
Pianger  sentii  &a  1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

lucUo-  nai  nedMAnolanq»)  (Tota  CnU^  a  noi 


nudo  la  storie,  gtcvart  alla  miierieor< 

in  Fnnn  u  ■■imi  ■  VIn  nliiiin  ^  (A'esli  oUura  volta  comBuiorare;  e 

s>gii*DO  bma,  0  mona  1.  CeitrI—  (.).  ^  j^^^  ^ 

37-39.  InnisiiuDism»;  primo  del-  tmbbBHnprB  eoiuiglfaloaracconfair- 

r  aìirora,  o  avanti  r  alba,  dicono  gli  e-  la  in  mwl  modo  mcduimo  che  niccei- 

sposilori  elio  priìscclgooa  la  Ietterà  piil  ee.  —  Torqailo  Tasso  aUtibul  al  P»els 

lune  pel  V.  2G.—  DiitiE,  quasi  t'ora  di  lo  siano  Une  in  s>era  allergia  la  slnrla  ; 

nono.  Cesari.— Vedi  la  noia  al  verso  ci-  ma  non  g]  moslrs,  carne  il  Haiumi,  sì 

laio.  —  L' ora  del  sojjno  fa  ail  l'jjolino  pronlo  a  porger  consigli  d  Danio.  Al  y, 

pili  credibile  1'  annuazio  Irìslissimo  (Inf.  61  osseria  :  Jllem  Dante  gui  Io  istoria 

XXVI,  7).  faceiuto  che  tulli  gttesli  /onero  figliw- 

PitSDEB  sEimi  riA 'l  sosKO  ec.  I  11-  li,  percU  parte  vB.n'ero  (Iinit|)ati;iRa 

Sliuoli  sognando  piangono,  e  dimandon  forse  ciù  fece  per  muooer  majigior  corn- 
ei pane  ;  M  gii  prima  di  seolir  l'uscio  passione.  —  n  Ha  il  Poeta  non  allwù 
inchiodalo,  il  padre  e<l  essi  sveano  pati-  punto  questa  sloria,  e  Dante  e  il  Villani 
la  alcuna  penuria  di  cibo,  c  tulli  omai  facilpueole  si  concilian  fra  loro.  Danio 
ptesentooo  la  fame  nel  sogno,  innanzi  gli  chiama  tulli  e  quallro  Fisliuoli:  ciA 
ette  1  suoi  morsi  gli  laceri  etudamenle,  peiA  non  s' oppone  a  quanto  nartail  Vii- 
nella  resili  :  il  logno  non  è  Mbmente  uni,  perchi  dice  nello  slesso  tempo  che 
r«preiii{onsNwbim«m)nad«l|M»-  1  «tua IKpoli  d'Ugolino  erano  figliuoli 
Menta.  Taunsseo.  del^rvliuolo;  sicché  suoi  ll^lìuail  sn- 


/-  »  cor' essi  si  potoano  per  lui  chiimare.  1(6 
^  '     '         alterando  oueita  RInria  nel  modo  elle 


i.Gio.VP8nl  dice  due  : 


Ile,  si  giova  alla  m 

''a--— --  -  ---    anil  magnior  miscncwaioiirouiiLu- 

ce  lero,  il  Cronlsla  "  il  Poeia  f  (W  „£,  j„„                         fJ^k^oIo  ; 

lungtiecherww,  slaUraaulonfiuse  j  yg^,  com'è  vetissIniD  clieramo- 

.   re  do'  generanti  no'  (jcncroli  discenda  ». 

0)  EmriaUrpniidimaffl  sindtfintfss-  Rosa  Morando.  — Fieuuou  onpella  V- 

f^i^t^tZihSlSi^^^iSit  " fcl"''^''''™-l'Omb.- 

jUimtitmtltntltillaniamiaMeUi-  Jla,  se  cosi  fDJse,^raI(tli  e  n«ii  figliuoli 

moiUluiilattwblU  —  Sivtdinvltiafioit,  davrebbeglì  cAiamare.  .idungua  ehia- 

'SJSta^Sfdd^Ml^J^'si  m^oHerd «iTicoio delsangue, 

fTiù  (tu  ponti WuBtreus)  ftaaat  «Mera  c  per  la  diU':renLa  ridi' eld,  B  pereM 

rimi  t<l,  tei  {liad  a  una  isoria  ne^utnl  poteva  amarli  come  fioliuoli  ec.  Biag. 

toten  usersruB  irtcìOBf.-' ^  ous  nders  finis  «..«^  „.j 

iftmM  fatiti  M  gimi  nStaOat,  irai  «ui  pel«n™i  ponem,  elwm  eroi  qui 

swrMir.  frangerei  «II. 
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INFEBKO 


Ben  se'  cradei;  se  to  gi6  non  U  duoli,  u 

ì.  Bei  sn  «biidei  et.  Quel  p>r-  piang»  dell'  impedtnieiito  ore  U  piebMa 

r__  „   Bealrice  manda  11  cartaa  Vlrgnio  ;  ed  i 

 ,                         „  Lucia  della  nemica  di  eliKon  cTMele, 

■ogoano  di  srcniura.  L'agonia  del  tcralu  Pieiè,  ncnilkiEa  eamataBOii  ptliiei[das 
eupplliio  ch'e!  gii  pre^eniira,  molllplica  fine  di  tulio  il  sacro  Poema  :  ed  il  Poeta 
ora  11  lonnenlD,  e  con  piA  Qcri  colpi  gli  come  uomo  moria  cade  rinlo  dalla  plelà 
pere  noie  il  cuore  l'angore  la  e  l'amaro  ca-  per  la  Francesca,  e  all'animo  gen  lite  po- 
so de"  suoi  dileili.  Tulio  sopra  raoima  so  Dnanehel'  ofTanoo  di  Ciocco.  Com'à 
sua  scende  il  cumulo  degli  slraii  e  dei  mai  che  a  noi  pare  vederlo  ora  si  freddo 
mali  che  seco  porla  la  comune  sciagora.  ella  presenza  di  Ugolino,  che  qucsli  scia- 
SlrBEÌiiiC'ITabili,daccliòaF{>i'Il:Lli  fon  peg-  mi:  Ke.i  sei  cacDEi,...  E  se  »0%  rimi 
glori  che  il  mai  presente,  l'ra  rlii  iicol-  \ii  cìif.  pujceu  scoli  7  Cioè,  come  spo- 
la Ugolino  sarebbe  crudele,  'e  non  ne  il  Cesari  :  0  lu  sei  ipietata,  ehé  non 

EOflicilsognodllui  ede'Cgliuoligli  pce-  oTuero  su  non  sei  cosi,  fluaroilri»  doto- 
Eagitano:  e  gucsloeii  (v.lO)  prima  che  re  ojiiellt  vedere  maggior  di  questo, 
nonfcssc  quegli  \enutoal1a  line  della  do-  che  li  cani  U  lacrime?  Doi  non  sapreni- 

'  presa  in  queslo  Irinarlo  non  rompe  olio-  surloin  menle,  se  non  considerando  :  1" 

samenle  11  racconlD.RIvela  l'anima  lulla-  Che  omai  debbo  il  focla  aver  (alla  sua  la 

via  esacerbala  d'i.'aolinn;  invita  l'iidilnre  sctilenia  della  Raiiiotic  che  lo  nuiJn  ; 

ad  allenderc  pejibìsdo  (v.  iOj,  quasi  pe-  q„,  „„  [,             j  ^ 
eondo  ed  esnmanuo  la  poriaia  uei  ara- 

tissimo  sao  doioro  :  cliieue  che  aiiri  per  2"  Che  u  uosuu  misuco  peiiennun  laini- 

aèconlemph  quello  ciic  poienia  ui  paroii  mmunuu  pn  quu-aiu  in  jniu  aiuuiu  uizi  suu 

non  cale  a  smniiicacc  ;  dispone  ii  ropta  imìi!!'",       la  uà  puiqurjvo  pur  upuru 


fttimonilOlfS  re/iioii  o/J!;ciu  gui  doiorpm  uaLruum.ii.— i  hiiliiiu  m  uciiruMuoct. 

non sequidir  aiwam.  l'er  Liiiiilee  me-  l'uuu»  riii.-i>  m  ;iiji|ii,ni'  im  iiiainii"  a 

Idquella  nobile  dispojiiioneu  animo  ap-  un  nipuit.tuu  un  cuiisjniiuiupLgiieiiu^sii 

parccchiala  di  ricevere  amore,  miscn-  di  vL-iiuiauue  u  liuu       Or  iiun  nierila 

cordia  ed  a  i 

re  pieloao  6  la  maggior  lode  che  ad  aiiri  Ain;uij,  ii  Putui  i;uni(ui;sijsuu  impussi- 

ai  faccia  :  nemico  ui  pieiì  &  lanm  qnan-  "        ^luiiilicaie  n  riureiio  ì:ii  e- 

lottoro,  cnidele.  villano  :  amicbe  io  so-  B"  seunvu  uei  iraditnumu;  uuue  può  tur- 
ilo, otuU'niio  eoa  lei.  ImBanilì.  lagen-  si  cne  dii  qucsio  qeio.cneuitenue  a  ulici 
lilem,  il  TStore,  la  «Mesta.  Chi  non  cuore  la  miscncoiuiu.uivampi  lii  llamma 
rimpianga  Beatrice,  ila  par  glonosa  in  dcn  ira  sua  coniru  i  irauimn.  e  i  aruo- 
loeo  degno  ;  fc  de»  uffeuo  i:uc  ponaia  sua  pairi».  ai- 

CnoTo  lu  di  pietn,  u  niingin.  e  vii«.  i  amici  iia.  ai  rospi  la  ind.  ai  benoOuo.  al- 

""^  1=  f^''"  P""'°  e      pubblica.  E  da  cl& 

«npMUlmBUiiliiirdlleljfiraaiiio:  •'•■'•<•'  •          •N'Uno  a  PrtiO  Alberigo, 

.    E  potò  UHI  gu  lien  di  piiigoi  logiti  iii,  anima  cruueie  deii  uiiiina  posU  (luf. 

E  chiemalt  genlf  le  la  donna  che  si  com-  XXXIV),  lenn'egli  In  luogo  di  corloia. 

<i)  Vili  Rum,  (tu.:  CN  oceU  <I«IeaN*e,  (bl  TIoiicl,  An.  Fii.,  tm. 
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Pensando  ciò  eh'  al  mio  cuor  s' annoiuiaTa; 

G  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

il.  Peisiido  ee.  i  Ito  Iella  la  DDco-  tocale  per  1*  itlra  :  e  s  noi  parbenoque- 
dicc,  chs'lmia  cvor  «'armuulaM,  *!■  ndU  noa  Islam  illa  fede  de'molU  Ic- 
cioh,  aiinun::iarn  a  si  ;  che  è  Inpp»  III  ;  penioMbè  te  puA  reiUmenle  dirsi 
più  Tcro  e  vha  del  comune,  atmia  ntor  M'tdtMDa  il  cuore,  naa  può  mica  del 
l' oanun^iara  i.  Cesari.  — Nèuneadf-  ptii  immsuefii  la  rornia  il  cuor  9' an- 
ce, ni  un  m,  solo  ha  qnesU  ledone:  nunzuraa.  Va  anaunno  d  rlehiiiM  ne- 
Bw  eM  mio  «hot  HiuitipHiiM  legge  Ih  oasarlaoienle  l' idea  d' un'  eniliì  «iier- 
Cu^BH  ;  eli  che 'I mio  le  quallraprl-  oaa  cUI  esosi  Ta,  e  un  cuore  cbe  m- 
me  ediiionIdJ  Fai.,  Kant.,  Iti.,  eNip.;  numi  a  si  siesta  doirebb' essere  ilnul- 
il  MS.  Filippino  ;  I  Puceiani  i,  t,  5,  7,  laneamenle  in  sì  e  fuori  di  si  :diraasò 
8,  9.;  i  Rieord.  1001,  I0Ì6,  1021,  steo  udìi  cosa  cb' ri  nsn  si  sapeva,  m- 
1031  ;  Il  HS.  Frallnni,  11  Hagl,,  Il  Dan-  reliljeun  cuore  seienle  ed  ignoranlu  In^ 
te  Aniiaori,  1  Palailni  !,  9,  61,  I'  edii.  licme,  il  die  i  assurda. Quando  dicìaina 
Ven.  del  U91  ;  un  esemplare  della  DÌi.  il  cuora  o  il  penaiero  me  '1  diceco,  la 
Conin.  del  U81  veduto  dai  Pr.  Hosini,  lingua  non  h  conirn  l' IJcnIniif.i,  Sabba- 
il  quale  leonolD  pregio  anch' egli  irne-  ne  le  facolià  pskhichc  sitrin  r  anima 
sia  leilaDe,e  >1  nolA  «une  cose  mlranlle  ilein,  I  suol  ìUnui,  I  suo\  Mi  a  \c  sti- 
li cuore  palerno  che  ha  presenlinicnlo  leellliilii  sue  ii  com^iklcrana  per  aslra- 
della  grande  stenlura;  ne  scrisse  a  G.D.  ilone  disllnle  da  \e[  ;  ma  (jiicslo  r^iccia- 
Nìccolinl,  e  quesli  rredolle  prcsciegllcr  mo  rispello  alle  inod idea i ioni  ch'ella  pur 
la  (Iella  leilone  pel  sui)  tcslo.scniio  es;a  le  sue  potenze  allive  opera  sopra  s£  slcs- 
corrispondenle  ai|iii>l  ili^tlaln  <L  inn  In  di-  sa,  o  die  in  lei  si  operano  nello  slulo 
cena  11  cuore  i  :  E,  snggiunse  il  valcn-  passivo  ,  oivcro  che  una  Facollà  sopra 
luomo  ,  n  dire  11  vero,  lo  meno  alle  au'  altra  inlliiisca  :  non  i  mai  perA  die 
stteiilure  inene  cornunemenle  In  sulle  qucsi  e  poicnie  agiscano  come  che  aia  so- 
latara,  e  Danle  l'ha  pura  luolonal  io-  pra  si  medesime,  o  che  1  sentimenti  o 
nello  cfie  IncoDiinda  i  Deh  Peregrini,  gii  alTclli  sìeno  centro  a  lè  sIcnI  delta 
che  peosoai  andato  g  dlcndoheUapri-  propria  virtù,  termino  obiGtlivo  alla  pro- 
ma  lenina:  pria  aiiiviti.  Cosi  diciamo  cherinlellct- 
CertoJoeorenB'snpIrmldlre  10  ìllumuia  la  mento,  c  non  £6  stesso; 
CluUgriiiuiulDi'auIreUDiiul.  eh»  il  dcslilcrio  niueic  non  SÈ  stesso, 
Cesi  hanno  eiiandlo  I  testi  del  Und.  e  ma  la  voloniì  ;  che  amor  ci  miiotc,  sdc- 
Vcllul.,  del  Lomb.,  e  del  llargigi.  \  gno  ci  sospinge,  ira  ci  Irasporla  a  chcc- 
quest' ultimo  il  Zacheroni  noia:  <  Che  cIiqssìh,  non  mai  clic  1' a  mure,  lo  sde- 
tl  mio  cor  a' onnuniiava  otinuiuiaea  gno  e  l'ira  niuavaiia,  sospingano  o  Iras- 
ì  espressione  lulla  della  natura,  dice  il  portino  sì  stesse.  La  slessa  coscicnio 
VItìbpì,  ed  io  aggiungo  esser  anche  fa-  non  Tede  s£  in  ii  slessa,  ma  £  lo  spirilo 
miliare,  dicendosi  comunemente:  il  cuor  cbe  in  quella  si  specchia.  I  semi  esleml 
me  lo  dicefa  o.  Il  Wilic  scelse  questa  sono  all'anima  nunzi  del  mondo  sensihi- 
lettcra  pel  suo  lesto,  e  segnò  l' altra  fra  le  ;  ma  gli  occhi  vedono,  gli  orecchi  o- 
le  VarlDrum.  11  Bianchi  scrive  dopo  lui-  dono  altro  da  sé  medesimi.  I.a  fra^e  il 
lo  queslo  :  ■  Miri  incn  fellccmcnlo  leg-  cuor  a'  onnuTUiaia  ci  pare  dunqEic  ilio- 
gono  :  gillima,  poiché  conlraria  alle  leggi  Idco- 
fnumido  ci*  cJ»  al  mio  cor  !■  aimaiiHani.il  Togiche,  lo  qoall  poveroano  Fumano 
La  nostra  lezione  è  del  Cod.  (betani,  linguaggio.  Quesla  l^one  inblUsnalu- 
dellB  ediz.  del  Kurgofr.  Ven.  1S!9,  del  ra  il  conccUo  dell'  aulorc,  il  quale  dc- 
Roirelllo,  Lion.  ISSI  ecc.  legulla  dal  acrive  il  sogno  d' Ugolino,  e  accenna 
Venturi,  dal  Volpi,  dal  Biagioll  e  reeen-  quello  aimilntenie  fatto  da'  Óglluali,  ap- 
Uisimamente  dal  Gli.  Tommaseo.  Lb  ra-  punto  per  dare  od  Intendere  che  eoleill 
rietà  delle  due  leiionUli  nello  tcamUo,  lognl,  e  non  II  cuore,  preaunilsiana  al- 
potido  di  leggieri  farai  dal  coitali,  d'una  l'Iarwce  Canio  rianoloenle  sciagura. 


IMPERHO 


Già  eran  desti,  e  1'  ora 

Se  diamo  «1  cuore  la  Tom  di  prò ienlirla, 
■ilDiii  IoalD  l'tmpaclania  del  logno,  eoa 
gnTO  delrimenlo  dell'  iaieniiane  poeli- 
m;  e  M  *ndic  diciamo  che  il  cuore  sb- 
biuie  11  presonllnienla  per  onèlla  di  quel 
Mgm,  DoioonroDdemnoilennini,  chia- 
mudocol  nome  di  premilimenlo,  eta'ì 
ipooliDeo  e  IneapUnUlo,  dt  obe  i  un 
pteiaglo,  un  nimdo,  un  irriso  obe  iiaa- 
TO  di  not*  cagloDO.  Dania  di  il  >»giKi 
d"  Ugirilm  la  iletM  efflnd*  ohe  U  fu- 
u  aitribDiKB  »  quello  di  Anele  (Ger. 
XH,  Sl-W)  ;  il  qntle  di  un  aogno,  oo- 
me  di  an  autiÈggìer  dti  efdo,  laiénda 

811  stnni  accidenii  ond'  era  miaaMiila 
lodnda.  Cosi  appo  Virgilio  (lEa.  XII, 
SÌS-86B)  Turno  stupisce,  si  raggrl«la 
e  diikn  mulo,  per  la  paura  che  gli  met- 
te la  Dira  mandala  da  Gioiella  quale  io 
forma  d' nccelio  gli  s' aggira  s'Olaiiaa- 
do  Intorno,  e  con  le  sii  gii  percuote  lo 
scudo,  in  augurio  Tu nesto  di  vicina  mor- 
ie. Doto  dunque  plac([ue  anche  al  nostro 
poeta  dì  creare  una  simiglia  nte  canione, 
che  operasse  sul  cuore  turbalo  del  Con- 
ia Ugolino,  non  è  ehi  possa  ngionevol- 
mente  uinientirla,  coolrantcebdo  alla 
norme  dall'aria,  e  più  ■  quelle  dell'Ideo- 
logia, della  liiqua  e  del  senso  coinu- 

i3.  Erìh  disti.  Tra  le  Fiirior.  del 
Willo  i  unnoierala  la  icilonc  erom  de- 
sìi, che  fu  adottala  dal  Volpi  e  dal  Ven- 
turi, e  tremi  nella  stampa  di  Vcn.nST 
per  AnUZatla  ce.  Il  Bla  gioii  eli  iosa:  Già 
erAm  deali,  intendi  lutli  noi,  io  e  lull'i 
mici  Dglinoli  poch'aiui  non  bea  dCatl 
ancora.  £,  se  11  Lombardi  aiesss  capito 
il  senso  giusto  drl  fra  'l  lonno,  non  a- 
vrcbbc  scrino  già  eran  ricsH,  come  vuo- 
le laKiM.,pi;r  l' i^lcsso  errore.  E,  in 


3'  appressava 

margine  ali'  cdiiione  della  Crusca:  Cre- 
diamo eh»  steNs  meglio  erAn,  jitima 
persona,  percM  tiugUo  riipondèrebbe 

0  quel  ao  soicTa,  a  che  sia  «orao  A 
falla  errore  per  la  mola  e  concita  arto- 
grolla  di  quei  lampi.— la,-  eoa  la  buo- 
na pace  del  sig.  Biigioli,  non  ì  la  sola 
Ridobealina  che  porti  questa  lenone;  ma 
è  ancora  de'  Codd.  Casain.,  Fi11pp.,PuD- 
ciaiii,Iticcaid.  1001,  tOSi,  10»,  lOtB, 
10!1,l031;del  IIS.Fnillani,Henl.,del 
Diale  Anllnori,  de'  quallro  PatsTlni,  del 
Birglgì,deN'cdis.Hanlo',lt7:,  delta 
SaRBov.,Ven.1S6i,  della  Pulqoa.,  Ron. 
11M,deI  lJefianianìs,Rem.lS2Ì,e  della 
Mhiernu  La  lilennaro  BeareaDlo  nel  ano 
«Munto,  il  Land,  e  TeUiiL:  Posda  aa- 
ebe  il  CeiKf,  11  BiaDebl,  11  Tonuutteo. 
Il  WiUa  la  prescelse  pel  ano  lesto  ;  il 
Faranini  la  difese,  e  G.B.  Niceolint  scri- 
ve :  Jlfel  iieno  37  acendb  già  dello  I7ga- 
lino  (f  Quando  fui  desio  iiinanii  la  di- 
maiioinongli  rimunena  ora  di  an- 
nunziare clte  il  desfatnenJo  de'  figli.  E- 
ifll  jperquGsIo  cAa  insieme  col  Lom- 
bardi Ai  da  noi  preaesUo  lo  iezion»  e- 
tan  deaU  Mia  JNdatadiw-...  Si  eona 
IMAsa  il  .BloffloU  le  fìs  Bonlra  r  aspiwt- 
riona  fra  'I  sonno  del  ««no  38,  peroc- 
ché per  tssa  non  vuoi  dirsi  che  Ugolino 
meno  Ira  il  sonno  e  (a  vigilia  senlifse 

1  tigli  piangere  e  domandur  del  pane, 
ma  sibbena  ch&  doslalosi  prima  di  lora 
gii  udì  far  l'unael'allradlqtieileoase, 
menire  ei  dormittano.  —  Se  il  Biagioli 
mostra  il  propno  errore  nello  efonarsi  di 
llprendcre  oltru),  non  è  anesto  un  argo- 
mento che  taglia  contro  la  leltera  che  a 
lui  piacque;  e.cooslderato  beoe  ogni  co- 
sa, si  ledrii  che  potrebbe  eguaimenle  a> 
ver  luogo  ed  anui  ed  erom.  Non  poterà 
egli  dira  Ugolino  eran,qaaiidD  bài  l'u- 
00  fosse  desto  prima  degli  altri  7  Ed  era 
egli  necessario  si  dicesse  erdin  por  le 
ragioni  addotte  dalia  Crusca  T  K  ritenere 
oome  la  più  probabilmente  vera  in  lefie- 
ra  ermi  desli.rauon;  noi  la  coiicoriii!  3u- 
rità  di  preiiosisiimi  testi  ;  e  il  coiiside- 
nte  die  oieal  tolga  il  triDario  (10-12) 
di  esdamailoue,  il  Conic  clic  avca  IcstA 
dello: 

HugtiBeatlilialaeBiolHMNIbidlae. 
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CANTO  XSSDI. 


Che  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 
Sd  io  sentii  dilavar  l' uscio  dì  sotto 


doren  poco  dipoi  soggiagt 
DO  erm  già  dcatt^  non  iM< 
[wnure  oh»  quelli  I 


u  i  11  Inioiie  della  jilt 
wnn  un  «joid  mOtU  e  delle  edbioal. 
Li  rìiennero  M'iora  luti  I  plb  lOlODni  go- 


i5.  F,  PEE 


I  porlo 


Tallulallo  (Vcn.  1I7S),  Binigl,  Tidpi, 
Tenlm],  LoinUTdl,BiU|Ìoll,Cttul,Hic- 
eoUnl,  TonimiKO  ee,  Ea  Tortonim  del 
Ville  hioDO  iTopauata,  die  il  Siaactii 
crede  pfft  tetla  Mnxa  dubbio  delia  co- 
mune. Piacque  colesU  variante  al  Pr. 
Rotini,  opinando  che  l'efl^Uo  dell'in- 
chiodar della  porla  della  IVirredotesse 
eascfo  pili  terribile  depo  Iropoisala,  che 
all'  oiiincfnarsi  dell'  ora  nella  quale  lO- 
Icia  ai  prigioni  apporlaisi  il  cibo.  Ua, 
olire  che  V  Inchioilar  dell'  uscio  doiea 
incutere  lo  slesso  terrore  prima  d  dopo 
che  si  facesse,  la  lezione  prererila  dal 
Resini  e  dal  Bianchi  i  coulrarin  al  coulc- 
sia  :  perciocché  ivi  al  dice  che  pel  luo 
>oi;na  eioicun  dubitava,  che  all'  ara  u- 
loia  non  font  per  recarsi  loro  il  cibo  : 
or  questo  dtibbio  urebbe  stalo  cecieua 
ponendo  come  trapisaala  l'ora  che  il  ci- 
bo solerà  essere  iddollo  ;  e  quindi  si  re- 
cherebbe non  ai  sogno,  come  dice  Ugo- 
ine  al  fitto  reale  la  cagloDe  del 


mento  del  Poeta  tanto  più  li 
Ime  dilene,  qoanloinaaiil 
Il  iorge  negli  animi  eli  quei 


lirogo  ed  a 


al  tosta  eom'  ebber 


di  quei  mal 
Softo  di  w 


ospellorano  con  sospello  quello  che  mi- 
llenne. Cesari.—  ricnvcniilo  :  Quìa  ijuì- 
Itbel  plionim  feccTal  somnium  simile 
Patri.  A  questo  sogno  bisaflua  nllrìhui- 
re  cFDcacla  dall'istante  che  tu  fallo,  c 
al  dubbio,  che  negli  animi  per  quello  si 
ingenera,  Il  cer|ione  di  conlinuo  prolun- 
gato martirio.  Il  Tommaseo  che  seria- 
mente meditò  sopra  questo  canto,  scrì- 
ve: La  pfà  prò/inula  belleziza  della  nar- 
razione i,  al  mio  vedere,  iptel  cupa  che 
ci  domina  da  capo  a  fondo,  e  nibran- 
do  lume  ineerlo  su  cose  terribili,  017- 
^'tinge  all'orrore..  —  Dico  clie  un  non 
«0  che,  tostamente  indelerminalo,  scor- 
re per  la  nanazùyne  lullo..  —  Del  *o- 
gno  de' [giovani  non  i  dello  cliiaro,  ma 
che  ciisciniiE  Diinirivi,eÀI  dubbio  pos- 
sa neir  anima  di  chi  ascolla  (c). — 
{JuBslo  è  reramenle  arli^io  do  poela  : 
Iraiporlom  1'  anima  nel  /uluro,  e  la 
reaùi  nel  campo  delT  ideale,  die  nella 
nia  cdililà  indelerminala  fa  e  la  cote 
atlegra  a  la  lelra  apparir  piA  onm- 
d((d). 

16.  Ed  io:  mondo  ecco  ec  Quel  dub- 
bio ì  onnl  «Alto  la  auMia  eerten*  dal 
•eotlr  Inchiodale  la  porta  della  torre. 

Ed.  Va  dello  di  questi  partloola  qui, 
t\b  eh'  è  potalo  il  T.  SO  nel  canto  XXV 


m  Pietro  dil  Kit,  neU'  AiiMadlEa  di  « 


U  B. licopone, 
LI  i|ui1  ur  lo 


_.  .ur  lopeccjlaflni  .   ^  — ,  —  - — 

Ed  fi  pnia.ll GiUlef,  Dlil.I.  Jlmln  trAmo  bluneouimlo      l'oia  tragmati:  wrcA* 

mtusKilwnft  lad^lóilU.— nmi.,  Ub.  nalprlna cmnSiUcilItlfMr*  ]Mr  «juts  dil 

*"-'  cMBitaiN.  B  end  uU-  segga  ;  nel  iMondo  II  osta  ■)  miHllD  ri- 

—  SplNlU  «d  (Uri  motti  giuria  Birera<itiia,iiina  etrieiia,s  noaia 

4aT0c^taiiattdallalt  «llad<n«w,  eaMUe  tota  noHralfniiM Mi 

«,  cte  H  nitoa  mau  Ba-  imesrsitila. 

7!. — .^1:.  'rad.  In  Sua  dai  C.  imi,  p^. 


llrtabmJ,a  joatlapautw»  In 
pnnliBmaiL 


Air  orribile  torre:  ood'  lo  guardai 

Nel  viso  a'  mie'  ilgliuoi  seoia  far  molto. 

Io  eiutii .Essendo  gii  desi)  tulU  qiian-  Di  questa  Toce  presa  in  senso  Iraslalo  di 

ti.doteUero  teotire  encbe  gli  «Ibi,  magi  Psere,  imprimere,  ha  on  esempla  noi 

ilice  prìiMipsImtnte  di  Ugolino  chesen-  Furgalorlo  (Vili,  131]  ;  e  del  quadrello, 

lisse  t'inchlodaru  dell' uscio  ;  percloc-  die  li  disserra,  dislreno  e  scocca  dalla 

thè gl'Innoeenli  SgliuoU  M  rieerono  per  ddcb  dell'arco  o  della  balestra,  è  dello 

l'orecchio  qad  suobo,  bob  pai  tmao,  nel  Par.  II,  Zi  : 
come  11  padre,  cba  da  parola  di  morie.  Bnila,aiitIUHMil<ÌMUin. 

Cautu  :  eonfittar  con  ehiadt,  in-  Fn  Gtord.  Predic:  t  Jiggtana  the  ul- 

cttlodore,  iprangare.  Glo.  Villani  EcrI-  laeroceilfa  tanla  rfoereiuo,  jwrcU 

te  :  Fecero  chiamar  la  porla  d'Ila  Tot-  Crisla  vi  «Ielle  cfiioralo  ■  elee  cm/tt- 

ra  B  le  chiani  gillare  in  Amn.  Altri  mi-  la,  —  E  Franco  Sacchelli  :  Le  mani  u- 

lilliando  puù  da  ijucsLe  jiaroli'  hifi'nrc  se  aUc  cose  dilicate  iliu£(oelenio,cfiio- 

ebe  quella  tliluiicnda  funse  Talla  co!Ì  a  ri  a^prt  e  duri  ebbono,  chtavandéijlie. 

chiavi,  come  a  cliwil  ;  mi  non  pnni  ilir  le  ■  perjiili  Giudei,  Comunque  per  1'  a- 

sl  posso:  inrhiodaiono  ia  porla  sic  naloqia  della  lingua  potesse  il  vocabolo 


li  5 il  1(1  runu  iriArnn:  poii  lji'  la  |)or-  derivarii  do  qiaum,  o  do  clavia  cguat- 

la  non  s'irchioda  con  cliian;  ondo  ci  a\-  mente  bone  ;  conunque  serralo  1'  usdo 

lisa  rlin  spi'otiilo  il  tmtii^u  i(iii.'.|o  verbo  «  dilavi  e  queslc  gluale  In  Arno,  non 

abbia  il  ;i<|[ii  tiralo  qriiurKo  ili  se^rrare,  paia  che  d'altro  Facesse  meslierj  :  pure 

cliiudi^ri:,  'j-iconìi:  il  pnireii/alc  clauar.  crediamo  che  quell'inchiodar  dall'uscio 

SiijipiiNi'  iiii.'stii  yi:rliiri\  ili™  Il  Lom-  lerfiw  al  Poela      che  si  Pisani.per  ai- 

baròi,  die  nNiant.-ir  ijudV  xi^cia  sent-  gaiOcaralDqDalniodoBpaTeateioleieiils- 

prc,  almeit  ili  r/ioriw,  ajip.iiiì  ;  ed  oc-  se  ai  prigioni  lanuniiata  la  crudele  sea- 

cenno  ai  i  iriEiio  in  quel  punio  ci5  che  lenta. Benvenuto  da  Imola:  /nlelligecum 

gli  tlurici  raceoiilano,  che  /aeenero  clonii/CTTeia,  ne  anpltus  aperirafur. 

cioi  i  Pisani  chiavar  la  porla  della  lor-  Quia  iam  clanaluin  filerai  cum  claui- 

re,  e  la  chiave  giilare  io  Amo  —  Il  Bia-  bm,  qaas  ofcfeceraiil  in  iman. 

oioli  al  conlrario  nega  che  eoleelo  cfiio-  Di  sotto  :  al  hasso.  —  a  A  quel  che 

vare  valesse  dire  cniudere  coU«  chia-  pere,  enoo  nel  piano  di  sopra.  Tom- 

vl,coine  chiosano  il  Volpi  ed  il  Venturi,  maseo. 

e  chiama  la  suppoaiiìone  del  Lombardi,      47  .(g  Oid' 10  oriiDii  Kii  ngo   

che  la  Une  rome  sempre  apena,  coao  sentilo  il  conQccar  dell'uscio,  liflóìlno 

ch«aeri,inrfot)l«ejl«Ìaaè,m<»cWji  .guarda  tosto  1  ilgliuoh,  col  .ivo  parlar 

noi  nen  M  corre.  Ha  prima  de  Biagioli  j^gii  ^,^1  quasf  h»  diceodo  :  Beco 

Bvea  il  Poggiali  Falla  al  vocabolo  la  Job-  ^  ^he  io  temeva;  udiste  wi  t  Tak, 

bla  siflniQcazlooe  di  chiudere  ccm  d.ia-  inondo  il  Cesari,  il  senso  di  quella  pai 

«,  0  con/lccar  con  chiodi.  E  il  ^annuc-  »,  v^^n^a  che  il  remore  di  qnelu 

ci  origina  la  loce  ora  dal  lahoo  clawire  ^tralora  aìea  Inteso  non  fa  noUo  ■ 

cliiodors,  ineliiorfore  (a),  or  da  (larii,  -u,^,  mnloquefll'iniioceoU  «  ver  leo- 

chiove,  siccome  da  ™to  tatoW  geTa  Si 

re  per  navisrare  (b).  É  certo  che  I  no-  lm,U  ad  eoi  iKoakiei  V  agonia,  « 
siri  [«irjnscriuori  fece»  da  ^m»jWo-  cui  coKca  «ali  te  wlpeniia?  ff(A  le- 
vo, ctiiodo,  e  chumare  per  tohfiNlare.  f^i^  * 
11 B.            dice:  Fioiicoi  pcJftiiiuoli,  fiignalall  I,  alo- 

Ed  la  tnee  eUoiiis  Inicll.:   

W AaiL oU. ie'ietW It p«g. ìa. aol. (1).  Culli.,  l!cU.  a?FIor.-Ì»riÌ che m- 

nn,Fa||.Ul,not,{b).Flt.llIir  SI11.IM. 
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CANTO  mm.  fili 

r  non  piangerà,  si  denteo  fmpietral: 

HangeTan  elU;  ed  Anselmuccìo  mio  » 

Disse:  tu  guardi  si!  fadte,  c&e  hai? 

Perà  non  Hagrimaì,  né  lispos'  io 

Tutto  quel  gloimo,  ni  la  notte  appresso; 

Infin  che  V  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

ta  quanto  ami»,  ondina  a  carpo  e  fi-  reiza.  Gii  prima  dice  (iv.  3S  a  Ì8)  i 

slwffÌ«Hfrièd(mno.E  Rim.l  miei  pjliaoli  t  ora  camiiìcla  a  diisinar- 

CtoiU«i|l^^^^guior>^  li  per  nome. 

CwlQ««t,loi,moi,  onimoi  eo.  per  51- To  acibdi  sii  P.dre,  cneBii7Ciò 

miaU,  lati,  moti  m.  Si  fognò  l'elle  nel-  oinoslra  che  nuoto  modo  di  sguardar 

fetimiU  cadeau  de' Terbi.  Il  BarbeKuo:  disperaW  tacesse  il  Come  nel  uso  ni  Si- 

CuraalvniiftMi  «Kra,  idoè  suoli.  Per  fl I "">!'{".  i7,  seg.).  perctóquell  irie- 

lasleswninlone  ai  uoraduoi  per  duoli,  ?I«riD  ranci ullo  cosi  gli  parli,  dicendo, 

ed  alirellali  Toci  in  iscrillure  di  lempi  in  semema  :  Clic  «uoi  In  Jir,  podre  ? 

posleriori.  S'""''*'  fi^Oi  "  """"     «i'"  =  <^ 

,  fiat.' Cesari, 

ia.  Io  no»  piiJBEH  ec.  Premeva  egli      „   ,, 

il  dolore  Eiell'  anima,  o  meglio,  eom'ilb-  Che  h.i  T  Più  ombiU  elie  chiedersi. 
bE,  dopo  quel  terribile  annu.izio.  guar-  POn^-  ""'Ì"'" 
dato  io  Tii  i  figliuoli,  r  alrocissimS  da-  :        P""'»    ™'  9.'' 
lora  rendulol  qUasl  dì  pielra  noi  lascia  f"'''  '  jct^rso*"  ^  /"mflle  :  silen:io 
ni  piangere,  ni  parlate  :  eHello  naiurale  trt"^'^-  Tommaseo, 
delle  pessiani  Teemenli.clie  legano  iseO'  S!-St.  Pcaò.  La  conseguenza  parca 
li,  e  il  corpo  irrigidiscono.  Di  Arsele,  il  dover  essere  die  il  padre  piangesse  al 
Tasso  (Ger.  XII,  lOi)  dice;  pianger  do' figli  (r.  SO),  e  risjwnd— - 
a,  eomeollilW.iahgiimeaonMlio  alia  dimanda  (r.  50)  d'Anselm uccio: 
Udi.ol,tSeto<TOO*(Pl"<i™»-IWl«.  Il  „j  niando' fuor  degli  occhi  por 
Reg.  1.  XXV,  37  r  £moriwim«(  cor  ffcrimo,  noochè  pianga,  e  in  auod  u 
eius  inlrituecus,  el  /acliia  eil  quan  querela disfoglii  il  dolore  ;  nÈrisponde; 
'"1"^'                                      .  e  questa  orribile  molelem,  e  questo  sta- 
so. PiiiGEvii  uu  :  tamqaam  Iene-  pore  d'anlino  quasi  Impieirlto,  non  i  per 
n'ores.  llenv.  da  Imola.'— ]  raneinlli  pian-  UH  iatanle,  ma  dnn  tittd  Qui,  oiomo  e 
□evano,  volendo  negli  acclil  e  nello  islu-  "  «ow«  *»»K80,  Del  quale  crudelissi- 
pidimeMu  del  padrt  il  suo  accuaramen-  mostaloèresi  ragianein  un  notlo  solo 

proFuiido  dulorc,  e  nò  adilL'[ilra\aiiu  essi  Ugolino  : 

lanio  il  pen^iitTO,  qiinnlo  I  iiitliTia  Tact^va,  . .  iailagriBul,iièiInn^te 

ncir  o!)iì£<i  che  iiuiaiifi  a  loro    :ipri>a.  Tatto  qnlgiorai),  uè  la  Botte  appreauM. 

Tim:  l'jjlirro.  (luì,  XXXII,  iti,  no-  fannoinferireciie  tulio  quel  trailo  di  lem- 

ts  (a)  ;  ill,  +2.  noia).  po  fu  passalo  in  una  veglia  cruilele,  tra 

SELMI  ai"  ino  :  yiii  ernl  tiniis  ex  fitiis  siala  frequente  la  cagione  del  piangere  e 

meis.  L' Imolese. —  Quaiilo  iiiù  si  fa  fe-  del  rispondere,scnia  che  perù  abbia  il  pa- 

roce  il  dolore,  tanto  in  Ugulino  cresce  il  drc  impiclrilo  dal  dolore  mai  nè  risposto 

senso  della  piati,  e  le  parole  lannu  più  un  accento,  nè  lacrimai».  —  Coniniuoce 

B  pili  prendendo  espressione  di  lene'  ra/Iellosect 'lii»ledic'apianf/e:  qunn- 

  (a  ci  doBfà  di  cfii,  pel  dolore  non  può 

W                        ^S?  "J'ìi  ptongere  r  Gran  merore  ero  al  padre  « 
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Come  un  poco  di  raggio  ai  fu  messo  ii 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  Tisi  il  mio  aspclto  stesso; 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi: 

Inpin  CBE  l'  miin  sni.  iiti  xo.ido  d-  bianle  ne'  tisi  da'  miei  figliaoli  :  l'imi- 

Eclo.  Iileit,vsqoe  ad  alium  orlum  Soiis.  i^lnc  mia  da'quallro  aspelli  quasi  dn  ni- 

Ruiiicnulo  ila  Imola.  —  Fino  al  ili  n-  irellonli  specchi  a  ma  si  riSelleia,  ed  io 

guealt. —  Il  Tasso  (Gcr.  1.  15)  :  pensai  eh' ti  fossero  si  «mlralTalli  pei 

SorgsrtUBuoco.soiiU-udiEol.  paiimeoli  e  dolori  simili  a  quelllcb'fo 

Cod)  i  LdIìdì  usaroito  melonlniicaniCDle  sosteoen  ;  e  la  mia  disperaiioue  lanlo 

'  ~  -n  per  dia  ;  e  Sol  per  ùplendon  e  incrudì,  che:  Ano  le  bui  ec. — II  Cm- 


p«r  giorm.  (Vedi  ug.  601,  noi.  Mie  le  itargs  in  guollm  volli  il  )i 

C.3(X[X,105.noi»).— L.Dell»Ve«Jih:  efoile  

AVmdmnHifiaiItlutinnawmi».  tartdi 

55-  5S.  Cmi!  »l  fwto  «une,  «ww  Aspetto  :  rimili  o" me  e  , 
mima  eo..  Ut  ut  primwn,  ee.  e  per  fam.  Tomnmeo  fli).-  S«4mi  tn 

Bn  FOCO  «  uMiD.(Vedi  nolaal  <.SB,  flaATTio  tisi  uaio  lenrTO  stkbo,  et- 
pu.6Ml.  Beco  la  luce  che  il  gran  Poela  gn'pca,  se  piace,  lo  tfigvnBti  che  per 
pllloce  Ifow  canheetole  a  far  che  meglio  lo  "^rU  lunga  oeninano  focemlo  *  mii 
rnallino  le  tinle  del  suo  lunubro  quadro,  e  i  corpide'sionanl,  comeilmo;  mn 
Kìs*  non  discende  amicagiù  nel  carcere,  <t;nifi«i<incorapfit,che  inguegliapec- 
per  liDtrancare  alcun  poco  l'dnimo  del  ehi  df  morte  «fMdrerteaniMce  oUerri- 
mbero  Ugoli no, dileguando  parie  de'pcn-  'o  eterao,  ri  aoile  autore  del  naicere 
■ieri  funesU  che  Wllo  quel  primo  giorno  e  del  morire  lero,  t' immedeiima  nel 
e  la  notte  eppresso.i'aieeno  airocemenle  far  polimmlo.  Non  dice  ii  Qgimo 
narlorlato  :  lieue  con  gli  onori  d"  une  visi,  ma  mi,  facendo  «T""*  -""i"""- 
Itaccoln  sepolcrale  a  rendere  Tisibileal  culo  e  ^ipe^cowop^'""• 
genllo^e  gli  elftlU  della  pallia  inedia  e  »enlimen(o  fluori  pi 
del  dolor  morale,  sulle  facce  pallide  e  w.  Tommaseo  (c).- 
scame  di  quallro  Innocenll  finlluall.  E  "n  ih'ìttko  visi  il  hio  isfetto  snsso: 
qulegliliiluria,  e,  rollo  ogni  niegno,  si  Wesi,  tnijualuorfacictaispiioniminao- 
nionlelenianl  per  rabhla  noiiqiidifa-  rum.  Filiiu  enm  elPalsr  tinoperjowi 
me,  ma  di  dolore.  —  L"  Imolesu  :  Ileic  fi  eadem  cenfimlur  ;  fd  quia  erani  H- 
Cornei  noiTol,  guomodo  inuoiescenle  millimi  paini. —  Oi  l.alino  (Tasso,  Ger. 
dolore,  lecundo  die  /'oclus  esl  rotidus,  If.  35)  a  cui  Solimano  uccise  cìnijne  0- 
cùii  jiliia  suia  gliuoli,  Il  poeta,  iiiillatidu  tii  cerio  mo- 

56-  57.  ScoB=,.  Sc^s^re  È  qui  >=aere  ir^l'^w»!  «d«   .ti  L 
ciùcho  prima  per  alcun  ìmpedimcnlo  ciiVlio  diUnU  Mb  un  paoloQ  ri»  i) 
non  si  vedea.  Quando  la  luce  diurna  fa-  Ulmlri  lo  ciniiut  moiu  oi  li  sui  morte, 
ce»a  chiare  le  scmbianie  de' figli, Ugoli-  B  dell»  aurpsiiu  the  tuiuaiiH. 

no  dice  aemplleemcale  (i.il  seg.):  end*  5B,  ìmm  u  aun  eo.  Vedi  tt.  G5-5S, 

io  guardai  JVe(  viso  ec.Qui  e  tede  egli  A  neu. 

■Oslo  come  fu  dileguala  l'oscurili  nollur-  ■  Sa 

na;  e  quegli  aspelli  argonaenlano  il  suo.  

flucsio  verbo  Ila  la  forza  del  cemeree  nima,  e  «f  no  gran  eolcvilo,  che  d' DM 
dìacemere  de'  ialini  ;  ed  è  con  mirabile  sola  penaelbU  ti  b  la  ptUura  dal  diipis- 
proprìelà  adoperalo  dal  nostro  L'ocla  (Ve-  rato  Ugolino;  e  lUUO  quealo  io  ilrlll  dei- 
di  a  pag.  GOi).  lo  due  senpUelsslme  Iraspotiiiotii  del 

tBMrrì«eBlo  el'nUodelpnipriDMii-  {SuiMiii.[aLXXXUl,pi|,(n.9Di). 
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terbocdelcasaobliquo.VoIelefoilron-  indizi  e  dyti  elpUli  argomenlati  lo 

cara  a  questo  verso  i  susi  nmi  f  Deci-  ilaln  loro  più  pienatnenis  foric  c/ts  non 

delB  la  Uasposiiioiie  <irì  tiorba,  o  ilile  :  /arebba  l'eiprsiia parola,  Tommaseo.— 

mmoniptl  dolor  ambo  lemmi.  È  tioleiola  eiiandio  che  la  nbbìa,  la 

Il  vo[cle  lerEBccio  da  colascione  ?  To-  quala  auols  invadere  il  tiraelico,  erasl  In 

glielell  l' una  a  l'allra  Ira sp umiliane:  Ilgalina luua caniena ia airodmino do- 

IH  morsi  amba  le  mani  per  dùloTi.  lor  morale  :  il  cbe  TIMI  «nce  iDOBIld 

Le  irasposiiionl  aduac|ue  sodo  speaio  la  trailo  avieiUlo,  par  iachliue  l^naenuta 

TilB  del  lereo  e  della  untenia  ;  ma  mal  eoaduaioae  cbe  tnmala  od  padre  il  mi- 

adopraiel'ucddoDO.  Vediamotela  quella  lani,  in  BDitopobgo  de' propri  Oglluoll. 

'erta  medesimo  colle  parala  dlvem-  Phuido  «fw  il/aoeati  (ohiosa  Beove- 

BWDle  lUilrilialte.:  nulo  di  Imola)  :  ex  raUà  /innftpoHua, 

ftr  doterà  nfnsnjgMh)  la  tMm.  {tiom  ea  fobie  dolorfi.  £t  lomm  con- 

Qai  laaU  il  wrbo  ohe  il  caio  obliquo  Irarìim  eral. 

a  hi  pat-  HunciB  :  mangiar.  Jfonfcara  ì 

'  i  0  pv-  ca  laiia  dal  lai.  Maaineara,  mulala  la 

lEiiio,  lui-  d  in  n.  D  rognata  alTallD,  siccome  In  di- 


Io  gran  parie  di 
i  teetàA  mila 


cnrc  (irif.  XXXIl,  187).  Male  avvisò  egli 

Jfanucare  losse  voce  propria  dell'idioma 
flnrcmino  :  percloccliè  la  si  troia  eilan- 
uio  in  aiin  diaieiii.  ^oome  noi  romeno, 
iramm.  bior.  rom..  Lib.  i.  Ca^.  vili  : 


alle  rirlù,  Cap.  VII  :  1  padn  nostri  ina- 
lìicarano  le  une  acerbe,  e  ti  denli  de'Jl- 
jliuoii  ne  sono  ollesnli.  —  Nella  Jliser, 
dell' uoint».  Troll.  III.,  Gap,  VII  :  ffoi» 
itale  lollecili  di  dire  Che  tnaniclmre- 
mo,  0  Che  tieremo  ce. —  Onde  logliamo 
tnterìre  ^e  sebbene  per  Darne  fOue  co- 
ti) CiMUerHiaM  tuia  AMoil^IHada,   deatomoataire  ió  wìeu  finmliia; 


59-60.  (JDEI  :  i  Miei  /Ijliuuii  -Pei.- 
BiUDO  Gc,  Al  vedere  ti  padre  mordersi 
le  nutni,  non  tntogtnerrbbero  cerio  die 
e' lo  /aceue  per  necesaild  di  mangiare, 
M  non  lenllisero  in  sè  medesimi  quel- 
la neeewild  enutelnenfe.  E  ani  dagli 
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E  disser:  padre,  assai  ci  fla  men  doglia 

Se  (u  mangi  di  noi:  tu  ne  vesUsti 

Queste  mìsere  carni;  e  tu  le  spoglia. 

pura  r  adoperi  egli  qual  coce  entrala  E  in 

già  nel  dorainio  delia  lingua  comune  e  si  te 

non  indegna  del  VQijoro  tlliulro  ;  rlie  i 

non  è  da  confondere  ni  col  volger  Ho-  ui  lui  u&diu  nei  i:u[iiiurci 

ronlino,  e  ni  con  qualsivoglia  altro  di  idee,  Iroisro  c  comporre   

luUi  gì'  idiomi  d'Italia.  [I  Ch,  Touima-  li  di  queir  amarissimo  caso,  eluU  b«n 

ECO  :  Qiuata  voce  è  condannala  come  due  lami  l' alrociiì  del  ralla  e  il  iuim 

plabea  ^orenlina  nella  Volgare  Eh>-  della  pleià  ;  e  lanlo  è  mlrablls,  qaanìa 

qvenia.  Stgnp  nontinu;o  che  il  poema  meno  si  pare  c  non  è  pualo  i*(IhIo. 

é terllle net DOlgar^arMiIlwi. Noi  Irai-  Dante lad'un  passo  eod  U  niUira  ìq 

ummo  «llroTa  quoto  atnonenlo  (a),  lutto  questo  pietoso r«conlodi  VgoHiM; 

QMnlnDqne  gnu  peso  d  nccEano  le  pa-  e  a  servar  la  nonni  del  naturai  modo  ng- 

m«  dl_(|ueilo  illustre  uomo;  non  sap-  gli  afTctii  della  compassane  che  inlMO 

ptaniD  intendere  come  si  potessero  qua-  commuavere,  aludiò  aotlilmenlo  nell'lo- 

II  loei  di  lingua  non  Torblla  intrudere  11  dote  di  questa  passione,  e  scliivA  I  nffl- 

monicare,  rinlrocqua,  il  dindi,  il  bob-  nati  omamcnli,]  contrBpposti.learguiiee 

bo  e  eimigllamì,  in  questi  carmi  dit ini,  le  vane  pompe  di  peUpgrini  concelli,  che 

pe'qusli  udiamo  il  l'octa  (l'nr.  XXXIII.  guastano  il  bello  dell'  'arte,  e  foor  di  ni- 

01  segg.)  Implorare  da  Dio  qualcosa  dì  tura  la  tirano,  doveccIiÈ  negli  alTcllI  lual 

meglio,  clic  nuli  il  poi  II  volgar  plebeo  sola  e  spontanea  signorvijgiare.  tla  quel- 

ilorentino  :  l'offerirsi  cho  fanno  I  figliuoli  in  cibo  al 

OganuDilau,  rlie  listo  ti  Itili  padre  che  si  morde  le  mani,  par  cosa 

gf  SSS?ii','3!3SSS'r5S5<  ■■oP.hè  ferina,  i.  tutto alnma,  esagetala. 

Eb^lioauSSiliitonnaDt^  e  fuor  del  naturale  ;  e  in  quello  Iimmo 

Ch'maliTlUiHlddlaiiuiilorii  apparisce  manifeslamoile  II  Podi  cM 

PMuludanalUfulBriiHita,  paria,  non  i  figliuoli  die6i»liiiol'orri- 

Lrtouiiiì  ImonniD,  E  eineope  di  bile  proposta. 
Ittonti,  non,  come  altri  notù,  di  lena.      n  Tasso  nondimenn  mai  doii  rìllniia 

roMi.  (Inf.  XXVI,  36,  nota).  di  levare  a  ciclo  questo  Icirelto,  siccome. 

84-63.  PlDBl.  11  Tasso  notò  aver  qui  ^'  V<t>  smoII  liin  fatto  i  savi  d'ogni  na- 
Il  Poeta  alterala  la  storia,  forfè  ;,er  mm-  iio"=,e  perHno  i  ma gfl io r  nemici  di  Dan- 
wr  mogoior  compassione  {v.  38,  noti).  '!;■  P<"^  'P!^  ?"  I"™;  P'^i  la  ragiono 
Figliuoli  0  nipoli  tho  fossero,  quando  ei  ^,.1'"? 'mpsni'le  e  «vera,  la  no- 
disseh  PioBn  più  toccarono  V  animo  dì  ^''^  penitero,  e  il  luciBni  per  mora- 
lui,  che  se  chiamato  V  avessero  con  altro  ^^B"»  '"'!««»«  à^J«>  »"  «""a 
nome.  Jtaois  leliuemnt  animum  suum,  °  ™  " 
«iflin  H  dixis(enl  :  0  Comes.  Bcnv.  da  f^"'o-  la  seonvenevolena  d'un  concet- 
fnjoia.  lo  che  appaga.sfagge  talvolta  alla  rifles- 

-  r.  1      •  sione  :  come  lieve  difetto  in  beila  pit- 

Cim  «ttnosm,  Sjec.  sordo  noi        ,„jj|  „  j    ^  jj,,. 

minor  dolora,  che  a  vedere  le  monr  di  jniratori  Valerio  Massimo  conta  d'i  nucl 

fame  jonicglio,  come  chiosò  rimolese:  |a  ngliuóla,  che  al  vecchio  padre  con^ 

qvam  n  comedos  rfc  le.  -  hol  e  Ittme.  asnmo  a  morir  di  fame  in  pr  alone  por- 
Cani.  XIX,  il  Nostro,  volto  ad  Amore  e      |a  poppa  ecol  suo  latte  gli  mantenne 

pregatolo  a  rendere  meno  orijogliosa  la  ^  ,m'^:'Sa'qucslo  esempio  difiliale pie- 

sua  donna,  gli  dice:  .        „     l         '-nns!  IWa  n.- 

HoDti  M^vU  a  lamelle  tua  dogli).  lual  sarebbe  che  i  figli  s  oUensseto 

  ol  padre  in  cibo,  promettendogli  che 

WIit.ZX,lH— ZXXO,>,iHt«.  sarebbe  loro  men  doglia  ette  a  vederio 
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a-  lo.  —  Qua' gioianelll,  quando  cos)  ol- 
le quella  ragione,  che  ad  indoroelo  si  fa  tenero  al  padre  le  loro  carni  a  mangia- 
da  loro  arrecare  :  Ha  ne  veili$ti  queste  re.daieanoilmenoatercamlnctalosen- 
mftere  carni,  e  lu  le  spoglia  ;  ilacchà  lire  j  inarà  e  'I  languor  della  fante.  Or 
ciò  imporlcriibbc  un  rinnegare  il  scoli-  in  queslo  termine,  che  dava  loro  lanlo 
men lo  della  propria  indiiiduaimi,  alla  da  pensare  di  sè  medesimi,  e  l'animo  le- 
quale  tortele  natura  ci  slriagc;  e  fare  iievas)aioaranicnieoccupt1o,  hanno  lan- 
che contro  l' isliato  della  propria  conser-  lo  di  agio  e  di  loglia  de  ter  ai  padrequel- 
viiione,  che  ci  accompagna  sino  all'è-  la  proposta  T  noi  poan  creder  poasibile. 
Eiremo  termine  della  vite,  noi  concedia-  e  (che  è  >le  più)  la  delta  proposta  glIeU 
mo  ai  padri  il  drillo  di  polcriaeì  torre,  fanno  con  qaeliego  conlrapposlo  dì  alO' 
Neil*  assalto  di  Gerusalemme  Irovaroosi  dialo  concetto  ?  Tulio  questo  m'induce  a 
gej^itorl,  che  negli  sirelli  piiì  disperali  credere,  che  Torse  torse  (clii  ben  cercas- 
dclle  tante  divorarono  i  propri  Sqtiuoli  ;  se)  queste  dilScolIì  medesime  a  qualcun 
ma  non  si  legge  che  questi  a'  oiterisser  altro  dieder  negli  occhi  Cesari.  —  E 
loro  in  pesto.  E  più,  in  quei  padri  c  in  inirro  ta  maraviglia  che  Bcnvenulo  da 
quelle  madri  atea  la  rabbia  del  male  Imola,  atvegnaechè  conFessi,  queste  pa- 
messD  già  in  bando  dall'animo  colila  role  Tu  ne  neslisli  ce.  poter  muovere  un 
ragiono  1'  aCfello  naturale  verso  la  loro  cor  di  sasso,  c  di'  ei  medesimo  ne  lagri- 
prole  :  la  qual  cosa  non  cbiie  luogo  in  mava  ;  non  creda  poi  che  le  (osser  da 
Ugolino,  che  per  dolor  si  morse,  e  in  cui  giovaneltl,  bensì  dell'  autore  che  seppe- 
la  fame  tu  nienle  al  paragone  dell'ango-  li'  ora  lo  ria  mente  onlinarc  al  patetico 
«damorlate  che  nel  cuore  lo  Ira  mg  li  ava.  E  questo  i  argomciilo  del  buongusto,  e 
Si  dici  che  beliaiUMcrIflilo  della  prò-  d' una  coiliI  critica  lemperala  e  giudizio- 
pria  TÌIipet  aalnr  l' illrui,  e  che  bene  sa.  rlie  in  tecoli  da  noi  remoti,  agi'  Ita- 
poleano  esser  qud  OgliaoU  prodighi  del  llani  non  tu  mestieri  recar  daOllreinon- 
proprio  sangue  per  campar  dalla  morie  ti  —  Il  Tommaseo  sente  ;  «  I  figliuoli 
il  padre  loro.  Ha  lapratferlaeh'elgll  tan-  gli  si  offrono  in  cibo:  e  se  qualche  mac' 
no,  non  è  generosità  virtuosa,  è  una  tre-  chiadaieuimo  qui  notare,  sarebbe  quet- 
nesia,un  seatimenlo  di  carnale  picli  che  la  forma  di  mezia  ampiilhjailone  :  Tane 
r  olTepde  ;  poiché  io  suppone  peggior  veilislt  ^eile  niiere  carni ,  e  lu  le 
di  Qn  belia  crudele,  capee  di  Irangug-  apoiflia,  che  sa  d'irlìGiio,  scbbono  sia 

Siarai  le  eirnl  de'praprl  Agii,  cbe  i  cosa  da  notare  che  a  qua*  lampi  nuiriii  itdU 

a  Gid  iara^ODanalumlniente  rJliigge.  letluru  da'lihri  iHolid,  rinngitiedelim- 

a  Kon  nd  para  che  quel  gtonnaltl  e  pò  mnauo  flgurala  come  una  reste  era 

Ibrse  fanciulli  dolessero  non  pur  tare,  comune  lento  da  non  parere  fnterislmlle 

ma  né  cader  loro  in  mente  quella  Sera  anco  in  momcnli  di  dolore  s»preino.Ha, 

cosa,  di  olTiTirc  i  lor  corpi  da  mangiare  dnpo  ronfesialo  che  questa  teriina,  da 

al  padre...:  il  che  sppiria  par  che  potes-  taluni  lodata  come  delle  più  belle,  è  la 

se  non  pur  dire  ih  lai  raso,  ma  nè  acri-  meno  ;  corre  di<bi1o  di  soggiungere  die 

13-  la  picià  de'llgliuQli  e  la  quasi  oltragglo- 

I,  e  spesso  sa  ignoranza  loro  dell'amore  paterno  do- 

--re  leva  essere  a  lui  doppia  pena,  acheil 

animo  av-  coiDprIaiere  il  dolere  per  non  brìi  più 

yeao  a  quelle  dissoluiioni  di  smaniosi  trisli  dOTCìa  far  crescere  la  sua  amba- 

affetti  e  reroci:  il  che  de'  giovanetti  puri  scia  (b)  i.  —  Noi  diciamo  che  poli  Dan- 

e  semplici  non  fc  verisimile..  —  Se  non   

che  questo  medesimo  contrapposto  del,  (')       v>s"sri  odbbh  misi»  ciim,  ■ 

lu  ne  «eslisli,  coli'  e  lu  (e  apoalù  (  da  j;l,|^„'X''Sv  mÌ^'  ^«fScS* 

che  i  cosi  raUlnati  conccltini  e  giuociiet-  jcrtbtrt  mm jiou™.  .s>J  n limonili  OH  (dioui 

li  di  parole  piacquero  sempre)  piglio  co-  dlxcnml  u  r  Me  aon  malo,  àtiàuuir,  toni- 

si  r  animo  de' lellori,  e  di  Dante  mede-  S?jtóSjSliSE!£S!L^^2SÌ^i^ 

alno  nel  caldo  delio  scrivere,  Ebe  non  ùt^^S^yt-^^H^ìm^^^^^ 

STiiianHiorimeiDiMTOleindelcmicet-  aflUtuHm.  alCauXXUU. 


Queta'mi  allor,  per  non  fcrgU  più  tilsl!: 
Ouel  di'  e  V  altro  stemmo  tutti  muti: 
Ahi  dura  terra",  perchè  non  f  apristi? 


Bl  flraXhe  in  oueld.e  .os.  t»lot  to„  1.  I.z  r  «n  'i'.  ^™ J' =  " 

iraiegga.  Che  se  ['  assoluta  perfcilodc  c  oiorno  che  iro>.isi  wii  "^c 

(uoriìa  naWra  di  luUe  le  opere  umane;  mcms,  llcm!.  1S22.  La  nobtra  (  Ji  quj  l 

SSrrl^rOrazrf.'?-''''""""'"'  S.^lpfdelyXve'.'mtdl^"^^^^ 

'^ntSSSS™Uir,,nm.  ejo  goni,  Som.  1191,  e  dalla  più  parie  dei 

((ftBiloriniiciilis,  q«m  ntU  in»r(a  ftiHl,  wmenlalori. 

ÉSiSiTS'"*^!^^^!^^"^™-  STMMOTcrmBUTi:  Dw  di  ilantw 

ìSwionanii^^  tulli  muti,  non  sala  per  la  fincfiitua 

Le  opere  do'grsndi  splendono  corno  ambascia  alla  quale  ugni  i/i^o  sarebbe 

■Blttnel  flfnianienio  dala  umanlli.  Si  poco,  non  solo  pernonsionfjomare  o 

Kuoptaiw  ddis  naciibla  andbe  nel  Sole;  vicimda,  ma  perclii  la  fame  li  ha  mez- 

nia  Cbe  eiielilw  seniB  qunla  perenne  io  sepalli in  quel  suo  lelargu  ch'i  Ira 

Borgente  di  luce,  di  calore  e  di  'floT  l'obblivinne  e  il  senlimenla,tralami)r- 

Bl.  QKWi'»:  mi  quelni;  losciai  le  e  invilo,  Eiii«uicrMoepoIe|uoal- 

dt  «là  mardetmi  le  «.oni.  Che  fu  egli  T  esclamatone  ini  bitbì  «i»à  I  Toin- 

ehekinawmlroiuiuill-i.cssciicloquics,  masto, -f-e' due  pnmi  di  stó  mulo  il 

ond'ifallaU  voc*  clielare  o  qi/elaro,  pedrc  solunlo.  che  non  risponde  noan- 

™4V"enleee»sa.io.cd-opcran,ale:  r''^^"^'"""''? "  2^^^ 

riBle  0  d' allo  sensibile  ;  Iraiiquillilo!,  le  gh  dice,  che  hax  ?  ed  egli  inveee  di 

riposo  ddl-  animo.  Cosi  vnol  qui  dite  U-  proferir  verbo,  provompe  i"  al  i  d.  Uispe- 

□oliNO  che  anche  repressosi  di  quell'ai-  "lo  dolore  :  negli  allri  due  di'  segncnli 

lo  IcrJce.  non  era  egli  però  deniro  men  orribile  mulolciza  non  È  sola  n. 

trudamei  le  laceralo  da iV  accrln)  doloro;  lui  ma  in  tciie  ;  e  non  la  romf^no  po- 

missimo  ohe  tic  più  lo  Impiagava  quella  scia,  se  non  le  parole  oslreme  d  un  mo- 

Sr^elàd^rìnmKcnlfaSliuoa  eh.  ^W^^^tZl^^t^A 

aììAìimo:  mangia  di  ftwia  noilro  '«'?9'""  **"/?^,fJ^„XiS^ 

Var.  lei.  Ouelami  11  Cod.  Cassio,  a  ver  morire      fame,  ette  iMwme  H 

IDOIU  allri.  E  fluetomi  i  lesU  di  autore-  ffiwnlaM  sen^a  p^re,  è 

ioli  comenlaloH,  come  del  Land.  eVeI-  *  jnespticfrtpile  orrore,  che  a  pena  s. 

luU  :  melami  seriMno  eoi  Batglgi.  U  P*^  cimupire.  Cesari. 

Lo[nb.,I1VenI.,UTolp1,ÌlBi*g..llNic-  68.  Aniiim  ria»  ee.  Al  solo  ri- 

cdIIdI,  il  Tommaseo.  Il  Cesari,  il  Bian-  niembrani  di  quello  sialo  Infelice,  0go- 

ehi  ec.  leggono  queln'mi.  Vedi  Ini.  linoescenaluralmenlein  questi  veeraen- 

XIV.  3  ;  XVII.  it2  ;  SXIV.  58,  noie.  lisjìma  eBolamailone  :  segno  d' animo 

«s.  Q..L  (b)^n  1—  il  Cd.  ;7xy,;°sra™ 

li)  Da  Arie  n»t  T  111  ug.  [e  si^nlire  [am  impiam  crudelitafent,  et 

|b)iflatocliei>r,(lora|i,i>siirlUiic:anl'a'  c^itJiure  i:iii(itclam  od  Deum.  £1  h«{0 

|)^<^MWHlott»OTBÌ>tìilMnjij^^th'  q^iod  non  sotum  cibtw  Wpwb 

L'iSiÈEs^i^B?'"'  '"«" -fr i"i,'i^?.'£K'ìia 

dict*.NumiMlJut.»ll.A'>'n>'in.ul.  atmì. 
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CAHTO  XXXUL 


Posclacbè  fummo  al  quarto  di'  Tenuti, 

fiiil  denegalus,  >ed  quod  fait  crudclius,  Tu  sentito  inchiodar  l' uscio  della  Ione, 
eibvs  spiriluuiia,  quum  saepius  pò-  So  si  i;onlasse  da  queslo  punto  in  poi, 
(iùsenl.  Benv.  da  Imola.  —  i  Volendo  cadrebbero  gli  allri  Ci)liuoli,  mca  veri- 
Ugolino  ora  racronlare  la  morie,  slrelto  simllnienlc,  ira  il  sato  di'  e  il  ^t^llimo, 
da  dolore  gridò:  ahi  dura  e  crudele  da  che  prc^oavcano  l' ulllmo  cibo  ;  cbe 
terra,  )icrctiè  non  li  aprisli  per  ingoiar-  non  Ira  II  quiiilo  e  il  sesia,  come  dice  il 
mi,  piuiiDìiDch^  lasciarmi  veder  ciù  cbe  Poeta.  E  dippiCi  il  Conte  ai  farebbe  mo- 
Ìd  vidi  ì  D  Bargtgi.  rìre  dopo  nove  giorni,  secondo  la  lettera 
Ddbi  Tiui.  iS'elle  irreparabili  sien-  due  di  li  cJtiamai  (i.  71),  o  dopo  dice] 
ture  r  uomo,  quasi  [uorl  difua  ragiiuie,  giaml  di  durissima  6troe,  seconda  la  let- 
ti lulge  anebe  agli  esseri  inaDlmati;  e  lera  Ire  iK  li  chiamai .-  il  che  darebbe 
pretende  Iroraie  in  quelli  li  pleti,  e  la  nello  stnoo.  Il  Dit  Rio  è  col  Toselli.  di 
Tendelta  die  non  ottiene  dai  mmì  aiadti.  credere  die  queito  quarta  di  abbisst  ad 
Pecdb  (Virg.  Eoi .  V.)  :  Intendere  pel  quarto  giorno  da  che  11 
JlgMAtM.idgUBtlninMalerKMCinaUr.  Come  e  i  flgliuoli  erano  siali  glllali  ncl- 
B  talora  I  poeti  ■tlribobeono  ad  essi  vi-  la  torre  :  la  tfash.  inlcrprolazionc  si  sc- 
ia, acnio  e  ragione.  Hetll  morte  di  Ce-  cnrda  con  la  rliio^n  ildl'Jmole^e.  7.  iiat. 
nre  ^  ecdisia  il  «rie  perla  piclè,  e  Ire-  al  v,  ZQ,  psg.  601;. 
ma,  «s'apre  la  lem,  cerne  nella supre-  p,,  Le  prime  cJizimu  di  Man- 
ma  passione  del  Crtslo,  (\'irg.  Gcnr.  I,  hi  ifsi  iunnn  nji.p,.„ir  lin^^ii 
m  sego,  Ugolino  dico  alla  terra  :  per-  Z^^,  piacerebbe  a^or"^  ;THrà  d^ 
cM  non  I  aprisi»,  poiché  voleva  eh  ella  j,  ^f.^j^r  ^-^  Viiimirc  poi 
medesima  non  dovesse  sostenere,  nereg-  nern/uiinerc  arriiorc  Iraiati  anche  al 
gere  a  quella  slraiio  ;  e  si  fosse  aperta  [,^^1  J„j  -,5 .  -((.||[  _  i,,,  ' 
a  InughleliIrlO,  e  aeppdiire  nelle  >ue  ,„  _  par.'iill,  62]  ils^io  dal  /o- 
prahode  voragini  con  la  ani  mlsoria  e  „.  '  ,,,1  „„,,  .ì™,  Iiiiflitosi  a  nup- 
gli  Domiut  e  I.  loro  Idqniti.  Soo  modi  !  ^ V  «ikbni  irpicia  rin^^^  il 
eaprimCDtìlI  desidetio  dal  flniPWdo,  ii) ^„  dcraUre  voUe  la  siissa \om 
quando  al  i  eadulo  Milo  alterno  ddta  conle  Ugolino  parla  concitato  dalla  p«s^ 
diueruioDD.  Goal  GluUnia  (Ep.  XU,  ^^.J^          modi  ellluid,  "non 

é  fliu  MHs  alla  ibiUKal  ".«H.?^  S''^'' 
nnaMlffaiulSiitl>imieaaaliidtmir  eetsarlo  di signiaeate  eoa irienaiza d*es- 
Per  la  eorruiione  che  regna  nelle  dui,  P"»i^  "1"=  Hiomì.  «he  gli  ataDDO  an- 
UQ  poeta  (a)  non  sa  capili  come  il  moal  «or  Dlli  nella  memoria.  Ancora  dopo  la 
do  ^0  lida  in  subisso  :  9""  '1'  if^^-  ""^f*,,'" 
HlunttoUa<i  lai  vedo  ridotti  <)'nO  il  [eria.  Finito  d  costrutto.  Il  Poe- 
La  KialDibi  che  qui  deoiro  ilbiigi)  la  dice  :  al  guoTla  di',  riferendosi  s  un 
Co«*fllarr«iiioii!'jpri,ononneinglilol>«;  ponto  ben  più  lontano.  Hol  non  credia- 
"cbSSTuTqSStl'iru'S-rcVs''.^^  "g><>"e™le  partirci  dalla  comune 
E  lDimpiinìsD6inubl,eiieioiimieiga.  leilone  per  seguir  quella  di  pochi  codi- 


•  ilbcb 

_  ,  irle,  lo  

Lo  ^C'I'  aliliU,  le  alitai  giiteue, 


le  Doli^  'IDUID  di  chi  rovella  non  dcbb' essere  a- 

nreii^lie  db'  veli,  Taro  a  proronderie.  Il  Poeta  dipingea  la 

V  ""^S  natura  quando  i  grammallel  noa  si  »r«- 

^  it!lfÌÌS?Ìra'.lM'ÌgUa,  no  ancora  eretto  un  motrfo  mnla^ieo 

HooxnoaaalMrpoMaaal  elell.  nel  toolo  delle  loro  lucco,  per  orederti 

61.  kt  QMito  M'vDim.  Quarto,  più  sapknll  di  Dooieneddio,  e  osar  df 

compulando  il  primo  gii  icona  quando  rinnegare  le  laggl  dello  s|rirtlo  ameno  ; 

^_  che  come  saala  e  pensa  dentro,  eoi)  n 

{6  bilfl  Intflh,  Mcn  Cor.  BL  hrart  lignUtcuido  eo'coiort  della  (arella. 


Gaddo  mi  si  gittò  disleso  a'  piedi, 

Dicendo:  padre  mio,  che  non  m' aiuti? 

Qulri  mori:  e  come  tu  mi  vedi,  » 

6B.GU10,  il  minore  da'dueOgllDoU  s  IrangugÌBrc,  e  di  cui  nel  delirio  del 

d'OgoilM.  Tra  1  qusUro  giOTEnelli  l'ul-  dolore  ejli  ha  smarnlo  il  bisogno  eqHBsi 

limo  Mio  è  fi  primo  a  morire;  perciò»  i'Iiics.  nrn  l' oiulo  de-oonforlt  e  dell  at- 

Ghè  11  lormeDIo  della  ftmB  l' eli  più  le-  fello  del  padre  il  quale,  lenendosi  uolo 

nera  reoae  mano.  iDnaemcnle  mutolo  io  muto  ad  es^,  par 

mi  ri  siili  dtsleio  a'picdi...,ó\cequìì-  soo  cuore  (B)  n. 

cosa  anco  a'  sgiieì  d.  Tomm.  TI).  Qoivi  :  ai  miei  piedi.  Bene  l'I- 

DiBTESO  i"  PIEDI  :  B  SvcnuLo,  spi.'fla  moleso  ;  Scilii;el,  aule  pedcs  meos,  me 
il  Lombordi,  dalla  fame.  Morlo, 
ciò  diceil  Poeladue  versi  solloj. 
Piano,  aig.Biigiolll  Lafcesemt 

èalmdDcalivad'unallovolonla.,.,,  -~.  -    lum* dMcMnciMeifterii ce 

quaie  i  iowpBM  ohi  è  morto.  Dircsie  ^           ,    ,,  ,, 

toi  :  mi  ri  oillò  morW  ?  Sa  fosse  come  E  ijum  eimndiopcr  ollora,  Inf.  \.  35 

?   lu.,,.,.  j„„„  36,  — Ibi  per  Tuno  usaratoiio  anelisi 

10-11.  CoiE  IO  m  «ni,  viD'  io  ec.  SI 

...  eerlomenlf  come  lu  tedi  me.  Cesari.— 

 .re  che  quel  fanciullo  fu  già  pnma  jj^o, .  gig^i  ,(„  ^igf,  «une  me 

«adulo  fi  prosloso  al  piè  del  pndrc,  clic  iginentem  cornin  le,  ilo  ego  vidi  tUot 
mono  :  il  die  se  non  fosse,  come  polca  „g  morionlM.  BenT.  —  la  si  »- 
egli  volgeroll  quelle  pietoso  parole:  Fu-  i^^^i  miserie  non  forano  ad  Ugolino  a- 
ilre  mio,  «fii  non  m' oitiH  t  11  o  [g  uncbre  della  torre,  elio  c«lii- 
3i  prenda  come  afverhio  locale,  o  di  tem-  5^,0  jgjj  occhi  suol  r  acerbo  Inllo  :  egli 
00,  rigniflcheri  che  Gaddo  Bvenuto  del-  ^,1^3,3  ^  j  .jjj  flgiiuoli  mo- 
li flinie  e  non  potendo  piiì  i«ggeiai,el.  Tenti,  a' (ine I  grado  di  barlume  nineslo 
abbandonò  al  piedi  del  nadre,e  n  splr^  ^-  g„  h,  Inferno,  e  per  b  quale  il  Poe- 
ovmodn  lanAilU  uspenaecolaii»-  |a  polca  vede  ru  Ugolino,  I  dolori  dimor- 
ilo uIBmo  ddh  sue  parole.  le  cbe  per  tanti  Qgli  eslinli  molliplicaia- 
«9.  CuHia'uanTiUnalurasu-  no  nel  cuore  del  padre,  lo  rendevano 
pera  nel  fliovine  li  pfeli,  uè  più  ri-  non  meno  fiero  e  Infellomlo  m  carcere, 
corda  d'ewt  dello  anch'agli:  Ci  /U  che  nella  ghiaccia  mostrasse  di  essere 
man  dosKo  ae  lu  mangi  dTiitii  (a)  -  »ul  e»po  dell'  Arcivescovo  tradilore. 
Pare  ceniradiiione  il  dargli  mangiare  le  Come  io  hi  vedi.  Vio'  co  ciBcia  u 
carni  propria  e  poi  il  dite  di  Gaddo:  p 
dremin.  dié  noiim'ujuli?  |u  noii  so  nn  ni  co 

natura,  la  quale,  dopo  si  ne  ura  meo  le  pr 

ferlasl  al  sacriDiio,  richiede  poco  tf-  .u.u,  i.^,-,,i.r^  ■>  ...^...^  .  1,^1,.,, 

presso  da  altrui  quello  di  che  eli'  era  vedi      qui  disperalo,  frfoienle  di  th- 

pronta  a  (are  dono  ;  0  s' io  abbia  a  dire  lare  irnonniio,  ivcli"  allo  ili  sfoijarlo  sul 

Eiutlosto  che  r  aiuto  invocato  dal  mori-  teschio  dell'  arcivescom,  cusi  dispera- 

ondo  non  È  di  pane,  imposnbite  ornai  |g  ero  in  allora  e  sparuto  e  livido  e 

Itì  Ttmnmo,  matmx.  G.  ZXZII.  p.  DO.  (b)  lenuu,  ithoftai.  0.  SXSSa,  p.  IH. 
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CAUTO  XXXIII.  ess 

Tid,'  io  easoar  U  tra  ad  uno  ad  odo 
Tra  1  quinto  di'  e  1  sesto:  ond'  io  mi  diedi 
Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno; 

compreso  della  tnorl«  mia  e  della  lo-  do,  or  qucll'allra.  Gli  brancica  c  palpa, 

fo  (a).  cercando  se  dessero  ancor  segno  di  vila; 

^^.LmK^.L' aUro  figlio  e  due  nf-  c  mcnlrc  È  lornicnialo  da  quell'ansia 
poli  ;  gli  alivi  tre  fratelli  di  Gaddn,  Ad  crudele,  ijll  trapassa  nell'anima  un  gelo 
Clio  LO  Clio.  Secondo  che  per  ragion  di  di  merle.  Non  Iroviomo  in  cheallro  mo- 
clà,  0  varia  complessione,  polè  1'  un  più  do  si  compia  il  raolo.anii  la  conlradiiio- 
chc  r  allro  sostener  Is  fame  ;  c  quindi  ne  apparente  tra  il  Vid'  io  cascar  li  tre 
non  caseeron  mord  ludi  in  uu  punto,  e  rond'io  mi  tf iedt  (rid  citco  ec.  Il  Poeta 
CIÒ  oiealre  s'accorda  con  le  leggi  Qào-  «cccnna  i  punti  più  salienti  deliaocon- 
loglche ,  è  sncbe  detto,  come  chiosa  celio,  lasciando  al  leggitore  éi  eonlcm- 
BóiTcnulo,  idaUjfUmenfundDhins  luv;  piarne  per  sé  l'aiTore  di  lutto  il  resto  cbe 
pereiocchi  la  plaga  che  la  morte  di  Gad-  ci  non  s' attenta  d' esprimerà,  e  rioopn 
do  Biea  teslè  ralla  nel  cuore  del  Padre,  sctlo  meslissimo  velo, 
viene  più  e  plil  inasprendosi,  come  si  Ma  i  egli  verisimile  che  Ogalioa  po- 
tauoiono  man  mano  gli  altri:  ed  egli  as-  tesse  per  fame  diventar  cieco  d*  un  Iral- 
wggiaastillaaslillaroamarenedimor-  io  7  E  percliè  mal,  Ira  per  lo  lungo  di- 
te durissima,  parendogli  di  ogomiaree  giuno.  Irò  per  quegl' ineffabili  dofori  di 
morir  già  in  quallro  figliuoli,  pnma  che  spirito,  non  gli  si  poteauo,  io  torre  an- 
morlsse  egli  stesso.  che  buia,  offuscare  ed  appannare  gli  oc- 
13.  Gli  CIECO.  Per  lungo  digiuno  e  f""'  9"ìso,  che  non  vedendo  egli  pìH 
per  dura  inlensitì  di  pene  veuiagli  meno  '"i"^^  si  dicesse  diienuto  gii  cieco  ?  il 
la  potema  tlsiia,  come  face  al  mancar  Vclluiello  avea  chiosato  dicendo  :  Ed  c- 
dell-Bllmenlo.  Al  quarto  di'  venuto  polè  ff"  3ià  fallo  cieco,  percM  dell'uomo  la 
col  solo  senso  degli  occhi  veder  Gaddo  pnmo  porle  o  morire  sono  sempre  gli 
morto  ai  IDDI  piedi.  La  tisU  gli  si  venne  "celu.  Il  Lombardi:  Cidpermancama 
i|uindl  più  e  più  inlorbidando,  e  tra  il  "limenio  fnlorWdota  essendogli  la 
quinto  e  il  sesto  fliomo  vide  cascar  gli  1^"''  '"^^^  Torelli.  Ma  il  Bla- 
altri  tre,  ma  non  si  chiaro  che  con  cer-  flio"  'P'ega  allrimente  :  GiVl  Cnilo  eie™ 
teiia  potesse  giudicarli  già  finiti.  La  il-  *^  disperalo  doiuru.  ur  i>erwio 
sta,  (vedi  miracolo  di  poetica  ln»cntio-  ™"sa  moram  min  iwiissu 
nel)  eragli  bastata  appenasinoBl  tenni-  eoncortere  anche  la  1 
ne  di  queMi  casi  amari.  Orbo  di  figli,  ù  la'e  «"èlio,  noi  non  vediamo.  Hcn 
ora  divennb  deco  :  quasi  che  con  la  raflionevoie  è  1  ossenn 
mortediqnelIlHgpeaDtiHlalucede-  poetico  si  afflevoliaca  | 
gH  oceld  niol.  Ornai  min  ha  pia  nulla  a  del  Lombardi;  vitigno  pi 
vedere;  ma  queir  olftiscanieiilo,  oche  delle  risa  :  coli,  coft,  cun,  mi  npiinii- 
dir  si  togli»  cedlà  completa,  se  leva  oo  "  le  parole  del  Vellulciio.  -  n  ijuunio 
— .°.  .  1.  — — ji  ajp  esser  lui  fatto  qiò  acca,  i»  ji  crwo 
cITetla  del  languore  inarlulc,  e  'k\  dlla- 


.  biano  luogo  le  grasse  risa,  dì  il  coJi, 

.  cab,  coh  elle  tatunu  fece  sopra  questa 

donatoci  alla  violenta  del  dolore  si  nella  sposidone.  —  Come  Ic  grasse  risa  7  Ci 

su'  ligliuoli,  e  con  mani  tremanti,  qual  fallissero  anche  le  ragioni  naturali,  che 

d'  uomo  vicino  a  morire,  va  tra  te  ad-  portano  per  la  fàme  lo  appannarsi  degli 

doKilale  tenebre  or  questo  «bbf  aceian-  ««'>'.  J?'  l'uM^am  provalo  per  la  Seril- 

  IniB.  donata  essendo  rumilo  per  la  n- 

liltaMMo,illN*u.CZXXlD,p.M.  iW,iioand«ilnina:wiiBlDgll  Ironto 
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INFERNO 


E  duo  di'  li  chiamai  poich'  e'  fur  morti  : 


del  mele  goccialo  sopra  la  Icira,  ne  pie- 
se  elcuoe  gocce  ;  o  dico  la  ScriUura, 
cbe  queste  r  ebbero  rjaiuto,  e(  illumi- 
nali  «uni  ociiJt  eiiu.  Altro  che  cah, 
cah,  col)  9.  Reg.  G.  XIV).  —Il  ridere 
i  cou  asui  hcQe,  e  non  c'è  uono^ 
mliÉTO  e  ONoro  che  beiiis))mo  no)  tip- 
pb  fue  :  ma  niesBO  ebi  ride  coil  d  b 
tldereieiM'BUhillliappobeMi  lerì- 
flcato  il  pnnerbio  de'  pubi  di  moDla- 
gaa,  cbe  lodaroDo  per  eonue,  e  toniao 
sonati  n.  Cesari. 

La  possibilità  di  queir  acciecamen- 
lo  non  erediom  noi  accellabile  per  la 
prooia  biblica,  siccome  pretende  il  pa- 
dre Cesari  ;  ma  s)  perchè  oaDcaniorlia 

sTen  delle  cote  maturali.  Dì  "  ■- 

M  pretenderebbe  openlo  u  

nel  fallo  di  UgoIbD,  quale  V  Ih  degU  e- 

sposltorl  cbe  lo  -"  ■■- 

neicaaodiGi -- 

un  Mo  riVo,   „  

conirailata  dalle  leggi  ordinarie  della 
natura,  ne'aoptemf  dolori  die  un  nomo 
sodi  HI  e.  Quel  Imncolare  cbe  fa  U  Con- 
te, vedetelo  noli'  iofelicisslma  Mobo,  la 
quale  (Odd.  HeC  VI,  276  seg.): 
Curpuribas  ikKiNi  fnonbtl,  a  ordì»  nllii, 
ObsId  Hapénnt  nttiu  nprtnajMr  anmi. 
£  co^  Tnoo  gli  fallo  deco,  dccome 
dell'  elira  al  dice  (Iri  n.  301,  seg.)  : 

 OrlMreMdll 

feaalaiM  tur  nato,  nbiqa  tìrm^nt. 
Quella  [T.  30!)  : 


po  rinfocolare  gli  alTclli  analomiuando 
il  dolore  come  le  parli  irrigidite,  e  den- 
In)  e  tliort,  da' capelli  il  piÈ  delia  mo- 

8lie  d' Anflone.  Dante  agguaglia,  aaii 
leoltOca  11  concetto  con  la  reallì  ;  e 
meatre  imita  chi  lo  precesse,  dì  alto 
renne  che  toglie,  alto  di  aostanza  natu- 
rale e  di  Tita,  e  1*  Imprime  il  suggello 
delia  aenda,  doì  del  lero  die  irati 
sempre  iti  fondo  dell'umana  nature.  Nul- 
la di  nuovo  disse  adunque  il  Koatro  con 

Sud  Già  cieco  te.  die  non  fosse  tàiat- 
io  per  altri  prima  già  detto  ;  ma  Io  dis- 
più  fona  e  piil  eOtcacia  nel  lam- 
'  di  bren  molli,  di  quel  che  non 
.  se  Ovidio,  noncbà  l'Anguillara 
parafrasandc  - 


□dracolo  ^"'^  '^^  "flUe  an 
fenili  11  midie  mi» 
i  1  dolci,  e  I  Ciri  noi 


4>n  1MMW  Uolu  am  dm  I 
&iwa£  (t  wnaa  duiM*l  poi 
ff»  fbDir«T<E,  neetradilii  re 


Htrtpoleit: 


.u  1  itoain 

(Mi 


FU. 

Questi  impteira  per  lo  dolore  ' 
piange.  L'Alligtiieii  tobe  alcune  unte 
pel  suo  quadro  dal  poeta  ialino  ;  ma  in 
poche  e  semplici  parale  :  dentro  impie- 
Irai,  —  già  cieca  —  mi  diedi  a  bran- 
colar itmra  ciascuno,  tocca  i  punti  piil 
ienslbili  del  cuore,  ed  apre  ai  pcosiero 
del  leggitore  plA  tar^a  scena,  dove  la 
fantasia  troii  per  eè  pili  di  patetico,  cbe 
non  twirano  le  notte  parole  d' Ovidio; 


Tedeglau 

Lo  alunir,  bI  dolor  racoe  il  forte, 
Cbe  prii  per  17II  occhi  suol  Febo  oso  luce, 

Ctis  atupido  rigar  le  toglie  11 3eo$i>. 
H^rlo,  dio  Epirso  iva  pur  diluii  II  reato, 

Sfusi  ne^niaU  lami  il  lumr  spialo, 
Le  llgrinifl  di  maTfflu  ha  ncFIc  aolc. 
II|>ffilo,Ii  Uogoi.  U  Jcntc,  e'^l  rasalo, 
n  core,  u  smgac  0 1  altre  piiti  in  note. 

BaucoLia  eofbi  ciiscuo.  Questo  ol- 
la magistralmente  imilato  dal  Pteaam- 
lem  ncf  uidgiuiin  mAnu  (Virg.  Georg. 
IV,  SOI),  produce  una  commoiione  di 
pietì  non  men  vira  inverso  il  padre  fa- 
felice,  di  qnella  die  le  parola  del  Han- 
tonno  U  dettano  per  Oiiboj  11  quale 
brancola  iodamo  a  toccare  l' amala  Ea- 
lidlca  dlleguanlesteome  funto  fira  le  om- 
bre deli' Èrebo. 

7t.  Dm  ni'  ec.  Il  Veltutello  reputa 
eorrotU  quc'testl  cbe  dicono  E  Ire  e  non 
due  di  li  diianmi.  il  Landino;  Egli  già 
deca  lopratmùte  due  giorni,  iHoi  tul- 
io il  sesto  e  il  scllimo.  ~  Da  di  ha  il 
cod.  Cassiti.  ;  due  leggono  le  prime  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi,  IVapoli,  In  Venei. 
del  iiill  ;  1  codici  Filippino,  Pucciani, 
lliocard.  lOOi,  iati,  1025, 1036, 1021, 
1011  ;  i  PalBiini  il,  61,  316  ;  il  Duto 
Antinori,  la  NIdcdmtUia,  i  USS.  Frulta- 
m  e  PoggW.  E  andie  kUtn  delta  lU- 
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della  Alincm,  Pad.  ^oMiattUa.attnlMiiMliiltìB, 

nn'Inm  laili  il  llir  ScftM CWIUBLinmi  OIRmafoU (HIBilU  CUrtB 

?'")''■  7  .      .     r-  Prtmpau,aaa tua vtrtm, non Oa perieli 

il  ^lOtuliiii,  il  [tinndii,  Tilmauiai  nmorj  Mei™  tnuHteifiniM  .- 

ieu  ce.  Con  ulln  endici  BMetgol»,  Eaìaii,  ùdipMtrtmetìlaica»- 

IfgOonolriKikilVi^n-  SeranMinfmuJ  . .  .  (dm 


:  Dopn  fili  ulto  ( 


Cesco,  c  sollerrali  nel  msjiumen/o  cft'è  ■ 
allflffi  (i^li  scoyltoiii,  a  muntnre  in 
cJii'esa,  coVerri  a  gamba  ;  li  quali  fer- 
ri vid*  io  cavtiti  dai  ditto  T/icntim^^o  ; 
nOD  puA  iddlUrsi  Ja  leilone  Ire  di,  su  non 
da  cbi  TOqlli  dire,  che,  rollo  dopo  gli  ' 
otto  giorni  l'uscio  delle  lorrc,  si  sia  Iro- 
TOlo  ancor  ilio  il  Conte  Ugoliao. 


de  nulla  più  lo  ralliene  eh'  egli  non 
s'abbandoni  ella  foga  del  dolore,  e  noi 
distoghi  cbiamando  con  Immensurabile 
passione  e  con  profondo  scnlimenlo  di 
lencreuo  paterna,  que'GglI  cbepiiìnon 
sona.  Tancredi  mosso  da  impelo  inlerno 
d' intensa  doglia  per  la  moria  Clorinda, 
pemead  ora  ad  ora,  e  scioglie  la  lingua  a 

Dima  sciolia  dai  corporul  legami;  e(Ta3- 

so,  Ger.  XII,  90): 

Lei  nel  pinli,  M  nel  tomu  dt]  iole 
Gblimi  con  voce  lUita,  e  pregi,  e  plora; 
Come  u,=inno?,  ciii'l  lillan  iluro  h>a\t 
Dal  nlijQ  I  finti  .non  pponuil  ancora, 


.  .  liaen  Eoildl»  Bocoi  ilui 
L- anima  raggmn,  Ed  EiriiUw 
Eaildice  li  ripa  ilspaiulu  (a). 
Ognun  Tede  come  in  un  solo  Terso  : 
,-,.„„,  dna  di  (idiiamai  poi  oh'  e*  Air  moi 

^lmtìI™ìwM'^^Mbe»i™mft'ne™«ej  dìpaasiDDe,  cllB  nr*  — 

Kultfnleoi  Ivj: 

mmùn$  niilù  impturnh  ditroxil  :  al  Illa  (,i  n  aoitl  (Hiadiir.  n  rod  reoi  ne'iiDl  I 

risi  imf(»tii,r(Tinoi)Tif  j-*nj  m^si-rnMewmtn  reni  VirBUiiLl  (Omirg.  IT,  S23  mb.  )  : 

IMegral,  a  mofslU  (oli  Iota  guemta  imfla.  Timnm'iiic.vmmumiapda  tenta  rcnlsm 

Slmile  delle  madre  d'Euiialo  (Virn.  lEa.  S«!W5,'I»|"2?^'»P«™ 

del  morto  flgUoolo  :  8»vlimmn{inbMllimlMnpiia. 
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PoBda,  più  Gliel  dolor  potè!  dlginno.  ^* 

iisee  il  nnllmaito,  e  non  consenle  ni  te  «minuto  Ira  la  fame  e  ilMon;  ma 
piA  ampio  ospresatonf  a  né  lo  iimllllii-  dal  Icslo  è  chiaro  che  11  dolora  ooo  co- 
dini e  gli  ornati,  che  si  concedono  a  chi  splrA  col  digiuno  ad  accelerar  la  morte, 
deschie  non  gii  le  proprie,  ma  lo  alimi  b1  comball6  conir'  esso  a  prolunijaio  la 
nenlDre.  vlla-Pcrlul  era  11  dolore  cmuam^tojenle 
HI!  D«„.  >>,^         unTni,  i.n,s  -i  od  uccìdeTO  rillutlrc  prifllone,  0  venlia 
15.  f  ostri  pioeiiE  i  notoB  poit  l     .j  uccìdendolo;  ma  del  dolore  fu  più 
mimo.  1'rin.a  dunque,  pi n  clic  il  di-  ^  ■  ■^■  ^  j,  ^.  ■      j^, ,  jj^, 
giano  aieo  polulo  il  dolore  Son  qui,  a         ^^^^^  ^  „         ^  '^^^ 
nonro  .edere,  s,ga>a^^e  due  forze  in        .  ^  ,  troppo  [rolk;  co- 
MllDllaiiona  :  la  fame  con  la  su  pole  >-                  frolle  alale  fcSsero,  diiora- 
»  «HiaumBWce  non  .aUc  lanio  a  d.-  ,e  l' airehbe.  Il  Conto  aenle  da  ultimo. 
rtniggMUgcrfliio,  quanto  1  mlens.[!i  del      ,                   „  jo^.n^  j^,,, 
do  oro  a  manlmetlo  in  una  Tito  di  crii-  ^             ,  ,^,4  j[     ^  „ 
^?  '""f"SÌ»'"!i'i'"/?'°""H!<*  3,^"<;  qualche punhini anche ilcofdogllo. Dun- 
SJ^T^^J^  -l"'^'         r  V.  1=  villoria  del  diqiunoìul  doloro 
«UgiDOO.  I  fimi  BlfeUl  Jan  meno  sentire  l'i^u^  .  ...csln  fhe  llnolinn 
U^neoMaia  deirdhMDlo:  quasi  che  Sr^fogll  rpiaV^?o,  "fo^X  ^ 
l'sn  ma  CMCllatulritWBgi  dalla  male-  -1,,.  .  p^i,.  nml  il  duini  ma  in  rah. 

semai  cMpetio    srfMittU.  rignore.  11  j        ^  ^^  sua^sliione  la- 

JTlTjsSffitTr;;  -  -■»»•  "'" — ~" 

l.p-VS'iSS.'S'iSv  ,,s,'T™'';f/',,rri;."'?i 

gli  «mica  uccidendomi,  ffon  tuoi  dir  ^Vii  .'"t  "iV  "  lui-c  a  mn- 

dunque,  the  si  mcllease  a  mangiar  te  !■  r  rr  i  "i  '  iVli  fui  ili  Tolosto 

earni  de"  suoi  fcliuoli,  oramai  troppo  „^ 

(rd(e  ;  e  nS  mena,  che  da  ultimo  gli  ]^  ^i;,,^,^  jj 

fosse  tanto  più  scrmdilc  il  lomicnio        ^^^^  ,^  pniden::o,  c  diminui- 

della  fame  die  g,a  non  senlK^e  più  ti  jcaCorrogania  E  tullochè  abioM  la 

s«o  cordngiw;  cù  cUc  oncora  soreòte  „  n,  „u,o„tole  esposilore  ; 

contri.  .1  decoro  dello  pnsona  :  ma  «A      ^^^^  j^^j,^     ,  ^^^^^j  ^^i^^j^; 

ineno_  a  mw  parere  ™ol  d.re,  che  i  do-  ^i^,  ^^^-^^  ^|,^  ^^^j,,,^  sostenerla  per 

lorelotrevocoraercaloiniiilapmicm-  loro  orgorafnli  (a).  Noi  ribultlamo  una 
po,  per  li  coniraslare  die  fa  noturol-        jnii  renila  zio  ne  come  di  cosa  che 

menle  contro  la  fame  la  fortc::j:a  del  . 

dotore  collo  sfringerc  il  cuore,  e  luWi  ' 
il  resto,  che  dissoluendosj  ne  uicn  la 

morte,  ma  die  in  fine  T  aveva  tinta  il  j^ìo  jir^'i'^^noin'^'ni'j'' si  "amari," 

digiuno,  non  osfantc  io  rirtii  prcser-    ' 

rotiva  del  dolora  :  perchd  io  ami  sii-  , ,  .  _  

™*  „w.,.i.,..rt,.i;.5i4  ,r.i»ì?,xs;;si.'sjjia 

■presto  cht  insieme  fosse  Ira/Illa  dal  do-  rlic  l]  nuli  auwmil  in  quESti]  lunga  >l  mmgia- 
lore  eafllijionedelfaniHio,  diecAio-  re  ((f'^W.-ein  uni  i-:(iins  J«n*mlca  di- 
resse o  morire  di  solo  fame.  Secondo  'JJ^^  'J  ^^J^^\„^,^°^i^'l^n,a\ 
quesf  uilinia  eoiidiisione  le  due  tone  j,po„,  j,  ragioni  the  miu- 
dii^solvetili,  fame  c  ilnlorc,  avrchhcr  do-  tino  per  rgt«u  iaietpiiii^oae,  la  quale  non 
Tulo  concorrere  a  fir  morire  Uqolino  aiìi  '■■'da  la  peaaiero  igll  intlchl  uil  a|UMjt<nt. 
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CANTO  XXXIII. 


6» 


»  preuo  d]  si  fiero  pasio. 


le  più  nei  doloro  p«- 
e  dttMteno  di  cibo  ; 
inu.  <-fi  n  ìinvitzione 


più  crudele  marlino  :  e  io  spaicmo  che 

^  teglia  di  queiie  dape  neiande.  ma 
mollipiica  e  aceeiera  le  anaosca  deJi'  c- 
slrcma  agonia. 

Danio  ateo  lenlllrè  anni  nel  1!SS, 
quando  avvenne  la  line  tragica  d' Ugoli- 
no. Il  Villani  scrìie  che  il  Conte  e  i  B- 
glluoll  furon  traili  morti  della  torre  e 
Tilmente  se)»lli.  Il  Bull  dice  dippiCi, 
cha  inralll  nelle  iluors  e  con  catene  di 
ferro  al  piedi  tennero  lalemll  al  late 
Inogo  (T.li.nola)  :  rhe  a  lui  furon  ve- 
dute quelle  catene.  Gl'  infelici  prigioai, 
Ecrivoiio  1  conte mporj nel.  aieano  la  pel- 
le ellnLTfita  silo  o^^:!  :  tulli  sparuti,  ne- 


d' un  membro,  suioi^iicato  le  orecchie 
od  11  naso,  o  senia  brandello  di  polpa 
che  fosse  servila  all'  Improbo  ventre  del 
crudo  padre.  Non  è  concepiliilc  che  lo 
storia  e  le  tradizione  airebbero  trasan- 
dato di  Irasmellere  ai  posteri  una  clrco- 
ilanza  cosi  notabile  ;  la  quale  non  poco 
discolperebbe  i  nemici  di  Ugolino  del- 
l'aver  fallo  ciudebnenle  morire  un  uo- 
mo al  barbaro  o  al  feroce. 

Or  Dame  non  avreblie  osato  di  men- 
lire  alla  atoria  d' un  fatto  nolo  alPuni- 
Tsraale.  Che  se  questo  verso  dovesse  hi- 
lenderal  come  piacque  al  Novarese,  noi 
diremmo  che  assai  più  iniamia  frutte- 
rebbero a  Conte  Ugolino  le  suo  stesse 
'e,  di  quel  che  uon  (anno  Di  liadilor 


eh'  ei 


il  Poeta 


porlo  come  cane  afEiimato  sulla  cherica 
di  Ruggieri,  avrebbe  [riù  gluslameate 
(pplicalo  cento  lìgii  d' lobroo  alla  ccr< 


i.  e  ne  scambiarono, 
IGcaiiont  ;  onde  d  i 
voluto  altribuire  al- 
l' autore  la  sentenza  eh'  egli  non  tenne. 

Ira  quelli  che  sdegnano  la  chiosa  di 
Martin  Novarese  alcuni  dicono  :  Che  la 
il  Poeta  volea  moslriire  il  dolor  di  co- 
■lui  essere  stalo  lanlo  smùuralumenle 
grande,  corno  lo  fa,  e  die  ragfonaiiol- 
Bienle  è  do  creder  die  fosse,  lo  dotea 
far  morir  di  dolore  e  non  di  fame.  A 
qucsli  rispn.sc  gi.ì  il  Vcitulcllo,  tacendo 
osservore  rtie  di  dolore  morir  si  puolc 


fa  quella  del  Coiils  Ifgolina,  non  acca- 
don  mai  fluejle  svbite  morti,  mo  si  be- 
ne ))er  (uR<7a  nperiuione.  Secondo  la 
varisnio  de' codici  Bartoliniauo  o  Cao- 
lani  : 

Poiché  il  dolor  poli  jtììi  cbe  0  diglimo 
avrebbe  il  Poeta  l^itl  già  paghi  i  desidè- 
ri di  questi  dotti.  Il  llonti  dapprima  fu 
di  costoro;  poi  st  parti  dalla  nobile  scliie- 
ra,  perocdii,  tutto  posatimenle  consi- 
deralo, sllniiò  preferibile  la  comune  le- 
ilone.  iVero  è  (scrive  egli  1d  qu  lelte- 
ca)  che  questa,  secondo  la  chiosa  di  qua- 
si lutti  gli  espositori  non  fa  mollo  ooora 
al  dolor  di  Ugiriino,  mettendo  eoa  erta> 
neo  gludiiio  od  uaa  stessa  bllanab  l'ef- 
felto  del  dolora  e  del  digiuno,  e  apio- 


guido  elle  qoMto  III  pià  potente  di  quel-  del  fame  t  tenenid  riio,  polè  la  fona 

I(iBprinrlodeUii4a;ildia  percetto  della  dune  Hdamd  la  morie.— Con  qne- 

em  imprime  oeir  atriniB  queir  alla  idea  ala  tnlerpietadoDe  a  me  para  cbe  II  do- 

cbe  Dgnnnes' aspetta  ddditiwrafi)  do-  bre  di  Ugolino  aeqoiili  noi  quIIOi  ^ 

{orcheilcormfpreme. Habaoeetor-  (■'"■"'^'■'■e I^^  «b»  poi  dani,  e 

temeDlelliDptlaiàìietiMaddenqae-  nbeialTi  quel  miBero  dilla  tioola  di  ea- 

Bla  dolore,  non  come  meno  ad  uccider-  ter  molto  più  di  hme  die  di  dotot« 
lo,  ma  come  mena  a  brio  eopraTilTara  '  mentre  aròiuto,  pardii  Ita  Immenso  11 

tra  glonii  alla  morte  de' cari  suoi  fieli;  ano  doUwe  ed  immeniali  sua  diipen- 

enendo  Terilà  InooiitiatULiia  eho  liaae,  poUi  ia  lui  iqMtani  il  prodigio  di 

forti  caratteri  una  grande  paaaieiie  tara-  tender  nno  per  tre  glonl  l' effeiia  let- 

ndnisira fona  oDiNiapraaiiatutaU  ape-  ribila  della  lama  >. 
ter  retUere  ali  ulUraadinoiuiioaedel-      Secondo  altri  la  preTSlema  del  dlglu- 

l'ealitenia.  llchainleMasaaibeaeTor-  dodI  duolo  Farebbe  cotilro  II  disegno  del 

qnalo  I&  doTe  dJue  :  Poeta.  Quesli  iiiIrA,  «ìifoiio,  a  dipiogcr 

Oh^iujidnigmriaapral^  qui  un  iidIjìI  uomo,  il  quale  prima  ima- 

E  U  pure  ove  parlando  f^^rtuo  caolA  -  crudissima  morie.  Brama  d'impero,  a- 

Ii  ^  no,  mi  la  Tirtl  uiteili  nior  ili  patire,  desio  di  venitelU  sono  le 

OueluliniolDdsmlWeteioet.  più  ganliarile  pnisioui  che  vanno  messe 

X  alto  slesu  eflèllo  di  Talor  disperila  in  campa  per  dar  colori  spavenicvoli  oi 

eonidene  rllerlrs  quei  versi  :  iradimenli.  alle  smndslc  ambiiioiii  e  b 

l^nirginte,  Stai  moria  quilTlise,  qu^i  jj  jj^  o,|io<li  parie.  A  lumi-ggiar  le 

Dleloletja'all  0  emcn"'"'  e  di.1  S '      l  o  Vfe  o  nè  un 

fondo  lero  delle  Dsica  e  della  morale  ec-  _."'r,!      -  ?? '.rr '.'l";."" 

corinteii>reiaiione.ciiedi*ideudoiiii(B)  ir"v~:;"''"."_.:  ;';-rr  "."T 

dalutligllcspo^lori,(e  credo  di  non  H'±dì^'r''ÀFaHe^°'.^  '^^ 

InqBnnanni)lodoiilversDlnqulsdone:  „  "V„ 'Zf,.  :  "fc^^^ 

cioid.^,,™,. «n s..  >. .  1."  Vp 

JSS  3™  *™  l..oni.n  llellKi  ti»  «  iD.or.  ndl. 
landò  gii  ci 


..^  '     '  .  '         .  lauo  jsiH  jauH^jicu  kìk  i 


.    "   icrn  pairiilo.  e  mollo  meno  un  eroe. 

nalmenlc  più  elie^orza  ad  coiore  e      „  -  p^^^  (^^^ 

0  slgnlDcano  questa  littoria  del 


IV,irJj.lilLl»l(ir  mtìM  rf:im 

^^f'LmL    «"tu              "  onn    ld«un  ItChOfonrioPe 

TomblM  uil  pia  cUiramenii:  itpies^  d.iiNi  iieei  m  una  crudiUKiDU  lettera  a  Fm. 

hiiet»tì_eBU  rtmu.  Ed  iucui=    cmmioni  Torricelli  (o)  Intende  dimosUare  non  al- 

lìtAOli  nitOnio  a  <ni>i^ro  cernii  iirima  '  ' 

■sUrrillaqueMlIinpiiU  iimsiiiuss:  l'nsnn   

(Ae  mA  ffH  tot  tManuU  aia  ui,  alla  Rnc  aa-  0»  (Mtiot.  U  ipispo).  ecs  nota  di  Ennu 

l' numi  n  u  ittgaam  jwk  jnu  aa  uciunnu  nocui. 

cheUdalmotUDlaKmdii  pHoio:  guTlo  [à  Torricelli,  StodU  ni  uno  pge 

morii.  le  iOIiih.,  Voli,  pig.  161,  ttu- 
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da  da  gnuu  doiec  essem  T  ìoìetfià»- 
zione  di  queslo  luogo  ;  poteM,  dic'egli; 
Avranalqueate  uUme  pamtt  non  dttvt- 
le  a  fare  di  lai  frotayonisla  un  dttok 

0  un  tnraliir  di  coilaveri,  mariano- 
jii/eslore  la  liofurals  iiirlu(i»iM<ma  ca- 
gione del  sopraraivere  di  lui  aftl«Ì mi- 
seri ^gliuali.  Esse  ci  daranno  htlìo  e 
nilfdo  ijuel  concedo,  cui  Fineenio  Bon- 
li  Cd  allrì  solenni  uomini  iiolean  frono- 
rein  i^eslo  luogo  e  Irose  inonda  la  mcn- 
le  del  Sommo  per  uìoIIoIb  malajeuoli  e 
non  sue.  Gli  allùdimi  ingegni  non  eo- 
glùmo  over  la  poiienia  di  scendere  a 
gToiavMiaiii  i4leNÌoni  :  onde  tpss90 
vediamo  eli' egli  ojUEzanoten  Aene  i 
loro  (erri  a  dtspulord  inforno  ulta  nw- 
leria,  senio  darsi  molla  briga  di  porrà 
a  minulo  esame  la  ^orma  cui  fuella  de- 
lie lulla  la  sua  chiareijia.  Da  ciò  non 
di  rado  conse<;uiIa  che  i  pìà  splendidi 
passi  di  celoterrimi  scriitori  iielle  loro 
moni  diiJCTigano  fliie'  leolri  diurni,  mt 

1  comici  non  iosciano  pcnfrare  la  chio- 
»ia  di  \piiilf),  per  di^ufidervi  essi  la 
luce  orli/ijiala  die  meglio  eonwngo  ot- 
ie  loro  Emioni.  Bla,  con  la  baooa  pace 
dol  dolio  filologo  Napoletano,  a  noi  non 
pareche  la  sposizione  delHonli  meno  in- 
grandisca e  nobiliti  il  dolore  di  Conle 
Ugolino  ;  nà  ci  avvisa  elio  ponto  IroBclni 
la  mente  del  Poeto  per  vie  malsgeroll  e 
non  sua.  11  Parenti  c  il  Peltlli  con  cotc- 
sla  loro  TBEsi  cercano  cinque  piedi  el 
nonloDO.  Che  ci  abbia  esempi  iti  potere 
per  soilenere  noi  neghiamo  :  che  Dante 
qui  r  usasse  in  Isl  scntimcuto  noi  cre- 
diamo. Nel  passo  del  Uoccaccio  :  Simil 
dolore  non  sisenll  mai,  a  quello  die 

10  ho  poseio  porlaio  che  io  li  perdei, 
la  Imesi  i  patente  ;  me  olire  che  chiara 
si  rende  dalla  stessa  Ibrma  del  costrutto, 

11  poscia  che  non  il  sta  mica  come  pir- 
Uróla  eaaaate,  A  bene  la  ^goiOMlo  di 
dot»  che  ec,  conftiniie  all'  uso  che  la 
mnie  TOtte  ne  bea  tallo  Dante  e  tait!  gli 
scrittori  di  nostra  llugoa.  L'aroomenlo 
di  analogia  per  làre  un  percM  m  po- 
scia che,  per  noi  è  più  sottile  che  tho; 
nè  concediamo  all'  Alighieri  il  drìUa  di 
coniare  a  tua  polla  vocaboli  e  maniera 
di  lingua,  e  dar  loro  fuel  sento  «d  e- 
apnisione  che  pià  gli  aMnidawi;p«F> 
CMcGb&  Bbblum  ^  tUM  do  loto  co- 


me Il  Poeta  n»se  In  ciA  meno  ilceniioso 
che  per  alIrl  Don  fu  credalo.  EgU  si  lea- 
ne  etreeo  aHc  leggi  di  nostra  &>ella,  a 
■nbililarU  quale  gli  baalb  l'allhiiiiio 
Ipgegoik  aent'uopo  di  inauinre  land 
et  modi,  loreeodoneil  SODIO  di  quello 
eh'  era  eomnDenienle  ricenito.  Kale,  le 
ad  intendere  ciA,  che  iMlla  spontanea 
semplicità  delle  sue  parole  dir  ci  volle 
Ugolino,  fosse  mestieri  delle  tmesi  e  del- 
le sollililìgrammatlcaU  scbicratein  cam- 
po dall'  egregio  PetIttI  ;  peggio  poi  se  a 
questo  si  dovesse  II  vanto  d  aver  dopo 
cinque  secoli  levais  uoa  macchia  al  Fe- 
lla delle  llaliclie  Uose.  Dice  questo  dot- 
to critico  :  I  Se  le  voci  estreme  di  Ugolt- 
no  ntSMro  :  Qiionlunque  il  mio  dolore 
perlaperdtfa  dc'^gli  miei  sia  sialo 

che  la  fama  calìe  ;itù  di  f;uc!iu  od  iio- 
cidermi,  come  ri'jierc-iiu  loi  !  —  Heiie- 
remmo  trasccohii,  rispondiamo,  a  vcdc- 

favella  Frantcnila  qui  egli  stesso  il  nostro 
poeta  :  il  quale  non  dice  la  fame,  si  be- 
ne II  digiuno  avere  in  Ugolino  potuto 
poscia  più  elle  il  dolore  ;  e  fame  non  £ 
punto  da  confondere  con  digiuno.  Se  il 
morir  di  digiuno  scemasse  la  gloria  del 
protagonista,  non  vedremmo  in  che  mo- 
do eroi  chiamar  si  potessero  coloro,  f 
quali  dappoi  che  valorosamente  ebbero 
pugnalo,  lasciarono  pure  alla  Due  la  lo- 
ro vita  su'  campi.  Uqollno,  secondo  que- 
sta teoria,  non  avrebbe  donilo  nemmaa- 
co  memorare  die  per  lui  la  torre  de'Gua< 
laudi  ha  il  lilol  della  fame;  ni  piil  ad 
onore  gli  tornerebbe  II  dire  che  il  dolo- 
re più  paté  il  digiuno,  di  miai  die  alfa 
fine  polj  /órlo  morire  il  dijfuno, 
che  non  aoea  (aito  il  dolore. 

Noi  gii  non  crediamo  che  Dante  hi- 
tendesse  tu  di  quel  C<m(e  aa  aree  ;  mi 
fosse  pare,  era  egli  necessario  «otlrarto 
alla  legge  folate  dell'  umana  nslnra  che 
abbnogna  di  nntrfmoilo  alla  nla  T  Bello 
daivero  che  ove  Dante  ci  pone  loniml 
Io  «pellro  d' un  uomo  dannalo  a  morir 
di  bme,  non  possa  egli  per  divido  del- 
r  arie  poetica  farijli  poi  dire  :  Io  era  nel 
pld  eradele  dolore,*  e  vi  sarci  sialo  per 
tullaln  vilaise  il  lungo  digiuna  non 
na  rovette  Ironcola;  o  che,  a  porre  in 
■alio  11  decoro  d'un  cavalltte,  olibla 
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dorato  BTH  biUt  rimu^  1»  b1  picdola 
cosa,  menlre  poi  l«  i^iou  pei  tradiinro 
nello  poni  d' iDicraa,  doie  dice  merla 
vedulo  qual  sono  cane  sbramare  l' eter- 
na Fame  id  quel  Doro  pasto. 

FinaloiciilG,  Ugolino  svea  promesso  di 
dire  come  la  morte  taa  fu  mula;  e  non 
clic  1  cagioa  dell'  eccessiio  dolofe  loe- 
a'  egli  rimaslo  due  o  Ire  di  supersUle  al 
suoi  lifliiuoli  :  ed  egli  osserva  rcdclmen- 
le  le  sua  promessa,  niRindo  non  gii  la 
morte,  che  accado  lo  un  punio  Indivisi- 
bile, ma  la  tlla  onde  ijuella  prende  sua 
qualilà.  Cosi,  avendo  egli  patito  doloro 
die  vinse  lo  stimolo  detta  fame,  non  po- 
tò per  digiuno  finire  che  Del  dolore;  e 
[e  morte  non  gli  sottrasse  un  sole  atti- 
mo delta  tìU  aU>  ?ioleiua  di  quel  duro 
mailiriD.  Protuisce  da  ultimo  la  voco 
lUgimo,  quiii  per  «Uenuaroe  l' idea,  e 
tu  Hit'  <an  gigauteagiue  il  unllmcn- 

10  del  suo  duolo.  Qaest  ultimo  verso 
nuguUlca,  per  una  di  quelle  clrcollocu. 
lioul  di  cui  Dante  tu  si  gran  maeslro, 

11  eoncello  Poscia  morii,  a  fcioglimen- 
U  della  promessa.  Kd  i  notabile  clie 
nel  primo  emistichio  : 

Pascli  plt  che  't  dotai 
li  unte  come  un  suono  romoroso  dcll'i- 
n,  e  quella  virtù  clie  diè  lena  al  padre 
di  cblamar  mentre  visse  1  llgliuoh  ;  nel 


poic  11  digiuno, 
s'ode  quel  louo  cupo  che  ti  ritrae  il  lun- 
go gemilo  e  uuella  mula  Cnale  desolo- 
lione,  in  cui  la  fona  del  dolore  svani- 
sce, come  favilla  che  più  divampi  poco 
innanil  che  non  si  spenga. 

Il  padre  Cesari  non  riOna  d' Innalzate 
al  ptràsiblle  qnesto  canto  deir  Ugolino  ; 
ma  ta  ms)  enlrare  a  ragionamento  il  Ro- 
sa Morando:  iQuesIo  e  quell'altro  luogo 
di  Francesca  d' Arimtnl  sono  i  soli  leva- 
li s  cielo  di  <iiicslo  poeta;  quando  egli 
ne  ha  troppi  altri,  de'  quali  nessuno  lia 

che  In  Ita  vi  a  non  cedono  a  questi,  e  Torse 
(chi  ben  la  pensa)  vantaggiano  In  artill- 
ilD,  lavorD  poelico,  eleginta  e  fona  di 
■ivivalo  e  caldo  parlare.  La  morie  di  U- 
goUno  è  lauto  gelosa  per  se  medesima, 
che  senta  liuto  d' aite  ai  valor  poetico 
B  talli  caia  le  lagrime,  e  commoierebba 
ogni  lelun  eitendio  roiw  e  tIUu»,  a 


descriverla  ancbe  In  prosa  spoglia  d'e- 
legsnu  e  belleiia  :  sicdiè  il  pregio  e 
rcecelleuia  di  quella  piUora  dipenda 
forse  dalla  naturale  pietà  destala  da  quel- 
le misero  e  tenere  clrcostanie,  più  che 
dall'ingegno  e  valor  del  Poeta;  come- 
chè  anclie  questo  ivi  si  pela  con  molla 
evideuia.  Laddove  più  altre  pitture  del 
poema  di  Dante,  non  sono  per  altro  ma- 
ravigliose,  die  per  l' artifizio,  per  l' in- 
icuzionc  e  per  que'  iumi  di  colore,  e  per 
quel  caldo  poetico  onde  lo  ha  fiorite  e 
animate.  L' inflessibile  orgoglio  di  Ca- 
pneo  eolio  la  pioggia  dd  fuoco  che  nel 
matura;  l'allena  del  suo  partire,  la  fo- 
ga dui  suo  scagliarsi  contro  di  Giove,  in- 
sultandolo quasi  come  debole  a  vendi- 
carsi ;  non  ha  bcllooa  al  mondo  che  la 
vinca,  e  forse  uk  eilandio  che  la  ugua- 

Ìli:  la  venula  dell' Angdu  per  la  palu- 
B,  t:  r  imperioso  alto  dell'  aprire  la  por- 
to della  città  di  Dite,  e  le  forti  e  Teemen- 
ti  parole  che  1  demonj  attutirono  ed  al- 
terrarouo;i  un  gioieUo  d' iueslimabii 
valuta  :  la  mola  che  fanno  i  tre  con  Ser 
DrunelM,  parlando  a  Dante  lutlavia  vol- 
gendosi attorno,  e  te  parole  da  loro  del- 
tci  la  pegola,  e'demonj  che  coTarconi 
arre ncigt [ano  i  peccatori  ;  e  quivi  me- 
desimo la  befla  lor  falla  dal  Novarese, 
per  cavarsi  loro  di  mano  :  e  la  pittura  di 
Itertraa  dal  Bornio'  portante  la  propria 
testa,  e  (forse  di  \oUe  la  più  magnifica  ) 
la  trasformaiiou  d'  uomo  in  serpente  ed 
e  contrario  (Canto  XXV),  e  più  altre  che 
già  vedemmo,  sono  capolavori  d'inge- 
gno c  di  arte  squisita,  sia  quanto  a'con- 
cetti,  sia  al  numero,  ovvero  all'  arliliiio, 
eleganza,  eloquenia,  fona,  dolceua.  B 
questo  dico  del  solo  Interno:  ohe  oel 
Purgatorio  e  nel  faiailiso,  v'  ha  de'loo- 
ghi  mirabili  di  bclleiia  ;  come  la  descri- 
tione  del  paradiso  terrestre;  la  diaeest 
di  Uealrico  ;  i  rimproveri  da  lei  fitti  a 
Dante,  e  mille  altre  lautene  a  ghlotlor- 
nie,  nelle  quali  ad  ogni  jpiì  sospinto  si 
abbatte  il  lellore  :  le  quali  [ulta  cose 
trovò,  dipinse,  abbdfi  con  maravigUosa 
opera  il  solo  ingegno,  la  fantasia,  la  lin- 
gua 0  'I  poelico  valore  di  Dante  a. 

Posta  pure  come  Innegabile  la  tcean- 
dilà  dell'  Ingegno  Dantesco,  e  il  Odo  ma- 
glsiera  deU  aite  in  anosU  altri  luoghi 
del  ano  poema,  aanlibe  d>  «rcai  la  n- 
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Quand'ebbe  dettò  ciò,  con  gli  occhi  torti'  ■ 
Riprese  "1  teschio  inisero  co' denti,  ■  ■'• 
Che  furo  all'  osso,  come  d'  un  caD,  forti. 

gionc,  onda  egli  episodi  delia  tVaacc-  noi  pare  che  vi  alliaga.  FincM  la  criti- 
sca  e  dei  Gonic  Ogaliao  sia  quasi  da  (ut-  co  formate  giudica  btUe  certe  [onne  di 
ti  e  sempre  data  la  premineDia.  Semdt-  dm  a  cerlt  concelli,  o  certe  immagini, 
Tt  «ino  ni  Bolgo  b  nonleneniifi  per  a  certe  movtoxe,  fii  opera  utile,  JTa 
nolliMGoKi  tlpid  rieuro  {tutitto  di  quando  lecondDquetlierflarjiafailira 
un  msrfia  eweriors.  Ha  neiema  tota-  r  openi,  e  dichiara  iteUeua  della  Diil- 
ttennoalmMgoaenxawrdereunapaT'  iiBCa[DinedÌBlefielleiiedel]Kub«Ceaa- 
(e  dilla  tua  perionaliu,  essendo  H  giù-  ri,  peraerle  U  «ulo  «  AnpafimUiea  (e), 
(ttifo  dei  volgo,  cioè  il  giudizio  de' te-  ChiDdianio  11  luogo  Cdincnlo  di  qne- 
eoH,  un  lauoro  di  purl/leoiione  e  di  e-  Ilo  luogo  con  le  paróle  del  Ch,  TominB- 
limtnaziime  (d).  E  come  avTicne  che  11  leo  :  Se  aiira  poeta  posta  Ai  aUnUan- 
volqD  ignori  il  Conviio,  e  s' appiopri  ia  Io  ipaxio  dinrtleondeiuarélanlaiie- 
Divina  Cammedìa  ;  cosi  in  questa  mede-  ritd  di  dolore,  e  dùlendersi  «sita  iH- 
sima,  quosi  Ira  più  parli  d'una  slessa  pintura  di  tote  malarioli  Mua  ehi  la 
persona  0  d' uno  stesso  sembiante,  l'una  parie  spirilttole  d  perda,  fa  wm  m; 
lia  per  esso  piil  Form  Bllraitiie  e  più  va-  né  oserei  per  ammtraxiane  Mvtrtntt, 
gliem  dell'  altra  :  e  tpesso  II  suo  crile-  porre  allo  polMia  dell'  arie  Htnitt  in- 
no non  falla.  La  unitezia  delle  ronne,  le  giurioti.  Ha  dira  :  n»  li  taotlH  tm  al- 
tra si  eleganti  e  squkiie,  il  larario  del-  tre  aimfte  o  dtetimifa  Inllo  di  poetia, 
r  ingegni)  cba  opera  la  mirabile  mela-  dona  atIrellwUe  Mleiie  d*  oJJUIo  e  da 
monott  delle  diverse  nature,  le  ereailo-  iKIa  a  di  numera  liono  pfA  peni  ala- 
ni degli  eoli  dmliallei  e  le  morali  alle-  menla  Auieme  e  più  tcliiellomnile  a- 
goiie  sono  di  gran  lunga  soipaesate  fn  dunola,  più  mudeslamenle  insieme  e 
pregia  da  quella  i]arradone,ene  nuda  di  plii/itriemenle  (d). 

Snl  arliOitD  di  Tonnale  tecaldama  rag-  70-78  QmiiDU  ei:  Cuniu  Viiolino  eb- 
mge  il  pili  allo  elTello  estetico.  Niente  |„  [,uo  Q^eai  racconta,  addciiiu  di  nua- 
"èi  più  facile  che  dire  :  Ugolino  si  mari  [[  cranio  dell'  iVrcivéscovo  con  laiUo 
di  dolore  e  di  fame  ;  ma  raccogliere  e  furore,  che  mastino  non  piglierebhe  con 
coordinare  tutti  gli  clcoicntl  del  patcti-  jyjd,,^  pjù  rabbiosa,  né  con  più  fona  a 
1-0  ;  far  salire  il  dolore  ad  una  Ir^iijkii  ,|itnn,pcrQ  c  slrilolare  un  osso.  Cosi  di 
sutilimitì  ;  peneUcr  la  acano  dell'  uomo  ,1,0  pj^no  signiQcato  all'ullima  pa- 
pe' iliiersl  gradi  di  sua  passione,  e  spi-  joiu  u\bk!:o  ;  e  mostra  con  quegli  occui 
raryi  per  entro  il  racconto  il  calore  d'un  ,obii  raccendimento  d' odio,  c  sicurei- 
scntimanto  tero  e  purificato  da  quel  fl-  ij'a»cr  già  dimosirato  quanto  a  ragiono 


tosoftsmo  onde  Dante  non  A  poti  sem- 
pre scfogllera,  è  appunto  la  difSclle  fa- 
ci I  Ili  nella  quale  consiste  l' eccellenza 
dell'arte. la wrild  i  (cosi  II  somma 
critico  italiano)  che  in  Paeaia  non  ci  i 
proprìantenlB  né  conlenulo,  nè  [orma, 
ma  che,  come  in  natura,  fimo  ^  T  al- 
tro, il  gran  poeta  è  colui  che  uccide  la 
forma,  di  moda  che  questa  aia  esio  me- 
desimo  il  contenuto  {b}.  Se  a  tale  altez- 
ta  Dante  spesso  s' accosta,  qui  è  dove  a 


ta  d'aicr  già  dimostralo  quanto  a  ragiono 
roda  egli  il  lradilore,che  fccelo  s)  miseia- 
menle  perir  di  fsme  (C.XXXI1,133-139). 


11.  Hisaao.  Hel  v.  Gì  &  detto  :  mise- 
re carni.  Virgilio  (£n.  II,  2iS)  :  Jfite- 
ros  morsa  depofcilur  nrlus.  (£n.  ili, 
il,  )  :  Quid  mtserum,  jGnea,  lacerai  f 
In  questo  tenetlo  li  pare  non  di  leg- 
gere, ma  di  ledere  l'alto  Feroce  di  quello 
apeliro.  L'ultima  daire  letd  lia  pM  nelle 
parole  gran  compreMleaB  d'Idee  e  mlrt- 
Ule  fona  imIlallTa  nelb  ma  strattma. 
18.  Feu  lu*  osio — Vkr.  lei.  rWR( 
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INFERNO 


Ahi  Pisa,  Titnperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  1  Sì  suona!  «o 

Ila  il  Coil.  Csaiin-,  h'niar  I'  ussa  Iui|i)q-  in  asse  si  fa  chioda  con  chioda  >.  Hcl 
no  1  Godìi,  di'ilc  LìtilioLcchc  Ilculi  ili  Causilo  la  inteso  per  VaUjare  del  il,  la 
Berlino  e  ili  l'arigi,  il  llùrioUniaiii),  il  slii«a  lingua  iloliro,  il  Folgar  proprio 
lesto  Hargigi,  la  stampa  di  Vinct'iuf  lln-  iiDSlro  e  di  mlli,  non  mica  de'  soli  To- 
nannl  {m.  1S7S).  Il  Vivinni  preponi:  j  n-twi.  (Jiii'Sla  lerilì  appare  nella  ma^si- 
qucslB  tarisnlcla  comune  lciianc,eri'tlii-  ma  >m  rliiareira  là  dove  (De  Vulg,  do- 
la di  lui  un  errore  degli  amaiiueiKi.  Mi<  qui.,,  lib.  I,  ca|>.  8)  Dame  scrive  :  Jlii 
il  /iir  de*  denlisuccJiioiaUrovi  dello  dal  Or,,  olii  Oli,  olii  SI,  a/|irinaniÌo  loquun- 
l'iiela,  non  pare  s'  jecomodì  Iroppo  bene  lur,  ni  jiulo  Jli.iponi,  Franci,  El  ioli- 
al  Tallo  di  Ugolino;  il  quale  a  sìmigliania  ni.  Qui^lii  riii^  ili  i|iieslt)  Irisono  linguag- 
di  fwe  dirompea,  non  Irivelkia  le  ossa  aio  lianno  il  Sijengoiio  h  fs!\a  onenls- 
'k\  lesdiio  nemico.  Laonde  sembra  che  le  da'  gnioiesi  coniini  Quo  a  quel  pro- 
ni per  Iona  di  espressione,  per  bel-  manlorio  d' Italia,  onde  comincia  il  seno 
lezio  di  [orma  sia  alla  Ictlcrs  comune  da  del  mare  Adrialica,  c  alla  Sicilia:  Qui 
IvelétlrqiielUdelVhiani.  aulcm  SI  dicunl,  a  praciiiciis  finlbus 


.  Vidplicc 


'  usmie  ad  promonloriuTn  tllud  Jlaliae, 
-  -  -     -  '  ciliam.  Sicché  ben  più  cslesi  che  della 


ItnlMIa  ipnirola  Imprecallra 

H  Poctt  tMHfoi  Pisanl.che  dan   ...  _       , ,  , 

moria «odelloln»  Ugolino  e  gl'Inno-  Sicché Len 

Mll  nallnoU-SlinilB  a  questa  i  l'inveì-  IT  "' ^™''''?^  >          n    .    -  , 

Un  bU  1  V!M»  palria  di  Vanni  Fuod.  f'"  «".f 

(V«UC.XXf.,0.'r2,no«).  rL^TcSp.  TotegtdMK 

.  GO.BUFtUKec.  L'Italia,  della  qua-  a  quale  de'  Ire  linguagigi  iibbiasi  a  darla 

le  non  ha  b  luUo  il  mondo  regione  più  {in- mi  ne  ni  a,  e  pusda  riiuiieiiUosi  per 

beli*.  Per  que«li  leggiadra  periirasi  ò  l'italiano  ;  daecliè:  Grammaliciic  imsi- 

fndobilalsnKiiIo  aigniflBoia  Ilalio  nella  lures  intieniuniur  acccpiss;  Sic,  ait- 

soa  loialitì  :  iTiegnocchi  11  Lombardi,  ticrbium  aflinnandi ,  qaod  qunndam 

fi  Poggiali  e  illri  moderni  sospctiina  pn-  anlertaritolE^ni  eru^nre  uidelur  /lolii 

tersi  intendere  la  sola  Toscana,  dove  il  (non  dice  Tmcis),  qui  SI.  dicunf. 

I  SI  pW  Cile  inaura  par-  -^^^  [^.^^  ^^^^               „  ^d. 


te  della  penisola,  si  lo  con  qual 
lo  lisnonare.  Pei  '* 
mini  ero  gìli  venuto  in  [ale  opinione  Ilei 


10S8  ;  'là  dove  si,  il  lesto  Bargìgi  e 


da  Imola,  il  quale  scrive:  Pei  di-      Li  dove.  Da  ciii  che  leslÈ  è  d 

ilicel  fuscioe,    «ile  non  aver  polulo  Dante  signiDea: 


indolii' dal  valor  delti 


t/ttoe  esl  Dmalisslma  pars  ilfliine,  il  Per  cotesto  là  la  Tosca 
DOVE  IL  al  SCOBI,  in  17110  resisto inepla  "  1  nnA=r,i,  ,1 

fesonaJ.  Il  Biegioii  arreca  In  cnnlrario  '. 

buone  ragioni  (a)  ;  ma  dell'  imoleso  la-  ci:      non  considerando  die  nelle  Ibi 

EeifltnallzlOfamentele  addotte  parole  die  la  dove,  laddùte  è  pleonaslita  com.  „ 

olu)  non  apcrudano,  e  clie  farebbero  ha  da  esempi  di  altri  serittori,  edi  Dnn- 

outoriti  al  Lombardi,  cui  die' egli  voler  te  stesso,  die  parlando  di  luagodovq]1I 

rlmetlere  la  lesta  al  segno.  K  lo  fa  :  se  m  era  (Purg.  11,       dice  : 
non  che  con  lull'  i  luoghi  di  Danle  stcs-  "l",  P«  lorairc  illn  Toltt 

so  e  del  Varchi  ec.  eh'eqli  cita,  pare  Laddove  fo  soa,  lo  lo  ,uesu  riaggl.. 

che  coti  una  conallrasoltiglieiiaiCcme  K  di  luogo  ov  era  Virgilio,  a  cui  parlili 

  btflzio{l'urg-iXV,  3i  scgg.); 

W  E  la  ton  oacUo  tìie  con  nld  oidlie  e  più  Se  la  ndoU  eUrat  gli  dlipieiio 
t^òam  d  lulioH  nalii jutt  Uy  lUi  fili  ....  UddoretnA, 

Hiiiin,  (tf,  SirreMib  iW-  t£ua».  nwolpl  uMn  pohM'fo.fai  atei*. 


CASTO  XXXUI.  63B 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 
Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  facdan  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce. 
Si  cb'  egli  annieglù  in  te  ogni  persona. 

:  s' ode  pn{erÌTt.  Il  Tde»,  Ger,  S3.  Picciur  siepi  ec.  Chlodona  Te  Io- 
S  :  ce  d' Amo,  slechÈ  non  polendo  il  Oume 

avere  sbocco  io  mare,  le  acqne  sopreli- 
boodino,  Iraripliio,  C  si  faccia  di  quella 
iLira  un  pelago  che  Ingoi  le  mora  e  gli 
abilanli  dell'imprecala  città. 

81.  £aii  :  Amo,  Ben  qui  dello  egli 
,  del  ilunie,  the  impedilo  d'enlrare  lo 
ildlela(|[ÌD>llfn<aD(o,ma-   mare,  si  rilorce  Indiciro  rigonfio  conUo 

 o  ilannlnio  gli  elemenS  In-   Pi-'a,  qua^i  messo  delle  divino  gìusUila. 

Ili  delia  terra  e  dell'  acqua.  qui  parrebbe  polere  slar  questo  egli 


81. 1  vicLni  :  Fiorenlini  e  Luccbesi  da 
di  si  empi: 


come  ripieno,  e  mmieglii  come  iolran- 
eilivo  umIdIo,  1  col  bcesse  da  sBbiGtio 
ogni  pernmo^il.leKSi  che  mmeght. 
In  n  oin  nnsowi.  BenrenDb  ehio- 


rruiJcllà  che  al  ....L|.v  —  •  luciu  inuin,         .  ■iti-., 

ritardarsi,  parve  falla  non  mollo  dipoi  :  "  '  "  no"""".'". 

iTom,  strile  nmolese.opcraFlorenli-  '"'J'  ""/ò"»'»"  fPi -fal»r  ."in 

  -     -  ■  ■  -  Ta,  dedu-       OsjiiPEHsnii.  Qm-IY 

di  Danle  pare  rlic  (jiii  ri 
un  popolo  il  mtsfallo  d: 
Hlor_ffiragior-  - 
I  Jaimemimn-  --- " 

Si.  VniTim.  NoUti  di 
■la  qoesla  vi 

lenii,  e  delb  di  due  scogli.  —  Var.  la.  sua  patria,  e  scnre:  i^  auiore  pare  con- 

MVBBBtti,  Ifovoii.  Iniddfre  a  lé  ;  Imperocché  per  ingiu- 

Lk  CtPMiii  E  Ili  GonfOiiÀ.  Due  fso-  elùia  e  per  enidellà  prega  egli  o  JeH- 

Ielle  del  Tirreno,  intorno  alla  Toscaoa,  dera  Tnaijgiora  cnideUd.  Anperocclut  te 

di  lungi  dalla  foce  d' Arno,  la  prìm»  SÌ  mule  era  avere  uccùo  coti  crtutelmen-' 

chllumclrl,c  la EecondaSO  chilomeld  in  (e  ^allro  Jlgliuolt  del  Conte  UgotiTta, 

circa.  Fetii  emeole  dunque  il  Poels  in-  perclii  erano  innocenli  del  peccofo  del 

loca  l' una  a  muoieni  prima  dell'  altra,  padre,  maggior  eradelld  era  a  uceidc- 

J.a  famosa  Delo  elie  prima  andava  erran-  re  el  annegare  falli  1  figliuoli  inncceit- 

le  per  le  onde  dell'  Egeo,  fu  poscia  da  li  de'  Pisani,  l'oi  giustifica  il  Tocle,  di- 

Apolio  sirena  tra  Giare  e  Hieonc, e  fòlla  cendo  eh' egli  qui  parla  relloricanicnto 

isola  immola  alle  lempcsie  ed  ai  vcnli  per  ecauperolione,  e  che'  non  é  ingiu- 

(Viri).  Ed.  Iff.  73-77).  Da  questa  Taiola  sKzia  a  desiderare  che  ria  punita  la  u- 

pol^  lenire  al  Noslro  l' ardilissimo  peu-  nivenitd,  fwmdola  tmiuernld  ha  cont- 

siero  di  voler  mosse  a  sua  posla.  e  con-  mesto  peccalo.  Il  P.  Cesari  anche  noia 

Irario,  le  due  immobili  isole  del  mar  Tir-  che  In  questo  e  simili  altri  luoghi  Dame 

reno.  So  non  che  questo  l'oeta  assume,  per  l' inilole  sua  avventala  rompe  le  ca- 

quaodogli  accade.lapoleniaiii  Dio,  che  vri^ifir  ;  indi  sulla  ferila  pone,  come 

Dell'  ira  sua  scuole  ad  un  cenno  le  fon-  fece  il  liuli,  un  empiaslro  che  non  la 

a,  ed  apre  le  caleratle  sena.É  conleolo  d'altronde  clic  niun  ne- 
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636 


INFBBNO 


Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce       ■ .  ,  'i  bj 

itiuaa  elaqwnza.  Ma  II  lolere  ,  rìblU  della  Saplenu.  Oraci  ioli  di  lui 
iDUIgrinoocsali  di  Pisa,  per  no^  paiono  eiecnbili,  quando  noa  raol 


toliqaBUrodianetBrhnilnaitulamen-'  e^li  mica  (riù  di  qudio  «he  il  iMotdi 
le.DiÀiii^èKcoodiiilCli.Tiiniinueo;  co'gludiii  f oiperacnilDbili .  di  '  '■ 
SHeroMM  Mio,  indMlnia  dopo  la  bai-  quale  (Eiecb.  VII,  ZI)  dice  : 


ta^aà^  Mtìeti»;tKeraliil»viuo-  otont  «onim  fuciata  eii,  si  itcundim 
maNem(eaa(ltwi<era,noneUinWin-  Aalfria  eonm  judlcoto  coi.  — (Jer. 
co  a  ItotMno.  Foie  a  noi  sembra  d6  n,  ^  :  Dabo  in  popvlim  itlvm  mi- 
gteuo  dlmoatnte  tiul  h  retBtudfna  di  noi,  U  neat  fn  eia  polret  it  filii  ri- 
Dame  e  l' animo  InconltmiiiiU  ed  im-  nuL  —  (f».  XIV,  21)  :  Proeporole  fi- 
paidile  ;  poUU  ni  le  goonStU  della  Km..  octMoni  in  iniiptilale  patnm 
flUbdUoR  niB  Io  bn  wm  lei  plil  pie-  nummi  Un  popolo  che  cade  el  fondo 
loeo,  ni  II  Indimenla  della  Heloria  lo  de^  ami  ddiili  non  sperare  che  i  nc- 
lendepia  ^MKBBnoeontroUgolhio.Per  poU  sten  per  essere  me»  corroiii  deyll 
noi  è  r  ira  del  noslro  tale  sinliio  al  san-  avi.  E  Dio  la  distrii([oc  ;  perciocchc  ap- 
io lelo  de'proreli  di  Dio,  che  a  ritrarre  po  lui  <[s.  LH,  15)':  Ecce,  ginles  qva- 
dalla  corruilone  le  dui  pecralrid,  mi-  si  stUìasilaSae  et  iiuasìvinmenlvm  sta- 
ntcdstBDO  loro  a  nome  del  Signore  il  Jeroc  rcptitalae  suni.  Ha  il  giiislo  sm\ 
totale  Slemilnio  (a).  Dalle  lempeslo  della  perisce  in  elerno  (b)  ;  e  per  sillalti  casli- 
tIIb  Blliia  e  polillca,  ridottosi  Dante  al  òhi  Iddio  stesso  rinnova  pure  In  mciillD 
porto  della  contemplativa  ed  inlcllctlua-  fe  umane  generaiioni,  quasi  riclllaman- 
Ic.  si  levò  <|uasi  tuli' altro  uomo  dalla  dolo  dal  sepolcro, e  inrondendo  loro,  sfc- 
Icrra  al  rielo,  e  II  Sacro  Poema  unico  cnme  alle  ossa  aride  vedute  ad  Eteóhle- 
Euo  pensiero  non  soltanto  infiori  del  bel-  le,  lo  spirito  della  vita.  Chi  dice  esecra- 
lo ch'egli  attinse  da'rigagnolidcllascicn-  bile  11  voto  di  Dante,  oda  un  po' questo 
IB  umana  ;  ma  lo  arriccili  di  quanla  su-  d'  Isaia  (  LXIV)  :  tilinam  dinimperei 
biioiilà  potè  dedurre  dalle  ronli  Inesau-  coelos,  el  deicenilere.!:  afadc  tua  mon- 
tai defluerenl.  Sica!  ea 
scereni,  nqune  arderei 

m^™^?!^^— T '^l™  ™"'?™  drà  che  l'aulore  del  poema  i  al  quale 

lam  lia-jaa  i'jTiis,  rùnim  lìnntmii':  nmt.-  sic  iiati  poeio  mano  delo  e  lem  ■  eeguinll 

rnr(fi  Pmmu;r(.riiM'ilj(ji'ji(,Pi()pm  linnuBaBlo  biblico  B  dlalbgare  DOD  la 

cXf^           jiiiraiilis Vori'r'y'^mn'rs  .  rabbia,  ma  lo  iclo  del  bene  ;  e  ebe  non 

el  uffindel  sui"^  omiifs  rivos  ilia,  ft  pa't  s\i  era  egli  mosso  da  nessuna  paisione  pri- 

pffmiotTjasni™  eSuj.fl  itfl  jur Jiufam  in  ai  lasciavasl  menar  dietro  aìVlm- 

El«lirSeXi^e^,ml'l^là?t!l'Ìi-  peto  di  sua  altera  c  sdegnosa  nalnr», 

Hnbnwlwc.Ecm  II  Imìgfpa  i'ima  the  dove  si  dice  cbe  abbia  egli  rotte  le  Cl- 

lacDdi.^^^  utba^i^^  ddlej^k^chs  veztine. 

UidlchaiiidnnlinillBudlilii.lTlXiili  8S-90.  Che  se'l  CoarE  ec.  Se  giusta 

li  :  KmMlirlnTn  ita  laro  tw,  pnwtet  indi-  «ni  si  riunisse  il  padre,  non  così  i  llnliuo- 

Kisnsa'fia'SsJjaa  in"".-..",  m   "™  f»™  < 

ima£Sèm.ilH<SSrmtmtr  lanm  epa-  Pisuntperla  universo  mondu,  ovest 

Htvm.  —  txx,  18:  f^ritiu  alu  kIiI  iurrnu  seppe,  (arie  biasimali,  non  Ionio  per  Io 

ÌSj»0"2rT.X^^?J?  «^er»  Jer  «HienC  dejw  diri 

dwk.  nMioicrg  siipn-  Ir.  olninna  tt  opmu-  folta  martt,  ma  per  li  MHiuKl,  «  ne- 

»*Bltto7iia<tmai«.  Di  qBefl'.™ioiii  lan  poli  eh' erano  giovani gononi,  ed nt- 

se  ML  dlitónIt(,dov«  In  ueau  Ewch.cxxvill,  ««eewi.  wo!  Villani. 

Iliag.)ipoilioaIirO!fiipnrfujHlliajiiiiniiii     

^^u^ilMWbTMiUllida  no,  qnu  (»l  la  ^^Qijjfc^nVlj  II  ;  LTII,  I.— Eiadi.  XZXVI, 


CANTO  XXXIII.   

D'  aver  tradita  le  delle  wstoUa,     ;]■ ,  i  ■ 
Non  dovei  tu  i  Ualiuoi  porre  a  tal.croce.  , 
Innocenlitacearelànovella,  ' :  ■. 
noTelU,Sebe.llI(fuu))OjD6e:'l£Tig«t«4r  -. 

85.  àvBV*  Yoei  :  iweo  [ama.  Dar  m-  Il  Cndicfl  Carfnese  hi  :  , 

ce  in  senso  opposto,  èbél  modo  osalo  BoailomItapon.illjllaollittImM. 

aU'rois  (liif.  VII,  33).  I  Ulini  :  Biiw  o  Kniessori  ^glitioi  dorè  per  errore  del 

inalc  de  le  aiiilire.  H  noi  encba  :  Mcllt-  copista  fu  scrino  flghitùlt,  la  Icnono  del 

rcin  vDce  uTiocoso,ptrbflndirta,lroin-  Cassioese  dixicne: 

tenaria.  -  Le  Varior.  del  Wille  hanno  Nira  dnci  ta  pon»  i  figUaol  a  MI  ooca. 

la  lei  uveo  rio  noce.  Qui  la  Iriplice  pausa  sulta  quarta,  seUI- 
ma  e  decima  rende  11  verso  pICi  allempa- 

86.  AiMTMDiii  TiMUB  ciffnuj  n,  e  più  oraiB,  6  sDito  li  fluB  qiwll»  (òt- 
(¥.13,  noia),  la  frase  mi»  locia  „  , iene  dalla  pronundBMesM  delle 
credere,  the  il  Iradimenlo  d  Ugolino  prime  parole,  cade  poi  man  mano,  quarf 
non  ero  piil  che  una  rote,  aiveguaechè  Sjie-uj'^dosl  col  proferimenio  delle  ein- 
quegli  fosse  pnbblicamenle  infamalo  per  (|ue  ,orjli  iuoi  o,  che  U  esprimono  lo 
irrtditOi-e  (a).  5l(.|il„  ^  j,  ianguorc  di  clu  Ila  porlalo  11 

Ire  delle  ensfelia,  la  quale  si  accorda  Ji  pcrurca  (Trionf.  d'Ara.,  Gap.  IO 
con  quel  che  leggiamo  ritento  da  Pietro  ^-^.^  ^^^^^  f^,,,,  t.flicaceuicnLc,  clic  fra 
di  Dante  :  Uj/olinui...  eoniulil  tucanis  •  ^. ,  j|  ^  p,|,si  dìdro  il 
coslrttn  Bipofhwlne,  eatìm»  iiefoni  "  irionfalc  trailo  : 
el  cottrum  rmos.  La  lettera  comune  ha  ^^^^^^  ^  j^b,^ 
nondimono  nn  noo  »  ehe  nnoio  e  di  (;„'„  danoaUi  lioiu  ciou. 
bello,  esprlmaflo  In  nno  e  olii  fa  tradì-  gg  i,boceiii  almeno  Jello  colpa  od- 
io e  la  materia  del  tradimento.  Delle,  0,  jniijiàia  .|i  nadrt*  poicliù  e-- oi  ni  »  y  io- 
come  lianno  altri  tosll  antichi.  Ve  le  lia  ^^^j.  ,,„r'-,ir,i  i-m'ur  dice,  il  Villani,  era- 
qul,  secondo  che  a  uni  pardi  vcJcrc.lj  |||,'„.„rr|j  .il-n,,  ,i,ilil,lirlio  co^e.  iiùìhi- 
fona  del  da  per  circo  appo  i  i.jlini.  ^^^^  ìhìjìuiì  nt"  srcri^li  ildla  f.ilsa  pulili- 
81.  Dotai  Idocevi.  Vedi  M.  XXX,  e.,,  di  manleiicra  e  reggere  gli  stali  con 
HO,  noia.  l'ipocrisia, cu [i  k  pcrlidia  acu'iriidiiiicnii. 
Kieimoi  :  ftiIitioK.  Vedi  V,  48,  noia.  Eri  aoviin  ;  e  là  7.0  vani  le.  Halle 
ÙUKI  :  lormento,  mipplizio.  L'inno-  quattro  etorfi  nelle  quali  la  viia  si  piirle: 
ceniede'flgll  d'Dgoliao  dannali  a  dii-  la  jirima.ii  eiiininn  -IJolejceriia,  cioè 
rissima  morte  pare  abbia  qui  riateglialo  ocerescimenlo  rii  tiiln .  . .  Elio  Jura in- 


rissima morie  pare  aonia  qui  niteyiwiu  ocerescimenio 
alla  mente  del  Poeta  l' Idea  del  piUbolo  fino  al  nenitcì 
don  fu  immolalo  l' agnello  di  Dio.  Tra  ckà  in^no  o  q 


don  fu  immolalo  l' agnello  di  Dio.  Tra  chi  in^no  o  quel  lempo  I  onimo  tioslra 

iBTorior.deiWllIerflMge  questo  Terso;  jnicndeal  crescefe,  e  olio  a66ellired(l 

HtadOTcaiolSglhiorpoilwl»!»"».  corpo  ;  onde  mode  e  grandi  Irosmula- 

  lionisono  nello  persona:  non  puolc 

(i)  EeDyfLolo  as  Imola  Ì'S?;  fKf„  JJ;  perfetlumenlc  la  raiirmoi  porlo  disccr- 

^Z'i'im  aSìi'u'sU^'rua'  .ad  toTi^rnwuduin  nere,  perchè  (a  rojione  iniole  che  di- 

sur™,  rl'riii  iianiii  simir.  flli"">  ComiH  nunzi  a  quello  eld  l' tiomo  non  posso 

tìiinioiii  ili  KrMfM'  (Tii'lplui.  f.l  mfxliDc  f  (^(^  coso  ("orc  sonia  curolOTC  di  per- 

w*«'(fi  Cmih  liidì'ini  '^''''"''!'J''l'j'-''"'.    rè'lla  'inic lliaenia  di  nneslo' luogo, per  ciA 
t(  iWuirmdiiio  Culnim  Sitmoll.juft  cmlodia    cbo  s  allici"i  oil  e  a  e  ili  iiipucenza  UCI 
FlomtNiumin.  ftojilcnjnod  (.liMiniiiiniln    flniluoli  di  Conia  Ugolino. 
SSSSÌ^^Ìf^«S^^'  8»'  :  0  tti*  di  ossidi. 
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 INFERMO  

E  gli  altri  due  che  ì  canto  suso  appella. 
Noi  passamm'  oltre,  là  've  la  gelata 
Bu  Vida  mente  un'  altra  gente  irsela, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 


0  lirage  del  proprio  uaaae.  Fa- 

 lUe  nomini  allron  (IdT.  XRZ, 

SI)  fi  Poeta.  È  detto  alcuni  eoa  (Inf, 


i,  UexUme,  ponriera,  i 


XXXII,  11,  noia)  di  aneata  ramosa  di- 
lle i  sssimfgllala  Pisa  madre 
le' propri  figliuoli,  e  dovei 
idcvaiio  i  fralclli.  Si  vede, 

punsic 

i[  lì  Stazio  gli  dilUva 


l'ai 


'a  Tel. 


la  (iVo- 


vella  Tebe  0—  ■>  Tonini, 
magglot  Talora  ed  elDcai^B,  dopo  che  il 
Verbo dlilDO ebbe  proclamala  Tumana 
ftalsllaim  :  aicchè  il  celo  del  Poels  cri- 
tUoDO  :  HvoTui  u  CiFuii  ec.  non  lo 
anco  per  questo  de  dirai  esecrabile,  che 
una  deve  Ira  gli  odii  fraterni  si  mul- 
llpllcano  I  tragici  casi  di  T<  \iq,  viii>i  che 
eia  sterminala  col  fuoco  sircame  t^odo- 
ma  e  Gomorra,  vuoi  con  r  acqua,  è  jns- 
(jiio,  ad  esser  tale,  t!ie  più  non  esista  (o). 

UoitccioaE  :  llgtio  di  lipnlino.  Dai  ci- 
ti :  Mao,  otpole.  Il  de  imi 
s\inl  duOTUm  /iii0nim  Cd 
Ciiìlìs  appellai  fili 
ros,  vel  /(irle  [ueni 
cui  olii  scn'tunl. 


91.  Rrmuim.  Se  qneali  too«  d 
Tool  fella  dalla  iatioa  ruMdua  che  aignl- 
flcn  aeenle  colore  Toisiccio  che  va  mo^ 
lo  al  negro,  a  guisa  di  (erro  couerlo  iK 
ruggine.  Diremo  per  essa  dinotai»  la  dn- 
rciin  e  ti  lelro  calore  del  luorjo,  dove  in 
pene  de'  Irariilori  più  rei  la  nlilacria  non 
- — agri  ipiriti  eh* 
TileaMherox- 
lo.tillanD.'  e  {pii  t  epponlo  do>e  ti  Pos- 

B  dittali  In  lai  eewr  viniaa 

dannali,  die  sello  Bull 


a  tradiro 


■Il  oppila 


ivid. 


iTotnino 
umilis...  Ira 
ncpoics  liljc- 
ilum  fila,  si- 


OD.  Gli  itm  oro  :  Anselmucclo  e 
Gaildo. 

Seso  w.  SO,  6S.  —  kntiu  :  no- 

91.  Pissm'oLTBE  ec.  Knlrannipoe- 
II  nella  Tolomoa.  (Vrdi  la  noia  al  princi- 
pio dei  l^anloXXXIl  )  -Ciiàta  ;  gela, 
ghiaccio,'  quasi  acqua  gelala;  avve- 
giiacchè  1  parlicipli  temminini  si  loglics- 


10  [ladre  cbiaaii 


Su  dd'te  tigioiil  di  lai  incnile  i  oaeilì  c 
cndliDO li vui,  dot:  foMl  nmuiin  riie- 


bio  la  apoaiiionedd  Cesari:  RenDANCH- 
TE  dice  r  otpreiia  del  ghtanna,  non  li- 
scio, ma  Totit  e  rboUanle  in  iHhegge 
e  ;uasi  groppoto.  Anime  più  crudeli  at- 
lorTiia  piCi  duro  gbiacdo,  slgalflealivo  in 
Hyiitii  difello  di  carili.  Fiscii:  ricinge, 
ilringe,  rotwQlge  allama. 

93.  flou  VOLTI  n  eiù,  qual  fu  «edule 
l'alira  genie  lilla  nella  dina  (Int.XXXII, 
37,  si). 

Trnt  11TIB31T1  ridia  Calne  stanno 
I  dannali  Qlti  nella  ghiaccia  col  cupo 
chino  lullo  [uDrì  dello  slagno;  quelli  d<:l- 
rAnIcnoracol  solo  capo  enciie  fuori, 
ma  drillo,  siccome  ci  i  daio  inferire  dai 
vv.  78,  e  B9  del  C.  XXXII  :  que-,ti  ijui 
della  Tolomea  slan  supini  con  soKniita 
la  faccia  sapra  Cocito  :  nella  Giiidei:ca 
ijonno  tulio  li  corpo  coverto  dal  'ic'o  G 
Gitovi  eoiro  come  che  sia  (C.  XXXIV, 
II-IS).  Dopo  ntieeta  ossetnilone  il  Ben- 
so altcgorieo  ù  eltoisci  de  li.  Cod  dei 
tiranni  e  da'  vtolenll  (Inf.  XIQ  : 

Cbe  diet  lei  mipie  e  nelTini  11  pigilo^ 
Tcdemmo  nell'empie  Rnu  del  toUor 
«miglio  qua!  più,  quel  meoo  finmer- 
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CANTO  XXXm.  639 

Lo  picinto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

E  '1  duol,  che  truova  ia  su  gli  occhi  rinloppOi  » 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'arnhascia  ; 

Ghè  ]e  lagrime  prime  Tanno  groppo, 
E,  à  come'Ti^ere  di  cristallo,  ' 

so,  Kconda  il  gndodi  aua  eotpa:  alici  lacrime  non  idIm  il  dtul. .  .  —  le  !»• 

InQiM  il  dgllo,  «lirl  bDno  iDs  gola,  ed  grime,  con»  gOGOiola  d' acqua,  l' nna 

albi  B  cui  quel  nngne  II  Suea  pm  bu-  pM  oelo  rappresa  all' altra,  ceodeoo  ri- 

ML  e  csprfn  I  mK  piedi.  nuguBma  if  od  nodo;  oode  <rieiM  apon- 

mniMTi  :  Cmm  gtiia  che  in  vita  baa  la  presenla  metalOra,  cou  la  qaale 

tbbt  TTDeraold  ti  vuo  mulraadolo  al-  il  vuol  are,  che  le  prime  buriaw  non 

^- '~     '       ■                 -,  al  tosto  tangon  Aurini  pel  Mncato  dui- 

 '  leocGblaieaqne'ndieridalltltodasu- 

.  ,  ... ara  par  b  eonfni-  pioii  eb*  elle  Tli'agghiaeclioa,  e  impe- 
rio. Barg.  —E  percbi  U  maggior  tgr-  diacono  alle  altre  l' uscita. 

ti,  e  yal  quasi  relro-terM.  ri.Mcia.  rim-  '**<^'- Vellul.,  Dan  allo.  La  Gru. 

bi:cala,  supina  ec.- Il  B.Uc.d  tT-  ™ -l^finf^e  ™™> -P»^  P"» '''I- 

dHUblICSl)-  r  elmo  che  niopreiliiiio;  ma  il  l.iim- 

'plccoh'BltM'bD«  consideramio  che  qui  i  qtilancl 

Sru  cario  tinnue.  cuopfon  solo  gli  occhi  e  lasciano  sco- 

L' Ariosto  (Ori,  Fur.  XXX,  66)  :  P^'^"            tioveclii  la  lisiera  lasrFa 

BiiiflHiloidllaiDlwnalrftena.  "  'edere  ;  pensa  che  leuisiereili 

Dello  MOHeodimejilo  d' una  roccia  in-  «nsloUo  sieiio  delle  dsl  Poeta  a  souil- 

rernale  (Ini.  XII,  *5)  il  Poela  dice  ;  ^l!^"''  °'^'!           '"«='1""  "e 

Qai  e  HUoie  U  feu  ilreiiD.  elmo  lascia  davanti  agli  occhi.  Il 

01.00  rn  ...H»           .1  ^  t.  Biagioli  e  il  Blandii  aocetUno  questa 

*i     .  .1  ì;^          i^?^  'i.^,  inlerpretaiione,  la  quale  a  noi  aemlira 

di  conforto  in  rlta,  ma  apene  la  na  pia  ],,„„a  „  u      ^,i„.  im^aL  ,s 

belle  d  iridimanK,  :  quW  »n  date  iSra  Stt^^l'S  '.ft^  daK«^) 

In  pena  l.(piw  «r^  liU  perù  che  aer-  ftratbera  iSnameato  anpporra 

rio»  il  firra  a  qua!  ^  ala  'Hoà'dbn-  occhi  In  dau^bedano  apaiST? 

n«!  e  li  piwBuon Tonalo  lugriofellci,  yi^^^  vuol  lotendenl  tutu  Vbuia. 

r^^i  j        u        "«pinge»  elei  quella  parte  delT  «Imo  elle  cuopre 

2^iS"^«™iÌ^2n'^2£i*.*2l'^  Hti.S.noQ!inlc.laoUfcrichelM<din<. 

dilndteira  fe  nuorelagrima  po- più  „  ci„  non  apre,  ma  chiude  ed  impedl- 

gran  do^.  Canta  iffiigaU  nel  gblae-  ,oe  la  TÌsla  :  ì'  La  motaCora  diretle^be 

do  e  nelle  tagrlma  del  meritato  dolofel  nella  almillludine  in  die  prìocipalmeiite 

95.  Dnoui  :  le  lagrime,  eflello  del  ai  Ii>nda,  te  11  Poeta  intendesse  paiago- 

doolo.  ture  quei  due  ghiacci  degli  occhi  albi 

98  Si  lOLTi  H  lima  TOej,  nlA  ph*  ™i«re  degli  elmi.  Crediamo  che  Dante 

<"•  •"■"")  '•"»."  s  liVdi,  -E'^™.;  J;; 

97.  Fmao  Biorro.  i  Som.  :  Fleltu  ou  bandeau.  Sudarium,  celum.  Merlin 

corpimilù  Jll  per  guamdam  reiolufto-  dil,  que  la  Veronique  avoil  une  ligure 

nenJoenimanimi.Tonun.— lITaisa  bumaineeo aa viit^  i.  Dict.  univen. 

<(ier. XII,  101) dice  di  ArMa i.,,ùi  de  Tramu.  —  E  già  1«  ileuo  Dania 
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'HtFERNO 


Biempion  sotto  'l  elglto- tutto  'J  coppo.  ' 
E  airve^joa  che,  si  come'd'  ud  callo,'  '  '  '' 


ctalima  (>.  112)  duri  celi  qgfilli  ebe  qui 
soa  delU  virim  dicriilollo.  Se  dqd  ci 
a|H»iiiuiio  In  Mo,  la  loca  visiera  an- 
óti  cosi  Dcl  locaboiarìD  ili  noslra  Wnrjua 
registrala  con  un  slignillFnlo  nuoto,  i-he 
pur  le  aiipatlicnc  ;  k  ••he  renile  Iiimino- 
so  e  seiuplico  l' intclli^cnia  di  questo 
luogo  l)a»lesco. 

!I9.  Sono  'l  ciclio  Trrrn  il  opfo  ; 
TbiIo  il  coppo  rhe  È  soW'  'l  d'ilh.  — 
Copfo  :  tana.  Buti  —  CuiLcaviiii  i-  Gin- 
caro,  land.,  Vcllui.,  Vuf^...  i.ni.  - 
Cavità.  Lomb.,  Biag.,  Uunrlii  ui:.  — 
Quel  come  nido  o  (meo.  die  fu  la  jiro- 
•la  delle  occhiaje.  Cca.—  Tdtto  il  cop- 
po :  Tulio  ciò  dtc  (soUo  11  olgln)  jw- 
IriMs  eiser  l'Mta.  Uarg.  —  Il  lommi- 
w  o  f  Illusa  al  runlrario.  Corto  :  «wild 
cojiveffo  ifi/uori,  olIcgBndo  1' autóri  lì 
del  lierui  ((lrl.111,6,  30):  — «cop- 
po dcH'cImelli).  Uovu  non  È  si  cerio  che 
per  coppo  abbia  ad  Inicndural  piulloslo 
la  porle  convessa,  che  la  concaia  dcil'ac- 
jnalura.  Dicendo  quel  poeta  cbe  Hor- 


donde  anche  al  Latini  cavai  alfine  di 
cJm'Ki,  inaiiilii  ;  e  eaupo  e  caupona  da 
Cfltipa  (fi>ric  la  nostra  coppa)  quasi  ca- 
«ipu  e  oneipmio  i]a  loci)  canis,  e  che 
poicia  dlvcntirro  copo  e  copona,  capo, 
cupa.  Cappa  vale  anche  orcio.  L'Ehr, 
Co^  vasu,  diede  a  noi  offn.  gabhia,  e 


renlela  :  poichè.quclla  5i  fa  da  liirri 
prontunerae,  propendere,  a  quella  d 
xufic,  Meumu  ec.  Quindi  eziandio  I 
ealaeomte  da  xit",  salta  e  -'iy-S-;.  co 
vild;  quindi  o/tnbo  ( 


;a  della  I 


L'daeOo  ralò  ria  con  tutta  U  cnipo, 
tuta  li  tana  i  uIT  etmii  mi, 
Rtoiiw  11  nA>  atlaecil*  alta  9(di. 
note,  a  crcdar  noilro,  «fonlDoare  lolla 
It  ctnUà  deir  clan  che  n  tla  eoq  entro- 
Tl  la  meui  lesta  del  ferito. 

Se  per  corro  s'Intendesse  il  buiho 
dell'  occhio,  e  non  ami  il  vano  clic  lo 
circonda  Ira  l'arco  del  sopracciglio,  il 
naso  e  il  pomello  della  gola  ;  il  riempie 
rlrolniereblie  cosa  non  vacua,  ma  per  sè 
0>£i  piena.  La  caviti  e  la  contessilii  es- 
sendo due  modi  dell'  estensione,  l' uno 
in  senso  conlrarìo  e  Tuori  dell'altro;  non 
possono  assolulamenlc  r  una  dell' alln 
predicarsi  a  tlccnda.  Una  caoild  con- 
eeata,  come  una  connuaild  concava,  è 
un  impossibile,  non  aliramenle  che  una 
rello  curoo,  D  un  cerchia  ftiodralo  ; 
siccitè  la  cUosa,  Corro:  awild  eanvet- 
«n  di  fmrri  ni  quanto  dire  : 


ci/mbnlum,  ccmt 

vacuilà.  Dove  in  somma  che  ci  valgianio 
n  rintracciare  I'  origine  del  coppo,  noi 
non  ci  avvengliinmo  che  in  un  caos  di 
caverne,  di  spoclii,  di  camere  terrene, 
di  bciiolG,  di  vasi  d'ogni  speiie  dalla 
ceppa  Llcr;li  Y\ei  (Ino  al  truogolo  del  ma- 
iale, di  scrignuli.  di  tombe,  di  stromen- 
ti  musicali  ec.  :  tulle  cose  nate  nel  cavo 
e  nel  uocuo  siceliÈ  di  loro  stirpe  e  di 
loro  genia  diresti  ver^menlG  con  Salu- 
monc:  Vanilns  vantlalum  Ci  omnia  va- 
nilos.  Operiamo  non  sleno  però  vani  gli 
argomenti  da  noi  arrecali  a  dimoslrare 
vacuo  il  coppo  Danleieo,  ■  lacm  1*  at>- 
lideila  chiosa,  avvegniccbè  Ma  da  quel 
nobilissimo  ingegno  di  NIccolA  Tom- 


100-1D3.  E 


a  cagione  del  freddo  s 


il  lesto  :  E  atiuejina  che  ciascun  a 
nienlo  acca,  per  ta  freddura,  ce 
stallo  del  mio  viso,  si  come  d' un 
Io  ;  gid  mi  porca  ec.  He  è  ben  qi 
notare  il  valore  drilo  particelle  £ 
nel  primo  <t  quarto  di  quelli  leni 
le  qnaU  11  Poeia  di  ce  


CAIITO  XXXIU. 


Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessalo  avesse  del  mio  viso  stallo. 
Giti  nit  parea  sentire  alquanto  vento  : 


no.  Ha  e  aa  por  menie..  cne  Dame  noa 
mangia  mai,  massime  al  princÌ[do  di  Ter- 
so, lo  locale  cbe  segulu  b  mooosUlBbo, 
e  ila  mf  no  le  accenialo:  il  che  Tasnche 

ri  Pelrarca  ;  come  lì  dorè  cominda  la 
CanTonn,  0  appellalo  in  nel,  6ea<0  e 

6elia,  crr.  e  perù,  come  qui  Barebbe  i 


la  ucu'orgaiiu  iiiturpiuiiu. 

StiUO  t  dal  ialino  barbaro  stallam  (a) 
per  tlnnia,  dimora,  laago  in  genere  ; 
ondcnel  DillamonilD(Lib.Vl.Cap.VIII): 


■  SpiMM 


lOt.  Fhedddu:  freddo  (  M.  8XXII, 
53,  noia). 

Ci  igeili  sEirriiEiiTo;  ognisttua,oien- 
■oiiuiie.  Equi  va  preso  per  scilo  quel  dei 
lallo  loccaro  dal  venia,  e  non  nella  sua 

fiù  ampia  accellaiionccoma  aiuorallor. 
II.  135). 

102.  Ciss»io  ivissE..,  BTiiLo  i  fos- 
te parlilo  dal  mio  viso.  Avca  già  mollo 
bene  il  Guinirorte  cliiosDlo  questo  luogo 
pana  3i  più  iloni  iniiltippalo  e  eonlorla: 
£  amegaa  che  per  la  freddura 


_  raUisbaoDDiUllD. 

Quindi  i  noslri  ooliebi  dissero  aslolt  per 
aslello,  sede,  aliergo.'ealaJIare,  rtslot- 
lore  per  induiri'ire,  Iraporre  dimemeo. 
La  ragion  poellea  di  quesla  frase,  In  ai- 
segnare  una  sede  al  senllmealo,  ovvero 
al  senio  o  sensibililì  esterna,  i  qndli 
medesima  onde  gii  antichi  fltasofl  coa> 
siderarono  il  capo  come  la  nugione  del- 
l'anima, e  quivi  posero  più  celle*lle  vir- 
tù 0  potente  diverse  che  natura  le  diede. 
Ser  Brnnelto  Lilìnl,  primo  maealni  di  • 
Dante,  Bcrite  nel  Tesoretto; 
Nel  capo  Ida  tre  c""*^ 
Io  11  dirò  di  qa 


lo.oiei  lascialo  lai 


lo  dHia 


callo  ; 


quantunque  per  lo  freddo  i 
nel  vita  rimosfa  alcun  senli  . 
eh'  io  in  esso  non  sentiva  freddo,  nd 
eol'alira  pili,  cams  s'ei  fosse  dtvenlalo 
«n  collo ,-  Tumdimeno  già  mi  pareva 
■enlira  alquanto  vanlo.  onde  penior  puA 
efaieuno  eh'  egli  era  forte,  l'io  Io  len- 
li«a,  avendo  casiperdulogidogniaen- 
u,  —  Ciaiui  è  loebe  rimuoiiere,  al- 
bmlanani  onde  Cissito  suuo  vate  fi- 


103.  SliniRE  IIQDIIITO  TURO  IHI  TÌW 

quasi  Incallito  e  reso  imenatbUe,  là  do- 
r  era  II  Poelti,  puA  mora  Un  ente  ^gniO- 
care  :  Che  come  nel  nipreno  dào  no- 


su  HtFEBHO 

Perch'Io:  Haestro  mio,  questo  ehi  fanoref 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  i*> 

OncT  egli  a  me:  araccìo  salii  dorè 
DL  ciò  ti  làrà  l' occhio  le  risposta, 
Teggendo  la  cagion  che  1  flato  piove. 

Ed  nn  de'  trisQ  della  ftedda  crosta 
'Gridò  a  noi:  o  anima  crudeli  ito 

HM  datta  poCnHo,  «I  (pianila  «Htiins  fenor  otjendil  hntnorem,  ci  impelili 
Io  Spirila  ionio,  ti  quale  in/Iamma  ta  ^odionls  exprnoilinsptrilut  floluiR. 
eorlli,  «I  per  questo  i  aieomìglialo  al  ,„„,„  , 
fUMO,  et  al  «enlo  -tmlrino;  tosi  da  La-  '  J™'" 
ci^proc«<le  ji|^igi(lt9simoventode^      101-IOB.  Fuio:  trenta  (IqI.  V.  il, 
la  niperMa,  ti  quale  aiamortìtce  opni  noia).  — 11  Pelnrca,  P.  1,  son.  33  : 
caldo  dtcan'ld.el  indurisce,  d  oggltiac-       Del  lite  ouJdeDtil  >1  nwin  m  Sito, 
eia  lulli  gli  humaiii  cuori.  Miri  Jiti  che         C"  fi  maro  D  niigu  wd^  Me. 
cotesto  scTiìD  morate  (juì  ili  )ksser  Lan-  Piove:  manda  da  allo  ;  UMloperCoto- 
dino  pule  un  poeu  di  clerii^ulisnio;  puro  cresi  e  mollo  oppoclUDineDle  ;  perclDO' 
gli  È  quello  iulcjin  diil  Divino  Poela.  Se  cbk  quel  Gelo  i  mosso  delle  ili  di  LnuU- 
logli  la  buccia  leologira.ci  troverai  buon  Fero,  Il  tiuale  >'  inoalll  s  enililuiti  ai- 
trullo.  Ctii  va  n  Superbia  perite  a  poco  a  tczie  sulla  gblacdtia  laeiiM  <U  Codio, 
poco  ogii'aliro  scmiraenio,  fuor  quello      Di  pianerà  Mt-,  In  «eDUraenlD  di  twr- 
della  vauiià,  die  gli  yonlla  l'atiiina  e  la  ture  oipargmfUMiaftailliudinaiK 
voln  d'ogni  valore.  Dante  clic  in  simbo-  pioggia,  ecco  «tempio  del  FreieolMlili: 
lo  ì  l'Uuiniiità,  s'appre^siiiB  a  Lucifero,       lo uato  plnar ullt «mie mfi 
delio  V  Imperalor  del  doJoroio  regno  ;         i»"  quella  litUciu,.ctie  ti  voi  ytia. 
or  redi  se  ugli  uoniloi  die  usano  a  code  £  bea  mille  allrì  ce  n'  ba,  da'  qnsll  fl 
di  Principi,  ili  Ite,  e  d' impcralori,  non  Gberardioi  induce  elio  a  quello  vertio  è 
accade  spesso  sono  l'inllueuza  di  tjacllc  propria  la  tona  alUta,  eenia  che  s'Inien- 
aure  ciò  che  in  lulerno  adtlivcniva  al  no-  da  usato  lUBlaliTUncnle  (b). 
tiro  tnlBlico  Yleggifllore  I                       ,09^  f^„^  (.^^sìì  (Vedi  Inf. XXX H, 
UMOS.  QtGGTO  eoi  movb  ?  ecc.  IS,  noia).  -  Gelale  croite  (loF.XXXlV, 
Donde  mot  procede  uuEsro  venie  ?  che  75).  FnEDDi,aiicbe  per  distinguerla  dal- 
esiiendo  «iMiìmenlo  d' aere,  non  son  e-  la  superQcie  del  lago  di  pece  bollente 
gli  qui  uapori  ed  esaioiioni  die  il  Sole  ehetudettaancbecratt(i(lnr.XXII,15D). 


«u.  «1  aaiia  lerni  a  caiisare  colai  fe-  no.AiuiECMDtti.  LoepliiloehequI 

p  .  j        h             .1  "edfi  cbe  i  dne  Poeli  ijeno.del 

Mtovi.  Vento  è  voce  cbe  per  molU  si  'g^^^  ^  ^  j^,,  ,^ 
Irac  da  tienio  ;  quia  mi  ocru  molus, 

«enire  Dulenuil raoeeri.  Scalig.  L.  L.  ^'        ,,,       ,,  ,  00, 

-  RI                             "  Cimu.  Altrove  (Ini.  XI.  88)  san 

^  delti  felli  i, traditori,  iti  aan^rc.  È 

105,  NoK  ■  flEieanBO  ee.  fin  da  ora  itolo  meallo  apprapri^to  iiui^^io  uiiitelo 

wUanilell  /ir«ddo  vento  delle  ali  di   

aUona;  e  domanda  la  cagione,  e  Fir-  (■)  lo  Bbi.  Mtn  tocre,  eilauulere,prcd- 

oilio  lo  iMda  in  eoneio.  Quella  pre-  rthjejuao  n  rat»  Miirluij  iBnli^^ 

wiiuaiiii  «  loco)  Boetlro  Tomm  dplUisliflnile  alnowrt  ptlai  pidri  dalli  IH- 
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Tanto,  che  data  t'  è  r  ultima  posta, 

alta  tfallxla,  p«r  la  quale  (InF.  XI,  SI   ehi,  quantunque  i  peDcatori  amino  i  lo- 


lanla  che  r.o\  cmé^ii,  e  itilenilono  :  0  fet  male,  c  il  male  pur  bene  Sup- 
anim  Ionio  crudeli,  rhe  co.  Al  Cesari  porre  adunque  ne'  più  pervefti  Iradttrói 
pane  che  qui  Tosse  da  prendere  Ionio  il  mirnonio  ijrado  (ii  vergogna,  e  penta- 
che  in  seolimenio  di  tncnire  dia,  in  qoe-  re  clic  polesseco  atere  a  mata  «he  aliti 
llD  mcuo  che,  finché  ec.  (d),  e  teggere  gli  appelli  erudelisitoit,  lanlo  ì  a  dire, 
con  queir  sj^iuutaluca:  0  anime  crude-  quanto  che  colestoro  siano  in  Mcmp 
|{,  TÌnlii  che  tiole  condoni  pili  bosso,  piil  onesti  o  meno  rei,  che  non  turnna  in 
letwlemi  ee.  E  cosi  presso  a  potoaica  questo  mondo  ;  laddove  :  Itoj'orcslper- 
già  sposto  il  Gulniforte  :  IVanlì  che  voi  ccrsiliu  damnalonim,  quam  peecolo- 
stole  posli  nel  luogo,  dove  poi  dof^iole  rum  in  hoc  mimdo  (h). 
sempre  slare,  levatemi  ce.  Cosi  il  Lan-  Sema  mettere  in  meno  la  gloria  eho 
dinu  :  Insinu  a  Iciiilo  che  non  vi  è  flato  1  maligni  sjùritl  dar  si  poleesero  de'  loro 
la  ullima  posln  ee.  Alb  prima  delle  due  misfatii,  o  l' idea  del  consorzio  che  ren- 
interpretazioni  s'  attenne  il  Biagioli.  I  der  gli  dovesse  umani  verso  !  lur  pari  ; 
Poeti  presi  ppr  dannati  soccorrerebbero  noi  crediamo  clie  il  senno  del  Poeta  fos- 
secondo  Ini  Isnio  \iiìi  tolenlieri  allo  spi-  se  ami  di  farci  intendere,  che  tra  ([uelle 
rilo  che  parla,  per  quanto  si  terreLbcro  anime  perdute  i  fatale  che  a  ciascuno 
gloriosi  della  loro  più  grave  reità.  Colo-  Eia,  per  giustizia  cioì  sema  ingiuria,  da- 
llo non  piacque  al  Cesari  :  i  Conciossia-  to  il  titolo  che  gli  conviene  ;  e  clic  la  lo- 


D' ogni  maUiia  odiala  in  Cielo,  quella 
ette  qui  si  puniice  è  la  pliì  penersa  :  s 
come  ÒDnld  ft  mltcìza,  nobiltà,  umanilà, 
cortesia  ec;  cosi  gli  giriti  sommamenio 
mali  di  questa  cercliia  sono  e  rigor  di 
cocabolo  oppcllsti  cnideli;  e  non  mica 
perclii  (carne  dicono  il  Landino  ed  altri) 
non  .sovvengano  a  Frale  Alberioo.  li  Iri- 
patliiione  dell'  Inferno  Dantesco  k  latta 
secondn  l' Elica  di  Arislatile.  che  dislin- 
gue i  colpevoli  lo  Jnconlinenli  {»),  Bt- 
aliali  (b)  e  ifali»asi  (e).  San  Tommaso, 
tequendo  eziandio  la  doiiiins  dello  Sta- 

Sirila,  scrife  :  Pecco! um  hunumum  re- 
BcUur  ad  ftoee  principia  :  J^oran- 
linm.  Possion^m,  el  Ifalid'om.  Or  nel- 
rullimB  lacuna  di  Codio  i  la  JUali:ia 


tu.  Timo  cnE  ec.  I  pii^  legano  ii 


ro  raistaUi,  non  hanno  però  cosi  penj»- 
lo  ogni  naturai  lume,  che  se  ne  possano 
anche  gloriare  (e),  e  ad  onor  reputarse- 
li; massime  certi  plil  inlìmi  peccali,  co- 
me questo  di  tradimento  :  ni  cerU)  alcu- 
no per  lusingar  ehleehessia,  Tortebl» 
chiamarlo,  Heuet  Io  Indro,  assaltino, 
Epergiuro.  Ma  io  alard  a  une  sptegaiio- 
ne  più  semplice.  Coalnl  TOlea  dire  :  0 
crudeli,  che  paiole  mlnira  fueslo  mio 
lormenlo  sema  piangere  ecc.i  —  Sup- 
pone anche  sien  chiamiti  crudeli,  come 
fratelli  d'una  stessa  [Binig!ia,ai  quali  do- 
vea  calere  de' loro  consorti.  Mal  danna- 
li, per  sì,  n&  si  pentono  de'  loro  falli,  e 
tii  gli  abborrono  per  disonore  ed  infamia 
che  lor  ne  venga  ;  poiché  sarebbe  pur 
questa  una  buona  volontà,  eh'  essi  at- 
fnllo  non  hanno  {!).  Quel  lume  naturale 
che  resta  in  loro,  ])uù  mai  far  volere  co- 
le lodiiiazione  al  bene  e  all'oneslofi 
in  quelli  già  coriulla  dall'abito  della  ma- 
lizia, la  quale  fa  eh'  ci  tengano  il  bene 
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n>  oalura  6  pcrrertlta  a  lai  segno,  da  non  duro  dorsoi  quando  danna  Iradilorì,  del 

Ewr  più  loro  le  parole  conlumeliosa,  cui  novero  lo  speliro  clic  parla  eredelle 

inali  di  qua  tra  noi  alienerebbero  il  che  fossero  i<lucl>aelÌ.Mli,prìniamenle, 

■nitro  animo  dall'  olTanGore.  qaDl'  è  quesl'  uUima  posta  f  II  Lombar- 

Ho!  dunque  ordiniamo  col  Biagioti  le  al,  il  Biagioli,  il  Cnari  ec.  pensano  che 

paroledl  questo  luogo,  eie  inlerpretia-  sia  la  Gludecca,  l'ultlnto  de'quttllrogi- 

mo  diienamente,  secondo  die  or  ora  i  toni  del  15  cerchio.  Il  Bargiql,  il  Lan- 

detto.  Le  cliioie  del  Barbigi,  del  Landi-  diuo  ec.  taleodopo  dltuu  rotri,  tiUi- 

no  e  dei  Cesari  hinno  tre  principali  lo-  mo  btego,  ove  tempre  avete  a  don,  Q 

MOTenienli  ;  V  La  [rase  lanlo  die  da-  Tommaseo  (t.  117)  :  £' ombra  vnie^ 

lou'l,  inles*  nel  aanso  loro,  sareblie  dato  un  dannala  dellilIbloiRmeB,  gif  <U 

VI»  egrammeUcBlnn,  perciocché  pigtian-  (tde.  E  peroaprinMilaUsbblt  eqlid»- 

do  il  Tanta  cAa  per  fùitM,  questo  ma-  Io  nel  segno,  contìderando  che  illnmeii- 

bolo  rtchiedciebbe,  t  ligom,  il  tempo  11  poco  immIo  li  mostrerabbe  il  mall- 

Italnro,  non  nloa  II  presente,  come  ha  11  lioso  Alberigo;  llqualeiigUfin  daora, 

tesiti  doreodosl  regolannenle  dite  Pfn-  che  i  Poeti  Tanno  a  Ludluo,  e  lasdasi 

eU  «{ria  dola,  o  FfiM  a  che  non  vi  poi  non  parttnto  d  leggennenle  ingaa- 

sarò  dolo  BC  oarc  alle  false  promesse  di  Dante,  che 

Dante  stesso  (Paro.  X,  85  sega.):  gli  dice  (vt.  ItG  ma.)  : 

 On  lineiti  .   .  .  Da'iodDntldlsbrlp. 

Tallo  ch'Io  Ioni.—  Al  ronilo  delli  ghiacrii  ir  lai  conveiiiis. 
2*  Farebbe  supporre  non  ancor  dolo  ai  Ma  iil  conlnirio,  iioei  ù  iIel  rorifinulfre 
dannali, che  hanno  ornai  lalico  tutto  l'In-  1'  Mliima  posin  (clic  wondo  noi  Imii  \a 
ìumo,  il  luogo  di  pena,  qii  tanto  Incanii  iiilcsa  per  k  riiutlccca)  col  /undu  della 
usegnalo  loro  pcrlacóda  dclsCTcro  Mi-  ghiaccia,  di' ò  la  pane  inlcriaic  (lof. 
DOSSe.  — 3°  Il  fino  a  Ionio  cM  pone  in  XXXIV.  117  )  : 
meno  un  Icrapo,  clic  non  si  dii  ptesso  CtLcrillrsIitctifs  della  Cladcccj, 
qoel  tribunale,  Ira  la  condanna  c  l' esu-  "  '      "^"^"^  '■  "^^'■^ 
cuiione.  Le  anime  mei  nate  (Inf.  V):  "i  ec.  noticM  nell  ullmo  poslo,  clie 
DICOnoaadSBO.sinliongibToIle.  lu  di',  Dia  gii  affatto  uel  fondo.  Seul- 
e  si  predpltano  al  deputalo  luogo,  sci-  Kma  polla  si  chiamasse  ta  Tolommca, 
le  punto  d'indugio;  daccbi  la  diiUia  non  capiremmo  perchè  colai  nome  con- 
giuBllda  gli  sprona  :  venir  non  potesse  eiiandio  alla  Calna  e 
Slebt'lileauilTolgeladfilD.  all' Anienora  ;  callaia  a  che  ladislindo- 
Inlcniliaino  pcicIA  11  preaenle  luonn  co-  ne  di  uUimaf  Pigliar  per  essa  luUo  il 
si  :  0  anime  Ionio  cnidcli,  che  v  é  da-  ijc  cerchio,  sarebbe  poi  annnllsre  affil- 
io, cioi  u'  è  sialo  già  dolo  (a)  l'uilimo  io  con  la  gradaiione  de'  quattro  scora- 
posla  ecc.  perlimenli  che  oelUi  Ghiaccia  son  posti, 

Posu  :  Foslo.  luogo.  Cosi  ghiaccia,  le  varie  spede  di  traditoti.. 

»T  ghiaccio  (Ini.  VII,  iO  ;  XXXIi,  26,  Sccondamcnlc,  onde  mai  scpp'  egli, 

SS,  noie).  quel  dannato,  che  i  Poeti  s'andavano  al- 

lIiTi«iM«t»,coinoare!dBlpiùqra-  l'uHima  posta  ?  Dal  senlire  che  cerio 

TO  tradimento.  Di  Hìdossg  (Inf.  V,  1)  i  9"*""  commin  facevano.  Lomb.  —  Da 

detto  rhc  :  clic  pel  suo  comporlimcnlo  postauano 

.   .      ipiiniJorintnismslnjli  sen^a  ajscr  filli  nel  ghiaccio.  Cesari  — 

Li  lieo  dimmi,  iitu  li  contpsit  ;  UicordianiD  clic  ed  Alberigo  gli  occhi  e- 

vX  quiUotó'd^ofsnio'òd'''  ^^"^"^  ''''"^  lagrime  raggelale  ;  che 

(1)  Diale  (nini.,  Ciii..xmiliaE:  solo  iiililo  non  polca  egli  nrguirc  o  .■.he 
L'eBllio,  the  Ed' ò  dato  a  anormi  tegno.  'incili  andassero  olire,  o  che  iii'lla  sles- 
dtivafl  dato  Tale  il  mjhióattini  i-',t  o  fuit  sa  nliÉaccia  fospfro  \'ìt  essere  immersi. 
t'à^l'mX'd^'Tj^tAi^lìiì^mlai  '•""«^"""^  I  '■"'■■li  '"">'«>  endanjoalui 
Mie,  dicchi lliole  et»  la  E^lioemuatotalv»  si  presso,  die  Vugilio  potette  esser  udi- 
va   \éAI  IM-I»  Inf   TTrV  In  rl<nnn,1jl«  n  nmnia  /«■    tflR  mmMr,  \  < 


CAUTO  mm.  eu 

Levatemi  dal  viso  I  duri  Teli, 
81  cb'  lo  sfoghi  1  dolor  che  1  cor  m' impregna, 
Un  poco  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 

Perch'  io  a  luì:  se  vuol  eli'  f  ti  sorvegoEi, 
Dimmi  chi  fosti  ;  e  s' io  non  li  disbrigo, 
Al  fondo  della  gtiiacda  ir  mi  convegna. 


.  .  .  AtiuIo  uni  don 
DI  dì  U  lui  ]'  DUhiD  li  risposti. 
.Vifgiiido  li  {igioo  cbe  'I  ffino  piorc. 

ed  egli,  scnia  hiaoHno  d'ai  e 

ha  gli  per  quelle  parDlu  cliìa 

preso  cb'ci  earebbero  ili  linr 

dov'  6  r  ullima  jtasla  d' Intt 

inlerprelaiionfi  ci  è  insinuali 

alo,  c  cessa  dal  Frali'  Gsuie 


In  è  di  nncn  rilievo: 


112.  Desi  (EH,  dilli  per 
visiere  di  cristallo  (v.  98), 
borirne  {V.  1S8). 
US.  lacMBPi:  gmfa.  cmpte. 


oombra,  ingrana. 
Snagn.  empreflor- 


¥1.  C.  Vili 


I  Queir  impregnar  rlic  fu  ii  r.iiiir  11  uu- 
lorc,  dic«  un  milion  <ll  cose  u.  uasan— 
E  di  Unic  il  vilenl'  uomo  non  ce  n'apre 
pur  ma.  Cerio  è  qui  signillcgis  la  piona 
del  duolo,  che  Iroiondo  rinioppo  suyli 
occhi  del  misero  (i.  96)  : 
81  rghe  la  raba  i  Iti  crani  1*  imbiKb. 

141.  Ux  POCO  :  S/bgAi  un  poco  il  da- 
tore. Sa  che  quella  sfogo  non  poirebbe 
esacre  elio  per  pochi  Isianll.  quanti  no 
correrebbero  dall'  ascila  delle  naoie  la- 
grime, si  rsqgelarsi  di  quelle  sugli  oc- 
chi (vv.  9t-09).  Pessima  delle  miserie, 
e  luogo  privo  d'ogni  conBoiaiione,  do- 
l' è  anche  vano  il  desiderio  del  pianlo  I 

14B.  Fosti.  RcIIs  più  parte  de' cadd. 
ti  legge  Sei,  Se',  e  Ss.  Quella  lettera 
tennero  il  Bargigi,  il  Landino  e  Velini., 
il  Lomb.,  c  Ira  i  madcmi  il  Mccollui,  il 
Bianchi  ec.  L'  altra,  che  noi  presce;|lia- 
mo,  hanno  le  edii.  del  Burgolmnca.Vcn. 
iS29  ;  e  dello  Zaita,  Ven.  151S.  Si  re- 
gistra nelle  Variar,  del  Wilic  ;  e  Tu  pri- 
ma di  noi  adottila  dal  Volpi,  del  Vcnlu- 
il,  dal  Biadali,  dal  Ceuri,  dal  Tonimi- 


mcnic  csiGiico,  centro  cui  nuJia  valgono 
le  SDttltllà  della  gretta  pedanteria. 

117.  Al.  roimo  ecc.—  Chi  crederi  le- 
cite le  re^lriiionl  mentali  no' giuramen- 
li,  nelle  imprecaiioni  e  in  ogni  manieri 
di  lìieiiare,  mandi  buona  all' Alighieri 
r  ambiguità  di  questa  senlcnia.  luleM 
da  lui  diversamenle,  che  dal  Kaeollaa 
Frate  Alberigo.  Si  lii  forma  imprecitiTa 
a  uni  propoaiiione  oltatiTa,  prametlea- 
do  ciò  ehe  si  tu  In  animo  di  non  atlone- 
rc.  Se  il  Tosco  ss  die  le  sue  parole  aon 
prese  dal  Romagnuolo  la  senso  diverso 
da  quel  eh'  egli  intende,  in  quello  stei- 
Bo  eh' ci  paria,  falle  chi  1'  ode  ;  e  non 
sapremmo  come  si  potesse  asserire  che 
qui  Dante  non  dica  falso.  Noi  ammirii- 
mo  In  questo  luogo  più  l'asluila.  tbe  la 
oneili  del  Poeta  ;  la  quale  quando  fosse 
perfeua.  per  ninna  cosa  del  mondo  per- 
meltnecbe,  ohe  il  pailiBse  a  bello  sta- 


iigniiKi  b/Coogle 


Riq>ose  adnnque:  l' son  frate  Alberigo: 

dio  per  abusora  l"  allrui  tede,  sta  in  quo-  ftnne  mendwitun  non  eli  ex  terilene. 
Elo  mondo  con  nualsiToglla  uomo,  sii  E  qniil  :  ideo  mendax  (Anticlirislus) 
ncll'  Inferno  co'lr:idilari  ;  poiché  l'allnil  quia  oltiul  lofuUur,  albut  agii.  Danio 
demmlo  non  tu  kmiì  uaa  indegnità.  E"  —  ~  —  "'■  —""i 
dotevo  andnr  pno  al  cetilro;  onde  non 
dice  /olso.Tomin.  —  Dice  veio  quanto 
a  si,  cbe  aa  ebe  si  dica;  tulso  quanto  ad 
Alberigo,  cbe  non  ha  l' obbligo  di  sape- 
re ehe  Dante  si  ifldi  in  corno  ed  ossa 
aggirando  per  l'jliro  mondo  ;  e  prende 
le  parole  di  lui  come  porla  il  loro  signi- 
ficala c  le  lonna  iniprecallia  onde  sono 
'i  oticsti  non  si  tonsonle  il 
Intento  d' ingannare  alimi. 
Se  Dante  aresse  In  vita  proseguilo  que- 
st'arte, sarebbe  Ionio  potuto  aunianist, 
da  restare  per  lui  anrlic  un  |"Mq  ni'lla 
mcbia  de  Iradilori.  — IJ  l''ida  creili: 
lecito  con  un  irodilnre  h-  rnlfhhmi 
menlali.  Tomm. —  0  son  elle  in  si:  and- 
sto,  0  DO  :  net  primo  coso  le  souo  one- 
ste eon  lulU,  nel  secondo  non  sono  con 
nessuno.  La  moraia  disile  reslrizioni 
0  spergiuro  ; 


UdBt- 

io  della  GCiìì:  .  ..  . 

ClllhltKTMlTOH« 

Hmnamaìaasa. 
Ed  in  vero  Dame  mmtra  qui  (Tessere 
ami  un  astuto  Fiorenlioo,  che  II  Poeti 
disila  reltitodine. 

Ih  II  convEsiu.  E  conicnlia  a  Danio 
discendere  ^no  al  centro  Itifemale;  sic- 
come per  tradimento  fatto  a  Beatrice 


menlali  porge  ,  

l' Itniolobllita  de'gìuiamenti 
sltillo  da  vecciii.  —  Aug.,  de  Eiang. 
<!1,  SS),  flfon  ogni  coso  che  i'  '  ' 
mejitognu,  ttuando  fingiamo  casa  a 
mente,  sigìiifica  di  vero  alloro  è  mei 
zogna  ;  ma  ijìiando  la  /Iiuione  najli 
risponde  a  tin  ijtialche  siflni/Icalo,  ni 
i  menioffna;  è  una  cerio  pjvTa  di  v 
rità.  Tomm. — Questo  egregio  uomoi 
la  qui  <1  S.  Doltore,  come  Voltaire  i  ps 
si  della  ffibbia.  S.  Agostino  fQuaesi.  I 
»»iig.  Uì>.  Il,  LI,  f),  intende  parla 
della  Sgure  die  nao  ombte  del  Tero,   qucgl' Inteliel 


US.  FaiTE  Aleebigo.  Costui  la  dei 
^nga  è  Hantredì  EiqnDri  di  Foenia.  Vecchio  si 
rese  CsTaliér  Godente  (Int.  XXII,  103, 
nota).  Essendo  discordia  Ira  lui  ed  altri 
Frali  di  quel  consorrio,  coiù  icTarseii  di 
impaccio  ;  e  ncciocrhi  il  tradimento  a- 
?es5C  pili  sicurocITelIo,  mostrava  in  scm- 
bianle  d'  essersi  giii  rappattumalo  con 
esso  loro  ;  poi  gì'  iniilù  a  mensa,  c  TCr. 
la  fine  de!  desinare,  dicendo  lui:  Fila- 
le /rullo,  a  (TDcsto  sognale  usci  sopra 
.  .,jagr inteliel  reguato  de' almi  amie 
parabole,  [urono  Dcel^  (a).  Secondo  il  Casdneie, 
"  "  1  traditi  lliron  dna  traielUHanTiedo  e  il- 
bcrgiielto,  nipoti  di  esso  Alberigo.  Pie- 
tro di  Dante  dice  Alberghello  Ogliuol  di 
Manfredo.  Il  lioccHccio  aggiunge  che 
quesln  garioncclto  corse,  in  quell'assai- 
tu.  a  nascondersi  Sotto  la  cappe  del  tra- 
ditore, e  tu  li  stesso  tracldelo.  Il  Bargigl 
fa  Manfredo  eugluo  d' Alberigo,  n  Ton- 
 eil  guati  prouiilHlnoM'.  Alt»-  dmzKjSlor.  dtfaenuyponeiltalloatt- 
t'e  legglama  (EpisL  Joenn.  Gap.  Il  Tra-  ,ennio  nel  Conledo  AcaiM  in  Pino  di 
Di.  Hi,  6):l(óndÌ!B<lfimfiIamm«nda-  cesi,  al  Caitel  di  Cerala,  l' anno  lUS. 
cium  tton «f  ex  tierfiola.  Stntentiùm  ]< (gjoiese  nirrindone  più  per  minuto  1 

uUeniUe:  ne  vottialpeli>,«a  VOI  adula-   

lit,  ne  «aa  dac^riolti,  n»  voi  il&tdiUit:      (4  Uti^  TalM.,  BUi-,  w. 


pu  Ssopo  gli  ipologb 
baiilB  000  i  sgura  di  n 
è  il  tero  slesso  esposto  auiui  mnic  <<••■ 
laei.  L'etilorità  del  S.  I^adro  non  sultru- 
ga.al  Poeta.  Polrebb' egli  dirsi  di  Danti:, 
niwl  the  S.  Agostino  scrive  [Joonn. 
Tract.  XXII,  I)  di  CrisloT  flen  (amen 
■--  — 0  (oi(«ilur  ni"»  fluia 
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CAUTO  XXXIIl. 


Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 


  il  atroce  misTal- 

to  :  Ad  letendtiin  ergo,  qui»  faerit  iMle 
iptriliu,  opnrtet  icirc,  qaod  iile  voca- 
lus  eal  Fraler  Albciicua  de  fatenlia 
Cigliate  de  Manfredi!  JVubilibus  el  pa- 

aiius  Civitatis.  Et  full  iste  de  Ftatri- 
bus  Gaudenlibui....  Fiwnmt  ajitem  in 
Dami»  pmedtcla  Irsi  cùiaangmnei  eo- 
dem  tempore,  seilicti  Albmtna  ittc 
praetflcti  ~    .  . 

Eccidi  I  t 

Monjredus  iile,  jatenis  unimnsus,  cu- 
jridilale  refendi,  slrtixil  ii\sidias  Fra- 
trì  Alberico,  El  quutn  deiienisset  ad 
graves  verbomm  conlcntiunes,  Kavfre- 
avs  ducltis  impGfu  trae,  dedil  fratti 
alapam  magnam,  scilrcel  FralH  Albe- 
rico. Sed  ipie  FralcT  Alhcricvs  saga- 
eior  (Ito  rem  hajie  al  (71111  ndiu  dissimu- 
lorif  el  Mit.  El  landcm  qvìim  isle  cre- 
didfl  injuriaia  hanc  excidiise  a  niemo- 
ria  illiiu,  fiiail  velie  iminciliari  siili. 
ileiiiite  Manfredm  ipse  dixil.  quoti  por- 
cendam  eroi  calori  jutenilt.  i''ac[<l  i- 
gilìiT  pace,  Albericela  ipse  fedi  convi- 
oium,  cui  inler/'ueninf  Bonfredus  et 
unta  Ulin»  eim.  Finità  coenà  cum  ma- 
gnaaiaetiiatedìxUAIbtriciu:  rim.ir 
rimng.  A  gotico  «wnierunl  famuli 
annali,  fui  lattbmlibi  jmtt  unom  cor- 
liium,  fui  cnufeliler  fniciditverunl  pa- 
lmi ef^ttium,  Alberico  vidente  et  cun- 
gvidante, 

119,  Dnu  nmu,  è  la  lezione  dei 
pib  piccosi  eodicii  Da  le  /Vticlu.  il  IM. 
CasEln.,  e  Dalle  frulla  baaiio  con  la  A'i- 
dobeBlina  la  più  pule  delle  cdiilani  an- 
ticbfl.  Alcuno  Ira  i  moderni  ama  dir  dal- 
le fruite,  e  alcun  altro  delle  frolla.  Ol- 
lima  di  luUe  le  variaoti  rcpuliamo  die 
■la  dalle  frulla.  Coiilro  11  Vniluri  e  <j\i 
Accademici.  ì  quali  bCEilumarono,  non 
trotartl  frulla  .il  ihuliito  Ji'l  {hi'j,  ^(.ifr.i 
gli  alvi  r  esem[.m  .li  h.  \ill,mi:  Vu-sa- 


KITOcI  tei 


te  alla  m 


primi,  ^ceome  appo  i  PtDien- 
lall  si  dice  la  vtrba,  lai  verh»;  (aga- 
lla, ha  ge«lw;la  Avilo,  fau  fniUiu  co.; 
e  slmile  appo  gli  Spagnuoll  la  vierta, 
los  vierbai;  laftveta,  bu  /hKto, 
Frullo  i  poi  U  plorile  di  (Mia,  urne 
lnit'a$Iiedi(railagliBClDl.Vn,lU,llota). 

ISD.  nifBEiDo  DiTTuo rsB riso, co- 
me dire  :  ne  son  pa-jatoaitajo  bea  eal- 
mo ;  ne  son  casliijala  amitmadicar- 
per  faeaaeia,  (ra 


pan  prr  copjiin 


cstè  udito  abliiamo  implorar  m 


0  fa^  parere 


Vel*ldeMo°:'n'iPBEj 
Perché  di  quanto 
lutile  fVullD  del  fico. 


a  del 


più  cccel- 
miolinfe- 

e,  ch'ero  majgior  pena  ijuioi  la 
1,  di  quella  die  diede  ai  suoi  con- 
ti nel  furli  mwire.  Il  Iliaflioli  f:sn- 
iJc  b  i-hioa  ili-l  l..)t[il)srili;  I.'  il  dal- 
0  7i»r  /ìj-,^MiiiMi-  ■.iijiiili.-ni  l.'  pena 


diio  a  secco,  pur  iion  aver  consiJerato 
che  qui  non  eood,  stando  al  cunlcslo, 
messe  in  relazione  colpa  e  pena  ;  chè 
mal  si  direbbe  Alberigo  orer  data  la  col- 
pa e  [isTuia  la  pena  ;  ma  ila  dello  cli'e- 
gti  Iridcado  tolM  altrui  la  vlla  mortale 
(e  (iUFslo  è  II  Qco  e  le  frulla  cb'  eì  die- 
de), e  gli  fu  dal!  la  peoa  delta  gnilsii- 
ma  colpa,  la  morte  euma,  tiqniflcalB 
nel  dattero,  che  niol  prondenl  ironica- 
mente  per  l'aniariasiiiM  ftiiUO  cbe  ne  il- 

nM):(liio(Iar.ZXV,l-3,iH)Ubfliie}. 


INVERNO   

Oh  !  dissi  lui,-  or  se'  tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me:  come  11  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  sa,  nulla  sclenzia  porto. 
Oli  I  DissL  CO.  Hmrfflita  H  Po«-  polo  vino  o  morto.  Uarg„VeUul.,Loiiib. 
iriiui  ora  sfooltó  in  Codio,  collii   — Ma  qucgU  sapovn  già  d  aver  lascialo 
;o  iiinaiiii  aven  lisdilo  riio  nel  un  diavolo  in  sua  veci;  noi  corpo  suo  ; 

sapeva  ciù  rtic  accade  ai  Uadilori  del  suo 
»i„i^rl.  I.RI.nolnì.  conio  (vv.  129-131).  Kon,  dunque,  che 


i>r™«u  I          p-      ...  nenie  p«c  una  noUiio  qualunque,  tnd- 

112-113.  Co«iii«,:Ir«iMw>™  thè  per  quella  ohe  viene  non  dalla  nud» 

modo  poaH  il  mio  corpo  da  me  alt-  ^^riQua  del  tallo,  mi  dalla  intelligeDia 

gùml»  Tizmrti  {a  piedi,  tiare,  nggtr-  pànàp\  e  delle  ragioni  ond'  esso  sì 

d,  andan;  antichi  giacer  «t*«cM-  spiega.  Conito  quesla  nostra  inlerprela- 

112  Sili  :  affa.  Par.  Il,  lOi  :  lione  sU  r  aulorilà  del  Tommaseo ,  il 

....  riAgitdniUiianD  quale  chiosa  :  i  Scjenzu.  Per  sapere  di 

nalatmliniMicliBi  neiptulilitupil'-  jjgiiiie  anche  Riiiiime,  era  delle  Scuote; 

Nel  Novellino,  noi.  XX;  ifonpinccio  (,,u,ioj|;  ai  cerla  sdenta  >  e  che  la 

aDiocharnninuidiaisltialeiiIe  uo-  (^^^^      leslo selli  scie.i>u  raaTopu- 

mo  Ileo  <n  prigione  pn-nioneI<i(l)).  accennare  ad  alcuna  rramollsDO- 

113.  Wmu  sciEFtm  posto:  ffoiuoie  niic  quali  che  siono;  laddove  l*  cognl- 

— -—  liona  perfclifl  d' una  cosa  non  puA  esser 

(•)  Ulri  pnolejslsno  :  più  che  una,  come  uno  è  il  vero. 

Wra(i  Eo'iu'iiii!si™onlo7Aii™i  liispondianio  :  i."  Uno  e  indiiisibile  è 

il  «hcraMlal  i"  "^c^u^^agl  cnn^  ii  qaàw  H  '6™        1  pure  yi  si  puù  pervenire 

cscmpis,  a  Jimi>sii)Fe  l' onror»  usilo  per  li  jicr  molle  vie,  e  la  varia  disposiiione  C 

fTPsio  ;  IdduceiLB  In  pruova  iliJisso  Jnl  Dm-  naijta  degli  argomenlì  che  lo  dimoslra- 

""^"n  CI     r        ,r  j  I    ri  n  ';f.ir'  no  cosliluìscoùo  la  diiersitì  della  scìcTi- 

4a.K,.us;:!i".»i%i.s  „,  ...,.ri.i..i,.i.  -oj.  ..,1. 

giuntlTOleiiincMlcnl  !l(i.      '^^..^l^J^■J.^^^  l'Ila  s  arprenrie  :  a.   Le  parole:  ffuiia 

"rmatonciolte^iii'V  k!™            tèt-,  t  rava  il  /olio,  ma  rcliolooia;  non  isf-^n- 

'^'"'it'^r-J^-ì'S.-^fìti,'^;!^-  dosi  egli  moderno  render  ragione  del 

aòS»noeWoill^.Éo  tot-Soif?  IH  come  :  ì."  mia  scienzia  porta  c  gli 

oijmo  aMiieriJia.  8s  ne' trovi  eHinpl  negli  anliclil,  e  co"  moderni  lo  stesso  Ch.  Toio- 

scnuotL  Ne'ToUul  di  losMii  iBB  masso,  WUi  rendono  per  la  Frase:  non 

■fiS''àS?^  ^^^'^"  M,  alla  quale  glnnto  il  come,  al  airi  0- 

'lUln'lmlaiBdaDapalla.  ni  brina  aigniUcalln  di  qmlran  fili 


jmptii  qm 
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Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea, 
Che  spesse  volle  r  anima  ci  cade. 
Innanzi  eh'  Atropos  mossa  Ic  dea. 

clic  i)' una  ?ioIi:io  mEjiinio:  i."  Nm*  11-17).  Tralc  Albori; 

11  nuiliis  appo  i  Lalini  fu  rrcijiirjili'mi 

le  adoperalo  in  Ecnlitncnlo  del  surnpl  .  .  _.  . 

■(Terbio negalivo  :  5.°  In  ludi  i|li  nitri  iioii  luniio  i  niodenii, 

luoghi  del  Poema  (lof.IV,  13;  M,  lUU—  giuni,  pur  lequili  a  queiui  lono  team- 

Purg.  IV,  99  — Par.  V,  il)  t  snvrnli:  purlimcnlo  defla  Ghiaccia  T«nneiinp09lO 

altroTO  eilunilio,  Uaiiie  osa  il  vocabula  il  uumu  di  Tolommea, 

"amo'"        """"  ^"^  '^'^  !"*'••*''«?'•■ 

ISMSB.  CoT.i  viiiTiooio er. Queslo  ^po.™" 
eerchioslo  innanii  nlle  allre  in  ™e-  Atbofos,  quella  delle  He  Parche,  la 
slo,  chi  m  lullt  gli  oUn  luoghi  d  In-  qnole,  secondo  lo  Fatole,  atea  1'  ufficio 
remo  non  va  donnola  anima,  le  non  di  recidere  lo  slanie  dttJa  vils  umsiia.  31 
dopo  il  lempo  della  morte  :  lui  code  delta  dal  greco  .otal.ub  Arp-.^K  ;  dap- 
pnma,  e  tnenlre  «  peccolore  i  ancor  polcbè  la  Dea  Imalc,  cli'ù  l' tndomila 
vim.  Quul  a  chi  Milo  ipecie  di  oipiU-  man  d'Orazio  lil.  Od.  li), noiin mol- 
lile di  beoeTOlD  BlTenalradiMaimeo-  je,  i  immtHoMie,  inesorafiile. 
nilcoaglunlDoriinlcaiionitadaln-  Mossi  u  dm  :  le  dio  la  pinla.  Ei- 
^i^!]'.S!^  '^''°  '  '"^ì.  "S^"?',,'  Pm'ione  relaun  ill'idee  jel  cadere 
obeUdellIlo^  coD  p^ù  lo™ della  fi.iM);  perciocché  l'anima  ch'è  il 
Pn«i  >n«>oratri  e  Un  giù  nen'lofenio  principio  .i'^Je,  imaginata  aUeoer^iad 

'^,!r'°L'',^  ■V"Ì,'"'"'n l'I"'  f=  P-^""'  lineandosi 

gl'lnghloUaraUwo.  Deride  coolltìuo-  nur^lu  dalle  tnrliN  i  di  Mrnno  d>.|,l.a.« 

miai  di  lai  riima jSilin.  UV,  i6)  scia-  fi^  ;ì,i^„^;j       ^o^^          vi"a  a 

mal  Signore:  Feniani  man  «iqier  il-  j,, „             -^so  4^1;^  ^i,,.  i„j' 

iMeldMeendOnl  in  ifl/irwM  quiii  (luL  X.UII,  73.7.1,  noia;«.innre 

lei.  Il  eonceiu  AUlgbeilBao  tinca  in  ef-  jjff,,,,^  cL,„„^    .35,  _ ,  b„||„ 

fl^eja  e  betleiu  ^  V«»^»a  del  Ile  ^Jl        „      V.-Umii.- Atto- 

aalnlsU,  e,  come  Tedremo,  alla  tiesse  tetidiTrl  raiiioue  di  questa 

ImagiDi  lolle  dalla  BiMii  di  qnad  for-  i,eiio2ia  ;  auchi;  perchè  ai  vegga  quaalo 

IM  plasltee  e  colort  à  neuirell  e  si  vl.i,  preferibile  alla  va. 

cheiionèujmio  dioiiojiabotnscauna  rianle nwrao le deo,  ciré  notata  nelle 

colpa  la  quale  e  degna  di  tanta  pena.  _^  

lU.  TUTISBIO:  prerogalioa.  Vel-  IbìPU^mum  fina  Abobi  am^Mu  eria 

lal.-Ironli,-per  dire  y^o  ha  di  pco-  g^Sm  "^^iJJ™  SSw"! 

gio.  Uod.,  VenL,  Lomb.,  Biag.,  Bi)n-  doni.  1:1  urifuiun  i^i,iro!n;a,aii)!abat  ab- 

du,  Ttonira.,  ec.  — 11  Coila,  il  Pogniali  '["  '''  '■■a'^r       nTini'"'  iioiun  odrmuj 

ed  allri  spiegano  vanloggio  per  lopriip-  ^  ,    .  :         "  t      n  m' iwii^ìTr! 

pa, ed BKludono il aeiuo ironico.  .<:,.i.-            1      ,i„,iii,r,„ ^^"11  earum, 

Toumt  b' Imitata  qnesi»  leni  sfera  ji'srcTi.iri  in  jith/i'^  .ji.t  n  .nettamini  fl/im  e. 

0  dal  Iradiiote  del  gnu  Pompeo,  ovvo-  ÌI^irA''"?;'- ~    )    /..'  =o^^iiui,tiioM  i« 

m,  come  06  diurno  gU  iniìebi  (a),  da  JSSjSS&r^  «  M 

quei  TatonneD,  che  a  tpleodldo  coail-  iniiim,  m  iWndii  lUic  nn».  Ri  cun  isoria- 

la  ncdM  In  Gerioo  li  anocera  e  due  suol  te  wjHmmEi  ffiw  e(«,  imeni  PiabnoM 

eoguU  (Hacbab.  Ub.  L  Gap.  IG,  tt.  KS^^CSII»^  *^ 

  |Bli>t(fu,(l7WiiIiiMpi«raie<iii:M/'<icllil9- 

^ìltU  rum  mK  tm,  lai.,W-  ecpttnmnafiaaila&aeiieinMÌÉinalt 


GSO 


[KFERNO 


E.  perche  tu  più  volcnticr  mi  rade 
Le  invetriate  laiirime  dal  volto, 

aajipi  elle,  losto  che  1  anima  traile 

lanor.  utl  ttmc.  p,  Icancsi  "ul  icsm  le  ual  lempu  oinai  tacile  c  nere  b  ram- 

Bsrfliai  con  iim  posiilja  ut!  /aeneroni  ;  va  di  freschi  coioti,  e  alle  oslrusilu  spe- 

3  CUI  per  coU'Mti  m'jrs'i  n'iiilira  mcaliu  cujalive  della  Jlislica  soslilueouo  I  en- 

iiiiJicaio  1  u!i;i'>  avaj  1  jrcn,  riK  a  siraii-  acnui  dialogica  di  persone  viie  e  resli, 

caro  il  Ilio  mi[<rj  ui  li'  lurjiii  i,     ora  i  li  suagella  lodelebUipenie  net  peoiiero 

diinii.  I  allissun*  idN  die  tdomlm  II  [isdilofe 

Dei:  dm.  oniw,  .,:ea      tini  sullo  lo  Ibcme  IpatOlllMa  d'DQ  dimonio 

in.  lUiit  1  ™Ju  l'Iiif.  XXV.  0.  nota).  '"t:iiri»IO. 

.                                .....  ilM».  L-juuM*niM.Ioiiiiiiialli 

,         '^J"'"            t^n  divina  Giulliii»  il  peccato  i  inpulaUle 

..H,  e  \JlAI1.  nota).  iure,  oppeno peniate «Ifodimentopre. 
lS9-lt7.  iiirri  CHE  ec,  InEcnl.:  Chi  ctpila  nell' Jn/'emo.  L'Ila  lo  pensa:  un 
tradisce  l  amtca.  il  conylimlo.  I  ospile.  Jemonio  in  rumpieilumm.i.  Quello  si  U 
inqiwUo  cAsplin^ngenuMlrarebene-  yoluiosmmiifaiL  c/iiiniini  eut (incile  na- 
«DuHmai  ed  o/Tello,  Ionia inconlanen-  ralc  o.  Ui  ri'n.  i.  ov  i:  ai.'iio  uie  Mi- 
to il  corpo  tuo  Milo  (1  datismo  d«I  dia-  chcl /Jiiiiii.' iLuii  3iica  c[,i  iiitinlo  nclk 
mia,  die  vi  tien  vece  dell'anima,  uiu  pGiioln  ijohl'iiIl'.  rlio  il  tiismìo  tu  qiu 

gli  trapraenlto  aitar  tra  i  tiiiiii^.  rimi  \a  nuiuEidu  i  reali  secondo  le  san- 

II  PoeW  il  molili  tesilo  a  creucre  iiui-  iiuimie  ™iii  i  umani  :  ma  yiusla  lo  Lea- 

lU  tMtiWIe  mtìimorfosi  :  Alberino  olle-  m  ueiu  Jioitarcliia  ditmn.  la  quale  spia 

qa  In  contferroa  del  Fano  9uo  i  oasi  ui  nel  sccreiu  ocil  anima  il  mst  pensiero,  e 

llranca  d  Oria  c  di  slln.  bcconun  le  lo  cunuaniia,  seiiiD  che  le  facciali  me- 

accillure  sanie.  Dio  è  viia  dell  anima,  siien  cicnienli  o  iiioiii  esterni  di  colpa- 

siccome  1  anima  è  vita  dd  corpo,  (.hi  biliia. 

vive  in  colpa  «rave  è  morto  s]iiritual-  lìj.  Tk.de;  lr(Hfisce.-t  JVoderoi- 

mcnle  :  e  poitne  liio  nuii  e  ?era  cu  cijli  Uioo  lo  dice  in  prosa  t.  lunim.  (b). 

pur  ri  st'iniira  vj^u  ;  uiiiii]i.e  iiiiru  iiri;i-   


).  Dante  quello  luagini  i  Fat- 


<u)  inuH  uncduo  u  aa 


icolMtttas  m  ilplml  di  peiieiu 
 di  lèi  ffiiunitiu»ii>»i<n 

or  M  uroli:!  riflianf 


«wHt,  ajoa  S.  ru]a(Ail  Gili^  II,  1°^''< 


wanilo  eli  W  poenù  ;  l'ito  ego  lam  iiojKirii.  oramonisK,  Riunite,  jliiiuù,  u/Jijce,  co/ofv 

i^la  ncu  f  n  ne  liuMoliu.  Figlio  Aligbieii  ai-  3c;.ec.^E(wiainuloDe,aDiiiilililaitir9reniil 

animo,  dlijuijfjiv  nUtii  tt  Juntribn'  Hatofo  ;  il  snttsEi.  mi  U  snUe.  Koa  i  chi  ipuì  di  sple- 

Ìnelli  Ohi  di  Ulmla  kgslUB  (joliaii.Xlli,  girei  gathi  mai  U  oHuta  riiu  di  iciU  ilw- 

UroMKaeMiSiUiiu.'alliaUdeirApou'  al liaimo mi Mli d«lle due dMiacm.alUtliii- 

UM {111,1]: aio nin «fiera Un, fuodiiHKB  iaaau,alid  «leiia  a  pielcrau  tì  lada. 
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CANTO  XXXIII.  611 

Come  fcc'lo,  il  corpo  suo  l'È  tolto  lu 

Da  un  dimOTiio,  che  poscia  jl  governa 
Mentre  chel  tempo  suo  tutto  sia  volto; 

Ella  niina  )n  si  folta  cielerna. 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  strso 

Dell'  ombra,  che  di  gua  dietro  mi  veroa.  i» 

130.  Come  rEc'in.  É  ilclln  a  dislìnilo-  Su  mio:  ria  num),  psualo;  h  ne 
ne  Hells  iDrin  specie  di  trodìlori,  i  quali  sia  cnnpiiiJo  U  gin  (Inf,  V,  M  leg., 
Jan  soli  il  matadcllo  privilegio  di  rulna-  noia  ). 
re  aucor  livi  nella  Tatoniinea.  Leggiamo 
perelA  ad  un  fiala  imde  cont  fec'iit, 

sena  porre,  come  aM  fanno,  li  tiigo-  ]e)  -  con  mangior  prnnrlclà  vino  mi\ 
la  dopo  U  Irode.  —  piDle  appaia  efibe  per  [al  nome  significalo  il  lai)o  di  Cudlo. 
iradtlo  BesUice,  cude  io  idIim  nel  tua-  ^g,,, rau^nlgono  e  riìlugnuno  le  aciine 
do  della  SeIiBOScan,evÌE(Gllepiaan-  impure  de'flumi  infernali  (Ini.  XIV, 
ni,  Intlocbe  paresse  Tìvo  ancordi  sopra.  ]{S-I20), 
Ka  il  ili!  ad  Alberigo  è  nucslo  :  ch'egli  J  „  .  , 
ti  pose  Del  Coeilo  Bifonico  de'  peccato-  '34.  FoasE.Potc/iè  nati  avendo  «elett- 
ri, onde  à  polè  rilevare  ;  il  Frale  ruinò  "  TToprio  corpo,  neanche  r  ho  di 
nel  Cocifo  tn^'emole,  dov' il  moria  ogni  <iU«'o  d'oKH.  Bianchi.— Ho  I  Alberigo 
spprania  di  bene  (o).  d  ubi  la  se  sia  anco  merlo  iialuralmeiile 

Suo...  TOLTO.  Con  quama  proprielà  ^cr  Branca  ;  perciofphi  ]iiiì  oimi  eran  : 
ed  efDcacia  s'esprime  la  padronsnia  e  Poìtii  pisjjli  eh' si  fu  ii  iiccliioio. 
]'  impero  che  l' anima  ha  sopra  il  corpo  e  in  queslo  tempo  potea  il  traditore  es- 
imo, e  la  diabolici  rapina  clie  le  ne  lien  ser  trapassalo,  e  quindi  non  parere  suso 
&lla  a  cagiona  del  Iradimenlo  I  11  corpo  suo  eome  viro,  db  Tanno  meni- 

Kì.  Gonuu  :  eoneianale,  bitlrat-  'f  P=™Je  del  v.  fì6.  (Vedi  anche  la 

la,siinioreggÌadlalxtiieamaM.Gmt%-  ""l^    ^-  " ^'5-'  « 'I  »■       lot.  (a)), 

ut  per  rem-  Iron»-  -Viffl-  -Eo-  IV,  P^".'  m<»isct,  sembra,  ma  eoo  6 

:  corpo  tivo,  se  non  in  quanto  è  animalo 

DwnfKmoripwnielidomsiBriliHfiwrsuil  emossodaun  demone,  non  mica  dal 

„  ,  „           „                 ("Tftu.  proprio  spirito,  die  sia  penando  nel 

E  il  Veirarca  a  Cola  di  Demo  :  ghiaccio. 

SpUognlil,  die  qll^l]emem^ra  njjl.  s„so  :  losjii,  nel  mondo  Jii  (t.  i!3). 

131.  HHTBa  cui;  flnchè,  infino o  ,„  ^             ..  ,  ... 
(Hj^                   '      •    'I  135.  DiEiBO»i:die(ro  me  (ilicsio 

T.  Raro  Ito  :  lioì  «mUo  che,  prtmo  ^^n)-)  —  Vedi  malizia  del  Frate  Goden- 

(M  Mig/Ulo,  era  sa  tWo  oUs  «Oh  dt  ^'^^    '  '^•'^^  ^ere 

lui  wsqpuUo  e  «rsMrlllo  t^'f}  ""llwre  esser  più  reo  di  lui  ! 

  Vema.  7eraore  sale  Passare  il  uemo 

nutHlniHiiiiMt"''''  cwmpiHn  «n«i,iiii«  In  izicun  luofo,  Svemurc  (c),  cd  aneho 

BporakilenuleigliiidaiuGlBifi,  rittn  il  cantare  che  Tan  gli  uccelli  nell'uscir 

S  dl^Ssu^SSS  tiSaUdru^Sta  n=                "  "^"^""^  eomealalori 

detta  mallo  dia  di  AmmieMailtFanMiiiiiie   

CTtr.  Bn.  1, 1.  IB)  ;  (e)  Venara  non  sembri  si  russa  Inlendu  qui 

....   ricala  kOM II  II JWltElei  imID  n.  s».  fu  ^ignlUMLcull  r^^rrcnin  ec, 

JlaflmetMa/t)WH,«lUlaiiluBgai  m  tiWi  lii  r.isMqnnri- 

Oimtldtiii«nm,Wcwiral(0Mfniaa<a!.  ):  qli  usi  ^llriu  L'-r  i:'''"^ 

(i)T(«liITonlcalll,9lnHnIIJDnfe,Tal.  I,  isv^runn  ti  .loi.'^Ti^n^c 

pn,  tSt-m.  Edh.  Flp.  itSt.  I  |[>r  'rr^^m  ii>  Ira  uli  albore  ce 

3>)  Job,  ZIV,  1  :  Brtnt  dia  IkamMi  nati,  Uchesi  disse  incb:  I^nre  shaUom,  SbaldiTt, 

mnimu  tXMiftn  4di  opgd  It  si  :  taaSmitt  SbroUiire,  e  Vernare  Itdl  »r  queM'nnjaii  io- 

leraAsi^.^fraelalrfiMntMlmM  «e  m  euniplo  nel  Db.  del  ebenrilsL 
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INFERNO 


lui  dèi  saper,  bc  tu  vicn  pur  mo  qiuso: 
Egli  è  Scr  Branca  d  Oria  ;  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh  ei  fu  sì  racchiuso. 

Io  credo,  diss  io  lui,  che  tu  m  loganni; 
Ghè  Bianca  d' Oria  non  mori  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Rinno  del  Tdcabfilo  vf^rna.  por  ala/illa  IO.  per  occupare  > 


]irii 


1  il  fraldo 
caccia.  siccoiDi^  i  cniiaocli  della  Cai»a 
ecan  dolenti  nel  gelo; 

HelUndo  1  denta  in  lOb  di  t\cii^>, 
Nel  Purqalorio  (X\IV.  GÌ)  f\ tocca  deqll 
auf  CI  che  vcman  lunqo  il  Allo:  nel  Pa- 
radiso (XXX,  126)  è  della  Sol  che  scra- 
jire  iFcnio,  cioè  [a  primauera.  0  ila  hi- 
bOTJVorC,  0  da  rer  clic  la  proven(|a.  non 
ò  dubbio  che  verna  non  sia  noi  loce  ad- 

rrila  Icaslalivamenle  ;  chÈ  nel  gbiac- 
lIcUi  Tolommea  iii^  bene  s\  sverno, 
bì  DOit  ei  saluta  con  soavi  cauli  il  riveni- 
re dell'alma  alagione.  l'vr  non  lasciar 
nulla  inosserra  lo,  con  reflua  mo  chela  tor- 
HB  mi  verna  ci  Iia  Tallo  per  un  istante 
gruiaro  all'  idea,  non  abbia  Dante  coverlo 
anthe  sollo  il  rema  il  sii;nillralo  primi- 
tit-o  della  voce  kl.  lernarc,  i^li'  ò  i^n^llo 
di  germogliare,  pullvlant  ;  i|uasi  Albe- 
rigo a  '  " 


Ì3<l  sp 


>j  elice 


sparlo  con  quella 
gUgoo  carne  FEmpollo  c)ie  n 
BOB  coppaia. 

136,  Pvfl  «0  ;  pur  ora,  par  diaiL:»,  i 
ImU  ee.  Ho  risponde  al  modo  rie'Laiiui. 
Ben  TCDlidue  lollo  tu  qucsla  particola  u-  , 
HU  dal  Nostro  nella  Divina  Commedia,  , 
e  plA  che  mlllo  nelle  loro  scriilurc  da 
olumi  autori.  Koii  la  i  du[ii|uc  da  Tar 
e'  soli  Lombardi 


B  fuOT 


il  1! 


ci  nel  co 


)  al  MdIi. 


falso  a  nienlraca.  Il  Poeta  si 
dia  dal  Iraàtore  :  tanto  più 
peva  Bfance  d  Oria  esser  Ira  i  vivi. 
14U.  UflQcincHE  tuli  uno  con  unquon- 
Poeia  (Purfl.  IV, 


di  giunta  nel  suo  ordinario  si- 
gniUcalo  di  ancora,  cioè  aaqutadluMn 
Wani;o  vai  quanto  db^  mai  Magne- 
si' ora.  Dunque  :  franca  if  Oria  non 
mori  unquancfte  toma  lo  slesso  cl>e: 
itrancn  d'Oria, non  i  ancor  moria.  Pare 
eziandio  unquanefie  valer  mai  mai,  clie 
col  non  hircbbe  piil  inleniln  Ih  nsga- 
liono  :  ed  anelie  ni  appo  noi  lolio  nel 


131  wi|.  Sck  iittisci  n'  Olili,  r.ino- 
!ìc,  invilA  a  mensa  Uiobol  Zanche,  suo 
locero,  e  tei  lece  ucudeie  e  Iradiiaen- 


I  ionio,  cb'lD  son  no  pit  c^Hlu(Mii>fm 

a  gli  stessi  fiioloai  GÌ  petlUUM  di  ani- 
mare qiiettn  partftlle,  eenlealJ  a  co- 
lerne appena  il  senso. 
141.  E  ■iiiGii  ec.  Legvalloperaxìo- 
:  non  fanno  ss  non  nomint  vivi.  Bar- 
gi.  —  JVola  come  in  ifiieafo  veno  iti  ci- 
ta) Nel  1303  Bnnn  d'Oria ton  Opiclio  Spi- 
la sigaoreggiù  Gencva  (imeiidODe  io  bando  t 
ccrhl.  l'm  Gliibelliao,  poi  datoli  ai  Curii) 
<:m\e  VllV^Vivev.-v  cgif  dunque  nel  I3U0, 

"''isàid  bsn'vmli"''  ^M'Slinf'ifieSii' 
>uu  litio  a  Cacito,  piada  AllHiigo  pulni 


CAUTO  xxxin. 


6S3 


Nel  fosso  su.  diBS  ei.  di  UTalebrancho. 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 

Hnn  era  qiunto  ancora  Michel  Ziinche- 
Clie  questi  lasciù  un  diavolo  m  sua  vece 

Nel  corpo  suo:  ed  un  suo  prossimano- 

Che  1  tradimenio  insieme  con  lui  fecc- 
Ha  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 


i  corpo  suo.  t  (nel  corpo)  di 
possa  die  |- animi  dr  Scr 


Se  non  dio  Sisemio  pm  corlo,  come  o  -  irpbiiesi  prendere  In  senlimeiilo  di  onco- 

onano,  U  verso  di  Jacopone,  e  nuel  d,  ra.  e-inndiu,  siccome  l'eJ  por  diam  appo 

Dante  dovendo  essere  cndocas.lbbo;  si  i  Latini.  I,i  ambo  quegli  casi  il  cosirullo 

\etle  Che  II  pio  e  ilivolu  rimalure  murava  meglio  farebbe  all' intenlo  <r  Alberi™, 

a  secco,  dovecchè  il  nostro  Poela  rese  Ja  che  vuole  convalidare  il  sun  dello  cori  la 

sentóniapiucompiul3,volendoclieBran-  pluraliià  deflli  esempi,  ul  PoeUi  ebe  nnn 

ca  d  Ona  non  Stesse  con  lento  al  solo  cibo,  oggiusla  fedenJlo  parole  di  lui.  Tulio  bc- 

nia  aniuBiassB  anche  il  gorgoiiule.  Ed  „e  consideralo,  noi  ibbiimo  prescella  pd 

bi  vctEmcnle  nn'  aria  di  comico  qnasla  oMtro  lesla  utia  tellen,  il  sui  latore  ab 

frase;  la  quale  d  db»,  Ica  iBiilrsooaa,  nel  p™>  delle  nglonl  fllologiehe,  *itit 

che  quel  tale  col  diarolo  ta  wito  teat-  ou  oà  noniBfoleoli  eaempSari  ;  do.e 

Bava  a  doe  palmenti,  o  idoacava  ili*  Te-  poA  di  leggieri  icrimai  ■ 

à*^-'"-  edwioeiTw) 

112-147.  In  seni.:  II  dianolo  ifncor-  Invece  che  : 

nò  in  Sbt  Branca  vi™,  prtmn  che  Si-  ed  tin 

cM  Zanche,  fliorlo  da  lui  a  Irodimen-  dagi' Imperili  menaoU,  e  aocfae  da'buom 

lo,  giutilo  [osse  nella  tolgia  di  Hate-  amanuensi  c  copisti  che  In  r|u«lche  mo- 

ftronche  (liif.  XXII,  88).  menlo  seri vea no  sonnifera ndo. 

1U  leg.  Non  bbi  orano.,  cws:  non  lil.  Iisiehe  da  simtii  (onde  si  disse 
era  ancor  olvilla...,  quando  (Vedi  lo  in  sieme,  a  aieme,  di  sieme)  dinoia  la 
Dot.  al  T.  Ilo  seg.).  Hmuttaneil^  del  tempo,  ijuando  il  pfoi- 
HicnKL  ZtHcra;  dei  f  anima  di  hii.  simano  faceva  il  ircdimento  ;  co:!  lui, 
Sinccdochc.  '  doè  in  compognia  di  Branca.  Qaeslo  i 
1iG.  PHOsaiJiuoMlpraitt.preMÌmo,  l^nnnche  il  valore  del  Ini.  aiinui  cum 
uiciiio,  qui  conjiitMlOipaidiè complice  "-^  niente  i superfluo  ntl  nastro  Poela. 
dtl  Iradiraerilo  dlCODO  che  fossa  un  cugl-  148,  Mi  diste.ioi  ommh  (^ì.lel.o.lJ^i- 
"^t  £d'S«  ™o  b^  il  cod  JiSnnta  " '''"^'^l!"  "r*'"!^"'' ("-"S): 
Croi'e,'  il  cod,  .Idia  bibl.  Iteit.-!  ai  l'i^ri.,  himmi  .W  tonL"",' 
c  it  testo  Dargigi  ei-.  —  /('  un  suo  li  e  il  Trali'  salisfoec  alibondevolmeole  alla 
letlera  cciiiiinc  di  quu>i  lulli  yli  allri  :  eoiidiiioiie  posinoli  |  cbè  (aiccomo  usati 
I  di  Iste  i  traditoci)  c  disse  chi  «11  n. 
e  pottsi  i  nomi  di  ~  ' 


INVERNO 


Aprimi  gli  ocdii.  £d  i 
E  cortesia  fa  lui  m 

U9.  Ed  io  udii  eiius  knm.  Nè  eo- 
lo  non  [[Il  rade  le  invetriale  lagrim 
(fui  noUo;  ma  con  disdegna  sema  pun- 
to cimisene  lo  lascia  quirl  planlilo,  e  io 
coinpagnindcl  suo  Duca  prosegue  il  cam- 
mino. Passano  silcaiiosi  gl'islenli  che 
coironp  da  questo  ponlo  a  quello,  d'iiii- 
de  si  cominciano  a  Ebirciaro  le  ali  di  Sa- 
lanasso.  Il  che  ci  rende  ragione  disila 
forma  assoluta,  con  cui  si  ik  principio  al 
sfigiienle  canto. 

Vsr.  Glieli,  jii  le,  ijlie  l\  ti  V.  Di 
gliele  per  •jlieii  ha  infiniti  esempi  negli 

150,  EcoRTESUtc  ici  ce.  L'psscr  vil- 
lano non  &  cortesia  a  nessuno,  li  chi  di- 
ce :  à  traditore  sta  bene  esser  delusa. 
Non  peri  da  chi  non  sia  suo  jinri.  Chi 
hi  a  cuore  la  pura  verìlò  si  ({iiardeicbbe 
dal  deludere  anche  un  traditore,  e  direb- 

gntllea  eseismaiione  (Cerus.  lib.  : 


Ha  starebbe  egli  perfi  bene  ■  un  con- 
prensore,  che  disceso  In  bfenia,  per  li 
sola  curiosità  di  sa  perni  nomlde'daotii- 


_  .  . .  poter  prestare  r 

[|  P.  Lombardi;  (  Còrfeats per ftcio- 
nc  givsta,  donila,  si  per  riguardo  alla 
diuns  giubilila,  eJjc  per  riguardo  al  di 
lui  moriln,  non  si  meritando  Tede  cbi  la 
fede  Iriidifcc  ji  —Ha  per  Dante  slesso  : 
Corlesio  e  oneslndc  i  lull'ano;  e  pcrac- 
elii  nelle  curii  anIicotHeiilfl  is  vtrlvdi. 
eli  I 


oggi  !' 


tiocabolo  dolle  curii  :  e  [ii 
carlesia,  quanlo  uso  di  corte  ;  lo  quol 
vocabolo,  se  oj'ji  si  togliesse  dalle  cor- 
ti, masEimamenle  d' Italia  non  sarebbe 
allTO  a  dire,  che  lurpeiia.  CoHV.  pag. 
lai.  Eriiz.  Zaila. 

Or  rpiando  è  mai  Hie  la  divina  giusli- 


:  L'  Blletiinre  il  dolore  del  i-eu 

XX  ;  Cui  .(lice  la  picU  rjiinnu'  ella  i 
Inorili. —  È  vero;  ma  non  i:  i|uistiono  di 
eli.  Trillasi  che  Dante  airelibc  nieglio 
fallo  secondo  giuitiiia,  a  non  pronicliere 
queir  allerisiaenla,  cbe  promesso  non 
atlaneila,  (Mando  Tutotìa  dell'anfibolo- 
gica fmprecaiione  (t.  416  e  in).  Se- 
condo r  ordine  della  Saplema  e  Giusti- 
sere  «llevtatl  dalla  miseriB  gli  spirili  ma- 
li ;  e  fa  pielà  di  costoro  non  lange  nean- 
co  i  Ueati.  S.  Tti.  snppl.  ì  part.,  Quaest. 
9i,  art,  2  :  Charilos  tane  est  compoa- 
eùnia  princtpiuin,  quando  poisumus 
ex  charitale  wUe  r«iiulton«ni  miteriac 
alieuiu  :  led  nnutt  ez  cturilale  fioe 


«Ìnae]U«[ilta«Teplign«l,  mute  eie.  (a). 

(s)  Ve^  I  ^esjo  luogo  delT  àiii(aUMi  i  tOj 

elpolitórtiddocSp'dSdi"DÌoirdig^ 
lari  profini  :  arrcEldimouilconlM  ii  turiu- 
torili  di  quel  uplante,  cli'tall  tIÌh  ifaliniiuite 
dllaca  nd  Sale  11  PaiaiUx). 


Irodimento.  Egli  perde  il  drillo  all'alimi 
fede,  nis  in  nessuno  cessa  il  dovere  della 
lealtà.  Se  guariliemo  il  Tatlo  dantesco  al- 
b-dverso  i  vetri  colorati  delle  umane  pas- 

moralmcnle  ;  esso  ne'^dilelta  quanto  il 
veder  cogliere  una  llcra  tra'  lacci,  e  de- 
ludere, arcare,  gabbare  ec.  colui  cbe  si 
licit  mastro  di  macchinali oni  e  di  fnidi  : 
se  con  la  seaia  e  con  l'archipetuoio  della 
lagiDQ  morale  spaiiioDala  e  seien  nt- 


CANTO  xxxm. 


6SS 


AM  Genovesi,  uomini  diversi 

remo  esomiaBrlo  e  giudicarlo,  ed  esso  ci  £  nolabile  che  la  Ragloae  petMnillcaUi 

partii  iniicyno  di  clil  esci?  distia  Séta  col  In  Virgilio  non  prende  la  menoma  parte 

noblk  inlenlo  di  elevar.'!  alb  CDiileiii[>la-  in  questa  scappata  dmlesca  ;  e  che  la 

riunì!  ili:!  Vero  e  M  Hme  assolili».  [I  stessa  Tredda  posta  doie  penano  t  traililo- 

Tommascn;  Poi  apririiH  gli  nci^Iii  era  ri,  pare  elle  oITcìida  di  malìgDa  infili unza 

delle  tagrime  die  larneretibero  a  cani7e-  Se  a  questo  line  it  i'oetn  tinse  Irascorre- 

loni  ;  un  fargli  veder  ehi  anrebbe  on-  re,  e  noi  terremo  questo  tratto  poelico 

Runiiola  Ira  gii  tlnnini  la  tua  pena.  non  meno  che  gli  atiri  bello  e  fecondo  di 

Dante  non  mostm  d'aicr  voluto  esser  morale  ammaestramento, 
TlIlaDo  per  pietà,  ma  si  discorlese  Terso  Avevamo  ratto  punto  a  questo  nostro 
un  traditore  ;  il  comento  del  valenl'  uo-  ragionamento,  ed  esposto  il  proprio  pa- 
no pare  non  Taccia  al  caso,  li  Poeta  con  rerc  sema  tema  lìon  altri  ni  giniiicasse 
parole  capiiose  gabba  Frale  Alberigo,  fniierenti  verso  il  somalo  Poeta,  e  con 
dandogli  a  credere,  si  aiere  orrore  d'an-  ta  frandieiia  che  ci  consciitiiano  il  pit— 
dare,  dove  pur  andaiadi  propria  Taglia,  io  sentimento  e  l'amore  del  tero;  qnan- 
Oltreilichè  quegli  potea  più  del  Poeta  do  ti  Tenoero  toUs  allocchi  le  brefl  irt 
sapere  se  il  ^3d'vrgti^i  le  ttiMlFiata  la-  potenti  chioM  del  Gioberti;  il  quale  Itil- 
frrtme  dagli  occhi  fosse  ami  di  illeilii-  lochi  grande  ammiratote  del  Dlituo  Ali- 
menta,che  di  maggior  pi!na(n.41!-tli).  ghieri;  puresqueato  pino  anggetta  la 

11  Bargigt  al  lesto.  E  couEgu  fd  ec.  tua  nuet  teoteoM  : 
dice  :  Ifolabile  parola  è  quella,  che  a  n-  j)^,  ,n.  u  mcE 

fucili  che  Aanno  meritalo  bene  da  noi, 

ac  richiedono  eoia  non  leetla,  allora  .'*9'  d™»"  "  omi  costobi  ; 

è  eortaia  emer  toro  diKorlew  e  non  fronol» dolio  relWiidine  d'oflni  buon 

complaGsrli  di  eit  che  «orrebtero.  Ila  coinimo  (a),  alien»  da  agni  bontà  ;  ed 

MW  à  TOOl  «mfoDdere  la  scortesia  con  '\ contrario  pimi  d  ooni  moieit  :  jne- 
l'oiwlì,  che  non  accorda,  anche  ai  più         nani  «nio ,  guarii  iniernamejile 


nari,  cosa  che  ai  dimandi  contro  il  de 
re  :  e  né  si  tien  iecilo  il  prolferiisi  di  f 
se  illecite,  siccome  lece  Dante  nei  pi 


l^nd.  --  Altri  ini 
te  oltre  genti;  st 


sto    oncl'ir^iile  del  bL^lo^^r^        cliè  ''"""O  "  "^"ì  i^ome  sareb- 

ci.;,j.'jr&™;i,i  Kxu,  ';ti':;si7,i%fii%fi,'!Li:{, 

USD,  per  salvarsi  da  dieci  diaioli,  som-  ^^^^  ditjwsus  e  iierrerjiu  ¥  oi- 
maiuente  diletta  ;  perchè  ha  luogo  tra  ^^.^^^  bMìra  ■  Dii-erle  a  molo  ci 
dapnatie  diraoni,  e  perchè  naWraleù  t,„„,„_  t^,,,  , 
I  islmto  della  propria  difesa  :  c|uella  ira  ónpo-to  i  vijioii  ■  Jicerlunl  a  bono  el 
Dante  e  àlberigo  riesce  disaggradevole,  ^^^^^^  r  Alighieri  som- 
chi  ha  senso  sqiiisilo  per  gusure  le  bel-  .  .  '  |„„|n,.,r„  ,1' .  r.prrnvr»; 
km  d-ona^hielte  morale.  (Vedi  ..  d  "yi^'!;°  "^^ 

HI).  Uè  da  ulUmo  crediamo  che  Virgl-  1"*'   

liopolesieqiUdirdiDanteciùchequesti  ,  „.    ,  ,     ,  „., 

UH  Purgatorio:  tt  eti't  lagge  di  aiUU,  e  Indole  e  utua 

^  ^WBlIflaa  f  ftnr'T^  lf  ftfflWj  boaaa. 

—  . .    g,j          Yl,  a,  nata. 
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D' ogoi  costume,  e  plen  d' ogni  magagnai 

Perehb  non  slete  voi  del  mondo  spersi? 
Ghè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  die  per  sua  opra  »s 

In  anima  in  Cucito  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

153.  Fbrciì  ...  DM  «Olino  spebbc  ;  ogni  j,dn.  Adunqw  se  un  Ccfimcsc  t' 
irtrinfaalit  dia  «al  moiMlo  più  non  s'u-  jteyijiirn  die  un  Jlomosnuulo,  non  si 
da  il  voifro  noiM  ec. — 'o  ^'i)  fiià  salire  più  aUonc' vizi.  \i^ì\ui. 
Brmea d'Oria lwililore,qualrsflione»o-  ,53  iit  di  voi  -  Ser  Bivipica  iTO- 
ìmt  die  DsBle  si  «'9^<^^  """'?„'?!i'  ria  Cenone»*.  -  Dr  voi,  tal.  feiros. 
GenoTUi.  eoa  una  coDversiaae  si  liera-  _  ,  ,  ,  .. 
Smm'prewUn e  con  à  amaro  rom-  0'-^  Ufi^iji''?"";  T,r  m'""" 
.pooinlU  tenda  egli  ileaso,  se  valga,  P'ee.  fflnlende  pur  nli  ^ffd  1,  dal  mo- 
»parole  de'  ouallro  ulUmi  Tersi,  do-  "i™  f"  n.enL>la.(lnr..\VI,119,Hol=). 
ve  un  (oidi  voi  ha  Tona  di  faie  Inleo-  iSi  scg.  Il  aiini...  e  ucoiifo  const- 
derela  slessi  malvagia  naloni  ne' più,  sia  l' uonia  «iveule,  come  in  due  pani 
come  Dell'uno  die  di  quelli  era  parie.  E  esaeniiatmeDle  inseparabili  perchè  sia 
Daole,  senta  le  altre  cagioni  priiaie,  che  uomo.  Dinle  le  disgiunge,  e  manlenen- 
iDCca  qualche  eomeolalore,  e  senza  il  jo  agli  clemenii  del  tulio  la  tarma  c)te 
bno  particolare  che  qui  ^  narra,  dovcllo  essi  avovano  nei  complesso  dull'  espres- 
col  tua  Duca  tenere,  che  1  conterranei  5io„i;,  accresce  per  le  sipsse  parole  elfl- 
del  d' Orla  fossero  ancor  iradiiori  ;  poi-  cada  al  maraviglioso  della  mciomorrosl 
cM  fin  dalla  pili  remola  anUdiiU  porta-  cliepalisconoi  tradìioci.l'erocchèmenlre 
rono  i  Liguri  la  trlile  noia  della  frode  e  uiuno  pu6  naluralmenle  esser  uomo  nò 
de1Itadimento;qinnlunauB  inveroquel-  !□  tiim  solasenu  corpo,  ni  in  corpo 
la  regione  alibie  daU  ali  Italia  degli  uo-  ttSa  seni'  aaltna  ;  Braocti  per  forta  m- 
mlni  allamenle  ooesli  e  glorio^.  Vkgi-  prannaiarale  ci  a  moun  lo  sleuo  lav- 
ilo narra  dd  bdiicoso  Qgliiiol  d'  Aodo,  ,jduo  umano  liventc,  lullocfai  stia  in  a- 
Genonte ,  eoa  quali  asturie  cercasse  nima  In  un  luogo,  e  in  corpo  In  un  al- 
eaDHT  ta  morte  dalla  mano  di  Camilb  ;  irò,  E  questo  Imporla  i|uatcofa  dippid  che 
ehe  lo  driama  non  ultimo  de'Luguri  non  quella  prupricld  di  linguo  onde  si 
oeirarle  d'oriHre  (rodi.  (i!n.  XI,  101  dice  in  loccoli,  in  aòi'lo  da  frale,  ricor- 
Mgg.)  :  daiaci  3  questo  luogo  dal  padre  Cesari. 
Olii  Usttmaeiitemia,  ina  faUenfalnsint-  Gli  loccoli  e  1'  abito  sono  estrinseci  alla 
(biml.  pcrsono.  Il  dannalo  non  Ò  nel  mondoeoi 
0  che  lomalagli  vana  ogni  Estuila,  la  corpo  essondo  fuori  del  corpo,  non  È  in 
giovane  valoroso  l'uctiilc,  diecndogli  :  Oocito  coli' anima,  non  csscodo  quivi 
roB5  iiiTiB, /i™iriiflrM  mimfi  piflif  lajiwMs,  altro  che  anima  ;  nÈ  perù  puii  dirsi  t'u- 
Si^iimiijaampolriaiItnaitìliiMrasariei,  na  0  1' altra  coso  esser  di  lui,  come  gli 
ffMf™uIe™»lB»i™foito*|»r/-=rcHi-no.  ^  y  ^^.^^^             ^^  j^^g^^ 

ISi.  Coi  PEOsioaE  EPiiTO  DI  llou-  cou  la  propriclì  di  lingua  troviamo  in 
ani:  Con  jH^erigo de' Jfnn/redi.  questo  luogo  un  esempio  fra  gli  altri 
Coi  PEccioHE  ec.  —  È  iminertiile  fa-  mille  chiarissimo,  di  ciii  clic  possa  la  te- 
ma che  t  Bonagnnoli  stono  di  pcMitnt  colli  di  astrarre  dal  subjello,  0  la  sluleal 
coaltwii.  Onda  «  pnreoWo:  HMCono  iramagiiiali''" ™«"  ™>i<ii.inninn-™i 
,    .  ...          "  J2  ••^riligli 
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Yexilla  Regis  proiieiini  Inferni 
Verso  di  noi;  perù  dinanzi  mira, 
Disse  '1  Alaeslro  mio,  se  tu  '1  dlsceml. 


ipiùperlldlIraililoH.  Vfrgllfo  (tnr.  IX. 
£1  segg.)  chiama  c^chio  di  Giuda  que- 
lla quaria  tona,  itlllmo  scompErlimeulo  ...         . .  .„ , 

del  IX  Cerchio  inremale,  e  dice  :  *  appressa  li  (.ili  f  lia  nome  Dite 

QusU'è  fi  pfaimw  loro  0 flpiù  omnni.  Imperocché  quivi  i  l'on.n  larcoron 

EiljSùlontuiUltlddwtultoflin,  legno  di  Hegias  la  Sligia  paluJt  ; 

Fin  qui  s' adlma  la  doltnla  ripo,  (Inf.  "'""">  P<"  'o  slagno  ghiacciaLo,  ov 

VII,  ti]: 

caie  nraldell'BDlvene  tatto  iDMCd.  T'iM"!"';       ,     .       .■  , 

Qui  è  ani.  XXXI,  101)  il  fondo    ogni  ^^\^^,±LT    l«.'.,Sf?'„v'Ì!'i^M,  " 

atultoVmbiml  destrifef  io  quale,  '                 ng.lo  slralo  su  cui  cam- 

dicelIPoela  (XXXtl,  1,  ec.)  :  Non  i  iHinava  ;  sosliene  un  linguaggio  appro- 

Impresa  da  pigliare  a  gobbo  ee.  FiUo  P"^'»     '""'3'"''  '".^"^  '"f^""  ?' 

ir  ièrrsbn'^ru'ini'  "^vr^t^i^Jr 

seri.;  simboleggiala  (Inf.  XIV,  103-10!)  ""H  =      "  I"'™">     "         «  <'™ 

nelle  legrimci^ìe  gcceiano  dal  coloJ  sembra  fio  ci  as^alga.e  muova  il  «impo 

della  mSnlaqna,  e  In  lortidi  Qumi  diroc-  <!                       f?"  ""^ 

ciandosi  per'lc  valli  de!  doloroso  regno  sue  maligne  sug- 

ftnno  lo  slagno  di  Oocito  raggelalo  dallo  9^"°,"'           f      '^"°r'=  ? 

!-en(oIar  conlinuo  delle  sue  ali.  Sublime  '  '"{"f      ^'^'^'^'j"  'T' 

figura  delle  «mane  gencraiioni,  le  quali  «'"fUdf"  Criua  deludere  la  per- 

eo^rrolle  dal  pesUfero  flaio  di  S^tan^  e  ^5  ""^  ■"'T'ilL; 

dono  di  virio  in  rt.io  Mmpre  piil  barn,  "  P««™  '''^  """^ 

al  punio  più  loniino  dall'eiema  luce  d«l  Vnati  naia  rMiinm  ec  Bntbt 

Vero,  doie  la  saprema  Glusliila  deprl-  )>™ftnfld,8ii6uM(«porttto»(i(irt.TMt. 

ma  la  Superbia  ribelle,  che  tu  prima  ca-  —  Bit  primo  vena  damenbaioia), 

gione  e  originaria  Ionie  di  lull'  1  mali.  Chiesa  si  canta  al  vettiUo  di 

1  seg.  T«iLti  ee.  :  /  vessilli  del  Be  ""l""" 

(T  Jnftnio  a'  avanzano  versa  noi  ■  lo  ac/iemo,  dee  creder»!,  del  «»- 

iiisegnedelDuceinrernale,dello(v.Sa):  Pf*o  adenlola  di  f.«ci/era 


impcralor  del  doloroso  regno  "  "  "•"'Y^'  t^r _^oggùr«mtaTÌt^ 

:  nli  di  Larifero.  Virnillo  aveale  PO-    !";."jL^.^'l'\Ti(!?5.?f"j,,!  ."I^?.?? 


li  (C,  prcc 

Pbodkcjt  :  si  muonono.  Cesare  (Do 
beli.  Gali.,  lib.  1)  ci  fa  eaperc  elio  ve- 
xiUtun  proponere  era  aegnn  die  appel-  i 


napello  oUe  «aere  po- 
scnipolcggfa  il  reniùri. 
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INFERNO 


il  Lombardi  cbe  qiri  quesle  parete  :  gonc 


infemal  generazione,  il  vermo  reo  die  ii  iiioiiuo 
chiesa  al  nira 


maestà,  ticeomteantatt  dalla  chiesa  al  nira;  nel  cgimo  della  lerrenj  nioii 
veatUlo  di  Grillo  spirano  iienera::ioiui  chi  sana  le  plagile  morlali  ciciiu  su:riio. 
od  ogni  ben  diiposlo  cuore.  Il  Cesari  o  di  eoi  Fu  ombra  il  scrpealo  <ii  i>riiiiin 
non  se  leder  buona  ragione,  perla  i|ua-  Innalzalo  da  Mosè  (b)  a  salvena  del  pa- 
le Danle  adoperasse  qui  colesla  princi-  pnio  ebreo.  Satana  tenebre  o  morie  ; 
pio  dell' inno  ecclesiasllco.  Crl^lo  luce  e  vita.  Gerosolinii,  Dite,  U 
Ha  sarebbe  ridlcoU  l' ironia  per  parte  Purgatorio  !on  llgurtili  dal  Foéte  in  (re 
di  Osata,  col  Virgilio  (v.  20  seg.)  luol  punti  equidistanti  sopra  l'assadelteler- 
qul  annalodl  Torlena,  ed  egli  contessa  ra,  Il  quale  s'Intende  prDluagaloslDa&- 
che  per  li  gnnda  paura  direone  gelato  gli  estremi  conDni  dell'  uniieiso.  Non 
e  floco,  e  fu  quasi  meiio  Ira  vIto  b  mor*  puole  dò  esser  TdIIo  sema  Uno  accorgi- 
la (tt.  It-U)  alsoloprarerfrsegll  Uno-  nenio  da  quel  grande,  che  toglie  da'ic- 
me  di  Dite  :  e  ben  ttftn  gli  egli  die  sorl  della  sacra  Bibbia  quanto  aiialori  e 
Don  era  da  toler  la  baia  deIflraiMedIs-  om!  la  «ostlià  della  sua  scienza,  nddrii- 
Tolo,  clielo  iiea  tratto  nallaselra  osca-  ti  e  regga  II  tato  dell'ai lissima  tkntBsla. 
n,  d'ondea  rileiarti  ebbe  meslim del-  Giunli  al  Une  della  prima  Canttca,  e  Te- 
ralDlo  di  Dio  e  da' santi,  e  In  penlleou  nuli  a  Lueitero,  Danie  ci  dice  per  bocca 
sprofonderà  poi  negli  abls^,  montar  le  di  Virgilio  :  ecco  il  lessillo  srànllo  dal 
ielle  del  Purgatorio,  e  di  pisoela  in  pia-  catti  >i,oppasio  a  quello  della  Croce  che 
net!  salire  sino  all'Empireo  per  fnncanl  h  lo  stendardo  de'  (alorosi.  Joban.  XII, 
da  quel  tremendo  airenirÌD.  Non  con-  31  seq,  :  Hime  judiotBin  etf  mundi  : 
verrebbe  a  Dio  slesso  tarsi  beffe  di  un  nune  prlnceps  hajìis  mundi  qficfelur 
nemico  cbe  gli  mosse  guem  ne'eieli,  o  fmas.  Et  ego  ei  «mUolus  [aero  a  terra, 
ad  abbatterlo  ebbe  uopo  delia  sua  onni-  omnia  Irahoia  ad  ijielpsum,  Doce  II 
potenia;  dipoi  gli  costò  la  nwrledcl  Mnldnnato: /.ofiuilur ''hni^lus dese lan- 
n_,j..,i_  .É  _■  .  j   gi^,^  jB  mime  cum  luaiìoi)  jivgnan- 

Hol  peidA  prendiamo  ini  seno  io  sa-  tiioiiu  con  ic  i>:i»s>ii[ii  :  i>iigna  ohe  fnira 

ere  parale  p«wle  dal  Poeta  in  bocca  di  esseniiaimciìie  nei  cancello  iJclb  Uirìnn 

Virgilio.  Crediamo  ebaUtwafUs  del  n-  "  -■  -  '   '  ■  -  '- 


si  appdli  eoa  le  prime  parola 

 lora  la  Croce,  per  significare 

l' nntiteal  Ira  la  bandiera  del  iHa' 


quella  del  CHslo.  L'nna  che  nel  basso  menava  sii'  Eliso,  e  d'  una  Fio  a  ai- 
Inferno  svolana  lugltsndo  Ira  ie  tenebre  niilro  che  menava  al  Tartaro  (iGd.  Vi, 
quelle  «li,  onda  irprioo  Superi»  osò  SiOseq.); 

levarsi  contro  Dio  :  l' altra  che  sulla  ci-  Bit  liaa  eii.  mrta  oli  «  tia  fsm  in  omJoj,- 

«d.i,»c.u„,..»i,i™di.i.dd.  JsSIB.lfKS'SirSS*'-- 

la  luce  del  Sole,  qual  glorioso  trofeo  Extrettìiatiua.ilr-" — '-  '-'  

della  villotiache  II  figliuolo  di  Dio,  umi- 
liandosi sino  alte  miserie  della  compage     E  Stittio  : 

mortale,  riportava  sopra  lo  poderosa  o-  v.  ■  J."  ^"SJS^Jii^lf'™ 

licrusalcmme,  citta  de  naiori  e  della  vibri  Itirlnt  rigiri  i  Grtusileoime.  Ne'ienl 

chiesa  mililante,  è  posta  nel  tuono  più  IIS-IIJ  di  flurai  nlUmo  Cinlo  dell'lBfpnto  e 

  ffiiic  [«cil  flmntnuj  Dsm.liB  «I  Jmiial<m|i» 

(1)  TIUoiÌbo  cantò  :  medio  CnUini  punii  con,  si  in  oAmiftì  eiu 

Eili«CK>ia)Hin<fKdla«ua)<r(dlnaiDrb>j  Urna. 
lM|ialteMMipMoMfiHniM«cni.  (Uliwr.mtin- 
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CANTO  XXXIV.  659 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  1'  emisperin  noslro  annoila,  s 
Par  da  luni]i  un  mulin  clii;  1  vento  gira; 

Veder  mi  parre  un  lai  dificio  allotla: 

E  LallaDilo  Intorno  alle  due  vie  della  re  iuii^rprc:I:ilo.  La  senicnia  di  qacsto 

«ila  inumo,  per  r  UDO  delle  aualU'uD-  passu  ricuvc,  secando  noi,  mollo  lume 

MO  a'innalia  al  Cielo,  per  l'allra  raina  da  quello  che  illrove  (Inf.  XXXI,  3i-39) 

1d  Inleroo,  «ccItc  :  Ihiaenmfv{iie,p«r  simili  Ma  nlemen  le  ne  dice  il  Poela; 

qiuuAtimónaniirfliimpragruli  luces-  CDDis.inun(iaiiDaneb>iii>idi»ipi, 

te  Mi  :  wia,  juoe  tìi  Goelvm  farai;  ai-  c?ù'''h^"'^  'iT*'  '  ■ 

lera.  ?u(«  ad  J-i/éff^  deprimoi;  (pm  „„„, .         ,Xioso.  Tomm.- 

ell-ofJae  tn  ciirmvitbas.etPliihiojM  soMimendo  questo  talora  nelit  frasa, 

ffos  mdmsel  imiu,  dwu  Aoa  viiu  Moto  »pfra.  Hou  può  coD.enirc  al  wn- 
Coel.  e  Mfcrorw».  esse  diomu..  Qua-  tore^^sta  di  ffr^un  dato  alio  ««bU«; 
alo  È  ,1  senso  m  cui  ai  tiao  da  prer^   ^  „  ^^^^^ 
wi?Jf"iL         ""n  T  run  rispallo  al  «pento,  che  ponnualla 

bile  del  P^nia  aaero  DaoUi  non  mca  rislone  ;  plullorto  ibe  mirato  al  diro- 
per  la  eontìngenia  do  iro.Ml  ai  rondo  diaisrowa  nébbia,  aapresao  pai 

dell- inferno  ne' di  della  sell.mana  san-  vi-rhn  >mi™  nnrf'pranti  pisjìhìl-  «■'1^ 
lamenle 
....  ipciiioso  ;  ma  di 
!so  locca  poi.  Sembra  ce  ne  fnccia  av- 
isali  egli  sle^o,  a  non  ciiuivocare  sulla 
spiro  (v.  8). 


priiitit>io  d!:l  luD  pénìloniiale 

?.Vriiil  mnEi'^'™'»;!; ""T"  '^'o     o™'».  -l^'  Cesa, 

del  Colle  mostrato  granoso  di  ana  luce  . ,.  J",^               aria  dffitolo. 

del  Bla^olf  e«.  ehe  han  wppono  arai 
4-l>  Ordina  e  laL:  iUolla  (chi»  mi-  al  muoverai  che  al  dirodarai  numnida- 
iddÌDainI,T,l)niÌpiirMtwdareinilaI  ti  della  nebUo,  non  imberciano  il  ae- 
d^eio  (milla  reyii, . .  iofernl,  v.  1  )  :  gno.  It  Lombardi,  a  il  Bianchi  cbe  lo 
come  un  miKn  eie  '1  tatto  gira,  fan  aegue,  tanna  ia  intgllora  eiposWana  di 
(te  Ianf|{,  quando  mia  grana  tùbbia  qublD  luogo  :  Sriu:  a  0  dice  ntfra  la 
■pira,  o  quando  remiiperio  noilfa  an-  Inogodtnwa,  intendendo  estere  la  neli- 
mllD,  bla,  come  la  è  di  fatto,  una  esalatone 
In  seni.:  LHdtaio  «m  qndle  me  ali,  di  lapori  dalla  terra  e  dall'  acqua,  one- 
mirindolD  lo  aliocdi  bull  do,  mi  ebbe  ro  appropria  lo  spirare  che  i  dell'aria 
aeoibiaatt  (T un malloo  ■  vealo,  llquti  alla  nebbia,  percloccbè  è  dall'aria  por- 
li guanfl  ittrarena  la  neUrii,  o  all'Ini-  lata  e  mossa  d.  Lomb.—  >  Snai  :  S'al- 
brnnir  della  aera.  is,  è  mossa  per  r  csalaiione  de'  nporl 

bia  ewta,  cioè  con»  turno  ai  dirada  e  "  S""  =  "I?^- 
dilegua.  1.  Divieto.  ■  Troncamento  poetico, 
il  Bargigi  chiosa:  Gonk  oviudo  ec.  edt/tcio  i.  Biag.— Aferé^  orvia  agtian- 
Jl  tempo  della  nebbia  —  Land,  e  Voi-  lichi:  appresso  i  quali,  bonchA  sìItotI 
lut.  ffellafolto nebbia. Ha Iroppovaga-  laliotla  difleio  per  edi/ìcio  Fabbrica  o 
mente  quegli;  questi  inesaUamenle,  poi-  muraglia;  lullaiia  pliì  propriamente  era 
cbè  il  l'oeta  nè  dice,  né  tuoi  Tare  inien-  quella  voce  usala,  g1  nel  verso  come  nel- 
dere  che  nulla  potesse  In  iolla  nebbia  la  proea,inaigniflceto  di  ordigno,  Tnao- 
Tedarai  :  dice  bene  quando  frana  ncb-  china  «ufnilla  ingegnosainenle.  Dan- 
bi*  qiàra  nel  aen»  clw  B  ned  pare  aia-  te  (^rg.  XXXIl,  li^  chioina  con  que- 
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Poi  per  lo  vento  mi  ristrìnsi  relro 
Al  Duca  mio;  chè  non  v"  era  altra  grotta. 
Già  era  (e  con  paura  il  melto  in  metro)  «> 
Là  dove  I  ombre  tutte  eran  coperte, 
E  traeparén  come  festuca  in  vetro. 

sto  urne  n  carro  di  Beafriee  (d).  Bono  inii  sa,  contro  gli  assalii  del  Haligno 
Ciambimi,  Voloarin.  di  Venei.  Illi.  II.  nessuna  ratis  esser  più  dura  della  II»- 
Can.  12:  De'/&TametilÌeo!e'ili/Ii!idet  gione.  l  dna  luoghi  hanno  fra  1m»  strol- 
la  iMione  —  Ed  onearo  dit  (una  legio-  lisalina  rapporto;  e  questo  osserialo  gio- 
ite) pOTlore  dieei  magri,  tini  Imti  oo-  mi  ad  apprenderò  la  rella  nodone  li- 
Dsra  di/icti  do  gillan  pialn.  Doie  *-  gala  liJa  toce  grotta,  e  a  peneirarc  il 
dunque  il  Poeta  »nlB  nomina  negli  va-  concelIDdandnanledi  loUoil  Poema. 
tOa,  gli  corre  suUlo  alla  menle  r  Idea  U  Bovseci.  Era  d» 
dltìodnaDuechinabellirt.HwteiniBle  nti pei» proeednto  neili  IHudeeca,  w 
canDinde  sulle  prime  il  oetnico  delle  a-  j|  eomlnda™  a  leder  le  ali  di  Lueifcro 
mane  genU:  nuvogneeibè  11  CeMii  cliio-  ^^^j  ,y  ^m^,  g ^^i (Int.XXKIIl, 
li  !  «incro  «ee  twta  efaUo  o  dire  im  rendemmo  ragione  percliè  di 
IrahcMM.iMtuinBita^lnirs.  Questo  suo procedimcnio non  ne  faccia 

Auom:  onora. Onf-             ni»-  mollo  prima  d' ora. 

"l"       „  Coa  Pi€«JiitM"oiii«TBo.  Ouosi 

™  ■  dica,  che  ne  potienlo,  mentre  io  scri- 
vo. £  calla  attenzione,  dinuslramlo  la 
grandesia  della  cosa,  che  porge  orro- 

j  _  ,      ...      ^            '  re  soloinfinfe  a  considerarla.  Land. — 

a  covrirsene  SI  nascondo  o  npara  dietro  n  »oi:  J/orrcsco  refcrens.  Qucsla 

al  EDO  Duca,  non  avendo  aluo  scbarmo.  p^^,^  p,g||j  pif,  „oH„  [.  pg^., 

9.  CaOTTi  :  riparo,  nascondìglio,  la, e  hcnloslo  ne  vedremo  il  scuso  mo- 

LoL  ervplu  (ln(.  XXXi.  H*.  noia).  Gli  rale,  che  non  i  nello  parole  Virgiliane, 

argini  clin  cingono  le  bolge  son  dilania-  l'  oibre  htte  euàit  copeaTE, 

ic  (Inf.  XXI,  110)  ffToKc  ;  c  npa  i  dal  j,  ^oìSPain  ce.  (In(.  XXXIIl,  33,  no- 

Bulì  spiegala  la  grotlo  quivi  accennata.  Essendo  queste  anime  lutta  dentro 

Nel  siijniQcalo  di  roccia  in  genero  si  ,[  ijfiinEcio,  d  aspetteremmo  invano  che 

piglia  il  vocabolo  ffrolla  in  più  luoghi  |  pugn     g^^^M  di  lofo  si  fwesser  pei^ 

del  Poema  (Purg.  IH,  90  ;  Mil,  i5  ;  |ore.  Il  luoao,  chedi  lulUgli  allri  Infer- 

XXVII.  81)  :  or  liui  non  fu  al  Poeta  do-  j  orriblUasiniD,  non  lascia  al  viag- 

vo  a  difendersi  dal  principe  de  diavoli  8l  -i^i^^  vinto  dalla  paura  arlicolarparo- 

■  poneme,  come  tu  Msltìmnohe  stelle  al-  f^^  quando  la  condliione  di  quelle  om- 

li.  XXI,  89)  :  iifg  pure  g[ij[  consenlisso  ;  nè  si  mole 


,,er  colloquio  co"  più  rei,  e  nè  si  puoie 
LI  è  la  llaglone  elio  lo  consiglia  (Inf.  li  dote  1'  uomo  è  già  smagato  alla  visla 
XXI,  59  seg.)  d'acquattarsi  dietro  a  uno  di  Beliebù. 

altra  cosa  vite,  che  nel  foadersi  di  esso 
vetro  vi  sia  entro  rlmasa.  —  IVospardn 
(inf.  XMII,  37,  nota).  Var.  Cod.  Cass. 

 ^.    rroMOTten;  la  oom.  rronioreon. 

%S\^^.f^^^i«&  E  qui  d  alova  nolare  lajena  di  cote- 
IdiU&odÙ Iran™.. laminuM.  «» «1» plù dappresso  segidrom  U  wi- 


iMh  leggnl.  b 
Rei  Gmnjagii  : 


DigilizeflDy  Google 


CANTO  XXXIV.  681 

Altre  sono  a  giacer;  altre  stanno  erte, 
Quella  col  cupo,  e  qudia  con  io  piante; 
Altra,  com"  arco,  il  volto  a'  piedi  invcrtc.  n 

Quando  noi  fumino  fatti  tanto  avante, 

billo  (li  Lucifero,  coolnipposU  al  premio  tc  cioè  ergile,  rille,  Qdeiu  (ala)  col 
di  quelli  che  mililarono  per  la  Imc  cri-  cip»,  cioè  col  capo  in  allo,  e  cuelli 
Elìina.  GII  uni  iltuffali  coma  clic  sia  in  (cria)  con  ie  pitirrE.  ciai  copovolfa  coi 
Wlio  ghiaccio,  oodc  traspaiano  come  piedi  in  allo,  (fa  quercia);  hnai  i.t- 
iril  tcjluca:  gli  *llri  vlsli  st  Pocla  nei  vebte  il  volto  i' piedi  con'  inco  :  cu,i 
pianeUdiI)arU(p3r.XIV)muoversiscin-  olirà  a  ma  d'arco  teso,  le  cui  eslremi- 
tilhutdo  di  Tiiis9ima  lucc,tra  i  due  ra!;<|i  tà  rawicinaim,  l'ineunta  nella  schic- 
del  venenibllse;)no  dove  CriìlD  irionfa.  nu,  coUondo  indielro  VoccipiU  alla 
Ì3-15.  AiTBE  pf.  Qii:iiiro  Piniiiri'  in  calcogno,  liecM  il  venir»  iporgenla 
Ire  soli  «erai  miraliilmonw  doM-riiii;,  M-  *«Jtoporf«  «mwwo  cobneggt  a  vi /oc- 
le  ODiU  il  Bargigi,  il  Landino,  il  Veilu-  ciò  a  lommo  dello  Jtini.  QnetU  pena 
■elio,  11  Ransoiino,  c  <|uakhe  aliro  fra  <>'  le  alire  lormenlodulma  ^gnlfl- 
gli  aoUchi,  ledono  hi  rapprctmlaiion  <=»  fo"»  Piil  fl™w  f°  m'ii  "he 
morale  di  ^uoUro  ptA  porlicDlari  ape-  «"a  ""e  Iradiaca,  b  inierlendo  iiMulnie- 
cttdioiMiltiTadllDri.  dteuninmlro-  amenle  T  online  niInralB,  ibbuu  il 
diloride-iuoi,  effueillnmmielii  cfte  ai  piedi,  e  lata  In  Buhlime  U  »en- 
ffioeeiono  ;  ollri  ami  Irodilori  <Ie'mi-  «"me  aegoo  di  basia  cupiditì. 
«ori  di  essi,  dai  oiinlinnndimeno  nie- 
llano riceroli  henefleì.  e  ouesli  ilnnno  ..  l'";  ?  "."!"y  ' 
erit  col  capo  in 

ri  conlroi  loro  suoorion.  c  Tuesiiso-  -  — :"  "  j  ~~        "  r".  ..:  

«0  riwrii  col  capo  in  oiu:  aUninflna     .  -■-■■i-,----  .   

hanno commeiM  irodwienla  conlra  più  -  .  —  ;  '   

penone  a  di  più  maniere,  e  quelli  Man-  ^  —       '  ■.-        r''- :: 

no  col  capo  uiehtnola  nt  ptedi.  parie-  ^  ■  : 


■CI  ti)  Ulto,  niuii 

ptìcbèli  ne»  Stibe,  eoni'rnaDHi  et'  terbi,  rebfie  filare coogi 

nediula  l>  ptrUrtlla  A  o  Jd  di  orliti,  ni  chè  innumeri  (sec 

cba  :  i  Li  paiticBUi  A  atiia  benespiu»  id  io-  elle  1  alire. 

euman  sttmllld  <f  (Ldnie.edotoliicgtiita  .,   ,    .                 ,  _ 

da  m  tabUho,  illi  dipcada  di  dd  igg.  ut  11.  Quale...  e  Ottilia  i  tra  le  rorìor, 

^Ti5'%S!!^°f^,i''?SÌ2;;S'Ji  "Wb.  Selli  TOiDDle  Innro  ;  ma  la 


(11  dSi      16.  Pino  niti  :  ci  fvmmi  fatti  ;  fi 

giómU.  Dnqiie,ieD(a  ralemtiilci  di  iiiieiln  passato  nmolo  scRiplicc  Si  [olle  ec.  t. 
ifoRO.Dloccftu.cHKiiioltliCnuu.live'   19.  Osservaiionc  giammallcalc  ovvia  a 
'^f'  chi  legge  in  Danio  e  negli  acrilIoTi  del 
'  '  di  nostra  lingua,  non  Mu- 


di a  lino  dliM  j  d«f«  liDien 
dIpeMri)e'nadl,enoltauci 
coBlio  oMMe  f  ndDu  llologo, 
MM  ikolEulan  dg'ia-'"'  -'' 
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Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  ntostrarmi 
La  creatura  di'  ebbe  il  bel  sembiante  ; 
Dinanzi  mi  si  loisc,  e  fe  rìslarmi: 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 


conloraiioiw  delia  bellbiime,  fondila  /"uè  eh' ia  riilMif.  À  dia  fine  aneatwe 
udii  dolliiiii  bibDei  a  padrisiici;  eecon-  il  passo,  ae  non  a  rilleUara  Buotl  oggat- 
do  la  quale  ti  ocdt  Lucirtni  crealo  dap-  li  che  gli  «ano  inconlroT  Virgilio  nióle 


piinu  d  IkIIo,  ebe  Intcendeva  la  chii-  che  il  su 
remdlUdGle  ttidcre  degli  Angeli,  pad'aii 
Dama  aUiore  lo  nama  (Purg.  Xll,  !S)  luogo  àt 


]D  alunno  medili  la  propria  eol- 
.._  „    .       d'aiMtradiuBealriee,  appunto  nel 

a  (Purg.  Xll,  !S)  luogo  de'  Iradilorl  (ceco  ii  tota)  eho  ri- 

por  :  sponde  al  TÀina  cii  cidde  (Purg.XXX, 

niidilliaaieitgri...  siè  (liif.  I,  2)  Irutalo  si!  slesso;  vuole 

e  COnRlnDeiDeMe  (Pgrad.XIX,17l  dire:  eli'  egli  dulia  gravciza  dello  iiciia  argui- 

CbalaliMnnDad'ogiIcietlun.  sfa  la  brunciia  dt'l  fallo.  E  (lerògiisiè 

19,  DiMUi  ■■  81  TouE.  Dante  già  loUo  dinoiui,  chè  i  i  Talvolla  la  fila 

tenmre leuea  dklro al  suo  Duca;  qui  sptriluaJe ifel Ponilenle  j prlnUii d'un 

(v.  S)  gli  ti  era  per  lo  vmlii  rìairello  lume  coniioialore,  non  perchè  si  spenga, 

rttro;  e  piA  forse  che  a  lui  non  sarebbe  ma  percliè  11  Pmilinla  riconosca,  che 

pladulo,  ptocftis  (•.  11)  a  Virgilio  le-  lulle  le  anUihini  che  lo  circondano  gli 

varscgli  dinanii,  lasciando  agli  occbi  di  sono  date  io  casUgo  dell'  eaiersi  allon- 

lui  libera  e  aperta  la  lisia  sparenlOBa  lauto  da  Dio,  ed  a  Lnl  d  riconduci: 

(lelt'infcrnBlcncn;ico.All'oelB,cbeper-  DaraUnfUMt  eum,  al  «teeondom fa- 

corre  de  penitente  li  cammino  di  rìeon-  ciam  iMom  ot  M,  al  ari!  fn  devoro- 

ciliaiione,  reslava  omai  afllsare  Lucifero  lionein:  inuenienJ  aun  omnia  mata  ci 

primi  sorgente  di  luti'  1  vili  ;  la  bratlez-  ojjllcflanec,  ila  ul  dtcol  tn  ilio  die  : 

IO  de'  quali  e  il  timor  della  pena  gliene  Vere  quìa  non  esl  Deus  uiecum  tnrenc- 

avcano  ingeneralo  neir  animo  swersio-  nini  me  haec  fiala  (Dent.)  (a)  >. 


dosi  pe'  tari  cerchi  del  cieco  mondo 

bUo^a  ch'ei  sta  laudalo  soloal  eopel-  j!'""  ^^^^^1  SM^rV  È 
tn  rf?l  «immo  Mala,  r  .'armi  di  (nrlim    'r"  <        '!■        P?'  ^"'.*^;  ,'■ 


IO.  Ecco  Dite.  Site  chiamasi  da  Vir- 
ili ohe  da  noi  si  nomo  lucift- 


 „  ..„„„.        ™„   detloanchfiPiutone.Salana.BelwbÙM 

f^r™^'™!r5Ll»       in      ^  dagli scrlllDrisacri,e sotto dlfersirispel- 

Ìl/^,i^L^  iif^'    i  «      "ri  »M  nomi  al  appella  da'  pro- 

*"  '^"f^.^yP"  fiui.-[r«  gemile  flou  ho  Mcondo  Dan. 


ri,  acrin:  Gumaanafni 

reclio  prosscu- 


cu  (qui  dieitVT  Man),  ul  ..  . 
deslniolur,  ne  ullro  ail  intmicui.  E  noi 

vedremo  (v.  lì  seno.)  che  11  Poeta,  se-       _  ,      . ..  ,  ,      ,  _ 
,u.ndD..l.lcon5lli,  ■in.cJmlm-  r.Ura»««.U.ml.mj.. 

f  ..    ...    .  I...-...'..  -  .'-  ■__  1.  nnn  far  *A  Mìa  nfirtltn^ì  di.1  r.i4, 


ilo  gentile  non  avrebbe,  se  cosi  fosso, 
polulo  saper  nulla  della  caduta  di  lui 
(VT.1!1-1!6):  un  gentile  non  «irebbe 
dovuto  toccar  (Inf.  VII,  11  sen.)  itieha- 
(eche; 


le  i'  ullimo  Inimico  e  lo  doma,  quando  Pfn'rasl  del  Cristo  (t. 

avvinghiandoli  al  coUo  di  Virgilio,  cioè  US).  cJ  altro  simlgliinte. 

dotato  dalla  Bigione,  lo  fa  servirgli  di  ,  Noi  udiamo  11  poe  a  genWoparlarcon 
•cala  e  ali  passa  ■                  'lo  spirito  levalo  ali  alleua  della  sua  mis- 

ntTMupdo'aleilclalecrDste,  ^ione  (b).  Dlseinllo  dagl'impacci  delia 

idO  tatenlemente  che  fallo  ebbe  di  Gc-  t.C^i  o-ji-in.,. 

IÌddo  e  di  Anteo,  lòmndo  la  Morte  a  es-  jMio'  ' 

letgU  meno  di  Vita.  (h  ìifTzi.iì  wg.;  FlUBJ.S^U,e  alboTa. 
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Ove  conTicn  che  di  fortezza  f  armi. 
Coin'  io  divenni  allor  jieìato  e  fioco. 
Noi  dimandar,  lettor;  eh' i' non  lo  scrivo, 
melerii,  aiutalo  dsllt  Virtù  che  ro  inos-  TbIIo  egri  lesoro  delle  virtù  e  de'  Anoni 
«e  (a)  ì  ■  credere  ebe  di  lì  abbia  egli  abUi  ijiteUetlvali  (armi  dia  prcmuoi- 
POtutowpereeYederquellOpChediqui  aconoconlra  il  male),  acciocché  possa 
on  polelle  ;  e  che  ornai  egli  idonlifielii  reggerenell»perieveraiiia  del  bene;  do- 
e[[  Idee  msliiina  un  cancello  che  vaga-  vendo  egli  In  poco  prouguiie  il  ino 
liaggio  pel  Purgilaiio,  DYeKqnlilerl 
le  lirtil  mona  ;  e  indi  tenr^  al  Para- 
diso, dove  gli  saranno  dale  te  vlrlA  M- 
I  berrai  ioni  dal-  praimaturali  ed  in/ine.  Ecco  lo  sche- 
Bii  si  loccano,  ma  di  mila  la  Divina  Commedia.  U  lel- 
l'ebhe  deriva-  lorc  InlelHgenLc,  olUnierso  di  lanll  e  al 
svariati  ornamenii  che  decorauo  te  vasta 
Ove  ec  nOu&-  ■'''""oilPoema.BcofBerùseni- 
enm  «.  Cesari.    I"*  come  a  (jnesti  alti  principi  ordiU 


e  dimcsirano  che  V  uomr 
le  da  una  pura  sorgente. 
£0-37.  Ed  nco  rLLOco 


Virijiliajlo  {.r.,,.  II,  m-)  : 

Ha,  ehi  ben  consideri,  di  maogier  for- 
ti ;  e  con  un  seoso  che  non  e  asconde- 
n  mUoìI  Telo  delle  parole  felle  delle 
Sibille,  In  più  loeghl  dell'Ioreino  udim- 
'  mo  In  quanti  svariati  modi  Virgilio  In- 
cuorasse il  nostro  Poeta,  e  lo  spronasse, 
con  tre  pericoli  à'  ogni  maniera,  a  vincer 


Dacie  era  per  mantare  suira  groppa  di  nni  11:10110  narlan-  non 
<Hlo;«lealIIM«a]iiieMlefÌBl«dleft-  priaiMe.Oiideiffie.  eh. 


AI  cospetto  di  Satana,  In  eul  eldenli- 
li  eno  i  vili  ct|rilaU,  Dante  dice  sotto  Bo- 
irs  queLmededmoebe  altrota  (Cred.): 
CoDtn  qmsU  pendi  ilMiD  PottoB, 
Cbe  una  sulttl  li  «tato  nco  lacliiottn)- 
P«T  udu  poi,  in-i  ttmm  dhiiata. 
tl-!l.  Coi'ia  Btiran  ilk»  eo.  Ghio- 
ì  suIDctenlemeDle  bene  il  Vellalella  ; 
Brine  il  parlar  al  leilore  dimostrando, 
nme  nel  primo  iipelio  vedendo  Lnclfe- 
J,  egli  divenne,  per  lo  spovenio,  cbe 
a  I  ombil  presentle  di  quello  gli  nsc- 

r,  lanlo  gelalo,  e  per  lo  gelo.  Doto, 
a  volerlo  esprioiere  sarebbe  poco  o- 
"  "-  ■      iche  egli  lo  po3- 

.  ohiinatc  rime  es- 

prinere-Oiide  dice,  cbe  non  glielo  deb- 
ba donundue,  {toodimeno,  quanto  i 
pDs^bile  a  lui,  esprimendolo  dice,  che 
del  limerò  egli  non  mori,  e  non  rimase 
vivo,  cbe  pare  essere  conlrerieli,  me  cbe 
se  egli  ha  fior  d'ingegno  debbe  egH 
slessa  ora  pensare  quel  divenne,  essen- 
do privo  D'  uno,  e  d' altro,  cioè,  DI  vi- 
ta, e  di  morte.  DI  vile,  rispello  al  corpo, 
essendosi  parliti  In  superQcle  da  quello, 
per  lo  troppo  Umore,  I  viiili  spiriti,  che 
speiialnicnte  stanno  nel  eangue,  e  i'  ' 

.  ,_    retisi  et  cuore,  sedie  dcll'sninia.  In  a 

cbe  peccDlonim  causai  exeidit   cono  di  quella.  Di  morte,  rispetto  ad 
laria  a  silveua,  e  cbe  anna  di  >*  anima,  die  per  il  contorta  di  essi  vl- 
Itorleiia  ilpenlMPle.  AllaOnedl  questa   lell  ipirill  rlmasB  lo  lui.  Adunque,  bea- 
SeddiifuloM  dunqiCB  ai  inppone  abbia  ehi  in  noi  non  eie  quel  Om  d' Ingeaao. 
.  .  -r^  et»  H  Poeta  tuoI  dtoe,  noDdimeiM  Sre- 

n»p  che  egH,  del  paTeoU,  •  lerrarc  di- 


aer  Iole  :  qui  come  udito  el 


e  le  pa- 


....  Boalllwa, 
Ove  wnlen  ite  di  Itiìuu  t' ami. 
non  li  M  dire  egli  Meieo  quel  divenisse; 
e  piii  ebe  eien  it  rtpreno  della  quarie- 
na  e  venirgli  manco  la  voce,  pia  che 
arricctarsegli  i  peli  per  la  paura,  non  fu 
egli  uè  vivo,  e  uè  noria. 

!).  Ove  co»tie»  che  eo.  Il  Poeta  di- 
scende di  giro  in  giro  nell'Inferno,  1 
compiere  11  viaggio  di  quella  Sodditja 
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INFERNO 


Però  eh'  ogni  parlor  sarebbe  poco, 
lo  non  morii,  e  non  rimasi  vivo:  u 
Pensa  oramai  per  te,  s'  bai  fior  d"  inyejjno, 


TGonc,  cDtne  erodiamo,  che  loglia  inte- 
rlre,  essongae,  o  priio  di  tuUi  i  eenti- 
menll,  iigdob,  che  l' anima,  per  la  det- 
ta ngione,  non  d  diildesH  dal  cuore. 
E  tea,  qaanloRi  eiwpo,  yeaae  idsusr 
pdTO  di  «Ila,  e  qamìo  air  anhna  prìm 
di  morte  1. 

n.  Gelito.  fn.  Ili,  2S9seq.:  ...Su- 
bi!a  gelidas  /brmidine  sanguis  Oiri- 
guil:  ceoidero  onimi...  Ivi  VI,  Si  seq.: 
flcii(/iB..jier((ura  nirarril  nssa  ire- 
mor,  ce— fioco. Allro  cITello  delle  pau- 
ra. [.3  sirtlln  dello  s[iiiieiilo  ts  «eEilire 

liolorc  arlÌL-"(tl:ir  parola,  l'iiiiédr.  ],  't:... 
FiJDCm  ,>™™i»,Iitni"Hi,'i. -(Kr.,  XII, 
8CS      Vox  favcibìis  liacsil,  Kcc. 

ìi.  Or.1t  p»UR  ecc.Forma  simiglian- 
le  n  queir  allra  (Cred.)  : 

Cbe  1  dillo  Hill  poco  11  mio  Latino. 

SS.  Non  aoBii,  e  non  mai  mo.  lo 
non  morii,  tome  dovta  tssen,  per  la 
farle  paura,  na  non  fu  però  eh' forni 
poterai  dir  irini.  Mi  trovai  In/ra  dtie,lnt 
(a  vita  e  la  molle.  Il  Tajw  (Ger.  llber. 
VII.)  : 

E  meiii  qiul  piT  ut  lira  e  morta. 
Prmjava  Io  stiBsimo  della  dissaiiaiane 
e  lulla  la  /orui  della  vilalild.  Tomm. 
Il  Itionebl  vuol  qn)  essere!  indicala  : 
Quella  gvoti  soiperutonn  di  ulslenxa 
eAe  amiene  per  una  forie  e  «ubila  pau- 
ra. 11  Venturi  (t.  S1)  dice  che  il  Pocla 
eri  vfoo,  perchè  eoa  l' anima  non  anco- 
ri dlqlunu  dal  corpo;  morlo  perchè  ri- 
■naso  neoM  l' oso  do'  ecnUmcoU.  La  su- 
blime eldo$t  del  ToRimaseo  el  fa  del 
Poeb  un  martire,  e  forse  qual  doveTs 
esser  Dania  Iradllor  di  Beatrice,  per  I- 
scontare  II  Co  della  sua  eolpa  ;  ma  tion 
è  da  repolor  mica  morto,  ami  troppo 
Tivo,  cola!  cho  dice  il  Ch.  Sabcnicctc. 
Gli  altri  antichi  e  moderni  comenlalori 
spigano  soUoMpra  questo  luogo  secon- 
do li  Vellulello,  il  Veaiurl  ec.  Ed  inve- 
ro, nel  senso  ienerale,  dorelle  In  quel 
«uo  iocoDMre  ■  Dania,  quello  ohe  e 


ogni  altro,  il  qual  d'lm;m)vviso  Epavcn- 
li  di  clicRclies^ia. 

Ha  nel  senso  cllegoriro  e  morale,  nlie 
Dante,  siccome  dice  e(|it  slesso,  vuol 
ches'apposti  nelle  sua  scriliure,  noi  dob- 
hiamo  inieodere  e|ic  il  Poefn  penilenle 
che  viaggia  per  l' inferiiD,  abbia  qui  a- 
vula  la  più  (Olle  paura  del  mando.  E  gii 
da  c{ian  senno  lo  stessa  Tommaseo  s'av- 
visB,cbe  tu  questo  luogo  son  da  mettere 
in  paragone  con  questa  luile  leillre  pau- 
re, che  aveano  già  toccato  l'animo  del 
Poeta,  come  di  yito  in  giro  veniva  egli 
qfLi  fino  alla  Gindecca.  <St  noli,  die'  c- 
iili.  la  n rn il n: ione  della  paura  ne'Cun- 

ii  i.  II,  III.  Vili.  J.V.  xiH,  xm,  XXI, 

XXIII.  \XXI}.  F.  ne  cava  la  scnlenia, 
clic  ;  I  furti  non  lemono  di  confessare 
paura  ;  i  jiaurosi  si  (jridanii  sempre 

nella  Via  purijatim  primo  3Ìiiibolcgt)ia- 
la  neir[i}rernu,ctie  )>er  dolorein  purgai 
el  per  lacrimai,  sento  pili  acuto  nella 
Glilacda  Infémale  il  mono  delia  propria 
colpa,  e  più  Io  oonUidNi  It  timor  della 
pena  che  sarebbegli  toccata  poi  pib  gra- 
ve de' peccati  ch'è  li  Iradimenlo.  Anco- 
ra, dissero  i  instici  cho  1'  uomo,  poco 
inniiiiì  ch'entri  nella  mcdtiaiione  delle 
sue  follie,  È  lice  mundo  oninino  inor- 

cinssi  a  Fare  il  Iragitla  del  Cammina  a- 
scoso,  ed  è  peiè  die  i'  udiamo  dire  : 

Io  Lon  aórS,  e  non  limili  rivo, 
idoè  lo  noi  MOBii,  poiché  n^el  punlo  in 
cui  si  compie  la  Soddfo/ozione  iieceasa- 
ria,  il  Penilenfe  d  proscioglie  dni  vin- 
coli delia  molle  del  peccalo,  e  mdii  m- 
xksi  vivo,perch&:  il  Ifenilenle  il  restau- 
ra nlla  viìa  per  i'eaerciilo  delle  virlA 
inorali,  ma  a  tale  esercito  non  puA 
il.irsi  che  dopo  aver  compilo  la  Sodilb- 

£G-21.  Pensi  Olititi  ec.  Sopra  (v.U) 
dice  :  iVon  dimandar,  lellor,  tW  i'  non 
lo  icrioD,  a  modo  sublimo  (cosi  il  Torri- 
fi)  FnL  ToRie,  Tal.  I,  m.  HI. 
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CANTO  XXXTV. 


Qual  io  divenni,  il'  un  e  d'  altro  privo. 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  '1  pelto  uscia  luor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  » 

celli)  di  accennare  ad  un'aiUssIraa  Aile-  nebriirvnk  haruni  ;  non  potè  vedetb  ne- 

eoHiÀ  g  :  e  <]ui  poi  fa  con  le  parale  sue  gli  alali  mondani,  dora  nonchi  non  à 

nascer  ncir  animo  di  dascuno  il  deaide-  osservino  le  loggi  della  tlanarclda  di 

Ito  di  comprendere  quello  lieto  che  non  Dio  ;  ma  non  si  imva  nemmanco  quella 

aidsMrfTe,epeoetnn)Bl'a1leBoriaebe  poliilca della unild  pel  nostro  bene,  la 

s'HCondeeeMo  H  ««lame  degli  «ersi  quale  a  nostro  d:inno  si  tiene  ali  antico 

Ittmi.  dall'  /mperador  de'  regni  in/emi.  Dante 

Ouui.  Pare  clic  il  Poeta  dica  al  lei-  InralU  dà  a  Dio  la  sua  ciflode  e  l' alla 

lore  :  Dopo  tulio  ciò  eh'  io  li  son  vcnu-  seggio,  a  Lueilero  il  luogo  infimo  delle 

to  dicendo  per  trenlalrè  capitoli  di  quc-  terra  con  la  diti  di  DUe.  Quando  di  G. 

ala  prima  Cantica,  non  dcicebiieli  riescir  G.  tu  detto  eh'  ei  scacciala  1  demoni  per 

malagevole  l'inlcnderc  col  senso  proprio  virtù  diabolica,  egli  accennù  a  cotesto 

eiìandio  l' allegorico  de'tersi  miei.  Ss  regno  per  te  parole  :  Onne  regnata  in 

HIT  FIOR  D'ineEoio:  cioè  se  non  sei  se  dtinsunt  dcsolabìlur ;  lolendo  darò 

zucca  al  t-enlo.  ad  intendere  clie  il  Diiiolo  non  era  al 

»i  n'mn  ■  n'innn  Boirn  lì'rtiin  M  dolcfi  di  salc,  cbe  contro  il  SUO  reame 

ionoiimoWi  ed' IiTSo  ch'io  dotesse  aiutare  le  opere  del  liiato.Dan- 

:^''_     .  nj  niorin  n/m"iio  •*'°cca  qDcali  grave  senlenia  nel  1*11- 

SSST:  itSIS"'^  mimmi;.  M 
tse,  sfue  rmperiiim. 


I.  Torricelli. 


tS.  Lo  InnuMi  ee.  Appo  Virgilio  11  sistema  politico  di  Otnle,  come  ta 

(£n.  VI,  !52)  sì  chiama  Plutone  colno-  flepubblica  di  Plafone,  la  Cilld  del  Sole 

me  di  Ssffiua  rea:.  Hello  Georg.  (IV,  del  {impancila  ce,  non  può  Ira  gli  uo- 

161  scg.)  si  dice  clic  Orfeo  :  mini  mandarsi  ad  elTetto:  ma  egli  lo  Ini- 

Taeaartoi  eli™  ;mccs,  alfa  OiliiiJWij,  va  attualo  Ira  t  cclesli  e  sotto  qualche 

Lucano  (VI)  lo  appella  «oesliim  ile-  cile  vedere  come  questo  viaggio  gli  Ma- 
gmi nodis;  e  Stailo  (Theh.VHI,21  scg.)  eU  afgomenU  in  latore  delle  sue  conrin- 

19,  Di  BUSO  'l  FEire  :  Dal  neue 

. .  isSlTu-fcSSS  »«T«l™,.,.mC™i. .!«.... 

regna  (fat.  1,  ììi),  careuandoe-  30  ita.  E      coi  m  eium  ee.  La 

SII  maisempre  il  suo  jitlema  utopistico  mia  sfalura  Aa  miiggfor  pTofiornone  a 

ella  monarchia  universale.  Dio  dispone  quella  d' un  gigante,  che  non  la  elolu- 

Inllo  al  bi;ne,  e  Salane  tulio  al  male,  ra  d' un  gigonle  al  oracela  di  ZticlCe- 

Quesia  unità  d' Imperlo  la  vide  egli  nel  ro  ;  ovvero  L' oUeiza  della  mia  perao- 

Hona  rea  supremo  che  comanda  per  an-  no  a' accasi  a  pid  a  juella  d*  Wl  j^igan- 

gell  bnoni  ;  la  vide  in  Lucifero  a  cui  son  le,  cJ>e  quella  del  gigante  alta  Itmgfiex- 

tnlU  sudditi  gli  angeti  lel,  prfncipu  le-  za  del  broccia  dt  uel^m.—  Ki  cof- 


tanvnlMUieiii 
Dante  e  dille  ai 
dAeLnril&o;d»>iaa  petA  che  qal  tìcchi  I  floinl 
col  nome  d'/eveRHtordeVdolDnMora. 
gno  Io  conlrqpeiuia  lU'  baptrador  ehe  ™  "  learen 
laitii  regno  (fat.  1,  ììi),  careuandoe-      30  ita.  E 


m 


Che  i  giganti  non  fon  con  le  sne  bnicda; 
Tedi  OQgimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 

nHD  ce.  ni  aggaaglia,  mi  attotia  ec.  dil  Vcllulcllo,  il  broccia  flarenlìno  pd- 

—  CoMmira  dtaaU  primiliiamenle  w-  mi  i,25  ;  se  n'  inrcri^cn  (Insilmeala  che 

n^mienw,  Bcconumi,  odati  anice.  Lacifero  avcss<>  uno  aulura  di 

edìbenloltaqulDal  tniliito,BiignlB-  nss  mi^lri; 

care U  nrriidaameino  didue  grenaeiie  e  ch'egli  riuEciva  alio  sulla  ghlacd»  di 

che  «i  parsgoiMno.  —  U  Bbib<[|Ì  chioso;  Cocito,  per  un  quurCo  di  Mlclunghezia, 

Knoril^fmniainyrandcua  jrfame  cioè  per  poco  più  che 

admg^mlt,  dittimiilamgigiin-  US  metri. 

ta  Od  m  braccia  di  Dite.  Secondo! calcoli  del  P.  G.  Antonelli  l'al- 

3t  lan  fi  ehlim  dia  d  nununn  Hmi  "embrol  6  di  raelri  20  c  initli- 

ce^S^ùStol^tì^Turirm'  "«'ri  800  Wr  .Di  qui  per  praponio- 

Pacui>ipropDllI<»adi»reU,S«>mcIri.  no  geometrica    Irova,  che  sono 

ca  0  ^tmoTctt  che  si  nnUi,  il  tono  icr-  ^  ''riccia  di  Lucif.  metr.  11 0  d  mii.  1!S 

mine  non  i!  ha:  pei  una  conliaua  pone-  ^  ^'^lura  .    .    .    n  iììO  >  mil.  37S 

ma  la  alatura  di  Danto  3  bracca  Dorenli-  quanto  t  V  elemione  assoluta 

ne,  e  quella  di  Nembrol  (eh'  6  media  tra  'tositi  Appennini, 

qualla  d'Anleo  ed  Eflalie,  Inf.XXXl),  Si  Larg.da  spalla  a  spalla  «  300  circa 

braccia  (a)  ;  in  ordina  alle  quali  si  ito-  ciascuna  di.   .   a  100. 

Teli  la  Inngheiia  d' un  solo  braccio  di  i  E  cosi  ad  ale  aperte,  dorefa  II  seni- 

Lnoibro  emere  Uno  cadalo  aceupate  ano  apatia  di  ben 

_5lxSI_g_.  dnqaecenia meiil,  IniaDiodii  per  circa 
*—  3 — — qnattrocenio  mein  ludra  ikiDtldeUaba* 

Epolcbtl'uDniotlaatoatlodetlapet-  '"fl'l^f '-j,  ™_ 

■ou,  quanlo  6  la  tripla  iunghata  del  «o  «  "i^»           fintone  = 

fcracdo;  seguila  che  Lucifero  s'abbia  Y^-mgi^MlbumaMritrliutatnta 

mwi    on.-  k     -  r-     .•  ECIaudiano(CBrni.XXXili,  198600.1; 

ffIlX3  =  E9(G  braccia  Fiorentine.  ipamaraìtuiiolm  BtorwMwn»^^ 

Ha  il  Poeta  dice,  sTer  egli  al  Gigante  ^uiafe  ledd.  Sfials^tewmita 


blìSao  dlLSclfero  ;  do»rì  dunque  V  ai-  ^  '^'l*''*^'!r^. 
lem  dell'Angelo  ribelle  trascendere  il  ,  '>''P0  '  fl"»!'  il  Taiso  (G*r.  Iiber.  IT, 
leniiinefl1ÌtrOTato:e:  flon  è  dtiiòio  6  aeg.)  ciritraeal moIaagnaddciB- 
eta  il  Poeta  intoe  quella  flssiunsere  dorè,  eiasmisurataallana,  inque'bel- 
aOi  3000  broccia  per  far  di  ionio  ftni-  "  = 

  SI  la  flTii  [Mule  ■  le  gru  unu  eUoUe.' 

AVffZS.'ffl'S.^51?°Pl«  Parta  il  foladi  qui  noiare  1' as«m- 

fd^iSau  di  6  SicirBoreturt.  E  "«18  del  Tcmmawo  t  L»  ikuUura  dH 

Iicdi  di  Nimiiioi  lu  il  Vaeit  tIsu  uiti  gnu-  gigonli  gli  (a  Dante)  é  qnofi  di  brouifo 


«  tenntuupTioMitcralMiiiiUqnilOl-  <«  tnoiriné  determinato,  «m  t  coniar- 

'l"?-,.        „    .  j,....  niBeifagmnddaarelIiiaidtfctwaBa- 

ft)YBl]oi*l]p,Dejcfii.«M(o  rjB^.-Ab-  temo  di  twrel».  e  fcwto  oii  TOTu  tìk* 

re,u^delLmd£i(>,dellbiiem,dtlBu(-  ««a  i^vu.  Heotie  U  Pmu  pus  che 

ilw«c.;«ndg<limn,ch«ilBÌi|rl<d' auia-  — — 

TU  «Bu.  diti  iliiilMdiB»  Lodlm  r  tltca  di  m  D  Us  iU'  hU  pwa,  i 

lmbrHdi:>loE»m»tf  ImMlaioatom  ooKldieBBUiitiSnidllim 

•ttgd  deUi  D.  C,  psMfU,  ft.  IMI.  t  mMUcs  illi  «Inloola. 
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CANTO  miv. 

Ch'  a  cosi  fatta  parte     eonftieela.  . 
8'  ef  fu  al  bel,  com'  egli  è  ora  brutto, 

intiU  a  aa  computo  di  maleniBUcB  « 

lena,  lascia  egli  nondimeno  al  lellori;  lo  i 
gpaiilrsl  libero  per  on  vasto  campo,  d~ 

te  il  rigore  delle  cifre  qumeriiÀe  Pi  ...     _   

torpi  le  ali  al  pensiero,  ni  aciesli  gli  mente  della  sua  superbia.  II  Landino  pi- 
sland  della  pit  ardita  tanlssia.  Il  calco-  glia  l' acccEsorlo  pel  principale  :  Se  ti 
lista  non  ismentisce  il  poeta  ;  la  scfen-  let'A  in  luperbia  dmtra  il  sua  jallore, 
IB  non  ralTredda  il  calore  dell'lmnagl-  richiede  la  divina  giuelizia,  cheguan- 
nailooe,  e  concorre  amica  con  le  gp-  lo  era  più  olio,  che  gli  alfri.  Ionio  tia 
parente  dal  vero  a  ptedorre  le  atnpende  meno  pitt  tn  Aosao;  a  guanto  era  piA 
nuniiglie  del  lublime  e  del  belto.  E  talla,  (unto  «io  pld  braUo.  Non  i  qut- 
Dol  Don  imriBDW  di  eercar  d&e  quiueil-  aHoiis  di  oi6.  L'aigomento  Dantesco  loe- 
d»  meno  esagerale  e  pfùeialle.  ea  l'orlgliw  de'inali,  ehel  filMoflnoa 
Dania,  non  patera  egli,  eoa  occhi  ao-  IimioinTeaula,«dcglieolie4orlvelalo 
óx  liDcd,  aggiugnere  a  tanto  smisurata  ripone  nella  aopeiUa  deir  Jbigelo  libel- 
allenti;  a  mauime  nel  buio  infernale  di-  lo.  Che  la  sua  menle  mirane  a  qimo, 
tlliigiureilcitiaro  i  colori  delie  irefei^-  ccl  dlcon  chiare  le  sue  parole,  musi  me 
e^  e  le  lagrime,  e  la  sanguinosa  bava,  quello  del  t.  3B.  Ni  U  BÌB0oll  leleie 
e  1  ire  nd  niidullatl,  eh'  erano  appena  proroadameate  la  Ima  dell'  argomeaU- 
tfeeeadeod  alle  bocebe  Yoraginose  del  lioue,  e  dì  il  padre  d*  Aijnfaio  el  ha  ri- 
Seraflno  lobello.  Le  Mose  han  dUello  di  iraitD  il  pemleto  del  Foela  in  qaeail,  nec 
Iperboli,  e  negino  le  soavi  dolceae  a  alire  helliisiinl,  versi  : 
^  va  forodretro  eoa  la  sesie  d'una  uw»t^l>'>^S«'Maml>«»tAvmi 

scrupolosa  ragione.  Aéanfrrlailon&iaiambiB,  [mMt 

33.  Si  comccri;  abbiapropenjefM.  EUaentiraaioMImiTariiaafotmi.  ' 

3Ì-36.  S'e[  fu  si  BEL  ee.  In  senL  Se  Dania  ebe  ordina  II  suo  Poema  all'nmi- 

fo  egli  si  bello  crealo  da  Dio,  comeb^u^  alti,  eoli' elemento  del  sablinie  poelice 

lo  si  vede  fallo  dopo  il  peccalo,  doè,  se  lega  il  prauoso  eETetla  d'una  morale  ap- 

fu  egli  bcllissinio,  e  contro  il  donatore  piicaiione,  non  pago  di  restarsi  nella 

di  lanla  biHeua  ns<>  ril)ellarsi  ;  bi^ofine-  sfero  di  una  slerlle  bnUtla.  CùA  Tor- 

là  dire  eh'  ci  fu  il  primo  c  pii'i  ilrrn  mo-  quito  Tasso  d  diptege  Piatene,  cbo  lor- 

slro  d'iuiirs litui! lue,  Ji  supi'rtiia,  di  ma-  co  1  lividi  oedd  eonlro  I  CrodatI,  e  mia- 

iiiia  :  onile  nicque  clic  iicll' eterno  do-  da  l'oste  d'Inferno  a  Inrbara  la  sanli 

lore  della  propria  pena  yiianlA  poscia  in  impresa.  Uiilon  caccia  Ludfero  attctief- 

altrui  con  invidia  le  graiie  eli'  cyH  per-  so  11  Caos,  in  cerca  del  mondo  crealo,  e 

dette  ;  odia  Dio,  sorgente  di  luco,  dite-  col  veleno  della  sua  Invidia  quell'antico 

ne  e  di  lila,  e  la  creatura  umana  in  cui  avversario  corrompe  l' innocenia  de'  no- 

que'doni  dilTondonsL  ;  sicché  ove  Dio  stri  progenitori,  e  reca  loro  la  morie.  La 

stesso  è  dello  l' amiersorio  d' o^i  ma-  sapienza  antica  ci  lasciò  il  mito  di  Feton- 

le,  egli  ben  si  diri  r  anoereario  d'ogni  te,  che  non  solo  paga  il  Qo  del  suo  folto 

bene.  In  breve,  questa  è  le  gradazione  :  ardire,  ma  col  mal  guidato  carro  fu  per 

£ellis(inio,iupi!rMssinio,m(iÌÌ9simo.Dal  mandare  in  cenere  il  cielo  e  la  len'a. 

somuio  grado  dolla  perfezione  creata  di-  Prometea  ruba  il  fuoco  ai  celesti,  e  il 

scese  per  lo  peccato  al  più  basso  grado  furio  rovescia  sulle  genti  umane  un  di- 

della  imperfezione,  fomenlo  e  origino  luiio  di  calaollà.  Dante  dice  In  ire  vetei 

perenne  di  luti' 1  moli.  Comiplio  boni  soli  quello  che  due  grandi  epici  ornano 

pessinui.  in  due  lunghi  episodi  ;  e  quello  che  la 

l' Intendimento  dei  P.  in  questo  Ino-  Bibbia,  la  Teologia,  i  FilosoOellIilolo- 

go  non  può  esser  che  qnello  da  noi  e-  gì  ei  bau  potuto  dire  dm  l' origino  del 

spresso,  e  cui  avean  di  gii  peneirato  il  aosirl  nuU. 
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E  contra  1  suo  Fattore  aliò  le  dglia,  u 
Beo  dee  da  lui  procedere  ogni  Itiuo. 

E  a  noi  dlppiù  sembra  leiett  lignlfl-  Pifitìpl»  del  «ta  fi  n  miMetlo 
«,i  ne-  «rsrdl  quealo  l.^ario  Ire  prin-  g;i»«|  ^j",- 
eipali  Pllcfli  del  pectalo  che  posero  la  immn  iumuwwuu™™ 
creolura  Aella  fuori  l' ordine,  nel  quale  e  sUa  ingrBlÌlad[DG  o  IricoUnia  dell  ait- 
erà posW  In  yuDlche  rassomiglianM  eoi  gelo  reo  li  cratrapponga  la  raodeslia  e 
sun  crcalerc-  Lucifero  che  rllraeia  dalla  b  rieoaoscGDia  de'  buoni  terso  il  loro 
inilnila  beltoa,  uerild,  e  bmlA  del  luo  Faltoie: 
fallore,  <liiienel'assoluUftnill«KEa,fiit  goelU, Elia ndl sol, fiuoDiiwdutl 
•ibi  n  moliiio                        -  A  riSDniuctr  là  dalli  1»aUU 

Vel  It.  ri  Ul  con-  egU  S  m  brMa  :  CM  gU  iie»  tiW  .  tonto  IWcatìiìt  presa, 

ecco  la  brulluxo  opposta  b1  Sello,  eeha  jg.      ntt  di  m  FaocEDEaE  oaii 

consiste  nel  disordine  o  nel  male  (Istoo,  mno.  (1  lulla  è  proprismenle  relaUvo 

BMBlriTiBolitioriiUÙledBlli:  oliamone;  ed  È  dello  nelle  divine  sent- 
ila creolufa  che  al  leva  in  soperbla  con-  chefSap.):  Iimidio DioSoli  more 
Ira  11  crcaiore,  l-  esJslenle  contro  I  Eirte,  j^j^  ^„  ^  che  da  qucl- 
nclcheslaiIdiwrdineoUBiBlBmelsfl-  nrfnia  aoperbia  omt  male  praioBne,  . 
siw,  eh-  è  B  conWLdWona  «1  Vero:  pd-  jf^i^  ^sck  X,  15):  IntUtm 
chÈ  ehi  ò  eli  eh  *- "'le,?»^,"'*  ™  omnb  paeeoK  ««pwWo.  tteile  disse  pili 

era.  E  perb  il  Maroto  t  dello  padre  ^„  iS^^^g  U  nedsdou  cosa 

■iSdiStoW pmcedere ogni  1«lo !  '"^^^  . ^ ^, ™, „„„ 

ecco  il  dJMidlne  ornale  morale  opposto  ,  PrtmaimpeAlaa-ognlnulndiM- 

al  Bene,  fflecbèae  ne  potrebbe  desume-  ueora: 

re  dal  IdIM  quella  semema  :  Se  i  «i  ■^5^2iI',S'»n ^ìy^sìS^.n 

tulo  a  Monoseere  per  superna  Ut  coti-  ....  fogglima  H  nlu  Inanuia 

diiione  della  erealtira,  e  quanta  «ra  da  DI  qt»»  nuledeiu  t  ria  Rsmlu, 

Motì  iSwItore;- è  r.^>S^  cherio  DsSuprtntlploIiullittlqmU^a». 

iti^nilomonle  mulo,  da  mt  proesda  o-  S.  AaosUno  {In  scr.  comm.  Ser.  4), 

ri  miseria.  In  questo  dlsordioe  trìplice  pon  può  ni  pit  ampiamente,  ni  meglio 

mostruosa  Imperreiionc  ;  perchè  Ten-  sptegard  con  me  parole  la  sentenu  del 

gelo  di  luce  che  volava  a  Dio,  ditenia  terso  Allgberiano  :  Quid  praniui,  quid 

«ispisirello  amico  della  nolle  rintanalo  moli^itia,  quid  adwraario  noahrs  ne- 

ncl  foro  centrico  della  lem  :  velluto  per  quiiu  r  qvi  pMtiiC  in  eoelo  ftaUiun,  in 

dìnolarG  la  lierciiit  dello  tm^TniiUla  na-  paradieo  /raudem,  odium  Inter  prinuu 

tura  ;  spirilo  maligno  e  invidioso  È  con-  /'rolres,  el  in  omni  opera  noetro  xiza- 

vorso  in  serpe  ^  in  luririo  verme  vilo  ;  nia  scminouil.  JTom  in  eumeali'one  po- 

pcr  brnlloiia,  falsità  e  malizio,  triade  di  sui!  gulam,  in  generaliono  iiKcuriom, 

Imperfeiione,  opposlo  alla  Iriadc  dell'u-  in  exercilnltone  ignaniam,  tn  eonver- 

no  perfetto  nel  Bello,  Vero  e  Bone  InQ-  salione  intiidiam,  ini/ubemalioneaiM- 

Dito.  ri  llom,  in  correeluna  Iran  ;  in  pnu- 

S5  Aliò  n  cmui  :  alto  di  suporbia.  ttdaiti  tlva  doninoKone  tuparbiom.  In 

Lnereilo  dice  di'  Epicuro  H  qua!  negava  wrda  posuli  eajilIaUonu  mota»,  In  ore 

D[g .  ponili  loculumes  faUas,  ui  membri» 

.  '.  ,  .  XarlaUt  (oliere  fonlfn  operoliones  inizila»  :  in  uigilando  me- 

BilociiJMiiiBiHiiitiniiUTusobnstórs  conica,  nel  od  provo  opera,  in  dormiendn  od 

ProT.  VI,  16  seq.:  Sex  stinl  qiiae  oilil  somma  lurpia.  Laetns  monel  ad  di«!o- 

itominu»  . . .  Oculni  .^iiblini^^s  cl[^  lulinneni,  (risici  Riilcm  lUl  ilesperalia- 

11  Poeta  la  che  Bealrìcc  (l'ar.  XXIX,  nem.  Sed,  ul  breoiiu  loquar,  omnia 

55  Gegg.)glj  lacehlnovellamcnlequeala  moia  muniti  «ud  nini  prooitale  amr 

auptiDU  di  Lacilero  :  nùlo. 


càiiTo  xxxnr. 


m 


0  quanto  pam  a  ne  s>^b  mersTiglia, 
Quando  ridi  tre  focce  alla  sua  testa  t 


37-G7.  0  QDiiiTa  oc.  Il  Poeta,  accen-  La  terza  è  nera,  per  la  quale  ollt'nu- 
nala  la  prima  risia,  eh' egli  ebbe  lo  con-  tncnlc  s'intende  t' accidia,  la  qaaU 
fuso,  delie  slcrniinsla  grainleiiia  di  T.iici-  procede  da  umore  meiancoltco,  il  cfuiilfl 
fero  ;  c,  dello  della  firulleiia  o  degli  al-  è  nero,  uè  mot  si  rallegra,  nè  mai  nu- 
lli elTel[l  dei  peccalo,  secondo  <  princi-  sereni  la  /accia,  e  sempre  ita  tenebro- 
pii  teologici,  procede  a  descrlTere  per  m  ce,  Laad.  —  Pel  Vellutellobcnlal^c- 
minuto  1  ptrlicolari,  che  rendevano  pii  eia  termiglia  dinota  l' Ira  e  la  nera  l'ac- 
maravigliosamenlc  orribile  la  moslmosa  eidfo;  irala  bianco-gialla  non  raiarì- 
flgitra  deir  Angelo  trasmutalo.  Egli  é  (ri-  lia,  come  iudIg  Ì1  tandino,  si  l' Inildia. 
Ironie  :  la  heèis  ainapii  ha  lermtglia  ;  n  Umbardf,  (e  con  lui  il  Biagioli,  U 
amila  cbe  qwrge  ani  meno  della  apatia  Cesari,  U  Blincbl  ec.)  tMb  In  quelle  Ire 
dritta  è  un  color  misto  Ira  il  bianco  e  fimee  da  diiersl  colorì  tigoifleale  le  Ire 
il  giallo  ;  delta  sinistre  i  nera.  Sei  ale  parti  dal  mondo  cbe  iole  erano  cognite 
grandi  come  tele  di  naie,  ma  di  forme  al  lempo  del  Poeia  ;  nella  tenulgila, 
umili  0  niieile  dei  Pipistrello,  ooono  B  cioè,  gli  Enropei,  luUf  aotlosapiB  dio»- 
due  SOM  ciascuna  faecio,  e  il  Tento  che  hira  Incamattno  ;  ndia  diDladi  gli  &- 
esse  muovano  agghiaccia  lo  itagoo  di  iIant;ne1U  nera  gllUrfcanf.L'fmpera- 
Cocito.  Le  lagrime  che  gocciano  da  sei  loro  del  dolorosa  regno  è  detto  messo  in 
occhi,  cadon  giù  per  tre  menU,  miste  a  quella  positura,  acciocchì  possa  misu- 
Magninola  ban,  cbe  nniia  hori  dalla  rare  a  un  tratto  col  guardo  da  lutlc  lo 
Ira  Medie  ond'  egli  dirompe  e  im^IiUb  parti  r  Infero  sua  regnii  e,  come  gli  con- 
tee fanod  Ira^tm.  Tiene,  sigoorcggiariD  :  rispondere  essa 

3S.  Vm  na  hgw  UU  sd*  iuta,  posiilone  a  quella  del  Veglio  di  Crcli  : 
Ladlara  è-meno  moalmoeo  del  mostro  tendere  egli  la  triplice  Tista  aopra  le  tre 
cbe  gli  eapoiiiorl  ban  Idnnaloconledl-  nrll  della  lena,  ondea  lul|daTonotalU 
vene  lorcoineUnreiDtonio  alle  tre  bo-  (Inr.  Hlilllseg;)  qmllt  cite  mnaian 
ce  di  color  dDIereate:IKcB  Conia,  OMr  «elTfradl  Dio.  — ■  n  BosnU  lede 
iMciftro  nnfiurabunenis  prande,  al-  nelle  Ire  heee  II  simbolo  delle  tre  Derc  e 
tendendo  la  ecceltMM  «tu  ttmotuf  cbe  delle  Ini  Turie:  Boma,  capo  de'  GuelQ, 
peceosse:  Angelo  over  Ire /iieee  In  una  dall'insegne  lermiqlia;  Firenze,  sede 
lesta,  conefdm^itHlo  eh' et  noQe  conq)(>-  de' Neri  ;  Francia,  dallo  stemma  de' gi- 
rarsi a  Dio,  che  ha  Irspemme  Ai  una  gli  bianchi  e  de'  gialli,  interpreta  clone 
Gssen;:a  ;  t  (re  colori  che  in  imo  tno-  conciliabile  In  parte  all'  antica  ;  ma  che 
sira,  itnporlano  il  suo  obAallimenlD,  e  in  Lucifero  sia  ailonibrato  Clemente  pa- 
ta  sua  decadenza  lìaite  j)rDprieIà  divi-  pa,  io  non  oredo,  ancorché  I  protestanti 
ne,  eh'  egli  acena  atulo  in  dono,  u-  del  secolo  XVI  in  Satana  Dgurassera  li 
scenda  dalle  mnni  dal  suo  Fallare,  papa.e  lo  dipingesscrocol  colori  di  Dan- 
Earg.  — O^nitnzioin'acededaluci/s-  te.  Toglievan  essi  questo  imagini  dal 
ro.  La  onde  Ange  costui  creslulo,  e  lai  Poeta  ;  non  egli  da  setta  leruna.  Neil'I- 
cresla  tignifica  la  niperlna,  e  la  inni-  liade  0(1,  39),  sullo  scudo  d' Agamen- 
dia  *IH  pgHmIa,  le  Ira  facee  aono  gli  none  e  un  dr^o  ceruleo  con  tra  capi  In- 
allrt  tre  peccali  tpirtìtuiii,  ira,  avari-  tieme  aiTolti  e  un  collo  solo  s.  Tomnia- 
liaioccidia.lafaccinrossailinolaì'i-  scoi  — Pure  11  Torricelli  cacciatosi  ar- 
ro,  eli'  é  accensione  di  janjue.  la  fac-  dilamenle  nel  follo  prunnin  delle  selliui- 
ciu  (ro  Èiancaefliiilln.  iismorlQ,  dinn-  tascllemita  specie  delle  IrgiiJc^e  dei 

diniinuùon  il  ciba,  die  semjire  i  nia-  ilr^uli  non  era  estranea  merce  in  gncl- 

gro  e  pallido,  e sempreé ingran  timo-  l'arca  dello  scibile  che  si  [u  l' ingegna 

rediflonperdereleacfuiiloleriechez-  di  Dante;  e  dopo  non  meno  relici  clic 

m:  donde (inflnentediMnla pallida.  bigegnodleataUil,  irortchewUatttie- 
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tome  itegli  veni  tlranl,  ooifi  ieaaìna  inigUa  lE  Cieli,  e  la  HelaOsica  alle  Bielle 

Salani,  t'uconde  OKOBANnO  FOBA-  delFicmainealo,-  Daote  che  al  suo  tcnpit 

BOSCHI,  nome  ili  quel  Ifero  cbe  nei  nonlntv&dOTenieqlio  appsnreFilosofla, 

1300  ebbe  slama  in /ondo  al  Sealvdel-  chenelleicuolede  re1iglo£i(c),nDnadom- 

lo  Scandalo  e  presso  al  Palazzo  dl'Si-  bra  sollo  il  celo  allegorico  delle  imaginl 

gnori:  esser  quesli  il  iMcifero  civico  iparse  qua  e  !3  net  sacro  poema,  sa  non 

della  Commedia  {e),     il  iricipile  dra-  CDai:clli  alUnii  la  gran  parie  alle  fonll 

go  rilevato  sullo  scudo  d' Agamennone  della  Kibbia  e  de'  Padri,dcllo  SlaglriUi  e 

crediamo  polcasc  aver  prestala  al  Noslro  dell'  Aquinale.  Or,  [ornando  a!  proposto 

l'imaglne  del  IrirrotileLucirero.  Nessuno  armamento,  Eccome:  Ciascuna  ^orma 

piU  elle  Dante  campiacqucìi  di  sublimi  nulaiuialé  procede  dalla  tua  pronti 

leologichoEpecutaiionl, e  nessuno  meglio  co^'one,  la  qunl'è  iddio .  ■  ■  Ciascuna 

di  lui  li  spailA  nelle  sfere  della  scienia  forma  ha  «sere  della  Diitna  ITalura  in 

divina.  Già  ab  aulico  la  stessa  Filosofli  alcuno  modo,  non  dit  la  ffoiura  Diin- 

isTvi lappala  con  la  sclenu  leologlcee  na  aia  dioisa,  e  csmuntcofa  in  grulla  ; 

atleggialaaslgnoradellerudigenllpro-  ma  da  quelle  parlicipala  per  lo  modi) 

poneva  loro  i  miti  delle  triadi,  cbeec-  gwui,  che  tu  naiura  del  Sale  è  parlici- 

clianndo  la  luce  dell'  intelletto,  e  sner-  pala  nelT  altre  SleUe  (d)  :  cosi  di  leq- 

nudll  11  potenu  del  volere,  loggermen-  gleri  a'  intende  come  nel  sua  Lucifero  d 

le  le  usoggeltsn  alle  leggi.  Dappoi  ebe  Poeta  conlenipli  la  perdita  di  que'  doni 

la  paleilra  del  DIosoto  e  del  teologo  si  ebe  nella  creaiione  gli  erano  stali  lariiiti 

esendUrono  in  due  eerapi  diversi, l'uno-  dalla  divina  esaenia.  Anche  rispcito  alla 

trino  divenne  mistero  che  laSaplema  ri-  iu«aturt  umana  scrive  S.  Gornardu:  Est 

Tate  prontioiiando  i  suol  oracoli  alte  IWnilaaagualumvi  cecidil,  Pater,  Fi- 

meole  manale  ;  divenne  loqgeUo  di  al-  Htu  el  SpMiua  Sanclus ,-  esl  Irìniloa 

tiaslme  contempMoDi  ■  pralondi  filoso-   

fi,  cba  queir ippireniB  ooutraiietl della  anititUtiiMbiit,tti' 

ragione  si  sludiarono  di  pur  eoneir —  '  u„.>_j  . 

con  argomenti  desunti  dalla  dottrine 

tolomca  (b).  E  Dante  che  le  scienie  :   

ipienlìstmo  A  opj^.  ^ua 

._    _  .      _.    .jmpnxof. ezAv DeumpeccL..  

Ì3trea„  eI1l-l7S.  Hip.  IBiD.  nenlur.  fiMnoMi  drÉiiKcHi  nosH,  non  flu- 
iti) Tomnusti  Cimpiaelli /tic.  .SolopMl.—  Ma  (IH.  Il  fSHietlu  stri.  Nomi™  tanoWj  ol 
lina  Rfìp,Pliiloi-)  sctItc:  Pruicinta  nwtophi-  diRtienba,  in^itovmtfUdenRa,  Idcitca  po' 
tira  dito  ìfiinmt.  Km  scitipi.fitiilkvt  est  som-  catim  adiu  Va  est  m  ^nEiipn  enliUitKmel 

lofi  itile  illri  p«"iriw«ir  iwiT^'imre  *nl-  od  non  ™^j)sr*ori(iFMHoij™  iftlùmmuj. 


peeeofnniiTiii'ninsdl  oc  poltjl  brnefacirt.  peni  lo  patta  volgeri  di  qnelli.  E  di  ipcsE) 

(Mit  tban  reUt:ml«Bliufalm  ab  OHi  nani-  InuaulUTB  «nnlndit  idinduell,  ev'utli  il 

bir.dHRacaintno.fiKttqMn  Mi  oiudd  dimoimi Tenuneole, eM  neUt  luiilt  del 

ipiìfdveiSali»  Don  odarmlb  IMaftab,  nlialott.  a  alle  dli- 

meutt,  BmK  ani  mmm  Poikuiiik,  à  Mìa  ftaeX  ttaf 


CANTO  mn. 


iad«nordiin,irqMle(l'ar.I,ÌtìÌscg.).  fecitMt  Diabi,lmiMmÌBm  iiti^. 

'™  Che  late      a  (Termina  intemretaito- 

taS? ^S^T"'* J-VenKor  «Im  Danleseo,  si  irova  erehliellalo ta  "eo^ 

6  TTMledl  dini  *      in  ìì^  t 

fownia,  gapicDu    ed      Amore  ""l  del  peccalo,  ed  alle  colpe  che  ori- 

™<r,       nHut      it  ^UriiatSaitìia!  Binano  dalle  Ire  imperleilfflil  dell'lmpe- 

cwì,  per  triposto,  r  Iraperalor  del  dolo-  "'"'^     lenebroao  regno.  Melliamo,  la 

roso  regno  è  une  idade  di  Pf™'"  di  cii,sollo  la  considerailone  del 

Inipolenza(a)  Ignoianza  e  Cuncupiscenza  "'"il'^""!  '«^'lore  il  segucnie  schema, clie 

ehe  prese  in  ordine  iiiverio  nuasi    'A  "^^"^-^""'^      prime  linee  dell'alto  di- 

gnlQcare  il  rovescio,  il  disòrdine  e  la  ^w,'"' V  ""i'^c  secondo  cui  veniva  il 

caduis  di  colui  (Par.  IX,  128  seo.')  ■  l^n,  ir^^^"  ^""^ 

Clu  pria  Tote  le  mito  il  no  tutta,  ^ 

NwUIntwoiM  tn*  nar*  «w  ru  iigce  I"*"^  <ro^Ì  moli,  «uu  Mute 
Tmo^M  dlaboliCD,  ubdIqK  fnroerfe-' 

^one  dell' ennv  eh' è  inaleme  eau«i  e  iosoiubh,  mPoieKi., 

peni  del  male,  la  senso  coairarìo  all'u-  -u-^-  "^^'''^  ri:t, 

tJ^MM  diflao,  suprema  perfeiione  del-  »  (Jiso'cfiriwi  m  njmnio 

1^     *       *  premio  del  bene.  01,^™^^  " 

ALblamo  in  gran  conio  la  aposiziono  ""'^"'""'"l'i   "'f  onc.  imscitits, 

di  quello  luogo  Alta  per  Pietro  AlioUe-   '  " 

ffMwraljnaJoeliiiie,  elwfKteallaé- 

umm  /Wide  dieitar  &be(riit).  a  shilva 

9««  «(  to  wnfrario  nodo  d«M  tata  a  »«i»«ou,      wura,  , 

RmraoioM,  gwidaf  i)eiii,  «Itteal-  tU,teci>»fii  Am.- 

IIwilant-n^tetHoet Parodio:  auHla  Non pnutimr  non em tan- 

te -Ai/Marf  Iseo  poniter,  ttflicei  'inoa  fodieiut.  lemptieiau 

cMra  teme...;  et  ut     J)i«  «(k.  Amfldf^iiiFfiacadiiiiiuti 

fnu,  tuawru  ti  aoa  «mn,  tit 

ft)  Boario  aib.  IV.  Pi.  nM.)dlra»mw(  .  ,  P'"™™, 

aSMìfS        »  «  Sun.  p.™  .^Sa"';. 

....  Sic  aobiinoxia  tira  lorc  oscuro: 

ÀBCh,  ad  J^'lfler.  IV,  ISi; 


ocontino,  ems 
'-lideicanine- 
moMIori  (o- 
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L'una  dinanzi,  c  ([uclla  era  vermiijim; 

L'altre  eran  due  che  s' ag(|iunr]ieii  a  questa  u 
Sovr'  esso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giuagieoo  al  luogo  della  creala: 

B  la  destra  paiea  tra  bianca  e  gialla; 

Perdocchi  Dio  scomparii  r  Infanto  te-  40.  L' ims  iiiw  due  cn  «w.  È  le- 

condo  la  colpe,  che  procedooo  di'Ira  dono  del  Cassinesc  c  della  maggior  par- 

fomlli  del  male,  che  Mao  tre  capi  0  pria-  te  de' Codici  aiilichi  :  ndallala  da  quasi 

cipti  direuamenle  opposti  all'eiema  ma  luU'lconieiiliilori.  Il  Willc  registrò  nelle 

perfezione  :  c  mentre  che  Gttulo  ri  pu-  sacVarionm  la  seguente  lellcra  piaeiu- 


ce  gli  spirili  rei  ; 
pre,  perla  contempluìone  di  quelli,  lun- 
glieeso  il  tenebroso  regno,  le  via  tunga 
di  riabilila^oae  all'  uomo  penitente  che 
ti  discendo.  Per  te  qaali  cose  : 


IuHdiu 


>  la  CirrtniM 


ta  al  Landino,  c  che  pur  trotasi  la  ol- 
ire ealictic  eilliioni: 
DeUaalEia  dui,  che  a' aggiugnÈria  a  lucili  ec 
li  Bianchi  preferisce  quesia,  la  quale 
jirescnla  il  modo  desso  che  trovasi  lol- 
lo  ai  V.  Gì,  all'  olirà  eh'  è  lo  comune,  e 
eh'  egli,  Torse  a  Iorio,  credo  meri  grata 

STI  :  S'uniiono  in  cima  formando  «n 
sol  capo.  Tomm.  —  CsEsti  :  il  vertice 
0  il  sommo  del  capo  ;  è  qui  presa  Sgu- 
ratamente  per  la  Superbia,  a  cui^  giuu- 


oDoM  S.  Gregaiìo,  (L  33.  Hot.  1*),  undo  negli  uamial  le  cattile  lucUnaiio- 

lide  in  lAxUtto  nn  mcatra  di  Ira  mali-  ni,  oU  la  cadere  di  Ucilo  (auiicii)  in  If- 

Kt  nature  :  Diababu  dieilur  ;tiineft-  uio  (auui) 

a,  droco  «I  atti.  Aumomim  ^am  QrinOiiMi  miliaid  che  di  cotesto  he- 

(riha  vOiU  lenlot,  luxurù,  mahlia  el  ^la  ei  glttaiw  Bulla  terra,  fanno  gli  ua> 

wpnm.  In  ei>  igitar  ipiot  exdtat  ad  a,u  inconllnenH  ;  na'  quali,'  ck*,  w- 

hMwiani,  lumenlumesl:  in  et*  nuo$  glia  nnoe  rairiotM  :  U  —  *" 

É,»_rf.            j«fln™™»(  <i»n»a  mono  tìtaMa co 


molilia  et  niperblapoUuil,  /umenlum, 
droco  nmuJ  et  avi»  eeialil.  Ha  era  ser- 
bala al  divino  Ingegno  di  Dante  il  con- 
glungere  lanlasapienia  con  tanta  poesia. 

Perchè,  come  a  noi  pire,  corrisponde  e 


tiludine  sì  conturbi  fuor  di  modo,  quasi 
come  suole  il  bianco  llevemenlo  can- 
giarsi nel  gioito  calore.  Tali  furon  quelli 
che  si  puniscono  ne'primi  ciuqno  cerchi 
d' Inferno  : 

Xuisurioti,  di  casli,  dlTcnutì  carnali. 


lenendosi  tra  il  poco  e  il  mollo  lene- 


In  a  rima  uopia  ■tanice  peH,  i  do»  U  nlorìlo  dalla  lucedlLndtaradera 

ForcUl'ieuidalahàli.ahilimmal'arde.  euua  atgalBuUio  dalli  triplice  imperlCilau 

Hot  aUluu  (Uailla  la  nilol  del  m>  oaa-  cba  tn  nu  t  potfi  ;  li  dllannili  datori  da- 

MIM,diiMiltMliicitnmairinparmudti  lendaiiiHiJanalIidUbiBKl  daOaaoa  n»- 

irttd,<ta  laaUdltogUelanort  paUaM  lut. 


CANTO  XXXIT.  m 
La  sinistra  a  veder  era  (al,  quali 
re,  sonosi  lasciali  sdnioclolue  oelb  bia  e  1  dotti  opodtoil,  tì  tran  die  nà 
miseria  e  grcUi  ^UoiTOrii.  Faraoni  è  l'inuslne  d«l  re  della  teoe- 

Prodighi,  choaDupotidi  stare  tra  il  po-  t)[e,e[ielletene  a  loro  uggelle,  lattali- 
co  aiti^ndere  e  H  mollo,  dbertarano  la  a  degli  scelleniiì  TiTeoil,  siccome  l' In- 
ebtolamioleswbeDlA.  brno  e  luogo  delle  anime  perdute. 

.  M  J  f.  ft-.^!  g  p^ljj  il  (p  .,(  ^  j  . 

LIbuU  II  ccnudo,  c&'è  d  un 

iplflto  cadono  in  ridcna  mesUiia.  .     ,™»  "     P"  W  tIU  rtfliiti 

rat  nuM  ■  ouLu  :  il  color  sIolKe-  SS^.i?,,'™??^! 

eto  esprima  poi  anche  im  grado  di  Unta  Pnw*>fl"e  "1?  ™coli  della  colpa ,  ai 

minore,  che  il  rosso  e  il  «oro;  per  quan-  «"pwda  eiiandlo  I  altra  che  infrango 

logl'Intonlinmlisoooraenrei,  che  i  Jj."'™'  **^f  mirando  il 

Bestiali  e  i  Ifalijtosi.  E  torse  noo  ai  ""f*.  »' nobilissimo  scopo  della 

Iroveri  irraglonsvolc  il  ooalro  gospetlo,  "™^-  ^r**  Jesypti"" 

che  Dame  ponga  dalla  deslro  foceio  il  popvlviafacittsibiintenitutemrede- 

■imbolo  de-  peccali  mcn  orni.  ^      amHhir  qtwii  «un  ri  /loc  /ece- 

n  orsueref  condflio  amiiltili».  ffen 
._   .-.j  ij,„ji(ijaiem  jerterfa 


DM  meoo  dscotor  posleridM  imito 
10  la  inan-      [^^^  diaappra.lamo  ( 


.n-ni...,       ■-"  —   ^"BB» 

,          „..    ,      „        oDgiun-  nelle  Ite  facce  di  Lucifero,  e  ne'lre  venti 

liane  ™i|  I'  A  barai,  c  '  esTrcma  slrcI-  j.u,                         „  |^  ,^ 

proionua  per  cui  ei«o  g,^.  q  la  superbia,  l' avariila  e  la  Ina- 

to.  Danto  pcnalamentowilaeMMi ma  Wplrflrioiìo  dell' Inftmo  DiitWM. 
tei  psrte  del  Duoje, .  pn^TereiiEi  ddl'al-  ^  Dragone  dell'  ipoeiltee  le  ielle  te- 
mele  ba,De  l'KHiioiumdogUai-  ,tei,,|lieg,toi.nlaeUe  tU  eqiU; 
lantt  d,  qneate  tegteie  lem«i.  nel  Un-  j„te  In  qmJte  u  Uteee  de  tBTeoleel 


che  più  s' appressano  alla  aorgenie  ; 
dovoodo  il  nero  adombrare  l'im.nin 


dell,  rt*  e  de,-«|-n,».;pS;  StSi^tS,"',''»  SSS 

ne  :  Cifra /huninaJSIbiopìaaesHdtGi-  d  iel  no  ifanlojiaiiMaiEaltioadetotidl 

taTiU«,qutttimÌÌ»et»\^»abttadiMÌ-  ""•^SSJa'TSiSL'ìiSSiL., 
itu          in/fMotu  e»  ei  «w.  mi- 

min nao tnfteha,  nm  et  nnnH  «Sidiliililiu di liianMSSL 

cosnatlRiDMmW^LeggeDdDlaBih-  MmMiì,  U  BnK.,  Cif.  t!, 

 _.  m8.fli«.ih«.,i)(rt.ixnr,i(i. 
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INFERNO 

Vengon  di  là  ove  '1  Nilo  s' avvalla.  » 
Sotto  ciascuDa  uscivan  duo  grand'  ali. 

Quanto  si  conveniva  a  Unt' uccello: 

Vele  di  mai  non  vid'  lo  mal  cotall. 
Hon  avèa  penne,  ma  di  vlspistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava  n 

tlaUonm  L'cceilo,  si  per  relailono  alle  ai,  tome 
atque  in-  perchè  Lucifero  fu  unteli),  e  ogli  angeli 
si  ollribuiscono  le  oli,  per  significare 
cb'  e<  sono  nunil  di  Dio, 

Veloci  id  eugnlr  ta  ImpiMle  «iie. 
Balvagio  uccello  (Inf.  XXtl,  9G)  è  del- 
lo al  diamola  Farfirello.  VcceUo  i  chia- 
malo la  spirilo  delle  Ieiiebre(Par.XX1X, 
f  18)  nascosto  nel  becclicllo  del  csppuc- 
■  .  j,  ..,  _..  j. —     parola  ài 


eiief,  non  Ceum  iiwqiie  exislimari  (a). 

IS.  Veugon  di  lI.  oude  ce.  La  lei. 
orufe  piacque  a  G.  B,  Mccolinl,  siceame 
quella  che  cosi  bene  si  conforma  alla 
Geografia,  secando  che  questo  verso  s) 
spiega  clal  Landino  :  Era  nera  come  so- 

"",,?^^/f^l'.  ■'"^s"  ^'■'0 Dlojo^/owIdfoiiMa'ippeUaranaelo 

SI  trasportano  le  anime  al  l'urgilorto 
(II,  38).  Olire  di  che  Lucifero  (dice  S. 
Grcg.  L.  33,  Hor.  li):  In  eie  quos  ad 
«upertiom  elotal  auis  est.  Ed  cbb'  egli 
le  grandi  ali,  quaniio  levalo  si  follemen- 
le  in  superbia  (Is.  Gap.  XiV,  13  seg.) 
disse  in  cuor  suo  :  In  eaelum  coiiseen- 
dam,  super  astra  Dei  exailabo  aoltuni 

meuJn  Ascendala  saper  alHludinem 

nuòtum,  simili]  ero  àUissima  (b). 


diani;  ma  non  ta  prcrerl 
ne  pel  suo  lesto.  Troiasi 
nB'CDd)clPucclini,ae'Rlccardianl  IDOl, 
im,  lOU,  1017,  1031  ;  nel  Haglla- 
becdiiaiia,  ad  IS.  Fnilluil,  ad  Danio 
AnUiMui,  nel  God.  Caidnue  ec.:  omis 
tmuMmohele  prime  edfdoni  di  Foli- 
DDD,  dlKamon.dlNipoll,  11  Cod.  Fl- 
UppiDO,  li  1*  dells  Simoiinlue.  —  Il 
WillB,  Il  MeuM,  Il  BlaDcbi  mtesla  Iel- 
le» MkiUanniD  p«'  loro  lesti.  Noi  abbia- 
mo seguito  la  eotaune. 
46-il.  Sotto  ciìsccj.i  (foocia)  bsdi- 
u  (i/randi)  gì 


ALu. 


.LI,  Qdì: 


40.  Sotto  ciisccm  . 
cllero  st  dan  sci  ali,  poiclit  fu  dell'ordi- 
ne de'  Scrallnl  (Par.  XIX,  41)  ;  i  quali 
dal  Poeta  (Par.  IX,  11  scg.)  son  delti: 
■  Óhs'di  Mi  ÙbùiuÌ^  «colla. 
i8.  Teu  bi  ui  ec.  Gronde  ompli/i- 
oll,  maggiora 


m  di  conce! lo  / 1 
una  lii  guai  s' à  la  maggior  v 
.ne.  Cesali. —  Erano,  si       '  ' 


uccello  polsisero  auer  propar::iune  :  o 
fmnlo  grandi  eonv«niua  che  sì  gran-  „ 

<Je  wcefio  le  aoesie.  Se  meglio  piacerà,   coli  dell' Antonelli   ,  ..... 

lùlendad  11  OMTIUTI  posto  pel  plurale:'  minori  di  100  metri  (v.  3Eseg.,noIa). 
„  _..  ^^^^^^  ^^^^^  ^ 

sei  ali  anildeiieaveaiio  fonila,  materia, 
«  e  sltuttura  limile  alle  ali  del  pi. 

_   silo  :  erario,  doè,  di  [wlle  a  cani- 

~Ooniaiiéiivenélili«il'tii<>oliMO,M.    Is^'oe  liirida 


in  duo  grand' oli, 

Vedi  Ìar;  xxVÌ,~E5-56,  mia.  S'  '  ' 
le  (Iq(.  XXXII,  1-1)  è  dallo  : 


Bilicolailonl.  Ovidio  (Het.  IV,  407  seg.) 


«)  Onl.  XjjLvii  b.  —  ti-  A-upuiB  oioe   
■dttra:  VsUllMDnu,  no»  iwr  eoe»-     jb)  U FrofcH  ippU<-ji  qoeste  Duole  il  re  di 
tlOHtfimii^tmbattm  iuftalSik,  a  in-   BiMIook,  oilosectiiidagli  lifiiile  cidnU:  fe- 
•""Ttmlnàalmm,  «d  p«r  miOMilig.   nHWnmnnul  isfeBuim  delmftwfj  in  j"'..-- 
■oMn.  IìUfm  «sta  iaieciAU     inaMI   dm  loci;  io  ooel  niua  che  dircUmi 

_■  ,.  -"—ilil  deapDtl  delti  ttiit  : 

dU  tiopM  alti  a  nnitbd 
igllgK  1  pndiU  Ma  tUi 


 ,  .in lad;  io  oiSiifflio  iie  diniWieil'anil  i- 
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Bjea  q\i  dcsccilla  la  melamorfosi  delle 
Ira  sorello  Tcbane,  che,  per  avcro  scher- 
nito il  callo  di  Btcco,  furan  InsmuUto 
in  Doltole  a  viipislrelli. 


DI  quflsia  Bpeclo  d'uccoUl  disse  fi  Po- 
Irarca  (I.  Son.  IB): 
Ulil  ;  rab  cbel  gnu  hniiflli  ofEiutc, 
NoD  ucon  fuor,  h  idi  toso  1>  >en  (i). 


Del  Pipislrelio,  percbi  ha  in  odio  il 
Sole,  si  Tece  anlìcliIssimBmenle  II  sim- 
bolo de'  perfidi,  dcgrimidiosl  e  de'  ma- 
ligni; cui  offende  il  cliiarore  della  luce  e 
delta  virtù  (b).  Di  che  Tu  naturale  che  gli 
Bcrillori  sacri  ci  rilraessero  Eolio  l'Iraagi- 
IK  del  Dollumo  uccella  l'angelo  avverso, 
alla  luco  del  sole  divino,  la  quale  t  insè 
medosima  laverà  bcllciia;  e  die  Dante, 
Il  quale  tanto  era  inuiinzi  in  Divinità,  al- 
Iribuisse  di  lutto  suo  senno  al  re  delle 
tenebra  le  ali  dei  Viapislrello.  Fra  le  in- 
Snile  pnioiB  clie  addnr  potremmo,  gUa- 
n»  con  leu  li  al  Hgaente  luogo  di  S.  Ba- 
silio ;  dote  ll.unio  Padre  nelle  compa- 
mlDtw  (n  i  demoni  e  i  il)ùalrelli.  Ada- 
Toni  oulM  HffMrlitfntw,  ;ul  dnmo- 
Htinpofulalm  len«britii(ana  coono- 
lem  et  affnen  prò  Beo  nabent,  £al  a- 
n(m  ouperliHa  animai  tioclit  omoiM, 
veMOM  in  ItMbri»,  toUi  aptmuforem 
OM/krau,  et  bi  dttwtit  leeit  «lAobt- 
fona.  Bcqaid  oufem  Damonetf  Anam 
^uiDiodi  (uni  r  Bonae  vailflaHa  mmt 
opifieea  ;  eum  venm  lettiti  mundi  lu- 
eaa  mmatturf  7eaperlUia  ut  et  «alu- 
crU  nce  tamia  penata  iiulniclB  ul,nd 
membrana  canuaftr  ofirnn  velai.  E- 
junnodi  ninc  et  datmmH,  jnraraoraJei 
giitdm;eed(Hit(niamori*pmnudeaH- 

(■)  g  La  dNCitdtina  41  m  wls  (miiriiiiria 
chiiDilo  nfimrm  ad  IwHoaii  fUat  (luul- 
li  FtUinill,  8.119,  ba  qnlcba  laailgllaiim  1 
qucEli  di  LlUibn  : 

.  .  imaum  lidi  r«|f«m,  tucani  udmtia 
In  itiSo,  niMi  (tomnanK  tKmnula  cintlun 
........  iilrimqne  palentes 

Alaehtmerit  njtgnat,  qtmtes  vapitìiìionuni 
MemfrrnnU  cOftt^xìaf  amptrs  ..... 

jTudm  erat,  tonijis  scd  opmi'f  f  orp<>m  tillis  a. 

ibi  FUIpu  Plcligtli,  Xanda  itmbiiliai',  Ub, 

tv.  Cip.  SLm-  l'I.  vm.  ins.  Ed  diìsh  u- 
dnnuda,  fi&tor.  (hIw.  OmilhiUJii  J2.  pig. 


Iininlur  ;  imo  rerum  canialium  deitde- 
Tii3  dedili.  oeluli  eamis  naluram  in- 
dueninJ.  VetpertUio  et  voloJilù  ett,  et 
miadntpt»  ;  nw  lumen  pedilm  Itilo 
pOeUuT,  nee  validi  eri  mloltit.  ^itit- 
inedi  aulem  Mini  doenonea:  ntqiit  an- 
geli, ncque  homlnu  nini  :  iUorum  it- 
fuldeni  dIjpillalMn  amiiemnl,  horun 
vero  naluro  non  dononlur.Ouittel  den- 
tei habeal  veqiertlUone*,  ohm  otioe 
non  ilein  :  doenonei  elioni  ad  «ùidt- 
etom  nml  parali,  id  «m  effiehail  an- 
geli, roptrilllonei  Inauper  ovtan  ri- 
fu ora  non  edtml,  «ed  alalin  porlunt 
anioioliB  ;  tale*  tmt  et  doenwnet  ;  ac- 
lutum  el  eum  plurima  eelerilale  nsqni- 
tiom  pBTftdmt  eie.  (e).  Ife^ucM  mlglìera 
e  |dù  pieno  eomento  alte  parole  del  Poe- 
la,  ohi  Teglia  peoelnre  il  senao  aUego- 
rìco,  sotto  n  quale  d  dipingi)  li  tiiia 
dinbrme  ed  oniUIe  del  suo  Oidtero;  la 
cui  bniUem  nuote  dal  htso  e  n  ti  ma- 
le, in  Benso  opposto  dell'  Intringeca  di- 
Tina  belleiia,  cbe  Dora  elernalmanle  Ira 
Il  sommo  Vero  c  l'ieGnlIo  Bene. 

19  seg.  VisFisTBELLO.  È  preso  qnl,  in 
rena  della  eineddoche,!!  lutto  per  la  sua 
parie,  cioè  per  le  ali. —  Hoito,  maniera, 
qualild,  ferma  ec 

Var.  la.  Si  tran  io  diveni  lesti  aato- 
rentl  pipiilrelfa),  vtlpiBirello,  vipialrel- 
te,  vl^rlella,  teipislrello,oes)i«rfelto, 
e  niiptslrelb?,  cbe  paruido  più  accostarli 
alla  voce  originarie  «espertilio,  fa  lei. 

f rescelta  dalla  Cniica,  dal  Niccolini,  dai 
ommaeeo  e  da  molti  allri.  NotìanHi  clie 
il  Poeta  più  accosto  che  si  potesse  lennesi 
e1latino,qnandoit  nyctiearax  (corvo  not- 
turno), che  si  letigc  nel  salmo  V  da  lui 
psratraseto,  Intese  egli  pel  vesperlilio,  e 
recotlo  in  onesti  versi  : 

E  aoBù  lUDiDlglliio  il  TrspciUglIo 
Cht  ulintnie  ndli  nnio  ioli, 

Onde  non  senia'  raijione  iure  dit  il  U'It- 
teebbiaiwlsiio  Icsin  prs^sctiio  icsfier- 
lello.  Vero  6  die  il  TonirnaBeo  dice  «1- 
apiilretlo  leggersi  nel  Convito  ;  ma  il 
luogo  al  quale  egli  e!  riterisce  è  questo: 
i^erma  chi  ha  gli  occhi  ehititi  F  aere 
enert  luminosa  per  un  peco  di  splen- 
dore omwro  raggio,  che  posi»  per  le 
pupille  del  pelpaab«ilo  eo.  Di  eoiesKi 

(a)  &  BmD.,  Con.  fa  Aein,  Gap,  H,  n. 


<1« 


ntTEBno 


SI,  cbe  tre  Tenti  d  mOTlen  da  elio. 
Quindi  Codio  tutto  s'aggelava: 

&'  m,  0  tì  doioB  iDleDds-  oc  rapra  dignieoten  «lom  aeia  ejftrn, 
t,tti  uno  un  ii{«pi)lT«l'  cervtMmguB  odoemu  thmtauB  onni- 
lo,  ebg  DDo  *Ì  lUrabbe  nemmeno  a  pi-  polenlem  atloUeri,  atque,  ul  Seiialant 


flnuniTi,  tu.:  dibaUevaiagUava,  taxogiUm  ounu  eal,  iltj^iMt  orrnon- 
—  t  In  ToMuw  dlHHM  aUinmeiile  Ire-  Uà  mà  pMtiM  dtdU,  luéii  hxn  ime- 
Mor  ta  «H I.  Tomu.  Mi  mutciiiAit,  ot  ~ 


 „iualMM,  Cod.  Ctet.;  fu  ma^eat^atDWlut...— /(taquoqw 

tuo  oboM,  fa  ni  laneima,  mUium-  «1  leetm  ijae  mgnat,  et  tioe  {pnim  in 

M,  nMiir.  dal  WlUe;niM  alunni,  l'D-  alii9,  lum  mulitpliti  specie,  lutn  vtlta- 

esi.  di  IsaL  tis  perlurballoniAiu . . .  operalur ,  ut 

GÌ.  TteTUnec,  Da  cùaam  polo  commune  EccUsiae  cnrpiu  (n  acniUa 

HoH  un  eenlo.  Ebrg.—  Honlmenle  sagillcl, subi^ilionis cali^inescseac- 

«Ignlflnno  li  MdmloDe  diBbolii»  clapel-  'wUo'u  ;  suemodinoclujn,  ni  fallar,  ad 

to  (Ile  tre  [Da  ole  re  di  peeeaU  cbe  an  (vi.  unwwueingtieiwslniin  capito»  ul  più- 

33-ti)  dlWTDiN.  Unum  oc  >ti6di>l«  occedA,  oc  «elul  la- 

Le  Ira  furie  si  dicono  da  Virgilio  (Sa.  cu"  «iHIpri  fartim  aperieiu,  tU  liXtw, 

SII,  Sii  leq.)  nato  ad  un  parto  dallo  «on  team  oc  iirsnutu  ^iapiom  ti  for- 
HotiB,  la  quale  le  ai^ae  tra  epira  di  scr-      beUaloT  in  exermlun,  por  aoKom 

^,eW  diede  ampie  ali;  ■nitri  pnrlem  ani  hoililtm  aebn,  ir- 

,, ,  ;  PmlimfitTabali  rvmpat.  Le  slesu  pure  SaDima  del  ee- 

Sm«n«»Mi|rfrti,««toHHsw  losle  Amore  gillala  dilla  rdeoa  del  aanto 

K  ItaBe  tea  fa  pasatoni,  die  lurbaao  la  ^onte,  pur  coli  dove  (Poro.  XXI,  43) 

scradd  della  ragione,  e  inidlano  |H!ri-  mtio- 
gUoie  pnwelle  In  anniD  mare  di  tioiua       ubet  t. . . .  di  ogii  ■lienrimiB, 

mmoilBle.  Quali  tre  lenii  «be  qui  ag-  tìta  linuitala  e  riapiata  iadiatra  dal 

gbiacdaoo  in  Codio  I  tradllori,  apIraDO  tento  ebe  di  jiiO  airira  (  Pura.  XXV, 

edandlaimpeuiodaulle  sponde  di  SBge  112aeg.);e  ciò  Taleqoal  ainiDolo  dd 

e  d*  Adiaronte,  e  eoo  u  lora  npin»  continuo  conDiiio  delle  odglloiì  con  le 

anUBoUoiDO  terrene  tnellnadoai,  e  della  lolla  die  In 

•  'rL:c:MS!'SS^^^^^i^  aensoeragtone  dee  soaleaere,  ehi  nd 

Kret!:^^ta.1e1LX™i:  «X^^  S^S'^riL  ^ 

la  salita  del  colle,  noi  punio  non  neghia-  .>,n  <^Ì,TT^lèmJ  Iv^Ìm' 

mo:  solo  vorremmo  (pcrdift  fosse  perfcl-  Vxim^lSìtM  nola^ 

la  l'antitesi  Ira  i  due  priucipii  opposti,  ^  rV, ti -i^t:,^ w7rf-i™-_ _^ 

delBeneedelJlale),  che.iueslo  Hpii;  ^llo  i  lo  mpmOor  Mmmon- 

coventodiabolliiosltenessecomeilcon-  ™  ^ 

Inpposlo  allo  girilo  Santo,  da  col  ogni  5!.  Qmrmi  :  da'  Ire  venlf,  onero  a 
bene  di  virtù  o  lU  vita  procede;  alto  Spi-  cot^ions  di  fuetti  Ire  ccnii,  Cocno..  si 
rito  che  fa^atuf  tvper  aqiias  quauda  laociivi,  per  fare  degna  starna  a  colo- 
ili' euera  e  all'ordine  eì  diiamava  il  ro,  che  po' disordinali  aiTetli  lasclarons! 
mnndOi  cui  tudferoitiuietebbesl  far  ri-  impluirire  11  cuore,  «  divennoro  impassi- 
eadera  Dell' abisso  e  nel  nolla.  Del  su-  bili  e  Freddi  ad  ofini  sentloicDio  di  amo- 
perbo  Seiafloo  eecoqnelloeliescrive  S.  re  e  dì  qratitudiaB.n(ra<flmetUo  eogni 
Gregorio  Naitaueno  (b)  :  Re  ange.lis  percolo  è  pena  a  si  slessa  :  e  il  nenia 
nulén,  it,  lini  aedllionem  concilare,  ddia  passioni,  liUIocy  praiwn^a  da 

  ardore  tovarchio,  ^da  da  uUìbm  le  a- 

MConll«,ui.».TM.imi.£ilti,   
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CANTO  XXXIV. 


Con  sei  occhi  piangeva,  e  por  tre  menti 

QocdaTa  il  pianto  e  Eanguioosa  bavc^. 

■ìM.  Tmnm.  — netro  di  Danle  dira  sia  lem  dantesco  dgoifieaU  nel  pianiti 

che  U  Pdfila  finge  :  ■  Sa  reperire  Ibi  in  g  nella  bava  sangmnosa,  il  duolo,  la 

centro LndFernniltaMliebcntcn],  uidi-  ntiliia  e  refTello  del  rabbioso  dolore, 

di  leilua  ;  uode  Joaanes  Apocalipsis  2Q°  cWk  il  Fare  altrui  dalonle.  Ooelsangiri- 

Gapiluloail:  Diaboba,  qui  sedvcebat  noia  è  spiegalo  dal  Irinailo  legueole.  Il 

«OS,  nnssus  eslinslo^no  ignù  et  stil-  jcdere  ia  allo  d'onda  laiuva  a'innn- 

pliuris;  et  alis  suis  ei  commotibos  in  goins,  b  piiì  tìtq  e  BpaTenlou  le  Onle 

IcnlaUooibus  congelantem  ila  prodltorej  deUa  ilgiira.  Nulk  di  dmlle  la  elA  che 

in  odio,  el  perfìdia,  utdidl  n.  del  suoFlutone  d  dice(Ger.IV)  IITbiio-. 

É  cbi  mararigllBii  che  U  Hoslro  eac-  k  in  mti«  di  iunninr  nrfirnnrii 
eia  Lucirero  nalgbiicdo,  anaDdola  Bib- 
bia (Apoe.  xrC  H);  x:^Bi  xxi,S} 

lo  gllla  In  lago  ardente  di  Óamma  suini-  bi;  n  puacu  cmuuiu,  u  uuv<a,n  m  diw 

reo.  La  lapieruii  dMm  più  non  T  ti-  incfl  fiero  assidersi  in  soglio  ad  arrioga- 

lumtnoTulo,  U  penaien)  delTonnipiiten-  re  i  sooi. 

=ra  cucendolo,  e  deif  ardor  dtìla  carità  Var,  Ira.  —  li  Pirlicarl  sostenne  la  n- 

scnJendosi  per  H  «ederimo  prùio,  tof-  riante  Gocciava  al  petto  aanmu'iwso  ta- 

J-rt-inuno»  tormenK  del  no  regno,  Do,cbesilegaeÌnDticDdicfldeltOO(e); 

cnidelurimi  {Int.  Ili,  87)  :  \-  perchè  la  comone  lettone  pianto  è 

laa^  titnt.  In  hUo  e  t>  gelo  (.).  -  q^asi  ripctiuone  del  piouffei»:  1°  Ed  i 

fonelococci4ÌnBlaffnogeiolo,per-  poi  j,^,a  |.a„c  ™„  queiriBllso  il 

cU  nel  calore  d  vita  {b).  pia„,o,  ^  l'a*erlo  lolla  alla  (>aiia;il 

53.  Coi  bii  occbi  FiuraEv*.  (^uonliint  i^be  par  Fatto  in  eerilgio  del  melro,  do- 
glorMeóiiU  te  el in  dcliciia  /Sii,  ton-  veniiosidire  naturalmente:  goccioooii 
hnnilaieeilDnunAMi  el  luelun  (c).  pionlo  e  (a  sanjuimso  bava.  3°  Ora  la 
£raa(genehireriBce)nuiUi>Mi^JHa-  nuova  leiione  toglie  questo  neo,  esem- 
bam,  Atti  mxbu  «  glm-^lcwia,  pn-  l>ra  dipingere  ancora  con  più  di  cviden- 
nilwr  MoiU  luciti  (d).  'a  la  cesa.  E  ceno  per  quella  bava  clic 

__      ,        1,     ■     ,    I,,,,,  scende  per  lopeflo.o  per  quel  pelio  solo 

■  S3-«::if,flwnJ*«»"?«B'P8  dell' ài-  posto  sol»  quei  Ire  menti,  s' accoslano 

lanlo  ViitiiUano  dal  ed  menlo  prea-  Suesti  versi  maogiormentc  11  fare  dantc- 

piuno  t  fotoi,  pare  ood  eia  staU  fuori  di  ,Bne  cose  Dante  non  pone 

del  pennerodf  Dante,  quando  egli  seris-  ^  „„ii„      ^^^^^^  p^epOKa- 

ao_,  che  patte  inenu  scortela  aXttclfeto  „  ^^^^^^      nomerò,  e,  conte  egli  dl- 

I  [osangulnala  bava.  ng,  Coniito,  del  legame  mwalca.  — 

54.  GoccuTi  a  Timo  ec.  Dui  Sante  i"  Ma  in  contrario,  d  parelroratt  kU- 
ha  tinto  la  penna  nella  Eneida  del  sua  flUoaa  pedanteria  il  volere  albUo  dar 
nneilro,  dove  dipinge  il  lodron  Caco  bando,  nonché  alle  Tuoii  ripeliiioni, 
a  pii  del  ironie  ivenlino  die  eoi  «ino  ma  alle  prelle  ripeflsionf  d' una  Blaua 
nomilo™  aonjue  e  brani  crtidi  ili  cor-  TOce  o  d  una  stessa  Ime,  qitalid'ean 
ne  d' uomini  da  lui  mangiali.  Cesari,  faccia  bene  al  proposito.  Non  credlimo 
.—  Vir!|.,  Georq.  Ili,  £03  :  Spunuu  a-  necessario  provarlo  per  fnfinilj  esemri 
gal  ore  cruenlàs.  hi,  v.  SìG  :  MLctum  che  addur  polremmo  dalle  serlllure  di 
«pumis  voinil  ore  cruorem.  Ilui  in  quc-  Dante  n  degli  alUi  autori.  Cerio  Sipen 

  (ulta  h  Oleina  Comedia  l'itlustre  uomo 

PiMhioiii,  Cenni  Mitici  sulU  n,  C,  di  lettere,  e  non  mosse  querela  che  il 


nii. 


(b)  mirai 
lej  jlpoe.  : 


(b)  Hlculi  laamuco.  Con.  te.  (e)  Vedi  la  ItUen  Borltli  dal  Tikaf  ud 

' '        .    P.Ciutaertpmttlidi-  ■"■ 

.,agu>l.LX[V,ir  co) coboHo bnt* 
FanlgU»11-E& 


61B 


niFEBNO 


Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore,  a  giAsa  di  maduUa, 


rudicwu,  ed  ancor rJifh'i,-,'!  t'^oin,  ™i  mono  cu  e  oc™  vi,  tu  e 
BabutoieniaHiiouri.lwsl,  fom  H,  volle  ciiandio  clic  !c  laqnmo  coin- 
isdOMi  (Il  litri  delliiri^^i  gTFggia.  muli:  silo  s,nii|iiinnsa  hnin  gli  ilovcisero 
E  liniite  di  milla  oltri  luoghi  dio  vi  s'iii'  necessariamente  scorrere  giìi  per  lo  pcl- 
cantrwH)  td  ogni  passo,  c  che  hanno  a  lo,  per  le  spalle,  jie'  Dsnclii  c  [icr  le  parli 
iltTGOslcoiDestBnno.nonniicasiccoiiie  dcretBoe  di  quel  corpo  difforme:  nel 
vorrebbe  DD  troppo  studiala  artlDtlOidia  ebe  ila  tulio  il  miravlglioso  della  poesia 
OBBiteUpIù  >DKnle  14  beltetn  delie  ereTÌdrauIagicDdeÌNuIcìcrùlono.— 
lonne,  ande  Bina  esprimerti  la  spanti-  t"  Il  Terso  dintcsco,  secondo  ìs  Icllera 
nea  nilara.  Che  al  fabbro  si  vieti  di  ri-  che  adolUanio,  nati  è  dunque  lavoro  a 
pcrcnolere  il  Terrò,  quando  a  chi  scrive  mosaico  ;  e  notidiè  non  <i  sia  aulla  di 
sia  interdetlo  di  rineiier^l  sul  pruprin  >ano,  tutto  tÌ  è  ami,  hiori  o^l  aogqc- 
pCDslerB,  ed  in  certa  oon^imil  ijuisa  per  lìone  alla  pnpolcitle  atgnona  del  nu- 
opporluna  ripeliiion  di  voc^holi,  piTiiici  mero,  mirahll mente  ordinalo  atta  conce- 
nmonime,  per  derivali  ecc.,  rihailire,  e-  lione  poeUea  :  11  subletlo  tantastico  pas- 
splicarc,  voliicre  pe'  iiiin  v.irii  Contorni  sa  quasi  nel  campo  della  realtà,  per  ca- 
la mcileftima  iiii  n.  Clic  l.iirifiiru  pifliije-  testi  amminicoli,  Onde  il  valonle  Poeta 
tra  È  una  co;É^  ;  clic  il  inaiiln,  eioii  le  (el  presenta  sottoposto  alle  leggi  mccco- 
sue  lagrime  goroia^scro  jier  Ire  menti  niclie  della  natura  corpoiea. 
r  6  bene  un'  allrs,  ed  ulile  a  dirsi  ;poi-  11  Cod.  Filipp.  he  :  Gocciava  pianfo 
cliÈ  sebbene  conseguenle  dalla  forma  e  saniTtiiiioso  6ava.  Questa  lei.  salisfa- 
del  mostro,  non  tornavo  superfluo  ti  no-  rolibc  a  colora  che  non  vedono  bene  l'or- 
larla, in  servigio  della  evidcnia.  —  9"  ticolo  messo  Innanzi  al  primo  nome,  ed 
Prima  che  al  Perlicisri,  parve  anche  al  omesso  al  secondoi  poiché  ella  gli  fa  pa- 
Torelli,  che  l'omissione  dell'articolo  la  rlcnlranibi.A  noi,  coDSlderala  bene  ogni 
innanzi  a  sanguinosa  fosse  una  licenta  cosa,  [dacsla  Ulléncoiiiune>per  lers' 
poetica.  Il  padre  Cesari  ne' suoi  dialo-  gionl  aategnatOt  e  pMBh6  ha  lo  ano  fi- 
ghi, gli  fa  confessare  che  l'errore  fu  vore l'eulnUì di prenocbilall'i codici 
suo,  non  di  DstiiG  ;  e  disdirsi  io  questi  romani  e  dalla  pia  andebe  ediiliinl. 
ICrmini  :  a  V  articola  suol  darsi  ai  ne-"' 
di  cosa  gii  nota,  o  nomiuaia  :  e  cosi  1 
lodiedeìlFoela  spianto,  eli. ..  .  , 
so  gii  di  sopra  nel  pianseva;  la  6a«a 

non  avcfa  anche  nomina  o  :  e  perù  bea  jo^nolo  deU'  ala  d'una  pfapola,  0  d'uni 

rece  nommandolasenial  arhcola  ».  \  cutrctlola  >.  Cesari.  -  fi  Itllno  dini»- 
cln  dunque  lia  senso  squisito  potrà  raiu         ^  dimmpore,  onde  11  DOtln  «we 

parer  dutociocli  e  sialo  ilei  o  seconao  diromperB  Tale  proprianienlo  «Aolioer* 
ragiono  ?- «  ^on  parlerebbe  logica-        „ì^,«„m  in divma porti, 
mente  clii  dicesse  p.  e.  Trasse  il  borsel- 

Io,  e  gli  diede  la  jeneroso  limosi-      56.  A  tcisi  ni  ■icim.u  :  come  altri 

na  (a)  g,— 3*  Visio  che  l'omissione  del-  scln Becere bb e  e  diromperebbe  un  fastel- 
l'arliMlo  non  è  qui  onneo.ma  una  piw-  lo  di  canapa  fra  le  cosiole  d'una  gramo- 
oTioId,  non  sapremmo  poi  dire  che  la  w-  ToUa  lienc  ^  proposito  la  similiiudi- 
DUOTB  lezione  JiaingesH  la  cosa  con  più  "e  da  codesto  ordigno;  tlii  tra  i  denlac- 
d"  artóerna.  Far  dlseendcra  le  Ugriitw      di  Lucilcro  comunque  si  scavenino  e 

  flaeuhino  i  Ire  peccalorl,  loroano  laiiii  e 

(»Binuii.Ftteiti,£unii.H.1,p.li't.    Interi  pernUMara  in  sem^teiDD  alla 
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CAUTO  xxxrv. 

SI  die  tre  ne  facea  cofi  dolenti. 
K  quél  dinanzi  ìi  mordere  era  nulla 
Verso  'I  graffiar,  chit  talvolta  la  schiena 


pena  che  dà  loro  il  Holigno,  ad  osai  ac- 
cesso dei  suo  disperalo  fuiore:  del  lino, 
elle  si  maduila,  cadono  per  terra  ie  li- 
sche, ras  Ira  le  brancbc  dell'  operaio  ri- 
mane tuttaTia  il  tiglio  lungo  e  tenace. 

51,  Tu  n  ruEi  cosi  DOLBm.  Un 
peccatore  per  ciascuna  delle  Ire  boccbe. 
Il  Poeta  rileiane  il  Dumero,  che  ognuno 
da  sé  airebbc  di  leggieri  potuto  inlcri- 


10  iiar. 


notare  dapprima,  et 
le  le  pene  inleriiali 
Lueirero,  solo  a  i]u 


lo  pili  grai 


ifiiio  puniti  in  Infemo.  Ed  è 
ILI  quella,  con  la  quale  ne'duc 
.  ^j-CO)  si  iirepata  l'alten- 


bocca  di  Virgilio 


Il  de'  ti 


ramosi 


lufurale  che  ti  dotc^ero,  lollo  la  forza 
di  quel  dironipere.  td  i  tanto  sponta- 
nea dopo  il  diroinpea  la  fssmfaccado- 
lenlt,  par  quanto  II  dùnimi»  usarono  1 
Lalini  Itguralanientc  nel  senso  di  mhe- 

"piell' Apocalisse' (Cap.  XVI,  13  seg.) 
si  li'gge:  E!  itirii  de  oro  drncouis,  el  de 
ore  iesliae,  tt  dt  ore  pscudopropheloe 


le  questo  passo  di 
ranni  ed  egli  ne  1 

adombrare  la  Qgui  ,  - 

non  elle  è  pur  hello  vedere  che  nel  luo- 
go di  tre  nialigni  spirili  in  sembianza  di 
vili  anDhl,  Ti  cnccla  un  apostolo  e  due 
repubblicani  :  ovvero  II  concetto  fu  tutto 
suo  ;  e  allora  cooTcrril  supporre  che,  al- 
meno dal  mondo  crealo  sino  ai  fatali  Idi 
di  marzo  c  al  tradimento  dello  Scariollo, 


.,  n  gli  fosser  piovute  nel- 
le rabbioso  canne  que'  tocchi  saporl- 
ll,  da  potere  ben  macinare  aire pelmeo- 
Uper  tutu  l'eleniilà.  Pure,  ed  lire  spi-  KrMuuroeT.i 
ria  Ebe leHè soD  deill  buuo,  In  lenso  lT,Pm.lll,lT. 


mistico,  airelta  altenenia  Ci 
vedemmo  signiOcarsi  nei  v( 

Si  che  In  vcnd  il  maitm  di  alle  ; 
e  le  Ire  rane  immonde  son  simbolo  dei 
Ire  vili  capitali,  adombrati  sotto  la  figu- 
ra delle  Ire  Sere  daniesche.  Vedi  i  com- 
menu rii  di  Aiopide  al  passe  allegalo. 

Prima  d'andai  oltre,  soltiama  li  nodo 
d' una  dlHlcoltà  :  Se  nulla  meglio  s'ama 
elle  lii  fare  a  modo  suo  ;  com'è  die 
Lucircro  pianga,  e  non  prflri  tnii  mag- 
gior il'arere  In  quello  eh'  egli  complela 
sua  volontà,  nel  dirompere  que*peccab}- 
rl,  e  nello  sirsziare  ferocemente  quelle 
anime,  che  tirale  laggiù,  vanno  soggetle 
al  suo  durissimo  imperio  ?  La  risposta  i 
in  pronto  :  La  volontiì  disordinala  ama 
il  male,  e  dova  in  questo  stesso  la  pena 
e  il  tormento.  S.  Agostino  semi  vero  ab 
eiperto,  e  lo  scrisse  :  Jueiieti,  Domine, 
et  sic  est  ;  ul  sua  sibi  poena  att  omnia 
inordinalvs  animus.  Questa  n  edesi  Da 
verità  per  sari  argomenti  A  dimostra  an- 
cora dallo  Itlosofln  (a). 

I>9.  Verso:  rispelfo  a  ;  in  parajfane, 
0  in  comparazione  di,  Nello  stesso  ai- 
gniQouto  si  adopera  «enti  di  nel  Purga- 
torio, 111,  SI  ;  VI,  liS  ;  XXVIU,  30  : 
li  pili  laUi  ndaa  i  au  lab. 


<i)In)'eHcliir«.,.;idf)iciiffll,  qaamqai^- 

fof  rum  cfij^^lecainl,  quotasi  «a  fuoe  at- 
iHuRl,  impfere  non  poQtnI.  JTan  ii  fnfienm 
fst  colufsn  prcco,  imbiliit  gtlgcrfiu  est,  i<M 
nunilnilatli  nism»  laHUCTil  tgtoia.  Ila- 
ou  om  w  iluiilù  inlssilaifl,  HplM  inTar- 
fiinia  Mussa  «sfwaBnliir,  ^us  ride»  icchi 
Telia,  sosta,  ftrfait.  —  Om  Imm  nolun- 
«a  ompiinua  alna  pnieniwn  idnarsa/nm- 
isdtaifdBiiii,n«  io  tatti  pnemio  vfdmiu 
ottUert,  aoitia  nacciss  ut  hnaU  wou  con- 
trarili pmte  raiwHiilaaU.  atea  tettir  inM» 
proHtiu^ija  jtfiifaemiwi;     feprrftì  ne- 


lllnmtttìM,tnmaiitslil»^fttiUa^- 
Ics  «fdsrl,  gasi  owilM  iuli>ri«|»lrnun^ 
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Rimanca  della  polle  luUa  brulla.  « 

Queir  anima  lassù  eh'  ha  maggior  pena. 
Disse  '1  maestro,  è  Giuda  Scarìollo, 

Venoiau,  die  U  Unto  lottiU  Quesu  signiDcazIone  a'  accanclalwne 

Promdimenti,  eh"  i  ratJio  noTBmhra  glia  slessa  rone  usata  eiiandio  dal  PoeU 

HMBiagis'peltJieliiil'olulir.mi.-  Pargaiorio  (XIV,  91). 

'■pSaSSVT^'tai'SSS^iS.''''  6«-  tissb.  Lucifera  noa  riesco  hor 

Fmo  di  qutUi  ciM  nnUt  nuwiul».  oaìi  ghiaccia  che  di  meno  U  patto  (t. 

Vk  BccorclDlo  di  imo  In  tal  Eenlimeala  o     si  'og'i»  pef  hm  qMrta  puts 

è  liuto  nel  Paradiso  (XXVII,  05)  :  di  si,  compataU  per  [tà  di  Ue  mairi  ' 

BMuioHDuiahpiistuie  (<-  3S  Mg.,  nota).  Bene  idunquedelta 

DipigUirtictliJperiiErlimtiiU,  ai  Poeta  :  UEsg,  quando  pu  lederfust- 

iStaiScifilMn  elia  mi  tLiiiiHi,  tu  d' uopo  aliar  la  icsu  e  su  dnmar  gli 

OÌiuidftalnliiiliiioTlsaiì^Ignle.  occhi  a  tanta  allezia.  E  die  coleste  pST- 

GurriiE.  Di  Cerbero  6  detto  (Ini. VI,  licolo  tanto  qui  operi  e  iBgliB  a  rilma^ 

jg)  che  :  ur  la  cosa,  anertiilo  il  Cesari  ;  ed  oUS- 

Gnllli  ijll  spilli,  gli  icnoli  ti  isqnitn.  mantenle  aiea  il  GiogioU  notato,  cbo  U 

Fare  adunque  che  LuciTcfo,  Hi^dod  Poela:  ConfiUMololMniwHrtMOHi 

meo  crudele  e  diversa  del  Irl^uce  cane,  <(tM  di  quello  mtiuralo  corno ,  « 

dovesse  a  cotesto  umiio  avere  unciale  «nanfa  (Mio  Ha  dot  ««rm  SS  ut  M  11 

lo  mani,  amichi  farglielo  com^^  eoo  rioondu»  raeeWo  ottonilo,  tungo  lo 

le  adunche  sanae,  siceoms  la  BifiBO  al  porli  intofmdiéf  alo  dova  ^t/rgi  F 

P.  d' Aquino  :  nonna  moslra  la  IM%  Mueorrandole 

Amd8nunafirjor[imluis,liM>dBudwB&  eo»  nwHM  aoT])»».  E  nolo  aha,  por- 

JteBllbMOWÒrafrmHldefatlapelh.  ehè  t< /enni  guM  un  iilunla  U  pMiio- 

CmipereM.  ro,  adopera  a  gronda  iludio  tlaegno  a 

TuTom.  Ugglù  eterna  è  la  peoB.  U  cfSpidcwwenienle.riDèmielmsà.clLe, 

peccatore  rlieslivari  benloato  la  pelle,  (■  aeeenlo  irt  su  rulli™,  li  eodrin- 

per  eeure  quando  cbo  fosse  nuovamen-  q  secondar  l'itilenjiione  del  Poela. 

te  scooialo  («.  S6,  nota).  Cosi  al  semi-  Ui  iicqioe  pedi  ;  poichi  oli  i  sfra- 

notori  ili  scandali  nchiudonsi  to  piaghf,  ^^^i^i^  jj  ^^^^  jj,         ^  Lucifero,  e 

e  son  rimessi  al  la(]lio  della  spaila  (!n(.  jjijg  ||[ii|hie  del  fiero  mostro  scorticala 

SXVIU,  31-12).  la  schitno  :  doppio  ed  eterno  dolore  di 

60.  Delh  PELts  TttTi  onriL»  :  inlc-  intt'niali  morsi  e  di  grafll. 

..  Urdllo  ys\  nudo,  6S-63.  Giudi  Scibiotto,  come  colui 


inolio,  spoglialo  (a).  che  tradì  Gesiì,  divino  suo  maestro  e  bc- 

(1)  U  Mangia  dica  IgaDiiia  sala  norain  lo,  per  tpogKiila  o  nudo  ;  ìmUan  ti  risa,  fi 

qiÙHi  Toce.  Bruldre,  viuidleUintodaU  Uu-  /inv,  per  mondarlo  dut^pola;  ^Mllorc  uno, 

DOIBrhaMrghaiIO'ipeln'itMCibraa  dm-  perMRurnH  wnf  coli.  Il  Vnntoii  («nllch. 

di,ll  O&inidlal,  dopo  ilM,  tloi  bmlli)  DHaa  fu.,  Dliurt.  xiX)  oilglu  U  nsibola  di  oe- 

nn  faille,  dac.  41  tnilolo,  di  uluu  Smlan  «nIan<in]lgiin]lillD^iriiktt,itnIlan, 

aitlcodÌranlo7MslaltBf^de7iuicetl,ed  agiitaditriiUa  strano.  IiTlaiIue  >ar»^ 

uMMdMa  d'iai  I  la  Tina  della  ^wpe,  alo-  che  li  pniinita  Ber-sB,  ci  ttnSica,  aeuada 

tana  mllaaio  li  pIuellreTocI  unoquie  o  am-  Il  BonoDi,  ma  iHHta  pa  ■conela.PolelièlI*- 

tcuiaiBiccUllTDcabob.cbeDiigisiitaiiiegla  n nlt Ornalo, pKio  A comWcl  wWo.H' 

■IgalBcò  tmAilo,  vio  (Fiuc.  JaUti}  ulte  cero  <diU (lo£lnMle,Wmneale;lIlJ(be 

pAtliii^^Budo,-^itócliò|o<^tOM  hmciWi  Brollo  p^BraHo  rafliliper  ipij^tMe 

■aVriwWonl piopriuntoto  pelalo,  1  vo-  aaVìat.  Sissoo .'mi '^»«^! — Olii, 

nbolulili  (ileHloiio  li  ligoiOuuoDe  b  i|uella  Sol.  Drfll,  ìirtrke  di  InlciKi  puitil  so.,  «d  la 

di  BWH,  ipojlWa  di  chcccAuiia.  E  l'Imoleu  Rom.  Groja  li  dice  il  Disacs  Osi  Lillal  diU- 

ITSaoiàipjsivto  la  r«*  ^llo  pei  ìc  alue  mannu  .Scirinini.  ed  t  utaralmeala  KCll  nè 

■paldu,|»MpeFilH,iiwliilifl.Slìka,idet.,  IiODdi  ai  noai  (Tedi  laf.  XTI,  U,  iM^. 

bnUodrerininier«Kr<u;tnilI#dlcaH^  jnI  paln'U  _ 


c&nroxxxiT. 


Che  1  capo  ba  dentro,  e  foor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo,  c'  banno  1  capo  di  sotto. 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffi)  è  Bruto:  ss 

neralloie,  naiconde  nelle  tma  di  Stli-  tà,  Iwifft  dalla  roUùMa  ed  eccestiva 

naUapóciialaDIiieiiClregiiOMlaile  duTil/lerl.  — Hi  Bnilo  qod  pare  che 

«irebbe  doluto  tener  rivolto  ;  a  9I  gli  4  qui  ili  punilo  qual  parricida  ;  oè  gli 

tea»  il  ImcIo  che  avea  dUo  a  Crislo.  È  b  assegoita  la  Calna,  «1  ta  Gladecca.  Ci 

simtìttimt  gitidieio.  che  Latifera  ir    '  "  —  m— •  • — 


,  w  del  &i 

na,  nella  quale  U  Putta  lo  pone  per  pcrcioccni:  so  uimc  mvem  col  suo  buon 
jiuuiffior  tuo  tmptteio .  tormen»  au  (ta  lomm.i^n  nmriiise  Dure  in  teorìi co- 
rum  nerihua  minor  carnefice,  ne  mi-  me  mr.a  ii  ii,-aN:Uo:L]io.  ncibuodoià 
nor  mmigtUe,  ùeeib  tb»  u sommo  aci  aiwn  ciin  run  j  rimeuereilli 
peccatori  del  delo  puntica  ti  sommo  ciiiuacidLii  LLd  uitniiirra  la  ceuiuDne  dei 
de' peccatori  dsUa  lerra.  Lanu.  lu^i:  -.miwki.  t  i,Lv:ia.-i!  la  causa  de'  po- 
65-61.MoIUsoi  1  di 
Jer  messi  liriilo 

ciulla  the  dirompe  io  scanoiio.  ii  *ei-  ■■  " 

lulello  di  lanlo  le'  ^i^rlì 

Cesare,  di  quanto  ii  Laudiao  csagara  le  =-  -""pravi. lu.  l'ure 

lodi  di  Snilo.  L'uno  peoM  che  al  Uadl-  l^o"'"  riuossiom  uuiio  e  yiuaie  euu  sie- 

Uredlqnd  grande  ila  bene  TeterDO  no,  non  risolvopo  la  quislione,  e  lascia- 

nmpUilo  Ebe  gli  i  dato  ;  l' altro  preten-  '<■  '"'"'^  "  bilancio  del  giuduio,  die 

de  die  al  timuleida  abbia  alcun  uomo  ^  vorrebbe  pronunziare  sulla  giusUiia 

aecauo  I  Dio  potuto,  come  fece  Grego-  ^"^'^  P^^^-  '^^  ''impoue  ai  due  romani, 

-■-  I  TnjaDO,  diswmre  con  ta  tona  wrn..=iEnS«rin™  Pi„.i,i,>nn.i.,„n,„ 


li  preghiM»  le  porW  del  Paradiso,  aaacnirau  nena  memo  oei  i-oeia,a  scs 
Boti  n  tfporeM  Dante  mìm  con  Giù-  dagliarnc  il  cominci incnlo  e  le  opiolaDi 
da  quMto  oramruoDM,  dine  il  Ginauo-  <=''^  ^  indussero  a  ai  lare  ;  vedremo  a 
né  M.  E  il  (Roberti  ;  K  rftrolto.-  non  quando  a  quando  degli  eroi,  die  contro 
la  unto  Wt  Oiagimé,  ni  coIPJI/leri.  if  diicreiione  di  Dame  insorgano  arrai- 
Jhinlaconoieeanultolaiforfarpna-  U  di  nuovi  argomenti  a  propugnare  la 
na  oiuf  utrivertob,  de' due  niddeUi.  S'oi''*  di  Brolo  e  di  Cassio  ;  siccome  i 
JTota  iHolIre  che  protaHlmenle  Sonia  ol  nostri  non  mancò  chi  cercasse  di  et- 
era deU'opWoTKS  coloro  che  Immo  tenuare  e  dipingere  a  più  lieu  colori  U 
Hralo  listo  di  Catare  .-onde  ti  porri-  grave  nensainia  colpa  del  intamedelel- 
oidio  «line  od  enera  tanto  più  inno-  ai  (h).  -  >  L  Alighieri  (c),  amico  del 
lwial*.£partle(ildrmeHleaati  uccisori  governo  de  re,  loda  (.csare  sowcrsore 
de'conjrimlf  ara  detHnata  la  Caino,  della  ramarla  repgbbliia:  e  canta  die  U 
eeme rirìcoM  da  merio  tlcuo  iraco-  «^'^<>  "  «rn»  "«ome 
telo,  e  da  di  che  dica  DonlB  lup.  V,  il  cielo.  Konlodaperùroloinoo,ebepBr 
m,  e  nolo  il  Kaoioti.  Chiosando  il  s"''"^  =  tesare  tradì  Pompeo  ;  and  del 
wrs.M7deiC.  ITdl  questa  cantica  nome  di  costui  iniiiola  la  dttum  del- 
scrive:  JWpoTM  cAe  fo  Jtonle  ini  il  1  Inremo  ;  la  Tolomea.  E  quel  Curiww 
primo  Brum,  »  a  Ltéfìen  in  bocca  il  «he  spinse  Giulio  ad  occupare  la  pitiia, 
tecondo,  «1  veda  mumio  moderata  foi-  „ ,  „            7—"-  ,  ...  „ 

^■[«pnBtoe't  ledu  iMUiaHa,  et  1m  aiilimclaieSit^lt^^èal'M^an^K 

diai  mni, «MI  qAa  paini  voli  qui  IIB-  im  Aiilnlu da  lulittwi  sui  d<  fovatOé. 

EonlnrHJidiiwideiiiMBlilMMMl-  Eioeit Aiua, Tildi JtmLCktfiiraXXllI. 

BntuitCMlwi.  (DGedwmailPuttwl 


Ctt  UTPERRO 


ei  segna  aelìa  nona  bolgia  colla  lingua  ni  (a)  ~  «  li  n'  j  aiail  plus  de  llbutél 

lagliaU  dcnlio  la  gola.  Imperocdiè  l'ira-  eapérer  pour  les  Itaroains,  à  moini  qos 

presa  di  Cesare  fu  coraggiosa,  alla  e  far'  qijclqne  cllojoii,  après  s'^lre  renÈi  li 

so  necessaria  alla  corrotta  repubblica,  mottrc  de  loul,  ne  cbangeil  enlilrePHnl 

Ma  l' opera  di  ToloDioo  fu  vile  come  di  la  Farlane  de  l'éUt,  el  co  abandopaDt 

sicario,  e  i|UBlladi  Curiooe  fu  lasiitghie'  loules  lei  conquìlea,  nelesconlralgBUi 

ra  e  bugiarda.  E  ee  alla  porta  del  Por-  repreodre  les  oioears  et  la  pannati  da 

S Ilario  il  Poeu  >' Ingluocelita  afanU  a  leursanMilres.  Ualsqaandcctierélbrme 

liane,  cbe  Ibrte  lopn  ai  slesso  riRulA  eli  élé  praticable,  deTail-il  se  Iroutcr 

fila  per  liberti  :  non  degm  pur  d' una  quelque  Romain  assei  verlueui  poar  se 

lagrana  il  feroce  Cuslo  che  Hcdae  il  più  donnarla  paino  d'usurpar  le  pouToii 

S rande  cittadino  di  Doma.  Quel  primo  eouverain,  et  n'en  Taire  qu'un  pareli  usa- 
rulo  che  rendicò  Lucreua  e  cacciò  l'a-  ge?  (b)  >.  —  Pu  tal  rìronna  qoaa)  im- 
dullGro  Tarquinia  si  ala  Ira  gii  spirili  possibile.  Crasso  e  Fompco  non  meno 
grandi,  sovra  un  prato  di  IVesca  verdura  ainbiiiosi  di  Cesare  ;  questi  più  astuto  i 
a  concilia  col  ro  Latino,  ed  Aristatcle,  e  disrarsi  do'  inai  compeiiiori  ;  sopra  ogni 
Cicerone.  Ma  il  secando  Bruto  assassina  altro  generoso  e  magnanimo,  prodigo  di 
del  paitre  suo  i  cacciato  nel!'  ìnflniB  la-  perdono,  avidissiaio  di  potere.  Or  come 
guna  dell'Inferno,  ami  Ira  i  denti  me-  puA  essere  che  Dante  subliaii  Catoae 
dosimi  di  Lucifero.  Che  l'uomo  in  ro-  ch'ha  pili  cara  della  vlla  la  Uberlà,  e 
pubblica  cresciuto  può  per  quella  mori-  ponga  intanto  fra  gli  spirili  magni  il  la- 
re ;  ma  chi  uccìde  il  padre  e  suaturalo  ;  muso  suo  avversario  liberlicida  T  rcpuU 
chi  il  monarca  j  sacrilego  u.  —  Ha  co-  gloriosa  l' impresa  di  Cesare,  e  faccia  la- 
me sovvcrsore  della  repubblica  fu  egli,  gllar  la  lingua  nella  slroua  a  chi  lo  esor- 
Ccsare,  da  cblamaie  monarca,  jiiù  che  la  a  travalicare  il  llubiconc!  Se  le  parole 
tir?nno?eda  chiamar  sacrilego  chi  Io  uc-  di  Curio  furono  seme  di  scandsla,chi  se- 
cisel  Bruto,  direbbe  altri,  fu  meno  colpe-  gue  un  consiglio  è  da  reputare  almanco 
vale  verso  il  oadre  adottivo,  cbe  Cesare  tanto  reo,  quanta  qu^licbeil  porse.  Ni 
ad  occupare  la  patria,  L' uno  intese  aot-  l' opera  di  Curia  lu  nuinghùra  e  bu- 
trarre  la  ondre  conuine  al  giogo  della  gionla  ;  cbe  egli  si  vedrebbe  partila  nel- 
tcUaviiù,  l'albo  lacensamftiiftll'liieeii-  u  felida  gromma  degli  oduJaiori,  e  sta 
dio  delle  gnerre  chili,  enei  saogae  eli-  Invece  tea  que'che  icommellendo  no- 
ta ditto  te  apenae  vita  e  liberti.  Comun-  Risiiti  corco.  Danto  dovi  perciò  tenere 
que  corrotta  rosse  la  repubblica,  sarebbe  che  Cesare  si  lanciasse  volentieri  nel  fuo- 
Bleta  veramente  alta  e  niaguanlma  l' im-  co  della  diiccrdia  civile.  L' opura  di  To- 
prcsa  di  Giulia,  quando,  invece  che  sa-  Ionico  fu  di  vii  sicario  ;  ma  da  chi  s'cb- 
criltcarla  alla  propria  ambiiioue,  avesse  be  il  uiantialo  cotesti)  sicario  f  E  Dante 
egli  durato  al  possìbile  ogni  rslicainor-  come  il  Petrarca,  non  sepp'eg li  dalle  sto- 
dinare  le  bisogne  dello  stalo,  con  quan-  rie  cbe  Cesare  pianse  di  gioia  quando  il 
Io  senno  avea  mostrala  nelle  cosa  della  tradllor  d' ligilto  recogli  in  dono  la  lesta 
miliiia.  (  Se  (guasta  fm»  la  JIna  dalla  di  Pompeo  ?  Doveva  dunque  il  nostro 
(ue  grandi  e  semptlerrle  opera,  che  poeta  trovare  per  Cesare  tuli' allra  luogo 
vinti  in  tanaglia  li  tuoi  amiersarti  e  chenongll  Elisi,  colpandolo  di  tirannia, 
nemici,  il  Comune  di  Doma  losciiuii  con  la  stessa  imparaialilà  che  premiava 
in  quello  sialo,  nel  ^unlc  i  ara  al  pre-  l'ingenua  virtù  di  Catone  (cj  e  puniva  1 
tenie  ;  presoli,  o  Cf  jorc,  che  «egghi,  reati  di  Bralo,  di  Curio  e  di  Tolomeo. 

che  la  tua  utriude  non  sia  della  dalla   

aenle  e  non  abbia  più  voce  <e  alcuna  Wclc.Ori/.pro  «,  Barcdlo, retala  In  v^- 

maravigiio,  che  di  perftlla  onerniione  Bsrcils  Ssr  lìriiii  Laiinl,  Vfili  iiieii  ol6  tfca 

e  gloriò.  P^ciaceJla  gloria  dell'  no-  f^'"  ^ 

no  si  è  granile  e  gentile  e  sparla  no-  ibj  L'Abbi  ie  Hablj,  mscnatioBi  pit  (et 

minatilo  di  grondi  Seni  e  merileijolio-  'i'^ri''""^  .„.„.,„ 

P«  {Mt  ne'  suoi  «Uodini,  o  nel  n«  ^  ^^S^^'àìm^tS^ 


Digltized  Dy  Coogl^ 
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la  Beoni  cast  uwIuIq  «une  aflÈcnis  il  Io  ri  perpehiTa  esce  egli  in  quelle  psro- 
Perlicari.  Principe  e  nosilori  di  peptHl  le:  Ada,  amilo  ^iHinhomuiiiIradtir 
le  che  sieno,  totei  li  TiarenUno  Kg-  presso  a  pece  decome  Ceaire  :  Ai  qm- 


gelti  alla  Bupnm*  Dulorìli  d'un  solo  im-  qut,  Jlniìe,  fUmifKè  l' uno  ni  ritira 

penale,  che  lecondo  i  dellami  della  ra-  mù  tTrebbéra  dofulo  lemcr  Irudimcnto 

glene  govemassc  gli  umani  destini,  slo-  da  coloro,  al  quali  enno  siali  si  bencSci 

comò  l'anima  presiede  al  corpo,  e  Dio  a  e  grailo^.  Diciamo  poi  clic  (|ue1lB  Q- 

lullo  r  universo.  Amica  quanto  si  TOglla  gliolaniB  adoUlva  aggravasse  la  colpa  di 

dell'uniti,  DeniQ  respinge  da  sé  come  Bruto,  c  io  Facesse  speoioiarti  dal 

calunnio  ogni  opinione  rlie  gli  allriliui-  eeOo  ;  mentre  Cassio,  il  cui  pallido  fisa 

scc  11  menomo  saetto  vcrw  un  potere  di-  raettca  paura  nel  Dittatore  perpetuo,  pcn- 

spolico  ed  assoluto;  quando  nelle  sue  n-   ■-  

pere  si  sforia  di  dimosirarc  che  i  singoli 

re  hanno  a  dipendere  dall'Imperatore,  e  liUo. 

questi  da  Dio.  Un  patere  politico  organa-  Giada,  Bruto  e  Cassio  pedano  danqua 
IO  netla  guisa  che  dice  DanIe,nonsaieb-.  la  puniiione  che  va  date  a  chi  aggravi 
be  elTallo  Tavorcvole  al  dispotismo,nè  re-  colla  IngrnlKudme  il  peso  del  Iraiìlmen- 
stercbbc  una  vana  utopia,  se  le  deprava-  Io.  Ma  c  da  veder  bene  perchè  questi 
le  passioni  s' Infiltrassero  men  lacilmen-  tre,  lungi  dell'esser  seppelliti  coi  ter 
te  nella  nilura  degli  esseri  umaui  (a),  peri  nel  ghiaccio  della  Giudecca,  sien 
Brolo  adunque  &  dannilo  non  come  sa-  posli  nelle  gole  di  l.ueirero. 
^lego  uccisore  d'  un  monarca  qaalun-  A  chi  non  vede  allinenia  fra  Giuda  e 
que,  ma  come  uccisore  di  Cesare;  e  non  I  due  bravi  romani,  rari  lume  quesl'au- 
oome  parricida,  chè  tale  non  ta  Cassio  rea  scutenze  pronuniiata  da  un  noslro 
posto  a  slmll  pena,  ni  Giuda  rispello  al  critico,  dopo  un'  analisi  profonda  Inlor- 
Crislo  ;  ma  come  traditore.  Crlilo  che  no  allo  spirita  della  dantesca  poeaia.eat 
previde  il  Iradlmoato  dello  Scarlotto,  peculiari  vantaggi  elio  loraarono  alla  fé- 
mentre  stava  a  desinare  cn'suoldlseepo-  lice  cauceiione  del  sacra  poem:  Può 
li.edenlitus  illu.eec.;  Unw  ce^lmtivme  SonlB  roppresenliirei  le  Inidiifont  ila- 

  Itane  setua  uiere  eoslnlla,  cmt  gU 

nitri Tioeli,  oaciolare rnnnehitd  ea 
violare  tavilamiidenui.NeU'aìtra  moti- 
doognidijfereniasaaale  oniuionataè 

"7iU-1i(rta  Tàisìmm  lon  ni  luna  sporila  ;  lino  slesso  deallno  vgiMglia 

n"f  nni"m<<  a  tVù  'MaV'm  ■  vi  ji-t  •ì'-'m  '*<">-      ^  sumùjlianiii  if  ofAlW,  mm 

hirlcMMiim',  HI  homim:  rc-i^iiim  olài  /e-  di  veste  o  dì  liMlo  o  dt  pofrio.  ilSMon- 

'          '                        a  n  ui  itrg       giare  occanlo  ad  Eielino,  e 
Snite  toiema  etm  Gkida  (b). 

In  Dmdo  alleeonriniionl  del  Poela  tro- 
ri  onde  si  ginaUBehi  dell'  aver  egli  da- 
to a  chi  IradI  Cesare  Io  stesso  suppililo, 

ciH'  «onui 'aniiTiuniur  EiAùj'umodipDi-iii»  cIm  li  tradilore  del  Ctiito.  Cesare  fu  per 

nant  hbfl-tilcra  mUndioil,  iciiicel  ul  fiómlnei  Dacie  l' elello  di  Dio  *  guidare  1'  □QHU 

f^K  '™'!"L"™"b"'      "P''"  generaiione  al  porto  ddia  Meift  lem- 

bZLW^A'^!r'S^°  porale,slccon«(M«orIeU'elefafc(iue- 

(lata  qstmBdmodam  sm  poìilia  od  l'ori,  quin  Ita  duplice  mlulene  ITCIDO  la  due  SOID- 

tìno  tógij     Mhn™  poauniiir.- SIC  Jtran-  me  potatlt  delTImpero noDdano  e  dal 

i!M^''™aZ7ilA'Vf-m^  PoiiUBcatosplrltuate.CriiioeCeMredo- 

fcilfl,  fati  ipuimiìs  Cansal  sii'e  Ki-t:  rssprdii  ''Bano  confluire  allo  scopo  della  pau  S 

riae  sint  domini  ^itloruin,  ri'.iwfiri  niKrFfi  tir-  della  TorB  liberti,  CiMrdinanilo  1  due  PO- 

aìMaKoniniaìiUslri  Sfinì. ■'ImaimMiner-   

cAa,  fulafiililerannÌMt>n«liiiiM(>JUiA«.   

diUMl.De'DHnli.Ub.1.  a))FnU.IIiSlB(Ul,54K(MliEl. 
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Ieri;  Miegnacht  (Msera  .dlaUnii  In  loro 
come  rinlmi  dal  corpo,  le  luiura  dMni 
diH'umaiu,  il  cleto  dalla  lem,  11  lempo 
dall'  Blemiu.  Crìito  die  unita  In  aè  Ìpo- 
slallcamente  la  dlvtnllà  e  la  uniaiiità.ieb- 
bene  polesee  In  si  solo  cumulare  le  due 
glurisdiilooi  ;  voìia  pure  onninamenle 
sceierarle,  serbando  a  ii  il  regno  del 
cielo,  e  conferendo  j  Cesare  )1  reqno 
della  Icrra  :  Dalt  quod  est  Ca/xaris  dae- 
sarìt  quod  p^t  Dei  Dpo.  hìì'  Imperatore 
ai  lasciò  h  spado  in  diFcse  delle  giusti- 
ila,  al  Fonleflce  fu  dala  h  Croce  e  le 
chiavi  del  perdona  ;  l' uno  è  fallo  duce, 
signore  e  maealro  nella  sfèra  ia  che  si 
limila  la  legge  naturale  o  1  documeali 
della  ragione  ;  l' allro  i'cotlltDiio  con  e- 
{|ual  potere  entro  1  contini  della  legge  di 
gmla,  la  quale  altlngo  aua  cita  e  sua 
possania  alle  fonli  del  soprannaturale  e 
della  Fede.  Giulio  non  era  eslimalo  men 
tiranno  da  Danle  che  dagli  aliri  (a)  ;  ti- 
ranno mi  giuBlo,  ma  necessirio  a  porre 
argine  al  lorrenle  della  corruzione  ;  ti- 
ranno ma  farle  di  magnificenza,  che  de 
omanda  insInmdaqM  Urbe,  tian  de 
taendo  ampliondoque  imperio,  plura 
oc  majora  in  dies  deilinaaal  (Svei.)  ; 
tiranno  (allo  per  la  salveua  del  Comune, 
al  quale  non  puòdirji  che  togliesse  la  li- 
beni,  che  era  qìi  spenta  (bi;  tiranno  ma 


berti  die  Clic 


iiogio  UH- 


loDepiepctcìili  viu  (Pirg.1,71 
1  CaiDiie  levenffllmo  iMora  dcUi 


MHdsrtf,  nulli  Utarliuituel  oiKndll 
otta  àict£n  imUL  quam  <int  MtIii 
MB«I^^BdII  tltUii  JInumhin 

rat  Bon  Caiiae  t  tfoa       olla  in  fflus 
la  fan,  aUa  aritn,  fui  ii  in  Africa 
Inàidmmt  ;  aiqne  ta/uris  ftnon  rfrtu 
tasft,  ii  se  Inliremistttii;  projiierea  fuod  le- 
cfgr  eonm  vUa.  tt  mora  /""wil  facilisns. 
Colmif  Tiro  daninatiil/ilnt  nalara  iriHItsit 
Uracilalm,  eanupit  jMriieliui  mtsIaaliaTobiì- 
nunl.saiiiwr^MlBproiiojilostisefflojiM  con- 
imofBKamtt,  vurlBiàim  ei  jkHIiu,  fuon 
iTUirjn  «nJIB  ùifclEndus  pi"- 

{b}  Ciuteu  {Ad  AH.  XV.  1)  ;  Excisa  aiim 
m  orlar,  nm  «wlso,  (tomi!  niBim  fruHwlir 
Tidu.EjXIV.  rpinrie  s!:  JloKo  f uoil  nun- 

ècfMIc  rpraputlitom  riruperdlam.  —  0  dii  to- 

morSdi  df!™M  raSTlip™^ 
id  Att,  XIT,  10)  ;  Omma  fatìa.  scriMi,  dieta, 
^nMco,  cdjrilala  Colarti  ftas  valat,  auim 

li ipu nbflral.  —  tju»  cnla  {ibld.  epfn. Il)  

Cmnr iMHjiiiwfeMaa, «uitefitm tatt,a  aiiiBin,7ili 


«spellalo  da'MCoU  s  preanKnabi  dalla 
dirim  pronldeiiu  ■  pòrte  le  (tondaiDeoli 
della  Honatcbti  unlTCìmle,  Dceenarii 
(aecondo  1  principi  di  Dante)  ella  pioe  e 
al  benessere  dell'umanità.  L'imperio 
del  mondo  cedeva  dejure  al  Romano  po- 
polo nobilissimo.  £  peroccM  più  dolce 
natura  ìignoreggiando,  e  più  farle  in 
sostenendo,  e  più  latlite  in  ocguillmi- 
do,  né  fa,  né  fa,  ohe  quella  lieUa  gen- 
ie Latina,  siccome  per  isperisniaM 
pub  ueilere,  e  mosnTnamenle  queltepa- 
polo  santo,  nel  quale  l'alto  sangui  rro- 
jano  ero  miscliialo.  cioè  Roma;  Iddio 
quello  elesse  a  quello  ufficio.  PeroecU, 
conciossiacosaché  a  quello  ollenere  non 
rama  fffondissimn  tiriti  oonire  ai  fo- 
iose ;  e  a  quello  usare  (frondissinia  e 
umanissima  ient^ild  si  richiedeage  ; 
questo  era  quello  popolo,  che  a  ciò  pià 
era  disposto.  Onde  non  da  forza  fa 
principolntenle  preso  per  la  Jtoniana 
aenle  ;  ma  da  IKoina  protmidenxa  cAe 
i  sapra  o^ni  rojriono  (e).  Giove  parlan- 
do a  Venere  (d)  promette  imperio  aeiua 
Quo  alla  stirpe  d'  Enea.  L' ombra  if  An- 
chise(£n.VI,eS£Kq.)  (tosi  vtUciaa  il 
pie  figliuolo: 

ni  nwrs  taptrUi  impalai,  Banou,  nouMii: 

Il  cenatmeoto  di  lati'  i  popoli  onUm- 
to  da  Auguito  valaa  eonie  argomento  In 
lavore  d^r  universale  ginilMhdonB  loc- 
cala  al  Romani  :  Cthio  stesso  averla  ri- 
conoscialB:  rlnaegulg  tanlo  essere.quen- 
lo  confessare  frustranea  l'opora  della  Re- 


w  ''^i  'P'''- 1  :  ffailm*  ocloH,  qwniim  iiiurft- 
mrt  cj,  donino,  liberi  non  sumis,  »n  flitrll  do- 
tnmu  ine  (ijiendw.  Jhdor,  frilM  mite,  led 
]am  jcripKniin,  dsJen  nolut.  E  U  lardo  petti- 
memo  V  fnlU  colora  che,  qiiudD  :  AtU  ttetìi 
fura  popoli  ittfemlfreol,  pors  qui  ìoutìat  m- 
g^|Ùaj  najitvi  faret,  bonum  jioÙIcmi  limi- 
la!!. (nVu.  ca)  li  Itnno  oniori  o'aaa  l!bu- 


((l)VliO.  £n.Ii 
Certt  Une  Sontnas  ottaMlwilibHS  smii, 
ìKbo  fDro  dwloro),  retoott  asaivilM  hiìetl 


Dighizcfl  Dy  Ci 


CANTO  xxxrv. 


Tedi  come  si  storce,  e  non  motto: 
E  r  altro  i  Casmó,  xhe  par  si  membruto. 

demione  («).  La  mmlt  tndidaiie,  11  Mo  itrmiKato  dd  loro  uppUtto  ;  se- 
mita pioaìio,  la  borii  Imperitura  d'una  ciocebimBeTmel  ne  euinelbae  di- 
gente we  teone  la  aigoona  dd  monda,  le  teder  poelQ  1  re)  di  len  omM  dd- 
piiMnoo  da'  dliini  canni  di  TirqiUo  e  l' Impeto  e  ddia  Cbieu  (d). 
dalle  aiincoloH  nimiiad  di  Lino,  ed  i,„      coi o  ddleiinWri  tae~ 

cor» dona FiloMSee^dlelldigloaei  u*™53^KSE?^^ 

SaTe^^S'-iSSr^oint  ^^^^  "  ^ 

liDDiaccaiemlepereoiilnMnMrieddU  P"'"»?'^''- 

nostra  gnadem,  e  11  btdibe  ardere  In-  6B.  Si  maa,  a  cagiDne  del  gratisu- 

censi  a  uo  Idolo  erollib  per  eempre  di  ™o  lormailo,  e  lultìvolu  aon  pi  «oTto, 

90  gli  ailari.  "oo  1™"=  'ow  di  doloro.  Viio  Irallo 

Danto  dunqpe  ™ol  ohe  LuciFero  ma-  eho  à  dipingo  il  carattere  di  BruiD  e  la 

elolli  Brato  e  Cassio  ohe  pucinolarono  Armena  dell'  animo  suo  ;  la  quale  è  più 

essere,  e,  qusnio  (o  in  essi,  rupiitro  gli  Bramiroiolc,  elio  il  rabbioso  furore  di 

ordini  della  PTOTildeaia,  sttontando  òlla  Capaneo.Pure  quella  fotlriia  stoica  non 

maestà  dell'Impero  necessario  al  poiilico  *alse  a  prescrvor  Bruto  dal  fantasma  del 

reggimento  del  mondo  :  nnn  allrimcnto  suo  ealliuo  senio;  col  quale,  ne" campì 

che  si  fa  di  Giuda,  11  quale  tradirà  il  ca-  Hlippici,  egli  parlù  poco  iDoanii  al  nw- 

po  del  regno  spirituale  (b).  A  costoro  flre. 

Don  altri  dotea  dar  pena  eoodegna  ebe  61.  Ctssio,  nonio  circospetto  e  di 

Salanaase  ;  11  quale,  iniidiando  egli  ne-  smorto  colore,  speniola  col  capo  in  giù 

mini  la  Idlelti  iemponle  e  l' eUnu,  In-  dai  pallido  oelTo  di  Satana.  Dal  dealmli- 

HÌU6  negli  udml  di  qua' fdIoDllapef  Co  ;poicbè  conni  tu  poco  meno  cdpero- 

fidit  dd Iredlmento (e) ;  ed  egHilteae,  ledi  Brolo,  in  qnentocheCewrainùda 

che  gli  ebbe  i^oU  al  ddluo,  In  pouii  quello  ebe  da  qnetlo  potea  tenete  nn 


W  Jtl  II  SonuHwn  Imin^iiii  di  iara  non 

riià,|N(wfH(iAiaU  QNWo'nOti  jUI puni-  (i 

lum  (te.  De  IniMb.  Ub.  II.  eoi 

{W  OIPlll/WIlMlWdMpifcitflMttìiOMain.   gbl   ^  

dm  datncmtMn!i<!ÌSttl  turni»  PooHIhf,  die  li  Uob  Dliliia  GniiMlIa  1  rimu(lia 

fili  lemdum  melolii  Aunamni  gema  fótìa-  itUt  loaiiclili  :  dora  Tirgflla  mttaeido  1* 

cerei  od  vUm  aetenum;  el  InHiRalive,  ani  TecJ  d' ImsenviTe  ntoi  il  aoMn)  Poeta  (Dina 

tecuHliin  PMIsiMiUca  doramnls  gmas  Iih-  dell' annuii)  iIdo  il  pindiio  termin,  lini- 

mdnuni<relMlol9mleiiiporiilsfflillrt}trgl.Da  l»to  dtlU  tntlludlDe  umiHiilBj  Beatika  li- 

MoBucb.Jdb.llt.— VeTiaKBle,atlnilonegll  eeedoli  da  FoateOoe,  Io  elén  alle  ateTo  dalla 

altri «aglDnlliioleuo  leggere anUiU  de-   tea'" —   ■-  .. 

ERi(idtliiFronldnii.ntuiien  cbgda'lom-  nn 

li  d'Aaihin  ri  ptopigglDitaaa  I  Cesul  per  li  Idi 

•ilDla  M  DOsdo.  iln  , 

(0  •  U  aiguibde  okpaMDlDiB  dall'ia-  r  iDipmloie  doreuio,  par  dlrloa  or 

BEO  enpetbo  alBlM,  OqailBitnipnaBaMO-  anaenido  da  die  potali,  dirige»  u  am 

■uaenla  tggsali  li  ptoepòlude  DDuai,  diter-  dell'amiaill  ti  pollo,  dor'i  pica  di  qncoti  s 

tado  moUJ^  ^njdl  eooHaarono  e  lollen;  per  dell" itoi  rtii^  Diale  'g^'ji 

dclmente  ipogltò.  Ònarl  i,  ebe  DDllungiiDeO'  A)b''.r\Q  d' Aisirii  cri  l<i{|iW"">  Imperilore.  nt 

lo  BjpjlJ  fiiml  dtlU^rnnrnsione  plinatmo^  e  Bonifiiio  icnuio  pei  lwi|lta"  P'PJ.  Il  ^'S'"" 

,  a  che  solitili  no* tra  iliiuii-  chi  ilewmnjl  Voool^rasl  11  siafo'liiogD'di  E^ia- 


'■peial.AldgodiLailBb.—  Nella  prawiiida 


Ha  -]«  notte  rlsurge  ;  e  oramai 
È  da  partir,  chè  tutto  aTem  veduto. 

Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avriOQliìai:  io 
Ed  d  prese  dì  tempo  e  loco  poste; 

HnnDM  I  Penhtdiamtétstrtsta-  CI  t  (ora  di  Mfluire  II  Landinn,  il  Vd- 
lo  mallo  complmo  e  gronda  di  ilolu-  lutello  e  i  più  accuraii  Ut  gli  tuilidii  e  i 
ra.  Velini.  —  ing.  Hai  (D«  rep,  Cie.,  nodemi  esposilDri  ;  i  qunlf  campuiano 
C.  2,  Cop.  !6,  p.  85}  sospeuA  che  Dan-  |>er  un  di  naturale  luUo  il  tempo  consu- 
lo  attribuisse  D  Cajo  Cassio  Io  qualìlil  di  mata  da'PaaU  nella  tisita  dell' Infei- 
Luclo  Cassio,  dicendo  Cicerone  (Ill.Ca-  no  (c).  Il  che  si  desume  dallo  varie  sta- 
lilin.}  :  me  1.  Castii  odipsm  p«rllmo-  iloal  segnate  in  qaesia  eenljea  ;  e  ben 
sceiufuin.  tioa  è  perA  improliahile  che  a'  accorda  con  la  Hiatica,  la  quale  asse- 
Bruto  fosso  TTcn  corpulonlo  di  Cassio,  o  gna  un  sol  giorao  alla  coDlemplaiìonc 
die  il  PuDh  rili^ii  nel  ptima  vm  supe-  degli  eterni  suppliili:  Prima  est  diga  ti- 
[iorilù  di  Bnimo  sul  secondo;  del  quale  moris. . .  oetómilm  GeJieniMW  supplì- 
noti  ci  h  qui  notare  nitro  clic  la  sola  ro-  cium  denaslrans.  S.  Bem. 
husteua  delle  membra,  l'erfetlo  epica-  ,         ,„  ivnmHui  Più  inlta 

SaMa^tlmis  degli  reni  itnaJ,  <^  ^  1^  qaliiflrjiM  fi  UtBetto, 
cercando  In  essi  il  senso  argo  lo  che  Dante  ora.  per  fuggire  la  caccia  dc'dimonj  (lar. 
vi  nascose,  giusto  quello  che  da  noi  si  i  XXXI)  sei  reca  in  sul  petto,  e  dassi  giiì 
aceenntto  negli  schiarimenti  al  lersoSB.  supino  dal  som mo  d' una  ripa  dura  ella 
C8.  Ili  u  BOTTE  sisaasE.  I  Podi  en-  roccia  pendente,  si  discendendo  nella 
trarono  iidl' InfcrDO  (Canto  1()  la  seta  bolniadegripocriliiora  prendeegii  Dan- 
dcl  3  Aprile  i3D0,  Domenica  delle  pjil-  te  (Inf.  XXXI)  ;  Anteo,  bito  d'entrambi 
Die,  c  Eon  qui  dinanii  a  Lucifero,  dopo  un  fascio,  gli  posa  nel  fondo  del  Pana 
«ver  viaggialo  tutto  il  giorno  di  Lunedi  tafcoiBle.Maqui  11  Kostroa  un  aoleenno 
S^nlo,  che  computato  dall'  una  all'  altra  del  suo  Duca  gli  s'avnnghia  al  collo;  la- 
sera,  ai  chiude  nell'  ora  U*  qui  accen-  gda,  Della  terrìbile  dispera,  noa  itnpu> 

naia  (b).    clala  le  mani  di  quello  :  e  inMti  cito 

(!)  faiMlo,  Fronn..  Val.  Il,  pag.  197.  E-  ornai  pnA  bea  egli  da  w  airingeiri  «Ha 

"■iJ'£''"ft'''''*"^'i,i_  Faolone tì pMsara fermo  e  ImpiTMo  II 

Ib)  t  omii  lìwpMo  che  illmi»  "limo  In  tot     ."v"  iT.  .  J^ITiil 

taUi5itkoYi.a!iladel>É(intoPo^Tain|.  più  allo  pcnglio. 
lonlaaeraoiolliiiHidiUB  di  l^rvutiiDtBsi       n.-t-i  Phr.  m  teufo  e  toen  rn- 
t&oaiaionl  Date  ii  eomlitìiiwiiW  iJi  ut  \  \" 

TMimiir»llni,qlianliltOiiedai»ialiEhnd  enecc.  Virgilio  colse  il  punio  opporlu- 

<I.eilllto):ArBpmodrajp™BMfc*niM((i   

tutUiialnnaauUaCUeH.epmloBandltB-      (tì CI rttntUimo  dell  itòi  Unf.  XX,  liTj 

liBuaii  dt  in^  MI'  onlogiolutlnis.  Id  is.  ZXI,  (IMI t)  poilt  lermtni  più  nsll  di  temi» 

tCDden  1b  pntiilanl  del  ta^  lati*  dilMM»  amiula  primo  itadlo  del  tligglo  DiiUuth  II 

Poeta.  tbcmiiiltmtnidCibBduloMelNii-  prindplo  &  bea  dasalo  ;  mil BedoUi  li  llluio- 

attcoTilipàrdfickailignùilaaprhididadel  HidictbèlepirolcJsrniilleruIolunaliinda 

olmo  ch'il  dna  11  npii»>la>M  ho  TiTerUiUl  lUi  un  di  Siliilo,  e  aan  gii  dol- 

tAve-Knriiil:  eli  fa  li  ifiitrlbnrione  della  ara  U  Domunlu  delta  paline,  appunlo  per  qoello 

Bettone  in  Diuttra  Viglile,  e  della  dfuiae  In  aUdeno  buona  al  priadpui  de  di  meri  Cod 


o).ll,pag.3aSaeg.,Nip.lSS3.    Lumia,  n 


□lSMllSdS™rin''ri!nUmt^^  e«fiea«ltdeirlU«ni 
ìpanKaruinaUnnir  qatH'altlm»  Uni». 
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E,  quando  1'  ali  furo  apurle  assai, 

Appigliò  sè  alle  vellule  custó  : 
Di  Tello  in  vello  giù  discese  poscia, 
Tra  '1  folto  pelo  c  le  gelate  croste.  « 

Quando  noi  fummo  là  dove  k  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  ancbe, 
Lo  Duca,  con  fatica  e  con  acgoscia, 

no  del  tempo  che  Lucifero  evolaziando  hvmiiis.  Si  superbia  cjicimur,  laimiii- 

levasse  le  oli,  e  apposiS  in  qual  portó  (ale  rcgredimur  (n). 
del  velluto  corpo  gli  «eniva  più  fallo  di      75  Th,  \  foLjo  nio  ecc  ■  Tra  il  ne 

appiflliarsi.  lo  delicreiJulc  oo<,le     73)  dì  Lucirero" 

PoBu  Bi  nuo  :  i/wmdo  l'oli  fora  elemisledella  iiiiiacciau  Giuilccca  (In- 

ap«rl«  assai  (i.  li).  Posti  di  lvoso  :  ter.  XXXIEI,  10Ù]  ;  oviero,  discese  por 

le  vellula  coito  (v.  73).  Il  savio  Duca  l' angusta  vuolo  eh'  era  Ira  il  piloso  Lu- 

beaa  adoperò  ove  oli  pome  tempi»  e  Io-  cilero  e  l' incriislalura  del  ghiatxiù  di» 

CD  (Inf.  XXVI)  ;  ebè  la  Bagiona  né  di  veslicarinleriorecainfddigueliioua, 
tonte  M  fa  inconiro  al  Male,  nè  lo  fa      no      n»„  ,,„„„,,  e,..,„.„.  . 

MHiteal  suoi  fini,  prima  ch'ella  non  si  rJj  ^,?'„l^""j'"'"ì  *S" 

^  «.essa  i„  sicuri  'dalle  suo  percome.  ^tZT.i  "^^  ""^'^ 

Posti.  Posla,  posto,  posirfone,  pun-      scl  grob90  dmi,'  aa»  :  CM.mla 

lo  di  luogo  0  di  lempo  assegnalo  ed  ac  punta  de'oalloni  (Dandiil,  In  r  imae 

wueio a  checchess,.. (!nf.XXXllI, Hi),  f  aUva  d/qmli  ae^ìmt. 
Vedi  come  la  noziotipgniiprica  che  diamo      Qbibdo  mi  ri«i<>»l>oweiM.fll«»- 

a  questa  Toce,  le  si  applichi  eziandio  be-  do  „oi  {umma  ia  nd  gnmiiffimdu 

?m  .^.  i        "SBhi  della  D.  C  m.  (su  la  promioeuM  ohe  &iii»riD«be, 

*WB  la  CMciaiimlffg,  il  pleM.Xonb. 
U  scg.  Qit:  oiseiet. .  .Tai'i,  Tom      Sitoui:  aipbgatptrgtiatinliu- 
»iLo  ecc.  Vedi  la  noia  al  v,  19,  in  Bue.  "  **  fmeU.  BiiDcU. 

L J,     ^ *"E^Sll. ""1  fl'«»X»'=  <'«'  bfwtì;, stanai por~- 

t«mp«ea  II  monte  dell' espiai  one  per  riinniam  n  rf-fiT™,!! 

vediamocheiPoeli  vanno,  in  senso  op-  „  '^"J  '^'^  ^"^'^'o  ™" 
posto  all'  altera  eresia  di  Satanasso,  più  7""^  "osso  perviene  in  questo  ì- 
sempre  da  quella  dilungandosi,  noachft  cenuio  delia  terra.  Se  Qn  qui,  a 
quando  discendono  sino' all'ombelico  del  ^°"P'^^!P""%ì}>  f"  sf"'"  «l  uopo  ap- 
eorpo  slragraodo,  ma  mentre  salgono  a  P'?'"""'  "  di  Lucifero  ;  di  ora  in 
talicB  da  questo  punto,  là  doie  olu-e  11  P°'.  ™endo  egli  andar lunghe»8oqoel. 
ceniro  della  terra  escon  poscia  per  lo  lo-  slctramalo  corpo,  de<e  agjnppan^- 
ro  d'un  sasso.  L' umillà  È  11  sola  che  "e|/o '['e'^Iro  uatiato  '™ 
senso  roorak  È  consacrato'''S^^  'paroìe  f"''"*  "  ""flw*»  "00  qui  ri- 
dei  terzetto  82-81.— Ouiuejierilodme  ""^  s'orzo  ed  aUànnocIie  Virgi- 
non  e/iciam /'oriK  (Johan.  VI,  3 il;  per!  ''u/^  e  sostiene,  mentre  Fote  la  falla 
chè  umile  Cristo.  Al  coi.lrario.  Lucifero  en"  le  banche.  V  idbibUi  del 
da  sè  alioDlat»  1"  tunlle  penilenle  :  Aili-  a  .„  ^  f.i,.t77„..  . 


DigllizedliyCtiOgle 


IHFEBiro 


Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 
E  aggrappossi  al  pel  com'  uom  che  sale; 
Si  die  'n  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 

AtUenti  ben:  chè  per  colali  scale. 
Disse  1  Ibestro  ansando  com'  uom  lasso. 
Condensi  dipartir  da  tanto  male. 


Il  tom  cenldpsCii,  fanno  che  il  Duca  si  lo  in  cielo  all'  alleni  dal  Piradl».  E 

possa  assai  milagevoinicnh!  capoiolgere  '"Ue  queste  Kile  ne  bone  noe  soli,  ehe 

eoa  eiie  II  Ciro  ilunno  che  gii  iiviii-  t'»'  Colle  CotourCo  f  abbona  «l  canfro 

Qblaileollo.  idb  Terra,  dtndepnttdtnil»  agli  on- 

in  Vnin  II  wmt  (n*  wiit  Kfjt  ■  Si  ttpoM  dal  CbU»  ti  ol  PdIo  onlorliM, 

■ea2Lto  S^.rftnpiwùlMtìrW.O-a^ 


Zuran  :  gante  (lof.  XIX,  tS). 
SB-81.  iaauTFOasi.  Su  è  detto  appi- 
glii ai,..adficaiB;  qui  s'aggrappa... 


Ili  ecata  &  detti  In  conliappoate  i  quel- 
la apparea  In  sogno  a  Giacobbe,  la  qua- 
le di  Bu  le  «elle  dei  Libano  poggla?a  al 
cielo  (b).  Le  due  scale  segnino  due  ili- 
vcne  vie  ondo  si  va  a  Vita:  la  dirìUa  che 
tengano  gl'innocenti;  la  lunga  per  11 


I  cn  iiu.  E  realmente  sali' 


Ila  di  Se 


Ilo  a 


.  (ener  olirò  viaggio,  dice 
ante  ;  questi,  dunque,  non  a 
|li  Bslri  dal  Li  baco  de'giusti, 
ide  per  r  Anii-Libauo 


.  ro  della  Tetra.  La 

fa  del  oantro  porta qiualo,  diericcome  „_, ,  „„„.„,„ 

stuidaneiHmanM^aifHiòandare,       .  rnrtmtUa  pjti  sia 

ti«ma.  TdlùL- Dame  Ansa  Ignorar  in^ceilliaa  oscendiltir  od 
ìllfUS^  'Ì^SÌT.  ."li  tS^  >«<1  eat  Mer  ma^^,  e, 

loE  coranantttjs  in  Coelo;  de  quo 


neU'alIra,  amicbt  net  Boatro  emlstero, 
non  potalo  Tedere  onde  che  ila,  come 
■n*  gli  TIrglIlD  Tello  il  eipo  doro  uvea 
le  gambe  ;  e  però  dice  cb' d  credeva  es- 
ter  condotto  e  ricalcare  le  *Ie  dell'  la- 

ei.TaaltiB  ivcEE:ritoniare.— Akche: 
dt  nuono.  Vedi  IdU  XXI,  39. 

S!-S(.  Amom  bei:  Itenlt  tene  slrel- 
lo  at  mio  collo.  Opportuno  avviso  ;  ote 
Danlc,  non  teaciidosi  bene  avvinghiato, 
poteva  ricadere  al  centro. 

Pai  GOTiu  iciiE  (Al.  lei.  del  Cod. 
del.  sìffiiJle).  Scola  qui  llgiiral,,  sic- 
come in  altri  luoghi  (Inf.  XVII,  8S  ; 
XXIV,  SS),  per  uu  meno  qualunque  on- 
de  si  salga  o  scenda,  llaravigllosa  &  que- 
sta trovala  dal  Nosiro,  per  discendere  e      --  --  -„  

salire,  allontanandosi  coiilinuamenle  dal  „  ,  .__ 

>ao  la  atessa  linea.       °"  "     d^' u=i™io  Ia«ca. 

MTDnie.,rai.iL]iig,  g«, 
mFir*ixxn,ttHa(. 


derunl  iUi  qai  dealbaoerunt  slolos  siuu 
in  langtrine  Agni,  et  caitdìdos  eos  (e- 
t«nmt  ;  de  (fuo  eltom  nos  oicendere. 
Dea  adjunanfe,  sperantui.  Quia  oulem 
lAtanvs  isle  !  ilibanus  Poentlenltoe. 
S.  Thom.  de  Vili.  —  Adamo  di  S.  Vit- 
tore, celebrando  la  Croce  : 

Per  qum  CViilui  Rts  melDran 


83.  Ansia  DO  eoa'  coi  usso.  Chè  gii 
con  /àlica  e  con  angoscia  aggrappaloai 
al  pelo  di  Lucirera,  era  per  muoversi  al- 
l' ardua  salila. 

Tiuto  nax.  Intenderemo  l'in 


paolo  di  partenia  luogo  I 

Ne  ebblimo  locMto  ir»eii  ,  . 

li  aeg,,  not.).  Umgataiai  detU  (F^ 


CAUTO  XXXIV. 


689 


Poi  usci  luor  per  lo  foro  d'  un  sasso,  « 
£  pose  me  in  su  r  orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  l' accorto  passo. 

omnSilutialeaM,  diiid(f.3fl)pm-  f«,'a  matta  Dante  a  udm  MdT  orla. 

Mde  ogni  tolto.  Paifam  tiggUr  tallo,  ds'calU  del 

La  imnale  spinUaiw  de'  Teni  10-K  mostro  ai  luogo  m'  4  DanUi. 

d  t  dila  dt  nel»  Altahieri  :  nn^Mido  l'Fn  lo  mno  d'd^t  suso  Lactls- 

guMudo  mplecemio  Tii^iiim  de-  ro  trj  i-on  la  iiurt'j  mpcrioro  del  suo 

eeaniHIperdmnnlUfaalBe^eriiufiM  cuq'D  ridi' t':ni^,r<>ro  bumalG  e  eoa  la 

ad  pundUM  eenlrtom  lenat.  Figmat  infcrtorc  r,tli'  ausiralo,  lungo  l' tose  del 

cnim  qudil  nemo  a  oilite  el  ab  eoram  ukuhIo  ,:]„■  cqmiiìleiiii^  i  Poli.  Ls  parie 

princijjio  generali,  ul  esl  Lìicifer,  de-  nioduna  {circa  due  qimrle  parli  ovvero 

scendere  jio (ai ^^nisi  cum  inpcmit  ci  o-  ]a  [iii;i;i  di  quel  moslru  slermiiialo)  è  Di- 

VndeiUad  Virniiii  (.Kti.  VI,  120  seq.):    m  S  Ch'iaTJai^e  daquerpm'to^^ 
.  .  .  Ffifiiii  (Jfjfsruiu  xtmo:  no  a\im\  alle  gloocdiii,  Il  gnuiaiia  di 

Uoc  o"«Xttr  ùiT  .  Cto  r  «III»  riteh  H  MU  GIUMM. 

lione  de' vizi,  ha  ^allu  liaAile  ile' (Ji:i. 
8S-87.  Poi  esci  non  ecc.  Inleniliamo  il  eAe  ai  puà  agguagliare  a  un  sasso. 

.t_   .  ._.  .  _  jia  qui  non  È  un  dannalo 

,  ;  è  il  nermo  reo  che  ti  mon- 
la  Danlc  che  ila  /ora.  Il  sasso  e  il  gelo  Eon  per  noi 
slavafili  appreso  al  collo  ;  e  che  poi  ar-  simboli  della  durem  di  quello  spirito 
T^inpicalosi  un  lamino  egli  solo  su  per  superbo,  e  de!  tiro  seidimeulo  d' amore 
la  coscia  di  Luciloro,  quanlo  la  sua  per-  e  ili  graliludine  non  polulovi  penelrare  ; 
sona  [osse  lulla  hiari  nel  piano  dell'urlo  sicché  iii  pena  ilei  dellllo  v'  è  cosliluiu 
mcdcsiino,  riscuolcsse  il  piò  dalla  scala  la  sicssa  coipu  del  dcllaquenlo. 
diabolica  e,  sicso  il  passo,  appogrjiu^se-  ^reiiEsso  :  poi  ;  oon  guari  dopo 
In  n  ilovVm  ^jlnln  il  r.omnaiiim.  Snno    ....  . .  _ .  .  .  _  ..  j .  .  ' 


lo  là  dov'era  scdulo  il  coD.pauiio.  suno   che  atea  posto  mp  . 
ragionevoli  quegli  due  ffiomenli  e  si      p„,,,  {  ,^    „^„„  . 


chiari  ai 


" ,-  i»i:nile  volse,  vwMt  il  fiedt  verta  m» 

 -,  ■l .    ,  T fi  S' intende  seni' BlU'O  che  Virgilio  drìm 

moni,  tenute  ruori  Ira  I  più  do  li,  sulla  j,        j,,,  ^;,n„     b^^i^  sedeva 

nerrnaoa  Iniorpre  adone  d  qucsioluoso.  Ji- orlo  del  foro;  e  clù  ra  accorUmen- 

E  slaiDO  «mvlnll  per  guisa  della  sira-  ,               ^  A^ng  ^  MnieDlia,  per 

nern  di  «ree  le,  che  ci  arnaa  esser  cosa  ^  j,  p,^  ^ 

tana  fl  telerie  por  qui  dilamare  a  rasse-  afcenlro,  d' onde  con  UnU  telica  e- 

scena  (e).  Troviamo  reltlaaima  la  sposi-  „       ^i;,.  m 

ilone  del  Tommaseo  :  Tfrgilio  esce  del-  ™  ^"   

to acogtio  alligna  otte  cosce  di  Uiàfe-  (d}TuiiiuiiigitidiliaiiMilapirtli»1tla 

  HgdsimuieiMl-iiiiKlodeljuxliidi'LitbiL 

(■)  E  ligegsa  iJonulpcrTInrllic.MiOTde  —J-'-    — i— 
cto  detta  Sng'vf.  it-IS. 
(HI  Vedi  II  1. 18  -  - 

ì3  Tali  B.  Blinu..,  ,   — 

 — -  — —  -iKialaiUnA  VbBillo  


a  «1-411. 


iufemo 


r  levai  oli  occhi,  ft  credetti  vedere 
Lucifero  coui'  io  1'  avea  lascialo, 

E  vidili  le  gambe  ìu  su  tenore:  n 

88.  r  inii  MI  occn.  AiKDnh&  La-  qnnta  iole  un'  alleila,  che  Dante  doiei 
olhro  MD  O'''''*^ ^  neccssariiuncDli!  l«var  gli  occbi  ad  ag- 
amie iole  gambe  per  uMqnarUpu-  glangeme  la  wmniilì.  Tanto  Satana  w- 
le  Incirca  deUo  uniianUi  cotpoi  era  por  Tcaitavt  con  gli  iIìdcIiì  Iìihì  la  bue*  del 

  amo  i  qua  alo  col  petto  e  con  la  UiU 

0  acHuaBlagli  II  nnapeiIflUiMariidu  em  mpra  U  fflodeeea  ;  dove  if cordiama 

beli  qnl  ■  imdent  pu  luin  sDiIg  ODO  i  pia-  l'>  ■ 

ulo  :  e  ti  Insg  pgruere  n  uno  il  pusa  luieb-  Quell'anima  Issi  clie  In  migglei  pena  H. 

non  lìtio  poni  In  noilii  linpi  ^nlllcaie,  ae,  die  da  ogni  lato  suvrosla  al  nijiiar- 

^^aiiJa!i^s^libnoi\^faae,o,Ka^m-  dante  Come n«BUO((na.  Tonini. 

lummicall'^àirilfii.  L'!i»^KuÉ!anii  dell'i'  90.  ViD[Li  LE  GiHUE  li  SI  ce.  icagìo- 

moloe:  imidimlfr  t-nil  ti  itau  fiala  me,  en  ne  M  cc[ilro  dove  È  posto  Lucifero,  tutte 

S'SÌ^"a  J!Pnon'S«XlS  1"  P"li           '^"'T»  inmane  graYilano 

Il  poieuE  sDiiencie  i  Ironli  di  qudli  ubi,  In-  sopra  luì  stosso.  Cosi  quello  rea  nalura 

Tinao  ria  ogni  tnspraliioMièldcnUM  con  l'.il.  apirltualo  è  coiirella  da  (utl'i  pesi  del 

««ftaSASgi'Sii."  r"'  ■  '  ""    "  'T"- 

wmnlltamcii»  wirtors  ;  Jwiere  la  morie,  pei  iB  concorro  Mia  Oflni  PUÒ  atomo  ad  op- 

diirla,  0  umpircugenle  vccfilere,-  Porsm-  M  pressare  quello  spirilo  sunerbo  e  ribelle. 

ci«AI,Mr(WumIl,o  lemplfctmuii»  fliumfa.  Le  ouraB  i>  su.  Quando  Danio  ebbe 


S/rSTen'i^^uliloi'.S^  ""l"  "^luto  (r.  69),  gli  fu  doto  nuarda- 

nod'DplDlonecliellverbDpori7're>lii]iiliisi-  te  quotla  eobecoeTOlo  postura,  te  quale 

WndKiisndl™riroi»,fnrti'iIm.  E  flifinl,  [nostra  la  MOofllU,  la  depTOSllono  e  l'ai 

riTi'j!JiSo"Kluo^o'l'i  -'liraenlo  dellaprfaii  SupuLii. 


Dinte  ilu  ull  occhi  'e  conosce 'ilS  mo  «U  SellDa  Cha~n  PÓeil  (Pur.^UI, 
:ulcn  ic  Djiiie  alii  gli    02  seg.)  dlsae  d'ItiOO  Bt— ■ 


oWil  (t.     rtdrii  gli  beajii  pmJ 

S'^P'''.') ì?'*'.',"^^'''''"^',''°!'''a."f'S^  satana  gllapnarfe  neìla  ai 

i  ™  deu'oS  '"Piiriafe 

SI  (hB  in  infsroo  l' tiedei  tornir  indie.  Solo  clii  si  parie  da  jnr 

rton  ynrda  dimane  il  pauo  (|tà  liuo,  ma  leva  questa  aver  disdegno*  i 

I^M^n  M      ""^^  "•      ^""^  Bonaiono  1  viil  In  tutto  la 

(enet  cbe  rum  ,  

nnoit  a  iniaqlloil  ptagiorl. 

Ingo  non  loiic  SD  di  incili  cicfarhi  omm?  (i)  Secondo  la  adanida'llitlQf,  «ila  qui- 
u;  noi  luceremmo  ViigiMo  anampinto  mai-  le  Dinle  tu  Koania,  l' nomo  ti  li  notrlnfemo 
tailKUl  di  Salioi.  Il  OUigecta  Poeta  irreb.  («me  ria  pnrgiUvi  prima  del  penllenti  eon- 
benunulo  di  tir  pigoli  notlni  deilderlo,  ebe  lemplaUHi)  amica  dell' ulni  ma.  S,  Bernardo 
dBOce  aponlinco  Dell'animo,  di  iiper  dei  nel  ubro  lUUt  smlriue  acnvi  :  Homi  rrg" /n- 
Eonali  Sana  Dna,  cbt  si  eri  «oUo  nel  centro  ftrmtn,  Cof(unii«ncupTjcit...ul,  idiicfi  eijio. 
con  tanta  faltia  ed  mgojctn,  si  fosse  poi  spio,  tesceret  gfhennam,  ac  rotìatia  dfsitleraret . . , 
tato  dal  pelo  dei  reimoiK.Tolj/en'faiiapDrre  Hjiirilits  mitmc  Saaeniiat,  iibicttniue  pra^ 
Itìtel  a  lalro  lutr  oiia  del  doto  ause;  dora,  leni,  norA  qui  In  Coelo  el  fufd  ngiinir  in  lo- 
di bea  cmalileil,  uà  pire  cbe  id  altro  flae  ftnu,-  cuRtjue  menlim  iMMmw  rnlnerlt,  et 


 -,  ,    rejiletiiril,  et 

da  ■oenbliiftni  iantll  UaioreB,  slHalediwB 


 CAUTO  XSXIT.  m 

E  s' io  divenni  allora  traTaglIato, 
la  genie  grossa  ]1  pensi,  che  non  Tède 
Qual  era  '1  puoto  eh'  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse '1  Maestro,  in  piede: 
la  via  è  lunga,  e  1  cammino  è  malTagio,  » 
E  già  11  Solfi  a  mezza  terza  riede.  * 

9{,  TuTisiiiTo:  Confino.  Biancbl,  93.  Ptmo:  centro  [Ulta  Ioni.— Var. 

—  TaiviOuiTo  di  ihibMo.  Tomm.—  0>uir  iquelptoifaì  leifonediiMàiea- 

ruTtnenlalo,  afllillB.  Blanc— «alla  li»,  dtcl  preziosi  ;  non  però,  Ione,  pntofU- 

vsqiia  la  mente  più  che  la  conlrsnelb  le  elle  comune  da  noi  pracdU. 

della  ragione.  Dante  sa  che  discende,  e  n,  ,                 n  i  ■■ 

crede  bene  dorar  eoK  alla  Uno  ledere  i  wiT/  sZ"'.  "  ****  "™ J'iwe  (""• 

piedi  di  Lucifero;  ma  dal  moraenlo  cJie  F  '      ^  ^•««<«- ««walPooia 

saie,  ha  per  fermo  eh'  è  per  riiwderlo  di  i' f  °  Sf.ft?f''',"''°*5!« 

au  come  l' ave*  lascialo,  e  nondimeno  S'"""  (*"•      8*8  aeg.) 

gli  appaiono  le  ranche.  Mee  cosi:  se  di-  "  ■ 

■candendo  si  boia  1  piedi,  e  salendo  mi  a^^^''  ^P^J'^'  "  '""iV»!»!!" 

riappnirìl  il  capo:  or  come  mai  accader  '™™f™"'p  i™'-"»-  (manj 

ponte  11  contrarlo  T  Che  mal  sarà  egli  co-  ^S.  Li  va  ì  lu.ici,  quanto  II  aemidia- 

Ie«lo  salire  per  lo  qual  al  discende,  co-  ''•^"•>  •^•^"^  Tirrra.  S.  Bernardo  el  Pelle- 

testo  discendere  che  s<  fa  salendo?  Al  S'^""  '^''e,  come  fece  Dame,  riposa  sul 

lurU:iiT!Uiiru  niiiiinntri  ti  nirniiiiicn  II  uni,  Hnllo,  dire  :  Innfin  Ciilrira  est  aia  tua; 

rain  r  iionnia  lonuru  delia  iiit'nlu  e  cli'l  "            ii&i  rrmu  via,  air  Ime  li- 

eiicni  :  ciia  pud  non  ',a  i^nrin'  ^nii'nnmi  mrif  i;ui  Itimi  i:iini.<  milur,  ne  defictrt 
ic  dirgli  (  Inf. 

Ilo   T     ainuim;cnpiiviIinn(llaoJI3<IllBOe. 

•1  ilkirriihurnh)  I  i„  1 ,1 ...  !>•  ""iin"  K  BiLiidio  :  nutJg,  dtsn- 

n.^n  c  I,.           .I..II..  I  I...  iwuTiMXin.  uisugetiole.  I  Poeti 

,i„i..pni..i.i  il  T  ...  <""  iiuriiHTii  menersi  per  lo  Cam- 
presso  {tv.  1  SI- 

,  r  ,1.11. V..   veni  mi.  AAIV.  Bl-GJ.  E  qui  no- 

f..         l.^,..il^  .iniin         „  :i  <eioie  la  aifTerenia  laua  tra  Je  voci  nto, 

ciUN.r.L  iir>Lr„<>:i  !,.  mi  r.,..l   :     •■"        I"  HCUCFO,  lUOtlO  OCT  CUl  ^  Va,  0 

\.  3S) 

-h^  i\       V  j.,.;<.„  ~  1^  aaii  imoeiuTa  tuta  u  mio  cmlno  eo. 

iuin  niHil  dubhùi.  —  ilnn^^.  •  ,„^<,,.ì^.    fure  cammino  per  ma  è  al  ».  Ì3S  di 


iiu.  r,  OH  IL  nui?.  ce,  in  seni.;  Konchft 
1  cammino  iiiiiiru  e  malagevole  (v,  8S), 
Tia  il  iRnipaciiavisinnne,vnotchapro- 

11  nati  TUIA  aiinx:  ì  un'oro  c  mes- 
10  dai  aoi  gid  noto,  a  Dante  parea  che 
I  quei  passaggio  ioaser  dorale  Imine. 
[arsi  poche  ora.  Alaurgsea  fa  noti*  (i. 
latquaudoiavviagUoalMllodel  Hae- 
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Non  era  camminala  di  palagio 
LàYcra»am;  ma  naturai  burella 

Ch"  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

■Ira  :  on  che  usbo  «ul  fora  dal  sasso  Ranlc  ne  muove  dubbio  a  Virgilio  (vv. 

Oda  dirgUBl  :  m-m),  e  qocsU  gliel  risolve  {v.  !18) 

 ttStìtamtaatirarieis,  mollo. 

si  marariglia  cerne  mai  paliEsero  scorre-  97-90.  No»  mi  ei««wiii  ect-  Del 

tu  lo  lì  ore  della  nolle  (era  1'  ei]ulnaiìo  Cammino  oicont,  dcscriuo  ne  iersi  116- 

di  primavera)  con  dippiiJ  il  tempo  della  138,  qui  è  accennalo  l' andito,  ron<Jn>- 

moiialerM,  prima  eh' egli  si  Irovi  in  ne,  l'enlroia.  Dall' orrorediqnesla  di 

quel  luogo.  Veramente  i  Poeli  nvcan  po-  dato  arguire  qual  do»ess'  essere  il  Ino- 

BlB  un'  ma  t  mezzo  (a)  a  quel  pssso.  go,  per  lo  quale  si  luron  messi  i  Poeti  ; 

 .  Eiccomo,  e  eontra,  dal  sonlaoso  vestii)*- 

(il  L'IUiirtreFm.  Coni»  Toirtttlll  vi  uste-  lo  d'  un  palagio  si  può  esser  cerio  dell» 

gniUlcniiBilllitiijufllIr'orefl  mtsin  (Slpdl  manniDcenia  di  quuilo. 

Iifi,"  A?6Ì  «li  «no!)  1^  tX'ii?5r"li  Cuuiia.Ti.  <  Camirmte  In  Lontanila 

ìi^tàmt  da  àiomó  «im,  In  Tsrio,  Sesto,  son  oWamale  le  sole.  Adunquo  non  eia 

iròtw,  t  Voiro  Ht  le  ore  diurne,  e  nelle  pti-  gala  da  pallaio  ;  pcrchì  le  sale  soglloH) 

^■chtdcUiTOceFejpTaepilmenledia's-  ComlfMla  A uJa  nmlo,  IttmitWM  e 

Bo,  eooie  digU  litri.  Il  ri  ™o»l™=!  tnim  ^  Velluldlo  e  ad  allri,  i 

SSj;ìiS.'eMr^»Se™™  cfeìb'?^!'  qtiali  OMfondoW  II  wnmiinO  eoi  lOMO 

d!o!itt    Jlont  eum^re  le  «hXots  e  oDDllo  dà  IngraM  ;  11  che  praÒTa- 

t  m(ji8  di  lifl  ulfoliic.  EtM  le  pir^e  di  Dia-  [j     Mt  rella  InKlIigfliKa 


t£ttSSZ;SVt'iTt£tdl^  Ki.mnto  b.n  dirablral.  In  coirSu- 

r  iiDihn  iMli  ,ii>iii'. nuniIDcbttldl  lin  gran-  mcnlo,  ch'ella  aicssc  òuon  moto.  Se, 

,le,0  7,''«f'o-f-'/«;"e","'''^"  niusla  il  Blandii,  t  Cumntinala dicensl 

ri^^  i        ™  «iJ'ta  BWicamenlc  la  gran  salo  nei  palaui.  neDi 

Cdtisa,  otmiidódjc8Jy*ma,TeriB,  Sesta,) JIo-  quale  si  passeggiavo  e  si  facevano  altri 

m;  BiAtómmjicojlorelempmali.i'oaromo-  gjerciii  o,  non  iS  UilHcilc  il  comprendere 

S^'c^i:»'^?.' wCfrtTb  che  in  queslD  luogo  11  Poeta  dàj^  veca- 

W^ltwiie\  e  «"rolla  ha  la  soiÉ  le  t^Mà,  fi  bolo  Un  senso  pia  tato,  che  abbraccia  al 

dÌl«olla,se«m(locAèmMis.eKe™iltfl,ern  to  comminale  da  polasfio,  come  le  il- 

iuW;efSùmanriiirei!jTio(i.-ent«^  1^    1^  menar  possono  eziandio  al  Ul- 

mimo  soTio  una  tesa  :  wtokJiì  f  jsoìiìo  ti  ifl  '  ' 

uoiMl'iltlloiiD[le,ciinr<ón^toiliwiBiire.(Con-  (wHd  iJelJa  lena  piole,  ei'   

X.  Edii.  Zitta,  ras- 130).  «BelUprimllif,  e  pwò^li  .. 

Hi  iliomraii  rosMmbrunEM,  the  nei  nero  primo (*e  jiwbI per  mila  narfe :  « 

rotmirOMfniIlnoHiiienlellluiiGo  sludlo  di  m,  poicd*       ouelte  purls  1  lOK 

j  r.'.nni        i™tiiiin  in  noMlipine  neKO  Jejpro,  E  perù  j^ipm  r"-"" 


DuiU,]eìàipuoìe  qui  iddi 
vdendeii,  pei  quinta  elle  v* 
nogildatibln  eie  poiei  aniadloiK 
—  ^  iDiteili,  e  1  tir  tener 


W  di,  tìó*  te  Iena,  i<  5»  — Ib^i-u-mci 


CANTO  XXXIV. 


693 


Prima  ch'Io  dell'Abisso  mi  divella,  loo 

gurii.  Quantunque  molli  esempi  l'ab-  9i);  ed  egli  slesso  i  Tomlaa  loocarefl 
Eia  de' slgniQcBli  di  sola,  loggia,  corri'  luogo  orribile  in  cui  era  Tenuto  (n.  Sì- 
loto  te  dati  e  quesU  loce  ;  nulla  oila  B9),  inniuiil  che  gli  appalesi.  Omal  no 
tir  inlerprelaiiODe  per  noi  già  hUa.  scoppia  se  non  se  na  spiega  :  e  con  lo 

ìSZoaZr^ù.nBT^£^  jtt.Perciocchìdarpri«,oeglidlro<v.81): 
pastori  0  da  qwltt  che  ttamu  a  Vhen-   «°  ■  ■  ■  ■  1=         r  <™l"  Wrau  ut^ 
tno,  0  da  alcuna  fiera,  ma  nafuroJe. 
Vellul.  —  BnuELi  è  por  C.  Landino  un 
luogo  sirello  e  buia.  —  Emo  per  Buio, 
come  paro  per  paio,  danaro  per  tlana- 
io,  fu  in  uso  appresso  gli  Bnlirlii.  Il  tio- 
slro  usf)  faio  peifara  (Vedi  In[.  XII,  90, 
noi.).  Buri  ha  r  Ollimo  in  senlimenlo  di 
prigioni;  che  in  (jergo  diinmavansi  le 
btiiose.  Burella  Enc' oggi  in  Firenze  la 
»ia  presto  II  Palano  degli  Olio,  dove  e-  , 
rano,  e  sono  le  carceri.  Burella  par  dan-  ed  egli  : 

qua  cerio  slgnilicare  un  carcere  tlrelto  •■■  ■  •m'm'""'??''™,^  ...  , 
e  fenebwo,"  una  .tgrtta  (Int.  XII.  10).  ,  ?' "TI  JT  ^  TS"^ 
Cieco  carcera  i  deUo  l' Infórao  (Inf.  X.      k  """"o  "1  f'"""  '^"^^  P™!»- 

SB;  Pnifl.  XXII.  lOJ):  la  iwsLuà  iteSeomnio,  auonio spomaneo  e  naiu- 
quasl  la  prIgiODC  dio  Lucilfero.  Dito  nel  "le  «  «PP»"  »  f  ilopp»  de  scniimeim 


quasi  la  prigione  che  uucm 
■  -  '  ìa  Terra,  s -  '  " 


larrìvablle 


no,  dopo  "a  '-  ru"-  '"ri"  -p-  Icica.  E  VirqiUorispondo(lOli-)Sfi)  ir 

fore"  ■  clLi:  Jili^nuatiani  nebbia,  e  disvel,mdo 


ponoso  II  im;  fi'inii.  ui'.  ijiic  mi-'tin  in   

100-105.  PniMi  cn'io  ecc.  Il  l'oola  r™,yVi,n  fi!"»,ifl 
chifido  al  maestro  cliu  lo  chiarisca  dei    Umcn  ilfssm 


"och      g  mi      l  ■« 

ineaiiando  con  qiiciie  esonaiiom  :  At-  t  _].r  ■{  g  g, .  v,  c  t,..ìj  ,  ' 
lisnit  ben ec  (t.  S2t.  lewUi au ce.  <t.  (b)ipi>ii.£ip.xi.i:XTUi,B:Ìx.iieq. 


;;,ft:: 
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Maestro  mio,  iliss"  io  quando  fui  dritto, 
A  Irarmi  d'  erro  un  poco  mi  favella. 
0\'  è  la  ghiaccia  ?  o  questi  com'  è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  ia  ^  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 

Irò,  soUoposlo  all'ininiensutabile  oceano  ficcato,  c 

dell'  cmisteto  ousiralc.  Di  Focone,  clie  no,  col  cono  ingi  .  .   

siinbolcnpia  il  Nespola  dcU'lnrerno,  co-  Nicola  111  è  dello  che  ne' fori  ds'ùl 

si  in  Eiechiele  (XXXI,  iS):  Jn  dia  niici  ii  di  su  lenea  <«  ««o  (Inf.  XH), 

quando  descendil  ad  inferos . . .  ope-  e  che  da  più  tempo  emtl  pimU^o  con 

rai  eum  abytso,  et  prohibui  /lumina  e-  lolloiopro. 

ius,  et  coercui  aquas  mailas  eie.  iOi-lOb.  E  come  ij  gI  toc'  obi  ecc. 

101.  Mi  DiiEiii;  mi  diparla,  Div^l-  Hi-irandn  a  ijuesla  dimanda  ii  verso  118, 

Jerc  dice  nondimeno  qualcosa  dippiiì  die  di' c  in  consL'iiutnza  di  quanlo  à  dello 

dipnrlim  ;  poidifi  signiflcando  neisen-  negli  sniecedenli,  massime  in  quelli 

sn  proprio  di6ortieflre,  sradicare  ecc.,  {liO-lH)  ; 

n,i       a,.  ,.1...        d'.;  i™.      Safi3™  C.'.>«'S<. 

j.  .pra.,..n.  .  jra.  W».  ;  ,1  ci..  pX.I™. T»p  "E,?.  "iS: 

qui  ti  inlcso  opporlunamcnle,  c  bene  n-  MaatscDme  tiil'onè  ioIut 

feribile  allo  parole  Virgiliane  <iEn.  VI,  Era  T  equinoilo  di  primavera.  Ila  sc- 

123  seq.)  :  sujicriisque  cuodere  ad  au-  ra  a  mone  dovesn  correre  dodici  ore; 

ros. .  hic  laljor  Cfl.  (V.  v.  8i,  noi.).  dippiù  era  gii  mezza  terza,  cloi  un'ora 

DaitTo  :  lesolo  su  in  piede  (».  flt).  e  meizo  dal  giorno  fallo  (v.  96).  Or  per 

Drillo  IcBOIo  0  Jeiiolo  drilto  in  piJ  (Ini.  quali  Jraoolli  (ci  nvvisu  clic  dica  il  Pi'o- 

IV,  S  ;  Putg.  XSXlll,  8).  siro)  è  ilo  mal  il  Sole  ad  Iscorciarc  lanlo 

10!,  Ebbo  i  tnore.  Come  da  major,  'empo  del  suo  cammino  7  Quesla  inlcr- 

mtigglare  e  naiigio  ;  da  dolor,  dolore  e  preiaiione  darebbe  alle  parole  daiilesdie 

diSo:  «osi  da  errorlb  dello  errore  ed  più  d.  grana  c  di  inaciu,  d,e  nmi  fu- 

MTO.  Tedi  andie  Inf.  XTII,  81  ;  SXI,  ^^ì"^  li  negare  Udcoii  casi  g  ni  fica  iion  e 

41  ■  XXllI,  ei-66  noi.  '•^"^               e  (ragello,  eh  fi  quella 

Ui  ruo  HI  tAtau  :  dimmi  un  po'.  lai.  Irames,  come  bone  a?c<i  la  Cni- 

Cii  MM  PHm»eh'«ideiro6wwmldi-  I  .ocaholisU  e  1  lellerai  os- 

«eltef».  100).  Ubpogo,  par  dù  eh'è  segnano  a  codeEloTmeim qui  11  bomo 

dello  ne'  vv.  9S  e  98.  <"  fropo^so,  Inroiito  ;  regliono  cbe  dir 
non  eì  possa  (tarla  per  Irogilli,  :i  per 

lOS.  0\  y.  T.i  ciiiircn?  :  In  ilogiw  (rojelM.  Ila  puùogli  scompagnarsi  dal- 

jUaccifllo  lii  ((l'  iiri.  iii  l  1111  !■       po-  )■  jjca  dello  spaiio'il  Icinpo  che  si  mi- 

Efiq.)  ilair  allr^i  che  por  la  vocale  i.  nella  qiia- 

_.?J!'rj'l!"J.?„..?.ì™.l°  l'.^i?."?.!.....-     le  si  mula  spessissimo  la  e  ;  par  Iroppa 
probuii/ione  colpire  un  vocabolo  die  in 
Sanie  ritiene  luna  la  forila  e  la  bellena 
della  sua  propriel!i  natia  ;  e,  appellatido- 
103-l0i.EatiE3Ti(;0B'ÈFnT0Sl6OT-   si  alle  leggi  d' uii  uso  indeBnibile,  eon- 
T0SDP117  A  questa  seconda  dimanda  Vlr-   dannarlo  a  bIdteì  stretto  Ini  le  pasloia 
gi ilo  satisfa  po' tv.  119-120.  della  podanleria,  col  diiieto  di  non  po- 

OvEm.  non  pili  lo  chiama  col  mas-  lernciDniaiKopréslarttanntreElalasliia- 
stosn  nome  d' imperodoro  (v.  29)  ;  poi-  turale,  il  T»go,  A  proprio  del  gisnio  Al- 
chÈ  lo  fede  si  solfosopra  (v.  30),  e  gli  Ughcrlano.  Vero  è  che  anclia  il  Velluiel- 
&  dappresso  in  sull'  orlo  del  foro.  lo  chion  t>k  siu  a  bue  :  do  oceidenle 

Fmo. ,  sonosoHU  ;  eapotaUo;  eoa-  ad  orimla  ;  e  nusnra  tpiegiperlnm- 


Virgiho  risponde  co' versi  lOU-HI, 
GnucciA.  Vedi  Inf.  XXXIl,  35,  noia. 


CANTO  xmv. 


m 


Ed  egli  a  me:  tu  immagini  ancora 
D'  esser  di  là  dal  ceniro,  ov'  io  m'  appresi 
Al  \)c\  lini  vermo  reo  clie  '1  inondo  fora. 

Di  là  lesti  cotanto,  quatti'  io  scesi: 


Illa  a  paaiaggio  ;  mi  V  idea  ilì  trames  q  io  ne, ri  m  elle  sulln  via  del  vero  11  suo  A- 
cbo  diamo  il  vocabolo,  non  riesce  cilan-  lunno,  cui  la  iniinai|ÌnaEÌonD  nvcn  per 
dio  piil  opportuna  a  lale  ialerprelationu?  poco  1ra\i:ilD  e  falln  cuiironderc  c  Inca- 
Scbbeoeil  scaso  delle  voci  sera  c  mane  giicr  ne' dubbi,  come  accader  suole  alta 
è  qui  lo  Elesso  ebe  nel  verso  118,  dove  grossa  genie  (v.  32). 
sarebbe  slrano  il  voler  intendere  l' ooca-  .^n  mo  ne,,.,,,,  „,  .  „.-  „„_.„„ 
>o  per  la  Mro,  «  1-  orlo  per  1*  «<m^  U  sfì^^f  LTi^^^""^' 
VaSiiVir  I  i3  ima  1  -  poi  ecc.  (i,  80).  Al.  lei.  mi  prem. 
j.Si™««u™2«Ìiii»im  =  iueVwo. 
Iilb^«qaulSl£<nuK»  ^'i^  soieaie  Luclléro  è dilanulo  dro- 
Qiullo  tmlspcrlo,  e  l' altra  jiutc  lun.  go,  (Ipoe.),  penib&  ellbito  ;  o  wrpm- 
106  l£6  Te  iHKicini  iircriHi  ec  la  P°"'>^         ^  sedidosD.  Dopo  la 
«cnl  ■  11  luD  crrtire  l\   w\  i  Jovulool-  WOOflUagli  sti  meglio  ODCil' ulUnut 
ì' orrìbile  V if la  di  Luciferu  la  (luali:  li  nome  (6).  Ma  nessun  allni  più  rteion»- 
lascifi  neirlnimn  si  >ii3  'iniiires.ionc  ^l"*'  *  "e""*,  »  Mi  tenne.  In 
ibu  lu  credi  eiserc  liilijvia  ùa  iiueila  P"™  delia  raperiiia,  planlaloeomesehi- 
parlc  a  cui  si  rifwiscc  il  fuiilusnia-  e  iiuc  '""^  lombrico  nel  ceniro  della  Terra. Co- 
sto oceiipù  di  gi'sa  la  meule'lua;  da  noi.  'eslolltólD  dato  alla  ?™i>  Bcslin  polì 
iulendere  che  quando  io  mi  ™tsC,  (v.  Dsnie  lorre  da  Frale  Alberico  i  Vsmu 

uni  n,immmn  il  cloniro  ili>lln  Tirn    n  in/tn'oe  miWfntllllfiniS  (igOlUS  IRO- 

ilail^rai^rZ  torcile  ui  Irovanmio  nel-  O'cJi  I"'-  VI,  22,  noia  ); 

fiiuslrsìc:  ond' è  che  or  sei  anlipodo  o-'cro  da  Fra  Guillonc  che  disse  al  IMa- 

alb  Giudecca  ;  che  Lucifero  noi.  È  pun-  ^"1"  1*^°  ì"'!^''.' 

lo  mosso  del  luoflO  ov'  era.  ma  slam  noi  """P"-  <  '  S™6olCff5,a  .1  tr^^.o  .mio  lo 

che  or  gli  vediamo  le  lancbe,  venuU  alla  umana  Tioltira  dulia  primo  ifuli- 

ptrlo  dov'enli  cadde  capovollo  dal  de-  902ionei<ia6olK«;  vemo  ato,  cte/bra 

lo  ;  che  il  Sóle  nwi  acceleri  mica  U  suo  «         «               ^"-^  f""'"  *^ 

cDM,iiè  la  dlè  per  IrenelU;  ed  è  in  que-  'o,"™-—  ^ P«'  "»e  "P- 

^toilCto^m^  m  o3n  di  nWtó  li,  m"-» Poe«  :  ^he,  net  senso  arfloto 

onde  tceadeauM),  menire  cbe  qol  i  gli  «"f  «™''*. 

mentlena  (T.flG)  ptr  la  attutala  am-  B'™  ^'               Ormonno,  Formon- 

siiloneddle  oren^  opposi  aodd^  ^^<"<^\°         Fotqì«scI.ì di 

ena»toi:leqiMUeo»,lwo«iimdctalo,  ""'vi ,  " 'r.Ì!ir/,nr  ^  m  .  Kti 

dUcgomo  iMaermeale  le  IM  proposte  P"  ™^          "  • 

{»rriO!-H^3imeolfl.  .r  „' 

106.  Tinusui.  nPoeta  i  eoD  Ari- 

Blolile,  che  parUsce  le  poterne  dell' ini-  „„..  „  ,„,„ 

ma  nel  ««ere,  «enfirt,  e  rajionow.  U  ,Jj!^'^'^SL  ."^S^V  ^ 

/■acoUd  sen.itt«o,  comuaqw  aia  fonda-  S^'n'^5*,'^^('-  " 

mento  della  inleiteaiira,  puA  da  sì  >ola  '"^fl"  "        «  Iwilft"»- 

menare  sd  errore;  e  sono  in  quesl'ul-  -,  iu,i„i„  urf„ -_„.  „..„ ,„ 

lima,  della  ^biliuù^  parte  delf  oni-  fcJ&XJSf  ^J^iStal^ 

nu,  te  Tirili  icienli/tca,  ragionalLda,  ocmllti  oconiliiii  iniiu.-  u  cif  «ui  «lalia 

M<a).  Virgilio,  che  4  figura  della  Ita.  ÌSlS.'^.SrtSl'^SS^KS^fcS; 

WCnnlla,M.»lHS.,Nlt.ra.Alti.  S?3l??S!*r»£Sfit"''' "* 
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Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  iraggon  d'ogni  parte  ì  pesi: 
E  se'  or  sotto  1'  emisperio  giunto. 


110.  QvuDO  m  nia  (>.  19). 
110-111.  Pisum  IL  »iim(T.93)  ce.: 

a  centro  dalla  granUaiime. 

AiQDUBiTuaaoii  ece.nel  G.XXXII. 
73  seg.,  questo  busso  punlo  è  peilfrasa- 
lo  per  ^migiiBatl  pirofe  : 

 bntsa 

il  ipuk  ogsl  gnteoa  al  nima. 

111.  Si  nitooii.  s  Tìù  bello  che  son 
Irata.  Perchè  alla  sdcmiata  I0C112I011C 
denolvtte  la  fbna  di  griiiii.'i  cniiijiuiirie 
una  pocUca  Inuglnc,  i-he  moslra  i  curpi, 
quasi  per  aotore  spontaneo,  trarre  sè, 
muoversi  pI  ceniro.  Inf.  XII  :  L'uniuer- 
sfi  senlisse  umor  ».  Torniti.— Concedia- 
mo ulh  malcriu  caleslo  amore,  cita  sì 
lr:idocu  iiull'all ragione;  sbbenchi,  Blan- 
di) alla  poeiico  Ugiira,  ci  tosse  duro, 
ami  ette  do,  il  comprendere,  come  (pli 
SICS9Ì  elementi  lerreslrl  si  racciano,  spin- 
ti da  naturale  e  ^ontaneo  amoro,  tende- 
re al  ceolro  dov'è  conlltlo  Ludtero; 
dopo  che  già  se  ne  hironn  ijmossi  (iv. 
IH-llG}  per  paun  di  Lui.  E  lecito  del 
tAIo  allribuire  aetiso  agli  esseiì  inani- 
mili, e  torre  toro,  ad  «rbllrio  del  poeii, 
la  memoria  di  quel  graTis^mo  ca£o.h'oi, 
elle  saremmo  restii  dì  dare  al  si,  più  ctia 
d'un  semplice  aDIìSO,  il  valore  d'una 
parlicob  pronomlimle,  ci  sentiamo  noi 
stesfi  troni  all'avviso  dell' illustre  co- 
mentalorc,  conrerlati  eziandio  dallo  pa- 
role del  Nostro  :  È  da  sapere  cJie  cia- 
scuna cosa....  Iia'l  suo  speciale  imo- 
re,  come  le  corpora  itmplici  lianno  J- 
nuTG  nolurale  in  si  al  loro  laago  pro- 
prio. Bperi  la  li  " 


ms  modenio  proadaitt  da  imìmèm  ,  e 
a  quest'  uUiitu  caniuUe  il  primo,  tome 

o  causa  t'effello...  incile  in  Dontó  Iro- 
vo  accennala  raliraiione.  forse  Cen- 


tra dell'Uni  verso.  Tra  questi  primi  lampi 
di  iiueiriagegno  dÌ<iìiio,  e  il  siiiena  ddii 
gru  vi  Unione  oolvemle,  ohe  dopo  Capef 
hicodimDUraionoeat  Ctkolo  eppUaio 
alla  scieniB  aalrationilea,  il  Newton  e  il 
Galilei,  non  è  clil  uon  veda  Interporsi  nu 
abisso.  I.B  lingua  serba  nel  s 
de' nomi,  che  s'impongono  i' 
al  nuovi  trovad  della  iiieiile  uiiiaiis.  ut- 
cono  cbc  ancbc  I'itai|0ra  facesse  la  Terra 
mobile  iolorno  al  sóle,  il  clic  fu  qualco- 
sa di  meglio  ;  ma  qucH'opinione  non  ap- 
poggiata sopra  solidi  argamenU,  cadde 
npll'ntiM--  — ■ —  -' -  — " —  "  ■ — 


nell  obblie,  prima  elle  crollasse  il  lem- 
plo  di  Vesta,  e  si  sperdesse  la  memoria 
del  fuoco  etemo.  Vogliom  dire  che  ogni 
■   ■      porla  il  SUI)  [rutto,  i    '    "  " 


IO  idolm 


rAiiiihi. 


 e.  (a). 

■Bl:iaravf.Pa^ad.XXIX,SS,SE^gn.: 
PitaM^  det  aiti  tn  U  milideito 
.  Sopiiblt  di  MtuI  cbe  to  TCdult 


glio  signi^care  il  cenlro  di  srotiild  del- 
la terra.  DI  Ire  secoli  e  mezza  Dante 
precelle  qve'  sommi  nel  coni/iunijcra  il 
/olio  del  peso  de'  corpi  al  fallo  d' una 
/orsa  csnirìpela,  cui  già  imporle  it  m 
(1)  Gmllo.  To.  1199,  talli,  pig.  ta. 


Dante  fosse 
vissuto  al  tempo  di  Galileo,  la  nostra  Ict- 
teratara  non  si  glorierebbe  della  Divlai 
Commedia  (}>}  ;  poiché  11  moado  de'oio- 
itcrni  cosmognll  annullando  qaello  dei 
Misiii^,  avrebbe  solforato  il  (Embolismo 
cristiano,  che  impennò  le  ali  ali*  batasla 
del  nostra  Poeta. 

113-llS.  Ad  intender  questo  passo, 
s'im magmi  oritiontato  per  Gerusalemme 
il  globo  terrestre.  Dante  Bgrjiratosi  lungo 
il  diametro  che  congiuniic'la  santa  eliti 


lieo  chfc  trovala  si  ancora  nel  corpo  del- 
I  Terra,  fu  detto  egli  medesimo  stu  BOI- 
1  l'cmlspeiio  celeste  australè  opposito 

(U  Fu.  Tonis.,  SliuN  nd  DaifL  Hip.  im, 

i»Li,  m.  Ili  Mg.,  niiii7n>>su*K- 


CANTO  XXXIV. 


Ch'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 

diamelnlinenle  al  Iweate,  che  d  più 
di  Tolta  0  cupoia  sovrasla  su  quasi  lulla 
la  superScie  (erreslrc  noia  agli  amichi,  << 
il  cui  colmo  (o  punto  culminante  eli"  è  a 
90°  dal  rispettivo  oriiionlo)  risponde  di- 
rittomcjitQ  a  perppnij itolo  sopra  il  Colle 
doip  fu  motto  il  Cristo. 


il  Poeta, 


mino  ascoso,  fa  die  il  savio  Haesli . , ... 
quel  che  a  lui  disgroppa  i  suoi  dubbi, 
descriva  a  noi  con  breri  aa  tbitrì  a»- 
cenoi  tulio  il  Luogo  d'adoae  del  «ero 
Poema  (vv.  lOO-MS,  oot.  In  Ba.).  Tedi 
T,  4,  not.  sotto  la  Hae  ;  i,  6S,  noi.  (a): 
T.  ii-Si,  noto. 

113.  Cn'ìcoKTBiepasTa  i  tei.  dei 
Codd.  Caelani,  Poggiali,  Pucciani  2,  3, 
Biecard.  10!!,  lOSfi  ;  e,  giusta  G,  H. 
mccollDi.Eta  assai  meglio  a  signIUcarc  la 
diamelrale  oppostiione  da'  due  emisferi, 
ebe  non  l'alire  Che  i  oppoiiio  della  Ni- 
dDb.,de'PucciBnl  1, 7, 8, 9,dell<iccard. 
10S1,  edel  Dante  Anllnori. 


it  popolo  custode 
.  .  0  della  proprietà  dello  Un- 
gni,  e  perclA  ibbiamo  prescelta  la  lei. 


nù/ero  eeleile  iti- 
per  la  Ter- 


-.i  globo  occupala  interamenle  dal 
mare.  Già  nel  terzo  giorno  del  mondo 
crealo  (Gcn.  I,  9),  Dio  disse  :  Ciin^re- 
gentuT  aquae  quae  sub  coelo  tvnl,  in 
unum  Idcum,  et  appareal  arida  (b).  Gli 

(■)  <  lo  ikuiE  iDiigbl  delli  0.  G,  (come  Int. 
ra.St;  XXXI,  136;  XXIiV,  113;  Puro,  I, 
n,  ».)  li  Cr.  e  le  rdli.  che  li  sHoliana  hinnó 
adottalo  >i  forni  Ched  laieudl  CAeirgulloilt 
Tocile.  IrC  mlstlort  edli.  oiDderoe  rigrlIiDO 

S^tore^ooJ^^Btioó^-LiVeufo^^ 

sto  iffiino  (unlcotire.  L'uio  rbc  di  òsa  li  gri- 
lli ilts  eiHiEiIailiioiil  e,  o,  alli  prep.  a  Qitaeht 
nnueoU  In  aaUcoj,  loa  amBmil  mi)  d  di 
legglui  eolealo  ehèi,  tf  i  hMuuiht  diUldin- 

laHtbalMMtMeH  Uwt  ente- 


Ghrei,  che  poco  o  nulla  al  

atema  del  Mondo,  ni  poterono  t»  

lenti  geografi,  uè  aslronoml,  tenDerocba 
la  Terra  fosse  immobile  nel  eralro 
Cieli,  e  che  riposasse  sopra  le  acque  (e); 
r  orliEDnie  di  fìerusaiemine ,  posta  in 
mcdo  alle  genti  («.l,pag.658  not.(a)), 
tu  per  essi  come  U  linea  equinotlale 
(Ielle  nostre  Carte,  il  circola  dlvlsoire 
della  Terra  dell'  Acqua.  Quindi  (Job. 
XXVI,  10):  IbnnintuncMenDMiro* 
«uta;  e  ^1.  TIII,  riy.  Ctrta  Hg»  ti 
ma  vaUabtU  abyuBi.  I  padri  dalli 
Chiesa  non  ti  dbeostanm  di  quelli 
Bcoola  ;  onde  S.  Atanasio  aerìre  :  ffes 
Terra  se  sua  vi  fuleit,  aed  aqìianm  no- 
lura  suslinelur,  oliTue  in  medio  tfni- 
uerii  canslricla  (enelur.  —  Est  ergo 
Terra,  cosi  il  itcda,  elemenluni  in  tne- 
dia  mundi  poiilum,  alque  adeo  in^- 
mum.  Anche  nell'  jlstronomico  di  Mani- 
lio (il)  si  legge  : 

fpiu  nalol  felìia  Pelotri  litsttala  corsi» 
fin^mlii  nudium  Uqtàdìi  amplecOna  Oritm. 

CI'  Italiani  sin'  oltre  il  medio  evo  nop 
furono  pili  ricebi  degli  Ebrei  in  Allo  d 
noiioni  GostnograQcbe  c         -  ■  - 


esserne  pruoia.  Non  ta  perù  meniTigl!» 
che  Dante  credesse,  colla  Bibbia  e  eoi 
suo  Aristotele,  la  Terra  collocala  aull'ae- 
qua  e  Immobile  nel  centro  del  mondo  ; 
che  co' suoi  contemporanei  ponesse  il 
Canne  e  l' Ibero  come  limiti  alta  terra 
dell  emisfero  nostro,  e  coprisse  d'acque 
r  australe:  cui  se  prima  di  Colombo  luUI 
tennero  inabitabile  ;  egli  a  ciò  che  na- 
..  .  '  follo,  jopperen- 


e  della  ii 


0  scoglio  sntipodo  al 
Colle  calTario.  Codealo  G  sui  secgi,  e 
le  Toci  di  «era  e  mane  ripelatamenie  u- 
sate  dal  Nostro,  e  11  Herldlano  di  Geru- 
salemme, onde  ai  regolano  le  ore  del 
suo  viaggio,  aooo  loiM  certi,  ch'egli 

Mia  ut  poucihiHiitl,Hrl,lnclMbri«.Jr(' 

ruliK^  laliaattin^t^'armt^  aM  mi 
tteea  >.  A  Liptita.— flaliirnilatt  dalU^- 
lu  DiniEKa  1 

l^^^joL  CIT,U;€IIZ,H;  GXXIV.Ti 

(«  Foéh  UMNie  d'Alalo. 
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peraocre 
Fapiasie 


Coverchia,  e  sotto  '1  cui  colino,  consunto 

Fu  1'  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca.  m 

Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera. 

Che  r  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

jDiverso  degli  inllchi  con  le  VII,  9  ;  XXIV,  49.  Pmg.  XXV,  M.Pn. 
nologlchc  de'  poeli  sacri,  le-  XX,  3,  ecc.). 
nnuD»  sulle  nli  del  limbollsmo  distia-  115.  Uom  est  ecc.  Cent  Orittt.— 
00.  Il  sagralo  Poem»  ha  suo  lunga  d' a-  fd  l' Uom  :  ad  indicare  morio  S.  C-  so- 
rione  per  le  due  prime  csniicho  la  Fio  UmtnU  eimii  aomn.  Lomb— Malape- 
lunga  che  coree  dalla  l'orla  di  S.  Pieiro  rifmi,  (<»jniidenlo  bene  ogni  co»,  giu- 
ngla GerusalcmmE  Icirena,  all'Eden  po-  sia  i  principii  deli»  Teologia  rivelala)  i 
slo  sulla  cuna  del  Purqalurio  ;  quindi  non  perA  tale,  che  non  pub  lireilnl  wl- 
Ufila  Imii  cLiiilùa  il  ruiia  si  .]ira  per  le  m  che  all'  Uomo-DIo. 

Bicrc  siJio  rii  boie,  allo  ["ili:  d^'Ha  t>cru-  Vkixl  :  peceofo.  Oggi  qnesta  ntce  i 

lalemtne  cdfiie,  ai  fun  ara|i'[iLii,  alla  più  comunemenle  osila ln»eotioienlo di 

cliiè  di  Dio,  al  ticlo  de'  cicli,  li  rtucslo  i,i,fo^  difedo,  macchia  ;  e  bene  poueb- 

moodoniiMicolia  ycr  fund.iiiitnw  lu  Tur-  cosi  inicnder  Crislo  nato  e  lisaulo 

it  di  Slrabona  c  1  cidi  di  'i'iiiomcu;  semi  pecca  ;  perciocchft  Coneepliu  e» 

ma  r  «pwo  della  creo;ii»ie  ui  1!  simmc-  Spirili!  SqficIo,  nafut  ex  Saria  Virgi- 

Irfato  e  ilkgifiadrilodalla  sapienza  Jei  „a  :  (loie  elle  ogni  allro  uomo  dee  dir 

Poeli  tacK  si  Elirei  c)ie  Crisliaiii  (a).  con  Duiijy  (L.  «,)  :  In  peccolis  conce- 

1)1,  Colio:  il  punto  culmino nie  dpi-  pil  ntc  malcr  mca.  Hi  Danio,  come  gli 

l'emisrero  boreale:  il  punio  che  disia  SO"  allri  niilirhi,  rbhu  pecca  per  peccalo 

dell'oriBonle  razionale  cclesle,  che  s'im.  (Inf.  X.XXIi.  Ul;  l'urg.  X.\II,  47),  co- 

niagina  nello  sletso  piano  dell' ori^ion-  m'  è  da  iiilendcre  in  ipieslo  luogo.  — 

te  razionale  Icrrcslre  di  Gcritsatcmnic.  Jean.  Vili,  4G  :  Quis  ex  mbis  argvtl 

Oucsio  Elesso  colmo  è  accenhalo  altrove  me  de  peccalo?  (t>).  Pcin  Ep.  I,  cap.  11, 

(furg.  II,  1)  col  nome  di  piùoJlo  parilo  E2  :  Qui  pcccalum  non  fecil.  —  Paul, 

del  cercfun  meridiano  di  quella  cillì.  Ep.  Il,  ad  Cor.  V,  i-i 'il  :  Deus  eroi  in 

Co^isc.no  :  morlo,  uccfoo.  Reg.,  II,  Chrislo  tnunduni  rccoiicilliins  sibi . . . 

XI,  15  ;  IVunc  ftunc  nunc  illum  consti-  £um,  qai  non  noverai  pcccalum.  prò 

mil  fjlodim.  Anrhe  ric.  De  orai.,  c.  2:  nvbia  peccolum  fedi,  ul  noa  ejficert- 

Crassus  laleris  dolore  consumplua.  Un  murjuslilia  Dei  in  ipso.  A  chi  non  i- 

dollo  cnincnialore.  seguendo  il  Vocsho-  (inora  lo  scopo  ilei  ràggio  nanlesco.di- 

lario,  dice  che  consumare  ptr  uccidere  mandiamo  ora  d'onde  meglio  il  Poeta 

è  lo  Armanniiio  e  nel  Uacchla felli.  Dal  muover  potesse,  che  dalla  cillì  saiiliUci- 

iDOghi  lesti  uilegaii,  chi  ben  considera,  la  col  sangue  del  Crisio. 

emerge  che  oonsunuredlDeriseealqaaa-  jimii  Tn  dii  i  Pimi  pp  Nnn  ha. 

!"  j''^'Sjj?>_-y.^j^_°."  .1. dVt,;r.^'pas""^i?ii 

^'L'^P'i?!!"'*"^  "'^J'"  riéiOmp-  jognaw  eiludio  tu  vedere  cbe  11  PoeU 

SS!^;  J'i'tilS^Ì?.!.^  e™  ""'iP-^  »"»  CMocoio,  e  ohe  i>  ni 

ne:e  nel  lalU)  del  Cnalolleoniunio  deve,  ..n,.   '      r.»i  i»      J  .1 

*  atillt  a  Ulna  nella  sua  durissima  pas-  ^  nacstt  parole  lolos  G.  C  ai  Giudei  ■  e 

^oe.  Dania  anche  a'  Iraslali  rilienc  al-  pgic  con  rmfdeaia  pari  illi  sua  imiounu  ri- 

caa  elemeolO  della  proprietà  delle  voci;  maotErda  ai  ogni  ben rh È  mcami  ombri  0  ia- 


finale  e  completo  ^nl.  11, 41;  fi 


W  Fn.  Tonteq  VoL  a.  JwetiL  : 


aelpoilailu,  che  uidsuni  1' 


ja  IpoMaUu,  che 
W^ll.  mMUaatenaltoi 


CAirro  XXXI7. 


<99 


Qui  è  da  maD,  quando  di  là  È  sera: 

con  questo  anchs  il  luogo  airuiiilooe  le  oarabe  Immobili  ;  ma  doli' irato  ami 
<1e'v«iti  leguenli,  ebe  molte  le  diibiu-  dDldùperalo  re  ilcll'  Mmia  formar  To- 
lioDl  luuou  anniftaMle.  et  una  «pera,  mi  iliaiite  il  nmiiniio  ma- 
FicetouiKU.  .L'imi  ricciieo.  io  delle  sue  giuni'j  n^iinr  iiiii::iinti  in 
Non  pire  aia  qui  da  piender  codetta  ape-  picciol  eerclito  ]ier  riMiiii  n.  —  Con 
ra  nel  MDW  rigOFogamente  geometrico;  tutta  la  reiercnia  l  iii;  porNumo  A  chiara 
il  per  una  supò&ie  circolare  di  lortna  nome  di  quel  nosicu,  die  fu,  geniilissi- 
e  grandena  pari  a  quella  della  Giudee-  mo  aiaico,  il  quale  portò  la  luce  oe'più 
ca  :  questa  di  ghiaccio,  quella  di  pietra:  asiiusi  recessi  della  Divina  Commedia  ; 
entrambe  non  perA  perforate  nel  caso  di  uoo  irasandiamo  di  ossemre,  per  amore 
Lucifero,  ciascuna  nella  spe&seua  della  del  lero,  cbe  Dante  non  atea  mica  I  pie- 
quarta  parto  della  tungbeiia  di  lui,  cioè  di  nel  luoln  Fallo  dalle  piote  dì  LuciEe- 
per  meglio  di  301  metri  (>.  31  leg.  oo-  n>,  ma  su  plcciola  spera,  dorè  quegli 
ts).  Vero  è  cbe  il  Foela  usa  questo  io-  era  Atto  ;  e  ebe  il  Tana,  prodotto  pure 
cabolo  ben  ledld  volle,  e,  il  più,  nel  da  quel  eterno  guluo  rabbioso,  [«tea 
ParadiBD,insìgmScatDdicielo,cÌ]es'im-  plutlostn esser  la  burella,  inbraaleie- 
magina  di  forma  d'ogni  parte  tonda;  ma  stlbolodei  Cammino  aae«to(Ti.  91-'H, 
le  anime  (Par.  XXIV,  IO  segg.)>  cbe  :  nota).  Se  v'ha  poi  nesauna  allegoria  cbe 
Si  fero  ipeie  lopn  Bai  poli  si  accomodi  alfe  due  spera  di  tatto  e  di 
sì  girano  come  cerchi.  0  rote  coordinate  fl'iwMeio;  quella  per  avventura  esser 
nelle  mai-hine  degli  orologi.  Kel  Purga-  potrebbe,  che  noi  altrove  abbiamo  ac- 
torio  (XV.  1,  se^g.)  sembra  col  nome  di  cennalo  (v.  85,  noia)  ;  e  Dante  ben  po- 
ipcru  dinotala  là  litiea  dctcrilta  dal  Sole  ^  ^'  P''^'"  <ifl  s""  Itiferno;  di 
col  suo  moto  apparente  ;  e  sllrove  (Int.  P'="^  '"s'"  '"«o  ('nf-  XXXll,  3)  ; 
VII,  96)  si  Pliiama  spero  ta  rata  della  Soni '1  piIponUalullel'jJire rota. 
Fortuna.  Facriania  dunque,  anche  qui,  US.  Qci  È  di  utji,  QDjaoo  ecc.  Per 
di  questa  spero  un  plano  circolare,  col  l'opposizione  de' due  emisferi.  Risolte 
tig.  Nane  soia  non  dlipiaccis  ai  segnaci  il  dubbio  espresso  ne'veni  IQMOS.Ha 
del  Boti  cbe  ne  lanao  un  corpo  titrieo  Patriecndamentodelleorediumeenot' 
nel  senso  matleinatlco;  odel  Bianchi  che  lume  poles  egli  accadere,  nella  suppoil- 
tale  pur  ve  1*  immagina  di  ghiaccio  e  di  sione  die  Gerusaleauae  e  il  Purgatorio 
BBSSa,pOBtoDBDmanueleaddl'orbeter-  Ibssermsti sgtl estremi delPaue  tana- 
nsUe.II  TonIceU  (a)  scrive;  ■  Non  lan-  sire  T  E  vero  ebe  gli  Ebrd  e  la  Cosno- 
to  fkdle,  a  dir  wo,  ne  pare...  Il  trovar  ^fl'  sacra  pongono  11  Libano  ini  Polo 
la  ragione,  percbi  Dante  comlnctasse  11  artico,  e  l'AnH-Llbano  aull' antartico  (vr. 
Cammino  aicaao  con  una  sfera,  simile  (i  8Z-8t,  113,  Hi,  note)  ;  ma  a  noi 
alla  t[era  della  Giadeeea.  Forile  non  v'i  psre  cbe  Dante,  sema  appartarsi  da'sim- 
atlegorìa  di  sorta  ;  ma  la  spera  della  mH  del  mondo  mistico,  abbia  gli  ami- 
Giudecca  è  lelleralmenle  data  elEe  thtt  detti  luoghi  collocalo  sopra  1  termini  di 
'^ondi  ali  di  Lucifero  ;  e  quel  Poeta  nn  diamelro  della  Terra  ;  e  cbe,  a  ren- 
cba  cantato  aveva  di  nn  peccatore  con-  dereposaiblleGragianeTOlelaslmnllanaa 
ficcato  In  nn  foro  con  le  gamba  riiorl  e'  coincldema  delle  ore  oppoate  in  luogtii 
r  altro  dentro  (Int.  c.  XIX  :  dliersi,  gli  sia  stalo  nccesaaria  di  sUen- 
-  .  .  .  .  .  reallsrcslposiiionegeogtaflodi" 
islcmme  ;  dando  a  questa  cittì  la 

.1».  Latitudine,  che  la  costituisce  n>  

y^^^^^mSàib^m^J,  S'^ra  obbliqua.  Ponendola  sul  Polo,  sa- 

«ertonon  itmniglnb  ItKi/^,  con/beB-  f""."'»  "^'j"  'Jf^^'™;'^"' » 

latewbiieaMnlrals^lIa  J«Ta.«in  lo  Lai- norci,  ellasterebbe  nella  SEer 

MMHWMicoceBiraia  nella  J  erra,  con  „p,rt|,e|j_  ^,,6  esclude  1  punti  cardi- 

(itSMIsalPunutserodlDulBiUghiaiL  >«"«  il  ftDOmMO  delle  wa  opposto  che 

RsMsn,raLii,pt|.in.  di  sopra  4  deus. 


E  questi  che  ne  fe  scala  col  polo, 
Fitto  è  ancora,  si  come  prima  era. 
Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse. 


Gii  Ebrei  diceteno  (Selin.  CV1I,  3  )  : 
DaLecanle  e  da  Ponente  ;  dai  Setisn- 
IrtoReedal  Man;  pur  (ìucU  iinllro- 
ddoe  loraerebba  tana  a  dii  stesse  ilitil- 
lo  inpii  «ut  UDO  dc'ilue  Poli.  K  ibuie 
quando  d' Memo  fu  ritisrila  ullc  ndki 
deIPurgiloriD,(Fur.I,  22  seij,)  >o1^<>h  a 
DUO  destra,  o  pose  menlc  all'  sllro  l'olo: 
dunque  non  levò  la  Lesta  In  hIeu  per  ce- 
derlo al  lenii,  quel  doteia,  s'egli  fosse 
Tenuta  su  piuUoslo  per  l' aste,  cha  non 
per  aa  diamslro  della  Terre.  E  i  punii 
della  iSTali  e  del  iramonio  del  Sole,  di 
ÀualrD  e  di  Sellenirìone  san  da  lui  va- 
dainenta  le  mille  volle  Decennali,  tik  fa 
contro  la  nostra  oplolone,  che  11  Poeta 
stesM  abbia  posla  Gerosalima  sono  il 
colmo  dell'  emisfero  celesle,  ovvero  sol- 
lo  II  pìil  alto  paolo  del  merìdieno  (v.lll 
di  questo  Genio,  e  Pura.  II.  3)j  perei  qc- 
tbè qualsivoglia  luogo  del  globo,  (tranne 
■Dtl  1  due  Poli,  rigorosamente  parlando) 
disiando  egualmente  da  lutle  le  patti  del 
TispeltivD  orìuonie  per  90°,  èneceasa- 
tlo  che  alia  sotto  11  pliì  alto  punto  del 
ino  cerchio  meridiano.  Oltre  a  questo, 
non  sembra  ragionevole  che  Dante  nel 

Iran  Poema  avesse  posta  da  banda  la  sua 
Bttriua  cosroograliea  ;  cui,  dieiro  T  su- 
lorilà  di  Arislolile,  ili  Allinrlu  della  Ma- 

minuto  in  quella  pane  del  Couviio, 
dov'  egli  comenlB  il  corsa  : 

JIÌM  «de  il  Sol,  cht  IvtW  'l  numdo  gira  (■). 

119-120.  E  QiESTi  CBE  ecc.  nisponde 
tlia  dimanda  {v.  103  seg.):  £  questi  co- 
ni' i  (aio  iltoUofopra  /,  ripetendo  qua- 
li le  aleise  parole. 

Tb  huu  tot  f  ILO.  Virgilio  con  Dan- 
te in  collo  (iv.  80,  106):  aggrappoìii 
alpd  Gom'iMM  che  iole,  e  disse  (>.  SS 
wgg.);...  por  colali  teoU...  Connìensi 
d$grfÌreo. 

ISO.  Gmi  nmi  nu  ffim  «vii  stola, 
M  lahaltiMalobuigos  onde  rerroro 

MCnv.,  Gina.:  JMT  Ita  maanrataM 
i^m.  sén.  UH»,  m-  ui-iu. 


silo  ove  tu  se 

Di  QUESTI  PISTE  ce.  Lucircro 
travolto  e  Iiaboccato  dall'  Eoiplreo  cad- 
de dalla  parlo  dall' emisfero  auslrale,  e 
di  rielo  In  ctelu  precipitandosi  non  sì  fer- 
mi),  si  fu  giunto  al  centro  dell'Universo, 
pnnlo  più  lonuno  da  Dio.  Apoe.  XII,  9: 
EJ  i>rojeclu9  est  droco  iila  magrm,  qui 
vocalur  Dio&ulus  et  Satana»,  fii  «edu- 
cil  universum  ariem  :  tt  projecltu  eli 
in  lerran.  Dante  lecca  più  volta  nel  sa- 
cra poema  quel  terribile  caso*  Nel  Pur- 
gatorio s'abballo  In  parte,  dove  sul  du- 
ro pailmcnio  vide  llgurell  motti  famosi 
esempi  di  ponila  superbia  ;  e  per  primo 
(Puri).  !ill,  25  aegg.)  : 


E  CIO  secando  che  si  legge  nel  vange- 
llo  di  S.  Lnoa  (X,  13)  :  Tìdebom  Sala- 
flom  rimi  Aitjur  de  có«Ea  codenlem  eie. 
—  Net  Piradira  (XIX,  U  aego-)  i  ti- 


....  Il  primo  Superbo 
<:he  tu  fi  aomma  d'or'  * 


I  enitara. 


E  quivi  (Pfir.  XXIX,  SS  scqg.)  la  Bea- 
trice faiellando  al  Pocia,  dei  modo  te- 
nulo  da  Dio  nella  creaiiooe  degli  «idrlti 
angelìoi,  e  della  ribellione  de'  rei  ecc., 

?ll  rammenta  la  cagiona  che  eoDduue 
aaten  Mlf  eterni  miseria,  dbUb  quale 
avealo  egli  gli  qui  veduto  : 
FriuIplD  dtl  cader  tu  U  nuladiUo 
SDE«rbir  di  colai,  tlie  tu  ladtsil 
Dt  tuli'  i  peti  isl  noada  (osmuo. 
1S£-1Ì6.  E  LI  Tiaai  cbe  ecc.  Pri- 
ma cho  Lucifera  con  gli  angeli  suoi  pre- 
cipitasse dal  cielo,  r  emisfero  auslrale 
era  terra  sporncnlcsi  lijori  dello  acque  ; 
mare  la  superficie  dell'  emisfero  nostro. 
Cacctali  dal  Cielo  i  ribelli,  lutto  vi  tu 
perielio  ;  ma  la  Terra,  cho  nel  suo  prò- 
Ibndo  gU  ebbe  raccolU,  divenne  iniera- 
menle  coniimhuta,  ttaiioe  due  hiogUi 
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CAWTO  XXXIV. 


IDI 


Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 
E  Tenne  all'  emisperio  nostro  ;  e,  forse 

quello  dove  siede  Gorusalemnie  lo  tao-  iTero  intéiiore,  b  eosllluirc  il  atonie  del 

lu  alle  genti  (Eifdi.  V,  5),  e  n  monte  Purgatorio. 

liei  Purgatorio,  anlipnilo  alla  HQtl  tMi,      flrandiOEE  l' Imagine  del  giobo  r.lie  si 

Dcnic  ciedetic  simuiiancD  \a  ortiuone  sconiolge  alla  visla  del  cadenlc  Lucìfero; 

degli  spiHll  angelici  e  del  mondo  corpo-  e  della  Terra,  che  quasi  persona  stnurri- 


.  .a,  adorulD  egli  coalto  l'opinione  di  ta  fugge  d< 

S.  Glrotono,  m  S.  iaosUno,  nonché  divini  consigli 1 11  mon  ^.  . 

dil1euBreKrlUDreedlltanfltone(PBr.   io  non  Tu  più  gucl  di  pria.  La  gì 


lego.  E  li  II 
l  codufo  Ludi 


XXIS,  i4,  seg.)  :  la  miserieotdis  inlliiila  foce  dcii'  Inturno 

Clu  non  conudenLbe  du  1  motóri  arcliilella  1'  orrore  ;  preparò  il  Libano  al 

Shh  BUI  pMleiioB  rosMi  coujlo.  Giuili.  che  aluloli  dallo  Graiia  si  eliva- 

Si.:chè  {<.  19  scgi).  <lel  oliala  caalo)  o-  no  a  Pila  per  la  dirilla  via  ;  scei)  li 

de  da  Uealrice  dirsegli  :  tomba  ai  dannali  ;  e  pose  dall'  orposla 

Ntalugncriui,  nnineriDdo.  Il  tenti  emiarero  l'jnli-Libano  al  Penilenli,  che 

Si  insio.wmt  degli  logeii  pino  per  Graiia  e  perdono  son  falli  degni  di 

Tuibfj  U  seggono  ds  ™w  eiemenu.  porcotrere  la  Via  lunga  :  quella  via  at. 

^clla  Bibbia  si  ha  lofalli  (Issi.,  XIV,  8,  lomegnla  11  dianKlro  del  nostro  emlste- 

IS):  Infemiu  sutler  conlurbalu»  in  oe-  jo  superiore  ;  s' immedesimi  col  dlame- 

cumm  adEenliu  lui ...  —  Quomodo  im  dell'  inferiore  ;  s"  avvolge  su  pe'glro- 

Kcidifli  de  eoelo  XMcifer.  qui  mane  o-  sormontando  di  erta  in  eda  alno  alla 

._.  ....  el  Purgatorio  ;  e  quindi  mena  « 
:c  l'aereo  sentiero  corso  dal  pro- 
le Lucifero;  sicché  la  via  dell'An- 

._  i  (pri-  gelo  fellone,  stala  gii  lia  di  superbia  che 

 luci/'ero)  SI  BPOBSi  (mo-  precipila, fu  convertila  nella  nuota  Leggo 

afrotPMi in nipciTIcie /Wri  del  more,  inviad'nmillSflifis'innalza.SullaCosmo- 

Tflllut.)  m  oiTi  (da  qaesla  porle,  cioì  gfsfla  Dsiea  di  Dante  (a)  accordala  col 

dnir  emisftro  auslrn(e),  est  rigii  di  simbolismo  ctisliaiio,  ne  giova  addurre 

Lti  (del  'jran  cadiiUi)  tk  dtl  Min  velo  seguonli  parole  dall'  Oianam  (b)  :  La 

(tii  r'iiCTSc  'lei  mnre'i.  E  tnnn  AiVeu-  Terra nMla'o pig'iaTa  quari  lutloun 

srr.LLLo  t  '^uo  l'iv^'rù  c  si  rmeiciì  in  mia/èro:  tinuira  fauiava  l'allro;  e 

pali.'  nil  ;\' -it'-  raL-l'irn,  e  [eocqueda  eli  nondlinsno  fin penaler  preaogo fa- 

cifv  f|u '.{.'i'  era  f:'j;ii'ii'j,  corsero  a  pTen-  cea  Irmor  poeti  loiUani  di Vd <latle co- 

ilfrc  il  iuu'ja  'li  ijiK'I'ii,  e  loadorono  O'  lonne  (V  Ercole,  cui  un  cerio  limare  ati- 

bilaMc  la  gran  secco).  perslÌ2Ìoio,  alìmenlalo  da  oecchie  Itg- 

1*1         p  r„..r^^  n,.v,^=- n„^i  jende,  serrotjoairaudocioile'naijigo- 

4ìi  segg.  E,  roasc  ec.  Ordina,  (^ue^  g      ^  contrade  degli  onlipodf, 

la  che  appai  d.  qua,  lasciò  g«.  .1  luo-  ^,  ^^^^.^  „^  p„,Jrif^^  col 

go  uolo  era  ricorse,  forse  perfusuir  („  di  loro,  si  fur™  falle  paese  e  nido 

'"  i    ™      1  11  »PP|i""    PO'».  di  misliofte  im-iia5i"o2ioni-  F«  9"'ndi 

r^rtarnVntKmt^^^^^^^^^^  ',/re:?rl,\''':iir  t!  ^j'j 

tutto  il  Cammino  ascoso.  11  vuole  del-  UT.  Z  I  W      Ì    .    fi'T  T 

r  una  come  dell'  alito  lascialo  dal  e  a-  ™"  natile  a  ruma  di  suo  ti'jliua- 

denle'Lucifero,  era  già  prima  occupato  '  "  " 

iicOBSK  su,  fungendo  l' immedialo  con-  di  \n5Ìro  l,'jrchileM[iri  simmetria^  ■!' .'.f' 

i..»«Bfli,..,. I.— ss"s;'U"at.r**"'**' 

cbe  prlm  noo  eis,  gol  colmo  dell'  emi-  (U  OuA  «  u  FUdhIi  oiuilu. 


Digiiized  Google 


1M  DlFKaNO 

Per  fugoir  lui,  lasciò  qui  'I  luogo  TOto  i» 

Quella  che  appar  dì  quo,  e  su  ricorse. 
Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende; 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
D' un  ruscelletto,  che  quivi  discende  m 

dell' iinmn  pali  auiH'  per  riinrirlii.  bn,  ilice,  ilpn/inwJa detrin/ismi),  per- 
Cosl  l«  montagne  ilcU'Edca  c  ili  Sion-  cFiiì  d  coma  In  Imnhldl  Salatu.  la  rin- 
ite si  eilwro  cnmc  a  Pali  dpi  mnndo  cJia  timo  essendo  a  chi  vi  aggiri  vtio  Dd 
lostenlavam  quell'Asse,  inlomo  cui  rilirn  delT  anima  dal  leeoto  per  medi- 
fatiTKSl  i  relii/iosi  rivolytmciili.  Iure  l' clentild;  può  bme  à'  allronile  ap- 
1«.|30.  U...  i  u.a.*  .co  P.ria  r^rilll^^^sr^^érno^'lroronlr;.' 
DaDle.  descrivendo  di  qua  lo  nato,  il  ,,0  ^h.  quivi  discese,  in  fn/morcs  par- 
cammiiH)  ascojai  lie  in  qiieiL  aiiroemi-  ,„  j-p^op  „„(  descendit,  ipse  es(  oui 

usfi)-i!  a  metim  le  siwie.  toncello  Danle^ra  In  diicas  in  Inferno 

Ì21-1EK.  I.vdcn..  Ili  Beues*  ecc.  Tu  i  una  condiiionc  iniicdiriril>ile  per  la  sa- 

scnl,  LuiKjiù  t  Limi  r:nilà  clic  liiiKn  di-  Illa  n||li  uUri  sLuJi  ddla  iungu  no. 
luiiga^i  (ial  iiiilr.i.  ilovN"!  firn,  lldicbù,       189-132.  L'acqua  d' UD  ruBcellcllo 

alla  siipcrficio  (li^ll>niisriTO  inriiriore  ;  ,^16  disciudeva,  aviolciendosi  quasi  a 

per  qu.inia  li  la  |irrifiiriilL[,L  li.  l  rmio  in-  jpj^j  gjjj  pg|  [^^d  jg)  cammino  ascoso, 
fornalc.  C'uanlo  t  Toiidi)  I  Iiifi  mn,  Ionio  p„  |n  scroscio  clic  vi  s'  udiia,  al- 

è  alla  la  ih  ohi"  va  ni  munU;  ilrl  1  iir(]a-  cuna  noliiia  del  luoqo  (v.  121),  che  per 

Iorio.  Qucsla  imosini;,  con  iiibura  più  ^fj^Uo  di  luce  (vv.  91-99)  non  si  potea 

delcrminala  ha  mollo  della  Virgiliana  cedere, —  Pel  rim5oni6o  del /iunie  che 

{Ma.  VI,  Sii  scq.);  dì  cade  s'imojina  la  dislnn^o.  Land. 

OhouJuj  iiiliisllier<imiBi!li  jiujierlui  Uli/fn-  niidiamelro  lerresire,  nolsndo  la  lonlana 

fp™.  origine  del  corso  dallo  gradazione  del  ro- 

Qneslo  luogo  qui  ha  la  iunghcua  del  more?  e  il  più  prossimo  non  occupava 

senidlamelro  InCeriive  della  Terra,  ehe  n  più  remolo  7  Pare  dunque  che  al  Poc- 

Lnellero  cadendo  IraforA  Insino  al  punto  la  non  poiesse  esser  tulio  nolo  quel  soi- 

doTt  Tlmase  incentrato.  La  larqbezia  del  terraneo  cammino,  se  non  dopo  averlo 

raro  non  può  immaginarsi  gran  atto  mag-  percorso,  messosi  dietro  al  suo  Duca  ;  e 

^ore,  che  la  grosseiia  del  7eiwo  reo  che  il  rascellello  nliel  (acca  nolo  in  par- 

(v.  108).  lo,  come  per  quello  a  passo  a  passo  vi  si 

KB. Tom;  t Infimo.  Fona  idct-  »»«.  Mfggfonnenteche  qui  si  tocca  il 

U  tìlMW.  (Int.  XIV.  136  ;  XVII,  88).  J»™  «"s' ruscelletto  che  quivi  —  (dora 

Al  corpo  nòtlo  la  sui  sepoliura,  e  cosi  ^""^LT.^'^^^iF^^^^ 

aU'animacbflMid&ioogellaallascMn.  ^,  Ch.l  .!int«d.r.iWU6h«hMtì - 

da  moria  (a).  -  ChtX.  to«w  di  Bel-  f 'sf"    Pef   (mc«  iTim  «ii»  ;  Il  quo. 

MMltoghiflceia,eil /orala  «asso  dai  le  dee  presnmersi  che  non  s'ealenilm 

..."   .     ■    -  ■  '•  '■-  per  iLillo  il  Cammino  onuua,  ma  percH 

sasso  vi  facea  più  rimbonibire  le  acqiie 

  cadenti. 

llìMmiaa  at  avlem  si  ditn,  H  (hkiIIui       410,  Rusetitmo.  La  BtMU  TOee  ft 


inpaiiìcaVaUa  crtpnlitd  blarnUHU^  "nle  eanltorlava,  anche  Ivi,  Pmumo  uh 
iniMcoipoi.coia.attifMii.  Poeti  pur  ■lloniiHilod'Iannu);  il  con- 


CARTOXXXI?. 


Far  la  buca  d' tm  sasso,  eh'  egli  ha  roso 
Gol  Goiso  eh'  egli  anolge,  e  poco  pende. 
Irarìo  di  qael  cbe  acDaden  t  mtcslro  &- 

daino  lornenUlo  nella  X  bolgia  diU'  I-  .                  .  , 

■nagÌDC  de'rnicelkUi  del  Casenlino  (ln[.  ta,  aulorilì  del  (Jh.  Tommaseo,  jdIoido 

XXX,  64-1S).  Questa  Ruscellelto  qui  alle  legilUmiià  della  [rase:  iwo^treun 

legna  l' allo  cammino  al  rlandanle  Poe-  corau  nel  scnlicnenlo  di  avvolgerai  per. 

la,  e  lo  rincora,  e  lo  ellage  alquoDlo  Dave,  eupposlo  enebe  che  coleslo  m- 

delle  Inbmali  caligiid.  Le  acigue  ne  san  volgerai  del  rliolo  si  faccia  per  la  bues 

qnelledi  Ldx-Bmai,  che  l'ombra  di  (il  che  bisognerà  lirailo  a  Terza  di  tanB- 

qua!  si  sia  leti  ssima  pecca  iravolvoiiogiù  glie)  ;  si  icdc  andare  in  dilequo  l'Idea 

neirinrcrno  dsl  sanlo  monle  della  CEpja-  del  Corso  lanlo  necessaria  afl' inlcqiilà 

lionc  (  l'urg,  XXVIII  ),  Ma  le  san  pur  del  concello  :  perciocché,  sebbene  l'aa- 

Diendc  quesle  ccifiic  ;  mondiEsime  verso  volgersi  d' un  rdscelto  non  possa  iolea- 

quelle  che  dal  Vecchio  di  Creta  corrono  dersi  sema  II  corsa  delle  sue  acque;  pU' 

sino  dI  gel  ilio  .sia  ^;!o  di  Cocito  (Inl-XIV,  re  allo  chiarella  dell'espressione  fa  mol- 

103,  scgg.)'  É  mjrablle  l'inieailono  del  lo  l' agili  unger  velo;  massime  che  si  pos- 

noslroPuelae  moralissiroa  insieme.  I  pa-  sono  avere  liillnill  amiol/jimenli  che  di 

gajii  rigarano  di  qualtro  Homi  le  regioni  acqua  non  sono  :  come  d'  un  serpe  che 

d'inferno:  egli  ti  lascia  AcAeronle,  Slige  s' avvolge  iiiLornii  s  una  verijj  o  a  chea- 

e  Flejelonla  (Ini.  XIV,  ItG)  ;  ma  non  chcssia  ;  dcll'eilera,  della  vile  ecc.,  che 

biflb  ne'gorght  dell'obblio  le  colpe  mor-  avvolgonsi  a  modo  loro,  o  iniorno  ul  un 

tali,  a  cui  debb'eiier  pena  elema  il  ver-  albero  abbarbicandosi  quella  ;  o  ad  un 

me  mordace  dalla  cosclenia.  PerciA  ode  olmo  mariiandosi  questa  ec.  E  Dante  in- 

Tirgilio  Onf.  XIV,  136)  che  gli  dice  :  falli  usando  la  voce  nel  suo  gepetlco  si- 
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ordiiiiKiU  tMUi  gniGcalo  (Inf.  XXV,  S)  di 
MIO  I  Hinie  1  la'srsi,  di  indi  in  qui  mi  fuj  le  aerpl 

colpa  psntula  è  rimossa.  petct'  uni  gli  s' actolse  ilio 


131.  BDC4:it/'orogiafaIlo  dal  co-  E  lo  disse  (Inf.  VII,  ti)  delle  vele  di 

Oulo  Liteifero.  una  naie  ;  e  (Int.  XX,  ii)  di  due  ser- 

Sisso  :  roccia,  scoglio  ee.  penti  auooUt  Ira  toro  ;  e  {laf.  XXXII, 

1  Jl-lSI.  Ch'  ku  Si  mìo  Coi  eoa-  '^P*',''.     ^"'^^  «A" 

so  ec.  Il  ruscellello  (..  130)  non  polca  ^P«'  fl»"" 

froforaTt  la  Terra,  si  rodere  le  Inlerna  '^"^  P"fe      '  J^'^K,"'"  ° 

pareli  della  buca,  inlomo  alla  quale  me-  """j;  <75'       *^^>  ■ 

Da  da  secoli  lorluoso  il  suo  corso.  Icle  A  gniu  di  eni  lino  e  aonio  piega, 

che  scorre  dal  raonle  è  llgura  de'peccalì  Al  tiolvcre  lol  cosus  di  Virgilio  sari 

Teniili.  La  superbia  di  Salano  fora  il  du-  per  avvenlura  equipoUcnle  l' auitoloersi 

ro  macigno  ;  te  colpe  lievi  pure  a  luugo  per  lonli  cosi  ;  ma  la  maniera  ilatiana 

andare  la  corrodonD.  rende  essa  a  capello  la  [rase  Ialina  7  E 

Avvolge:  c  Fa  amiofgendosi.  jIwoI-  polrebb'egli  simigi  lanterne  ole  asserirai 
gersiin  corso  in  senso  di  avvolgersi  che  un  ruscellello  cite  maiei  il  coita 
per,  come  in  Virgilio  :  Ibi  volvere  co-  s' avvolgesse  per  aio  corso  f  II  eulvere 
ttu(£n.  I,)  D.  Tomm.  —  Come  di  un  Virgiliano  A  bea  lungi  dall' adeolDere. 
Qunie,  si  d'  un  rlgagoo  si  dice  propria-  Ciampolo  di  Ileo  degli  Ugurgieri,  coela- 
menle  eh' esso  volge  il  corso:  quando  oeo  quasi  a  Dante,  reei^  con  iachictla  pu- 
po! è  dello  ebe  l'amolge,  s'Intenda  lo  liti  di  lingua  questo  oelvere  ee.  di  Vir- 
voljK  secondo,  intarno,  o  presso  qualche  qillo  Del  nmlgere  cotonli  cosi  ;  siimaa- 
Inogo.  Qui  jlmceUeUoeoljrsniaoano  do  forse  quel  buon  Senese  che  Eccome 
per  la  buco  d'un  MMO.  A  aueU'nlUmci  laPorliiat«eli!esuirolo,gli  umani  ca^ 
taimlK  ci  EhiaoN  I*  partieoM  die  com-  clisaixadoiiopersiueessionediteinpt,^ 
pone  II  TeAo  omoljrwe,  cb'è  11  ptelto  iggloiiier<iHiliuiosu]riltra,flclii  quelli 
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Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 

soslieno  gli  noU  auasi  nel  voluins  della  sole  già  lomalo  a  maaa  lana.  Emitb- 

aua  «ila,  neir  Iliade  delle  proprie  disov-  ri,  ci  ore,  e  ne  opposte  amo.  In  «B» 

renlure.  Cosi  lisgnonsi  i  fali  dilla  rocca  alli^gorico,  iiidiii<i  di  diverso  STOtunoDli 

delle  Parehe,  e  al  filano  i  secoli,  e  si  rat-  qui  i  nuoio  progresso  nella  morale  oU- 

TOlgono  come  slami  ne  loro  tnsl  (Virg.  lnu  ucl  <^ammi„-  n-c^.-... 
Ecl.  IV.,  Calull.  LX).  Ila,  ciianuio  »el  ,■.„„„„  >.r„-,i   :,r.n  .nllanlo 

sensongonlo.  la  ralla  inlnrprcljiiono  p^r^i.s  .^n,,-.  ,,,,  i,i,,,„ii,i  ,\i  lume 
ddlol  TOlnere  awus  non  può  essere  al-  (,,,1  „  ,-,.  ini,  .,,,„„,.' 1  «in ma  i"t 
Ua,  da  quella  &lla  per  Iluyiie,  c  neon-  ^  „„i„  .      minnr:!  ni  '^'in^  3  po- 

iennata  dal  Wagner,  la  quale  è  come  ae-       ^  ,|^,„  ,„„.  :,„^„irNi  ,■  prr  \,- 

0.  eCtgerU  ultuliTel,  udirei. Eu  è  ijuc-  Z°rJ  .liiir.  ,:^„n„    numt.ir      jino  alla 

Bla  la  ragione  della  frase  poelira  :  y«ue  jpp„ri,;,„„.      ..iii^m  mmnin 
eniiB  gravia,  di/ficilio  el  mucf^la  mnl,      J^  \,ri,\\i,i  (a)  .■lii.iniii  qm^sln  l.tnvi- 

et  quae  magna  mm  atiìicuim,:  muv:-  ,„  ,s(;nRo  Cono  di  sniilario  mcdila- 


(I  eo,  ijuue  loieruniiJi.  I.^i  qu^il.i  spusi-  ..i,;,  „;           ^  „|  riasno.  che  lulW  scp- 

ilone  «alenilo  aiicuc  a  uar  Iure  ugli  sUri  (          ^  (joiiu  (W.  ma  Fio  di  !0- 

modi  osali  da  Virgilio  (^:n.  I,  SS  :  Ili.  jj^^  mediloiione  "0  l'io  d'unifom.a- 

315  seq.);  non  y  ha  dubbio,  che  non  sia  ^f^g  deff  anima.  Il  liagciialor  l-cni- 

Inopporluno  I  arrecare  il  «olocre  Vir-  per  la  slrelleiia  di  esso  Commino 

glllanOBGtiiariaienlodcllavvoMerel)aa-  [^i^ogiie  le  poieoze  dell' :<niiii'>  e  luila 

leaco;  E  che  a  qneslD  lerbo  italiano,  fuo-  tnediiaiicne  drizza  all'acqui^io 

ri  d'ogni  Iraalalo,  non  abbia  a  restar  qui  j^ng  ^i^^f,  oppone  ai  «ili  de'  rei  tesiè 

InconlratUMlnMnle  Is  boi  propria  e  na-  )„  inFerno.  Lunga  ora.  lunoo  si- 

inrala  stgatBeadoDB.  lenilo.  non  lo  srsmbio  d' un  solo  mollo 

iZl.  Poco  fvniE-:  Il  rmcellello  U  col  suo  Duca,  oscurila  profonda  per  lul- 

Boea  pwirfejiia.  cioè  corre  aqqirandosi  lo  quell  andare  salebroao,  fanno  che  il 

inlorno  alla  b"C''      p^r  un  1<!<>d  ""''o  Poeia  iiiUn  rivolga  au  un  sol  punio  l  al- 

indioalo  '  d'  <'l        ronlr"     '■O""  'li  Icimonec  il  desiderio  dello  spirilo  suo. 

nudio  quasi  pf  ""^  •■''"I™  a  chioccio-  Darpoi  Mi'  cqh  si  fu  avvolto  per  le  cir- 

la,  fu  ài  poeti  possibile  la  salila  ;  non  convotalDiii  d«irin/emo,do«cl  anima 

mica  aui'vola  "  f^^Mc  come  a'''-^  ''>''a'>o  »>     ^>  |u  roooirala.  compie  ormai 

scotdalisl  clic  («.  itH)  :  il  moto  reUo  per  ciucslo  Commino,  ciie 

Li  riiè  luBSi  cu  fsnunlug  6  mil.iglo-  1°  mena  dalla  Fio  p^rgaliva  prima,  al- 

,„„        „  ioseconda;  e  a  questo  suo  spiriluale 

1J3-13Ì.  Pan  qol  cà>i<rjo  jscobo  jotcoglimen».  a  questa  morale  unifor- 

EnniiHo  Ec.  Allrote  (Ini.  li,  14!),  il  maiioneè  premio  e  simbolo  qoellojchiel- 

Poeia  ci  dica  -.  „  ohmco.  onde  rten  pOKia  rfdDlo.Qne- 

Entnl|HsilauiaiiiIao>Ua»sani>n).  sie  via  è  il  secondo  de'seUe  cammini 

E  quindi  aqqira«a^pe'cercb<ln(fenn-  detrelemltt.  acfuflurieeundum  Iter; 

li,  1  Eoslencr  la  querro  del  commino  e  slatiltto  (nim  mente  in  hoc  reclo  tn- 

df  1(1  pielate  (ivi  «,  S).  Ben  auro  e  qui  lenlione,  emergit  ecmiintin  .siuoioso  oe 

egli  si  mene  ditlroal  suo  Duca,  nnnper  sislimus  ad  iri^uirenduin  elijii'eslii;an- 

rrolondarsi  nel  cieco  mondo  (l.if.  IV,   

do.  Entrata  In  quello  quando  lo  gtomo  BaStyal  l,m.S<il  ;  ToL  Ù,  zn-!»,  Idii. 

H  h'  OTdaaa  ;  sale  «1  per  quealo  col  flap.  iBHMdai. 
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 CANTO  XXXIV.  105 

E,  senza  cura  aver  d'  alcun  riposo,  lu 

Solimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  eh'  io  ridi  delle  cose  tielle, 
Che  porta  '1  cicl,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  n  riveder  le  stelle. 

iamveriUUemia).  E  Dante  si  suppone,  pofea  parer  Jlde(<li/ìwi(PuigJ[XTll, 

già  combaElulo  in  lafcmo  da  vorii  pen-  88).  Virg.  Ed.  1[1, 1Di  «eq.: 

sieri,  0  agliaio  da  diiersi  moli  ed  afrclU  I>ic,qMbiainimii,titiiimaiiW!auiÉaeUa, 

del  l'animo  suo;  entrare  omal  nel  Camini-  ^ntpateatcorUipùammiiiiaffluifÉbm. 

710  ascoso,  dorè  tenda  con  le  raediteno-      Vedi  llcyjic  e  Wagner. 

ne  Ineuntemente  ad  un  segno:  Differì      jgi  sen.  Dmt  cosi  Etu>.  Vedilnf. 

variit  Buttibus  ad  diceria  apalislur;    '  r„',  „n  ■     i         ^  .i 

Ss  'ZuMnSSZè  •"■<"'  f'-  "'».  "»  ■»)  *  *«•  ■■ 

di  lullo  quanto  l' anivereo  danlcsco,  ri-  "^HSJ!)  'i  "'S'"'  '  '"i"™"  »l  il  si" 
levato  quasi  mteroscopkamenle  dal  Tot-  ■i>"™'lo'i  H  n«  eiemo. 
ticelli  per  queste  parole  :  iL'Iiifen»  139.  Stkue,  Dopo  una  nolte  di  molli 
IkmiMca  rìlrae  di  un  imbuto  ;  li  Cotit-  wnl  passali  nello  Beltà  oscura  ;  dopo  la 
mino  oieoto  del  conalello  che  gli  è  sot-  coutenplaiionc  e  l' abborrimcnlo  deMii 
Uposlo  ;  ti  Purgatorio  di  un  flocco  di  ponili  nel!'  Inferno  ;  dopo  l' ardo)  salila 
/alni,  o  di  atlra,  die  il  turi  ;  il  Pmadi-  del  Cammino  ascoso  ;  dopo,  liuomma, 
W  di  Dm  CORCO  so  cui  camian  le  goccio  aver  percoiso  una  via  di  idelà,  di  dolore 
del  liquore  filiralo.  Ne'  colori  di  questo  e  umiltà  proronda,  e  tibtto  in  senso 
Immiglne,  le  Jnfaia,  patte,  qoaisi  geo-  coutrario  la  linea  segnato  nello  viscere 
doUlori)Ide,apirouaIiidlaeagl(aiÌa-  deUi  Terra  dalia  caduta  del  primo  Su- 
ite dell'  tifano,  andnbben  pe'  «tteiuii  PtAo  ;  il  Poeli  è  tane  degno  di  uiedei 
dd^CiuM^w^wcaMa  bri  ^ii  cUate  ^T*"'*  ^.0"'  Fopiii  " 

dluima,  ed  immetgenl'D^I^ 
pbuime  dd  Parm&o  (c)  i. 

135.  SuuGiiumB  D'un,.  «™.  „   

IO.  E  pure  non  fa  la  via  nè  agevole,  né  *       oasorvare  che  il  _ . . 

langa  meno  del  scm Idia melro  della  Ter-  »  "cili"""  le  virtù  intoltettuoli  nell'In- 
ni :  ma,  come  sn  È  detto,  il  Poeta  ten-  ''itP'"^''''^'  '•  «  «'e"* 
devaconlamedllaiioneadunuminccj-  in  fine)  :  si  veste  delle  vìr- 
tanfer.                                         morali  nel  Purgatorio  cbe  purìQca;  ed 

«8-138.  Siiiuo  eco.  Ordina  :  So-  VT'xC'?n*'Ìl°>"'°r a""^, 

Hmmo  Ionio  ni...  ch'io  vidi  perim  ^J^'ì'tl"  Hne):  9'' condonale  le  ^rtù 

Vtrtliah  (ondo  delle  cose  bfllp  P?r  leologichc  o  infuse  nel  teno  aringo  ;  ed 

■tìTZ?™;.™"™? Z;,,,.   ' s;?; ssa t??'. ' » 

non  molto  Drìma  di'  eoli  usci^  nlin  ri.  '  "       *  •'^ 

ddl-aSenle  ZZ^Z  P^  Spf  "^^J.ITTV' f 

(Por.  XXXIII,  In  Une).  Guide  a  ti  bIU 
)laVIniilh>eBeat(fce;pi^ieiiiarac- 
S^.^SJ*"^  ^  Bagiime  a  della  F«da  md  è 

nuli  ni  DMA,  T.  iTra.  W.  chi  aperi  di  sillre  a  Dio. 


DigiltzBfl  by  Google 


ITINERARIO  DANTESCO 

DALLA  SELVA.  ALLE  RADICI  DELLA  SIONTAGNA  DEL  PURGATORIO 


PREAIHBOLO  AL  VIAGGIO  DE' SETTE  GIORNI 


DOMENICA  DELLE  PALME 
dalla  sera  del  dì  Q  a  quella  del  3  aprile  1300. 


nealDmmwhHKone 
,  attutatane  ptmitim, 
t.~  S.  HjDron. 


Luaeo  ED  monE 

Dilli  D,  C. 

InT.  1. 1. 

M.  1.  II. 

mm 

Inf.  1. 
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TBDO 

LUOGO  ED  tZIOltB 

PASSI 
STO  ÓlOBKO  riouuui. 

iNDiCAZian 

Gli  ippitlKS  Virgilio, 
eho  io  «In  dilli  LupiiB 
lo  panuuls  I  bui*  aUro 
tUgglt:  qodlo,  dui ,  dil- 
lam  Anio,  tht  dilli 
Forti  di  3.>letninilli 
CmiillDK,»iiU)dapar 
FlnlBnMi,  11  Fdigttorio  e 
UFtndiH. 

Heridle  niRiLo. . ...  it 
euodlil  Toccn  moini  ik 
big     ippni|lniiiuDi  ml- 

mcD  ip|irsil,  al  Illa  da- 

dllDl,  piT  fullflll  du- 
ctonio  Hattooli  uobu' 
111.  FiloDo.  —  Pminni 
PUlHOiiUi,  d  liin  no- 
sItu.  ni  1  Chilila  po- 
SeltBT.  8.  Oem.  Alm. 

Dil  tUtuO  llli 

Tligin«ije«DaouDn- 
Udii  Fona  di  S.FMra, 
p»  Indi  DCDuio  Illa  Po^ 
tadtiriiilemo.  Sifitot- 
ti  il  tIi  dil  loco  HhBji- 
Dlo  1  Gioine.TiuidoIl 
F.  doT'cgtl  lituo  mimo 
Ugelli»  1  queir  cn  tu 

m!..^^!i^hio  dio,  lo 
dlmiinreuK)  doib  mn- 
todilBodeotorceiDOii 
li  Dimoiiliila,  <pin  fra 
b  apille  dal  uìlo  Collo 

to  ulilora  d'uDOcc 

SUnialiifalaatff 
Ina.  S.Amte.—  don 
vidtntPrtmmaima 
TKBàB  tmmiLjmm 
qHrinl,  8.Ì0.  Iluji. 

Iit.  L IW-I». 

AWBRTIMHNTO 

Con  lo  parole  finali  del  primo  Canto:  ÀUot ti  mone, utiogU  tomi  dletm, 
il  Poeta  pone  Dae  a  quanto  fece  nel  giorno  della  sua  fiiga  dalla  Selva;e  lascia  lo- 
lendorc,  che  Virgilio,  nelle  reslanll  ore  del  pomeriijgio,  lo  guidò  dal  £oco  selca^- 
gio  alla  Porla  di  S.  Pteirn.  In  queslo  lempo  Dame,  1°  si  criinpunge  nolb  vatie; 
2"  Irova  il  suo  Duca;  3'  lo  ridiic.le  che  lo  mpiil  ai  mcsli,  Solto  vcin  allegorico  i 
dello  clic  il  Poeta  peniicnic,  1°  ebbe  conlrizione  e  dolore  della  colj>a;  2°  si  rivol- 
ge stia  FilosoOa,  cui  pigliano  a  loro  scoria  i  viaodanli  delia  Pia  lunga,-  3°risol- 
Tetie  di  lasciare  le  cose  lemporali  per  contemplale  le  eterne.  Compiale  cosi  le  pri- 
me due  parU  integranti  della  PMilenn  Secramealsle,  s'accinge  a  comirier  le  ter- 
le,  cbeila  Soddl^iufoiu:  e  dò  b  risilando  I  Ire  luoghi  deiraltn  tita. 
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GIORNO  I. 
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